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t DELL’  IDENTITÀ’  DEL  CORPO 

Ma  appunto  , riCC:oechè  tal  deci  Bone  ri efca  ben  pefata  e Coda  / par 
ben® , che  nbn  fi  divede  già  coartare  con  nn  termine  sì  breve  e pe- 
rentorio chi  in  tal  caufo  porta  opinione  diverta  da  quella  de’  molto 
Reverendi  Padri  Eremitani  . Se  tanti  meli,  dirò  meglio,  fe  tanti  an- 
ni di  tempo  hanno  avnto  efli  Religiofi  per  potere  con  tutto  comodo 
difporre  le  loro  armi  , c chiamai  di  nuovo  a battagli*  1 Contraditto- 
ri  : perchè  mai  ora  sì  poco  tempo  concedere  ( fe  por  fi  concede  ) a qne- 
fti  altri , per  mettere  in  ordine  le  proprie  '< 


P. 


il. 


Accotdarji  colla  t era  fiera  il  muovere  eie  i dublj  intorno  alla  fretefa 
Jroferta  Jet  corpo  di  Santo  Ajofiint. 

IO  fo  , che  il  fòficnere  in  tal  controversa  fa  parte  afHrmativa , cioè 
l’attribuire  al  gloriofifiìmo  Santo  Vtfcovo  Agotìino  le  fcopcrtc  re- 
liquie % è nn’  imprefa  plaufibilc  : e che  al  contrario  lembra  folamcnte 
odiofa  c invìdiofa  la  parte  negante.  Ma  non  così  giudica  il  Coro  dei 
Saggi  ; nè  i dotti  e prudenti  Pallori  e Giudici  li  accordano  in  ciò  col 
vano  giudizio,  e co  i dcfiderj  del  rozzo  Volgo  , il  quale- m (fura  le 
cofe  d'ordinario,  non  conte  elle  fono,  o debbono  effe  re , ma  come 
effo  vorrebbe  che  folTcro.  Quando  Ila  giudicato  , clic  l’ offa  fcopcrte 
fieno  del  Santo  Dottore , non  fono  elleno  forfè  tanto  de’Canonici  Re- 
golari Lateranefi  , che  de’  Padri  Eremitani  , fra  i quali  c comune  P 
altare  maggiore  , e tutto  ciò , che  fotto  di  cfTo  fi  contiene  ? Ma  fe 
egli  è da  bramare,  che  fi  fenopra  il  corpo  facro , penanti  fecoli  na- 
feofo , del  Santo  Dottore  , non  è mcn  da  defiderarc  , che  la  Chicfa 
proponga  alla  venerazione  pubblica  il  corpo  vero  di  elio  Santo , c non 
già  l*  offa  facre  di  un’  altro  . Non  è men  da  bramare  , che  i (acri 
Giudici  lì  tengano  lungi  dall’ errare,  e che  incautamente  non  ingan- 
nino fc  fìeflì  e il  Popolo  ; imperocché  non  è vera  , o non  è faggia 
pietà  e religione  quella  , a cui  non  iftà  a i fianchi  la  prudenza  < e 
cui  non  è guida  la  verità  ..  Quel  medefimo  gran  Santo  , di  cui  ora 
parliamo  , fi  rideva  di  Crefconio  Uonatifta  (i)  e de  i fuoi  Colleghi  , i 
quali  tutto  ciò,  che  loro  piaceva,  credevano  fanto , certo  , c invio- 
labile , c finché  loro  piaceva  . Degradati  mira  frrdicentiinn  boati num  , 
non  jam  ut  vetus  prò  verbi  uni  fertur  ; quo  i volumur , fanthim  ejì  ; Jed  etiam 
quando  volti  mus , Ù quandiu  vdtimut . Così  fa  la  turba  degli  Ignoranti. 
Ma  i Pafiori  della  Chicfa  di  Dio  camminano  con  altri  principi  , cioè 
con  quelli  della  fapienza , cioè  col  folo  amore  della  verità:  certifiimi, 
clic  quefta  unicamente  fi  mole  da  i Santi  medefimi  , ed  è fpezial- 
mcnte  raccomandata  in  tanti  fuoi  libri  dallo  fìeffo  fantiflimo  Vefcovo 
d’  Jppona  . Perciò  in  limili  difpnte  non  Sprezzano  , ma  amano  chi 
muove  ragioni  di  dubitare  , perchè  tntto  ciò  ferve  a profferire  con 

più 

fi]  Santi  nx  Au infin hs  Ut.  iv.  cnp.  37.  court  Qtefctnium. 
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più  fondatezza  il  loro  Giudizio , c a guardarli  dall'  errore  . Anzi  con 
tale  delicatezza  mira  la  Chiefa  di  Dio  le  caufe  fpcttanti  alle  canoniz- 
zazioni c reliquie  de  i Santi  , che  cfige  Tempre  in  effe  V Avvocate  o 
fia  Promotore  fijcale , che  occorrendo  contradica  e vegli , affinché  fecon- 
do le  regole  dell’  ccdcfiaftica  difciplina  , e le  leggi  autenticate  dal 
confenfo  de  i Migliori  , e praticate  ne  i Tribunali  de  i Saggi  , per 
ifeoprire  il  vero  , e per  fuggire  gli  abbagli , fi  formino  i proce  (Ti  , e 
fi  devenga  a una  giodiziofa  fentenza  . Perciò  fecondochè  notò  il  de 
Matta  , (i)  ninna  caufadi  canonizzazione  o beatificazione  fi  incomin- 
cia, fc  non  formato  prima  il  proceffo  coll’ intervento  del  Promot<^p 
della  Fede,  o del  Promotore  fifcalc  . E il  medefimo  aggiugnc  (2), 
ehc  le  caule  delle  canonizzazioni  fono  contenziofe  , quia ftper  omnibus 
artieuìit  & dubiis  frocedrtur  in  firma  judieii  conlentioji , fervalit  fervandir , 
i 7 andito  in  omnibus  Domino  Videi  Promotore  in  Urbe  , veì  Promotore  fi- 
fe ah  in  Parti  bus  . Aggiugnc  ancora  , taìes  canjas  parificati  probationibui 
caujarum  crìmir’aliurn . Conchindc  , che  fi  procede  in  effe  tanta  maturi- 
tale  & circunijpeciione  , quia  qsitur  de  pnvjudicio  Cardinali»!» , Conjuìtorum 
ac  tanti  Tribunali! , fi  in  dando  judicia  Jafet  virtmibus  if  mi r acuii t , va- 
nii IX  JàlJis  fidine  ut  ir  deciperentnr  . Lo  lìeffo  è nelle  dil'putc  e cau- 
fe delle  facie  reliquie  c do’  corpi  dc’*Santi  . Monfignorc  Illuftriflimo 
e Revcrcndiflimo  Aicivefcovo  d’ Andrà  prorompe  qui  in  una  elchmn- 
zione  (3)  dicendo  : Quii  MortaUum  bucujqiu  umquam  audivit,  ad  eantentiefa 
Uabuìarum  principia  reliquia s Sart'chrum  < Jjì  probandas  ? Se  egli  da  quella 
sferzata  anche  a i Canonifti  , lafccrò  io  , che  efii  rifpondano  in  dife- 
fa  di  fc  ftefli,  ballando  a me  di  dire,  che  nafeendo  difpurc  intorno  al- 
le reliquie  de’  Santi  , c all*  identità  de  r loro  corpi  , non  fi  può  di 
meno  di  non  formare  una  caufa  contenziofa.  E allora  è nccclfario  di- 
rigerfi  co  i principj  e lumi  , che  le  leggi  canoniche  fomm  ini  tirano  , 
per  ifeoprire  fra  la  tenebre  la  luce  del  vero  . E i Canonifti  mcdefi- 
mi  non  rifiutano  in  tali  cafi  nè  pure  l’ aiuto  de  i Legifu  . Le  cavil- 
lazoni , le  fiovie  apocrife  , e tutta  l'  altra  generazione  del  falfo  , in 
ciofcun  Tribunale  sì  facro  come  profano  vengono  abbonite  : ma  le  buo- 
ne muffirne  , che  gbidano  alia  (copti t i del  vero  , e a fchi vare  f in- 
ganno , tempre  furono  e faranno  in  onore.  I Teologi,  ed  altri  Uomini 
pii , feconde  cbè  ordina  il  facro  Concilio  di  Trento  (4). debbono  in  sì 
fatte  caufe  effere  confultati  dal  Vefcovo , il  qual  polcia  eafacial , qu.e 
ventati  et  pietati  eorfentanea  judicaverit  . Ma  per  giugnere  a giudicare 
confentaneamente  alla  verità  c pietà,  fi  richiede  efame  precedente, 
e difeufiione  de  ì dubbj , che  poffono  occorrere  : i quali  ragion  vuo- 
le , che  fieno  pacificamente  accolti  e pefati  , fenza  prevenzion  di  paf- 
fioni  , e folamente  con  animo  rivolto  all’  intelligenza  del  vero  . E 
così  appunto  fuol  farti  nc  i Tribunali  della  Chiefa  cattolica . 

a 2 CAP. 

(i).D*  Mette  de  aoy.iizetititt  SexStrum  put.  i.  cip.  }.  ».  14.  — 

(*)  Idem  de  filmiti*  p«rt.  iy.  c*p.  I. 

(?)  Fo mammut  Difjuifitmn.  5.17. 

(♦)  Ctncilitm  Tndrntinum  Sigiati.  XXV.  in  Prefnim. 
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r tai^rSE^Mr>r  lift#  . JLjjjàl,  mjj. 

Difciplina  della  Chiefa  intorno  alla  Sepoltura  de.  Santi  poco  propriamen- 
te preteja  oggidì  ignorata  . 

SIA  dunque  lecito  anche  a me  il  proporte  que’  dabbj  , che  poffono 
fcrvire  al  Promotore  fi  leale  , e clic  parmi  pollano  cadere  l'opra  1’ 
identità  del  facro  corpo  feoperto  l’unno  1695.  in  Pavia  , coll’  efami- 
nar  brevemente  ( giacche  poco  tempo  mi  è dato  ) fc  fieno,  non  di- 
aj.conclodcnti  , ma  ballanti  le  ragioni  addotte  nelle  dne  Scritture 
mutuamente  fìanipate , per  provare , che  quello  fia  il  corpo  di  Santo 
Agofìino  . E buon  per  noi,  che  Monfignor  Uluflriffimo  Arcivei'covo di 
Ancira  ci  ha  facilitata  la  via,  per  mirar  chiaro  in  sì  fatta  quiftionc  , 
con  torci  egli  Papere  nella  Ina  prefazione  di  averla  ridotta  ad  vera  Jua 
principia  . È quali  fono  quelli  principi  ? Veterem  enim  , fegnita  egli  a 
dire,  Ecclefix  diJcipJi  na/n  in  turmilandit  corporibus  Sanftoruin  ubi  que  Gen- 
tium  vere  cbrijUanarwn  Jervatam , jamdidum  fortajfè  oblivioni  tradii am  , 
esplicante! , atqite  ad  Angioini  locidum  fepuUrdiem  , tamquam  ad  lydium 
la  pi  de m conferente s , univerja  , qux  firmi  cum  facris  ejus  exuviit  reperto fue- 
runt  , Jancìiotibus  Ecclejix  riti  bus  undèquaque  congenere  animadvertimus  , 
aileo  ut  ex  uno  hoc  capite  eanmdem  reliqqwum  verità r facilitine  dedtica- 
tur . Mi  credeva  io,  che  non  tanta  ignoranza  folle  oggidì  predo  i Cat- 
tolici , clic  avellerò  gli  Eruditi  viventi  dopo  tanti  libri  di  ftoria  c di 
erudizione  facra  , bi fogno  di  imparare  da  una  nuova  Didertazione  1' 
antica  difciplina  della  Chiefa  intorno  al  fepellire  i corpi  de’  Santiyipn- 
duduni  f staffe  oblivioni  traditam . Ma  poiché  è di  tale  opinione  un  Pre- 
lato sì  dotto , profittiamo  della  luce , clic  egli  ci  porge , fc  pure  ella 
batta  a decidere  la  prefente  coiitroverfia . 


CAP. 


IV. 


Vera  Pietà  e Religione  nten  convenevolmente  pretefa  oggid!  mancante 

IMpicga  primieramente  Monfignore  Avcivcfcovo  di  Ancira  più  e più 
capitoli , per  provare  la  petfecuzionc  moda  in  Affrica  contra  i Cat- 
tolici , e la  traslazione  dell’  offa  di  Santo  Agofìino  in  Sardegna  , e 
quindi  a Pavia , per  opera  del  He  Liiutprando  , e il  tempo  di  tali  at- 
ti . Pompa  di  erudizione  è queliti  , che  può  palcerc  la  curiofità  de  i 
men  dotti  , ma  clic  nulla  infiuilce  alla  dilputa  , che  abbiam  per  le 
mani  . Niuno  ci  c , clic  nieglii  le  traslazioni  luddette  . Cialcuno  c 
di  accordo , clic  quel  prcziofo  depofito  fu  trasferito  a Pavia  , c fu  in 
oltre  collocato  nella  Bafìhca  di  San  Pietro  in  Coelo  aureo  , dove  tut- 
tavia fi  truova . Nulla  dirò  10  della  cpifìola  di  Pietro  Oldrado.  da  lui 
addotta,  e che  quantunque  apocrifa  , o almen  duNbiofa  , e.  divenuta 
in  mano  di  lui  ona  gemmai  . Nulla  di  qu.ì  rttiracohjo  tozzo. , ilcuipro- 
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digio  egli  confcffa  ai  capitolo  decimoquarto , che  e ceffata  ; ft  non 
che  egli  fa  maravigliare  me  , allorché  foggiarne  di  tal  ccflhzione  di 
prodigio  non  doverli  maravigliare  alcuno  , qui  Janciam  ptetatem  , veti- 
remque  religione»!  defecifiè , animo  reperire  voluerit . Bifogna , clic  qui  fia  feorfo 
qualche  errore  di  ftampa  : altrimenti  potrebbe  parere  nn  prodigio  piu 
firepitofo  di  quello  del  pezzo  , il  dirli  da  Prelato  Cattolico  e in  Ro- 
ma ftefla,  che  la  fama  fieli,  e T ariti  a religione  a’  noltri  giorni  eve- 
nuta mette  . Nulla  dirò  di  altri  Autori  da  lui  lenza  ncccllità  citati , per- 
chè lopra  punti , che  nulla  lon  controvcrfì . 

CAP.  V. 

Gaffa  di  argento  trovata  nel  fepotrro  di  Pavia , fe  fia  indizio,  che  ivi  fìa- 
no  le  fiere  offa  di  iSiinio  Agofino  : 

IN  fecondo  luogo  fa  gran  cafo  Monfignore  Arcivcfcovo  di  Ancira  nel 
capitolo  vigefimoquinto  della  caffi  di  argento  , ove  fi  trovarono  1’ 
offa  facrc  prctefe  di  Santo  Agoftino  . Efalta  in  ciò  la  magni  licenza  di 
Liutprando  , e fi  mette  a provare , elTere  conforme  all’  antica  difei- 
piina  della  Chiefa  una  tal  calla  preziofa  , e che  tali  fi  fabbricavano 
precipui:  fingularium  Ecclejìarttm  Patroni?  . E qnindi  rapporta  da  un  li- 
bro dell’Abate  Cordemoy  una  Innga  ferie  di  calle  di  argento  fatte  per 
le  reliquie  de’  principali  Patroni  delle  Chiefc  . Ma  quella  fincerita  , che 
egli  tanto  brama  in  altri,  vegga  di  grazia,  fe  mai  potefie  defiderar* 
fi  preffo  di  lui  in  qucfto  luogo  . Dovrebbe  puri  egli  fa  pere  , che  non 
a i foli  Patroni  delle  Chiefc  , ma  a gli  altri  Santi  ancora  s'r  Martiri , 
come  Confefiòri , e Vergini  , fu  anche  onorato  il  depoftto  delle  loro 
reliquie  con  cafle  di  argento  . Nè  bifegnava  certo  cflcre  Re , per  a- 
dornarc  in  tal  forma  le  memorie  de’  Santi  j leggendo  noi  di  tanti  Ve- 
feovi , Abati , ed  altri  Fedeli  , i quali  impiegarono  molto  più  copioft 
e preziolì  metalli  ne’ fepolcri  de’ Servi  Beati  di  Dio  . Nè  occorre  an- 
dar lontano  a cercare  efempli  di  qncfta  pia  ennfuet odine  , da  che  il 
catalogo-  ftefla  , che  ne  fomminiftra  il  Prelato  medefimo  , può  con- 
vincere lui  fieflb  di  nna  erudizione  inutilmente  profula,  anzi  contrar 
ria  a’ fuoi  detti  medefimi . Aflcrifcc  egli  in  primo  luogo,  che  il  brac- 
cio di  Santo  Asoli  ino  portato  da  Egei  noto  Arcivcfcovo  di  Cantuaria  a 
Convcntria  , etaijim  flit  theca  argentea  . Ma  per  quanto  fi  ha  dei  Mo- 
na) tico  Anglicano  , (r^e  dalla  carta  della  fua  fondazione  ivi  rapporta- 
tala Chiefa  di  Convcntria  fu  dedicata  in  hoiurem  Dei,tf  Sancì  je  Marra;  Geni- 
trici,- ejiti , if  Sancii  Vetri  Apqflolr , iT  Sancite  (Jsbargce  Virginis  . Santo 
Agoftino  non  era  nc  il  Patrono,  nè  il  Titolare  di  quella  Chiefa  . 11  fe- 
condo efempio  è di  Santo  Everardo,  il  cui  corpo  ornato  magnifica  the- 
ca argentea  fa  fepellito  nel  Moni  fiero  Cifonienle  . Ma  la  Chiefa  Ci- 
fonienfe  era  dedicata  in  onore  di  San  Callii’to  Papa  , aè  Santo  Evc- 

rar- 

( ■ ) Mauflicai  ClogUeanum  Tom.  I.  fog.  jojf 
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tardo  nc  fa  Titolare  . 11  terzo  cfempio  è di  San  Wigberto  , le  crii 
reliquie  furono  auro  iJ  argento  cxonuttx  . Ma  quel  Santo  Abate  fu  tu** 
malato  nel  Moni  fiero  di  Hcrsfeki  , di  coi  non  era  Titolare  . Non  m’  inol- 
tro , perchè  ho  fretta  , ad  efaminarc  il  rimanente  degli  efemph  da 
lui  recati:  che  battano  ben  quefti  pochi  a far  conofcere , come  fi  con- 
venga bene  al  catalogo  fao  qnel  titolo  : The  ex  fretkji*  Jummit  Cf  pr<£- 
cifuis  Eeclefiarun  Patroni*  rA  condendo!  eirumdem  reliquia!  dirotti  . E 
tanto  meno  ciò  occorre,  perche  Servato  Lupo  nel  capitolo  vigclitno- 
quinto  della  Vita  di  elio  San  Wigberto  (i)  chiaramente  ferire  , che 
tal  coftame  di  adornare  con  oro  e argento  le  facre  reliquie  , era  uni” 
verfale  a qac  tempi , cioè  nell’  anno  836.  per  tutti  i Santi  , c non  già 
per  gli  foli  Patroni  delle  Chiefe  , come  qui  pare  , che  li  voglia  fat 
credere.  Lullus  , dice  egli,  Abbas  nwwmetnum  illiut , quo  more  per  Gai- 
lias , Germania, nque  CETE RO RUM  SANCTURVM  vìjimtur  , auro  V 
argento,  nec  voti  eongruentibus  mettdlii  exorkandum  ruravit . Poteva  aggiu- 
gnore  Servato  Lupo  anche  per  V Italia  . Che  mirabili  ornamenti  abbia- 
no fatto  i Sommi  Pontefici  a i Sepolcri  de’ Santi  , Anaftafio  Biblio- 
tecario ne  parla  in  tanti  luoghi  • Cosi  Pietro  Vefcovo  di  Canofa  ex 
argento  auroque  contcxlam  arcani  Ju per  corpus  Sancii  Sabini  imprjuit  , 0* 
diverja  ornamenta  Juperinduxit , come  fi  ha  dalla  fna  Vita  (s)  . ( osi  De- 
fi derio  Abate  di  Monte  Cafiino  , pofeia  Vittore  HI.  Romano  Pontefi- 
ce, duo  argentea  feritila  , plurima  diverjonm  Sortii  or um  f irrita  contimi  _ 
tia  , intra  ipj'um  altare  bomrifite  pojitit  , come  attelta  Leone  Man- 
cano (3);  il  quale  eziandio  mura  (4),  che  il  corpo  di  Santa  Lucia  fu 
trafportato  a Coliantinopoli  da  Siracufa  in  argentea  tbeea  . 1 ralalcio al- 
tre teftirnonia'"»e , per  riparlare  più  a baffo  di  quefto  rito  . 

Quello , che  per  ora  importa  , la  raffi  dì  argento  , tanto  ma- 
gnificata da  Monfignor  Arcivescovo , ad  altro  non  può  fervile  , che 
contra  le  pretenfioni  di  lui , «ffendochè  poco  Conviene  efi'a  alla  magni- 
ficenza di  un  Re  , e al  inerito  Singolare  dell’  infigne  Dottore  dell» 
Chiefa  Santo  Agoftino  . Vero  è , che  effa  è di  argento , ma  di  picco- 
la mole  , c di  rozza  fattura  . Vicn’  effa  defevitta  ulna  dmntaxa * unì  in, 
0 uneierum  quirque  dal  Padre  Romoaldo  da  Santa  Maria  nella  fna  Pa~ 
pia  lacra(5) . E il  Padre  Don  Bernardo  di  MontL.ucort  Benedettino  ee’eber- 
rimo  della  Congregazione  di  San  Mauro  , il  quale  da  Pavia  rappmò 
quefta  controverfia  nel  luo  Diario  Italico  , la  chiama  eapjulam  argen- 
teant  (6) . Monfignore  Arcivescovo  di  Anci  ra  la  fa  litiga»!  cubitum  unum, 
unciafque  quatuir , aitar»  unciat  novem  , latam  Miniai  Jeptem  . Ecco  l’ in- 
ficile magnificenza  di  un  Re  Liutprando  verfo  il  celebratiflimo  Dot- 
tore della  Chiefa  Agoftino  , quando  alT  incontro  non  dirò  folamente 

- -r-r  al1"  1 

( 1 ) A8*  S antìorum  Ordina  San&i  Bmtd.Eii  Pati.  i.  Stati.  1-11.  p*£.  ò8l.  5^ 

(j)  Atì-t  S'.mchr:mn  FoU.mJ.  Tt un.  il.  Febiturii,  f ■;/.  } *8. 

( 3 ) Lro  Mm/ìc.tnuj  L/A  iti.  C*p.  30.  Cbrontc.  C a/tntnf  % 

C 4)  idem  Leo  Ltb.  ti.  Caf>.  67.  c*  * ' 

( y ) Pater  RtrwjJdut  m S.  Marta,  Paft.  tt.  S*C,  ' j*4'  - '**  • * 

( 6 ) Benunduj  Montfattstmim  C*p.  a.  png-  *7.  Dior,  ir  aire. 
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altri  Re  e Principi  , ma  gli  ftefli  Vcfcovi  ed  Abati  con  ero  e gemmt 
frezinfe  ornarono  i fepolcri  de’  Santi . Ne  rapporta  lo  fletto  Monfignore 
Arcivcfcovo  di  Ancira  gli  elempli . Santo  Eligio  multa  Sanciorum  auro 
arg-titoque  C gemmis fabricavit  fepulcra  . Altrettanto  fece  Santa  Batildc 
Rcina  al  fepolcro  del  medefimo  Santo  Eligio  -,  e cosi  attn  nominati 
da  loi . A!  quali  efcmpli  potrei  congiugnerne  molti  altri  . Ma  folamen- 
tc  mi  batteranno  quetti  pochi.  Angilbcrto  Abate  Ccntulcnfe,  come  fi 
ha  dalla  Cronica  di  quel  Moniflcro  , pubblicata  dal  Padre  Dachery 
(>i  ),  avendo  raccolto  dall’Italia,  e da  altri  Regni  , una  prodigiofa 
quantità  di  reliquie , le  ripole  nella  Tua  Bafilica , allorché  egli  la  fe- 
ce dedicare  da  più  Vefcovi , .cioè  l’anno  798.  Paravi  ut  ut  , dice  egli  , 
ccojam  majoretti  auro  C gemmi s ornatavi  , in  qua  pofiimus  partemfupra- 
fcriptarum  reliquiarum  Ut  e.  Cetcrorwn  Sandorum  reliqnias  per  alias  tredì- 
ci/n  rapfas  minore s auro  ar/etiteque  Vel  gemmis  pretiofit  bonefiijfime  para' 
tas  parure  curavi mus . Cosi  dalla  Cronica  di  San  Trodone  pretto  il  fod- 
detto  Dachery  nello  Spicilegi > abbiamo  , che  in- qnel  Moniflcro  fi  tro- 
vava reità  ipfiut  corporis  Sorteti  Trudenis  auro  argentoque  fabrirata  . Ite:» 
reta  Sancii  Eueherii  argento  nobilitata  - Item  altare  Sancì .c  Ma  'i-B  au- 
ro argentoque  tmaginatum  entri  Ciborio  defuper  . Item  capta  gemmi:  auro- 
qu:  infiguita  . Item  caffi  argento  tedi  XXI.  Ce.  Vedi  il  Du-Cangio  al- 
la voce  Repa , ove  rapporta  nitri  efempti  di  intigni  ornamenti  di  oro, 
argento , e gemme  a i fepolcri  de’  Santi  . In  oltre  per  tellimonianza 
di  Paolo  Diacono  (2)  , Guntranno  Re  de’  Franchi  Criterium  frlidim  ex 
aure  miri  magnitudini!  , C magni  ponderis  , fecit , multìfque  i liuti  pretta  fi f 
finis  gemmis  decoratavi , ad  ftpulcrunt  Domini  Hierojolymam  mittere  voluit  . 
Seti  quinti  minime  potuifièt  , idem  J'upra  corpus  Beati  Marcelli  Martyris- , 
quod  in  Crostate  Cavallotto  fitum  efi  , poni  fecit  . Un’  altro  d'empio  è an- 
che più  notabile  , perche  riguarda  un’  nitro  infìgne  Dottore  del- 
la Chiefa  , cioè  Santo  Ambrofio  . Angilbcrto  Arcivcfcovo  di  Mi- 
lano circa  1’  anno  840.  adornò  il  fuo  monumento  con  un  pre  aio  fi  Cimo 
altare  di  oro  , tuttavia  elidente  c maravigliofo  ancora  a vedere  . Il 
Puricelli , che  ne  fa  minuta  deferizione  (3) , non  fa  faziarfi  di  ammi- 
rarne la  ricchezza  e magnificenza  .Frontale  , l'crive  egli  , ( hoc  ejl  anterior 
pars  ) tot  uni  ejl  aurei!  m , in  evque  precipua  fai  itti  s ttofiri  ni /feria  certami 
tur  ad  vivum  expreffa  . Latera  , C pnfrerior  pars  Junt  argentea  deaurata  : ac 
tam  ipfa , quatti  frontale  , interfertis  alaude  magnis  , C omnigenis  gemmis 
lapill  Jque  pretitfis  , ottinijuaque  ii  termicatit . 

Adunque  altro  convenevolmente  non  può  rifultare  dalla  picciola 
catta  di  argento  feopcrta  in  Pavia  , e creduta  di  valore  folamente  quiti- 
quagìnta  aurevrum , fe  non  nn  legittimo  fofpetto  , che  quella  non  fi  a 
fattura  di  un  Re  si  magnifico  e pio  ; nè  ricettacolo  del  preziofo  cor- 
po del  Santo  Vefcovo  Agofiino  , magno  pretto  , come  dice  il  fuddetto 
.'*«■  ‘ ••  •-•  •imuai  .•>.  . * Pao- 

.O)  Spicilegi*"*  Vfterum  f criptorum  D'  Àchrry  Tom.  Il . T Hit.  a.  > > _ • . . ' 

( 1 ) Panini  Diocontu  de  Cefìct  Lcmfpohardornm  Uh.  ìli.  Csp.  JJ. 
f j J Pur  ice  Usui  in  monumenti  a Po fùt  cu  Ambrofimn * nnm.  57. 
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DELL’  IDENTITÀ1  DEL  CORPO 

Paolo  Diacono , o magno  fondite  stiri  C argenti  , conte  fi  legge  nell' 
epiitola  di  Pietro  Oldrado , comperato  da  i Sardi  . Non  li  vuol  però 
tacere , che  Monlìgnore  Arcivcfcovo  di  Ancira  reca  una  pruova  , che 
quella  cajfula  venga  dalla  pia  munificenza  del  Re  Liutprando . Sccon- 
dochè  nttcftn  il  Copra  lodato  Padre  Montfaucon  , e Ceco  il  Padre  Ro- 
moaldo , al  di  fuori  di  ella  enfia  or/icularir  fera  pmfita  erat  Jufra  crucem 
ex  ìantulis  cempaclam , cui  Cruci  fimtles  tret  alice  vijce , 0*  prxferebant  vul- 
turi Domini  JeJìi  C brilli  cum  literis  I.  C.  nec  non  tofani  ( di  cui  parlerà 
a fno  luogo  ) in  extremis . Gesù  Cri  fio , come  ognun  la  , è il  Salva- 
tore del  Mondo . Adunque , dice  Monfignorc  Àrcivefcovo  nel  capitolo 
vigefimeprimo , avendo  Liutprando  fatto  fabbricare  intra  fuum  pala- 
riunì  Oraculum  Domini  Salvatori! , cioè  un*  Oratorio  , per  quanto  ferivo 
Paolo  Diacono  , a lui  fi  dee  attribuire  la  fabbrica  ancora  di  quella 
caflctfa  di  argento  . Ma  dorrebbe  temere  un  Prelato  per  altro  si  av- 
veduto . che  dopo  aver  fatto  tanto  fìrepito  contra  chi  nella  prelcnte 
controverfia  fi  è fervito  di  argomenti  leggieri  o aerei , fi  rivolgeffcro 
ora  i medefimi  contra  di  lui  , e chic  deficit) , come  egli  polla  dare  od 
intendere  n le  medefimo  e ad  nitri  , che  il  volto  e il  nome  di  Gesù 
Crifio  Signor  noftro  folte  un  difiintivo  del  Re  Liutprando  , quando 
efTo  è tempre  fiato , td  è comune  a tutti  i Fedeli  , c comparifce  in 
infiniti  monumenti  dell’  antichità  crifliana  , e ne’  fepolcri  ancora  de* 
Criltiani  non  Santi , ne’  quali  fpeflo  fi  mira  il  monogramma  o la  figu- 
ra di  Grillo,  come  oflcrvano  il  fiofio,  1’ Aringhi , il  P.  Martenc , e in- 
fin lo  fieflb  Monfignore  Arcivcfcovo  nel  fno  Commentario  di  Santa 
Colomba  al  capitolo  fefto  . Oltervino  ancora  i faggi  Lettori  , come 
quello  Prelato  fi  faccia  lecito  di  fciivcrc  non  fo  a dii  , oeito  nou  a 
Giudici  intendenti  e faggi , quelle  animofc  parole  : Hxc  ( cioè  le  of- 
fervazioni  da  lui  fatte  intorno  a quella  calTetta  di  argento  -)  palamfi- 
ciunt , a vernine , lonx  mentis  compite , pure  duhitanium  , quin  Lt  mi  prilli- 
ci tis  hic  arca  argentea  cordi  Voiuerrt  corpus  Sancii  Augujhni  . 11  trattale 

cosi  francamente  da  pazzo,  dii  non  umilia  tolto  il  capo  alle  opinimi 

0 immaginazioni  di  lui  , potrebbe  patere  ingiù  nolo  a chi  legge  , c 
più  a*  Giudici  fiefit  , è un  pretendere  tirannie.. mente  la  vittoria  ne’ 

1 ribonali , ove  egli  è chiamato  a far  1'  Avvocato . 

CAP.  VI. 

Ss  P efjtre  la  tomba  f coperta  folto  P altare  maggiore  , e il  velo  , in  cui  fo- 
no involte  le  reliquie  , e il  mare, ire  fra  qttejlr  /’  ojjà  di  un  brac- 
cio , fieno  indizj  ilei  corpo  di  Santo  Agojlino  . 

MA  in  terzo  luogo  olterva  egli  al  capitolo  ventèlimo  fefio  , che 
effondo  (tate  trovate  quell’  olla  fiere  tetto  l’altare  maggiore  del- 
la Bafilica  di  San  Pietro  in  Cedo  aureo,  bilogna  conchiudere  . clic  fie- 
no di  Santo  Agofìino . E qui  fi  mette  a provare  a lungo  , clic  i cor- 
pi 
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pi  de’  Santi  li  collocavano  l'otto  gli  altari . Pompa  d’  eradizione  fc  tut- 
ta q ac  Ita  > che  nulla  ha  di  novità , perciocché  il  Baronio  , il  Bellar- 
mino , il  Bona  , il  Mabillone  , per  taccine  affaiflimi  altri  , si  antichi 
die  moderni,  hanno  infegnato  lo  fletto  . Nè  v’  lia  alcuno  fra  gli  Eru- 
diti , clic  non  l'appia  bene  una  tal  verità  c confuetudine  de’  vecchi 
tempi . 11  punto  Ila  a provare , che  quelle  tali  offa  ripofte  fotto  1’  al- 
tare fuddetto  fieno  le  proprie  di  Santo  Agoftino , c non  d’  altri  San- 
ti . Non  fi  pruova  in  conto  alcuno  l’ identità  del  corpo  di  Santo  Ago- 
ftino , quando  concludentemente  non  fi  moftri , che  il  Colo  corpo  di 
effo  Santo , e non  d’ altro , giaceva  nella  confezione  di  San  Pietro  in 
Ccelo  aureo , c nel  fito  e icpolcro  precifo , che.  fu  feopetto  nel  1695. 
A quefio  punto  dell’  identità  , che  è P unico  , fi  riduce  la  controver- 
ta prclcnte  . Cosi  intorno  alle  due  ampolle , 0 pittale  di  vetro  , fa  nn 
lungo  ragionamento  Monfignore  Arcivefcovo  nel  capitolo  trentefimo 
terzo  , e ne*  feguenti . Ma  balli  per  ora  di  dire , che  foffero  vafetti 
con  ftingue  o con  olio  , elle  nulla  puffono  influite  a indicare , che  ivi 
giacciano  le  reliquie  di  Santo  Agoftino . Anzi  fi  feorgerà  , che  fola- 
mente  poffono  e debbono  fare  llimare  tutto  il  contrario  . Affatto  poi  fi 
conofcerà , che  è fuori  del  prefente  argomento  il  lungo  difcorlo , che 
fa  il  fopralodato  Prelato  nel  capitolo  trigefimo  nono  intorno  al  velo  ri- 
trovato colle  l'acre  offa  lcoperie . Pruova  egli  una  cofa  trita  fra  gli 
Eruditi , e a lungo  provata  dal  Padre  Giovanni  Ferrando  della  Com- 
pagnia di  Gesù  (1)  , c da  altri  Scrittori  prima  e dopo  di  lui:  che  fi 
folevano  toccare  i lcpolcri  de’  Santi  con  veli  c fazzoletti  , i quali  fi 
veggono  chiamati  Iran  dea , fudaria  , palle  , oraria,  c in  altre  guife. 
E queCti  fi  tenevano  poi  per  reliquie  , Dio  per  efli  in  fatti  ha  ope- 
rato in  varj  tempi  aflaiflimi  miracoli  . Di  quello  non  fi  tratta  nel  no- 
ftro  calo  . Si  tratta  di  un  velo  di  Jeta  ro£n , in  cui  erano  involte  le 
offa  trovate  nella  culla  d’  argento  . E da  quefio  non  fi  può  alcun  lu- 
me fomminiftrare  alla  nofira  quiftione  , fapcndofi  , che  fu  coftnme 
degli  Antichi  l’ involgare  in  tali  veli  , pali)  ee.  le  reliquie  de’  Santi  si 
Confette)»  come  Martiri  . E perdo  lo  fpcndcm  pa-olc  , ferve  a far 
conolcere  , che  fi  hanno  molti  libri  , e che  quelli  fi  leggono  ; ma 
nulla  influifee  a diradare  le  tenebre  , che  qui  #’  incontrano  : fc  pure 
a taluno  non  pareffe  , che  il  njfò  colore  di  quel  velo  fotte  da  un- 
gili gne  re  a gli  altri  indizj  , eh’  io  recherò  a lùo  la  go  , d*  effe  re  in 
quell’  arca  le  facrc  otta  di  nn  Martire  , e non  già  di  un  Cotjejjore  . 
Piofufionc  altresì  dee  dirli  di  erudizione  il  contendere  nel  capitolo 
quarantèiimo  , che  il  braccio  di  Santo  Agoftino  , portato  a Conventiia 
in  Inghilterra  da  Sunto  Egelnoto  Arcivclcovo  di  Cantoari» , non  fotte 
comperato,  c molto  meno  a sì  caro  prezzo  , da  lui  in  Pavia  . La 
traslazione  di  quello  braccio  1’  abbiamo  da  Gnglicrmo  Maltresbu- 
rienfe  , il  quale  attefta  ( 2 ) dì  avere  ricavata  tal  notizia  dall’  ilcrizip- 
Rel.S.A.  b ne 

(f]  fohanntj  Fert/truiut  , Difetti  fin**.  ntifaisr.  Uh.  i.  cjp.  J.  *tr  tetti.  j, 

.(*)  Cui!  litlmus  de  gfflh  Pont  fa.  Angi.  itb.  IV* 
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re  porta  in  telatura  tb-rjc  argentea,  dove  è chiufo  erto  braccio,  laqnal 
dice  : Hoc  brachium  Sanili  AugutUni  ’Egemlitti  Arcbietifcopur  rette»!  <1 
Roma  ai  Pupi  a m , emit  centum  talenti!  argenti , V talento  altri  . Se  fi 
vuol  falfa  tale  ifcrizione  nell’  una  parte , io  accetto  lu  fincpra  fila  con- 
f flione  ; e dico,  che  fecondo  le  leggi  del  retto  ragionamento  , e de’ 
Tribunali  più  affermiti,  non  le  fi  può  , nè  le  fi  dee  preftar  fede  nell* 
altra. "E  cesi  va  per  terra  il  fondamento,  che  vi  fa  iòpro  Monfigno- 
rc  Ancirano.  Ma  quand’anche  fi  volcffc  credere  vera  tal  trashrio- 
nc , nè  pure  tal  notizia  gióVà  , anzi  fólartiente  può  nuocere  a chi  lo- 
ft iene  e (Tire  di  Santo  Agoftino  le  offa  f coperte  in  P.ivia  ; oerciocchè 
mancando  tra ‘effe  il  foto  fa  pule  dexter.c  m ab  burnir*  ad  eubitum,  chia- 
mato nelle  vifite  or  aijutmum  : il  braccio  portato  in  Inghilterra  non 
s*  scorda  con  tal  nozione  , effendo  fecondo  i Notomi'ti  propriamente 
il  traccio  quella  parte  , che  dii  cubito  vi  alla  mano',  e quando  pur’ 
aneli  fi  voglia  prendere  dilla  fpalla  , effo  comprende  /’ v hi  fieri , 0* 

< tu*  fi&lfra  I focili  tuttavia  fi  contano  fra  l’oiTi  (coperte.  Che  le  mai 
furti fierte  tuttavia  in  Inghilteera  erta  reliquia  , forfè  ebe  la  inedefinia 
fervi  rebbe  a diffrangere  tutta  l’opinione  di  dii  attribuì  (ce  ora  a Santo 
Agoftino  le  offa  feoperte  in  Pavia  . \ *■ 

c a p.  m 

Cle  rapitale  pijfa  fxrf  del  nome  di  Agajlìno , il  qual;  fi  preti  mie  ojèrvatt. 
fegnato  cd  carbone  nella  tomba . 

IAfciate  dunque  in  dffparte  tali  notizie,  e indagini,  che  ingroffa- 
_»  no  forte  la  Difqnifizionc  di  Monfignore  Illuffriffinio  Aneirano,  an- 
zi ne  occupano  fa  maggior  parte  , fenza  profittò  alcuno  fin’  ora  per 
la  controvcrfia  prefente  , quantunque  egli  ci  averte  fatto  fperare  che 
la  fua  gran  perizia  in  quella  difei piina  ecclcfiaftica  , la  quale  jamdu- 
d:im  frtajji  oblivioni  tradita  ejì  , dovea  reftituire  un  bel  meriggio  a q ne- 
tta controvcrfia  : partiamo  a confiderare  , s’  egli  apporti  altre  ragioni 
fode  c individuali  , per  convincere , che  il  corpo  (coperto  Gì  quello 
veramente  di  Santo  Agoffino  ; o pure  fe  v’  abbia  giuffi  e fodi  fonda- 
menti di  dubitare  dell’  identità  di  erto  corpo  a lui  attribuito  . Scrìve 
egli  adunque  al  capitolo  ventèlimo  , che  nello  feoprire  quel  facro 
a pel  lo  , lòpra  la  croffa  del  muro  laterizio,  da  molti  Uteri!  colore  ni- 
gro  quali  carbone  confiti.:  , hifque  uncìdHbtir  , Jet  ob  ventilate m evanef-en- 
tibiH , leBum  ejt  AUGUSTIHO , ex  pri  traeva  indole  nafrentii  Italici  Va- 
gine . Così  pure  fu  Ietto  in  un  fito  dell’  arca  marmorea  , ma  con  efi- 
fere  occorfa  la  difgrazia  medefima  , cioè  che  quelle  lettere  franarono 
tofto  aneli’  effe  . Soggingnc , che  non  Ago  Ili  tip  , come  alcuni  hanno 
fcritto  , ma  Augnili  no  fu  letto  ; e così  ncavarfi  dal  oroceffo  . Oh  que- 
fto  si  , clic  ferifee  la  preferite  quiffione  . Ma  corfeffo  il  vero  , mi 
truovo  io  qui  immerfo  in  una  gran  notte  . £ vciifioulirunte  accane- 
rà 
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rè  lo  ftcffo  n chiunque  rifletterà  a quanto  ingegnofatuente  ha  credu- 
to bene  di  dover  tacere  in  qoefio  luogo  1‘  lllufirifl'imo  Apologista,  ben- 
ché etpreffo  nelle  Scritture  pubblicate  ne’  primi  anni  della  prefente  di- 
fputa  . Cioè  che  nella  prima  vilìta  nulla  fi  parlò  di  quella  pretefa 
Scoperta  del  nome  di  Agqffim , che  pure  potea  dare  qualche  pefoa  ri*- 
conolccre  di  chi  foffero  P ofla  contenute  in  quella  facrnta  arca . Poco 
è quello  . Siccome  fi  ha  da  clTa  prima  vifita , e dal  decreto  fìaropa- 
to  , fatto  da  Monfignor  Vicario  Generale  Scotti  , il  dì  primo  di  Ot- 
tobre del  1 695.  fu  da  lui  ordinato , che  fi  vada  facendo  diligenza  per 
trovare  qualche  (jrrizinne , per  Jafet  veramente  , fe  dette  offa  fieno  del  corfo 
di  Santo  A tojhi.o  Dottore  di  Santa  Cbieja  , come  piamente  fi  crede , che 
Jìem  , NOtl  AVENDO  'TROVATO  ne  JulP  arca , rie  in  detta  caffètta 
d'  argento  , n'e  dentro  di  efii  alcuna . Scrizione  , nè  memoria  . Lafcio  a i 
faggi  Lettori  il  confiderare  il  lignificato  c le  conseguenze  di  tali  pa- 
role . Mon ftgno re  Arcivescovo  d*  Ancira  per  difgrazia  non  le  avvertì. 
Secondariamente  s’ incontrano  qui  delle  contradizioni  sì  grofioiane  e 
manifelte  , che  non  fi  può  ( bifogna  pur  dirlo  ) di  meno  di  non  fofpet- 
tare  inganno  o frode.  Scrive  Monfignore  Arcivescovo  , collare  dal  pro- 
cedo , che  altro  non  dicevano  que’  caratteri  , Se  non  Augurino . Ag- 
giugne  : Lirerat  vero  idat  ffitiffè  Gcthicas , r.eme  afffrmavit  in  adir.  All’in- 
contro il  Padre  Abate  Bellini  nella  fua  rilpofta  apologetica  ( 1 ) addu- 
ce aneli’  egli  il  proceflò  e gli  efami  fatti  fu  quello  punto  , e fcrive, 
che  il  primo  ad  e Sfere  citato  e interrogato  fu  Frate  Bonaventura  Vil- 
lanova , il  quale  all’  interrogazione  ventefima  quarta  rifpofe  : Se  vidifi 
Jt  bat  [rerat  Gotbice  conjcriptas  Agoftino . Anzi  il  dottifiìmo  Padre  Don 
Gafparo  Ber  etti  Monaco  Benedettino  , e pubblico  Lettore  di  Filofofia- 
nell’  Univerfità  di  Pavia , che  in  favore  del  corpo  di  S.  Agollino  pub- 
blicò il  fuo  Lieno  cronologico-giuridico  , c {landò  in  Pavia  clamino 
tntto  l’accaduto  in  tale  Scoperta , e tntto  il  procctTo  , afserifee  ( 2 ), 
che  ita  depofuerunt  tede!  omnet  ebaraHeres  Gothieot  noverunt  . Seguitiamo 
a udire  il  Padre  Bellini  , il  quale  continua  a compilare  il  procedo  , 
dicendo  che  nel  dì  26.  di  Febbrajo  del  1696.  citato  e interrogato  Giu- 
seppe Sala,  rifpofe  con  quelle  parole:  Dum  circa  altare  rem  agerern  , 
caffi*  diruto  Intere  arex  late  riti x , intro  viftim  ed  vacuum  , l?  pntfente  Pa - 
tre  Ctippa , ejufque  puffi*  alio  latere  oblato  , meliut  detetta  fuit  arca  inclu- 
fa  marmorea  . Tunc  qui  circa  laborahat  , dixit  fe  vedere  Vrterat  in  e raffittì- 
dine  operc.tli  latenti i . Il  nome  dell’Operaio  fe  1’  era  dimenticato  il  Sa- 
la . Aggiunfe  dipoi  : Infertilii  lamine  immiffò  dixit  , fe  legiffi  AGOCTl- 
NO.  A dì  otto  di  Marzo  fu  citato  Marc’  Antonio  Pedino  , e depofe 
così  : Duplici!  irtortitii  ope  letto!  hot  characlerts  AGOSTINO  ; ffed  dare 
A T.  O , difficili**!  reliqua.  Comandato  che  fcrivclì’e  nella  forma  7 che 
egli  avea  veduto  , lenire  AGOSTINO.  A dì  «8.  di  Marzo  , efamina- 
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to  Froncefco  Sala , rifpofe  : primum  omnium  bar  li  te  rat  revelaffé  Lairum 
quemdam  Eternit  arum  , qui  mtnuit  JoJ'epb  Salati  , ut  intrrfpieeret  e baraci #- 
ter  apparenter , & vkiiffè  Jtdum  bar  hterar  A.  V.  S.  O.  Interrogato  pofcio, 
quante  lettere  II  ricerchino  alla  parola  AGOSTINO  , fi  noti  bene,oar 
me  egli  ril'pofe  , cioè  : Je  ttejcire  , q ua  lecere  nejci’bat  : uilijp  illat  at- 
tuine» frufulo  candele  accenjjt,  e non  già  con  quelle  torce , che  furono 
allumate  per  tettimonianza  degli  altri  : comandatogli  di  formare  in 
carta  la  figura  de’ caratteri  veduti  , fenile  A.  S.  V.  O. 

Ecco  quali  fono  i teftimonj  di  un  fatto  tale,  fu' quali  s’è  voluta 
fabbricar  tanto  nella  difpnta  prefente  . Se  dà  l'  animo  ad  alcuno,  gl» 
accordi  fra  loro  ; e molto  più  proccnii  d'  accordarli  colle  afferzioni 
del  Pielato  Ancirano  , che  non  vuole  nè  AGOSTINO  nè  caratteri  Go- 
ti'i , ma  si  bene  AUGUST1NO  . e caratteri  Romani.  Ci  è ai  piu, Se 
quello  faggio  Prtlato  rifiuta  qui  la  tettimonianza  del  cbiarilfmo  Pa- 
dre Don  bei-nardo  di  Montfaucon  , il  quale  rei  fuo  Diario  Italico  (i). 
. ’fcrive,  che  fu  letto  literii  Gotbicir  AGOòTIHO , pache  fu  ingannato 
Scriptorttm  Forrnjìnm  relitti , come  rifponderà  egli  a quella  del  Padre 
Uomoaldo  da  Santa  Maria  Eremitano  Scalzo  , uomo  dottiffìmo , di  cui 
nell'anno  1699.  fu  pubblicata  in  Pavia  l’Opera  intitolata  Flavia  Papi* 
Sacra  in  foglio  ? Era  egli  Pavefe  , abitante  allora  nel  Convento  di  San 
Carlo  di  Pavia  , prefente  a tutto,  e attentiflimo  invcftigatorc  di  quan- 
to apparteneva  a tale  materia  , che  egli  poi  efpofe  a lungo  in  ella 
fao  libro  ( 2 ) , con  addurre  quante  ragioni  c praovc  potè , per  attri- 
buire le  fncre  olfa  feoperte  al  Santo  Patriarca  Adottino  . Ora  egli  fcri- 
vc  co»ì  : Leti  in  eo  cemento  contigit  Gotbico  infcriptum  ebara  -iere  , ex  ni - 
•garante,  facilifque  deleùuttit  materia,  quadrartene  farmatum,  verbunt  Ad  J- 
STLNO . E*  affinché  meglio  fi  fappia  di  qual  pelo  fia  la  fua  autorità, 
egli  lòggiugne  in  fine  ; Hoc  autem  ejl  , quod  de  ittoentionc  /acri  corporis 
fincere  & prò  fola  veritate  traditHur  , ttedtim  proni  ex  parte  acre  firn  ut  ai  Ut, 
qui  prima  bujur  /aeri  pignori  s recognitior.t  interfuere  , fed  etiam  prout  J* 
pof.ea  vidimut  in  Jecunda  vifit attorte  Jeu  reco/nitione  factotum  exuviamm  , 
qua  conthit  curanti  anno  *696.  quinto  idttt  Ftbruaru  ; cui  piena  cor  Ut 
exfultatione  interfuimut  tarn  pope  , quod  clare  omnia  Ó*  Jingula  ridere  ae 
audire  potuimut . Così  egli  . Non  piace  a Monfignorc  Ancirano  quell’ 
Agof  ino  , perchè  ha  troppo  del  recente  , gli  difpiace  quel  Go- 
tico perchè  troppo  amico  . Oltre  di  che  come  mai  Gente  roz- 
za e affatto  ignorante  , intenderG  di  Gotico  , fc  non  erano  imboccati 
da  qnaJcheduno  ? Non  credo  io  , che  i Lettori  , e molto  meno  i 
Giudici  faggi  e cauti,  abbiano  bifogno  di  mie  rifleftioni  £ull’  efferG 
gindicialmcnte  detto  nella  prima  vifita  , clic  non  i era  trovata  alcuna 
i Scrizione  nb  memoria  : nè  che  occorra  maggiore  ra-rionamento  fu  que- 
lli sì  difeordi  tetti:  per  conol'cerc  che  cattivo  i attuilo  portino  etti  l’o- 
pra 

(i)  Mont finte Di  tir.  Italie.  p*g. 
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•pr.i  chi  vorrebbe  pare  far  cadere  le  bilance  di  quefto  giudizio  verfo 
la  foa  parte  . Sanno  efli  meglio  di  me , con  quanta  calatela  convenga 
procedere  in  fimili  cali,  e con  quinti  pefatezza  e rigore  proceda  la 
Sacra  Congregazione  Romana  in  materia  di  Santi  : perciocché  Tempre 
teme  , che  il  d-.  fiderio  di  vedere  «(aitati  i Servi  di  Dio  , c glorifica- 
ta la  Patria  fua  colla  gloria  d’elìi,  non  trafpovti  alcuno  a facilmente 
ingannar^ , e talvolta  ancora  a credere  non  il !c-o ito  , anzi  pio  , il  men- 
tire in  onore  de’  mcJefimi  Sant» . Molte  altre  confi  danzi. mi  potrob- 
bmo  cad-re  Copra  qic  ti  mi  idra  e (Vanita  ifoviz  onc  : la  quale,  fe  fi 
voleva  ignoto  , che  ivi  Coffe  H corpo  di  Santo  A goffi  no  , non  dove- 
va avervi  luogo  , e le  pd  contrario  fi  voleva  qualche  tdiimonianza 
di  un  si  preziofo  pe-no.  mn  doveva  t fibre  una  parola  loia  , bottata 
là  come  le  iter  Viotti  , che  fi  fanno*  dagli  Oziofi-  ne’ pubblici  luoghi  ; 
c può  ricevere  varie  interpreti  «ioni  , e irr  fine  decorno  fofpetta  e 
dubbi- ila  nulla  conchiude,  fe  non  forfè  centra  chi  ha  voluto  adope- 
rarla in  prò  della  propria  opin'one  . E’  mirabile  per  altro  il  Prelato 
Apologifta , allorché  per  iiidiaio  dell’  antichità  di  tale  ifcrizionc  odor- 
va  ommefib  il  prenome  Sanctus.  E quefio  dice  egli  ex  more  anti  quorum , 
citando  in  pruova  di  ciò  un  Dittico  iìrefeiam  , riferito  nel  Giornale 
de’L  iteriti  d’ Italia,  e fabbricato  tee  mdo  lui  l’anno  522.  ove  fi  leg- 
ge codi  : Auquftinu  fenza  il  titolo  di  SattSìus  . Al  che  credo  , che  ogni 
Novizzo  nell’erudizione  faprebbe  rifpondere  ; cioè  che  è da  maravi- 
gliarli , come  egli  adoperi  un* d'empio-  di  tanta  antichità  par  un  no- 
me l'crifto.  ( fe  pure  fu  (cricco  ) in  quelli  ultimi  fecoli  : c vie  piò  , 
pe  che  fi  fa  , che  c prima  , e Ipczialmentc  in  quatti  fecoli  pofteriori, 
non  fi  ufava  di  nominare  in  proli»  non  (olo  1’ infigne  Dottore  , e gran- 
de * manicato  della  Cbiefa  Cattolica  Agoflino  , ma  ancora  gli  altri 
Martiri  e Confefibri  , fenza  il  tito'o  gloriofo  di  Sa  ti  . Abbiamo  un* 
infinità  d’ ifcrizioni  pofte  o a i loro  fcpolcri  , o dentro  i loro  fepol- 
cri  • c l’ufo  comune  era  di  accompagnare  il  nome  loro  col  più  lumi»- 
flofo  loro  attributo , cioè  con  appellarli  Beati  e Santi  . Nel  Pfcudo-Si- 
nodo  tenuto  1’  armo  754.  dagli  Eretici  Iconomachi  in  Cofiautinopoli  , 
fra  l’  altre  cote  fu  rinfacciato  loto  da  un  Vcfcovo  Cattolico  : A) inni 
adjectivum  bunc  SASICTUS  ab  omnibus  jufiis  -,  ab  omnibus  Afoftolis  , <1 
Prof’betis  , a Mart ‘ribus  , ahjefiftis  ? Adunque  che  altro  fi  può  inf-rire 
di  qui,  fe  non  che  chi  fcrifie  ( fe  pure  fcrifie  ) quel  nudo  Addino 
era  o un’  Ignorante , o un’  Ozialo,  che  non-  fapeva  ciòcche  egli  fognava 
co’  lgoi  carboni . 
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tZon  provarjì , che  dal  Re  Liutprando  ti  corpo  di  Santo  Afflino  ffjè 
fofio  fitto  V altare  madore  di  San  Pietro  in  Culo  aureo  . 

MA  tempo  è di  venire  a quel  punto  , ove  maggiormente  fi  può 
fondare  Monfignore  Arcivescovo  di  Amara , per  collocare  in  e fio 
fpcranza  della  vittoria  nella  difputa  prelente  . Si  efamini  bene  . Com- 
parirà chiaro , ebe  da  tatta  la  tua  lunga  Dilquifizione  altro  argomen-, 
to  a lui  favorevole  , e veramente  degno  di  riguardo  , non  fi  pnò  rac- 
cogliere , che  quello  .del  luogo  , dove  fu  prima  fepcllito  il  corpo  di 
Santo  Agoftino  , il  quale  egli  pretende  lo  fìefio  , in  cui  1’  anno  1 6 gue- 
rci dì  primo  d’  Ottobre , fi  Scoprirono  l’ offa  Sacre  , le  quali  ora  cer- 
chiamo , a dii  fi  debbano  attribuire  . Che  il  corpo  di  quello  gloriofo 
Santo  foffe  ribollo  dal  Re  Liutprando  nel  Tempio  di  San  Pietro  in 
( celo  aureo  , e clic  il  medefimo  tuttavia  fi  conServi  e onori  nello 
fìeffo  Tempio  : è verità  confeffata  da  tutti  , nò  fi  dee  , nò  fi  può 
mettere  in  controverfia  . In  qnal  Sito  pii  preciSamente  di  effa  bn fili- 
ci quelle  Sacre  offa  ripofino , quello  reità  a vedere  . Monsignore  Ar- 
civescovo dapertutto  con  tuono  decifivo  ci  fa  Sapere  , che  nella  con - 
tejjìcne  , o fia  nello  Jc untolo  di  effa  Chicfa  , e immediatamente  fotto 
P aitare  , dove  appunto  fi  è (coperto  il  facro  depofito  finora  contro- 
verfo  . Ma  mi  permetta  egli  di  dire  « che  s’  egli  gode  il  privilegio  di 
potere  francamente  pronunziare  dapertutto,  è da  Sperare,  che  altri  an- 
cora godano,  c Spezialmente  i Giudici  di  tal  caula  , 1’ antiprivilegio 
di  non  laSciarfi  incantare  -da  fole  ftrepitolc  parole  , c di  Sapere  distin- 
guere ciò  clic  è ragione,  da  ciò,  che  unicamente  è maniera  rcttori- 
ca  di  dire  , e d’  infinuare  ciò,  clic  fi  vuol  persuadere.  Ascoltiamo  le 
Sue  ragioni  . In  tal  guilà  egli  forma  il  Sommario  dei  capitolo  quinto- 
decimo  : Atigufiinus  in  eadem  confezione  froeojolo  recipiendv  co  ufi  nula  , 
hot, orifici  conditus  , cioè  da  Liutprando  . Fabbrica  eziandio  quello  del 
capitolo  decimottavo  con  quelle  altre  parole  : Bafilica  Sancii  Petti  in 
Oslo  aureo  a Liutprando  Rege  tonfimela  oh  unum  Augttfiins  corpus  in  ejus 
confezione  deponendum  , ubi  Jemper  quievit . Odafi  ancora  il  Sommario  del 
capitolo  dccimonono  : Corpus  Augufiini  in  confezione  Jemper  quieiit , (7 
quiejcere  creditum  efi . Aggiungo  quello  in  oltre  del  capitolo  ventefituo- 
tei  zo  : Corpus  Augufiini  debito  tenore  in  Jola  confezione  » non  alili  , emidi- 
tum  . Magnifici  titoli  in  vero , die  promettono  molto  j e furie  non 
mancheranno  de'  buoni  Criltiani , i quali  ftando  poco  attenti  , o pure 
badando  loro  di  leggere  i titoli  formati  con  sì  grande  franchezza  , fi 
figureranno,  che  fino  da’ tempi  di  Liutprando  Monfignorc  Arcivefcrvo 
abbia  provato,  che  il  corpo  dd  Santo  Dottore  folle  veramente  ripofto 
nella  confeflìouc  di  San  Pietro . Anzi  s’immagineranno  provato  , .che  prc- 
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cifamente  fotto  1’  altare  maggiore  giace (Tero  fin  d’  allora  , e Tempre 
dipoi , le  l'acre  di  lui  reliquie  . E in  fatti  anche  nel  capitolo  deci- 
mofefto  il  fopralodato  Arcivescovo  lenza  alcuna  dubitazione  1’ affei* 
ma  , fc-i vendo  : Corpur  Saniti  Augujtini  fth  Medio  Juperiori  altari  Ba~ 
filitje  Saniti  Perù  , 0*  jmta  attore  inferita  in  confezione  , fra  illa  uno 
inmtetxat  excipiendo , '/•nmtdorpie , no»  prò  ulto  alio  , con  lì  ni  ita  , pojitum  eji . 

Ma  quali  Teliimonj  , quali  Strumenti , quali  Storici  reca  egli  po- 
feta  in  pruova  di  queHe  Tue  afferzioni  sì  ri lol «tornente  e pubblicate, 
per  i-ffere  lette  da  i faggi  Eruditi  , e da  i Giudici  di  tal  controverfia? 
Conviene  attentamente  offe  rr  are  , che  di  tanti 'Scrittori  antichi  dalai 
citati  miuno  parla  dclfi  anfèifione  , o fia  della  cripta  di  San  Pietro.  So- 
lamente ntrefiano-agli  enti.  Si  , che  quel  Sacro  pegno  Tu  onoievol- 
mente  i i polio  o le  peli  ito  nella  ( liret'a  di  San  Pietro  in  Cado  aureo  . 
Il  primo  a parlare  di  ella  conft*flà>me  , o cripta  , dopo  cinquecento  an- 
ni dalla  tradazione  fi  è ['Anonima  Strozsiano  , la  cui  fioria  fi  dice  ine- 
dita c condotta  fino  al  1200.  m i Senza  che  fi  poffn  da  me  conolcete. 
Se  in  quell’  anno  veramente  fioriffe  P Autore  . Pófcia  S in  Rodobaldo 
VcScovo  di  Pavia,  che  Scriffe  nel  1236.  Appreflo  venne  Vincenzo  Bel* 
IoacenSe  , che  copiò  dall’  Anonimo  Strozziano  ( Se  pure  quefti  il  pre- 
cedette ) qncl  miracolo  del  pozzo  , ricopiato  poi  colle  fteffe  parole  da 
altri  Autori  SufTegoenti  . Cioè  nulla  adduce  di  più  intorno  a queflo 
punto , che  non  fòQè  già  fiato  addotto  nelle  antecedenti  Scritture  So- 
pra tal  controversa  , e che  tuttavia  Tu  creduto  non  baftevole  a leva- 
re le  incertezze  , nelle  quali  fi  trnova  l’ affare  . Di  non  lieve  momen- 
to alla  roffra  qniffionc  fi  vedrà  fra  poco , che  è qnefio  divario  di  cin- 
qne  Secoli  fra  la  traslazione  del  corpo  di  Santo  Àgoftino  fatta  nell’an- 
no 722.  e 1’  afferzìone  degli  Storici  dopo  il  1200.  Molto  meno  egli  pruo- 
va  andando  innanzi , che-  il  corpo  di  Santo  Àgoftino  fbffe  collocato  da 
Liutprando  fnh  ara  maxima  in  eonfefjione  prò  tifa  uno  dumtaxat  excipien- 
rìo  rmifhuéta  . Solamente  moftra  egli  al  capitolo  ventefimofcfto , e ne* 
Tegnenti  una  verità  affai  trita  , che  fi,  folevano  fepelliie  fotto  gli  al- 
tari ì corpi  de’ Santi  : benché  non  fempre  , Te  fi  tratta  di  Confcffori 
follmente  . Ma  doveva  egli  aneli»  provare  , che  il  corpo  del  Sant©  Dot- 
foie  fu  ripofto  fotto  L’  altare  maggiore  di  S.  Pietro  , c n&n  fotto  altro 
altare  . Doveva  provare  in  oltre  , %he  del  folo  tetòvo  delle  file  rtli- 
qaie  , e non  d’altro  corpo  di  Martiri  o Confeffori',  fn  ornato  quell’ 
altare  maggiore-*  altrimenti  l'identità  non  comparirà  ad  < echio  pur- 
gato di  chichefia.  Ma  nulla  egli  fa  di  quefto  . Ed  c poi  mirabile,  co- 
me un  si  dotto  e iflgogrtofo  Prelato  voglia  addurre  per  pruova  quello 
fteffo  , che  è tira  in  quiftiotte  . Dopo  avere  ricordato  la  confuet'ndine 
degli  Antichi  di  riporre  fotto  gli  altari  i corpi  de’  Santi , forma  egli  il 
fnmmario  del  capitolo  Véntefimofettimo  con  quefte  parole:  Vetus  Et- 
cì e fi  je  ritti  r in  tumulando  torpore  AugufUnt  feruatus  ex  pofirema  ejut  rnven- 
tione  manifejìatur . Nè  contento  di  ciò  , al  capitolo  vigefimonono  affali- 
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ice  chi  legge  con  q nette  parole  : Nos  iabemus  vtrum  corpus  AugtiJIiri  ; 
deque  Ine  , non  de  alio  , dijpirtamus  . Habemus  aulem  itimi  Jub  ara  Maxi- 
ma , C juxta  aitare  in  conjtjjkne ,.  ubi  reperire  debuh  , ubi  femper  j acuti  . 
salili  munquam  prjttum  , numquam  repertnm  ejì-  , tue  alibi  quatti  debuti  . 
£ io  chieggo  a i faggi  Lettori  , che  pelino  attentamente  quella  forma 
di  provare  i tuoi  adonti , e facciano  una  efatta  anali  fi  delle  pruovc 
di  si  fatte  ufTerzioni  . Troveranno  , che  egli  prende  per  provato  , e 
come  confettato  ciò , che  retta  tuttavia  controverfa , e di  cui  non  ha 
egli  potuto  recar  pruove  - Troveranno  , che  in  vece  di  piovare  , che 
a i tempi  dei  ite  Liutprando  il  lucro  corpo  di  Santo  Agoilino  fofi'c  po- 
fto  fatto  1’  altare  maggiore  , egli  al  roveicio  argomenta  cosi  : li  corpo 
del  Santo  Dottore  fi  e trovato  nel  i6g$.  Jntto  V aitare  maggiore:  adunque  H 
Jìto  e quello , dove  Liutprando  lo  ripcje . Cioè  fi  mette  per  certo  quel  tnc- 
defimo,  che  è il  fondo  della  prelente  contro verfia  , non  fenza  (tupore 
di  chiunque  fa  i primi  rudimenti  della  dialettica . Pruovc  ci  vogliono, 
e non  entimemi  sì  difetto!!  a voler  vincere  le  caufc . 

..  'c  a ;£3eS& 

F fame  dell ' Anonimo  Strozziamo , e di  San  Rodobaldo  intorno  al  Jìto 
del  fepolcro  dei  Santo  Dottore  . 

MA  e’  dirà  taluno,  non  badano  a provar  quello  fatto  l’Anonimo 
Strozzano  , San  Rodobaldo  , ed  altri , clic  già  furono  citati  nel- 
le precedenti  Scrittore,  e fi  ripetono  ancor  qui  da  Monfignore  Arci- 
vefeovo  d’  Ancira  ? Certo  non  debbono  edere  Itati  credati  ballanti  da 
chi  non  Ita  finora  ofato  giudicare  in  tal  controvtrfiu  . Imperocché  co- 
si feri  ve  l'Anonimo  f addetto  : {)uod  autem  in  fradicia  Ecclejii  ( di  San 
Pietro  in  Coelo  aureo  ) Corporit  ejut  frctiojut  tbejaurus  Jit  recokdkut  , 
Jiupendo  U evidenti  miratalo  eUtceJtit . Siquidem  in  erypta  Ecclejicc  , in  qua 
facet futeuc  ejì  , qui  quotannis  in  die  Fejii  fiperinundant  1*i:am  rryptam 
Jufere  ffiuit , ut  Jìpnum  , qitod  Ji(ut  aqua  illa  diluir  , Jie  Jtrdes  Lerrjron  ab 
Erclèfia  cjjìuens  ejut  doèìrina  deterjit  . Vincenzo  lielìuacenfe  ( i ) lidie* 
( le  pure  egli  non  è il  primo)  colle  ttelle  parole  il  mede  fimo  ; Quod 
autem  in  prrdida  tfci  fe  non  che  divcrfifica  foto  in  quelle  poche  pa- 
role : qui  aliquot  annir  in  die  Fedi  Jujerinundatu  tot  am  crvptan  JuperefJfu- 
xtt , cioè  rapprefienta  il  miracolo  già  paffuto . Lo  Ile  fio  fatto  colle  rac- 
defime  parole  ripetono  Bernardo  di  Guidone  , Pietro  de’  Natali  : e dal 
Beato  Giordano  di  Saffonia  , clic  fiori  nel  1570.  ( 3 ) fu  fcritto  : ubi 
Jons  recentijjimus  ad  ejitt  tumbam  bauritur , il  che  difaorda  da*  preceden- 
ti . Coti  in  una  bolla  di  Leone  X.  dell’anno  1517. ove  fi  parla  del  Mo- 
rifiero di  San  Pietro  , vien  detto  : In  quo  corpus  ejusdem  Sancii  depojò- 
tum  tMiftir . Ibique  ad  Jancl  itati:  Jua  tejìimokiim  Jons  indtjìeientis  aquee  tif- 
ine 

( 1 ) yintmtiM  Brllmemilr,  Sfreni.  Wflnit.  ht.xxlll.  tip.  14.  8. 
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que  in  bodiernum  diem  affi  ite  n s .qfleiulit  inexhauribilem  ejut  Jdpientiee  fonteitK 
E’  Rato  dunque  rifpofto  , c fi  ripete  , indicare  bensì  tali  parole  , clic 
il  corpo  del  Santo  fi  crederà  a’  tempi  di  quegli  Scrittori  cuftodito  nel- 
la cripta . o fia  confeflione  di  San  Pietro  , ma  non  indicare  effe  pun- 
to , che  il  medeGmo  folle  fotto  l*  altare  maggiore  nel  fito  fteffo  , ove 
fi  fono  trovate  1*  offa  controverfe  , inter  pitteum  , ti*  altare  .lo  Co  , ohe • 
1*  lUuftriflirao  Prelato  di  Ancira  in  più  luoghi  (prezza  c deride  quefto 
cGgerc  locum  loci,  maffimamente  nel  capitolo  vigefimotsrzo , dove  giu- 
gne  a fcrivere  colla  folita  intrepidezza  : III  itti  corpus  certo  effe  cnnfejjìotr , 
qu<£  adeo  ampia  rum  ejl , ut  pr.etcr  unum  Augujhnum  alia  Sanciorum  cor- 
petti , batìenus  ignorata , in  e a qit.tn  debeant  . E pure  ognun  conofcc  , 
che  di  cui  (blamente  può  dipendere  la  cognizione  della  verità  , e la 
decifione  di  quella  caufa  . Certo  non  fi  dovranno  cercare  ivi  corpi 
d’  altri  Santi  , nè  chiarire  , le  oltre  al  ritrovato  ve  ne  folle  nafeo- 
fo  alcnn’  altro , quando  fia  vero , che  il  ritrovata  fu  indubitatamen- 
te quello  di  Santo  Agoftino  , come  Monfignore  Arcivefcovo  va  fuppo- 
nendo  dapcrtutto  . Ma  quefto  è un  fupporrc  ciò,  che  è in  quiftione. 

E te  mai  cercando  lotto  il  facro  avello  feoperto  , o in  altri  (iti  fot- 
terra  in  effa  cripta  , fi  foopriffero  altre  reliquie  ; e fc  ne  i laterali  del- 
la confeflione  fi  trovaffero  altri  tumoli  naftoli , e coperti  appella  da 
qualche  muro',  per  fottrarli , liccomc  diremo,  ai  furti  della  Gente 
empiamente  pia  ; e fe  in  fine  fra  elfi  compariffe  a chiare  note  , e av- 
valorato da  qualche  ifcrizione  , o da  altro  fegno  autentico  , il  corpo 
di  Santo  Agoftino  : che  rifponderebbe  allora  , dii  ha  sì  predo  deci  fa 
quefta  contreverfia  ? Sufliftercbbe  anche  in  tal  Cafo  V afferzionc  de  i 
fuddetti -Scrittori  , che  parlano  del  pozzo  e della  cripta  , e fi  feorge- 
rebbe , che  viene  non  da  ragione  alcuna , ma  folamehte.  dalla  fiducia 
di  fe  fteffo  ciò , che  sì  ril'olutamcnte  fcrive  il  fuddetto  Prelato  . E fe  an- 
ticamente da  effa  confeflione  foffe  fiato  levato  quel  facro  corpo , pet 
nafconderlo  altrove , non  fi  potrebbe  egli  dire  , che  la  ceffazione  d- 
quel  miracplofo  pozzo  indica  appunto  , che  più  non  è in  quel  fito  i> 
depofito  del  Santo  Dottore  ? Nè  maggior  forza  l’  allegar  qui  San  Ro_ 
dobaldo , con  pretendere  nel  capitolo  quarantefimofteondo  al  numero 
fefto , che  nel  1 236.  egli  formaffe  un  catalogo  delle  reliquje  conferva- 
tc  in  Pavia,  con  ifcrivere  : In  Eccltjìa  Sanìlorum  ApoJiUorum  Pet  ri  U 
Pauli  , quec  dicitur  Monajierium  Sancii  Petti  in  Oslo  aureo , qu'd  (edi- 
ficava Rex  Liittprandus  C dotava  ; in  fundo  confejjòris  jactt  corpus  Saniti 
Ancudini . E’  fiato  oppofto  contro  P autorità  ed  antichità  di  tale-cata- 
logo’  leggerli  in  -effo  : In  Eeglefia  Sanili  Jaco'i  Fratrum  Minormn  jactt 
corpus  Beati  Bernardini  de  Feltrili  : il  che  fc  foffe  vero  farebbe  da  rigetta- 
re^ come  fpuria  quella  Scrittura  , Gccoiue  pofteriore  a i tempi  di  S.ip 
Rodobaldo.  Aggiungali,  effere  una  voce  ftrana  quell’  in  fundo  confejò- 
rit , in  vece  di  confjjìvnis  -,  nò  mai  conviene  ad  un  Vcfcovo  di  Pavia 
il  chiamare  quella  Jàafilìca  Ecclefia  Santi orum  Petti.  <J  Pauli , percioc- 
&d.  S.  A.  c che 
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chi  tatti  gli  Antichi  la  denominarono  la  .Chiefa  di  San  Pietro  fidamen- 
te» come  fi  ha  dallo  ftelfo  epitafio  anticamente  pollo  in  efià  al  Re 
Liutpiando , in  cui  fi  legge:  ». • ■* 

,,  Pr.cc'tpueque  ■ PF.TRO  caie  Hi  bar  fede  di  rata  ■ * 

,,-  Clavigero  , fiat  uri  Cesio  qttam  providur  A ureo  , . 

v „ AteqUfiims  ufi  bue  aliunde  a>>duttui  endem  *■  ' % 

„ Rege  jacct , cujiis  dottrina  E relè  fi  a filget . ' 

Rapporta  il  Padre  Michele  de  Collibus  nella  fua  difefa  altre  pa-i. 
rolc  di  quello  catalogo  ; ove  è detto , che  parimente  in  elfa  Chiefa  di 
San  Pietro  tacet  corpus  Lu  ciani  fiUi  Refir  iMit prandi-,  i?  offa  Prandi!  Re- 
£Ìs  nepotis  prjedicii  Lurtprandi  ■ ìj  ibi  jacct  corpus  Rcfiit  A f prandi  patrie 
Lari  prandi  Reaie  . lo  lafcio  andare  quel  Lulìano  figlinolo  del  Re  Liut- 
p;v.ndo  , non  -lapendo  Te  fia  nè  vero  , nè  falfo  . È folarnentc  ricordo, 
che  *gli  Storici  P.weli  attcflano.-fepellito  il  Rc-'Anfprando , e il  Re  Il- 
debrando ( si  malamente  concio  in  quella  Scrittura  poi  nome  Pran- 
dii  ) in  ce  dicala  Sancii  Adrùv  i in  Sun  elee  Mance  Ri.tundje  delu- 
bro . In  ■forbirla  chi  potelfe  vedere  intero  quel  catalogo  , die  viene 
attribuito  a San  R*>dobaldo , Dio  fa  che  giudizio  ne  formalfe  , quan- 
do quel  poco,  che  viene  efihito , contiene  tanti  errori  . Sarebbe  an- 
che da  chiarir  meglio,  fe  nell’  anno  i?35:  fiorifle  San  Rodobaldo  , per- 
chè per  tefiimonianza  dell’  Ughelli  alcuni  lo  han  fatto  vivo  nell*  anno 
8§8.  nè  fi  fa  chi  canonizalfe  quello  Vefcovo-,  mentre  nel  lecolo  ter- 
zodecUno  era  riferbata  a i foli  Romani  Pontefici  la  canonizzazione  de* 
Santi  . L’ Aulico  Ticinrfe , di  cui  parleremo  fra  poco  , fra  i Vefcovi 
Santi  di  Pavia  non  reriftra  qnello  Rcdobaldo , nè  lo  accenna  lepe di- 
to nella  Cattedrale,  come  pur’ egli  dovei  accennare  , clfendo  vivuto 
elTo  Scrittore  appena  un  fccolo  dopo  di  lui  . Oltre  di  che  genera  an- 
cora qualche  dubbio,  il  vedere , che  il  catalogo  fuo  citato  negli  atti  di 
quclta  caufa  , c prefo  dall’  Archivio  della  Città , comincia  coti  : An- 
no Domini  MOCXXXV T.  Tiballus  Dei  grafia  Papienfis  Epijtopus  fieri  ta- 
lliti rere  corporei  San  ri  or  uni  lue.  L’  Anfolfio  dice,  che  è errore  di  ufia  let- 
tera , e che  fi  ha  da  lcrivere  Ribaldar . Tntto  qnello  merita  lifieffio- 
ne  . Ma  qunnd’  anche  elfo  catalogrr  f Ife  p itto-  legittimo  : in  landò  c<,n- 
Jèffòrir  altro  jnai  non.  lignificherà  , clic  1*  Italiano  nèhfirfdo  de1  lo  J nt n bi- 
li, : il  che; fèdi  dire  propriamente  nella  parte  profonda  , nella  parte 
baffi  e inferiore  dello  fcoruolò.  fia  efi , dice  qui  Monlìgnore  Arcive- 
feovo  , ad  beine  Rad 'datiti  varrationem  anno  Domini  16917.  in  ipfi  lindo-  ron- 
di , errpur  Aìlfiffinf  lacere  romperti)  n efi  . Ed  ecco  il  l'olito  giuoco 
c artificio  *di  lappone  feniprc  ciò.-,  che  g in  qnifiionc  . Dovca  dire  ? 
Iranno  idpj.’fi  trovò  un  corpo', faevo  in  ìf fi? fornito  ennfiffìonis  : e poi  , 
fc  gli  dava  1*  animo  , tirare  la  confegucnza  : Adunque  effò  "e  il  corpo  di 
Santo  Affi! ino  : che  ognuno  gl  iti’  avrebbe  tofló  negata , riflettendo  , che 
oltre  allo  l’cppcrto  avello  altri  fe  ne  pofTono  (coprire  rfrifitìMo  TWfÉJfb* 
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vit  illius . E pofcia  debbono  vedere  i Periti  , come  poffa  dirfi  nel  fin- 
dò  dello  fin  ruolo  un  faero  depofito , che  non  è nel  fondo  , ma  fopra  tcria  . 

CAP.  X. 

Sfori  apparire  da  altri  Autori  il  fito  precifo  del  fepolcro  del  Santo 

Vefcovo  d1  Ippona  7 ' **  ▼ : , •. 

A Dunqne  ì palli  finqm  addotti  da  Monfignore  Ancirano  non  con- 
£\  eludono  punto , che  fi  fapeffe  o credette , che  il  luogo  «lei  ripo- 
fo  dell’ offa  di  Santo  Agoftino  fotte  fitto  P aitate  maggiore.  Vuole  ben’ 
egli  , che  molti  e molti  abbiano  afferito  ciò.  Ma  fi  itia  attento-,  c fi 
troverà,  che  noi  dicono  già  le  loro  parole  . Lo  dice  il  fola  fuo  co-- 
niento  ; o fia  la  fua  cliiofa,  che  è quanto  dire  il  foto  fuo  defide- 
rio,.  il  qnalc  colla  fletta  fiducia  nfferilcc  le  cofe  certe  , e le  cofe  fo- 
lamente  probabili , anzi  talvolta  lclo  ideate  dalla  fila  mente  . Scritte 
Tomrrtafo  Cantipratcnfe  circa  il  «e??,  che  apud  Patii, >t  in  Mo/tafierio 
Santi/  Petti , gltrinfiflìmi  Augufitni  corpus  jacet  i Ma.  che  giova  queflo, 
fe  da  fleda  fino  a’ noflri  giorni  ognuno  l'ha  atte  rito  '{  P fe  l’ Illuftrif- 
fimo  Antore  nella  Difquiftzionc  dice  al  capitolo  quarantèiimo  facondo, 
al  noni.  vii.  ehiofando  quel  patto  : Hinc  eruimils  , locum  depofitionis  Bèa- 
tiffimi  Viri  non  in  Italia  johim  , Jed  ubique  gentittm  exphratum  A’erìffimo; 
ina  non  già  che  fi  fapeffe  in  qual  fito  determinato  della  Dafilicj  gia- 
cefle  il  faero  fuo  corpo  t che  nò  pure  fi  fapeva  da  Pavcfi  piò  atti  a 
Caperlo  , ficcome  vedremo  . Cosi  è da  dire  della  bolla  fuffegnente  di 
Giovanni  XXU.  Papa,  data  nel  ija6.  e di'  tanti  altri  patti  , ne’ quali 
ninno  faprà  mai  ravvisare  , che  il  corpo  di  Santo  Agofiino  fi  credette 
collocato  nella  confefiioqe  , o fe  pare  di  effa  fi  parla  , non  fi  f pe- 
ci hea  ponto  ivi,  che  fotte  Cotto  l’altare  . Vero  è , che  fi  p-nfa  be- 
ne di  trovarvi  • tutto  col  fuo  guardo  perfpicacc  Monfign  ire  Arcive- 
scovo . Ma  il  fuo  guardo  giunte  nel  comcntario  di  Santa  Colom- 
ba ( i ) fino  a trovare  , clic  San  Leandro  Arcivefcovo  di  Siviglia  par- 
lò di  Santa  Colomba  Vergine  di  Aqniltìa  nella  Regola  data  a Sant  a Fio- 
rentina, fua  Torcila  in  quelle  parole:  Meditare  ut  (X) LUCIDA  , SanAtf- 
fima  VIRGO,  IT  urente  fertrààa , qua:  in  futuro  tihi  maneat  giuria  Cfc.  Al- 
le quali  egli  fa  quello  comcnto:  Si  vede , che  San  Leandro  propone  alla 
Sorella  /’  imitazióne  d’ una  Santa  COLOMBA , della  medefinta  Jua  profifins 
verginale  , fiaccata  dal  Mondo , e co/ficrata  a Din  . Jdd  fido  ferri)  , in  cui 
fior)  S'an  Leandro,  mi  mn  f appi  amo"  dalla  Storia  ttelefiajliea  effèffi  potuta 
proporre  per  idea  pubblica  di  tal  [}  nero  tilt  tato  , •alcuna  Veroine  fvrtnjà  li  que- 
fio  nome  , già  fiata  prima  di  quel  .tempo  , Je  ■ ella  non  fu  la  nfira  , la  cui 
fama  non  darebbe  maraviglia  , che  }<Jj'e  volata  fin  nelle  Spagne  per  f amici- 
zia , che  San  Leandro  ebbe  con  San  Gregorio  . Cbe  poi  a qttefio  gran  Pon- 
tefice’ atte ntijfimo  invejligatore  delle  c/Je  ile' Santi  , mqffimamente  <f  Italia  , 
i - c a * non 

(4)  T intémniux , C 6 m: rtrar io  di  S«ntaCohmù.,  C.if.  XXTl.  fag.  è 7 
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non  fi  fe  ignota  la  rtoffra  Colomba  ; io  rrr/o  che  noi  pojjiano  fnpporlo  fnza 
alcuna  difficoltò.  Non  fia  vero  eh’ in  f iccia  contento  alcuno  a quello  co- 
ntentarlo . Lafccrò  che  altri  vel  Faccia  , che  poi  conchiuda' , quanto 
cautamente  fi  debbano  lufeiar  condurre  i Giudici  facri  da  chi  è giun- 
to a ravvifare  nql  pafTo  di  San  L<e  ndro  li  fui  Santa  Colomba  ; Ver- 
gine feonofeiuta  a tutti  gli  Antichi,  cd  ora  follmente  nota  foori  del 
Friuli,  perchè  ft  legge  un  contentano  intorno  ‘ad  effa  di  Monftgnore 
Arcivefcovo  di  Andrà  ; e Vergine,  che  gode  bensì,  e dee  goda  re  gli 
onori  deila  fanti  tà , perchè  da  lungo  tempo  ne  è in  pofieflfo  ; im  che 
per  1’  antica  fua  ifcrizione  , non  potrebbe  già  fperare  di  ottenere  a 
dì  nodri  un  tale  onore , mentre  ivi"  nòti  è rapprefèntata  , che  una 
Monaca  dozzinale  e fintile  a tante  afrréTacre  Vergini , alle  quali  niun 
culto  fi  dà  , nè  fi  può  dare  , lenza  che  colli  della  loro  fantità . 

CAP.  XI.  ’ . 

Bolla  di  Bonifazio  IX.  Papa  allegata  per  T identità  del' farro  corpo  di  Santo 
Affino  , ed  cjami  ata  . 

TJ  [torno  in  fentiero  ; e dico , che  e (Tendo  feoperte  1’  anno  1 69$. 
Iv  quelle  facrc  offa  fotto  l*  aitare  maggiore  di  San  Pietro  in  Goelo 
‘ aureo  di  Pavia  fènza  alcuna  ifcrizione , lenita  alcun  legno  nella  cadet- 
ta d’argento,  lenza  memoria  alcuna  dentro  ella  cadétta,  da  cui  ri- 
filiti un  menomo  indizio  , quello  edere  il  corpo  del  gloriofo  Santo 
Agoftino  -,  1*  unico  rifugio  per  provare , che  «ale  fia  quel  corpo , può 
edere  la  tradizione  eofiante  , che  fotto  effo  altare  maggiore  fodero  po- 
lle, e non  mai  indi  rimoffe  le  reliquie  del  Santo  Dottore,  come  in- 
fogna il  Padre  Onorio  da  Santa  Maria  , citato  dal  medefimo  Monfi- 
gnore  d’  Ancira  al  capitolo  quadragefuno  terzo  . La  coffante  tradizione, 4 
che  in  San  Pietro  in  Cedo  aureo  giaccia  quel  preziolo  corpo  c'  è : ma 
che  fotto  T aitar*  maggiore , e inter  patemi*  & altare  -,  quello  è quello* 
che  ci  re  fi  a a vedere  7 Nulla  diflimulcrò  io  qui  di  ciò,  che  veramen- 
te milita  fu  quello  per  la  parte  oppofta . Così  efige  1’  amore  del  ve- 
ro , il  qoale  unicamente  fi  dee  tenere  davanti  agÙ  occhi  in  ogni  di- 
fputazionc  . Fu  dunque  citata  nelle  precedenti  Scrittore , e fi  ripete 
da  Monfignorc  Arcivefcovo  nel  capitolo  trentefimo  primo  una  bolla  di 
Bonifazio  IX.  Papa  dell’  anno  1401.  ove  fi  leggono  quede  parole  ; Et 
fuoniam  per  indivifum  ventarti  aitai * majnr  ÌT  altare  inferii!  fuxta  rorpur 
Beati  Auguftìni . Dal% Padre  Abate  Bellini  nella  fot  rifpollar  apologetica 
fa  oppodo  alla  legittimità  di  tal  bolla . Per  quello  m*  immagino  io  , 
che  nel  loro  bollario  non  l’  abbiano  am  meffa  i Canonici  Regolari  Late- 
ranenfi . Manca  eziandio  a me  in  quello  anguria  di  tempo  la  manie- 
ra £ chiarire  un  dabbio  , cioè  fc  mai  patiffero  eccezione  alcuna  le 
note  cronologiche  d’  effa  bolla  . Perciocché  dicendoli  ella  data  ned’  an- 
no 1401.  c vedendola  io  nelle  Scritture  Rampate  legnata  IL  Kalendas 
Mai*  » «»«•  XI.  Pontificata*  , non  (àpici  accordarla  con  queir  anno, Ini 
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ri  Aedo  , eh»  creato  Papa  effo  Bonifazio  l’ anno  1 389.  IV.  irlut  Novembri/ 
non  potrà  correre  nel  Maggio  del  izoi.  Vanno  linde  cinto  del  fno  Pontificato. 
Mi  lafciate  a parto  fimili  oppofizioni , rifpondo , che  anche  animella 
per  legittima  c ficara  effa  bolla  , conviene  ricordarli  , che  il  vene- 
rabil  nome  de’  Papi  in  fimili  efprtflicni  non  accrefcc  punto  di  pefo  o 
di  credito  alle  cole  . "Perciocché  non  fono  parole  in  cali  tali  , che 
procedano  da  efame  fatto  da  cfli  Sotniri  Pontefici  , ma  (blamente  af- 
,|fcrzioni  di  chi  fa  la  petiajere  della  bolla  al  Papa  . Se  non  folle  coti, 
noi  avremmo  troppe  bolle  , che  Tona  difcordciebbc  dall’altra,  o pu- 
re cc'm  batterebbe  colla  verità  delle  cofe,  quando  in  fatti  gl*  Impetra- 
toti ioli  fono  quelli  , che  combattono  fra  di  {oro  , o pure  contro  la 
verità  , c non  giù  le  bolle  de  i Papi  . A quello  propofito  egregia  c 
1’  olici  vaziorc  del  Padre  Papebrochio  al  dì  xt.  di  Aprile  , dove  pruo- 
va  , che  il  corpo  di  San  Leone- 1.  Papa  fi  conferva  in  Roma  , quan- 
tunque la  Città  di  Perigueaux  in  Francia  pretenda  di  polTedcrlo  con 
al  egare  le  bolle  di  Papa  SiOo  IV.  Si  qu<t  autem , die’  égli  , funt  Sèsti 
IV.  bui  Ijg , bujus  eorpitis  mentknem  furiente t , tamquam  fi  a pud  Petrtcoriot 
tjfet  corpus  Sanili  Leonis  Mentii  : Junt  ree  integro  feeulo  friorts  apcrticnefe- 
fulcri  farla  ftb  Gregorio  XI LI.  Ve.  Et  ejufmodi  bull*  fieut  ex  bona  Supplì' 
ewirtm  file  iiflem  phrumque  verbh  co>\ctpiuntur  , quibus  fupplicatio  conte » 
fta  furrat  , ita  non  majoretti  biibent  in  re  bijleriea  cenituAinem  , quatti  ea 
mo>  umem a , quorum  fidei  innituntur  ; quando  feilieet  factum  aliquod  fic  at- 
tirai tur  per  bull  dm  , ut  ttm  intendatur  ipfius  fieli  confirmatio . ferio  ve  ri  la- 
tri Munirne  faconda  : quod  in  ejufmtdi  incidentibus  tafilus  fieli  non  coir- 
fuejrit . Pertanto  tutto  ciò , che  di  qui  fi  può  ricavare  , fi  é , che  i 
Proccuratorì  de'  Padri  Agoftiniani , i quali  impetrarono  effa  bolla,  cre- 
devano allora,  ebe  l'altare  della  confezione-  di  San  Pietro  in  Ccclo  au- 
reo /offe  fituato  juxta  corpus  ■ Sancii  Auguftiti  . E potendoli  tale  cfpréf- 
fione  adagiare  al  fepolcro /coperto  nell’anno  1655.  c.  lecito  a chi  mi- 
lita per  1’  identità  del  corpo  di  Santo  Agofìino  il  rcgifìrarc  qiufta  per 
pri  9Y3  a,fe  favorevole , quantunque  il  juxta  non  paja  affai  propm- 
mertjF.  adoperato  per  un  fcpolcro  , che  non  è jrop:  altare,  ira  c unito  « 
« congiunto  ad  «ffo  aitarci  e quantunque  il  juxta  cornetta  molti  gra- 
di di  vicinanza , e di  lontananza  , avendo  i Latini  detto  fifultur  juxta 
*,  vitim  appiattì  r t fimili,  c perciò  poteffe  competere  tuie  efpreffone.  al 
corpo  di  Santo  Agoftino  ,,  anche  fcpcllito  nella  cripta  in  altro  £to  . 
Andiamo  pure  inoanai . ...»  * 

*'Ty  .r..^  c a -ti  xn.  ' . > 

Ponderazione  f altri  autorità  allegato  per  ht  ftefià  fretrfa  tieniti  ti- . 

Giovevole  altresì  all’ opinione  d’ éffa  identità  c il  palio  delle  ,.cpr>- 
venaioni  riabilito  l’anno  1509.  fra  i Canonici  Regolari  e L , Padri 
^iKtcmitani  di  San  Pietro  in  Cedo  aureo  , ove  fi  legge  i Qui  fi  qanjà- 
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4gerit  aliquam  expenjam  feri  in  campanili  , aut  circa  aitare  mai  tu , aut  al- 
tare Beati  Augufiini , (J  fepulcrum  ejut  infcriu:  , aut  circa  alta  loca  com- 
mutila in  ipja  eccltfa  Uc.  Aggiungono  un  decreto  fatto  ne’ loro  Corni- 
zj  generali  de’  Padri  Eremitani  l’  anno  1 575.  ove  fu  determinato  cosi: 
Provincia  rmjlra  Lujìtana  Ut  mille  aureos  nummos  expojuit  ad  duole  ci  in  ar- 
dente: lampadas  , perpetuo  jmendat  coram  altari  lujcriorii  Jacelli , ubi  firn- 
di  ij/im  a piagni  Parenti:  mjlri  A rruffo*  ojjà  condita  Junt-  Ala  poca  forza  fa 
apprdl'o  di  me  una  tale  aflerzione  . Perciocché  al  vedere  , che  quel- 
le dodici  lampone  non  fi  fecero  mai  ardere  a quell’ altare , nafee  Cubi- 
to un  giufto  fofpetto  , che  i buoni  Padri  Lufitani  meglio  informati 
in  Pavia  ,.  com’  era  dubbiofo . e incerto  il  luogo  della  fepoltura  de! 
corpo  di  Santo  Agoftino , fi  ridraffero  dall’  impiegare  la  pia  liberalità 
de  i dne  mila  feudi  d’oro  in  onorare  un  fepolcro,  che  non  fi  l'apea  fe 
veramente  folle  di  Santo  Agoftino.  Cosi  nò  pure  fembrerà  di  gran  pe- 
fo  il  dirli  da  i Padri  Eremita  ni, che  nelle  lezioni  delloro  Breviario,  ap- 
provate da  Papa  Clemente  Vili,  fi  legge  del  corpo  di  Santo  Sgottino: 
Iìlic  Jub  ara  rondi tuin  , magna  veneratione  calitur  , magnifque  eorujcat  mi- 
ratali: , inter  qux  illud  infigne  eji  , quod  ilio  ipjo  in  loco  jugis  aqux  font 
divinità:  emanava  . Che  quel  fon:  divinità:  emanavi 1+  farebbe  difficile  a 

«i  Padri  Eremitani  il  provarlo,  da  che  gli  Antichi  diverl'amente  hanno 
parlato  di  elfo  pozzo , e in  tante  altre  cripte  fi  truovano  pozzi  fo mi- 
gliami^. Ma  Tpiù  difficile  riulcircbbe  loro  il  moftrarc , clic  il  facro  cor- 
po di  Santo  Agoftino  giacefic  Jub  ara-,  cioè  dello  Icuruolo  , giacche  li 
parla  ivi  dtll’  altare,  che  Ita  ilio  ipfo  in  loco , dove  è il  fonte  o pozzo. 
Ognun  fa  , che  fotto  quell’  altare  non  c 1’  arca  fcopcrta  nell’anno  1695. 

.^Però  veggafi  •,  fe  era  bene  informato  chi  compilò  quelle  lezioni.  Eli 
torni  a mirare  il  poco  fa  allegato  decreto  del  1575-  intorno  alle  dodi- 
ci lampaue  , dove  queir  ubi  Jàn.tiJima  rjfa  condita  Junt , fi  Icorgerà  vo- 
ler dire  , clic  quelle  fncrc  olla  erano  in  altari  itjeriori:  jacelli  . 11  clic 
ripeto  , che  non  fuffifie  . più  a propdfito  fa  per  1*  identità  fuddet- 
’ta  la  relazione  di.  Guglielmo  Bullono  Vefcovo  di  Pavia  , il  quale  nel 
1597.  le  ri  ile  : Ex  putto  prope  Jepulcrum  Janùìi  Aujttfiini  Dori  ori:  , cujut 
cor pu:  ìbidem  exijlit , aquam  baujìam  bibente:  devote  ai  jet  re:  cxpcllenda s 
prodefjè  plurimurn  exijlimant  : al  che  nondimeno  fi  fiiponde  , che  arche 
in  fentenza  di  chi  cre.le  chiufo  (otterrà,  o ne  i laterali  dello  Icuroo- 
lo  il  facro  corpo  , fi  verifica  # che  quel  pozzo  c vicino  al  fepolcro  di 
Santo  Agoftino  , il  cui  corpo  ivi  efitìe  . Ma  non  fi  conforma 'già  a ta- 
le idea  l’ autorità,  che  fi  allega  del  Sigonio  , che  Ieri  ve  all’  anno  722. 
(.1  ) L utprandu:  <jjà  Sancii  Aiigujlini  in  tempio  SanHi  Perù  ad 

Ciclum  iìiireum  a Je  condilo  ij  ■ preti  jo  , quod  adirar,  e.xjlat , in  monumen- 
to recoikhdit'.  Se  il  monumento  (coperto  nell’anno  1695.  che  c cola 
triviale  , polla  mai  chiamarli  prozi  fi  o per.  la  materia , o per  gli  or- 
namenti, ne  rimetto  il  giudizio  a chiunque  Ci  intende  di  cofe  prezi  o- 

4A  SàAAjk  le. 

(1)  Ctnhu  Sigonìhi  ile  h tjm  beli » Ut.  rii.  uà  eeman  71:.  . 
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fe . Poco  diverfe  da  quefle  fon  le  paròle  di  Mattcfi  BolTio  fcritte  dell’ 
anno  ij?oo.  a Girolamo  Boffio  Generale  de  i Canonici  Regolari  : Credo, 
dice  egli,  majus  nibìl  invenies , qua»  OjsIi  aurei  fulgens  vomen,  47  ex  ala- 
bajlm  perlufiri  , feti  marmare  fumicato  , 47  renitenti  Divi  nojlri  Au&ujtini 
maufoleum  , 47  heatcs  iMot  riner't  , *7  qu.e  celebri  fi le  ibi  coluntur  , ej tif- 
ile m exnvias  . Vedranno!  Saggi,  fe  il  tomolo*  (coperto  polla  dirli  mau- 
Joleo  dì  lucido  aìabadro  , o di  marmo  rijplendente  . Quelli  fono  gli  Auto- 
ri , che  fio  raccolto  dalle  Scritture  Rampate  in  favore  dell’  identità  , e 
fopra  i qtfali  fi  vuol  fondare  la  traditimi'  favorevole  . Ma  conviene  in 
fine  ricordarli  , che  la  tradizione ■*,  .affinchè  ferva  di  via  a feoprire  la 
verità,  dee  etTer  fondata  ne  i fuoi  principi,  c poi  nflante  , come. lo 
ile  fio  Monfignore  Arcivefcovo  di  Ancira  confcfla  nel  capitolo  quavon- 
tefimoterzo  .‘Cerchiamo  ora,  fe  quelle  qualità  porti  fcco  una  tal  tra- 
dizione . <4PMpk# 

CAP.  XIII. 

/Va  di  San  Pietro  ili  Calo  aureo  fabbricata  , prima  ria  vi  fijprv . introdotte 
r ojjà  venerande  di  Santo  Ajahio- . 

PRimieramentc  metto  ic  .per  co  fa  certa,  che  la  Bafilict  di  San  Pietro 
in  Ccelo  aureo  fu  edificata  c dedicata  , prima  che  vi  fofie  tras- 
ferito il  corpo  di  Santo  Agoflino  . Ben  gindiciofamentc  previde  c in- 
tcle , dove  andafle  a ferire  una  tale  oflervazione , fc  folte'  oppofta  , 
il  fuddetto  Monfignore  Arcivefcovo  ; d peto' la  prevenne  col  fomma- 
rio  del  capitolo  dccimottavo  , crii  ifcrivere  : P.filìca  Sancii  Pelei  in 
Coelo  aureo  a Lintfrando  re* e confi  rutta  Olì  US7LIM  AujuJìiiù  CORPUS, 
tu  cjut  confezione  depr.nendihn  , ubi  femper  quievir  . Nè  quello  folo  egli 
feri  ve  , ma  il  medefimo  afierilce  della  confezione  o fia  dello  friniiì»  al 
capitolo  quintodecjmo  . Ecco  le  fne  parole:  Auonfinm  in  eaiemconff- 
fione  , PRO  EO  SOLO  recìdendo  con  Urtici  a , homrìfice  r. ni  tur.  Ma  cer- 
chino diligentemente  i Lettori  , s’ egli  rechi  nna  minima  pruova  di  si 
fatte  alterzioni  . Niuna  ne  troveranno.  .'Il  folo  Monfignore  Arcivelco- 
vo  d’  Ancira  ’lo  dice  . Ma  per  di  fay  ventura  non  fi  può  in  quello  dar 
fede  a lui  ; imperocché  gli  Autori  fìefli  da  lui  citati  parlano  in  con- 
trario . Pietro  'Arcivefcovo  di  Milano  nella  Tua  lettera  feruta  a Carlo 
Magno,  e pubblicata tdal  Cardinale  Baronìa  alPanno 7;*e.  f ‘qualunque 
elli  fia  ) parlò' di  Liùtprando  , con  dire  , che  primo  Restii  Jui  anno  , 
ci.  è irei  712.  e li  conft-rpiò'la  donazione  d _ 11’  Alpi  Cozic  alla  Santa  Se- 
de : o Bruto  Petto  ApAohntnt  Principi  in  pmtrbia  Papié» fi  Montili  erium 
conflruxit , Artifirit  opere  exerflcnter  ornatili» , cntetiam  ì nitidi t nome»  Cw- 
lum  aurea:»  . Poi  narra  un  voto  fatto  lv  anno  72 2.  da  cflb  Re  di  do- 
nare molti  fondi  Eccìefice  Beati  P etri , ad  'qtum  ipfu.n  f inchini  Au*ufH- 
ni  rérpuc'  Leferre,  vdebat  . ' Finalmente  ferire  .di  quel  prcziofo  pe- 
gno, quod  PeffueritnVM  'Ferìefid  Èrtiti  Prtri  rrt  C-eìo  aureo  . Altrettanto 

• là- 
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lafciò  fcritto  Filippo  Elemolinario  nella  Vita  di  Santo  Agoftino  ; e l’ 
Anonimo  Straziano  Ieri  ve  : Et  in  Bafilica  Beati  Petti,  qnam  prxjatut 
Rex  confiituent , Qxlum  aureum  dixtrat , dijnijfime  ediocatur  . Aggiungo  io 
i’  autorità  di  Martino  Polacco , che  l'crive  nella  Ina  Cronica  : In  Eccit- 
ila Beati  Petti  Apofioli , qnam  ipje  exfiruxerat , bonorifice  collocava  . in- 
oltre il  Padre  Mabillone  negli  Annali  Benedettini  all  anno  7*:.  Icnl- 
fe  : Monafhrii  Sanili  Petti  con, litio  pneul  dulto  prxcejjit  Saiuit  Ax&ufitnt 
enr tori t e ' Sardinia  infitta  translattonem  Ttcinum  . E certo  quella  magnifi- 
ca'Bafilica  non  fu  un  lavoro  di  poco  tempo  ; e però  non  fl  può  pen- 
iate fatta  all’  improvvifo , per  collocarvi  quel  teloro  , al  cui  acquilto. 
Liutprando  follmente  pensò  , allorché  intefe  minacciata  da  i Sarace- 
ni la  deflazione  della  Sardegna  . Che  piu  * Lo  fteffo  Monsignore  Ar- 
civefcovo  al  capitolo  trediccfimo  fu  forzato  a confettare  tal  venta  con 
quefte  parole  : Hxc  produnt  , <zdcm  Saniti  Petti  ante  , non  pofi  , 
Antidivi  qfftum  tramlationem  a Rs£e  sdificatam  . Accordi  chi  mai  lo  può. 
cuffie  colle  precedenti  afferzioni  dello  ftelTo  Prelato  . Ma  qucfto  non 
bafta  Scrivono  gli  Storici  Pavefi , che  Liutprando  edificò  bensì  il  Mo- 
niftero,  ma  non  già  la  Chiefa  di  San  Pietro  , la  qnale  vogliono  fab- 
bricata molti  fccoli  prima . E in  fatti  fi  dee  por  mente , fenvere  Paca- 
lo Diacono  (i),  che  regnando  il  Re  Ag.lufo  enea  l’anno  605.  cioè 
cento  anni  prima  del  Re  Liutprando  , apud  Ticinum  in  Bafilica  Beati 
P'tri  Apolidi  Petrus  Cantor  fulmine  i&ut  efi  . Due  loie  Bafilicbe  di  San 
Pietro  fi ‘veggono  in  Pavia.  L’  una  chiamata  di  San  Pietro  in  vincola, 
vien  creduta  quella  fletta  , che  da  etto  Paolo  Diacono  (a)  e data  Ba- 
filica Beati  Petti , qua;  ad  vincala  dicitur  , nella  quale  furono  trasen- 
te le  .reliquie  di  San  Sebaftiano  Martire  . graffando  la  peftc  in  Roma 
e Pavia  l’anno  680.  E tali  reliquie  tengono  dii  Stona  . che  foffero  un 
Itacelo  di  San  Sebaftiano:  al  che  fi  dee  riflettere  per  le  traslaz-om  del- 
le reliquie  negate  in  que’  tempi  da  MonGgnorc  Arcivcfcovo . Ma  non  è 
ben  certo,  che  Paolo  parli  di  tal  Chiefa,  come  polla  in  Pavia  ; per- 
ciocché pretendono  il  Sigonio , il  Baronie,  ed  altri,  che  le  P^oedi 
Paolo  debbano  interprctarfi  della  .traslazione  del  corpo  di  SanSebafi.a- 
no  nella  Chiefa  di  San  Pietro  in  vincala  pofia  in  Roma,  dóve  tuttavia 
fi  mira  un’altare  dedicato  in  onore  di  San  Sebaftiano  , con  un  antico 
mufaico . Certiflimo  all*  incontro  e , che  la  Bafilica  di  San  Pietro  , po- 
feia  appellata  in  Calo  aureo  , era  anticamente  , ficcane  c anche  og- 
gidì in  Pavia  , e che  in  effa  il  Re  Liutprando  ripofe  il  facro  corpo 
di  Santo  Agoftino  . Ora  Paolo  Diacono  nel  luopfoprac. tato  dove  ^ir- 
la del  Cantore , commemorando  all  anno  605.  la  Bafilica  del  fidato  l / 
tro  Appofiok , fenza  la  giunta  di  quxad  vincala  duitur  , come 
altro  luogo , c nuli’  altro  dicendo  egli  nel  fare  della  fua  ftoria  , ficco- 
me  né  pure  Pietro  Arcivcfcovo  di  Milano  nella  lua  lettera  , ignoti 
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che  Liutprando  Momfierium  Beati  Petti , quod  Caelum  attreum  appella  tur, 
injìituit  : ecco  che  la  Bafilica  di  San  Pietro  fu  molto  prima  de*  tempi 
del  He  Liutprando  edificata  ; e non  già , come  coraggiofamentc  fcri- 
ve  MonGgnore  Arcivescovo  , efla  fu  a Liutprando  Rege  confiruiia  ob 
umm  Auqufiini  corpus  in  ejus  conjéjjìone  deponendum  . Potrà  anche  Servi- 
re a comprovare  fabbricata  prima  de*  tempi  di  Liatprando  Re  effa  Ba- 
silica un  Diploma  di  Ottone  III.  Re  dato  in  Quintilinibnrg  l’ anno 
989.  ad  Azone  Abate  Cotnobii . quod  Coehm  aureum  dicitur  . Fra  l’ altre 
cole  eflo  Ottone  conferma  cortei n illam , qux  Alpe  plana  dicitur  , pre- 
dici 0 fattilo  loco  emijàru  & cenceffàm  a quodatrt  Langobardorum  Rege  Ari- 
perto  nomine  . Due  Ariberti  furono  Re  de’  Longobardi , c amendue  pri- 
ma di  Liutprando . Non  poterono  efli  donar  quella  corte  ai  Monific- 
ro  di  San  Pietro , perchè  d’  effo  fu  fondatore  Liutprando  . Adunque 
1’  uno  di  loro  la  diede  alla  Cliiefa  di  San  Pietro  , clie  prima  del  Mo- 
niflero  e del  Re  Liutprando  efifteva . E fe  ivi  fu  fcpellito  il  coi  po  di 
Severino  Boezio,  che  tuttavia  vi  fi  conferva,  adunque  prima  del  Se- 
colo fedo  quella  Bafilica  v’era.  Tegniamo  l'aldo  quello  primo  fatto ^ 
cioè  quella  prima  verità  , c palliamo  ad  un*  altra . 

CAP.  XIV. 

Bafilica  di  San  Pietro  in  Cacio  aureo  dedicata  con  altre  reliquie  , che  con 
quelle  del  Santo  Dottore  . 

NON  Solo  era  edificata , ma  dedicata  o fia  confecrata  efla  Chiefa , 
prima  che  vi  folle  aggiunto  il  preziofo  ornamento  delle  reli  q uie 
di  Santo  Agoftino  . Ciò  chiaramente  rifulta  dalle  poco  fa  addotte  au- 
torità . S’  efla  Bafilica  portava  già  il  nome  del  Principe  degli  Appofio- 
li , allorché  di  Sardegna  venne  il  corpo  del  beatiflimo  Confcflbre  : adun- 
que fu  fabbricata  in  onore  di  San  Pietro  ; adunque  era  fiata  dedicata 
a Dio  in  onore  di  qnel  grande  Appofìolo , avanti  che  colà  fi  conducef- 
fero  le  reliquie-  del  gloriofo  Vefcovo  di  Ippona  ; e non  già  edificata 
per  quelle  reliquie  , come  fenea  teflimonianza  alcuna  , e folamente 
perche  ha  bifogno  di  dire  così  , dice  Monfignorc  Illulìriflimo  Alterna- 
no . Ma  ciò  pollo , viene  concatenata  con  quella  un’  altra  verità  , cioè 
che  non  fi  potè  dedicare  e ufiziare  la  detta  Chiefa  Senza  1’  altare  mag- 
giore : e in  q nello  per  necclfità  erano  fiate  polle  facre  reliquie  , pri- 
ma che  in  efla  Bafilica  fi  introduccflero  quelle  del  celebrati  Hi  mo  Ago- 
flino  , e probabilmente  de  i fecali  prima  che  fi  penfafle  ad  arricchi- 
re Pavia  di  quel  Sacro  pegno  . Chiamili  qui  in  mezzo  1’ ccclcfiafiica 
difciplina  r di  cui  è sì  gelofo  oflcrvatore  il  Prelato  di  Andrà  . Non 
empierò  io  qui  le  pagine  di  erudizione  non  ncccflaria . Balli  fapcrc  , 
che  Secondo  i canoni  , e l’ufo  della  Chiefa  , fempre  fu  ed  c tuttavia 
vietato  il  confccraxc  o fia  dedicare  una  Chiefa  lènza  reliquie  . E’  cc- 
Rel.  S.  A d lebre 
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lebre  la  rifpofta  data  da  Santo  Ambrofio  a Maicollina  (i)  . Imperoc- 
ché follecitato  a dedicare  la  Babbea  da  lui  edificata  , cioè  l’ Ambro- 
fiana  , rifpofe  : l'aciam  , fi  ir  ir  rum  reliquia!  invenero  . Trovò  in  fatti 
i corpi  de  i Santi  Protafio  c Cervafio  , e la  dedicò  . Però  nel  Conci- 
lio Cartagincfe  quinto  (2)  fu  ordinato  , che  niuno  Altare  o Chiefa  fi 
dedichi  , fe  non  vi  fieno  le  reliquie  de'  Marti  i . E il  Concilio  Niceno 
fecondo  ecumenico  (3)  ha  quelle  panale  : Epifcoput  fofthac  Temflunt  coir- 
fece  am  fine  finii  is  teliquiis  , detonata  r , ut  qui  ecclefiafiicas  trmldknet 
trahfgyeffut  ejl  . E lo  ftefiò  Concilio  , benché  celebrato  tanti  anni  dopo 
la  traslazione  del  corpo  di  Santo  Agofìino  , infogna , clic  i (acri 'Tem- 
pli fi  esulceravano  con  reliquie  di  Martiri:  CPuecumque  ergnTemfli  ron- 
fi: rat  a flint  alfque facrit  RRLIQUIIS  M,ART\'RUM  , in  in  fieri  fiatui- 
mus  rehquiarum  depofitionem  . Tralalero  come  fuperfiui  gli  altri  sì  anti- 
chi come  moderni  teftimon)  di  tal  verità.  Qoali  reliquie  fo  qual  cor- 
po ) di  Santi  follerò  ripofte  nell’altare  maggiore  di  San  Pietro  in 
Cado  aureo  nella  fna  prima  dedicazione  , noi  noi  fappiamo  . Ma  be- 
ne fi  fa  , che  ogni  pio  Fondatore  di  Chiefa  a gara  fi  sforzava  in  qne’ 
tempi  di  mettervi  delle  reliquie  intigni  , e de’ corpi  interi  di  Santi. 

E maflimamentc  lo  procuravano  i Re  e gl’ Imperadori  .Santo  Angil- 
berto  celebre  Abate  di  Ccntula  , rammemorato  di  fopra  ( come  fi  ha 
dalla  Cronica  di  San  Richario  ) deferive  (4)  la  dedicazione  fatta  nell’ 
anno  798.  da  i Velcovi  , di  tre  Bafilichc  da  lui  edificate  . Narra  dì 
aver  ivi  ripofte  le  intigni  c numcrofe  reliquie , che  egli  coll’  ajuto  di 
Carlo  Magno,  e con  fomme  fatiche,  avea  dianzi  rauriato  de  diver/ìp 
partrtus  Utili s Cbrifiìanitaiif  . In  prilliti  de  Rancia  Romana  Ecclefia  . /jr- 
yiente  bona!  memorile  Adriano  Rumino  Poniifice  Ì7c.  De  Conjlantimpdi , vel 
Hierofdymis , per  Regate»  Ulne  a Domino  me 0 director  . Deinde  de  Italia  , 
Germania , Burgundia  , Galli  a iTc. 

Più  di  due  fccoli  prima  , cioè  circa  l’ anno  572.  San  Donnolo 
Vefcovo  Cenomancfc  , come  li  ha  da  uno  Scrittore  coetaneo  pretto  i 
Bollandifii  al  dì  16.  di  Maggio  , e dal  Padre  Mabillone  ne’  tuoi  Ana- 
Ictti , fabbricò  un  Monifìero  , e una  Bafilica  ,in  onore  de’ Santi  Mar- 
tiri Vincenzo  e Lorenzo  , ih  in  eadem  Ecrlefia  canti . Beati  Vincenti i 
Martyris , Ì7  magnani  craticubx  parte m , in  qua  Sanfius  Laurentiur  afià- 
tus  ejl , bonorifice  repojuit  . Così  San  Wandrcgifilo  fondatore  del  Moni- 
fiero  di  Fontanella  , per  tetti monianza  della  Cronica  di  effa  Badia  , 
pubblicata  dal  Padre  Dachcry  , fece  dedicare  P anno  658.  tre  Bafili- 
che  da  Ini  fabbricate  : Mifit  autem  ifdem  'venerandus  Pater  , dum  buie 
operi  infifieret , nefotem  fuum  Gedontm  qxd  Urbem  Romuleam  , propter  pigno- 
ra beatijjtmorum  Apofiolorum  17  Marlyrum  Cbrifii  , ut  (edificati s Bafilirir  , 
in  pronti t baberct  reliquia s , quas  imponcret . Aggiugnc  : aeceptam  maximam 
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(l)  SanSus  Amtmfius  T.pfhla  mi.  ad  Maral  Urtarti . 

f *)  Conc//ium  Corti  aginenfr  v.  Canon,  xty. 

( jl  Concìlìum  Nicanum  tifccumenrcum  li.  Canoa,  vii* 

(4)  Oronicon  Sanili  Richard  Lai.  II.  C ap.  4.  a pud  Datiti '/  Tarn.  II.  Sfiditi.  Idiriovit  feconda  . 
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reliquiarum  eopiam  Apefidofum  ac  Martfntm  Cbrijh , quas  etìcm  dimmi  trare 
latorirfum  rjb , redienr  ftcum  detulit  . Nella  fiori  a della  traslazione  di 
effo  Santo  predo  il  Mabillone  e i Bollandifti  (i)  fi  logge  , che  fra  effe 
reliquie  portate  da  Roma , fa  geni  Saniti  Leonit  Papa , con  altre  of- 
fa di  Santi..  Così  l’anno  765.  Crodegango  Vefcovo  di  Met*  ottenne 
da  Roma  i corpi  de*  Santi  Martiri  G armonio , Nabore , e tTazario  ( diver- 
to dal  Milanefe  ) per  atteftato  di  Paolo  Diacono  ; che  gli  fcrvironoa 
dedicare  le  Chiefe  de’Monifterj  Gorzicnfe  , Laurefamenle  , e Hilari- 
cenfe , i quali  prefero  il  titolo  da  qne’  Santi  . Nella  fiefla  guifa  De- 
riderlo Re  de’ Longobardi  fondando  l’ infigne  Moniftero  delle  facre  Ver- 
gini di  Brefcia  , gli  proccurò  dalla  Corfica  il  corpo  di  Santa  Giulia 
Vergine  e Martire  , di  cni  oggidì  ripiene  il  titolo  . Adolfo  parimente  Re 
de*  Longobardi  nell’  anno  753.  impetrò  da  Stefano  Papa  il  corpo  di 
San  Silvefiro  . per  riporlo  nel  Moniftero  Nonantolano  , come  fi  ha  da- 
gli atti  de’  Santi  Benedettini  del  Padre  Mabillone  . Circa  quegli  fteffi 
tempi  Fulrado  Abate  di  San  Dionigi  ottenne  da  Roma  il  corpo  di  San 
Vito  Martire , e lo  conduffe  a Parigi , come  c’  inlegna  la  ftoria  di  cito 
traslazione  predò  i Bollandifti  (2) . Altrettanto  fece  Lodovico  li.  I ru- 
pe rado  re  , il  quale  volendo  circa  l’anno  872.  rendere  celebre  il  Moni- 
fiero  Cafaurienfe , opera  firn , impetrò , per  fame  la  dedicazione  , il 
corpo  di  San  demente  Papa  e Martire  dal  Pontefice  Adriano  II.  e ivi 
lo  ripofe  , come  cofta  dalla  Cronica  di  elfo  Moniftero  , pubblicata  dal 
Du-Chefne,  dall’ Ughclli , e dal  Dachery.  In  quello  ftefiò  fecolo  Eve- 
rardo  Duca  del  Friuli , per  dedicare  la  Chiefa  del  Moniftero  Cifonien- 
fe , da  lui  edificato,  impetrò  da  Roma  il  corpo  di  San  Callijlo  Papa  e 
Martire , per  quanto  ne  ferire  Frodoardo  . Lafcio  altri  efempli  . Ora 
fe  tanto  facevano  altri  Fondatori  pii  di  Chiefe  per  arricchirle  co’  prc- 
ziofi  depofiti  de’ Santi  , crederemo  noi  , che  foceflc  di  meno  il  Re 
Liutprando  , fe  pure  egli  fu  , come  vorrebbe  il  Prelato  di  Ancira  , 
che  dedicò  la  Butìlica  di  San  Pietro  in  Calo  aureo  ? Principe  , che 
fu  gloriofo  per.  la  fua  pietà,  e per  avere  fondate  tante  Chiefe  , co- 
me attefta  Paolo  Diacono  nel  fine  della  fon  ftoria,  con  dire  : Multa 
per  loca  fingala  divina  Tempia  infiituit  . hi  Oknna  miro  opere  in  honorem 
Saniti  Amaftafii  Martj  rii  Chrifto  domieilium  fiatuit  , in  quo  IT  Monade - 
riunì  fecit  Ce.  E quanta  premura  egli*  avelie  di  - raccogliere  le  reliquie 
de’  Santi , ben  lo  conofciamo.  dalla  mede  fi  ma  traslazione  del  corpo  di 
Santo  Agofiino  , comperato  sì  caro  . Siccome  ancora  , che  ne  potefle 
ottener  molte  da  Roma  , lo  poffiam  dedurre  dalla  conferma  delle  Al- 
pi Cozie  da  lui  fatta  alla  Chiefa  Romana  , e da  altri  atti  di  amicizia, 
che  paflarono  fra  i Papi  e lui  ne’  primi  tuoi  anni c anche  dipoi  , co- 
me fi  può  vedere  preffo  il  Cardinale  Baronio  : per  nulla  dire  di  quel- 
le , che  egli  potè  portare  a Pavia  da  altri  luoghi  del  fuo  Regno  , o 
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pure  dalle  Città  conquiftate  . Ma  ficcome  abbiam  veduto  , non  folo 
non  è certo  , che  Lintprando  edificafle  la  BaGlica  di  Sin  Pietro  in 
Ccelo  aureo  , ma  è quali  certo,  che  la  medefima  fuftc  fabbricata  an- 
che prima  dell’  amo  524.  E quanto  più  antica  noi  la  troviamo , tan- 
to più  viene  ad  efiere  probabile,  clic  la  mcdeGma  folle  dedicata  colle 
reliquie  di  qualche  Sante  Martin  , come  ofTerviam  fatto  in  Milano  da 
Santo  Ambrofio  a varie  Bafiliche  . Perciocché  non  era  in  que'  primi  fe- 
coli ‘per  anche  ben’ introdotto  di  mettere  l'otto  gli  altari  i corpi  de’ 
Sunti  Confinàri , come  bensì  era  de’  Martiri . 

C'  A P.  XV. 

Giitf  amente  prfumerjì , che  le  reliquie  /coperte  in  Pavia  appartengane  a San* 
te  diverfo  da  Santo  Agoftino . 

VEduto  dunque , che  prima  della  traslazione  del  Santo  Vefcovo  d” 
Ippona  fu  edificata , e dedicata  a San  Pietro  la  BaGlica  , e che 
per  confegflentc  ivi  era  l*  altare  maggiore  arricchito  di  facre  reliquie, 
e verifimilmente  di  qualche  corpo  fanto  ; i Giudici  e Lettori  faggi  a- 
vranno  immediatamente  intefa  e preveduta  un’  altra  necelfaria  confc- 
guenza  , che  è di  non  lieve  momento  per  la  controverfia  prefente  . 
Cioè  aver  noi  un  principio  tutto  oppofto  all’  opinióne  dì  chi  crede  fpe ta- 
tare a Santo  Agoftino  le  reliquie  feaperte  1’  anno  1 695.  fotto  quel  me* 
defiroo  altare.  Se  noi  abbiamo,  che  non  le  reliquie  del  Santo  Dotto- 
re , ma  altre  ( e forfè  il  corpo  di  altro  Santo  , e probabilmente  dì 
qualche  Martire  , fecondo  il  cofiume  di  que’  fecoli  ) furono  collocate 
l'otto  1’  altare  : come  vorremo  noi  ora  dire  e folle  ne  re  , che  elle  fon 
quelle  di  Agoftino  , e non  già  le  prime  ripofte  ivi  nella  dedicazione 
della  Chiefa  3 Ad  atterrare  la  forza  di  quefto  argomento  , altro  non 
può  valere  , che  il  provare  , che  qcfellc  prime  reliquie  furono  levate 
di  colà,  c colà  fu  meffo  il  corpo  folo  di  Santo  Agoftino.  E in  fatti, 
ficcome  abbiam  veduto  di  fopra  , Monfignore  Arcivcfcovo  d’  Ancira 
mirando  da  lungi  quefto  diffidi  paffo,  ha  rancamente  aflerito  , che 
h Bafilica  di  San  Pietro  fu  coftrutta  eh  UNUM  AUBUSTINl  COR- 
PUS in-  ejus  confezione  deponendum  . Ma  io  feongiuro  di  nuovo  chiun- 
que legge  di  ben  ravvifare  F infuffiftenza  di  tuie  afterzione  -,  perciocché 
dall’  uu  canto  niun  tefthnonio  , ninna  autorità  egli  allega , nè  può  al- 
egare  in  pruova  di  quefìe  fùo  arbitrario  detto  ; e noi  dalf  altro 
lcanto  abbiam  provato  poco  fa  co’  Tuoi  medefimi  Autori  , e con  altri , 
il  contrario  r cioè  che  appunto  non  per  Santo  Agoftino  fu  edificata 
quella  infigne  Bafilica  , ma  bensì  in  onore  di  San  Pietro  , e dedicato 
ì fno  altare  maggiore  Con  qualche  reliquia  e corpo  fanto,  diverfo  da 
quello  dì  Santo  Agoftino  . 


CAP. 
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C A . P.  XVI. 

Luogo  incerto  dello  fc  untelo  di  San  Pietro  in  Calo  aureo  , dove  ri  pi  fatto 
le  reliquie  del  Santo  Vefcovo  e Dottore  ..  •• 

MA  è*  fi  può  dire  : Non  bafta  egli  1*  avere  provato  con  alcuni  Au- 
tori , che  il  facro  pegno  del  gloriofo  Dottore  fu  pofto  da  Liur- 
prando  in  confejjìone  j prò  eo  fole  recipiendo  conftruBa , come  ferive  Monti» 
gnore  Arcivescovo  al  capitolo  .quintodecimo  ? Ma  niun  dice  qucfto , 
cd  egli  non  l’ ha  provato  . Quei  pochi  Autori  parlano  , è vero , della 
cripta  o confejjìone.  Nè  pur’ uno  dice,  che  l’ offa  facre  di  Santo  Ago- 
ftino giaceffero  fub  ara  maxima  . La  confeflione  , o fia  lo  fcuruolo  di 
San  Pietro , tomo  a ripeterlo , tanto  fottcrra  » e fotto  la  fìcffa  cada 
feoperta  1*  anno  1635.  quanto  ne  i lati  del  fno  circuito  , può  capire 
altri  corpi  di  Santi  ivi  nafeofi  , e celati  appunto  per  dentarli  da  i fur- 
ti c dalle  rapine  de  i Cacciatori  o pii  o empj  delle  facre  infigni  teli» 
quie  . Però  ancorché  fi  ammetta  immediatamente  fotto  1*  al- 
tare maggiore  il  corpo  di  un  altro  Santo , può  fufliftere  inficine  l’af- 
ferzione  di  chi  fcriffc  confervato  nello  feuruotb  o fia  nella  confejjìone  il 
corpo  del  Santo  Vefcovo  Agoftino  : ma  non  fuflifte  già  il  volere , che 
fia  di  elfo  Santo  Agoftino  ft  corpo  (Coperto  fub  altari  ; perchè  per  te- 
fìimonranza  di  alcuno  antico-  Scrittore  non  lì  fa  , che  fotto  la  menfa 
dell’ aitar  grande  fbflcro  ripofte  l’olTa  di  quel  celebratiffimo  8anto 
Vefcovo  ; c all’  incontro  noi  fappiamo  per  le  ragioni  poco  fa  addotte, 
che  quell’  altare  fu  la  prima  volta  dedicato  con  altre  reliquie , o pure 
col  corpo  di  altro  Santo  , e verifimiimente  Santo  Martire  . Si  può  re- 
plicare : Ma  ha  provato  Monfignorc  Arcivescovo  , che  i corpi  de  i San- 
ti, e maflìmamente  de  i Patroni  dèlie  Chiefe , fi  riponevano  folto  gli 
altari  : quello  adunque  di  Santo  Agoftino  dovette  edere  ripofto  fotto  1* 
altare  maggiore  . Rispondo  : che  non  fo  io  intendere  , come  fi  chia- 
mi Santo-  Agoftino  Patrenut  di  quella  Bafilica . Egli  6 ben  Patrono , o 
fia  Protettore  della  nobiliflitrfa  Città  di  Pavia  ; ma  Patrono,  cioè  San- 
to Titolare  di-  quella  Bafilica  non  fo , che  altri  fia , fe  non  il  Princi- 
pe degli  Appoftoli  San  Pietro.  Per  quanto  cofta  da  Anaftafio  Bibliote- 
cario nella  Vita  di  San  Zachcria  Papa , e dalle  bolle  di  varj  Papi  , e 
da  i diplomi  Imperiali , e da  altre  memorie , tanto  quella  Bafilica, 
quanto  il-Moniftero  portavano  e portino  il  titolo  Sancii  Pètri  in  Calo  aureo. 
Però  è a noi  ignoto,  in  qual  fito  precifo  fofie  ripofto  a i tempi  di  Liut- 
frando  il  corpo  di  S.Agoftino  ; nè  fappiamo , fe  la  confezione  fia  ope- 
ra di  quei  tempi,  o pure  de  i pofteriori  . Aozi  nè  pure  fi  pruova  , 
che  (blamente  fotto  gli  altari!  fi  metteffero  allora  i corpi  de’  Santi  •, 
imperocché  il  Padre  Mabillone  nella  prefazione  al  fecolo  fecondo  Be- 
nedettino offerva  al  numero  decimo  , Sancì  or  itm  corpura  antiquitut  vel 
fub  altari , vel  fubtut  apfidem  fecondi  Jolita  effe  . Potrei  recare  molte 
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prua  ve  di  qciefio  : ma  non  le  repnto  necedarie  , badando  a tatti  il 
detto  di  sì  celebre  Letterato  . Quello  sì , che  Tappiamo  , fi  è , che  al- 
cuni Autori  dopo  il  1200.  cioè  ben  tardi,  hanno  fcritto  , che  a i gior- 
ni loro  le  facre  odi  di  Santo  Agoftmo  giacevano  nello  fcarnolo  o Q.a 
nella  cripta  , o confeflionc  . Ma  ft  ripete  , che  poteva  edere  il  fuo  dc- 
pofito  fotterra,  e fotto  quel  mcdefimo  facrp  corpo,  che  fi  è (coper- 
to, o fotto  1’  altare  inferiore  della  confeflionc  (teda . Anzi  poteva  gia- 
cere in  altri  lìti , che  per  timore  , ficcome  diremo  fra  poco  , de  i La- 
dri, c maffimaroente  potenti,  fodero  fiati  chiufi  , mutati,  e mura- 
ti nella  cripta  medcfima.  Poteva  in  fomma  pofarc  in  eda  confcffione, 
e fotto  un’altare  , ma  fenza  edere  immediatamente  fotto  h menfa 
dell’altare  maggiore. 

CAP.  XVII. 

Corpi  de  Santi  anticamente  fepeUiti  in  luogo  profondo  fotterra  , e con  altra 

arca  di  fpra  . 

Blfogna  ben’  intendere  ciò  che  fodero  le  cripte  degli  Antichi.  Ariol- 
fo  predo  il  Dachery  (1)  ferivo,  che  Gervino  Abate  di  Centula 
cryftam  Jaùs  infignem  condiJit , in  qua  per  quatuor  , qux  ibi  funt , al- 
ta ria  , tanta , tamque  glori' fa  Uòmini  Cbrijìi  , V Santi  urum  ojus  repofuit 
pignora , ut  fi  alia  non  ejjènt , bit  revera  fatit  fuperque  decenter  infigni- 
retur  noRra  Patriota  . Adunque  nelle  cripte  fatte  in  volta  fotto  il  pavi- 
mento delle  Chiefc  fi  facevano  varj  altari  , c fotto  edi  fi  riponevano 
le  facre  reliquie  ; e noi  non  polliamo  aderire  con  ficutceza  , che  al- 
tro altare  ivi  non  folle  una  volta  col  corpo  di  Santo  Ago  (tino  , il  qua- 
le per  faggia  paara  non  fia  finto  da  i Vefcovi  , e dalla  Repubblica  Ti- 
cinefe  coperto  con  muro  , e fottratto  agli  occhi  del  pubblico  . Bilo- 
guerebbe  ancora , ficcome  dilli , poter  chiaramente  vedere  , fi;  fotto 
la  medcfima  arca  feoperta  nel  1695.  altra  ve  nc  fode  in  fito  più  baf- 
fo . Parranno  quelle  cavillazoni  a' dii  fidamente  defidera  , che  fi  pre- 
cipiti la  prefente  caufa  ma  non  così  a chi  per  le  ftradc  vere  della 
prudenza  cammina  in  traccia  della  fola  verità . Per  quanto  fi  ha  dal- 
lo Spicilegio  della  fìoria  di  Ravenna,  fiumpato  in  Milano  (a),  fu  cer- 
cato , c ritrovato  nel  Monifiero  Cladenfc  di  Ravenna  1’  anno  1 173.  il 
corpo  di  Santo  Apollinare  : Quum  igitur  ( fcrive  qu^ll’  Autoie  ) ujque 
liduum  foderetur  ( ecco  fe  biiognò  andar  bene  fotterra  ) ventum  ejl  ad 
locum , Ubi  duo  reperta  funt  fepulcra  . In  uno  quidem  , quod  inferiut  vide- 
latur  , non  dubium  erat , Sancì  or um  Màrtyrum  Abdon  & Senen  corpora  re- 
qui cf  ere  . In  ipjo  autem , quod  eminebat , Jpet  il  fiducia  erat  , quxfitum 
inveniendi  tbtjautum , come  in  fatti  fi  trovò  : ma  con  tre  lamine  di  ar- 
gento, clie  attefiavano  f identità  del  corpo  del  Santo  Vefcovo  c Marti- 
re . Il  che  conviene  notare  , perchè  tale  èra  f tifo  di  mettere  ne  i fe- 

pol- 

(1)  Uh.  it.  caj>.  1 F.  C brunici  Centulmjìt  a fu/i  Dcchtry. 

(z)  SptctJegium  biftoruc  Ravomasu  editum  m Muratori*  m p*Tt.  u.  Tom.  |.  Rrrum  ItmJicarum  ,m- 
M 17IJ. 
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polcri  de  i Santi  qnalche  memoria , di  coi  affatto  è privo  lo  fcopciv 
lo  in  Pavia  l’anno  1695.  OJTerviG  ancora,  quanto  /otterrà  foffe  tvova- 
to il  corpo  di  Santo  Apollinare  . Colà  l*  area  rtpofìo  circa  l’anno  652. 
Mauro  Arcivefcovo  , di  cui  ferire  l’amico  Storico  Agnello:  Ifie  corpus 
Tirati  Apolli  nari t , qui  dudum  in  Ardirà  fuh  , exinde  tulit  , ÌT  in  medi » 
templi  eelloeavit , Ù ipfius  Martyrrs  btfiorìam  lamini s argentei*  infixit . E 
qui  prego  i Padri  Eremitani  di  ricordarli  , come  fia  tuttavia  contro- 
verfa  l’ invenzione  e traslazione  del  corpo  di  Santa  Monoica  , Madre 
di  Santo  AgoQino,  che  effi  crcdotto  di  confcrvare  oggi,  fi  nella  lor  Chic- 
fa  di  Santo  Adottino  in  Roma  : Sopra  di  che  è da.  vedere  ciò  , che 
lafciò  fcritto  il  Padre  Papebrochio  a dì  iv.  di  Maggio  negli  atti  de  i 
Santi  . Fu  , per  qu  into  fi  ha  dalle  loro  memorie  , trovato  a i tempi 
di  Martino  V.  Papa  quel  venerubil  pegno  in  Ottia  nella  Chicfa  di  San- 
ta Aurea  in  una  fottcrranca  cripta  . Quivi  giacevano  j^u  arche  . Ad 
de  \t tra  n tri * crani  San -forum  nrpora  , cioè  Lini  MàrtJHs  , Felici*  Ponti- 
fici* (T  Martyrit , turi  (T  Aficrir  Martyrit  . In  fiwfira  erat  Peata  Gonfiati- 
ti e prima  n Jcpttlrrum  , ubi  rum  Filia  jacuerat  ( nam  fitnul  amba  Martyrium 
Ju/teperant).  Orbine  arcuiti  Beata  Aurea  Vergini*  IT  Martyrìs  offa  contine- 
bat . HUU  SUB/E  .TUM  erat  Beata  Monoica  SEPULCRUM  , cujut 
magnitudo  tornititi  fiaturam  implrb.it . Sicché  non  folo  era  fotterra  il  cor- 
po di  Sunta  Monnica  , ma  (opra  1’  arca  fua  ne  giaceva  un’  altra  col 
corpo  di  Santa  Aurea  Vergine  c Martire  . II  che  è da  offervare  nella 
preliente  caufa  ; ficcome  ancora  , che  Maffeo  Vegio-  Darario  di  effo 
Papa  Martino  ad  recipiendat  , honorifice  cnllorandat  Sanila  Monnica  re- 
liquia r , marmoreum  fipulcrum  MIRA  ARTE  elaboratimi , erigendum  fune 
turavit . Vi  fu  anche  pofta  Iscrizione . Cosi  fu  fatto  alle  facre  reliquie 
di  Santa  Monnica . 

E intanto  a noi  fi  vorrebbe  far  credere,  che  lv  offa  tanto  più  pre- 
ziose di  Santo  Agofìino  fi  lafciaffero  fepra  terra  per  tanti  Secoli , qua- 
fi  neglette  nello  Scuritolo  di  San  Pietro  in  Ceelo  aureo  , in  un’  arca 
dozzinale , Senza  iscrizione  alcuna  , anzi  con  una  indecente  incamicia- 
tura di  pietre  cotte  . A chi  fi  potrà  ciò  fàcilmente  perfuadere  ? Ag- 
giungo  , che  avendo  il  famofo  Abate  di  Monte  CaGno  Dcfidcrio  , poi 
Papa  Vittore  l/l.  circa  il  1070.  riedificata  con  incredibile  magnificen- 
za la  Bafilica  di  quell’ infigne  Moniftero,  per  tetti monianza  di  Leone 
Marficano  (1)  tra  non  intera!  ulna t fidici:*,  cioè  fotte  il  pavimento  del 
Presbiterio  .,  /alito  Benedirli  Patrit  venerabil-m  tumulimi  reperii . Moxque 
cum  religiofit  Virii  communicato  conjilio  , ne  ittum  aliquatentts  mutare  pra- 
Jumeret , eumdem  tumulum  eodem  , quo  Juerat , loco  pretiqfir  lapidibu*  reope- 
ri t -,  ac  de/uper  , arcani  de  Parto  marmore  in  tranfoer/um  Bafilica , idefi  a 
fipt emtrìone  in  meridiem  quinque  per  longum  cubiti >•  , opere  nimit  puìcro  , 
canfiruxìt  . Hoc  itaque  modo  aditus  in  emìninentia  priori  permanfit , ita  ut 

a po- 
ta) Lee  Mnficnnu  lib,  ut  cnp.  *8.  Chimici  Ctfineefii. 
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a pavimento  ipfiut  ufque  ad  pavimentum  Bajilicx  otto  gradita!  defcendatur. 
Oggidì  ancora  in  quella  infigne  Balilica  fi  mira  1’  altare  maggiore  , c 
nella  cripta  vi  è l’ altare  di  San  Benedetto  ; più  baffo  ripofa  il  corpo 
del  Santo  Patriarca  . Oflervifi  pofta  un’  arca  J opra  il  fepdcro  del  Santo  , 
in  quella  fieflà  guifa , che  Walafrido  Strabone  nella  Vita  di  San  Gal- 
lo (r)  feri  ve  , che  il  Velicovo  di  Cofianza  fcpcllì  'il  corpo  di  quel  San- 
to Abate  , & dejiper  , ut  MOKIS  EST,  arcam  ahiorem  conjlruxit , ffjatn 
vero  terra  re  pi  evi  t . Notili  ancora , che  Aleflandro  II.  Papa  (2)  conlecrò 
altare  Beati  Benedigli,  nel  quale  furono  ripolie  rei. qui Je  S andar um  Apo~ 
Jìalonm  Philipp!  iT  Jacobi  , Martjrum  autem  Alcxandri  Papx  , Sebajliani 
Gè.  Prxter  bas  duo  argentea  fcrinia  , plurima  dherforum  Sanchrum  pignora 
continertia . Se  fotto  qnefio  altare  potava  il  corpo  del  Santo  Patriarca, 
ecco  che  altre  reliquie  vi  furono  polle  di  fopra  . Ma  nulla  più  può 
dar  lume  alla  cripta  Ticincfe  della  fplendidilfima  cripta  , clic  fi  mira 
e venera  nella  Baftlica  del  Vaticano  , ove  ripofano  l’offa  facrc  de’San- 
ti  Pietro  e Paolo.  Il  Padre  Filippo  Bonatmi  illuftratorc  di  cfla  Bafilica 
infogna  (j) , bone  confeffionem  ( cioè  l’ antica  ) Jub  altiri  majori  fuijfi  cdlo- 
catam  , v in  ea  alimi  altare  fuijjè  , fub  quo  Jacra  corpora  fervabantur.  Scri- 
ve di  più  il  Padre  Corrado  Janningo  (4) , a lungo  trattando  delia  Cripta 
Vaticana  antica , che  fiat  confejjio  Sancii  Petri  codicilla , a ut  cubiculum 
fubterraneum  , immo  duo  cubicula  talia  , cdtenm  altero  deprejjìus , Jubter  ma- 
jue  altare  Bajilicx  . Cubiculum  Juperiut  fuit  jujlx  magnitudini s , & plurima 
borni  num  capax  , eoque  e plano  Bajilicx  dejcendebatur  per  gradui,.  Intuì  cot- 
periebatur  fornice  , aut  camera  . In  medio  Jlabat  altare  , quod fubtUi  cavititi 
erat  ufque  ad  pavimentum  ad  injlar  arem  feu  cijlx . In  cujut  fundo  feu  pa- 
vimento fuit  finefella,  aut  fotiut  forame ti  . Si  quii  vero  per  illttd  dejpicie - 
bat , alterum  detegebat  cubiculum  , magli  fubterraneum  , in  eoque  monumen- 
tum  aheneum  integrum,  condens  intra  Je  loculum  cum  facris  ApoJloLrum  Lip- 
fanit  . Ora  ecco  in  che  baffo  luogo  follerò  , e molto  più  ora  fieno 
dopo  la  reedificazione  del  Tempio  vaticano , maraviglia  del  Mondo,  i . 
facri  corpi  de  i Santi  Appostoli . 

CAP.  XVIII. 

Piu  alta ri  una  volta  nelle  Bajilicbe , tutti  confecrati  colle  reliquie  de  i 
Santi . E corpi  di  ejjì  profondamente  Jotterra  ripnfti . 

QUefte  poche  notizie  , alle  quali  altre  fi  potrebbono  aggingnere  , 
fe  non  ci  folle  fcarfczzj  di  tempo  , badano  bene  per  far  cauti 
1 Giudici  faggi  a non  correre  sì.  tofto  a chiamare  corpo  di  Santo  Ago- 
ftino  lo  (coperto  nel  1695.  Chi  ci  afficura,  che  infilo  molto  più  baf- 
fo , o fotto  altro  altare , o ne  i fianchi  dello  fcnruolo  , per  nalcon- 

: dcrlo, 

(1)  lYaia fruita  Strabo  in  vita  SanSt  Gatti  Ub.  li.  eap.  a. 

" [al  C hronicon  Caftntnft  Itb.  ili.  cap.  $0. 

M P 'i/ippus  Btounnus  bifloria  Templi  Vaticani , eap.  XXIV.  pago  I lé. 
u)  Aiia  SanQiefttm  J unii  Tbim.  Vii.  pag  113. 
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detlo,  Mon  iftia  chi  ufo  , c non  fi  confervi -quél  preziofo  dcpofito?c 
con  tali  contraflegni  e memorie,  che  di  quello  non  fi  poffa dubitare 
ficcomt  grufiamone  fi  dubita  del  prefentc  3 Non  fo  intendere  , per- 
che Monsignore  Arci  vefcovo  abbia  voluto  far  credere  a i poco'Pcrifi 
nel  capitolo  vcntcfimofelio  , che  a i tempi  di  Liutprando  nelle  Chie- 
fc  altro  altare  non  fi  miraffe  che  il  grande  : Mot  H/e  , fcrive  celi 
deponenti  cuponi  Senior  uni  Dei  in  confijjìonejub  ara  maxima  ~ ques  fune  VSbÀ 
erat  , rerum  Jacrarum  Peritir  notijjimus  efi  . Ma  non  fuflifte  , che  Oi>oi 
Chiefa  avelTc  una  confeflione , o fia  fcuruolo  , ‘o  cripta  . E 'molto  me- 
no fuflitìe  , clic  a i tempi  della  traslazione  di  Santo  Agofiino  cioè 
nel  722.  le  Chiele  non ‘avellerò  che  un’ altare  . Ne  i prìiDi  fecoli  del- 
la Religione  Crilliana  era  così . 'Ma  un  Prelato  sì  dotto  maraviglia  è 
che  abbia  dimenticato  in  tal  congiuntura  , che  fi  mutò  ben  tolto  un 
tal  rito  .-Santo.  Am brofio  (lj  fcrive  a Marcellino  , che  i Soldati  in  le- 
gno di  pace  corfero  a baciare  gli  altari  della  Bafilica  Porziana  , irrucji- 
tes  in  oltana  . San  Gregorio  Tnronele  (2)  deferive  la  Bafilica  ’ l^urde-' 
galenfc  di  San  Pietro  Appoltolo , dicendo  : Hujiu  altare  pojìtit  i„  alluni 
pulpiti!  , locatane  l>al:et;tr  : cujus  pan  inferi  or  in  modum  cryptoc  of  io  clan- 
ditnr  , labeus  nibilominus  iX  ipja  ehm  Sauri  or um  pignoribns  altare Juum 
Adunque  due  altari  almeno  erano  quivi  , e tutti  e due  ornati  nel  dì 
dentro  di  fiacre  reliquie . Ma  fepra  tutto  mettono  in  chiaro  tal  verità 
le  parole  di  San  Gregorio  il. Grande  , che  un  feexilo  prima  di  Liut- 
prando fiorì,  fcritte  a Palladio  Vefcovo  (3)  . Dice  di  avere  intefio 
jraternitatem  veflram , ecclejìam  in  honorem  Beati  Petri  ÌX  Palili  Attjhlo- 
rum  Cc.  confiti, AJjè , atqitc  illic  TREDECTM  ALT  ARIA  Colloca}?  ; lX 
quihts  quatuor  ttecdtim  dedicala  comperimus  remanfffi , oh  boc  quoti  Juprajcri- 
p forum  Sancì  ornm  reliquia s illic  collocare  d{fpo>iiis  . Vegganfi  ivi  le  m.re 
de  i Monaci  Benedettini  della  Congregazione  di  San  Mauro  ; e veg- 
ganfi  quelle  del  Muratori  al.  Natale  undecimo  di  San  Paolino  al  verfio 
398.  di  cui  varj  partì  ivi  citati  rendono  manifefto,  clic  anche  nel  fc- 
co!o  quarto  e quinto  della  no  (ira  Epoca  più  di  un’ altare  fi  alava  nel- 
le Chicle . Probabilmente  Monfignore  Arci  vefcovo  Vi  perito  della  di- 
fciplina  ecclcfiaftica  non  ha  fiaputo  quefto  , perchè  non  gli  tornava  il 
conto  di  l'aperto , fe  voleva  pcrfuadcre  , che  il  corpo  di'  Santo  Agòftì- 
no  altrove  non  fi  potè  collocare  , clic  Cotto  l’altare  maggiore  di  San 
Pietro  in  Coelo  aureo.  Ma  può  ben’ egli  andar  dicendo,  che  quel  l'a- 
cro peplo  fu  pofio  fiotto  1’ altare' maggiore  ,'  il  quale  era  fecondo  i Cuoi 
defiderj  Unico  in  quella  Bafilica,  che  i Giudici  faggi  non  fi  ripoferan- 
110  mai  fini  fino  detto  , perchè  non  avvalorato  dà  tefiimoniaiiza  alcu- 
na degli  Antichi . E tanto  più  fi  guarderanno  dal  qnetarfi  fu  là  para- 
la di  lui  , quanto  più  oflfcrveranno  ciò  , che  -a  i tempi  di  San  Carlo 
Borromeo  fu  ortcrvato  in  Milano  . Dovcafi  rilarcire  la  Bafilica  infigne. 
Rei.  S.  A.  c dc’_ 

fi]  Santini  Ambre fi:* j E [fola  XX.  *ti  A IarctWmajn  . 

jij  Saafhtj  Gregaria  1 Ture» enfi:  Uh.  1.  Cup.  ^4.  rie  gloria  M or  ty  rutti* 

vj)  Seottiuj  Grt goti  tei  MjagmeJ  *d  F *11  acini»  Ltb.  vi.  E/ folli  49. 
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dedicata  a Dio  in  onoVe  de  i Santi  Apposoli,  ficcome  qnella  Hi  Pavia 
fn  confecrata  a Dio  in  onere  del  Principe  degli  Apposoli.  Inetta  avea 
il  grande  Arcivescovo  di  Milano  Santo  Ambrofio  trasferito  il  co  po  del 
Martire  celebratiflimo  San  Nazario,  da  cui  col  tempo  e(Ta  Chiefa  prc- 
fc  il  nome  di  Bafilica  Nazariana . E perciocché  era  Becefl'ario  di  atter- 
rare gli  antichi  altari  , per  confegoente  convenne  muovere  le  Sacre 
reliquie  folto  di  etti  rinchiufe  . Chi  chiedcflc  a Monfignorc  Ancirano, 
dove  in  tal  congiuntura  fi  dovettero  cercare  l’otta  del  gloriofifiimo 
Martire  sì  rivelilo  nella  Chiefa  di  Dio,  e divenuto  titolare  della  Ba- 
silica , egli  Subito  risponderebbe  Secondo  la  disciplina  Sua  : Sotto  f al- 
tare maggiore . Ma  non  fu  così  . OdaG.  il  Vefcovo  , c oculare  teftimo- 
nio  Carlo  a Bafilica  Petri , o fia  Bafcapè  nella  Vita  di  San  Carlo  (t). 
Quinti  altare  prxcipuun»  ( così  dice  egli  ) ex  media  Ecclefia  tollerane , in- 
vet.imus  J'ib  eo  e or  por  a Sancì  or  ut»  sLitiftitum  nofirorum  Ve  tieni , Giicerii  de. 
In  medi»  loc»  arculam  arg  •trteam  , U in  ea  quxdam  vela  in  ina  de.  che  San 
Carlo  giudicò  eflere  le  reliquie  degli  Appoltoli,  cola  pofte  per  teitimo- 
nianzà  di  Paolino  Diacono  nella  Vita  di  Santo  AmbroGo  . Pol'cia  non 
Sotto  quell’altare  maggiore,  ma  fub  alio  precipuo  altari  ad  caput  Ecele- 
fi&  confi  tuta , quoti  itidem  tollendwn  fuit , celeberrimi  Mirtyris  Nazarii  , 
unde  prxjens  ' nome n Ecchfia  accefit  , reliquia t invenimut  . Sicché  vegga 
Monfignorc  Arcivofcovo  , quanto  Sofie  vario  in  ciò  il  rito  della  Ghie- 
Sa  , e dove  vada  a terminare  lo  sforzo  della  Sua  erudizione  ed  clo^ 
qnenza  in  dire  e ridire  dell’  altare  maggiore  , ed  unico  come  egli  Sup- 
pone . Aggiugne  il  Giuliano  nella  Vita  di  eflo  San  Carlo  allibro  qnin- 
to  , che  il  corpo  di  San  Nazario  fu  ritrovato  fatto  terra  circa  fette  o otta 
braccia  in  un  fepnlcro  di  alcune  ì ufi  re  di  finijfimo  marmo  , fitto  un  lafrica- 
to  durijjìmo  . Che  più  ? Il  diligcntiflimo  Inveftigatore  de  i riti  antichi 
della  Chiefa  nel  fepellire  i corpi  de  i Santi , cioè  il  Canonico  Marcan- 
tonio Boldetti  , nel  terzo  libro  capitolo  Settimo  de  i cimiteri  in  Ro- 
ma fletta  così  Scritte,  trattando  di  quello , che  dovrà  praticarli  nella  ri- 
cerca de  i corpi  Santi,  chi  ripofvto  fitto  gli  altari  antichi  delle  Cbiefe.  Fu- 
rono , dice  egli , filiti  gli  antichi  nqfiri  Maggiori  , qualora  defonevam  i cor* 
pi  de  i Santi  nelle  Cbiefe  e lìafilicbe  , collocarli  malto  profondamente  fitto 
gli  altari  : onde  accade  SOVENTE  , che  in  malte  di  qucjle  , benché  da  ì tn- 
ghijjtmo  tempo  già  diroccate,  o profanate,  fi  ritrovino  i facri  tefori  -,  arte- 
fiche  ne  IP  atto  di  demolire  gli  altari  non  fìafi  fitta  tu  tra  la  piu  diligente 
ricerca  fitti  i pavimenti  de  i mede/imi.'  Soggiugnc  più  abbuffò:  E'  l' uopo 
pertanto  fapere  , che  nelle  Cbiefe  antiche  i corpi  de  i Savti  PER  ORDI- 
NARIO Ji  collocavano  MOLTO  PROFONDAMENTE  fitto  gli  altari . 
Quindi  è , che  nel  demolire  i medefimi  , conviene  fiavare  il  terreno  , o altre 
fabbriche  , che  talora  fi  incontrano  , quanto  mai  fia.pojji’ile  ; poiché  fi  fino 
alle  volte  rinvenuti  qu-fìi  facci  tefori  fino  a qui  fidici , e venti  palmi  fitto  ter- 
ra . E BENE  SPESSO  entro  urne  o caffi  SOVRAPPOSTE  I una  air al- 
tra . Ne  reca  egli  vari  efempli  , eh’  io  per  brevità  tralalcio  . 

r,  CAP. 

1*1  Qatohu  a B sfili  cd  Petti  Hit.  v.  top.  é.  in  vii  a S.  Caroli  Botto  truci . *• 
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CAP.  XIX. 

Corpi  de  Santi  non  femore  una  vedta  feptEii i fatto  gli  altari  . 

HO  ricordato  quefta  particolarità,  giacché  Monfignore  di  Ancira  ci 
fa  Papere  a J capitoli  ventefi  mollavo  , e vemefimonono  morem 
Jet*  ritta» , dijciflircwhfue  fiuji  , ut  corpora  Sanhorum  fuper  tenam  colloca 
retrtur  mter  farietem  iX  altare  . In  tefiimonianza  di  che  egli  cita  la  fo 
pra  memorata  Vitandi  San  Gallo,  fiarnpata  dal  Smio,  dal  Goldafto  c 
dal  Mr.  bilione,,  eve  dice.:  Siimene  kculum  , in  qm  fàrtlhm  corpus  erat 
fojwt  Juper  terram  mter  parrete»!  il  altare  , U drjuper  ( ut  morir  erat  ) 
arcani  ahiorcnt  confiruxtt , ffjam  viro  terra  reflevh  .'  poi  fogginone  il  dot- 
tiamo Prelato  : Ita  facìum  in  tlepofititne  Sanili  Auguffìnt*  Non  n;.„ro 
io  , che  dcpo.il  liccio  (et timo  non  fi  truovi  d'empio  di  corpi  «fé' 
Santi  poftì  fopra  terra  . Niego  fola  mente  , che  q oc  fio  folk  il  colie 
me  ; e il  Padre  Maglione  , o il  Dachery  nella  préfazjone  al  fecondo 
fectlo  Benedettino  , già  mlegno  il  contrario  . Quell’  ut  morir  eli  di  Wa 
lafrido  riguarda  il  mettere  (opra  il  fapolcro  de’ Santi  un  arca  piu  alta 
ficcome  vedemmo  fatto  qnche  al  tumolo  di  San  Benedetto  • c pelò 
tina  tale  autorità  è centra  il  fepolcro  (coperto  in  Pavia.  Milita  anco- 
ra un  tal  pattò  contro  la  difciplina  tanto  decantata  dal  Prelato  And 
raro  , che  vuole  repelliti  tutti,  i Santi/-,*  altari.  Se  San  Galle  fu  depoflo 
inter  panetem  & a/taw,adtirtqne  non  era/,,*  altari  . Così  1'  anno  754  fa  futa 
in  Parigi  la  traslozione  de!  celebre  Vcfcovo  San  Germano,  i cui  atti  fi 
leggono  rapportati  dal  Snno  al  dì  =5.  di  Luglio  : Ventura  erat  ad  fr 
Jam(  fan  ve  a tosi  queir  Aotore  , o fia  Carlo  Magno  autore  di  talnlr 
razione  ) fu  orientali  parte  Itijus  Ecrlcfi.v , qua:  preparata  tantum  cute 
Jpeaabat  JuJcipere  . Sepie  a dire  , che  .miracolofamente  métte  e fi  Sarco- 
tbagus  de  ve  Alla,  s tUts  , O*  eden  hpfà  , cudlfis  fu pentii ut , if  trac  timer- 
re  ora  Unbtttbut , depefitus  tn  foffivn  fili  frac  para!  am  . Adunqre  fa  fipel- 
lito  fottcna  . E il  Padre  Mabillone  negli  Annali  Benedettini  a quell* 
annv  dice  , che  poni  aliare  fittila,  Crucis,  non  referato  Ih, lo  in  fjticom* 
p' fi  rum  efi,  e non  già  fui  altari.  Non  Aggiungo  altro.pcrchè  affai  ne  abbn- 
mo  per  intendere  , che  varia  fa  in  qoe’  facoli  ìa  difaiptina  della  Ghie- 
ra , c nulla  poterne  inferire  Mcnfignor  Arcivefcovo  per’  additaci  il 
luogo  , dove  furono  ripofic  le  (Vere  offa  di  Santo  Agofiino  E però 
fia  faldo  il  primo  principio  da  me  pofio  , che  1’  altare  magiare  di 
San  Pietro  m Ccclo  aureo  fa  dedicato  c ornato  di  reliquie,,  ò di  qual- 
che Tanto  corpo  , prima  clic  fi  trafferifiero  in  offa  ChicTa  Goffi  di 
Santo  Agofiino  . E. per  confegucme  fretta  a Mohfigrtorc  ■lllufiriffm.o  d’ 
Ancira  il  provare  , clic  effo  corpo  , 0 reliquie,  antecedenti  he  foffero 
tolte  per  dar  luogo  al  folo  facro  pegno  del  Santo  Dottore  . Ma  di- 
ra egli,  farivcre.  varj  Autori  dopo  1’  ann>  Ì200.  che  giaceva  quel  pre- 
ndo depofito  nella  confcflionc  di  cffi  Butilica  . Per  le  rago.ii  ajdot- 
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te  ciò  non  baRa , perciocché  altri  corpi  ora  nafcofi  , fra’  quali  pnò  ef- 
fe re  quello  di  Santo  Ago  Ri  no  , fi  pdtrebhono  trovare  fotto  la  cripta  , 
c dopo  i muri  , che  la  circondano  . Sicché  fi.  riduce  tutto  il  nerbo 
delte  ragioni  fue  a que’  pochi  Autori'  di  (opra  riferiti  , che  fembrano 
attefiare  collocato  il  fepolcro  del  gloriofidìmo  Vcfcovo  d’ Ippona  noi* 
folamentc  nella  cripta , ma  nel  fito  Redo  , dove  nel  1695.  fu  (coper- 
ta l’arca  , di  cui  ora  fi  difputa  . Tali  Autori , dirà  egli  , formano  una 
(ufficiente  tradizione  per  l’ identità  del  fuo  lacro  corpo  . Ma  fc  noi 
trovaffima,  che  tale  tradizione  è dubbiolà,  incoRante  , e combattuta 
da  una  tradizione  contraria  : ognun  toflo  intende  , che  1’  antico 
fondamento  di  Monfignore  Arcivcfcovo  e di  chi  gli  c compagna 
aodrebbe  per  terra  . E mancando  la  tradizione  colante  , nè  com- 
parendo alcun*  altro  titolo  e indizio  , non  fo  io  intendere , come  mai 
fi  potdTe  decidere  con  ragionevol  giudizio  intorno  all’  identità  del 
corpo  di  Santo  AgoRino  . 

CAP.  XX. 

Pajì  ddr  Aulico  Ticinefe , e di  aliti  Autori  , contrari  alle  pretenfioni  di 
chi  vuole  ora  J coperto  il  corpo  del  glori'fo  Stollo  Agojìino  . 

ABbiam  già  veduto  r che  la  prima  volta  fu  dedicato  l’ altare  mag- 
giore di  San  Pietro  in  -Ccelo  aureo  con  reliquie  o corpo  fanto  *. 
diverto  da  quello  di  Santo  AgoRino  : e però  iòrgcrc  la  prefunzione  , 
che  le  facre  offa  ivi  fcopcrtc  pollano  effere  quelle  fleffe,  che  nella  prima 
dedicazione  furono  colà  ripoRe  . Che  tal  prcfunzionc  non  fia  ab- 
battuta da  tradizione  cojlante  in  contrario  , apparirà  da  ciò  , che  ora 
paffo  a dire.  bJel  fecolo  quattordicclimo  , c circa  il  1330-  fcriffe  1* 
Aulico  Ticinefe  il  fuo  libro  de  Laudibus  Papi  a;  , dove  s’ incontrano- 
qucRe  parole  degne  di  attenta  confidcrazione  (1)  . Et  ejt  Jciendum  , 
quod  vifitantes  altana  iT  arcai  fcuìciorum  corporati , preejtrlim  beatomi n Out- 
frjp.rum  Sjri  il  AtoguJUni , qui  flint  in  crjptis  EccUfiarum  , femper  Jhfnt 
ab  aquilone  Viri , <J  a meridie  Mulieres  pmpter  bonejlatem  . Habent  tui  a 
Jpecialiut  Patronum  ipjum  bedtijjimum  Augnfiìmm  . Uude  ne  fili  ( qu"  l 
abjit  ) auferretur  ab  ullis  II  elibus  vel.Principibùs  , ipfum  in  profundo  cT 
Jccretìjjiino  loco  per  tale  artificium  inclujtrunt , quod  aujcrri  non  pojjèt  , et- 
tanfi  illic  multi  per  multum  temporii  lakorarsnt . Et  inftiper  fiat  ut  ma  fuh 
per,  eos  4 quod  debeat  ab  omnibus  Jeinel  in  bcbdu.ua  ia  vijnari-,  Nat»  propter 
illuni  intra  urbis  fetta  fersaridnni  , a parte  Uhi ' per  murum  tertium  , tan- 
tum terree  fpatium  incluferunt  , quod  .illud  Moitafierium  Sancii  Petti  nutre 
intra  urbis  maria  retinetur . Mallent  etti in  eorporis  vitam  , quam  illud  per- 
dere . Numquam  egini  beat  ut  Valermi  prjedecejjòr  ejut  E pi] c opus  Hi  pponenfir 
ipfum  viveurem  cariurem  babuit  , quam  irn  rnortuum  poffìdemus  . % Nulla  ut 
antan  per  Dei  grafia  m corpus  fanctum  lefi  timquain  ab  eh  fuijjè  abito  uni  , 
freter  corpus  beali  Epipbauii.  no  fi  ri  , quod  legi  per  quemdam  Impefatorem 
Ortonem  in  Germania  7 effe  ir  ansia  tutu  . Ora  io  qui  prego  i Lettori  di 
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ben  conftderare,  perchè  Monfrgnore  Arcivclcovo , che  non  fi  faziadi 
caricare  i fuoi  fogli  d’  Autori , anche  fuperfiui  per  lu  oontroverfia  pre- 
lente,  non  abbia  degnato  nè  pure  *d’ un  guardo  cj  netto  Scrittore  , ben- 
ché allegato  nelle  Scrittore  prima  d' ora  Itampate  in  quefta  cauta  . Se 
nc  accorge  ognun  tofto- , perchè  le  parole  di  lui  diametralmente  lì 
oppongono  all’  intento  luo  : e però  è a lui  ballato  con  una  occhiata 
(prezzante  di  paffarvi  Copra  , con  deridere  tal  pretenfiouc , e con  dire 
al  capitolo  vigefiroonono , lenza  nominar  lui  , contra  veìerem  Etcìefijs 
difciplimm  eos  pugnare  , qui  Jomniii  Juis  indulgente!  profmulum  ìf  fecretff- 
Junu/n  loeum  ohtruderc  , il  comminijci  non  erubejcunt  , ubi.  alutd  corpus 
quxrant , quoti  prò  Augujliniano  v nditent . Me  ritiene  il  rifpetto  , che 
proftflò.aL  lacro  e vcncrabil  carattere,  che  porta  .con  feco  l’ llluftrif- 
fimo  Prelato  di  Ancira . Ma  non  lo , fe  tutti  lì  riterranno,  dal  diVe  , 
che  non  c di  fuo  onore  il  prorompere  in  tali  parole  ingiuriol'e  ,.  c lo 
fpacciar  qnì  nna  dilciplina  ccclcfiattica  , la  quale  voglia  Dio  che  non 
dicano , che  egli  più  tofto  Jomnis  Juis  indulgevi  ha  di  frefeo  inventata 
fecondo  il  bilogno  de’  lupi  defidcrj . Si  dee  pertanto  por  niente  , che 
1’  Aulico  Ticincfe,  tanto  per  la  l'uà  antichità,  quanto  per  la  fua  perizia 
delle  cofc  di  Pavia  Patria  fua  , è Autore  , che  merita  fommo  riguarda 
c ftima  nella  caufa  preferite . Già  se  detto-,  che  il  catalogo  di  Sàn  Ro- 
dobaldo-  è : fcrittora  almeno  almeno  dubbiosi  , e però  da  non  parago- 
nare coll’  Opera  autentica  , certa  , - c indubitata  di  quefto  Scrittore 
iknchè  quaud’  anche  prendcffimo  per  autentico  quell’  in  fu  odo  attribui- 
to a San  Rodobaldo  , eflb  non  dilcorda  dal  . t,  io  , che  ora  incon- 
triamo in  quell’  altro  Autore . L’  Opera  di  Lui  già  fu  lodata  dall*  An- 
foflio  Canonico  Pavé  (e  (i),  che  nc  rapporta,  le  tìcfte  parole  , ch’io 
ho  addotto.  Dice  L’ Anioflio  al  paragrafo  quinto-  , numero  diciotten- 
ni o : Fas  fit  recenftre  formella  vrrba  tujujdam  Cbroniri  in  Aventonetifi  Ci- 
vitate  Jcripti  , Auciore  incerto  , tempore  Jfohannis  XXII.  Qiii  Aufhr  , ut 
ex  ejus  lettura  ejl  videre , erat  Papienfis , Ecchfiefiicus  , C ut  exijìim » , 

. ylulicus  Pontifit  ius  in  Curia  Pontificia  Avenioni  . Lìber  bic  ejl  antiquus  , 
Jcriptus  in  Membrana  ebaratteribus  a»  ti  quii  le  c.  Is  ejl  compila  tur  , ut  in 
fine  apparti,  anno  1 $30.  die  Mercurii  XIX.  Settembri*  . Dell’Opera  dr 
quefto  Scrittore  nc  può  oggidì  giudicare  ognuno  , giacche  la  roedefi- 
ma  è fiata  ultimamente  pubblicata  in  Milano  nell'  undecàmo  Tomo 
Rerum  Itali carum  . Nò  v’  Ira  dubbio  , die  tutti  conofccranno  , effer’ 
egli  Pcrfona  dotta  , Cittadino  ed  Eqclc  Colitico  di  Pavia  , c infbrmatif- 
fimo  di  tutte  le  cofe  della  fua  Patria  , di  cui  egli  diede  pici^.  rela- 
zione alla  Corte  Pontificia , allora  dimorante  in  Avignone  . Certo  feoi- 
ve  , che  fi  andava  bensì  alla  cripta  di-  San  Pietre  in  Coelo  aureo  , per 
venerare  il  l'acro  dcpofito  di  Santo  Argoftino  , nel  che  . s’  accorda  con 
altii  , clic  afierifeono  di  que’ tempi  lo  fteffo . Ma  aggiugne  di  più  , che 
quell’  offa  preziofe  erano  chiulc  IH  PllOFUHDO  t SEGRETISSI- 
MO 
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MO  LOCO  per  tale  ARTIEICIUM  % quod  auforri  non  pfet , etiarufi  Ulte 
MOLTI  PER  M.OLTUM  TEMPOltlS  laborarent . Sa  tutta  la  Gktà  di 
Pav»u  che  il  corpo  lcopcrto  nel  1695.  non  lo^°  non  era  ,H  prfomdt 
4J  (ecreùdim  loco  , ma  si  bene  era  lopra  terra,  c talmente  elpofio  , 
che  alle  prime  martellate  de  Muratori  fi  lcoprì  quel  l'acro  avello  ; e 
però  edere  affatto  contraria  all’opinione  di  Monfignorc  Atcivefcovo , 
c^j  tente  con  lui,  la  tcfiiinonb.nza  di  quello  Autore  . Di  fognava 
rifpondere  all’  affezione  di  Scrittore  si  antico  e qualificato  , e non  dif- 
fimulame  e declinarne  indutirioUmeme  la  forza  e il  pelo,  con aggio- 
garvi anche  degli  fi  radazzi  . Se  in  quella  maniera  fi  poffano  vincere 
le  cajqfc,  lo  diranno  i faggi  Lettori  . Ma  il  dottiflimo  Prelato  feri- 
vo, ficcònie  vedemmo  , pugnare  nutra  xvterem  Ecclejìoe  difciplinam , qui 
pnfundum  G feererijimum  locum  o' laniere  , G comnùnifà  non  erubefeunt. 
Dio  buono  I obtrudere  G comminifei .%  Ma  non  fon’  eglino  quattrocento 
anni  che  ano  Scrittore  Pavcfe , pcritiflimo  delle  Cbiefe  e reliquie  in- 
funi’ della  fua  Patria,  tende  quell’operetta  , e in  effa  a lettere  ro- 
tonde atte  fi  ò , che  il  corpo  di  Santo  Agoltino  giaceva  rinchinfo  in  pro- 
fondo G ferrei  tjjimo  hco  'i  Come  dunque  tacciare  i Moderni  di  fognatoti, 
e fidftrj  '<  E tanto  più  , che  altri  Autori  Pavefi  lùffeguenti  concorda- 
no in  ciò  coll*  Aulico  -Ticinelè  . Ma  quello  , che  maggiormente  ci  dee 
j*rfuadere  la  verità  di  quanto  afferma  un  tale  Scrittore  , fi  è la  ra- 
gione , che  egli  adduce  dell’  effere  fiato  nalcofo  un  sì  gran  teforo  da 
i Vcfcòvi  e Cittadini  Pavefi  ; ne  fibi  ( ijuud  abjit  ) ab  uìlit  Regibut 
rei  Prinnpibur  auferretur . Il  rifehiarar  qnefto  punto  fervirà  a maggior», 
niente  illuminare  la  controvcrfia  preferite , e a far  conofcere , quan- 
to indebitamente  fi  chiami  pugnar » centra  veterem  EcrUfice  difriplinam 
l’avere  così  nalcofo  quel  prcziofo  ornamento  della nobil Città  di  Pavia. 
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Cojlume  ne  ve  celi  fecali  dì  ridare  le  forre  Reliquie  , e di  traf por- 
tarle altrove . 

E Primieramente  non  ha  fapnto  , nè  faprà  mai  Monsignore  Arciyc- 
feovo  d’Ancira  addurre  Canone,  o Autore,  che  ripruovi , o vie- 
ti , o chiami  contrario  alla  difciplina  «010(1311103  il  ferbarc  le  (acre 
infigni  reliquie  in  luoghi  profondi  , e fegretì  . Infiniti  lono  i corpi  dc^ 
Santi , clic  tuttavia  ripefano  fotterra , e ’di  altri  , i fepolcri  de’  quali 
erano  ttta  vdfta  vifibHi , pofeia  pel  timore  , e per  la  cautela  , che  al- 
lega l’Aulico  Tifincfe  , furono  nafeofi  , e più  non  fi  mirano  , ne  (i 
poffono , (è  non  con  gravi  difficoltà,  difeoprire  . L’  eféerando  abufo 
di  rubare  le  reliquie  e i corpi  de’ Santi  , per  arricchirne  le  proprie 
Cliiefc  , e qoel  che  c peggio,  taTora  per  venderle  , c antichiflimo  . Po- 
trei recare  qui  le  autorità  di  San  Girolamo  , di  Sozomeno  , di  Sai» 
Gregorio  Turoncfe  , di  San  Gregorio  Magno  &c.*  Ma  lo  credo  luper- 
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fino  . Ne  hanno  ancora  trattato  due  dotti  (Timi  Scrittori  della  Compa- 
gnia di  Gesù  , Giovanni  Ferrando  ( i ),  e Teofilo  Kinaldo  (2)s  per 
tacere  d’  altri  Autori  . Celebre  fu  in  Italia  il  furto  fatto  da  i Monaci 
Horiaccnfi  1’  anno  653.  del  corpo  del  gloriofo  Patriarca . Sin  Benedetto, 
trasferito  da  efit  in  Francia,  da  dove  poi  fi  crede  , clic  folle  riporta- 
to a Monte  Calino . Ma  nhino  più-  de  i Longobardi  fu  avido  di  rapi- 
re e trafportare  a Pavia  le  reliquie  de’ Santi  . Adolfo  Re  de'  Longo- 
bardi a (Tediò  Roma  nell’  anno  755.  Anaftafio  Bibliotecario  nella  Vita  di 
Stefano  iU.  o per  meglio  dire  li.  Papa,  ferire  di  elfo  Re  : Multe  cos- 
pira Sanftorum  , effodiens  eomm  cesmeteria  , ad  magnani  animet  Jtut 
detrimentum-  abjlulit  . Lo  conferma  il  Cardinale  Baronio  all’anno  761. 
con  una  bolla  di  Paolo  Papa  data  in  qncll’  anno  , ove  dice  de’  Lon- 
gobardi , che  aliquanta  ipforum  effodientes  Martyntm  Jepulcm  , èmpie  de- 
veftantes  , quorum dam  Sanclorum  depredati  , afferente!  , Jècwn  defortaverum 
corpi  ra  . Non  è improbabile  , che  altrettanto  avelfe  fatto  il  Re  Liut- 
prando  , il  quale  nell’ anno  740.  ftrinfe  aneli’  egli  d’ affedio  la  Città  di 
Roma  . Si  noti  quello  , non  tanto  per  afiicurarci  dell’  empia  confuetu- 
dine  di  rubare  o violentemente  o con  frode  i corpi  de’  Santi , quinto 
ancora  per  intendere , che  la  Città  di  Pavia  , ficcome  pure  odcrvò 
l' Anfuflio  , ne  polfiedc  moltiffimi  , fenza  che  fi  lappia  la  loro  trasla- 
zione , e fenza  che  nc  apparifea  il  nome  . Così  nel  fecole  nono  Ster- 
ne Principe  di  Benevento  rapi  «il  corpo-  di  San  Gennaro  martire  a i 
Napoletani  , e lo  trasferì;  a Benevento  , come  % ha  da  Leone  Marfi- 
cana.  Sicardo  Principe  l'uo  figbuolo , per  quanto  fia  fc'ritto  nella  Cro- 
nica dell’Anonimo  Salernitano  ( 3 ) alFediata  di  nuovo  Napoli  , corpo- 
rei Sanclorum  effodiens , e or  uni  /aera  mvjìeria  a'-flulit  . Aggiugne  nel  capi- 
tolo cinquantefimottavo,  che  elfo  Principe  Tjr.-heni  cequoris  infilar , Au- 
fonicque  univerfa  loca  cireUreh  , ut  corposa  Sanftornm  , qmtquot  invenire 
pfffet , Beneventum  cum  debito  ho  nere  deferret  . E allora  fu  , ch’egli  ex 
infida  Lt pantana  Jìartbolomjci  Beati  ApoffoH  corpus  Beneventum  ohm  magno 
gaudio  deferti  jujjif.  dove  il  già  Eminentiflimo  Cardinale  Urlino,  Arci- 
vescovo d’ effa  Città  , ora  Santilflmo  Pontefice  fi licemente  regnante» 
BENEDETTO  Xlll.  eruditamente-  ha  provato  , che  il  medefimo  lacro 
corpo  fi  conferva,  e non  già  in  Roma.  Allora  anche  fu,  che  lo  ftef- 
fq  Principe  Sicardo  per  forza  préfo  in  Amaln  il  corpo  di  dan tu  T>i- 
fuaene  martire  , lo  trafportò  a Benevento  , come  fi  ha  dal  luddettoi 
Anonimo. 

Spezialmente  per  ottenere  limili  facri  pegni  dall’  Italia  , o colla 
frode,  o colla  forza,  ocon  altre  arti,  continuamente  anfavuno  i Fran- 
zefi  , e i Tedefchi , di  modo  che  circa  l’  anno  836.  fu  rubato  a i Ra- 
vennati il  corpo  Sdi’  infigne  lor  Vcfcovo  San  Severo  , c trasferito  in 
Germania , come  attcltano  varj  antichi  e moderni  Autori  . E 1’  anno 

826. 

Ci  1 Jùtmnri  Fmmdui,  difyuifium  rtliquotrum  , Uh.  i.  c*p„ 8. 

( » ) Tifopithu  RnjnuMhu  , pmr.  i.  de  Heimlir.  tptrir.  feti.  1 1 t.-pt, dgt.  Vili.  f*g  ?lt- 

CO  Amtnymui  Sslerminma  rnf.xlv il.  Chetane,  in  peri.  il.  rem.  il.  Rnum  IrtUe-t—  pn  10 V 
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g-jfi.  Rodoino  Pfepoiìto  del  Moniftero  di  San  Medardo  Svefiionenfe  , 
non  folanicnte  impetrò  il  corpo  di  San  Sebafiiam  da  Eugenio  Papa  , 
per  raccomandazione  di  Lodovico  Pio  , ma  ancora  guadagnati  con  da* 
nari  i Cutlodi  , frandolcntemcntc  rubò  , e portò  l'eco  in  Francia  il  cor- 
po del  gloriofiffimo  Pontefice  San  Glorio  Mastio  , le  noi  vogliamo  prc- 
iiar  fede  ad  ano  Anonimo  contemporaneo, -c  ad  altri  Autori,  rapportati  da 
i Padri  Bollandoti  al  di  xx.  di  Gennaio , e ai  dì  xi*.  di  Marzo.  Altret- 
tanto accadde  nel  l'ccolo  decimo , regnando  gl’  Imperadori  Ottoni  ; per- 
ciocché non  folnmente  i Vefcovi  ed  Abati  , prevalendoli  del  potente 
appoggio  degli  Augniti , e dell’  autorità  , clic  molti  godevano  , ma  i 
medefimi  Augniti  fpogliarono  di  corpi  fanti  varie  Chicle  d'  Italia , per 
arricchirne  quelle  della  Germania.  E*  notili!  mo  ciò  , che  fcrive  il  fud- 
detto  Leone  Marficano  ( i ) , che  Ottone  richiefe  a i Beneventani  il 
corpo  del  fopra  mentovato  Appofìolo  San  Bartolomeo  : Qrti  nibil  lune 
illi  negare  audenles  , callide  illi  prò  cor  pare  ApoHoli  , rrrpitt  Beati  Pattimi 
Nolani  Epijcopi  qUenderunt  . Et  eo  Jublato  recejjìt  , tali  frauda  deeeptur  . 
Cosi  nell’  anno  969.  prevalendoli  Teodorico  Vcfcovo  di  Metz  della  pa- 
rentela , che  pattava  fra  lui  c gli  Ottoni  Aagnfti  , c del  fuo  foggior- 
no  in  Italia  per  tre  anni  , i’accheggiò  varie  Chicle  di  c(Ta  Italia  , con 
ottenere  o per  amore  o per  forza  una  copia  incredibile  di  reliquie  c 
corpi  fanti  , la  cui  enumerazione  fu  pubblicata  dal  Dachcry  ( 2 ) . Si- 
geberto  ne  fa  anch’  egli  menzione  nella  Ria  Cronica  all’  anno  luddetto, 
ieri  vendo  , che  quello  Vcfcovo  cor  por  a & pintura  imita  Santi  arum  de  di- 
verfit  Italica  locis , quccunque  modo  potuit , rollegit  . Annovera  poi  quelli 
Santi . E per  intendere  tiene  ciò  -,  che  lignifichi  il  quacumque  mòdo  po~ 
tuit  , fappiafi  per  atteltato  di  elfo  Sigcberto  , e dell’  Annalifta  Saf- 
fonc  , pnbblicatq  dall’  Eccardo  , che  trovandofi  clTo  Prelato  prefente  , 
quando  Giovanni  XIII.  Papa  guari  colla  carena  di  San  Pietro  un  Fami- 
liare di  Ottone  I.  Augnilo  , eam  ratenam  Theotl  arieti  Metenfi*  Epifcnpis 
erri pui t , dicent , nifi  marni  abjiiffà  f*  illam  non  diari  fitrum  . Tamdem  Ln- 
perator , J editto  litigio , a Papa  Johann  e obtinuit  , ut  annuUm  bttfut  ra- 
tta» exJecHturu  Epijropus  mereretur . Cosi  a*  tempi  òi  Lodovico  Pio  Au- 
guRo  il  corpo  di  San  Venanzio  martire  fu  rubato  a Rimini  , c trafpor- 
tato  a Fulda  , dove  era  Abate  Rubano  Mauro  . VcgganG  i Bollandoti 
al  dì  primo  di  Aprile  negli  atti  de’  Santi  . Lafcio  airaiilimi  altri  dempli, 
ballandomi  di  dire  , che  anclic  nel  fecolo  duodecim  i durò  quella  bia- 
fìmevole  ingordigia  di  rapire  , o trasferire  altrove  i corpi  de’  Santi  ; 
c ne  vide  Milano  un  lagnmevole  efempio  , perchè  nel  funcltillimo  an- 
no 1162.  in  cui  dall’ira  di  Federigo!,  venne  clfa  Citta  atterrata,  t«- 
rono  ad  effa  rapiti  i corpi  de  i • tre  he  Magi , c traljaortati  a Colonia. 
Aggiungano  altri  ( non  cerco  fc  con  fondamento  ) , che  quelli  ancora 
de?  Sautf^TSabore  e Eelire  furono  rapiti  e donati  alla  Germania  . Anzi 
' . • **.  Bri-- 


(O  Lc°  Mttr/tcambU  Uh.  li.  tmp.  14.' C foniti  C*fi*m/u . 
Ci)  SjxQttgtum  Dtsbirj  , Km.  li*  tcunonu  tUtsnut. 


Brifaco  decanta  di  avere  colla  Beffa  occafione  avuti  dalle  Spoglie  di  Mi- 
lano i corpi  de’  gloriofi  Màrtiri  Protafìo  e Gervafio  : il  che  effere  falfo 
ha  dioaoftrato  ne’  luoi  libri  il  dottiffimo  Saffi  Bibliotecario  dell’  Am  bro- 
li a«  a . E non  andarono  lorle  gli  Beffi  Pavcli  ( probabilmente  nel  feco- 
lo  nono)  a rubare  in  Comacchio  il  corpo  di  Santo  Appiano  loro  Con- 
cittadino X Gli  atti  di  quel  Santo  al  dì  iv.  di  Marzo  preffò  involtan- 
do cc  ne  aiìicurano . 


Perdo  , necejjit'a , e coijuetiidine  di  Jìudinfamente  nafeondere  quo' 

Jacri  tqjorc  . 

Ucfìa  era  1*  anti-dilciplina  , o fia  1’  empia  , o certo  non  lodevó- 


le  confuetndine  a que’  tempi  . Ora  che  ne  avveniva  3 Bramoft 


i Servi  di  Dio  , e gli  Abitatori  delle  Citta  , di  conlervare  ciafcuno  , 
e difendere  i tcl'ori  delle  proprie  reliquie  , e maffimamente  i corpi 
de'  Santi  infigni  , nalccndo  timore  di  Nemici  , trafportavano  altrove 
que’  facri  pegni,  come  avvenne  in  Francia  nelle  barbariche  incorfio- 
ni  de’. Normanni  ; o pure  le  erano  lòpra  terra  i depofiti  di  effi  San- 
ti , li  nascondevano  in  Secreti  luoghi  , e nelle  cripte  più  cupe  . E oc- 
cultamente ciò  facevano  , affinchè  niuno  poteffe  rivelare  a que’  po- 
tenti Ladroni , dove  fi  avellerò  a cercare  1 lacri  e preziofi  pegni  del- 
le foro  Chiefe  . Il  Padre  Giovanni  Ferrando  poco  fa  lodato  (i)  com- 
menda diligentiam  Majorum  nojìrorum  in  picwfìs  Sanciomm  exuviis  a' Jart - 
drudi:  . Cbrijtiani  certe  penitifjimt  Jpecuum  ucefjus  , locaque  irrora,  (J  igno- 
ta quoritantes  , venerabile s reliquia:  auro  mitra  fibi  pretto] a:  alte  in  ter- 
rarii fodere  confueverant  , quando  gravine  aliqtud  impendebat  periadum,  ne 
in  Modi  uni  concedere nt  potejìater/i . Cujus  Jolictt udirti : sterilii  v commendando 
non  panca  exempb i lega:  apud  iscriptnre:  Jacrq:  , quo  brevitatit  caujà  refer- 
re  fuptrfedeo , Così  egli  tutto  all’  oppojto  di  MonGgnore  Arcivescovo  di 
Ancira  . Ma  non  vo’  io  lafciare  affatto  digiuno  quello  argomento  . Il 
gran  Padre  degli  Annali  ecclefiaflici  il  Cardinale  B.tronio  , dopo  aver 
narrata  all’  anno  8 co.  la  traslazione  a Venezia  del  corpo  di  San  Mar- 
co , Scrive  cosi  : Quum  autem  ingente m adeo  tbejaurum  Ventri  ejjènt  adepti  , ut 
caute  cum  cuflodirent , omnem  adbibuerunt  i tuiujl rigft.Sùeba ut  mirri  , Frana:, 
pene:  quo:  er.it  in  Decidente  fumata  vi:  atque  poteutia  , Sanilorurn  cor  por  uni 
e lipidi  l/imo:  , venati  ea  , jamqus  ex  Italia  cuti  fiuta  ipfrum  in  Gallio : trart- 
JiulijJè  . Me  quid  igitur  ejujmodi  pati  cogerentur  inviti  , ita  in  JfiirituoJii  re- 
te ns  creila  Bafilica  eaiiem  Jacra  pignora  collocarunt  , ut  uhi  locorurn  in  ea 
pofita  ejjènt  , penitu:  ab  alia  filerà  ignoratati!  . Qjmn  ta. iteti  certo  ab  om- 
nibus ex  Majorum  ajjèrtiqne  tradatur  , i/ja  enduri  Jacra  Bafilica  contineri  . 
Cosi  il  Baronio  . Il  più  comune  Sentimento  de’  Veneziani  è , che  quel 
Rei.  S.  A.  f di 

[i]  J o/'jrtrjfj  Ferrundm  tib.  i.  CJp.  6.  titfjHifttionìs  re/igu:,ir.im . 
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facro  corpo  rìpofi  fotto  1*  altare  maggiore  , altare  ornato  a maraviglia 
di  pallio  , lamine , e figure  d’  oro  , d’  argento  , e di  gemme  prczio- 

fi fiime  . E colà  va  il  Popolo  a porgere  le  fue  preghiere  , e a vene- 

rare il  monumento  dd  Santo  Evangelifta  . Ma  ja  verità  fi  è , che 
nell’ anno  1094.  bruciata  quell’ infigne  Bafilica  , e trovato  il  facro  de- 
pefito  , fegrctamcnte  fu  rifepellito , e che  quel  luogo  omnibus  ufque  in 
Hodiernum  Dìem  exfiat  incqgnitus  , come  attefta  Andrea  Dandolo  Doge 
nella  Tua  Cronica.  E fe  pure  fi  fa  da  alcuno  , tal  notizia  fi- l'erba  fot- 
to rigorofo  arcano  , pel  timore  appunto  , che  sì  gran  teforo  relLffe 
efpolìo  alle  rapine  , provate  di  tanti  altri  corpi  Santi  . Così  P Abate 
Giovanni  Tritemio  nella  Cronica  Hirfaugienfc  all*  anno  891.  narra,che 
Avderado  Abate  , prefentendo  le  inenrfioni  de*  Normanni  , C timens, 
ne  locum  Sancii  quoque  Aurelii  Hirfaugienfem  dfiruerent , facenti  Fratrum 
ufiut  confitto  , tfi  udinem  in  ecdcfiìa  finbterranea  fiecìt  , in  qua  corpus  Sancì  if- 
fimi  Prsjul/s  Aurelii  curn  tabula  , inf cripti 'nem  mminis  tf  diluitati*  ejut 
continente  ( fi  n<  ti  qual  fotte  il  rito  in  fimili  cafi  ) tanta  Jubtilitate  ab- 

feondit  , ut  conjid'erari  penitus  a nullo  Mortalium  pofijct , co  in  loco  quic- 

quam  efiè  rrpqfititm  , Attefta  il  medefimo  Scrittore  all’  anno  1072.  che 
a’  tempi  de'  Normanni  fuddetti  il  corpo  di  San  Paolino  Arcivescovo  di 
Trevcri  a Fidelibus  in  crypta  fu'rt  ahjconditum  , tt  os  /pel  ancsc  forti  ter  ob- 
Jl  tu  cium  : Così  nell’  an.no  881.  come  s’  ha  dalla  Cronica  Tvudonefe 
pretto  i Bollar  ditti  al  dì  20.  di  Febbrajo  , i corpi  de’  Santi  Trudone  ed  Eu~ 
eberio  per  timore  de’  Normanni  intra  fitbtmaneam  crjptam  , Jeu  voltam  , 
qua:  retro  altare  ipjius  Beati  Trudonis  ad  hoc  nuper  confimela  flit , J tipi  na- 
ta tf  occultata  fitnt  , uli  multis  annis  latuerunt . Era  ben  molto  fotterra 
ella  volta  , come  fi  raccoglie  da  ciò  che  Seguita-. 

Ora  ecco  come  fi  collocavano  nna  volta  le  offa  preziofe  de’  San- 
ti, per  difenderle  dalle  mani  degli  empi,  0 de’ pii  Cacciatori  de’ fe- 
polcri  de’  Sanri  . Nè  altrimenti  fecero  i faggi  Milanefi , getofiffimi  an- 
eli’ elfi  di  confervare  i gloriofiflimi  corpi  di  Santo  Ambrofio  Dottore 
della  Chiefa  e de’ Saliti  Protafio  e Gervafio  Martiri  , repelliti  lotto 
l’altare  maggiore  della  Bafilica  Ambrofiana  . Siccome  pmova  il  Pori- 
celli  ne’  monumenti  di  erta  Bafilica  al  numero  cinquantottefimo  , vi 
dovea  fino  all’anno  1130.  edere  qualche  fotterranco  cubiculo  , per  cui 
fi  pjtca  vedere  il  fepolcro  di  elfi  Santi  •,  perciocché  di  quell’  anno 
San  Bernardo  Cardinale  è Vefcovo  di  Parm  a ' fu  fegret.amcnte  di  not- 
te condotto  a vederlo  , come1  fi  ha  dalla  fua  Vita  Stampata.  Ma  cer- 
to è , che  da  lì  innanzi  talmente  con  forte  muro  fu  preclufo  ogni 
adito  a 4QC1  preziofiflimo  fepolcro  , che  niuno  ora  può  accoflarfi  co- 
là ; nè  quella  cripta  fi  ftende  fotto  l’altare  maggiore  , dove  proba- 
bilmente fi  (tendeva  una  volta  . 11  Puricelli  penfa  ciò  fatto  per  divi- 
na provvidenza  , qnas  futuri  confida  excidii , quoti  infinta  duos  cìrciter  in- 
de annos  Urbi  ab  JEmbarbtt  ìmminebat  , ut  eo  fiecmùut  Sancior’im  Ambrqfìi, 
et  Protajìi  , Gervjfiique  corpora  Juo  in  loco  intra  Bajilicam  ifiam  perenniter 

con- 
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confcrvarentur  . Scrive  ancora  il  Saffi  ( i ) , che  commutimi  tradunt  Scri- 
ptoret  , excavatura  fuktur \ bumum  fuìfji  in  puteì  modttm  , ut  iti  Ambrojìi 
corpus  reconderetur  . Soggi ugne  il  medefimo  alla  pagina  1 51.  numero  99. 
in  rammemorando  la  perdita  fatta  da  Milano  de’  corpi  dei  Re  Magi- 
Hoc  certe  a Cioibut  Htftris  prxcautum  , quando  beliti  Italiani  Jcindentibus, 
Sanctorum  Magorum  corposa  ( quamvii  infelici  eventu  ) quee  in  E uJìor<. 'ta- 
na Bafilica  confpicua  crani  , Alt  ini  Abilita Jitnt,  antiqua  doeent  monumenta  . 

CAP.  XXIII. 

Corpi  de * Santi  Apposoli  Pietro  e Paolo  con  quanta  diligenza  na- 

Jcnfi  Jotterra  . 

N’E’  Roma  ftefla  credette  fc  fteffa  efente  da  sì  fatti  pericoli  , però 
J provide  alla  ficurezza  del  cclcbrutiflimo  fepolcro  del  Prin- 
cipe degli  Appotìoli  in  varj  tempi  . L’  Arinchi  ( 2 ) n.lla  Roma  Sotter- 
ranea , citando  gli  atti  manntcritti , rapporta  , che  San  Damalo  cimi 
Jlruxit  Bafilicam  , uli  recondita  fueru ut  corposa  Apof.olorum  (Tetri  & Pao- 
li ) c int  tT  Gnjeci  , ut  ad  Orientem  deferte  ot de  lodi , in  qt/ibus  f'ptd- 
ta  fterant  , tentaverunt  . Rapporta  ancora  T antica  pittura  , thè 
ona  volta  rapprefentava  l’ ìmmiflione  in  un  pozzo  dì  qce’  glorio- 
fiffimi  corpi  , per  timore  che  non  foffero  raniti  . Pietro  Manlio, 
che  circa  T anno  1 170.  fece  la  defcrizione  della  Bafilica  Vatìcdna,pnh- 
blicatj  da  i Padri  della  Compagnia  di  Gesù  nel  Tomo  fettimo  degli 
atti  de’ Santi  , fcrivc  , che  San  Silvoftro  dedicò  la  Btfilica  Vaticana 
Beati  Petit  nomine  , ibique  ejus  JanbiijJìmum  corpus  loravit  . Et  re  um- 
quam  a quoli’et  tam  fretiojus  inde  tbejaurm  pnjjit  Anferri  , circa  locuhtrn 
ipjtint  , quo  beatum  corpus  continetur  , tantum  ctrii  , ciprique  ( o fi.i  cu- 
prique  ) liquorem  prxcepit  effundi  , ut  ex  orniti  undique  latere , C tam  Ju- 
pra  quam  fubter  , ad,  quìnque  fedutn  crafjitudinern  vallarti  mole.n  efficcret  , 
qua  wn  Jnìltm  minime  rejcmdi , Jed  nec  de  loco , ulto  moria  in  ove  ri  pujjit  . 
Tratta  a lungo  di  quclta  marnvigliofa  , pefantiffima  , e impenetrabil’ 
arca  di  bronzo,  il  Padre  Corrado  Gianningo  nel  fuo  Commentario  ite 
Bafilica-  Sancii  Petti  ; che  vcriftmilmuue  fu  fatta  molto  tempo  dopo 
S.m  Silvctìro . Ora  ecco  come  anticamente  lì  pm Caffè  a bene  alììcura- 
re  dalle  rapine  i corpi  de  i Santi  celebri  ptr  tutto  il  Crifìianefimo . 
Nè  quello  baftò  col  tempo  a i Papi  . ’ Odali  il  Padre  Filippo  Bonanui 
nella  fìoria  del  Tempio  Vaticano  (j) . Fuerat  , die.- egli  , Ungo  tempori! 
intervallo  /aera  Petri  confefjio  mnrii  ebftruHa , nec  uHi  aditili  ampliar  pa- 
tuh  ab  anno  1200.  quo  Micbad  Lonigus  a ffinmxt  , Innocentium  III.  ejus  ja- 
tiuas  peniti is  obfirmajp  , ne  ampliai  palerei  PJeudo-Pontifinbm  ; a quorum 
irnpietate  Saniti  Petri  fepitlcrum  violati  poterat , Jacnque  pigliare  Romanan 
urlem  orbati , ut  eo  vel  Rjsjiitium  potrntur , vel  quxvit  alia  Orbis  Regio  , 

f 2 fiat- 

(1)  Sjxìh  ( differtJtione  apologerìcs  prò  Sandii  Gervsfie&  Ptoufio  ,/U£.  147.  num.  pj. 

(t)  Aunghivi  Uh.  III.  cab.  il.  Rotine  Suite  rrar.tr . 

($)  Philip  pus  Bendarmi  hi  fiori  a Templi  Vaticani  cap.  XXIV. 
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fanti  oRm  Grati  ehm  fubripere  conati-  fanunt  Divi  Pauli  caput,  ut  narrai 
in  Jìnt  Epijìola  ad  Cciiftantiaiti  Auguftam  Divus  Gregoriut . E di  qua  pro- 
cede , clic  moltiffimi  corpi  di  Santi  intigni  fon  tuttavia  mfeofi  in  Ita- 
lia , rè  fi  fa  il  luogo  precifo  e certo  , dove  ripofino  benché  fia  cer- 
to,che  ripofino  in  certe  Chiefc  o cripte, alle  quali  il  Popolo  pio  giuftatnentc 
porta  i Tuoi  voti,  ma  fenza  fapere  determinatamente,  ove  fia  il  loro  fepol- 
cro.  Così  non  vi  ha  dubbio  alcuno,  che  fu  trasferito- r.  Roma  il  corpo  di  un’ 
altro  gloricfiffimo  Dottore  della  Chiefa,  cioè  di  San  Girolamo^e  pollo  nella 
Bafilica  di  Santa  Maria  Maggiore  ad  frxjefe  •,  e a quella  cappella  , co- 
me fi  ha  dalla  Vita  di  lui  (critta  da  Mariano  Vittorio  , e dedicata  a 
San  Carlo  Borromeo  , fu  da  Pio  II.  Papa  plenaria  , jepulcrum  ejus  die 
tran  station  ir  adeuntibus , criminum  Indulgcntia  condonata  . Ma  dovette  cf- 
ferc  cosi  ben  celato  e afeofo  fottcrra  quel  facro  pegno  , che  venti ta 
penfiero  a Clemente  Vili,  per  quanto  Icriffc  1’ Anfoflio  (i)-,  o putea 
Sifto  V.  coaie  altri  affermano-,  di  cercarlo,  per  cfporlo  a traggior  ve- 
nerazione , non  tamen  ejt  inventavi  accatto  Dei  judicio  , o fia  perchè  non 
trovarono  effo  facro  corpo  in  quel  fito  , o fin  perchè  vi  trovarono  un 
corpo  facro  , ma  fenza  memoria  o fegno  alcuno  , che  quello  foffe  ib 
corpo  del  Santo  Dottore:  ficcome  è avvenuto  anche  in  Pavia  , nell* 
anno  1695.  allo  feoprirfi  di  un  facro  corpo , privo  di  ogni  nome  e le- 
gnale , che  denoti  l’ identità  del  tnedefimo  , 

CAP.  XXIV. 

Depofao  delle  j acre  offa  di  Santo  Agoftino  in  fegrettffìmo  e profondo  luogo.. 

POfle  qnefìe  verità  , io  crederei  , che  Monfignore  -Arcivefcovo  di 
Ancira  oramai  fi  rideffe  di  quella  fna  difcìplina  , viotata  , come 
egli  morirà  di  Credere,-  da  chi  riponeva  i corpi  de  i Santi  in  prof tendo 
id  fecretijjirno  loco  . Crederci  di  più  , che  egli  non-  aveffe  difficoltà  a 
concedere , che  i Cittadini  Pavefi  ( ficcome  notò-  ancora  l*  Aulico  Ti- 
cintTe  ).  Pomatamente  in  tutti  i tempi  upprezzaffero  il  corpo  facro  dì 
quell’ egregio  Dottore,  che  è-gloria  di  tutta  la  Chiefa  Cattolica  , e 
onore  invidiabile  , c particolare  della  loro  Città  : e che  eglino  ck> '-ef- 
fe ro  avere  una  fingolar  cura  c premura  di  ben  coftodirlo  e difender- 
lo dalle  mani-  rapaci  de  i Potenti  e de  i Nemici  . Ma  fe  è così , io 
Scongiuro  chiunque  fia  di  riflettere  , fe  mai  polli  convenire  3 an  si 
preziofo  fepolcro  , quale  è quello  di  un  Santo  Agoftiao  , il  fepolcro 
fcoperto  colà  nel  1 A95.  cioè  un  fepolcro  iridato,  (opra  terra  , e come 
abbandonato  in  nna  cripta , che  tutti  i Ladri  avrebbono  fapnto  trova- 
re e toccare  , e maffimamente  qualora  ri  ammetteffe  ciò , che  va  di- 
cendo nel  capitolo  quadragefimo  fecondo  , al  numero  fettimo  , Mon- 
fignore Arcivefcovo,  cioè,  hrum  depnfìthnis  Beatiffimc  Viri  non  in  Italia 
folum  , Jed  ubique  gentìum  ex  ploratigli  fuiffè  -,  e che  effo  non  fu  giammai 
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riirsotTo  di  colà  . Un  fepolcro  , dico,  che  alle  prime  martellate  fopra 
il  muro  laterizio  fi  diede  a vedere  ; e un  fepolcro  , come  dirò  ap- 
prettò, poco  degno  di  sì  gran  teforo  ,•  in  comparazione  di  tanti  altri 
fepolcri  di  Santi  , che  in  merito  e fama  fono  bene  inferiori  ad  un’ 
Adottino  E perciò  potrà  ben  Monfianorc  «li  Ancira , protra  Monfignor 
Vefeovo  di  Pavia  decidere  , che  quello  è il  corpo  del  Sunto  Dottore  ; 
ma  eome  mai  potranno  facilmente  pcrfnaderc  agli  Intendenti- e Saggi, 
che  tale  etto  fia  in  fatti  , ncn  potendoli  ciò  atteri rc^  litoza  incolpare 
di  una  femma  negligenza  , e di  poca  cura  di  nn  sì  gran  lìintunrio  il 
piiffimo  Popolo  di  Pavia  '<  Perciocché  converrebl>e  dire  , che  quando 
gli  altri  Popoli  con  tanta  gelofia  ne  j lecoli  pieni  di  guerre  e di  latro- 
cini nnfeondevano  le  ir.figni  loro  reliquie,  le  difendevano,  le  adorna- 
vano, etti  Pavefi  eome  negletto  avefiero  lafciato  il  nobilifiìmo  e fa- 
era  ti  (Trno  fepolcro  del  gran  Vefeovo  d’ Ippona  Agohino  , il  quale  in- 
finiti sr  Oltramontani  che  Italiani,  avidiffimi  di  tali  prede,  con  tan- 
ta facilità  avrebbono  potuto  clpilare  , e trafportare  altrove  ; e fpe- 
zialmcnte  riflettendo  , che  ne  i vecchi  tempi  la  Butìlica  dove  fi  con- 
ferva così  gran  teforo , era  fuori  d^lla  Città , e perciò  feci  za  difefa  . 
E tanto  peggio  feri  ve  pel  loro  onore  , chi  ce  li  rnpprcfenta  in  ogni 
fecole  cotanto  informati  , che  quel  rozzo  avello  chiudeva  P offa  facre 
di  così  illufire  ornamento  de  Ha  loro  fplendida  Città.  Mano,  che  non 
cade  fepra  il  Clero  e Popolo  di  Pavia  la  taccia  di  tanta  trafeuratezza. 
Quand’anche  teftimonio  alcuno  non  aveffimo  della  fomma  loro  feima 
e gelofia  pel  facro  corpo  di  Santo  Agoftino  , con  tutta  ragione  pollia- 
mo e dobbiam  credere  , che  eglino  in  mezzo  a i tumulti  e pericoli 
de  i fecoli  pattati , avrnn  polito  in  luogo  fienro  , e nafeofo  un  tanto 
teforo , con  ferbarlo  nella  fletta  Chiefa  , anzi  nella  fletta  cripta , ma 
in  luogo  chinfo  da  muro,  e fottratto  alle  violenze  e frodi  de  i Ne- 
mici , e de  i Ladri . Si  aggiugne  di  più  , aver  noi  un  tefliraonio  au- 
tentico di  quefta  loro  diligenza  e premnra,  cioè  un  dotto  lor  Concit- 
tadino , ed  Ecclefiaflico  , il  qnale  non  era  {"azionario , e il  quale  quat- 
trocento anni  fono  , cioè  in  tempo  , eh’  egli  potea  ben  fapcre  ciò  che 
ferivea,  e rendere  ragione  del  detto  fuo,  ci  affi c uro , che  i Pavé fi  te- 
nevano per  ifpczialc  loro  Avvocato  c Patrono  Santo  Agoftino  , c che 
più  torto  avrebbono  voluto  perdere  la  vita  , che  il  p rea  io  lì  Ili  mo  tefo- 
ro del  corpo  fno  ; e che  etti  1*  amavano  più  teneramente  morto  , che 
Valerio  Vefeovo  1*  aveffe  amato  vivo  ; e che  ne  fibi  ( quei  abfit  ) iiufer- 
rttur  ab  ullii  R eejhut  & Princrpìbtit , ipfum  in  profanilo  il  JluretiJJiiuo  lo- 
ro per  tale  artificium  inrlnjèrunt , quoi  (inferri  non  pojjvt  , etùunfi  lilìc  mul- 
ti per  multìnn  tempriti:  lalorarent  Soggiugne  ancora,  che  appunto  per 
ben  cuftodirlo  inchinfcro  con  nuovo  recinto  di  mura  nella  Città  il 
Moniflero  di  Sarr  Pietro  in  Coelo  aureo,  il  quale  dianzi  era  ne  i Bor- 
ghi . E noi  li  vorremmo  ora  sì  trafeurati  , c fi  dimentichi  di  Santo 
Agoflino , anzi  di  loro  medefimi  ? 
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CAP.  XXV. 

. • ......  • . . . . 

Pavia  sbattuta  da  varie  tcmpefie > e di  colà  af portali  i corpi  di  Santo 
Epifanio  Vejcovo , e di  San  Vito  Martire . . 

• 

E Forfè  che  Pavia  non  fu  fottópofìa  ad  affedj , a Saccheggi , ad  in- 
cendi, e ad  altre  fierilliroe  vicende  ne  i lecoli  barbati  ? GliUn- 
gheri  nel  principio  del  l’ecoio  decimo  fin  lotto  alle  fue  mura  corfcro, 
e tutti  i fuoi  contorni  Taccheggiarono  . Pol'cia  da  i rnedefmii  nell’  an- 
no 924.  fu  «(Tediata  effa  Citta  , prcta , e itati  miferatnente  alle  fiam- 
me come  lagrimando  narra  Liutprando  Storico  Ticinefe  (ij . Nel  qua- 
le anno  medefimo  l’Abate  di  San  Zenone  di  Verona  , eifuoi  Mona- 
ci , corpus  Saniti  Zenonis  Epifcopi  & Martyris  penes  fe  conditura  ( quod 
ne' furto  Juf  riperei ur  , ma  tempere  metuerunt  ) in  etileni  Diva  Marine  Maj ori  s, 
in  ejus  Ja erario  Jervandum , deportarunt  , come  fi-rive  il  Panvino  . Così 
nell’anno  1004-  l’Annata  di  Arrigo  1.  dr  nuovo  diftruffe  Paria  col 
fuoco  . Quindi  irritato  contro  i Pavefi  Corrado  1.  fra  gli  Aogufti  nell’ 
anno  1026.  fece  loro  aljpra  guerra  , per  atteftato  di  Wipptnc  Storico 
di  quei  tempi  : Papiettjem  urbem  , quotuam  valde  px.puloja  fuit , fubito  ca- 
pere non  potuti . Multa  cor  uni  E tele  lue  in  circuita  curri  ipJisCaJieUiS  incen- 
de funt  v & Populus , qui  illue  confu^erat  , igne  (T  ciarlio  perirt  . Afri 
za  ffati  funt . Vincere  truncabantw  ..  Èxiturn  ì?  introitimi  Réx  probibeUt.  Nd- 
Z'i£ium  abftulit . Mercimnia  veluit  . Et  ita  per  btenmum  xnnr.es  Ticinerfes 
afjìixit , donec  oraria  , qutt  prete  pit , compie  veruni  . Era  allora  tuttavia 
fuori  di  Città  la  Bafilica  di  San  Pietro  in  Cedo  aureo  . E oggidì  fi 
voruebbono  i Ticinefi  sì  mal’  avvertiti , c quafi  dilli  balordi,  clic  non 
occnltaffero , fe  non  era  dianzi  nulcofo  il  picziofo  teloio  dell’  offa 
di  Santo  Ago  fi  ino , anzi  lo  lalcndìcro  abbandonato  (opra  terra  , e vi- 
fibile  alt’  avidità  de  i Tedefchi,  grande  vedo  k-  reliquie  de  1 Santi  ? 
Cominciarono  ancora  nell’anno  1022.  le  guerre  fra  le  due  nobiliflime 
Città  di  Milano  e di  Pavia,  per  emulazione  di  Imperio  , cercando  1* 
una  di  fottomcttere  o abballare  P altra  , finche  dopo  infinite  batta- 
glie , affedj , e Taccheggi  , toccò  al  Popolo  di  Pavia  di  foccombcte  , 
a i tempi  appunto  ddV  Aulico  Ticinefe  . L’ immaginarfi  ora , che  i 
far7 gì  Pavefi  , da  i quali  era  ed  b tenuto  in  tanta  veneratone  e pre- 
giò" il  preziofiflimo  corpo  di  Santo  Agofìino,  tempre  hfeia ffcro  in  vi- 
lla di  tutti  efpofto  il  fuo  tomolo  , allora  pojh  fuori- (Iella  Città  , alle 
ruberie  ’de  i Nemici , egli  è far  loro  un  gran  torto  . Sapevano  el- 
fi ciò,  che  era  accaduto  a tante  altre  Città  anche  vicine  (e  niulfi- 
mamente  a Milano  ) clic  quali  erano  • fiati  rapiti  i corpi  de  i Santi  ; 
e però  non  fi  può  di  meno  ili  non  intendere  , che  , quand  anche  il 
Re  Liutprando  non  1’ aveffe  fitto,  eglino  con  foroma  loilccitudinc  e 
cautela  dovettero  provvedere  all’  indennità  e ficurezza  di  quel  sì  ca- 
ro 

[1]  U^tpfandus  Hit.  il.  cap.  4.  Et  ìtb.  l u cap*  1. 
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ro  c prcziofo  teforo . Ma  che  aifli*"tìel!e  Città  vicine  ? L*  efempio  di 
fìmili  pericoli  e danni  l’avea  provato  in  cala  propria  lo  ItelTo  Popolo 
di  Pavia  . E quello  vien’  anche  ricordato  dall’  Àulico  Ticincfc  , conie 
colà  nota  nella  tua  Patria:  cioè  la  perdita  fatta  da  loro  del  corpo  di 
Santo  Epifanio  rinomatiffimo  Vefcovo  di  eflà  Città  . Nel  Tomo  u.  di 
Gennaio  degli  atti  de  i Santi  del  Bollando  fi  legge  la  ftoria  di  cflà 
traslazione  da  Pavia  al  Moni  fiero  di  lldesheim  di  Germania  , fcrltta 
da  tm’  Ad t ore  contemporaneo  . Stava  in  Pavia  nell’  anno  962.  Ottone 
il  Grande  Àagafio  , e feCo  era  con  altri  Principi  Othwino  Vefcovo  di 
lldesheim  , il  quale  fommamentc  bramofo  di  portar  (eco  in  Germa- 
nia il  corpo  di  qualche  Santo  riguardevole , fi  invoglio  di  rubare  quel- 
lo di  efib  Santo  Epifanio  . Compì  il  fuo  difegno  una  notte  con  varj 
Uomini,  furtivamente  introdotti  nella  Chiefa.  Come  feguifle  il  furto; 
fi  legge  in  eflà  fioria  , di  cnì  gioverà  il  rapportare  quelle  parole:  Pri- 
llo Sancii  Patrie  Jepulcrum  jolertì  diligenti  a ufquequaque  perlufirartet  , vi- 
dent , quei  byprgeo  ( fubterranco  ) Jpeeu  ad  quinque  fedii  Jartnpbagus  , ut 
pofi  ciani  it ,<  injbffus  dejuper  marmare  fuleiibatur  , quadrato  irtjuper  adhuc 
mura  exJUucla . Columna  quoque  rtibilominut  marmorea. , altaris  vice , ejus  bo- 
llori dicata  , fimul  ÌX  nomini,  caput  verfut  ftabat  ere  Eia  , badi  parte  far- 
eopbagum  occuparti , ut  gemnam  prceftaret  gratiant  , decorem  feilieet  & mu- 
nirne» . Animqfitate  feti  faciliime  muro  partir»  refcijfò,  mamore  immenfi' pon- 
deri* mirifice  admrdum  a paueijjìmii  remota  , purgante!  locum  fanEium  , tam- 
dem  invenere  Jepulcrum  ..  lllud  igitur  aperire  certantibui  , maxima  difficult ai 
ceeurrit  de  fiatila , quee  licet  parte  pedii , ut  dixi , fippofita  ejjèt .,  ita  ta- 
men  Jibi- vendicavi t Jareopbagwn  , ut  in  aperìendo  amne  Jindium  eluderetur 
U ingerii  urn  . Deffierantibut  jam  omnibus- , actu  , eonjilioque  diti  ffpenfit , 
tlarum  divince  pietatis  effufit  miraculum  . Nam  repente  columrut  , quee  tu- 
mulum  oecupabat  parte , Jìupenribui , qui  aderant , frangitur , alia  incolume 
altare  finn  iter  Jufientante  , ipjoque  impetu  c unendo  , longiurab  amiitu  Jtpul- 
eri  revoluta  , faeultatemque  iUn  erptum  opus  implendi  , eeleriterque  prcejla- 
bat  . Rebut  deinde  ad  votum  cede  nti  bus , 'niì  aperti  eludebatur  : apertvque 
fine  vi  fareophago , Frater  eum  fide  ac  furrlma  d'evotione  coelefiem  tbefaurum  , 
pretiofijimum  SanÉii  Epipbanii  corpus  , infere  colligens , puro  atque  ad  boi 
t(Jut  parato  linteo  involvent , venerabili  Otbwino  Epifeopo  defider  abile  munus 
apporr avit . PofTono  di  qui  imparare  i noltri  Moderni  , con  quanta  cu- 
ra , ingegno  , e cautela  confervafle  una  volta  il  Clero  e Popolo  di  Pa- 
via i lucri  pegni  de  i fuoi  Santi . Cinque  piedi  fitterra  giaceva  1’  arca  di 
Santo  Epifanio  , con  nn  muro  quadrato  di  fipta  > c colla  giunta  di  un 
marmo  Joprapofio':  Oltre  a ciò  vi  era  una  colonna  di  marmo  aitarti  vice, 
che  poggiava  nel  pavimento  Cupe  rio  re  alla  cripta  , c con  parte  della 
fila  bafe  premeva  e fermava  il  fepolcro  , -dt  -modo  che  lenza  un  mi- 
racolo non  fi  potè  aprire  l’ arca  fuddetta . 

Ora  fe  con  tanta  indnftria  G cuftodiva  dai  Pavefi  nell’ anno  962. 
il  corpo  di  Santo  Epifanio  , la  ftoria  della  coi  traslazione  fcrivc  il  Pa- 
dre 
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drc  Romoaido  da  Santa  Maria  confervarfi  tuttavia  nel  pubblico,  archi- 
vio di  ella  Città  : clic  fi  farà  poi  fatto  , per  cuftodire  e difendere  il 
teforo  tanto  più  amato  e pieziofo  dell’  incomparabile  Santo  Ago  Iti  no? 
E quanto  più  non  fi  farà  fatto  per  aflicuratlo  da  Umili  infortuuj  do- 
po il  fune(to  efempio  dell’  ofla  di  Santo  Epifanio  , e venuti  dopo  il 
fccolo  decimo  tanti  pericoli  e perturbazioni  di  guerre  , e di  altri  pub- 
blici mali,  che  aftìifleio  per  lungo  tempo  quella  Regia  Citta?  Perciò 
l’Anfoflio  Canonico  di  Pavia  ( s ) lerivc,  che  era  creduto  meglio  in 
Pavia  il  tenere  /otterrà , che  i.ell'  urne  i corpi  de’  Santi , ne  /urte  Mili- 
timi incurfìvmbus , potentijfimorum  Principum  confido  , alio  tratuferrentur  , 
quorum  ciarle  opprcjjàm  lane  CroitaUm  bis  atque  iterala  fuifiè  experientia  eru - 
diantur  Papterjes  ipfi . Quid  enim  ecque  cupi  un  t Principe s vi  et  or  et  , quatti 
Santi oru ni  reliquia!  ad  Je  advtcjre  , rlH  pr&Jcrtm  , qui  religione  non  funi 
alieni  ? Ma  nè  pure  da’  foli  fatti  fin  qui  rapportati  ha  imparato  il  Po- 
polo di  Pavia  a ben  cuftodire  e difendere  il  corpo  di  Santo  Ago  limo . 
Anche  r>eH’  anno  1355.  fu  loro  levato  , c co  tura  lor  voglia  , da  Car- 
lo IV.  Imperadore  il  corpo  di  Santo  Vito  martire  . Di  ciò  fanno  menzio- 
ne gli  Storici  Pavcfi  , ma  piti  didimamente  quel  medefimo  Augufto  , 
elle  li  privò  di  quel  l'acro  depofito  . Rapportano  i Padri  Bollandifti  al 
dì  xv.  di  Giugno  (a  ) un  diploma  d’ elfo  Carlo  IV.  dove  confdTa  , che 
avendo  intefo , qualiter  in  Cavitate  Papienji  in  Moti ajle rio  Sanili  Martini, 
Or, Unii  Saniti  Benedilli  , in  majori  altari  inclytus  quondam  Ajhdpbus  Lom- 
J-ard orniti  Rete  ab  anni t attingenti*  citta , caput  , C corpus  BeatiJJìnti  Viti 
Martiri s , 0"  Patroni  no/ri  exìmii , mira  cum  devotione  •&  bonorificentia  col-- 
heavit  (ecco  di  quante  facrc  reliquie  , tral'portate  da  Roma  , il  Re 
Afìolfo  arricchific  le  Bafiliche  di  Pavia  ) barum  prrtiofarum  r liqttiaruin 
dejiderio  ferve n ter  accenfi , continuo  venera  ile*  Papi  enfi  m -,  B ergo»!  enfi  m , 
U Vi  mentimi  m F.piJcapot  C e.  ad  diàam  Papi  - n/em  Civitatem  nafta  providit 
Serenità r dirigendo s , prò  parte  mjlrJ!  Celfiludinis , caput  i?  corpus  prudi-, 
itum  htftantijjirru  petit uros . Quibus  ad  arduam  precum  nqflrarum  , U de- 
fiderii  ardenti s iiflantiam  , in  nudi  or um  Nobili um  , Preclatorum  , Civiumque 
pnefintia , precdicto  altari  aperto  , Abbas  Sancii  Marini  , ree  non  Nobile*  , 
(J  Cives  Civitatis  prxfatjc  Papieufis  , LI  -E  T INVITI,  iy  èarumdem  reli- 
quiarum  AVIDI , nnflris  tamen  votis  ac  precibus  Jatisfacere  capii  mes  , ijfas 
mm  fine  lacrymantm  profluvio  prxfintarunt.  , per  eoi  rojir.e  Celfitudini  ajjì- 
gnai.das  , quas  pritiofiflimum  (levitati*  , C Eeclefie  Papienfit  ibefaurwn  com- 
muni* eor.wt  tifiti  io  proclamabat . Veggaft  ancor  di  qui  , fc  il  faggio  Po- 
polo di  Pavia  avea  ragione  di  nfeondere  1’  incftimabil  teloro  dell’  ofla 
di  Santo  Agoftino  , per  non  incorrere  nella  diluvventura  lìdia  , che 
provarono  alle  forti  iftanze  di  un’.  Imperadore  , c maggiore  la  poteano 
temere,  le  mai  folfc  fiata  cl pugnala  la  loro  Città  ,0  fi  foflc  in  altre 
guilc  adoperata  la  forza  . ■ • , • 

' d CA- 

(l  ) /InfjJlui , Dìfcjuifitìcn.rtHijtùjr.%.  ìli.  moti.  io. 

(2)  BUlARdt}}*  tt&r.  II.  tom-  Ili.  Ati.  Suìi&ur.J*nu. 
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CAP.  XXVI. 

Sepolcro  di  Sarto  Agoftino  ignoto  ed  occulto  ne'  tempi  addietro . 

A Dunque  e per  le  ìagioni  int^infcche  , c per  gli  efcropli'  , c per 
1‘  autorità  autentica  dell’ Aulico  Ticinele  , fiam  condotti  , anzi 
forzati  a etedere  celato  in  qualche  profondo  e fegretijjìmo  luogo  entro  la 
B.iGlica  di  San  Pietro  inCoelo  aureo  il  lacro  corpo  di  Agoftino.  Nè 
veggo  , come  fi.  polla  mai  pcrfuaderc  a Perlòne  difappafljonate  e in- 
tendenti ; che  il  prudente  Popolo  di  Pavia  , si  rcligiofo  verfo  le  fa- 
cre  reliquie  fuc  , e sì  gclot'o  dell’  invidiabil  lepolcro  del  gran  Dotto- 
re della  Chicla  , l’abbia,  come  fi  vorrebbe  far  credere  oggidì,  pollo 
nell’  anno  722.  c Tempre  da  lì  innanzi  lalciato  , in  un  fito  sì  facile 
a trovarli , e per  così  dire"  derelitto , ed  cfpofto  affatto  a i Ladri.not- 
tnmi , e alle  violenze  de’  Potenti  . Ma  andiamo  innanzi  . Ciò  che  fu 
fcritto  quattrocento  anni  avanti  dall’  Aulico  Ticinefc , fi  troverà  con- 
corde colla  tradizione  d’  altri  Pavefi  , o aljneno  non  difeorde  da  effa; 
di  modo  che  non  fi  faprà  qual  nome  polla  convenire  alle  parole  di 
Monfignorc  Arcivcfcovo , il  quale  dopo  aver  parlato  nel  capitolo  qua- 
rantèiimo fecondo  di  un  dpcicto  de’ Padii  Eiemitani  dell’  anno  1575. 
veduto  da  noi  di  fopra  , conchiude  -Qiiìd  apertius  dici  potejl  , ad  evert cu- 
dù m Jummum  illud  mcndacium  pojìea  confidai»  de  profundo  & fecretijjìmo 
loco ? Somma  bugia,  finta  di  pelo  dopo  l’anno  1575.,  la  credenza  di 
quel  profitndo  e JegretiJjmo  luogo  1 Ma  fc  1’  Aulico  Ticinele  , Autore  claf- 
fico  , e difintereffato  fra’  Pareli  ',  allòri  queflo  fin  l’anno  1330.  co- 
me mai  un  sì  fatto  parlamento  ? Mirino  i Lettori  con  che  finccrità 
c Bravuia  tratti  Monfignore  Arcivcfcovo  la  prcfcqtc  caufa:  Ma  offer- 
viamo  gli  altri  Storici  Pqveft . Il  Gualla  , che  ferivea  l’anno  1505.  nel 
fuo  Santuario  notò  , che  Liutprando , portato  a Pavia  il  corpo  di  San- 
to Agoftino  , in  aureoTeinjlo  decenti  confejjùris  loco  , pretiofis  mira! iliter 
ornatimi , locai . Adunque  converrà  cercare  in  altro  luogo  il  lepolcro 
del  Santo  Dottore  , giacché  c manifeflo  , che  lo  feoperto  nell’  anno 
1695.  non.folo  non  è pretiofis  mirabilìtn  ornatimi  ma  è ancora  man- 
cante di  ciò,  che  fi  conveniva  al  merito  di  sì  gran  pegno , c alla  no- 
ta pietà  del  Popolo  Pavcfe . Talmente  poi  erano  in  quel  medofimo  fc- 
colo  lontani  i Pavefi  dal  credere  , non  che  dal  faperc  , che  il  corpo  di 
Santo  Agoftino  giaccffc  inter  puteunf  t?  altare  , come  oggidì  fi  vorrebbe 
far  credere  , che  anzi  la  pubblica  voce  c fama  era  , che  effo  giaccffc 
in  luogo  affatto  ignoto  e nafeofo . Odali  Bernar  lo  Sacco  Stoico  anch’e- 
gli Pavrje , il  quale  dopo  il  Gualla  narra  la  traslazione  .del  facro  car- 
po dalla  Sardegna  a Pavia  ( 1 ) . Et  ne  rcjciii  pfièt , quo  loco  corput  ef- 
Jet , ferunt , Li  ut  fraudimi  tribfU  locis  effnjis  , Jtrudjque  Jepulcris  , ah  i de- 
inde , p alici t adbiiitis  operi  , jujfijje  corpus  condì  ; o.anibujqtie  fimul  Jepulcris 

Rei.  S.  A.  • g cader» 
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eadem  notte  occlufis , ut  certa  cqrporis  fed  ignota , difficilior  in  cernirti  fieret 
occafio  ptrquirendi , rapìsmlique . La  medefitna  fentenza  avea  ancora  te- 
nuta trfolti  anni  prima  di  lui  Stefano  Ereventano,  e tenne  di  poi  lo  Spel- 
ta , amcndue  Storici  Pavefi  , le  paròle  de' quali  non  iftò  a rapporta- 
re , perchè  non  occorrono . 

Ora  egli  è noto,  che  autorità  facciano  , c quanto  Ceno  da  fil- 
mare nelle  notizie  delle  Città  gli  Storici  delle  medefime  •,  perciocché, 
ficcarne  prnova  1*  Anfoffio  Canonico  Pavefe  ( 1 ) , bos  pura  ipfa  praju- 
munt  effe  de  rebus  fatrìit , magie  quam  a'ri  , certi otet . Cioè  grullamente 
fi  profume  -,  clic  avendo  , e confultando  eflTr  le  ftorie  e memorie  ' antece- 
denti , meglio  che  gli  nitri  , fappiano  le  cofe  paffute , e prefenti  del- 
la Patria  loro . Tacciano  , è vero  , i Difertfori  dell»  identità  1’  opinione 
riferita  da  effi  Storici  di  falfìtà  e di  fo£no  . Ma  perchè?  perchè  alla 
loro  opinione  contraria.  Nè  io  voglio  difputare,  o cercare,  con  qual 
fondamento  eli  così  feri  veliero . Bada  a me  , che  di  qnà  fi  raccolga 
una  verità  , la  quale  non  fi  può  negare . Cioè  , che  fe  folle  fiato  pub- 
blicamente noto  , é palcfe  al  tempo  dì  qnegli  Storici , che  il  fepolcro 
di  Santo  Agoftinc  era  nella  cripta  dì  S :n  Pietro  , fopra  terra  , e die- 
tro all’altare  di  effa  cripta,  Pavrebbono  detto  anch’ elfi  , o almeno 
non  avrebbono  fc'ritto  , edere  la  comune  opinione  , che  ij  preziolo  de- 
posito dell’  offa  fue  fu  occultato  , ut  certa  cotporis  fide  ignota , difficilior 
in  cevum  fieret  occafio  perquirendi  , rapitndique  . Ed  ecco  la  lìcita  ragione, 
per  cui  1’  Aulico  Ticincfe  prima  di  loro  aderì , che  il  corpo  d’  cito  San- 
to era  fiato  occultato  in  profitndo  i?  Secreti  fimo  loco . Notili  ancora  , che 
il  Bre ventano  fiorì  tanto  prima  del  1575.  dopo  il  qual’ anno  pretende 
Monfignorc  Arcivescovo  confittum  fummum  ilhd  menlaehm  de  profundis 
IT*  ficretijjtmo  loco.  Quali  dilli , nna  mentita  li  meriterebbe,  chi  ofaffc 
dire  , che  quelli  Storici  e Scrittori  Favoli  mentirono  , e inventarono 
di  k>r  capriccio  una  tale  opinione  . Adunque  ne  abbiamo  abbaftanza  , 
per  conchiudere  edere  falfo  , che  nel  fecole  decimofefio  comunemente 
fi  crcdeffe  cognito  il  .fepolcro  di  Santo  Agoftino , quando  anzi  comune- 
mente fi  ftimava , elle  effo  foffe  occulto  . E quello  differo  non  in  cari 
tc  manafcritt'e , ma  pubblicamente  ; c flamparonlo  in  faccia  di  tutti  . 
Pavefi  quegli  Storici , fenza  timore , che  alcuno  li  rimproveraffe  , qua- 
li che  contradiaffero  1*  efiflenza  del  fepolcro  del  gran  Vefcovo  d Ippo- 
na  , il  quale  oggidì  fi  vuole  , che  foffe  allora  vili  bile  , e onorato  da  tat- 
ti nello  fcaraolo , a tenore  della  bolla  , delle  convenzioni  , e d’  altre 
poche  memorie  ( ma  folamentc  manuferitte  ) che  abbiamo  veduto  di 
l'opra.  Anzi  perche  maggiormente  s’intenda,  che  la  comune  opinione 
della  Città  era  la  fteffa,  che  quella  de' fopra  mentovati  Storici  , làp- 
piafì  (come  fi  ha  dal  femmario  ftampato  ) che  nella  fala  del  Collegio 
de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  in  Pavia  fi  mira  tuttavia  una  pit- 
tura , giudicata  del  medefimo  fecolo  fcftodccimo  , che  raj>prefenta  1 
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occultazione  del  facra  corpo  di  Santo  Agoftino , che  fi  pretende  fatta 
dal  Liotprando  colf  ifcrizione  : tumulo:  Vii v ufuguftino  in  B affli c a Divi 
Peni  exfruxh  tra  Ve.  Oli  il  Pittore , e chi  ordinò  quella  pittura , cie- 
camente fegoitarono  il-Breventano  , il  Sacco,  lo  Spelta.  Sia  così.  Ma 
e non  Capevano  efli , che  il  facro  tomolo  di  Santo  Agoftino  era  juxta 
altare  inferiut  nello  fcaroolo , come  fi  vnol  far  credere  oggi , che  allo- 
ra tutti  Cape  fiero  e crede  fiero  1 Bi  fogna  che  nò.  E però'  Tempre  più 
fi  viene  a feorgere , che  la  tradizione  del  fepolcro  di  Santo  Agoftino 
una-  volta  nella  Città  di  Pavia  era  almeno  incollante  e dubbierà  , anzi 
contraria  a chi  oggidì  pretende  notorio  c da  tutti  riconofcioto  no’ 
tempi  andati  il  fito  di  quel  preziofo  depofito . 

C A P,  XXVII. 

Opinione  tT  alcuni , che  il  fepolcro  del  Santo  Dottóre  fojjè  tra/ portato  in  Jìto 
* diverjò . da  quello  di  prima  . 

è / 

E Tanto  più  toccheremo  con  mano  qnefta  verità,  quinto  più  riflet- 
teremo , che  ncn  l’  Impegnato»  , ma  i Difenfori  della  identità 
nelle  Scritture  Rampate  ne’ primi  anni  di  quella  lite  , cavarono  dui 
pubblico  Archivio  della  Città  di  Pavia  nn’  antica  memoria  -,  fegnata  A , 
nel  foromario  ftampato , in  cui  fi  dice  ,*che  il  corpo  di  Santo  Affino 
fi * levato  dall' arca  , per  timore , eie  li  Franzefi  fi  lo  volefféro  portare  in 
Francia . E due  Santi  l/omini  Canonici  di  quejì'  Orline  , chiamati  il  Beato 
Bafil/o  e Florenzio , tvljero  qufflo  fiejji  facro  corpo  , e lo  pofero  in  terra  nel- 
r ifiejjò  Oratorio  fitto  f altare  Gc.  Di  tutto  quejlo  ne  fa  indubitata  fede  la 
detta  Cronica  di  Brejcia  , come  afferma  Giovanni  Filippo  ìJovarefi  Canonico 
Regolare  nella  Jua  Cronica  libro  terzo  capitolo  trentefmo , e Silvefiro  Mauro- 
lico  nella  Jloria  di  tutte  le  Religioni  libro  primo  , pagina  dicimvefima  . La  • 

Cronica  (pd detta  di  Brèfcia  è rapportata  dal  Padre  Romoaldo  da  San- 
ta Maria,  difenfore  dell’ identità  (i),  ex  pervetufio  MSto  , quod  penet 
RevPatrem  Fratrem  Micbaclcm  de  firixìa  Ordini t Prjedicatorum  ajjèrvà tur. Legge- 
fi  in  efih  ciò , che  abbiniti  veduto  nell’  antecedente  memoria  , ben- 
ché con  diverfità  in  qnalche  circoftanza  ! E «però  nell’Oratorio  fopra 
mentovato,  cioè. di  Santo  Appiano,  fa  anticamente  pofta  q celta  ifcri- 
eione , clic  tuttavia  efifte  : Sacellum  hoc  Gc.  cum  in  eo  Divi  Patrie  Au- 
gufiini  facrum  corpus,  fublatum  ab  ipfi  maufileo , in  quo  ftimuni  a Lui;b- 
prando  Re» e conditum  fiurat , Gallorum  metti  ehm  fub  altari  defifjum  Gc.  Lo 
fìeffo  è afferito  dal  Pennotto  nel  libro  terzo  della  fua  fìoria  Rampata 
in  Roma  l’anno  1624.  Da  quell' Oratoria  pofeia  pretefero  ultimamente 
i Difenfori  dell’identità  , che  fòffe  una  volta  riportato  il  corpo  del 
Santo  Dottore  nella  confefiione , e in  quel  medcGmo  fito»  dove  s’ era- 
no trovate  1’  offa  facre  nel  1695.  ciò  deducendo  dalle  bolle  , ed  au- 
torità , che  di  fopra  abbiamo  rapportato,  con  aggiugnervi quella ezian- 
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dio-  di  Ormarmi  Imperatorio  Canonico  Regolare  , 4a  coi  Cronica  mana- 
li-ritta volaminofa  , chiamata  il  libro  rqffò , fi  conferva  nel  Moniftcrod’ 
erti  Canonici  in  San  Pietro  di  Pavia  . Dal  Sommario  Rampato  ne’  tra- 
Jporto  qoà  le  Idc  parole  . Dopo  avere  anch’egli  riferito  ciò  , die  a* 
ha  dalla  fnddetta  Cronica  Brcfciana , e narrato  il  troppo  concorfo  del- 
la Gente  ad  effo  Oratorio  di  Santo  Appiano,  foggi  tigne  ^Quamnbrem  Mo- 
nachi (f  Canonici  , fai»  bac  de  caufa , quam  etiarn  timore  comp  iili  , ne  a 
Peregrini* , vel  a MUitibus  in  beili*  tulle  immìnentibus  , ve!  firtìm  . vcl 
per  vim , corpus  illud  raperetur  , pofl  quadrqginta  amios  ab 'Oratorio  filtra- 
rli ciò  rewoverunt , & in  Ecclejiam  iternm  co  od  idem  nt  . Le  parole  fuffe- 
gnenti  le  vedremo  fra  poco  . Ora  fippiano  i Lettori , che  gran  con- 
trafio fi  fece  nelle  prime  Scrittore  intorno  alla  fede  e verità  di  tali 
traslazioni  , Cloniche  , ed  Autori  , di  cui  fi  fervirono  in  lor  favore 
gli  fiertì  Difenfori  della  identità.Ma  Monfignore  Arcivefcovo  <f  Ancira  piò 
canto  ed  efpcrto  guerriero-,  che  i paffuti  , meglio  ravvifatfcjo  , che 
quello  apparato  di  traslazioni  e Scrittori  non  poteva  fc  non  rfuocere 
all’intento  fuo , tutte  e tatti  con  un  fol  taglio  ha  tolto  di  mezzo  , 
deridendo  nel  capitolo  decimofettimo  , e in  altri  luoghi  quel  libro  rof- 
fo,  c le  rapfodie  del  Permetto , e fofienendo,  die  nel  fito  , ove  fu  Do- 
lio dal  Re  Liutprando  il  facro  corpo  di  Santo  Agoftino  , effo  ivi  è 
Tempre  flato  . E quello  fitti  tiltro  non  c che  quello  ,'  dove  nel  1695. 
fi  feoprì  l’ arca  di  fopra  mentovata  . Ma  io  prego  i faggi  Lettori  di 
ben  cenfkkrare  il  valore  di  Umili  indufiriofe  fcappate . 

* * ♦ 

CAP.,  xxvm. 

Concorde  tradizione , che  il  Jito  cC  efj'a  tomba  fiffc  incerto , e feomfeiuto  . 

NON  fon’  io  qui  per  gialli ficare  o difendere  nè  la  fede  della  Cro- 
nica Brefciana  , nè  l’ Imperatorio . nè  il  Pernotto  ; perchè  non 
fo , con  quali  fondamenti  eglino  ciò  fcriveffero  di  tempi  tanto  da  lo- 
ro lontani  . Siene  falfc  , fieno  vere  qnejle  traslazioni , quello  poco  im- 
porta . Il  ponto  fta  , che  ninno  degli  Storici  fenza  potenti  ragioni  ma! 
lì  dee  prefumere  falfario  , cioè  inventore  o venditore  di  favole  , per 
tali  da  fe  conofciute  . E però  ancorché  concedeflimo  , che  non  fuffi- 
Ifauo  effe  antichiffimc  o recenti  traslazioni  , ogni  buon  Giudice  non- 
dimeno dee  intendere , che  tale  almeno  era  f opinione  o la  tradizio- 
ni , allorché  fcriffero  quegli  Autori  ; perciocché  s’ha  da  prefamere  , 
che  quelli  non  altro  inferiffero  , che  ciò  che  altre  Perfone  o Storici  , 
o memorie  aveano  dianzi  atteflato.  E però  fe  non  ferve  l’afferzione  d’ 
erti  per  far  credere  , che  il  corpo  di  .Santo  Agoftino  fu  nnji  volta  tra- 
sferito dalla  Cbiefa  nell*  Oratorio  , e dall'  Oratorio  nella  Chiefa , ferve  be- 
ne , fecondo  le  leggi  dell’  onefta  critica , a perfoaderci  , che  nel  fe- 
colo  feftodecimo  era  tale  la  credenza  cornane  de’  Pavefi  . Ora  fi  offer- 
vi  , come  feguita  a fcrivere  l’ Imperatorio  fuddetto  ( fccondochc  fi. 
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legge  nel  Sommario  Campato  ) dopo  aver  detto  , che  il  facro  corpo 
di  ^ Santo  Agoftino  fu  riportato  , e rifeprilito  nella  Chiefa  : Utrtm  au- 
tem  in  primo  loco  , in  quo  a Uutprando  coìlocatum  fuit  , yel  alibi  rcpojue- 
rint  , Deus  , cvjus  oculis  omnia  fur.t  nuda  tf  aperta,  ipfc  novit . Etficut, 
quando  Jìbi  placai t , de  tenebrh  Gentium  lumen  fphndidiffimuur  vaivi t Au- 
&ufiinum  in  tfrrit  vi  ve  ut  em  , fic  etiam  , quando  Jtue  flaeuerit  vo! urtati  , 
corpus  illad  fantiiffimum , SUjì'pUS  TERRAM  in  tenelris  jacens , ad  lu- 
me n revncabit , tf  omnibus  patefaeiet . Tefiantur  ta  ne»  aliqui  Scrittore* , cor- 
pus Jupratlièium  , quando  transittum  eji  e Jupradicio  Oratorio  , redd'itum  fuif- 
Jè , tf  de'tnceps  femper  quieviffè  , tf  ttunc  etiam  quiefeere  ap’id  f (pendici  urrt 
jini  tetti  exor  tu  ni  , qmd  qurdem  in  capite  confejfòrìi  ad  totius  Ci  -'ita  is  ut  ìli- 
totem  exifiit  ; tf  boc  appm.bare  videntur  alìqus  Pontifirtm  bulla:  ■ . I in  qui 
nel  Sommario  fon  Apportate  le'  parole  di  quefto  Scrittore  da  i Difen- 
fori  dell’  identità  , perchè  loro  favorevoli . E certo  nn  parlare  in  qne- 
fta  maniera  moOra  in  lui  una  lodevole  finccrità  . Ma  fappiano  i Let- 
tori , che  il  medefimo  immediatamente  feguita  a dire  , che  etiam  ex 
antiqua  aliorum  traditine  babetur , quol  coìlocatum  fìt  in  E rei  e fi a apud  di- 
etim Oratorium  , inter  Oratorium  videlicet , tf  confejfòrium  . E fogginone: 
Nec  tamen  Bulla  Pontificie , tf  eonfuetudo  decantandi  Antipbonam  in  con- 
fejjirio  coi  trariantur  buie  traditioni  , quia  Incus  fupradiilus  ejl  prope  confef- 
Jtrium  , tf  non  multum  dijlatis  a fonte  . Sed  fit  quomodocuntque  , certijji- 
mum  qft  , tf  firmiter  ab  omnibus  teHetur  , quoti  in  Ecclefia  ejl  Abfcondi- 
tum . Così  lo  Storico  fuddetto  -,  che  nè  paté  identifica  il  loogo  , in 
cui  l’anno  *695.  fu  feeperta  È arca,  eon  dire  folamente  apud  fintem. 
Quando  non  abbia  Monsignore  Arcivefcovo  d’ Ancira  altro  che  delle 
derilioni  da  opporre  al  detto  di  qoefto  Scrittore  , fi  pnò  egli  afpetta- 
rc,  che  da  altri  verrà  contracambiata  con  pari  accoglienza  la  Aia  trop- 
po comoda  maniera  di  combattere.  La  prefunzione  , «torno  a dirlo  , 
A è , che  ninno  ad  occhi  aperti  dica  o feriva  delle  fallita , o inventi 
fole  contra  la  verità  conofciuta  •,  e maflimamente  trattandoli  di  cofe 
fiacre  , di  Perfona  religiofa  , e nobile,  e di  nn  Sacerdote  : e tanto 
meno  al  vedere  , con  che  onorata  fincerità  egli  adduce  1’  opinione  con- 
traria ; e i fondamenti  di  effa  ; e dopo  avere  efpofio  le  varie  opiuio- 
n*  > non  antepone  la  propria  . E però  nel  Tribunale  di  tutti  i Saggi 
avrà  i|  fuo  detto  la  dovuta  autorità  . Nè  gioverà  il  dire  : egli  è un 
Fazionario  . Quefte  fon  paVole , non  ragioni . Altrettanto  fi-  potrebbe  di- 
re de’ Padri  Eremitani  . Anzi  eflendo  T Imperatorio  il  primo  , che  a 
noi  refti , il  quale  didimamente  abbia  fcritto  del  fito  , ove  a*  tuo» 
giorni  era  creduto  , che  giacetfero  ìe  venerande  ceneri  di  Santo  Ago- 
fìino , ni  uno  meglio  di  hai  ci  pnò  condurre  all*  intelligenza  della  tra- 
dizione , che  ne  correva  in  qne’  tempi . Cioè , ferivo  egli , che  alcu- 
ni credevano  quel  facro  corpo  in  capite  confejfòrìi  , altri  inter  confjfò- 
riunt  tf  Oratorium , o fia  dalla  parte  dell’Oratorio  prope  confejfòrium  . Ma 
egli  noli  a decide , c fi  ferma  nella  più  abbracciata  opinione  della  Cit- 
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tà  di  Pavia , cioè  che  era  ignoto  ed  incerto  il  inogo  del  facro  depolito; 
e che  lolamente  Dio  fapeva  dove  foflTe  nafeofp  : c che  per  timore  , ne 
a Peregrini!  , vel  a M ili  t /bus  furtim  , vel  per  vim  corpus  illud  saper  et  ut  , 
era  flato  ripofìo  in  luogo  fegrcto . Che  quella  poi  foffe  la  più  appro- 
vata opinione  de’  Pavefi  , 1*  abbiam  già  veduto  coll’  ufo  degli  altri  Po- 
poli , i quali  ne*  fecoli  tumultuanti , c lacerati  dalle  guerre  , e invali 
da  una  o pia  o- empia  avidità  di  far  fue  le  altrui  inlìgni  reliquie,  af- 
ficuravano  dalle  rapine  c violenze  i loro  Saptaarj  , col  nafconderli  fot- 
terra  , -o  in  altri  fegretiflimi  fili  . E prccilamcnte  atteflarono  qneflo 
del  corpo  di  Santo  Agofìino  T Aulico  Ticinejs , Bernardo  Sacco  , Stefano 
Br sventano , e Antonio  Maria  Spelta , Storici  Pavefi  , i più  informati 
delle  cofe  della  Patria  , e non  già  Canonici  Regolari  . A’  qnali  fi  può 
aggiugnere  la  Cronica  Brejciana , che  qualunque  ella  fia , fb  però  cita- 
ta in  lor  prò  da  i Difenfori  della  identità , ed  altre  memorie  tefic  ri- 
ferite . E tal  comune  credenza  fu  di  poi  nell’anno  1610.  autenticata 
dall’  AnfoJJìo  Canonico  Paveje , nel  paragrafo  quinto , al  nomerò  diciot- 
tefimo  della  Difquifizione  delle  Reliquie , ove  rapporta  ed  approva  le 
parole  del  fuddetto  Aulico  Ticinefc . 

•C  A P.  XXIX. 

Incertezza  del  f/to  , ove  giaccialo  le  /acre  Spoglie  dì  efjò  Santo  , fno  alT 
anno  1695.  attefata  da  i Padri  Mabillone  , e Romoaldo . 

ANzi  quella  era  la  fentenza , e tradizione  comune  , che  correva  in 
Pavia  lo  fteffo  anno  1695.  prima  delle  calendc  di  Ottobre  . Mon- 
fignore  Arcivcfcovo  Ancirano  adduce  per  pruova  dell’  identità  del  con- 
po  di  Santo  Agofìino  la  lampana  , che  fino  all'anno  1695.  e dipoi  è 
fiata  Tempre  tenuta  accefa  davanti  all1  altare  dello  l'carnolo  , allegan- 
do per  quello  1’  autorità  del  Padre  Mabillone  ; il  quale  trovandoli  l’ 
anno  1686.  in  Pavia,  fcriflè  quelle  parole  (1)  : Aitamen  in  cripta  Jub 
altari , ubi  corpora  SanHorum  re  poni  .dim  Jolebant  , maujoleum  exjlat  ex  Li- 
fidibus  cocìit , V lampas  ardent  ante  maujoleum  : quod  sudicio  èft  , ibi  Ju- 
perejjè , AUT  aliquando  fusffì  corpt/e  Sancii  Doti  ori  s . Ma  farebbe  flato 
più  conforme  alla  fincerìtà  il  non  tacere  altre  parole  precedentemen- 
te dette  da  effo  dottilfinio  Rcligiofo  : cioè  , clic  Liutprandus  aulì  or  flit 
transf  rendi  ex  Sardinia  Tirimene  corporis  Sanili  Auguftini  , quod  MODO 
ibidem  INCERTO  he  LOCO  latet  . Adunque  anche  il  Padre  Mabillone 
atteflò  , che  era  incerto  a quei  tempi  il  luogo  del  fcpolcro  di  Santo 
Agofìino  , e faggi  am  ente  ofièrvò  , che  quella  lampana  poteva  del  pa- 
ri indicare , che  ivi  folle  flato  nna  volta  quel  facro  corpo  , ficcome 
in  altri  luoghi  fi  venera  il  fito,  dove  furono  e più  non  fono  i corpi 
di  q] tri  Santi  infigni . Oh  il  Padre  Mabillone  chiamando  incerto  il  fc- 
polcro di  Santo  Agofìino  , • dovette  edere  imboccato  da  i Canonici 

Re- 

(1)  Mabiìlonius , fag.  zzi.  ìtintr.  Italici . 
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Regolari  dì  Snn  Pietro  in  Cario  aureo.  Così  ha  rìfpofto  ano  de  i Difen- 
fori  deli’  identità . Parole , torno  a dire  , Con  quelle  e non  ragioni . 
Aggiungo  nondimeno  parer  quali  , che  Dio  abbi  a permcffo  , che  fi 
pollano  dìftraggere  fimili  arbitrar)  fatterfng)  , perchè  ha  permeffo, 
die  i Padri  Eremitani  di  Paria  lafcino  correre  , lenza  avvedetene,  al- 
cune parole  nella  Pavia  Sacra  dei  Padre  Romoaldo  , il  quale  non  cre- 
do , che  dii  Religiofi  crederanno  collegato  con  i Canonici  Regolari  , 
ni- poco  pratico  delle  cofc  di  Paria  da  lai  iliaftrata  con  un  libro  in  foglio, 
Rampato  ivi  dopo  la  fua  morte  Panno  1699.  e dedicato  a i Rettori 
dèlia  fteffa  Città  di  Pavia  . Mancò  di  vita  quello  erudito  c btionRe- 
ligiofo  P anno  *507.  cioè  poco  dopp  aver  fatta  e pubblicar  1 una  Scrit- 
tura in  difefa  della  identità  , che  fu  inferita  da  elfi  Rdigiofi  nello 
fieffo  libro  alla  parte  feconda  , pagina  ventèlima  terza  y ma  fenza  por 
mente , che  nella  parte  quarta  , pagina  cinquanK-fima  feconda  egli 
avea  dìverfamente  fcritto  . Ecco  le  lue  parole  nella  Vita  del  Re  Liut- 
prando  : Ne  vero  ah  ullit  Rej>tbus  feti  Principibtts  aufirretur , ipjìsm  infe~ 
cntijfiino  loco  inclujit , quul  auferri  non  poffèt  omrtino  , ( fi  notino  quelle 
parole,  che. pare  Monfignore  ofa  chiamare  una  folenne  bugia  e fin- 
zione della  parte  contraria).  Effnfsis  fiqtùdem  Rex  tribus  Iteti,  Jlruclifque 
fepukris , alibi  debiiU  noHu  ( vìddicet  in  confeffòrio  ) , pandi  operi  adbibitis, 
jifsit  corpus  condì  , omnibus  fepilcns  firtnd  eadem  no:} e occlufis  , ut  certa 
corporii  fede  ignorata  , difficilior  in  cevum  feret  iccafio  ejus  perquirendi  , i? 
rapiends  Cioè  feguitò  P opinione  degli  attrì  Storici  Pavefi  . Oltre  a 
ciò  egli  avea  ingenuamente  confe fiato  nella  parte  feconda  alla  pagina 
vigefima  quinta  : Requifcit  adirne  facrum  corpus  in  prxfataEcclefia  Sancii 
Petti  . Et  quamvis  vel  ujque  nube  LATXJERIT  INDIVtDUUS , ubi  jet- 
ceret  , Ecclejìs  IQCUS , divinx  pìacuit  Boni  tati  , qmd  Jà periati  amo  16  g$. 
Kalendìs  (JcMris  facra  appartmint  Lipfima  67.  Teftimonio  più  autenti- 
co di  quello  non  fi  potrebbe  addurre  per  provare , qual  foffe  , e fof- 
fe  fiata  fino  alP  anno  1695.  la  tradizione  de  i Pavefi  intorno  al  filo 
individuale  dd  corpo  di  Santo  Agoftino , alfe  rendo  anche  egli  ( e feco 
i Padri  Eremitani  , che  fecero  Rampare,  e dedicarono  quel  librò  )il 
timore  e la  cautela  , che  fi  tifava  u*a  volta  per  fintili  fiacri  tefori , 
e andando  coerente  coll*  Aulico  Ticincfe,  e con  gli  altri  Scrittori  del- 
la Regia  Città  di  Pavia  intorno  a quello  punto  . Anzi  fe  fi  farà  at- 
tenta nflcrvazione  alla  maniera  , con  cui  net  1695.  fi  venne  a feo- 
prirc  il  lèpolcro  ora  controverfo  y chiaramente  apparirà,  che  nè  chi 
comandò  , che  fi  rompeffe  dietro  all*  altare  dello  fcuruoló  , nè  chi  efe- 
guì  quel  fitto,  fapevano  che  ivi  fàffe  il  fepdcro  di  Santo  Agofìino, 
come  dipoi  fu  pretefo.  Se  fi  foffe  faputo  e creduto,  che  ivi  quelle 
facre  offa , c non  altre , giaceffero  , perchè  rompere  fenza  riguardo 
alcuno,  e fenza  la  perniinone  dì  Monfignor  Vefcovo  di  Pavia  1 Ap- 
punto perchè  ool  fapevano , ardironlo  di  fare  . E di  qui  fi  dee  no- 
tare , che  inforta  la  controverta  fopra  P arca  feoperta  , fi  fecero  cfa- 
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minare  varj  tcftimonj , come  attefta  il  Padre  Berciti  pubblico  Let- 
tore di  Pavia  nel  Suo  Licno  . I quali  depofero , effere  tradizione  anti- 
ca , e comune , .che  il  corpo  di  Santo  Agofitno  giaceva  nello  Scarriolo 
dietro  all’  altare  . Ma  anche  di  qui  Tempre  più  riconofceranno  i pru- 
denti Lettori  , qual  fia  il  fi  frema  della  preferite  controversa , c di 
che  fia  capace  la  voglia  di  ottener  pure  una  cofa  ardentemente  bra- 
mata . Non  folo  il  Padre  Romoaldo,  ma  gli  fttfli  Padri  Eremitani  in 
corpo , folcnnementc  dedicando  a i Decurioni  e Rettori  della  Città 
di  Pavia  il  libro  di.  lai  , confeflarono  , ebe  ujque  rune  , cioè  fino  al 
1695.  LATUIT  IMDIVIDUUS , uhi  jaceret  LOCUS  . E pure  fi  fecero 
faltare  in  campo  teftimonianze  contrarie  . Chi  intorno  a tal  fatto  nc 
potea  faper  più  di  quei  medefinii  Rcligicfi  , che  furono  e fono  tut- 
tavia i Promotori  e Attori  , affinchè  fi  dichiari  P identità  prctefu  ? 
Con  tali  teftimonianze  prive  al  certo  di  credito  , fi  onifeano  le  altre, 
che  abbiatn  veduto  di  fopra  intorno  a quell’  aereo  nome  di  Agoflino  , 
c forfè  fi  arriverà  a defiderare  o più  buona  fede , o roen  credulità 
nella  prefentc  difputa  . 

CAP.  XXX. 

Motormente  fi  conferma  , ebe  incerto  ed  ignoto  era  prima  dei  1695. 
il  fepolcro  del  Santo . 

INtanto  fembra  a me  di  poter  conchiudere , ciré  i faggi  Efiimatori 
delle  cofe  avranno  oramai  intefo  , che  prima  delle  calcndc  d’  Ot- 
< tobre  dell’  anno  1695.  non  folamente  non  vi  era  in  Pavia  la  tradizio- 
ne enfiarne  pel  fito  inter  puteum  1?  altare  del  Sepolcro  di  Santo  Agofti- 
no , come  oggidì  fi  pretende  j ma  che  vi  era  una  tradizione  contraria , 
cioè  eh’  effb  giaceva  in  luogo  incerto  , nafeofo , profondo  , Segreto  , e 
affatto  ignoto  al  Pubblico , e non  già  fopra  terra , ed  ovvio  a cbiche- 
fia  , come  è il  fepolcro  Scopato  1’  armo  1695.  Dalla  qual  tradizione  non 
difeorda  1*  aver  detto  alcuni  Scrittori  , che  effo  giaceva  nella  cripta  ; 
perciocché  odio  fcnrnok»  ancor  noi  1’  ammettiamo  , ma  tuttavia  na- 
Icofo , c Sotto  il  pavimento  di  elio  , o nc’  laterali  chiufo  da  qualche 
muro.  E maggiormente  vien  ciò  confermato  dalla  lettera  di  Papa  Gre- 
gorio XIII.  fcritta  l’anno  «580.  a Monfignore  Ippolito  Rofil  Vefcovo  di 
Pavia , e rapportata  da  MonGgnore  Arcivescovo  d’  Ancira  nel  capitolo 
quarantèiimo  fecondo  , al  numero  decimoquarto  ? ove  gli  ordina  di 
proibire  lòtto  pena  di  Scomunica  Se c.  Canonici:  Regularibus , ac  Fratri- 
hitt  Ordini:  Ereinitarum  Sancii  Augujlim  Menajierii  Sancii  Petri  in  Cado 
aureo  , ne  ullo  prjetextu  , aut  quovis  qucefite  colore  audeant , vel  prafumant 
quidquam  in  eorum  EccUfia  aut  alibi  innovare  , qu<zr  ere  , fodere  , Jeu  rem 
eliquam  movere  , circa  inqatrendum  corpus  ipfius  Sancii  Augufiini . Non  cre- 
do , clic  abbiano  bi fogno  i Lettori  delle  chiofe  , che  fa  a tali  parole 
Monfignore  Arcivescovo  . La  verità,  che  chiariflimamente  rifolata  da 

effe  , 
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effe,  b qncfta.  Che  fe  foffe  fiato  noto  c certo  a que’ tempi , che  nel- 
lo fcnruolo  in  nn*  arca  fopra  terra  ripofavan  o le  facrc  fpoglie  deH’in- 
cotnparabile  Agoftino,  avrebbe  ben  Capoto  il  Papa  , c per  confcguen- 
za  iL  Vefcovo  di  Pavia , addurre  il  motivo  di  tale  proibizione  , cioè 
«he  non  fi  dovea  cercare  altrove  quello  , che  fi  avea  Cotto  gli  occhi 
inter  puteum  if  altare  . Nulla  di  quefto  fu  detto , perchè  fi  dovea  Ca- 
pere , che  era  incerto  cd  ignoto  il  luogo  del  prezioCo  Cepolcro  . E fe 
i Coli  Canonici  Regolari , come  pretende  per  Cua  cortefia  Monfignore 
ArciveCcovo , erano  qoelli , che  impugnavano  , e contradiavano  la  ve- 
rità e notorietà  di  eflo  Cacro  avello  : a loro  Coli  , e non  anche  a*  Pa- 
dri Eremitani , fi  dovea  fare  quella  rigoroCa  intimazione  . Rcfia  dun- 
que , che  per  effere  fiato  anche  allora  incognito  il  luogo  di  quel  raro 
depofito , giudicatTe  la  prudenza  del  Commo  Pontefice  di  laCciarlo  ta- 
le , troncando  così  i dubbj  e i litigi  » che  poteffero  inCorgcre  , fe  fi 
folle  fcopcrto  qualche  corpo  feonofeiuto  e feompagnato  da  indizj  e me- 
morie, come  appunto  a dì  noftri  è avvenuto  . Ma  perciocché  il  Cnd- 
detto  Monfignore  ArciveCcovo  vuole  , che  il  lagro  pegno  di  Santo  Ago- 
fiino  fofle  da  Liutprando  collocato  nel  fito  fìeffo  , ove  P anno  1695. 
fi  Ccoprì  il  tomolo  controverCo  , con  pretendere  , che  di  là  non  fia 
mai  fiato  riraofib  : io  prego  i giudiziofi  Lettori  di  riflettere  meco  ad  w 

una  particolarità . Cioè , che  il  pavimento  dello  Ccuroolo  di  San  Pie- 
tro in  Ccelo  aureo  non  è oggidì  quello , che  Cu  nella  Cm  fondazione. 

Per  confe flione  degli  ftefli  Difcnfori  dell’  identità  (come  fi  può  vede- 
re alla  pagina  decimafefìa  della  Scrittura  filiti  iX  juris  da  efli  pubbli- 
cata qneft’  anno  1728.  ex  fiutali  cclumnir  , fere  fra  tenia  parte  confipul- 
tis , iT  ex  triplici  laterum  filo , quad  cernitur  fui  illiut  pavimento , dipmr- 
Jcitur  lapidea  Sanili  Augufiini  lumia  fuiflè  antea  minar  elevata , ac  aliquo 
prolude  modo  etiam  inferior  altari . Se  il  pavimento  dello  Icurnolo  talmen- 
te fu  alzato  , che  la  terza  parte  delle  colonne  oggi  fi  riconofee  polla 
fottetra  : adunque  bifogna  per  necefiità  , che  o foffe  mutato  il  fito 
della  facra  tomba  in  effo  Ccuroolo , e che  feguiffe  qualche  traslazione 
( il  che  fi  niega  da  Monfignore  ArciveCcovo  d’  Andra  ) ; o pure  che 
l' arca  del  medefimo , Cnppofto  che  foffe  inter  puteum  IX  altare , reftaf- 
fe  coperta  e nafeofa  (otterrà  . Ma  fa  effa  arca  levata  in  alto  , dice 
1’  Autore  di  effa  Scrittura  legale  . Chi  di  grazia  glicf  ha  rivelato  ? Noi 
Tappiamo  di  certo  l’ alzamento  raanifefio  di  quel  pavimento  : ma  non 
Ceppiamo  , che  feco  foffe  anche  alzata  1*  arca  . E intanto  l’ immagi- 
narli , che  ella  arca  foffe  laCciata  e afeofa  Cotto  quel  pavimento , fi 
accorda  con  quanto  ci  fece  fapere , quattrocento  anni  fono  , P Aulico 
Ticincfe  , che  attefiò  effa  rifpofia  in  profundo  iX  ficreùffitno  loco  •,  e col 
catalogo  di  San  Rodobaldo  ( fc  pure  c Scrittura  legittima  ) , che  la 
mette  non  già  in  confijjcro,  come  dovea  dire  , fe  foffe  fiata  fopra  ter- 
ra , ma  sì  bene  in  Jundo  confiffirii . E finalmente  conviene  colla  tra- 
dizione degli  altri  Storici  Pavefi  , i quali  non  erano  Canonici  Regolari 
Hel.  S.  jt.  h e fi 
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c fi  prefotnono  ottimi  tefiimonj  della  credenza  coniane  de*  loro  Co  tv 
ci  ttadini , c più  fi  dee  credere , che  (ape fièro  le  cofe  della  lor  Patria 
che  i Forcftieri  lontani , e i L,egifti  attenti  a rivolgere  i libri  della  lor 
profeflione  . 

Oltre  di  che  chi  ci  aflìcnra,  che  la  (aera  tomba  di  S.  Agoftino  fia  mai 
fiata  fopra  terra , cd  efpofta  agli  cechi  di  ognuno  ? Probabilmen- 
te anche  a i tempi  del  Re  Liutprando  fu  eflii  ripofta  fotterra  , 
e di  colà  ninno  l’ha  mai  rimolTa , fe  non  fofle  per  maggiormente  oc- 
cultarla . Seoondocbè  ferire  il  Padre  Mabillonc  negli  Annali  Benedetti- 
ni (i)  l’ anno  695.  fu  trasferito  in  una  nuora  Bafilica  il  corpo  del  ce- 
lebre Santo  Amando  Vefcoro  Trajettenfcr  Corpus  incorruptum , dice  il 
Padre  Mabillonc  , repertum , aititi/  Humo  , ut  TUNC  MORIS  ERjlT  , 
infoffum  efi  , ut  non  facile  a quecrentibus  invenirctur.  Seguì  tal  traslazio- 
ne prebi  anni  prima  di  quella  di  Santo  Agoftino  . E quel  dottiflimo 
Religiofo  attefìa , che  era  anche  allora  in  ufo  di  fcpellir©  fotterra  i 
facri  corpi , allorché  fi  temeva  , che  foflèro  trovati  cd  afportati  dagl* 
ingordi  Cacciatori  delle  più  rinomate  reliquie . Notili  ancora  ciò , che 
avvenne  nella  traslazione  de’  corpi  de’  Santi  Fermo  e Ruftico  a Verona, 
fatta  circa  l’  anno  757.  cioè  non  molti  anni  dopo  quella  di  Santo  Ago- 
fìino  , da  Annone  Vefcovo  di  Verona  , il  quale  da  Capodiftria  ripor- 
tò. alla  fua  Città  que’  facri  pegni.  Siccome  abbiamo-  dagli  attidieiTa 
traslazione  pubblicati  dal  cbiariffimo  Marchefe  Scipione  Maffei , e fio 
Vefcovo  dedit  argenti  C auri  pordus  tmmerfum  , emitque-  Satéìorum  cor» 
poro-  iT c.  Pofcia  giunto  a Verona  pefuitea  inarca  faxea-  SÌIBTERRJìXEsI, 
cujus  tperimertum  perornavit  argenta  C auro , feti dìverjìs  iapidibus  pret  in- 
fo . Anche  nel  Ritmo  compofto  in-  lode  di  Verona  circa  l’anno  778.  e 
pubblicato  dal  Padre  Mabillonc  fra*  fuoi  Analetti , fi  parla  di  tal  traf- 
lazione  , e vi  fi  dice  : Tiimuìum  aurtutrt'  coopertum  circumdar  prjeconibus  , 
o fia  centoribus , come  pretende  cflo  Marchefe  Maffèi . Si  ha  in  oltre 
da  efli  atti,  e dal  medefimo  Ritmo,  che  qncl  Santo  Vefcovo  fepet- 
lì  le  o(Fa  facre  , perfàndenr  ea  balfimo , iT  tby  mi  amate , nec  non  gaìbano 
boni  odorit , i?  lucidijjìmo  tbure . Notili  ora  la  gran  divediti  fra  il  pre- 
te fo  fepolcro  di  Santo  Agoftino , e quello  de’  Santi  Vcroncfi  , benché 
l’uno  e l’altro  fpettante  al  fecolo  ftelTo.  I facri  corpi  de’ Santi  Fer- 
mo e Radico  furono-  podi  fotterra  , in  arca)  fibterra’tea  , e fotterra  tut- 
tavia ripofano  . Quello  di  Pavia  fi  vuol  Tempre  confervato  fopra  ter- 
ra . 11  primo  fu  ornato  di  argento,  oro,  e pietre  preziofe:  laddove  que! 
di  Pavia  è poveriflimo , e qnafi  nudo  i nè  da  eltb  in  aprirlo  è ul’cita 
fragranza  alcuna,  come  pure  foleva  ufeire  in  aprendo  i fepolcvi  de’Santi 
infignì . Or  veggafi , quanto  fia  probabile-,  che  quella  fia  la  venerata 
tomba  di  Santo  Agoftino . Maggiormente  poi  s’ intenderà  il  pefo  del- 
la rifieffione  poco  fa  recata  dell’  alzamento  di  quel  pavimento  da  ciò, 
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«he  fcrive  di  un  cafo  Umile  il  Purìcelli  (r)  Ci  fa  egli  fapere  ; che 
anche  le  colonne  del  porfido  pofte  fopra  1’  aitare  del  gloriofiflirao  San- 
to  Ambrofio  oggidì  fi  mirano  in  parte  fepellite  colle  lor  bafi  e fufto 
fottcrra . Ora  dice  egli  : Quii  unquam  eredat , futurum  fuijjè  « ut  km 
tantum  JubjcBx  bafer , verum  eliam  eolumtue  ipjce  ad  binar  circ'rter  cubi- 
ter  infra  pavìmentum , Jìcut  bodieque  videmur  , dejicerentur  X Quid  enhrt 
ebjialat , ne  ipjamet  ctiam  bafer  juxta  preejeriptum  art  ir  eidem  Juperem'me- 
rent  pavimento  X Imtnt  vero  quid  non  hoc  ipfum  exigebat  ? Pofcia  dopo  al- 
tre parole  aggiogne:  Ego  igitur  ita  potiur  exijiimo,  ut  quo  tempore  co- 
ìumttx  ilke  primum  ibi  eretta r fuerunt , tutte  etiam  earum  bafibus  inferiut 
ac  deprejjiut  ejfèt  pavìmentum  . Sed  hoe  poftea  , iilir  immotìs  , elevatumfue- 
rit  ; ac  tum  maxime  quando  AUTIUS  OOtìTEGl  Jacracorpora  ( felieet 
San  (Sor nm  Ambroiii , Protafiì  & Gervalii  ) , l T auream  ipfìt  artam  fu- 
psrftrui  placuit  : e ciò  circa  l’ anno  832.  Altrettanto  ragionevolmente  fi 
può  credere  fatto  in  Pavia  pel  corpo  dell’  altro  infigne  Dottor  del- 
la Cbiefa. 

CAP.  XXXI. 

Pavia  abbondante  di  corpi  fanti , di  uno  de  i quali  pul  efjère 
la  tomba  Jcopcrta  nel  1 695. 

MA  e che  farà  da  dire  del  fepolcro  feoperto  nell*  anno  1695.  in 
Pavia  ? Di  chi  faranno  quelle  facre  offa  ivi  trovate , fe  non  fono 
di  Santo  Agofìino  X lo  per  me  nulla  ofo  decidere . Dico  bensì  di  non 
vedere  finora  ragioni , e pruove  , per  chiamarle  offa  di  quel  gran 
Santo.  Altro  è,  che  una  facra  reliquia  fia  in  pacifico  poffeffo  di  ef- 
fere  venerata  come  reliquia  di  un  determinato  Santo  *,  in  quello  cafo 
baftano  pruove  anche  leggieri  per  crederla  e dichiararla  tale.  Altro  è 
il  trattare  di  reliquie  dubbiofe  , incerte , e prive  di  effo  poffeffo , 
quanto  al  nome  de  i Santi  . Allora  occorrono  pruove  di  maggior  ner- 
bo . Poffono  effere  indubitate  reliquie  facre , ma  fenza  che  fi  fappia, 
di  qual  Santo  fieno  reliquie  . Vcgganiì  il  Gualla  , 1*  Anfoffio , ed  altri 
Scrittori  Pavefi  , clic  rifcrifeono  una  prodigiofa  qaantità  di  Corpi  fan- 
ti , venerati  in  Pavia , di  alcuni  de  i qnali  non  fi  fa  il  nome , e <P 
altri  è ignorata  la  trasfazione  . Scrìvono  ancora  , che  il  Re  Liutpran- 
do  inficine  coll’olla  di  Santo  Agoftino  riportò  dalla  Sardegna  altri  cor- 
pi di  Santi  ; e noi  di  fopra  colla  teftinionianza  di  Anaftafio  Biblioteca- 
rio  vedemmo , che  molti  altri  ne  conduffe  colà  da  Roma  il  Re  Adol- 
fo , ricavati  da  quelle  facre  tombe  : ì qnali  egli  non  volle  mai  refti- 
toire  . Vcrifimilmcnte  dì  alcuni  d’  efli  vennero  P offa  facre  a Pavia  , 
ma  fenza  i titoli , e le  ifcrizioni , veliate  nc  i marmi , e nelT  arche 
de  i loro  lepolcrì . Chi  oferà  fofìentre  qoal  cofa  certa , che  alcuno 
di  quelli  facri  corpi  non  foffe  o anticamente t o nei  tempi  burafeo- 
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fi,  pofto  aoch’eflo  nello  fcnrnolo  di  San  Pietro  in  Goelo  aureo  VE 
che  quello  folo  non  pofsa  efsere  rollato  vifibile,  mentre  il  fepolcro 
più  preziofo  del  fantiflimo  Agoftino  pofto  fotterra  ne  i primi  tempi, 
o dipoi , fi  volle  nafeofo  agli  occhi  di  tutti , per  fottrarlo  a i perico- 
li , che  abbiamo  chiaramente  già  provato  ? Io  potrei  qui  addurre  affai  f- 
fimi  riempii  di  più  corpi  di  Santi  ripofti  in  una  fola  cripta , c di  mol- 
ti altri  repelliti , chi  alla  delira , chi  alla  finiftra  de  i corpi  de  i Mar- 
tiri. Ma  non  occorre  ingroflàre  fcritturc  . Gli  Eruditi  fono  affai  infor- 
mati di  qucfto  piiflitno  ufo  : e la  Storia  ecclclìaftica  ce  ne  Gommini» 
lira  frequenti  le  pruove . O pure  chi  ci  potrà  fare  la  fienrtà , che  if 
corpo  feoperto,  il  quale  è probabilmente  di  tm  Martire,  non  fia  quel 
mcdeGmo , con  cui  fu  la  prima  volta  dedicata  e confecrata  la  Bafi- 
lica  di  San  Pietro  in  Cselo  aureo , prima  che  colà  foffe  introdotto  il 
facro  pegno  di  Santo  Agoftino  : del  che  abbiamo  parlato  di  fopra  1 An- 
zi la  prefunzionc  corre  per  quello , e non  per  qnefto  . E non  ha  for- 
fè Pavia  tanti  altri  corpi  di  Santi  Martiri,  o Pavefi  di  patria,  o colà 
altronde  portati , fenza  che  il  come  e il  quando  fe  ne  fappia  3 Oltre 
di  che  quella  cadetta  d’argento  potò  in  alcun  tempo  effere  portata  da 
Roma  a Pavia  ad  alcuno  de  i Re  o Imperadori  quivi  abitanti , giac- 
che fole  vano  i Papi  inviare  tai  doni  a i Monarchi  in  eqffétte  di  argento* 
come  s’  ha  dalle  lettere  de  i Legati  dì  Ginftiniano  I.  Augnilo , fcritte 
a Papa  Ormifda  l’anno  519.  predo  il  Cardinale  Baronie,  riferite  an- 
che da  MonGgnore  Arcivefcovo  di  Ancira  . Ivi  fon  chiamate  capjell a 
argentea.  Benché  ciò  poffa  ballare,  pare  mi  fia  lecito  anche  di  aggi u- 
gnerc  , ninno  potere  francamente  afferire. , che  lècondo  la  confueto- 
dine  de  i vecchi  fccoli  tanto  in  Italia  tempeftofi  e fuggetti  a i furti 
delle  più  rinomate  reliquie , non  folle  nafeofo  in  effa  cripta  lotter- 
ia da  i faggi  Pavefi  il  corpo  preziofo  c invidiabile  di  Santo  Agoftino, 
fc  pure  effo  fu  mai  tenuto  fopra  terra  ; c che  non  foffe  lafciato  in 
villa  quell’  altro , affine  appunto  .di  deludere  in  una  ftrettezzn  1’  avidi- 
tà di  un’Armata  nemica  vittoriafa , o pure  b prepotenza  di  qualche 
Principe , die  aveffe  richiefto  il  corpo  del  Santo  Dottore , ficcomc  of- 
fervamoio  latto  da  i Beneventani , allorché  Ottone  111.  Augnilo  volle 
tppij  loro  il  corpo  di  San  Bartolomeo  Appoftplo  . 

cap.  xxxir. 

EJjbe  mancante  il  fe poter  0 /ciperi*  in  Pavia  di  Jègni  ed  indisj  , 
eie  quello  fia  di  Santo  Agofiitio . 

NE’  perché  l’anno  1695.  fu  feoperta  quell*  arca , perciò  s*è  venu- 
to a conofcerc , che  ivi  fi  confcrvino  le  facre  reliquie  di  Santo 
Agoftino.  Quattro,  regole  propone  il  Padre  Onorio  da  Sante  Maria  Car- 
melitano nelle  fne  meditazioni  (1)  citate  da  Monfignore  Arcivefcovo 
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d’ Andrà  , nel  capitolo  qnarantefimoterzo  della  fua  Difquifizione  , per 
conofcere  e approvare  le  facrc  reliqoic  . E fono  . I.  Djptica  tcclefiafii- 
ca  , IX  ùtidi  ifjìt  reliquiarum  tbeth  affixi . II.  Traditili  cnnfiam , U Viro- 
rum  fide  dignorum  lefiimonia . III.  Mìraeula . IV.  Efijcoporum  adprobatio  . 
Ora  noi  abbiam  veduto , che  non  s’  adduce  Vifita  alcuna  fatta  da  i 
Vefcovi  di  Pavia  di  qocfto  determinato  fepolcra,  onde  abbiano  poter- 
to  fecondo  i riti , riconofccre  fe  veramente  ivi  ripofino  le  facre  offa 
di  S.Agoftino , e approvarne  la  verità  dell’efiftenza  e la  dcnominizio- 
nc  . I Miracoli'  certo  non  fono  mai  mancati  ; ma  fenza  che  alcun  d’ef- 
fi  poffa  dar  lume  alla  controverfia  prel'ente  . Avvennero  bensì  quefti 
nella  cripta , dove  tuttavia  fi  conferva  quell’  infigne  teforo  , ma  fen- 
za che  appariscano  fatti  a quel  determinato  fepolcro  , di  cui  ora  fi 
difputa . Imperciocché  la  fede  delle  pie  Perfone  ricorreva  all*  intercef- 
fione  del  Santo  ivi  fepellito , ma  fenza  precifamente  Sapere  , ove  fi 
nafeondeffero  k fue  venerabili  reliquie.  Anzi  il  faper  noi , che  alia 
Scoperta  dell’arca  mentovata  nell’anno  1695.  nè  pure  un  miracolo,  nè 
pure  una  guarigione  ftraordinaria  accadde , più  tofto  polliamo  verifi- 
milmcnte  inferire  da  ciò , che  non  abbia  per  ancho  1’  Altiflimo  vo- 
lato a noi  rivelate  la  tomba  dt  quell’  infigne  miracolofo  Santo  , da 
che  leggiamo  Seguiti  tanti  altri  miracoli  alla  Scoperta , c al  tocca- 
mente d’mnumerabili  corpi  d’altri  Santi.  Potrei  di  tali  efempli em- 
piere qui  molte  pagine . Ma  fi  t/atta  di  verità  e di  notizie  troppo- 
co  nofeiute  . La  tradizione  enfiarne  fe  fi  poffa  allegare  in  favore  di  e Sfa 
arca  e della  identità  , già  P abbiamo  veduto . Anzi  fi  è trovata  la 
tradizione  quali  comune  e continuata  in  contrario,  fino  all’anno  1605. 
poiché  fino  allora  fu  creduto  incerto  e nafenfo  il  luogo  del  fepolcro  dell’ 
infigne  Santo  Agoftino  . E in  tale  credenza  o opinione  convennero  tut- 
ti gli  Storici  più  accreditati  di  Pavia , e infino  lo  fteffo  Padre  Ro- 
xnoaldo  da  Santa  Maria  Eremitano , attimo  di  tempo-  fra  efli  : e con- 
eflb  Ini  gli  altri  Rcligiofi  fuoi  Confratelli  , che  dedicarono  il  libro  dì 
lui  a i Rettori  della  Città  di  Pavia . In  quarto  luogo  effendofi  offer- 
vato , che  niun  capitale  può  farti  fopra  quel  nome  di  Agofiino  , che 
fa  detto  ù «garbatamente  , per  non  dire  di  peggio , Scritto  col  car- 
bone fulla  calice  di  quel  fepolcro , e che  sì  tofto  andò  in  forno , e. 
con  tante  contradizioni  di  teftimonj  nell’  cfame  , che  ne  fu  fatto  ( aL 
qual’efame  nondimeno  non  fu  invitata  qualche  altra  Perfona  degna  dì 
fedo  , che  tuttavia  oggidì  attefta  non  efferfi  punto  trovato  nè  veduto 
quel  nome  nella  Scoperta  dell’  arca  ) nè  effendofi  oflèrvata  altra  me- 
moria o titolo  dentro  o fuori  di  effa  arca,  indicante  che  qaivi  fi  con- 
tenga il  prcziofo  pegno  delle  reliquie  del  Santo  Dottore:  fi  può  final- 
mente con  ragione  chiedere , qual  fondamento  legittimo  oramai  refti 
per  decidere  con  giudizio  non  titubante  l’ identità  prctefa  del  corpo 
di  Santo  Agoftino  ?■ 
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C A P.  XXXUL 

Kon  effcrci  titoli  laftattù  per  attribuire  quel  farro  avello  al  Santo  Dot • 
ture  Juddetto , e itmerijimili  , cbe  in  db  concorrono . 

17  Tanto  treno  a me  fembra , cbe  s’  abbia  ad  afpcttarc  ona  tal  de- 
cifione . Primieramente  perchè  è inverifimile  , che  fia  tomba  dì 
Santo  Agoftino  quella , dove  non  s’  è trovato  un  menomo  fegno  , una 
menoma  ifcrizione , intaglio , figura , lamina  , o altra  memoria  di  sì 
riguardevole  fantuavio . Anche  pretto  gli  Antichi , anzi  ne’  primi  fcco- 
li  della  Chicfa , fecondo  il  rito  della  difciplina  occlefiaftica , fi  prati- 
cò il  mettere  ne’ fcpolcri  de’  Santi  qualche  ifcrizione  , epigramma , e- 
Icgio , o altre  fintili  memorie  , o almeno  il  nome  colla  nota  del  mar- 
tirio , o della  dignità  de’  Santi  ; o fia  incidendo  sì  fatti  titoli  in  tavo- 
le di  marmo,  o nelle  arche  , o pure  in  lamine  di  argento , o di  piom- 
bo che  venivano  chiufe  infieme  colle  facrc  reliquie  , per  provare  predò 
i Poderi  la  verità  e qualità  di  quc’facri  pegni  , O pure  ne’  fcpolctì 
de*  mede  fi  mi  Santi  fi  effigiavano  o in  oro  , o in  argento  , o in  baffi  ri- 
lievi di  marmo  le  lor  figure  ed  imprefe  : mute  ilerizioni  sì  , ma  pu- 
re affai  parlarti  e indicanti , quali  reliquie  di  Santi  precifamente  ivi 
fi  nafeondeffero . Il  Cardinale  Baronio , il  Surio  , i BoUandifii , 1’ A- 
ringhi , il  Mabillonc , ed  altri  Scrittori  ecclefiafiici  ne  portano  efetn- 
pli  fenza  numero  . E di  quello  rito  parla  diffufamente  il  Padre  Gio- 
vanni Ferrando  ( i ) . Ora  gran  cofa  è , che  in  un  fcpolcro  , che  ora 
fi  vuol  far  ci ccjere  , che  fia  quello  d’  uno  de’  più  cofpicui  luminari 
della  Chicfa  di  Dio , e di  nn  si  celebre  e fanto  Vefcovo , e Dottore, 
quid* è l'incomparabile  Agoftino,  nè  pure  un  veftigio  fi  truovi  di  una 
ifcrizione  , di  una  lamina  , o pur  di  gualche  figura  , pittura , o fe- 
gno raffittente  , da  cui  un  fol  pochino  li  faccia  intendete  , che  quivi 
quel  prcziofo  teforo,  e non  già  il  corpo  d’altro  Santo  , li  chiuda  , A chi 
mai  fi  potrà  quello  perfuadcre  * Ne  ciò  dico , perchè  io  non  fappia  , 
trovarli  e poterli  trovare  reliquie  ed  arche  di  Santi  fenza  titolo  al- 
cuno , od  ifcrizione . Ma  dico  ‘bene  , clte  l’ ufo  era  di  così  identifi- 
care le  reliquie  , e maffimamente  fe  ne  feguiva  la  tradazione  , o fe 
quelle  lì  afeondevano  ; e che  forfè  non  fi  faprà  addurre  un’  efempio 
eguale  in  fepolcro,  che  fi  fia  feoperto  , di  qualche  Sunto  Patriarca  , 
eguale  ad  Agoftino  Vefcovo  d’ Ippona  nella  celebrità  del  nome,  e nel- 
la venerazione  preffo  il  Crifiiancfimo  tutto  , e nell’abbondanza  delle 
Famigjic  rdigiolé  , cbe  lui  riconoscono  per  Padre  . Cbe  fe  mai  folle 
rifpotto,  che  nion  fegno  o titolo  fu  ivi  pollo  o lafciato , per  timore, 
che  non  fotte  queir  infigne  monumento  conofeiuto  , e fottopofto  alle 
rapine  de’  Ladri  o piccioli  o grandi  : allora  tanto  meno  oferà  decidere 
un  Giudice  prudente  l'opra  tal  controvcrfia  , coll*  avvertire  , che  im- 
plica 
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plica  contradizione  il  volere  afcofo  e non  afco(b  , noto  ed  ignoto  , il 
fepolcro  del  Santo  : che  tale  appunto  è il  pretendere  , che  fi  provve- 
de (Te  dal  Re  Lintprando  , o da  i Sapienti  di  Pavia  a i (addetti  peri- 
coli , con  ifpbgliare  qnclla  facra  tomba  d’  ogni  fogno , che  ivi  giacef- 
fcro  1*  offa  di  Santo  Agofiino  ; c pretendere  nel  medefimo  tempo  , che 
foffe  notorio  non  folo  al  Popolo  di  Pavia , ma  per  tutto  l’ Univerfo , 
il  luogo  prccifo  del  fepolcro  del  mcdcGmo  . È tanto  meno  fi  faprà 
capire , come  offendo  fiata  ( il  quando  è a me  ignoto  ) pofta  nelle  te- 
nebre con  una  brutta  foprnvefia-  di  pietre  cotte  quell’  arca , dove  ora 
fi  va  dicendo  , che  giace  il  corpo  del  Santo  Dottore  della  Chiefa  , 
non  fi  rimediaffe  con  riporvi  o dentro  o fuori  qualche  attefiato  , al- 
le dubitazioni' , che  un  dì  poteffero  inforgerc  intorno  alla  verità  c iden- 
tità delle  pretefe  reliquie  ; giacche  ninno  crederà  mai  fcritto  per  or- 
dine de’  Superiori  col  carbone  in  ella,  arca  il  nome  di  Afflino  : anzi  no 
pure  lo  crederà  mai  fcritto  per  le  ragioni  fopra  addette  . Non  faceva- 
no al  certo  , c non  fanno  così  i Saggi  in  cali  di  circofianze  fimili  a 
quello  , che  ora  abbiam  per  le  mani  : ben  confiderando  , prevedendo  efft 
i mali  effetti  del  tempo  e dell’ oblivione , e i pericoli  , che  divenga 
un  dì  incerto  il  pofleffò  certo  delle  cofe  preziofe  . Oltre  di  che  la 
fieffa  difciplina  ecclefiaftica  comanda  sì  fatte  precauzioni  ; c ben  lo  fa 
Monfignore  d’  Ancira  .. 

CAP.  XXXIV. 

Comparazione  della  tomba  dì  Sante  Apoflì no  Arcivefcovo  di  Cantuaria 
colla  pretefa  di  Santo  Agofiino  Vefcavo  d'  tppona  in  Pavia , 

E'  inverijìmile  primo  , che  quella  fa  la  fua  arca  . 

E Qui  a dar  luce  alla  tomba  di  Agofiino  Vcfcovo  d' Tppòna  potrà  in 
pane  contribuire  la  tomba  di  un’  altro  Agofiino  , cioè  di  quel  ce- 
lebre primo  Arcivefcovo  di  Cantuaria , che  mandato  da  San  Gregorio 
Magno  in  Inghilterra  , ivi  nuovo  Appoftolo  degl’  Inglcfi  feminò  la  Reli- 
gione di  Crifto  ; c preffo  quel  Popolo  per  tanti  fecoli  sì  per  le  fuc  vir- 
tù , che  pc’  luoi  miracoli , ha  goduto  la  fama  c gli  onori  di  una  in- 
figre  fantità  . Mancò  egli  di  vita  l’ anno  6o8.  o pare  nell’  anteceden- 
te . Bcda  , che  verfo  il  fine  di  quel  fccol  fioriva  , e Gocciino  Mona- 
co nella  Vita  di  lui , atteftano , che  terminata  la  gran  BaGlica  del  Mo- 
niftero  da  lui  edificato , pretiojìjjìmum  ejus  corporh  margarinivi  éntro  illa- 
tum  in  portici i ijliuf  Bufili  ex  Aquilonari  fepultum  fuit  . Scrive  il  (uddet- 
to  Beda  , che  altri  Santi  Arcivcfcovi  furono  ivi  repelliti  , e che  effo 
portico  in  medio  fui  habet  altare  in  honorem  Beati  G regerii  Papx  detlica- 
ttim  ; e t hè  nella  tomba  di  effo  Santo  Arcivefcovo  fi  legge  il  fuo  cpitafio: 
fUC  BEQUlESCir  éy c.  Nell’ anno  pofeia  1091.  fu  trasferitoci!  fuofa- 
cro  corpo  da  effo  portico  in  un  fepolcro  nuovo  infieme  co’  corpi  ce 
gli  altri  Santi.  Gocciino,  che  fcriffe  la  floria  di  effa  traslazione  , pub- 
blica- 
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blicata  dal  Padre  Papebrocchio  al  dì  xxvi.  di  Maggio  , ci  fi  vedere , 
come  di  «dì  erano  repelliti  fottcrra  , e che  gran  fragranza  di  odori 
all’  aprire  le  loro  tombe  ne  ufcì . Aggi og ne  Gngliclmo  Thom , famo- 
fo  Storico  e Monico  di  effo  Moni  fiero  Cantuarienfe , che  facendo  i Da- 
nefi  e i Normanni  delle  irrazioni  in  qoc’  Paefi  , ne  ex  infperato  Gene 
barbarie  ce  rtatioris  irrumpen*  , corpus  Sancii  Apofoli  Augujlini  venerabile  , 
Ì7  candii  Gentibus  dejiderabile , violenter  raperet , 17  tanto  tbefaun  non Jo- 
lum  hoc  cmnobium  , feci  totam  Angliam  privarci  ; completa  translationis  Jole- 
tn  ni  tate , (cioè  la  ('addetta  dell’  anno  1091.)  17  omnibus  ad  propria  re- 
ni e antibus  , venerabili s Abbas  cum  quibufdam  Jenioribus  Tratri  bus  , ad  fere - 
tram  Sanili  Augujlini  CL'AM  acrejjìt  ; amntoque  cboperculo , quod  nondum 
erat  perfette  completum  SUBL  ATOQUE  CORPOSE  Beati  Augujlini  cum 
capite , exceptis  quibusdam  ojfìculis , <7  parte  cinerie  , in  turnba  faxea  ad 
toc  preparata  , in  MURO  fub  orientali  fenefira  juxta  feretrum  ejusdem  , pre- 
di cium  f or  pus  ABSOOXDIT , paucis  adm'-dum  Fratribue  hoc  feientibus , (7 
illud  fecreùjjìme  celantibus  . Et  quibusdam  viam  univerfg  (arnie  ingrejfìr  » 
memoria  bujus  rei  gefee  pariter  efi  extincia . Pofcia  narra  t che  dall’  anno 
1221.  per  divina  rivelazione  fi  trovarono  le  facre  offa  del  Santo  Arci- 
vefeovo  ed  Appoftolo  nella  tomba  foddettn  colf  ifcrizionc  faa , cioè  : in- 
citine AngUrum  Preeful  i7c.  V*  erano  pare  altre  lamine  colle  ifcrizioni  % 
che  ftitte  concorrevano  ad  accertar  1"  identità  ed  efiftenza  di  quel  fa- 
cro  depofito  . Ora  io  qaì  fupplico  di  attenta  rifleflione  la  prudenza  del- 
P Illuftrifftmo  e Reverendiflimo  Monfignor  Vefcovo  di  Pavia  , e de  i 
fnoi  faggi  Confnltori . Era  egli  da  meno  del  grande  Agoftino  d’  Inghil- 
terra il  magno  Agoftino  d’Ippona  , fplendore  del  Criftianefimo  tatto? 
mcn  prcztofo  qocfto  , che  qacl  facro  pegno  ? men  gclofo  il  Popolo 
Pavcfe  di  cafìodire  il  fao  , che  gl’  Inglefi  1*  altro  ? Non  certo  : ed  ab- 
biamo anche  veduto  a quanti  pericoli  fa  ne’  tempi  andati  fottopofts 
la  Città  di  Pavia . Ora  come  penare  a credere  , che  gli  antichi  Pa- 
vefi , al  pari  degl' Inglefi,  folleciti  fodero  ad  ascondere  e fottrarre  al- 
1’  altrni  rapacità  quell’  incomparabil  teforo  X Anzi  convicn  credere  , che 
così  operaffero . E tanto  più  , perchè  gli  fteffi  loro  Storici  afferifeono, 
che  fa  operato  così . Ma  fc  veramente  così  accadde , e fino  all*  anno 

1695.  ( ficcome  fi  è provato  ) fu  ignoto  il  luogo  del  fepolcro  di  Santo 

Agoftino  d’ Ippona  : perchè  poi , trovate  in  quell’  anno  le  offa  di  un 
Santo  nello  fcarnolo , sì  facilmente  perfuaderfi , che  elle  fi  ano  le  ve- 
re offa  del  Santo  lor  Protettore , fenza  giufto  e pungente  timore  , che 
quefte  tuttavia  fìiono  afeofe  in  profundo  , fccretijjìmo  loco  , e proba- 
bilmente chinfe  da  qualche  forte  muro  ne  i laterali  di  effo  fcuruolo  , 

ficcome  1*  efempio  di  Santo  Agoftino  Appoftolo  d’ Inghilterra  ci  ha  in- 
IV guato  ? Il  corpo  di  quello  in  tanto  fu  riconofciuto , in  qnanto  pre- 
cedette la  rivelazione  , e apppreffo  fi  trovarono  colle  facre  offa  gli  at- 
tesati autentici  di  effo  . Non  farà  mai  probabile  , che  la  tomba  del 
grande  Agoftino  d’ Ippona  fi.  fia  lafciata  fenza  ifcrizionc,  o altra  me- 
moria 
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moria  della  faa  identità,  per  non  efporla  all*  oblivione . e ad  nna  in- 
certezza perpetua  , ficcome  farebbe  avvenuto  alla  tomba  dell’  altro 
Santo  Agoftino  , fe  Tempre  con  ella , o palefe  o nafeofa , non  fi  fotte 
congiunto  qualche  epitafio  , lamina  , o altro  fogno  , fedele  tefiimo- 
nio  della  fua  identità . 

CAP.  XXXV. 

Imerijìitiile  fecondo , che  fa  P arca  di  Santo  Agofino  if  netta  , che  era, 
efpofla  a chi  avefi  voluto  rubante  le  relìquie . 

Dico  In  fecondo  luogo,  e fiere  inverifimile,  che  l’arca  l’anno  1 695. 

feo porta  , contenga  in  fe  le  facre  otta  dell’  immortale  Santo  Ago- 
itino  . Imperciocché  fi.  verrebbe  ad  accufurc  la  nobil  Città  di  Pavia  di 
poca  ftima  di  un  tanto  teforo  , c di  una  folenne  dimenticanza  della 
propria  avvedutezza  e prudenza  , col  volere  far  credere , che  quel  Po- 
polo , benché  battuto  da  tanti  flutti  di  guerre , attedi , inccndj  , Tac- 
cheggi , e di  altri  pericoli  nelle  burafeofe  vicende  de  i fecoli  barbari, 
mai  non  provvedefle  alla  ficurczza  di  quel  preziofiflimo  facro  depofito; 
che  la  pia  anfietà  del  Re  Liutprando  con  im menili  profufionc  di  oro 
avea  falvato  da  i Saraceni , e donato  alla  fortunata  Città  di  Pavia  ; 
c che  fi  fa,  che  i mede  fi  mi  PavcG  amavano  e apprezzavano  più  clie 
la  propria  vita;  giacché  non  fi  può  mai  chiamare,  ficcome  ditti , una 
prudente  provvifione  e cautela  quella  incamiciatura  di  fragili  matto- 
ni . £ ciò  contra  1’  ufo  degli  altri  Popoli  di  Italia  , sì  folleciti  a na- 
scondere e difendere  dagli  infoltì  de  i potenti  Stranieri  i Sepolcri  da 
loro  poffeduti  di  Santi  celebri  ed  infigni  . £ ciò  con  dimenticare  il 
furto  lor  fatto  nctt*  anno  962.  del  corpo  amatiffimo  del  Santo  lor  Ve* 
feovo  Epifanio,  che  pure  era  tanto  men  rinomato,  e tanto  meno  in- 
vidiato , che  quello  di  un  Santo  Agoftino  ; per  ottenere  il  cui  folo 
braccio  gli  Inglefi  fcriflero  di  avere  impiegata  una  ineredlbil  fomma 
di  argento  e di  oro  . Tanto  meno  poi  fi  dee  credere  sì  grave  trafeu- 
ratezza  nel  faggio  Popolo  Pavefc  , da  che  fin  dall’anno  1 jjo.vcgniamo 
attìcurati  dall’  Aulico  Ticinefe  , e pofeia  dagli  altri  fuffeguenti  Storici 
della  medefima  Città  di  Pavia  , che  in  fatti  quel  Popolo  ebbe  una 
tal  previfione , e piovifione  , con  avere  per  lo  fletto  prudente  timore 
e riguardo , occultato  quel  sì  curo  cd  invidiabil  teforo  in  prof  indo  i? 
fecretijjìmo  loco . E però  con  tali  confiderazìoni  e notizie  nou  fi  potrà 
mai  accordare  il  pretenderli  oggi  da  i Difenfori  dell’  identità  , clic  la 
tomba  del  Santo  Dottore  fempre  fia  fiata  notiflima  , vifibilc  , l'opra 
terra,  ed  cfpofta  al  guardo  di  ognuno,  c per  confcguente  a i furti  e 
alle  violenze  di  chi  avefle  voluto  arricchire  altre  Città  cou  sì  onora- 
te e prcziofe  fpoglic  . Ma  perciocché  può  qui  faltar  fuori  una  ifianza 
con  dire;  Se  l’arca  feoperta  l’anno  1695.  non  era  feco  do  noi  quella 
di  Santo  Agoftino,  c fi  credeva  di  altro  Santo  , perché  coprirla  con 
RAS.  A.  ' i quel- 
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quella  fncamiciatura  di  terra  cotta?  Rifpondo , che  fe  foflè  toccata  a 
chi  niega  efla.  identità  , la  fortuna  di  avere  per  fua  Campione  e Av- 
vocato un  MonGgnore  Arcivefcovo  di  Ancira , egli  qui  avrebbe  intre- 
pidamente rifpofto  :•  Che  perchè  il  Clero  e Popolo  di  Pavia  Capeva,,  che 
le  Caere  oda  di  Santo  Agoftino  erano  ftatc  nalcofe  in  profondo  IT  fecre- 
tìjjìrn  loco  nella  cripta  di  San  Pietro  ; e che  alcuni  , per  non  trovare 
ivi,  fé  non  il  fepolcro  viGbile  di  non  Co  qual  Santo,  cominciarono  a 
figurarli , che  quella  foflè  la  tomba  vera  di  quel  gran  Santo  : perciò 
a fine  di  levar  yia  quella  infufliftente  opinione , e diftruggere  tal  vo- 
ce per  1*  avvenire  , coprirono  efla  arca  coll’  incroftatura  di  un  fem- 
plice  muro , fottraendola  così  alla  villa  del  Popolo  : ripiego  baftante 
per  tale  effetto , ma  non  mai  ballante , per  quanto  fi  è veduto  , a 
difendere  tale  arca  dall’altrui  prepotenza,  fe foflè  flato  notorio,  co- 
me ora  vien  pretefo,  che  ivi  giaceffero-  lel'acratifftme  reliquie  di  San- 
to Agoftino.  Io  non  offerirò  già  a i Lettori  con  intrepidezza  una  tal  ri- 
flelfione;  ma  dirò  bene , che  i prudenti  Giudici  dovranno  avervi  l’oc- 
chio , c non  deprezzarla  , ricordevoli , che  nelle  tenebre  fi  dee  far 
conto  di  ogni  barlume  , e maflimamentc  perchè  lì  troverà  fecondata 
una  tal  confiderazionc  dall’  avere  noi  già  provato  , che  fino  all'  anno 
1695.  durò  falda  in  Pavia  la  tradizione , che  ignota  era  il  luogo  della  fe- 
poltura  di  quel  gran  Santo,  il  quale  certamente  non  è divenuto  poi 
noto  per  la  feoperta  dell'  arca  tuttavia  dubbiofa  accaduta  in  quel  me*- 
defimo.  anno  , 

CAP»  XXXVL 

Terzo  ittverijìmile  cavato  dalla  vile  incamiciatura  di  mattoni  fatta  al  fe - 
palerò  J coperto  nel  1695.. 

IN  terzo  luogo  dico  , efferc  inverifimilc  , che  appartenga  a Sant» 
Agoflino  un’arca,  la  quale  per  l’addietroè  fiata  sì  vilmente  coperta  da 
efla  incroftatura  di  pietre  cotte»E  qui  avrei  a caro,  che  i Lettori  immagi- 
naffero.perchè  il  dottiflimo  Prelato  di  Ancira  non  abbia  pur  data  un’oc- 
chiata a quella  rozza  camicia  del  fuo  pretefo  fepolcro  di  Santo  Agoftino, no 
fatta  fopra  effa  una  menoma  rifieflione.  Un  Prelato  di  tanta  avvedutez- 
za fenza  nn  gran  perchè  non  avrà  qui  taciuto  : e appunto  fi  può  crede- 
re , per  avere  be  n conofciuto  , quanto  foflè  pericolofo  il  parlarne . Ma 
s’  egli  fi  farà  figu  rato  , che  la  Gente  buona  , la  quale  appena  letta  una 
Scrittura  di  controversa  dà  tofto  ragione  all’ Autore  , c maflimamentc 
fe  il  mira  paffeggi  are  con  piè  non  titubante,  e con  iftilc  franco,  c deci- 
fivo  dapertutto  , non  gli  chiederebbe  conto  di  quello  punto  : 
dovea  egli  almeno  temere  , che  i Giudici  e r Confultori  fag- 
gi della  controve  rfta  prefente  non  lafcercbbono  negletta  quefta  par- 
tita , e conto  ne  chiedercbbono  a lui , ed  a chi  fentc  con  Ini  . A nome 
dunque  d’  cUi  egli  c o ra  fupplicato  di  addurre  la  ragione  , per  cui  1*  inc- 
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fiintabil  tomba  , come  da  loi  lì  pretende , di  Santo  Agoftino  , dera- 
ta fopra  terra,  ed  ifolata  , foffe  già  coperta  da  un’  ignobil  moro  di 
pietre  cotte  j e in  tal  datoli  fia  mantenuta  fi  no  all’  anno  1695.  Quando 
gli  altri  Popoli  coprirono  le  tombe  de’  loro  Santi  o con  preziofi  mar- 
mi , o con  oro , argento  , c gemme  prozi ofe , egli  c obbligato  ad  ap- 
pagarci intorno  al  mirar  noi  la  pretefa  di  Santo  Agoftino  si 
difdicerolmente  mia  volta  ìntonicata  di  mattoni , e fottratta  agli  occhi 
del  Popolo  . Si  pentì  e ripenfi  . Altro  verifimil  motivo  non  ci  fi  prefen- 
tcrà  davanti , le  non  che  ciò  folle  fatto  ne’  tempi  andati  in  una  im- 
provvìfata  di  timore  , che  la  Città  foffe  prefa  , e che  nel  Taccheggio  cor- 
reffe  pericolo  d’ edere  involto  anche  quel  facro  preziòfo  teforo.  Egre- 
gio penficro , ma  (blamente  egregio  per  Tempre  piò  feorgere  infufii- 
ftenti  le  pretenfiom , che  ivi  fi  chiuda  il  corpo  di  Santo  Agofiino  . Pri- 
mieramente fi  verrà  pure  a confeffare  , che  il  Popolo  Pa velie  ne’  fecoli 
addietro  nafeofe  la  tomba  del  Santo  Dottore  , e paventò  d*  efferne 
fpogliato  ; cioè-  fi  verrà  in  parte  a confermare  , quanto  P Au- 
lico Tìcinefe , c gli  altri  Storici  di  Pavia  lafciarono  fcrìtto  di  quefto  . 
Seco  ndari  ame  n te  non  fi  può  mai  peri  fare  fenza  offendere  la  prudenza  e 
vigilanza  del  Popolo  Pavele , che  per  mettere  in  falvo  da  i pericoli 
quel  celebre  Santuario  , quando  pur  fi  potea , e dovea  ricorrere  a tan- 
ti altri  Giudizio!!,  fi  eieggeffe  ( mi  fia  lecito  di  dirlo  ) il  ridicolo  e 
faticinllelc,  di  una  incamiciatura  di  vili  mattoni . 

Se  oggidì  foffe  in  ufo  1’  avidità  de'  fecoli  antichi  , per  rapire  e 
trafportare  altrove  le  reliquie  de’  Santi  , e fc  fovraftaffe  uno  di  qce’ 
nembi,  che  erano  allora  frequenti:  figuriamoci  che  i Rettori  ecclcfiaftici 
e focolari  di  Milano , e di  Padova,  a fine  di  falvaregii  tmi  le  facreoffa  di 
San  Pietro  Martire  dell’Ordine  de’Predicatori,  e gli  altri  il  miracolofo  cor- 
po di  Santo  Antonio  dell'Ordine  de’Mmori,  vi  provvedeffero  unicamente  , 
col  intonicare  dì  mattoni  le  loro  nobiliffimc  tombe,  che  noi  miriam  fopra 
terra , troppo  ben  diverfe  dalla  pretefa  di  Santo  Agofiino  : chi  non  ri- 
derebbe a sì  bel  ripiego  , e rimedio  i Ognun  vede  , che  fapendo 
il  Popolo  tutto , die  ivi  erano , e fon  tuttavia  le  arche  di  quegl’  inti- 
gni Servi  di  Dio , una  sì  fatta  groffolana  ìntonicatura  punto  non  impe- 
direbbe, che  i Nemici  non  veniffero  tofio  in  cognizione  di  effe  , c noi 
rilape  fiero  da  alcuno  del  Popolo , e facilmente  non  poteffero  apportar- 
ne , fe  ne  nafeeffe  lor  voglia , le  facre  reliquie  . Non  è certo  mai  da 
dire  celato  e cuftodito  un  teforo,  che  tutti  l’anno  dove  è , e poffono 
con  facilità  trovarlo , mettervi  le  mani  fopra  , e portarfelo  via  . Adun- 
que c affatto  inverifimile  la  pretefa  arca  di  Santo  Agoftino  foffe  de- 
formata , c coperta  con  quei  mattoni  , per  falvarta  dal  rifehio  di 
on  temuto  faccheggio . Oltre  di  che  non  fi  faprebbe  intendere , per- 
chè celiato  il  turbine  , e rimeflà  La  quiete  , non  fi  foffe  levata  via 
quella  brutta  coperta , fatta  per  provvedere  all"  imminente  burafea , 
con  icftituirc  alla  venerazione  e al  guardo  del  Popolo  di  voto  , come 
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dianzi  fi  pretende  che  foffe  , la  tomba  di  Santo  Agoftino  . Si  tratta 
qui , fecondo  1’  attrai  lappofto  , del  fepolcro  non  di  nn  Santo  Anoni- 
mo, c poco  apprezzato-  dal  piiflimo  Popolo  di  P3via  ; ma  sì  bene  , 
per  quanto  vien  pretefo , dell’  inGgne  Protettore  di  Pavia  fteffa  . E 
però  celiato  il  pericolo , non  fi  farebbe  più  lungamente  Infoiata  afeo- 
fa , e con  una  fpecie  di  abiezione  , fottratta  alla  pietà  del  Popolo  P 
arca  di  lui . Qpefto  ( chi  noi  vede  ? ) farebbe  fiato  un’  andare  (mi unen- 
do , anzi  annichilando  la  divozione  del  Pubblico  verfo  il  fantiflimo 
loro  Avvocato  . Penfi  ognuno , cofa  fi  farebbe  nel  fuppofio , accenna- 
to poco  fa , delle  arche  di  San  Pietro  Martire , e di  Santo  Antonio  di 
Padova  . Ma  fe  in  troppi  inconvenienti  ed  affurdi  inciampa  il  razioci- 
nio nofiro  , allorché  fi  vuol  far  credere  tomba  del  gbrioGfliino  Santo- 
Vefcovo  di  Ippona  quella,  die  fino  all’anno  1695.  perfeverò  sì  feon- 
vsnevolmente  attorniata  da  pietre  cotte:  che  altro  refia , fe  non  ri- 
tornare alla  ri fk (Itone  poc’  anzi  da  me  propofta  ? Cioè  poter  noi  ra- 
gionevolmente immaginare,  che  per  ordine  di  qualche  Vefcovo,  fof- 
fe levata  con  un  sì  rozzo  ammanto  dalla  vifta  del  Popolo  quell’  arca  , e 
quali  dilli  condennata  alle  tenebre  , appunto  perche  effe  non  era  di 
Santo  Agoftino  ; e perchè  fapendofi , che  in  (ito  ignoto  c fegrcto  del- 
lo fenrooio  erano  ripofte  le  facre  fue  offa  , fi  volle  mettere  o freno 
o fine  alle  voci  e alia  credenza  di  alcuni , che  la  fuddetta  vifibit’arca 
di  nn  Santo  feonofeiuto  contenefle  il  corpo  del  fantiflimo  Protcttor  dì 
Pavia  . E ciò  pofto  , immantinente  ancora  fi  intende,  perchè  pianori 
fi  penfaffe  a levar  via  un*  incamiciatura  , fatta  appofia  , affinchè  effe 
ivi  reftaffe  per  1’  avvenire  . In  fomma  quanto  più  fi  rifletterà  a quel- 
la ignobil  fopracopcrta  di  mattoni , tanto  meno  fi  intenderà  , che  ivi 
poffa  giacere  il  preziofifiimo  teforo  del  corpo  di  Santo  Agoftino-  ; e il 
giudizio  terminerà  follmente  3 credere  ivi  ripofte  le  reliquie  di  uiv* 
altro  Santo . 

CAP.  XXXVIT. 

Ql^arto  inverijìmile  , rifultante  dulia  povertà  deir  arca  /coperti  non  convelle* 
vote  alle  reliquie  di  un  e)  riguardevole  Santo  . 

IN  quarto  luogo  dico , effere  inverifimile  , che  le  facre  offa  1*  anno 
1695.  feoperte-,  fieno  di  Santo  Agoftino  , all’  offervare  la  nudità  , 
per  così  dire , c povertà  di  quella  tomba . Confifte  effe  in  nna  fem- 
plice  arca  di  marmo  levigato  , che  non  è riguardevole  per  orna- 
mento , o intaglio  alcuno  , nc  per  la  giunta  di  qualche  prcziofo  am- 
manto , c che  è fenza  figura , intaglio , o fegno  veruno  indicante  nn 
tantino  quel  memorando  pegno,  che  ivi  fi  pretende  rinchinfo  .Truo- 
vafi  il  medefimo  difetto  nella  cafletta  d*  argento  , che  dentro  giace  . 
II  fuo  valore  lì  crede , che  non  ecceda  quinquaginta  auros  . Nè  effe  c 
cofa  ponto  rara  . Vivente  lo  fteffo  Santo  Agoftino  fu  fcritto  il  libro 
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de  mirandi!  Sanili  Si  e pian  i , Rampato  fra  le  fnc  Opere;  e il  fuo  Au- 
tore nel  libro  fecondo , ul  capitolo  ottavo  , commemora  capfeììam  ar- 
gentej/n  , in  qua  erat  reìiquiarum  patio  memorata  • Fino  allora  in  Uzali 
nell’  Africa  fi  ufavano  per  le  reliquie  de’  Sauti  limili  cafTette  , c di- 
vennero poi  cofe  triviali  . Ora  caco  come  G vorrebbe  far  credere  il 
magnifico  depofito  del  tanto  venerato  Protettore  della  Regai  Città  di 
Pavia  , a lei  dato  per  Angolare  privilegio  del  Cielo  . Ma  difficilmente 
verrà  a noi  perfuafo  , che  ad  un  teforo  di  sì  eccedente  pregio  , e 
merito  fia  toccata  una  tomba  sì  dozzinale  , che  al  minimo  , e al  mcn 
noto  de’ Santi  fi  converrebbe  . Certo  non  fi  faprà  intendere  , confidc- 
rando  fpezialmentc  la  magnificenza  e pietà  non  folo  di  un  Re  Liut- 
prando  , ma  ancora  dello  fplendid»  e divoto  Popolo  di  Pavia  , e di 
tanti  Ordini  rciigiofi  , che  il  riconofcono  per  Padre  , che  fi  foflè  co- 
firutta  , o pur  lafciata  quali  per  dieci  fecoli  in  tanta  povertà  fenza 
ornamento  veruno  , e fopra  terra  , e vifibile  ad  ognun  , 1*  arcadi  San- 
to sì  infigne  e celebratilfimo  per  tutto  il  CrilìianeGmo  ; e con  un’ 
altare,  quali  dilli,  nudo  a canto  , non  mai  confacevolc  all’  ioeftima- 
bil  pegno , che  ivi  fi.  pretende  rincbiufo . Che  1'  arche  de  i Santi  po- 
lle fotterra  , come  ancora  fi  è Tempre  creduto  di  quella  di  Santo  Ago- 
lìino , fcoprcndole  fi  trovino  prive  di  prcziofi  ornamenti  , la  ragione 
tafto  s’  intende  . Ma  che  alla  tomba  di  uno  de’  più  memorabili  Santi 
della  Chiefa  , tanto  venerato  da  tutti  , e fpeziahnente  dalla  Città  di 
Pavia , e Patriarca  di  varj  nuracrofi  infigni  Ordini  Regolari  , ciafcun 
de’ quali  defiderava  e defidera  la  gloria  del  fuo  Santiffimo  Padre  , al- 
la tomba,  dilli  , pretefa  di  un  Santo  di  sì  gran  dilìinzione  , ed  efpo- 
fìa , come  fi  va  dicendo,  fempre  alla  villa  di  tutti,  ninno  mai  nel? 
lo  fpazio  di  dieci  fecoli  fi  fia  curato  , o invogliato  di  aggiugnere  un 
menomo-  preziofo  ornato , che  anelli  al  Pubblico  la  ftima  Angolare  , 
che  pur  meritava  un  sì  raro  depofito  : chi  faprà  mai  capirlo  ? E pu- 
le quello  inverifimile  non  s’  accorge  di  follcncrlo  , c di  volerlo  a noi 
perfuadere  , chi  Coftiene  per  tomba  di  Santo  Agolìino  quella  sì  trivia- 
le, che  fu  fcoperta  nell’anno  i695-Potrei  qui  sloggiale  anch’io  in  erudi- 
zio  ne,  col  rapportare  un’abbondante  catalogo  di  facre  tombe,  anche  di  San- 
ti incomparabilmente  inferiori  in  merito  e fama  ad  un'  Agoftino , in- 
crofiate  ed  ornate  eoo  incredibit  magnificenza , c con  oro  , argento , e 
gemme  prezinje . Ma  me  ne  attengo  •,  badando  a me  di  ricordare , clic, 
ficcome  abbi  am  veduto  di  fopra  , tale  era  il  cojhime  della  Chiefa  an- 
che negli  antichi  fecoli  ; e ciò  fu  parimente  atteftato  nell’anno  8j6. 
da  Servato  Lupo  nella  Vita  di  San  Wigberto  . Si  offervi  bene  , qual 
fia  il  monumento',  che  oggidì  fi  va  decantando  del  gloriofifiimo  Dot- 
tore della  Chiefa  Agolìino  , nb  fi  potranno  accordare  inGerne  preten- 
sioni sì  fatte  . E tanto  più  al  mirarlo  coperto  da  un  viliflimo  muro 
di  mattoni  cotti:  cofa  che  ninno  faprà  mai  concepire  , che*  folle  Ha- 
ta tollerata  fino  a i dì  noftri  dal  divotiifinto  Popolo  di  Pavia  , quan- 
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do  11  folle  Caputo,  come  oggidì  vien  pretefo  , che  il  fuo  facro  corpo 
ivi  rìpoluffe . 

CAP.  XXXVIII. 

Lampanti  mantenuta  nello  fcuruolo  non  indizio  , eie  fi  fia  trovato 
il  corpo  del  Santo  Dottore  ; anzi  rende  - inverifimile  , 
ebe  fi  fia  trovato. 

ALlegano  anche  i Difcnfori  dell’  identità , come  indizio  del  prete- 
fo fepolcro  , la  lampana , che  nello  fcuruolo  c fiata  Tempre  man- 
tenuta davanti  all’  altare . Ma  non  ci  vuol  molto  a rawifare  1’  inuti- 
lità di  tal  pruova  . E (Tendo  T offa  di  Santo  Agofiino , anche  fecondo 
noi , fepellite  bensì  in  effo  fcuruolo , ma  fotterra  , o ne  i laterali , 
molto  ben  viene  a fervire  all’  onore  di  lui  la  lanipana  in  quel  fito 
tenuta . E qoando  pur  fi  ammetteffe , eh’  ella  foffe  ed  ardeffe  quivi 
pel  folo  Santo  Agofiino  { il  che  non  c certo  ) , fi  vede , che  egregia- 
mente l’ufo  della  medefima  fi  accorda  colla  noftra  fentenza , al  ri- 
flettere, che  non  altrove,  che  ivi  fi  poteva  collocare  una  lampana  , 
per  onorare  il  fuo  corpo,  in  effa  cripta  nafeofo.  Ma  il  punto  fia, che 
non  fapran  conofccre  gl’  Intendenti , come  la  menzione  d’  effa  lampa- 
na fi  poffa  mai  convenevolmente  accordare  co’  Difcnfori  di  effa  iden- 
tità , pretendenti  fempre  noto , Tempre  onorato  come  mauiòleo  di 
Santo  Agofiino  quello , che  dietro  all’  altare , e fopra  terra , fu  feo- 
perto  nell’  anno  1695.  Una  fola  mifera  lampana  per  tanti  fecoli  al 
fepolcro  vi  Cibile  di  un’  Agofiino  ì Lo  creda  clù  lo  vuole . Se  ne  per- 
fuada,  fe  può,  chi  conofcc  la  fomma  divozione  del  Popolo  Pavefe  , 
e fa  qual  giufta  premura  e gara  abbiano  tutti  i facri  Ordini  Religiofi 
pel  colto  e per  l’ornamento  delle  tombe  prodigiofe  de  i loro  fantif» 
fimi  Padri . Si  oflcrvi , fc  fia  poflibile,  che  lì  làpeffe  da  tutti  , che 
quell’  arca  pofta  fopra  terra  andava  fuperba  , per  contenere  ( come  li 
vuole  a dì  noftri  ) un  sì  preziofo  e cofpicuo  depofito  . E pure  ninno 
fi  mctteffe  mai  penfiero  di  farvi  ardere  in  perpetuo  piii  d’una  lam- 
pana , ficcomc  noi  miriamo  a tante  tombe  di  altri  Santi , quantun- 
que di  tanto  minor  merito  , e di  molto  inferiore  riguardo , e fic- 
come  fi  ufava  di  fare  anche  nel  fccolo  quarto  e quinto  della  Gbiefa, 
attcflandolo  San  Paolino  Vefccvo  di  Nola . Però  quella  lampana  sì  fo« 
litaria  altro  lume  non  può  fpandere  , che  contra  le  moderne  preterì- 
fioni  di  chi  fcrive  in  favore  dell’  -identità . E maggiormente  hanno 
comprovata  quefia  verità  gli  fieffi  Padri  Eremitani  . Per  quanto  fu  di 
fopra  offertalo , nell’  anno  1 575.  ( tempo  in  cui  fi  di  riputava  , dove 
giaceffe  il  corpo  di  Santo  Agoftino  ) vi  fu  chi  fece  credere  a i Padri 
Eremitani  Portughefi , che  il  fepolcro  del  loro  gloriofiffiroo  Santo  Pa- 
triarca era  viGbilc  nello  fcuruolo  di  San  Pietro  in  Cerio  aureo  di  Pa- 
via . Allora  la  Provincia  de  i Portughefi  , ben  conofcendo  qua- 
le 
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le  ornamento  e onore  fi  conveniva  , fe  era  vero  il  fuppofto  , ad 
un  sì  venerando  , in  {igne , e amato  de  polito , bis  mille  aureot  expfuit 
ad  duodecint  lampade s perpetuo  fwendas  tararti  altari  inferiori s fattili  , ubi 
facratiffima  magni  Parentis  ttejlri  Augufiìni  offa  condita  funi . Ma  informa- 
ti meglio  in  appreffo  , ficcome  è credibile -,  que’  piiflimi  Religiofi  , 
che  non  fuffifteva  1’  efpofto  : il  loro  zelo  tofto  fvanì , c fi  dovettero 
ripigliare  o ritenere  i loro  contanti  -,  nè  pili  d’  pna  lampana  in  fatti 
feguitò  ad  ardere  da  lì  innanzi  nello  fcaraolo  fuddetto . Che  più  ? 
Gli  fìeffi  Padri  Eremitani  di  Pavia,  feoperta  che  fa  nell* anno  1695-. 
l’arca  tante  volte  mentovata,  piamente  figurandoli,  che  quella  folfe 
la  tomba  del  loro  Santo  Padre,  ignorata  fino  allora  anche  datili,  al- 
la folitaria  lampana  poco  dipoi  , due  altre  nc  agginnfero,  che  tutta- 
via quivi  da  loro  fi  mantengono  accefe  . Lodo  aneli’  io  al  pari  di  Mon- 
fignorc  Arcivefcovo  di  Ancira  il  loro  zelo , e la  loro  fanta  fplendi- 
dczza  . Ma  fiami  lecito  di  dire  a i medefimi , che  non  fervirà  ponto 
qnefia  lor  pia  e nuova  munificenza  a rendere  ora  noto  ciò  , che  fi- 
no all*  anno  1 695.  fu  ignoto,  nè  a far  credere  chiafoindTa  arca  quel 
preziofo  pegno  , che  dianzi  da  niuno  fi  fapea , c nè  pare  da  loro  ». 
che  qnivi  folte  cuftodito.  Servirà  bensì  il  loro  atto  preffb  a i perfpi- 
cacì  e attenti  Giudici , per  tirare  una  gìufìa  confeguenza  contra  di  lo- 
ro , o fia  delie  lor  prctenfionì  . Cioè,  che  per  tacita  confdfion  loro 
non  fi  potrà  ora  credere  tomba  di  Santo  Agoftino  quella  , a cui  per 
dieci  fecoJi  addietro  una  fola  mefehina  lampana  fi  allumava , c a cui 
molte  altre  farebbono  convenute  , nè  farebbono  mancate  anche  in  al- 
tri tempi,  ftante  la  foni  ma  venerazion  loro  verfo  il  Beatiffimo  lor  Patriar- 
ca , e ftantc  l’ incredibil  divozione  del  Popolo  dì  Pavia  verfo  il  fan- 
tiffima  Protettore  della  loro  Città  , fe  fi  foffe  faputo  c creduto  dian- 
zi , che  quella  pretefa  non  ignota  tomba  chiudeva  le  facrc  ceneri  di 
Santo  Agoftino  . Però  fenza  penfarvi  hanno  efsi  autenticato  la  fufsi- 
itenza  del  quarto  inverifitnile , che  teftè  ho  propofto , e che  va  a fe- 
rire 1’  opinion  loro  , e di  chiunque  s*  impegna  a foftenere  la  prete!®, 
identità, 

C A P.  XXXIX. 

Quinto  inverifimile , tratto  dair  offèrvazione  dell  acqua,  da  cui  fi 
pretende  né  fecali  addietro  inondato  lo  fcuruolo  di 
San  Pietra  in  Odo  aureo. 

MErita  in  quinto  luogo  riflefsione  anche  un’  altro  inveriGmiie  , 
che  nafte  dalle  autorità  allegate  da  i Difcnfori  deli’  identità  . 
Secondo  eflt  1*  Anonimo  Stro2ziano  , Vincenzo  Belluacenfe  , ed  altri 
nel  lècolo  terzodecimo,  e dipoi  fcriflèro,  che  in  crjpta , in  qua  ja~ 
cet  ( il  facro  corpo  di  Agoftino)  puteus  efi , qui  quotannis  in  die  fiffì 
J ipertindant , totam  crjptam  fupetejfiuit . Ma  pretendendoci  ora , che  l’ar- 
ca 


DELL’  IDENTITÀ’  DEL  CORPO 


7» 

ca  (coperta  Tanno  1695.  appartenga  a Santo  Agoftino , che  altro  « 
quello,  fe  non  un’andare  Tempre  più  rapprelentando  per  inconfidc- 
rato  e poco  avvertito  il  per  altro  sì  faggio  Popolo  di  Pavia  ? Una  ta- 
le e tanta  umidità , che  avrebbe  intorniata  la  pretefa  tomba  di  quel 
gran  Santo  , avrebbe  ancora  col  tempo  Caputo  e potuto  penetrare  fin 
dentro  f arca , e danneggiare  quel  facro  teforo , con  farlo  a poco  a 
poco  marcire  . Ora  nel  l'uppofto  de  i Difenfori  fuddetti  non  li  poten- 
do foftenere , che  non  folte  almen  probabile  un  tal  pericolo , il  qual 
pure  ognun  dovea  conofcerc  j c dall’  altro  canto  Capendo  noi , quanto 
folTc  gelofa  la  Città  di  Pavia  di  ben  culìodire  e difendere  T impor- 
tantiflimo  fepolcro  di  Santo  Agoftino  : egli  è , dilli , inverifiiuiie  , che 
fofle  lafciato  così  in  preda  a i mali  effetti  dell’umidità  quel  preziofif- 
fimo  fantuario  dalla  vigilanza  e dall’  amore  del  Popolo  Pavefe . Secon- 
do il  fentimento  nolìro  fu  lafciata  Copra  terra , ed  cfpofia  alle  rapine 
e violenze  T arca  feoperta , perche  ignorando  i Pavcfi  , quali  facre 
offa  ivi  fi  contcneffcro , non  le  ne  metteano  gran  penfiero  ; e però 
nè  pure  fi  prefero  quello. di  difenderlo  dagl’ intuiti  dell’umido  Sover- 
chio . Ma  figurarli , che  nè  pure  penfaffero  a provvedere  a quell’  ar- 
ca , fc  avellerò  creduto  ivi  rinchiufe  le  tanto  venerate  fpoglic  del  San- 
to Patriarca  Agoftino  , quello , torno  a dirlo  , è un  offendere  quel 
prudente  c fortunato  Popolo , a cui  Dio  avea  donato  uno  de’  più  be- 
gli ornamenti  del  Criftianefiruo . Con  che  cura  e gelofia  i Saggi  fap- 
pinno  c fogliano  cufiodire  le  lor  cofc  più  prcziofe  , ognuno  lo  fa . Pe- 
rò i Commi  Pontefici , gclofiflimi , che  appunto  T umidità  non  noccf- 
fe  alle  facre  ceneri  de  i Santi , vi  provvidero . Fra  Poemi  di  S.D ama- 
lo Papa  , il  trentefimonono  dice  cosi . 

„ Cingebant  latice,'  Montem  ( Vaticanum  ) , tcner-oque  meati* 

„ Cor  fora  multorum  , cineree , atqua  offa  rigabant . 

„ Non  tulit  hoc  Damafus , communi  lege  fepultos 
„ Pojl  requiem  t riffe s iterum  perfolvere  pccnas . 

E per  quefìo , come  offerva  il  Padre  Janningo  della  Compagnia  di  Ge- 
sù (1) , San  Silyeftro , o altro  Papa  , fabbricò  quel  tuommentum  ingens 
abeneum , di  cui  di  Copra  parlò  Pietro  Manlio  ; dove  rinchiufe  i glorio- 
fiflimi  corpi  de’Santi  Apposoli  Pietro  c Paolo  , dua’us  precipue  de  cau- 
Jis  : Uwi  ut  facce  tbefaurus  ffìc  lateret  tutine  a rapacibus  ac  viole  ut  it  mani- 
bus  (ecco  ciò,  che  far  fi  folea  per  le  tombe  de’ più  celebri  Santi  ) , 
qux  Jèctttis  temporibus  non  femel  rapuerunt  edera  quxvis  Baffi  irai  ornamen- 
ta : tum  ut  perpetuo  munitus  effffet  cantra  iiijurias  aquarum  , qiue  feiuntur 
per  vaticamm  vallem  quandoque  Jiagnaffff  , ìf  alitnm  Sanclorum  corpo*  ri  bus 
ibi  tumulati f penùciem  attuliffè  . Cesi  T anno  1124.  Benedetto  Vefcovo 
di  Lucca  provvide  al  l'acro  corpo  di  San  Sinelio  Martire  , venerato  in 
quella  Città  , come  s’ha  dagli  atti  riferiti  al  dì  iv.  di  Maggio  da  i 
Padri  Bollandiiii . Cum  in  loco  ilio  ( cioè  nella  cripta  , dove  giacca  la 
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tomba  di  lai  ) per  occulto s terree  meatus  aqua  fxpius  redundaret  , fere 
ufique  ad  medium  altari t exerefeeret  , Benedictus  Lucana  Ecclefix  EpiJ'co- 
pus  filicitut  exjìitit  de  tbefauro  recondito  , ne  videlicet  aqua  fuccrefce>'s  ifià 
beatijfimi  Martjrit  attillerei , ac  per  hoc  in  aliquo  fitniium  corpus  Ixders- 
tur . Però  di  là  rimoilò  il  (acro  pegno , fu  altrove  trasferito  . E oggi 
fi  pretende , che  il  fcpolcro  aneli’  edò  tanto  apprezzato  , fpczialmcnte 
dal  Popolo  di  Pavia , di  Santo  Agoftino  , non  folle  mai  fottratto  a i 
pregiudizi , che  poteva  recargli  l’ acqua  inondante , come  dicono , tut- 
ta la  cripta,  c per  confeguenza  anch’  effo . Certo  quella  roifera  inca- 
miciatura di  mattoni,  per  altro  cofa  ( fiami  lecito  il  ripeterlo  ) vilif- 
finia  e indecente  per  un  si  prcziofo  avello , ognun  conofce  , che  fa- 
rebbe fiata  un  rimedio  improprio  alle  minacce  dell’  umido . 

CAP.  XL. 

Seflo  i uve  ri/ìiiiiì e , perche  in  efià  arca  trovate  due  ampolle  di  vetro,  le  qua- 
li non  fi  può  figurare  , che  cortenefifiro  olio  , ma  s't  bene 
/angue  di  qualche  Martire . 

Finalmente  dico,  eficrc  inverifimile  , che  fia  arca  , ove  ripofì  il 
corpo  di  Santo  Agoftino , quella  dentro  a cui  colle  facre  olla  feo- 
peite  fi  fon  trovate  due  ampolle  ili  vetro  . A quello  palio  diffìcile  e 
icabrofo  può  dirli  mirabile  la  difinvoltura  e franchezza  di  Monfigno- 
rc  Illnfiriffimo  di  Ancira.  Ne’primi  dibattimenti  di  quella  contrcvcrGa 
fa  pubblicamente  afferito,  che  efii  vafi  di  vetro  erano  ti ‘ti  di  /angue: 
c che  c (Tendo  ciò  un  potentiffimo  indizio  di  qualche  Martire  ivi  ripo- 
rlo , non  fi  poteva  per  conseguente  penfare  , che  quivi  giacclTe  il  cor- 
po di  Santo  Agoftino  . Rilpondc  Monfignore  Arcivefcovo  di  Ancira  nel 
capitolo  trentèlimo  terzo  , eh’  egli  fia  al  proceffo  autentico  , e alle 
vifite  giuridicamente  fatte  in  Pavia  ; nelle  quali  non  v’  ha  parola  di 
quella  tintura  di  fangue  : e dirli  ivi  , che  effe  ampolle  erano  vote  . Sia 
così  . Ma  fe  noi  dicono  quegli  atti  , nè  pure  efli  lo  megano,  cd  dire 
l'olamente  , che  furono  trovate  vote . E intanto  noi  Sappiamo  , che  i 
Difenfori  dell’  identità  , i quali  Soggiornavano  nell’  anno  1696.  e ne* 
fuffeguenti  in  Pavia  , e ivi  (ramparono  le  loro  Scritture  in  favore  d* 
effa  identità,non  negarono  allora  effa  tintura  di  /angue,  come  avrebbo- 
no  Saputo  fare,  fe  folte  fiata  infufli  Stente  o falla  •,  e (blamente  fi  sforza- 
rono di  eludere  per  altre  vie  la  forza  di  quello  argoroento.Oitre  di  che 
non  mancano  Perfotie  tuttavia  viventi  e degne  di  fede  , le  quali  offe- 
riscono di  avere  in  qne’  vafi  offervato  ciò , che  ora  fi  mega  . lo  cer- 
to ( mi  fi  perdoni  ) avrei  defiderato  fu  quello  punto  maggior  diligen- 
za e premura  in  chi  formò  allora  i proceffi . Tante  vifite  e ispezioni, 
per  cfaminare  sì  fcrupulolàmcntc  il  nummo  deli’  offa  : e ninna  mai  • 
per  chiarir  bene  , fe  in  quelle  ampolle  vote  fi  poteva  o (Servare  ve  (li- 
gio di  fangue  : il  che  pute  avrebbe  potuto  conferir  tanto  a diradar  le 
iicl.ò'.A.  k te- 
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tenebre,  in  cui  ci  troviamo?  Sembra  quali  , che  fi  ftudiaffe  cotanto 
intorno  all’ offa , per  ilperanza  , che  il  braccio  ( o vero,  o finto  che 
fìa  ) portato  in  Inghilterra  , potette  far  cadere  le  bilance  in  favore 
deli’  identità  ; e dall’  altra  efatta  ifpezione  fi  potefle  fidamente  teme- 
re il  contrario . Ma  lafciando  tal  quifiione  in  difparte  , c parlando 
unicamente  di  effe  ampolla  vote  : fe  noi  chiediamo  a Monfignorc  Arci- 
vefeovo  di  Ancira , cola  follerò , e che  contencflcro  , egli  coraggiofa- 
mente  rifponde  : Che  erano  vafi  , dove  la  pietà  de’  Fedeli  usò  negli 
antichi  fccoli  di  mettere  dell’  olio  , e appreflando’.i  a i l'cpolcri  de’ 
^anti , li  riportava  a cafa  , tenendoli  in  conto  di  reliquie  , ficcome 
in  fatti  molti  miracoli  avvennero  a chi  con  viva  fede  di  quell’ olio 
Iraedetto  fi  vaile  . E qui  conduce  egli  i fuoi  Lettori  lungamente  a 
diporto  per  gli  ameni  prati  della  fua  erudizione  , con  allegare  ciò  , 
che  altri  anche  prima  di  lui  aveano  detto  fu  quello  rito  . E pofeia 
conchiude  nel  capitolo  trigcfimn  fettimo:  Itaque  plantari  efi  , du,u  il- 
las  an> pallai  vii  redi  in  arca  argentea  ojjìum  Augufiini  ( così  egli  Tempre 
da  valorofo  combattente  fuppone  ) vacuai , nullumque  tincittrx  vejligium 
tpjèr  e uhi , quondam  ileo  fienai  fuijjè  . Si  noti  quel  flamini  con  che  bra- 
vura fia  proferita.  Lanciamolo  nondimeno  per  un  poco  fpacciare  per 
mezzo  giorno  ciò , che  tuttavia  è folta  notte  ; e feguitiomo  a chie- 
dere . Ma  non  fi  potea  forfè  quello  pretefo  olio  chiufo  in  quell’  arca 
confervarc  fino  a di  noftri  ? O fc  pure  fvaporò  , perchè  non  fi  mira 
in  que’ vafi  qualche  crolla  o morchia,  come  pure  vi  fi  dovrebbe  tro- 
vare , dell’  olio  lidio  ? Rifponde  : Illud  oluìm  ex  utraque  Phiala  Augii- 
Jlii.iana  ( per  far  divenire  Agqjliuiane  quelle  ampolle , altro  ci  vuole  , 
che  la  decifionc  di  Monfignorc  d’ Ancira  ) tunc  prò  r eli  quìi s cduHunt fa- 
cile flit  ; pbialceque  ipfjc  in  arca  argentea  extra  plumbeam  vacate  relicite  , 
quum  Lini fraudai  exuviat  Sancii  Dodorii  in  eadem  arca  argentea  locaiular 
curavit  -,  vacate  propterea  in  arca  depfitx  , ncque  inde  ablatcc  quod  pojl- 
quam  fanti  os  cinerei  tetigiffènt , nefai  ejpt  inde  illai  preste r oleum  extrabe- 
re , fune  mtulurn  immutata , fed  JanHe  adbtic  IT  religiofe  obfervata  ecclefia - 
Jlica  difciplina  de  non  tangendit  IT  auferemlit  Sanclorum  reliquia  . Come 
ognun  vede  , qnì  Monfignorc  Arcivescovo  parla  di  quello  fatto  con 
quella  medefima  franchezza  , che  potrebbe  avere , chi  folle  flato  pre- 
fente  alla  traslazione  di  Santo  Agofìino , e avelie  co’  fuoi  proprj  occhi 
mirato  quelle  ampolle  toccare  le  reliquie  del  Santo  , e votarle  , e ri- 
porle in  quella  callòtta  di  argento.  Non  dice  , che  potè  e fiere  così  : 
dice  francamente , clic  così  fu . Ma  è da  vedere  , come  fi  fia  potuto 
aJlicnrare  quel  dettiffimo  Prelato  , che  altro  non  paja  in  fine  tutto 
quello  apparato  di  erudizione  e di  fuppofli , fopra  efle  ampolle  , che 
un  buttar  polvere  negli  occhi  a i Giudici  , e agli  F.fitminato  n della 
prefente  caufa  , c un’aggregato  di  fole  immaginazioni , propolle  non- 
dimeno con  aria  affatto  decifiva , per  ottenere  , comunque  fi  polla  , 
la  vittoria  di  dia  caufa  , c il  premio  poi  della  vittoria.  Oflèrviamo  , 
fc  mai  Fofle  cosi  . CAP. 
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'Traslazioni  delle  /atre  reliquie  de'  Santi  tifate  anele  fri  irta  del  fe- 
cola ottavo  di  Crijlo . 

E Primieramente  non  fudifte  quella  faa  si  rigorofa  e colante  difei- 
plina  ecclcfiailica  de  non  tanjetidìs  C auferendit  SanElorum  reliquiir  , 
di  non  muovere  , o toccare  le  reliquie  , lempre  relifitj ’ aniente  , dice 
egli , ojproata  fin  all'  anno  723.  in  cui  feguì  la  traslazione  di  Santo  A- 
goftino . Perciocché  per  quanto  già  ha  di  moli  rato  il  Padre  Mabillòne 
nella  prefazione  al  fecondo  fecolo  de’ Santi  Bé  nt  detti  ni , e il  Canonico 
Marc’ Antonio  Boldetti  nell’ iniigne  faa  Opera  tli  ci  nherj  de  Santi  Mar- 
tiri lib.  in.  cap.  2.  prima  anche  di  San  Gregorio  Magna  , e nel  fecolo 
letti  mo  fulTeguentc  , fi  fecero  varie  traslazioni  di  Santi  : e abbiamo 
di  fopra  veduto  , che  prima  di  allora  legnirono  vari  furti  di  reliquie. 
E’ celebre  San  Gaudenzio  Vcfcovo  di  Brdcia  contemporaneo  di  Santo 
Ambr  jfio  , che  radunò  da  varj  Puefi  le  reliquie  di  molti  Santi  , c a 
Brcfcia  le  portò  , come  s’  ha  da’  fuoi  fermoni  illuflrati  dal  Canonico 
Gagliardi.  Nel  fecolo  quinto  Giovanni  Vcfcovo  di  Napoli  trasferì  il 
corpo  di  San  Gennaro  , tT  marni  fua  condidit.  Così  nel  fecolo  fedo  San 
Fvidolino  Abate  , per  quanto  fi  legge  nella  fua  Vita,  fcritta  da  B «Ite- 
ro Monaco  , trasferì  il  corpo  del  celebre  Santo  Bario  Vcfcovo  di  Poi&iers, 
iy  corporìs  parta  {ecuni  ad  departandum  prmneruit  . Circa  l' anno  547.  Maf- 
firtiiano  Arcivcfcovo  di  Ravenna  , per  atteftato  di  Agnello  Storico  , cor- 
pus Beati  Probi , curri  ceteris  SanHorum  Pontificum  corforihu  , aromatibut 
condivi! , Ù"  bene  locarvi t.  Nella  fletta  guifa  fcrivc  1’ F.mirentiflin  o B.i- 
ronio  all’anno  657.  che  furono  trasferiti  dall’Oriente  a Roma,  c in 
altre  Città  d’Occidente  varj  Corpi  Santi.  Veggafi  ancora  all’ anno  641. 
dove  conferma  lo  fletto . E noi  lappiamo  da  Anaftafio  Bibliotecario  , 
che  dell’anno  649.  levata  funt  carpita  Sancir, rum  Martprum  Primi  U Ft- 
1 i ciani , qux  erant  in  arenario  fe putta  via  numera  a m , if  ahlucfa  Jur  t in 
Urbern  llotnanam  , qux  recondita  funt  in  Bafìlica  Beati  Stefbar.i  . Anzi  pri- 
ma di  quei  tempi  San  Gregorio  Turonenl'e  nel  capitolo  otrantefimo 
quarto  de  prioria  Martyrum  racconta , che  fuo  Padre  voluit  Je  Sancii r u n 
felìqiùis  communiri , potivi  tque  a quodarrt  Sacerdote  , qui  inc'vjot  in  Lupino 
Jacroc  cineres  circa  eum  pfuit . Rapporta  eziandio  al  capitolo  fecondo  del 
libro  fecondo , la  traslazione  fatta  circa  1’  anno  470.  da  San  Marne-,  to 
Vcfcovo  di  Vienna  del  corpo  di  San  Ferreolo , e del  capo  di  Sin  Giu- 
liano  : del  che  fa  anche  menzione  Sidonio  Apollinare  nella  epi itela  pri- 
ma del  libro  fettimo , fcritta  al  medeflmo  San  Mamerto  . Tvifc-o  al- 
tri palli  , per  fidamente  aggiogete  , che  anche  Bcda  ( 1 ) narra  la 
traslazione  del  corpo  del  Santo  Ofwnldo  prima  dell’  anno  700.  con  di- 
re , che  i Monaci  tota  offa  intulerunt  in  thecarn  , quatti  in  hoc  preparai*- 
rant . Narra  eziandio  quella  di  San  Cutbcrto  fatta  1’  anno  698.  l'eco 
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dunque  fe  regga  quefta  propofizione  di  Monfignore  Arcivefcovo  , che 
pure  voleva  e Aerei  Maeftro  della  già  obbliaia  difciplina  ecclefìafica  , col 
chiamarti  da  lui  nondum  immutata  ( cioè  fino  a i tempi  di  Linrprando, 
che  fiori  nel  fecolo  ottavo  di  Crifto  ) fed  fanale  adbuc  ti-  religioje  o’fer- 
vata  ecclefìqftica  difciplina  de  non  tangendir  IT  aufirendit  Sanciorum  reliquiis. 
E tanto  meno  fi  può  dire , che  quei  tempi  non  fi  toccaffero  le  facre 
reliquie , perchè  la  fteffa  traslazione  di  Santo  Agotlino  milita  contra 
tal  pretenfione , da  che  le  (acre  offa  lue  furono , fecondo  il  fuppofto 
di  Monfignore,  ripofte  nella  caffetta  di  argento,  o di  piombo  fcoper- 
ta  in  Pavia  . Così  per  ottcfìato  di  Adone  nella  fua  Cronica , in  quegli 
fletti  tempi  Eoldo  Vefcovo  di  Vienna,  fabbricata  una  cripta  in  onore  di 
San  Maurizio  e Compagni  Martiri  . ibi  non  medtocrem  partem  reliquiarum 
fine  ex  bit  Martjribus  , fine  ex  aliti  p'fuit  . E alcuni  anni  prima  Ser- 
gio I.  Papa  trasferì  il  facro  corpo  di  San  Leone  I.  Papa  . Sarà  fempre 
da  lodare , farebbe  anche  fempre  da  imitare  in  ciò  1*  ufo  e il  parere 
di  San  Gregorio  Magno  ; ma  altri  fccoli  non  fi  fecero  fcrupolo  di  muo- 
vere e toccare  le  facre  relìquie  , purché  per  motivo  di  pietà , c colla 
riverenza  dovuta  . Cofa  poi  fi  praticaffe  in  quei  tempi , fi  può  racco- 
gliere dalla  Polcnne  traslazione  fatta  1*  anno  720.  ( cioè  poco  prima  di 
quella  di  Santo  Agoftino  ) del  corpo  del  gloriofo  San  Lamberto  Vefco- 
vo di  Mafirich  , e martire , deferì tta  da  Godcfcalco  Diacono  in  quel 
medefimo  fecolo , c pubblicata  dal  Canifio  , dal  Surio  , e da  altri  . San- 
to Alberto  Vefcovo  di  Liegi  , che  a Liegi  appunto  trafportò  quel  fa- 
cro pegno  , venerabilia  membra  Chrifi  Martjrit  odore  fuavijjimo  fragranti* 
( fi  noti  così  di  paffaggio  , che  nei  fcpolcri  dei  Santi  illuftri  aprendo- 
li ne  foleva  ufeire  gran  fragranza  di  odori  : ed  anche  avvenne  a San 
Carlo  Borromeo  nell’ aprire  i facri  fcpolcri  della  Bafilica  Nazariana  , 
come  racconta  il  Vefcovo  Bjfcapè  nella  Vita  di  lui  : il  che  nulla  fi  è 
fatto  fentire  nell’  arca  feoperta  in  Pavia  ) de  fipulcro  elevans , in  pretio- 
fis  vejìimentit  illa  involvh  . Ecco  fe  allora  correva  quella  difciplina  di 
non  toccare  le  reliquie , che  ci  vien  prefentata  da  Monfignore  di  An- 
cira . Trafportato  a Liegi  quel  venerabile  corpo , diqnam  ei  prceparave- 
runt  man  fiuti  culaia  , qua  opere  Art  ificum  mirabili,  ti  copio/*  mie  auri , ti 
argenti  , ti  gemmanm  , ti  lapiditi n pretiforum  , ac  dherfis  firutlurcejpecit- 
but , in  eumdem  locum  a Potentibut  collatìs , ita  fabricata  ejl , ut  vixfrr~ 
tuo  narranùt  /ufficiai  exponere  . Così  fece  quel  di  voto  Popolo . E oggidì 
fi  pretende , che  Liutprando  Re  magnifico  e potentiflimo , ad  un’  A- 
goflino , ornamento  di  tutta  la  Chiefa  cattolica  , faceffe  un  fcpolcro 
sì  povero  , sì  difadorno  , e dove  non  è menomo  fegno  , ch’ivi  giac- 
cia imo  dei  più  venerati  Santi  del  Criftianefimo . Ma  e dove  furono 
rìpofìe  l’offa  facre  del  Santo  Martire  e Vefcovo  Lamberto?  Ce  lo  dirà  l’Au- 
tore della  Vita  del  fopra  lodato  San  Lamberto  , il  qual  viffe  in  quei 
medefimi  tempi,  e potè  effere  teftimonio  della  med.-fima  traslazione. 
Veggafi  il  Surio  al  dì  1 1 1 . di  Novembre  : Bufa  ( dice  egli  così , per 
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lignificar  !e  reliquie)  beati  Viri  ex  loculo  prendere,  (?  cum  ntitgm  gaudio, 
qua  venerante  redeuntes  in  loca,  quo  poffus  ejl  , TERRJì  MuiNDAVE- 
RE . E pure  Monfignore  Arcivefcovo  di  Ancira  francamente  ferire  , 
che  non  fi  ofava  trasferire  , nè  fi  folea  mettere  (otterrà  i corpi  de  i Santi 
in  quei  tempi . Il  Padre  Mabillonc  , che  rapporta  ( i ) quefto  pezzo 
della  Vita  di  San  Lamberto  , fa  al  Topra  riferito  palio  l’annotazione 
fcguentc  : Videe  Santi  or um  reìiquias  etiamtum  non  fublimibus  locis  pfitas , 
feci  bum»  fuijjè  mandata} . Adunque  come  mai  sì  francamente  fi  può  og- 
gidì pretendere , che  l’ arca  feoperta  in  Pavia  nel  1695.  la  quale  non 
è (otterrà  , appartenga  a Santo  Agoftino  , il  cui  corpo  fu  due  anni  do- 
po la  traslazione  di  San  Lamberto,  trasferito  a Pavia  X 


CAP.  XLIL 

Ampolle  di  vetro  cb'r.ife  nel?  arca  feoperta  in  Pavia , indebitamente 
prctefe  ivi  ripe  fé  , perche  aveffèro  toccate  quelle  fiere  ofà  . 

^ Econdariamente , fe  quelle  furono  amplio  if  olio,  per  qual  fine  mai 
fi  pretende  , che  fi  metteflcro  nella  pretefa  arca  di  Santo  Agp- 
fti  no  X Vel  dirò,  rifponde  il  Prelato  Ancirano,  perchè  a ve  ano  toccato 
P offa  di  quel  gran  Santo  ; e però  nefàs  erat  illai  extrabere  ; ed  effón- 
do divenute  reliquie  , non  fi  potevano  più  toccare  fecondo  la  difciplina  di 
que’  tempi  . Così  m’ immagino  io  , che  voglia  egli  fare  intendere  nelle  pa- 
role (ppra  citate  . Ma  c perchè  non  vi  reftò  anche  l’olio  X Oh  Pappiate , re- 
plica qui  il  fuddetto  Monfignore  Arcivefcovo  , che  quell’olio  fi  poteva  le- 
var via,  che  effo  non  era  reliquia:  e io  fatti  fu  levato  per  divozione;  cd  an- 
che fu  levato,  perch’io  ho  bifogno , che  non  fia  chietìo  a me  conto  di  quel- 
la crolla  , o feccia  , che  avrebbe  dovuto  reftare  nelle  ampolle  , fc  1’  olio 
fvaporava , o dell’  olio  fteflb , fe  ivi  fi  folle  conferva»  . Offcrvino  i 
Lettori , fe  tutto  quello  fi  polla  dedurre  dalle  parole  riferite  di  Copra. 
Ora  fe  è lecito  di  tir  poffare  per  pruovc , o per  legittime  rifpoflequcl 
folo , che  noi  Tappiamo , e polliamo  fabbricare  Beila  officina  della  no- 
flra  fantafia  ; crederei  di  po (ledere  anch’  io  un’  altra  officina  , che  fa- 
cilmente mi  fomtniniftraflè , onde  atterrare  tutte  le  immaginazioni  fab- 
bricate in  quelle  degli  altri . Ma  nò . Rifpondiamo  a tuono  . Si  niega, 
che  quelle  ampolle  abbiano  mai  toccato  quell’  offa  fante  . A Monfigno- 
re  IlluftrilTimo  fpetta  il  provarlo.  E quand’anche  le  avellerò  toccate, 
non  divenivano  perciò  reliquie  sì  facrofantc , che  avellerò  poi  a chiu- 
dere infieme  con  quel  facro  pegno  . Santo  Ambrofio  nell’  epiltoia  a 
Martellina , deferivendo  la  traslazione  de’  Santi  Protafio  c Gervafio  , 
dice  : Quanta  oraria  jaHitantur  ? quanta  indumenta  fuper  reìiquias  facratif- 
fimx  X C tailu  ipfi  medicabilia  repofeuntur . Sicché  fin  dall’  ora  fi  tocca- 
vano con  fazzoletti  cd  altri  panni  per  divozione  le  Caere  reliquie;  efi 
riportavano  , nè  mai  fi  chiudevano  ne’  fepolcri  de’  Santi  que’  panni  be- 
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nedetti , nè  vi  fi  doveano  chiudere  , perchè  appofta  fi  toccavano  qoc’ 
lacri  pegni , per  riportar  fcco  le  cofe  , colle  quali  fi  toccavano. 

CAP.  XLin. 
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Fella  tomba  di  Santo  Afflino  non  avere  avuto  rie  fare  le  ampolle  di'  olio , 
e pero  cjfìre  aerea  e ideale  V immaginazione  del  pretifo  loro  ufo . 

MA  in  terzo  luogo , -quello  che  c più,  fi  ricordino  i Lettori,  e 1* 
ha  pure , forfè  fenza  avvederfene , confeflàto  lo  fìeffo  Monsigno- 
re d’  Ancira  nel  capitolo  trentefimoquarto  , che  1’  ufo  dell’  olio  bene- 
detto a i fepolcri  de  i Santi  era  quefto  . Non  fi  toccavano  già  colle 
ampolle  nè  colf  olio  le  facrc  loro  offa , ma  follmente  le  loro  venera- 
bili arche  : Ha  citato  effo  Monfignore  alcuni  verfi  di  San  Paolino  . Ne 
poteva  allegare  degli  altri  prefi  dal  fuo  Natale  XIII.  pubblicato  ne  i 
fuoi  Anecdoti  dal  Muratori , ove  al  verfo  533.  parlando  dell*  arca  di 
San  Felice  Confeffore  di  Nola,  feri  ve , che  l'opra  effa  arca  vi  era  una 
lafìra  di  marmo  adfixo  argenti  veflita  metallo  ( che  anche  allora  fi  or- 
navano così  le  tombe  de  i Santi  cofpicui  ) e poi  foggiunge  : 

„ Ida  fuperfeies  tabula  gemino  patri  ore  , 

„ Prabenr  ittfufat  Jnbjecia  forami na  nardo  , 

,,  QihV  cineris  fattili  venittts  de  fede  repojia  , 

,,  SanSlifirat  meditarti  arcana  fpiritus  aura  . ' 

Ma  perchè  nel  ritirare  una  volta  quell’  olio  o nardo  , fi  trovò  che 
ul'civa  fuori  gran  quantità  di  polvere  o rena,  inforto  dubbio,  che  fi 
foffe  fatta  qualche  fiffura  nell’  arca  del  Santo  , fe  ne  ordinò  tolto  la 
vilita . E fu  ritrovata  la  medefima  caffa  ben  chiufa  ..  Ma  fe  quefto 
era  il  coftumc  , -che  gli  unguenti  , ol)  , ed  altri  liquori  Toktnome  fi 
applicavano  all’  efterno  delle  tómbe  de  i Santi , e fe  Monfignorc  Ar- 
civel'covo  non  ha  faputo  , nè  faprà  mai  addurre  efempio  , che  am- 
polla veruna  di  quell’olio  fantificnto  veniffe  chiufa  nelle  arche  (aera- 
te ( il  che  ancora  farebbe  fiato  affètto  improprio  , perchè  dove  fon 
reliquie  vere  , non  occorrono  le  putative);  fe  quelle  ampolle  fi  (op- 
pone , che  foffero  anche  vote  d’olio,  il  qual’ olio  era  pur  quello,  che 
dalla  fede  del  Popolo  era  tenuto  iu  venerazione,  e creduto  miracolo- 
fo  , e non  già  le  ampolle  : nulla  oramai  ferrbra  a me  , c probabil- 
mente fembrerà  anche  ad  altri , che  manchi  per  conchiudere  , che  da 
capo  a piedi  è tutta  aerea  , ed  ideale  , e piena  di  invcrifimili  , cioè 
in  poche  parole,  falfa  nè  degna  di  effeie  propofta  nella  controvcriia 
prefente  da  chi  ama  la  verità  , quella  bella  tela  delle  am  poli1  d'  olio  ; 
effendo  che  chiaramente  fi  fcorgc,  che  nella  tomba , non  dirò  di  San- 
to Agoliino  , come  fi  pretende  , ma  di  niun’  altro  Santo  , aveano  che 
fare  ampolle  d’olio  , che  fi  applicavano  folo  al  di  fuori  dell’ arche  , e 
colà  lòlamentc  fi  portavano  , per  riportacele  a cafa . 
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CAP. 


XLIV. 


Vafi  di  Vetro  anticamente  pojli  ne  i fcpolcri  de  i Martiri  , per  fegno  e 
pruova  del  loro  martirio  , e rari  già  in  quelli  de  i Confeffòri  . 

P Adiamo  dnnque  noi  in  fine  a dire  ciò  , clic  fi  troverà  non  folo 
fommamente  verifimile  , ma  anche  certo  fu  quefto  punto . L’ufo 
dell’  antica  difciplina  della  Chiefa  fu  di  mettere  fimiti  vafi  di  vetro 
ne  i foli  Jepolcri  de  i Santi  Martiri  , e non  pia  in  quelli  de  i Confeffòri  . 
Entro  i medefimi  flava  o poco  o molto  del  l'angue  fparfo  da  quegli 
invitti  Eroi  della  Fede  di  Crifto,  e raccolto  dalla  pietà  dei  Fedeli.  A fine 
appunto  di  far  conofcerc  a i Pofleri  il  gloricfo  martirio  di  quei  forti 
Campioni,  fra  gli  altri  fegni  fi  riponeva  ancor  quello,  il  q naie  fecon- 
do 1’  ulb  e i decreti  della  filerà  Congregazione  di  Roma,  e fecondo  il 
concorde  atteftato  degii  Scrittoli  più  periti  delle  materie  ecclcfiafti- 
chc  , è uno  de  i più  ficuri  indizi,  che  1*  offa  feoperte  nelle  Catacombe 
Romane,  coli*  accompagnamento  di  fimili  ampolle  di  fangue , o pure 
in  altri  fcpolcri  , fieno  di  qualche  Santa  Martire  . Ne  parlano  Antonio 
B jfio  nel  tuo  libro  di  Roma  fotterranea  , Paolo  Aringhi  ne  i due  To- 
mi del  medefimo  titolo  , Monfignor  Fabretti  nella  Raccolta  delle  ifcri- 
zioni  , il  Padre  Mabillone  nell’  Epiftola  de  culti!  SaniUntm  i«i:  otorum , e 
fpcjidmcnte  il  vivente  Canonico  Romano  Marc*  Antonio  Belletti  , il 
piu  fperinientato  in  fimile  erudizione  , nel  fno  Trattato  de’  cimiteri , 
flampato  in  Roma  P anno  1720.  L’Aringhi  diffufamente  maneggiando 
firail  materia,  al  capitolo  ventèlimo  fecondo  del  libro  in.  di  Roma 
fottcrranea , rapporta  varie  fpezie  di  tai  vali , altri  di  vetro , altri  di 
terra  cotta , ma  per  lo  più  di  vetro  » tatti  ritrovati  ne  i fcpolcri  de  i 
Martiri  . Il  Senatore  Filippo  Bucnaroti  nelle  fue  ofi'ervazìoni  fopva  i 
vetri  fepolcrali , alla  pagina  nndecima  della  prefazione  , fcrive  anche 
egli  così  : Differente  da  quefti  conte  affieni  fi  e il  vafi  del  fanone  , che  pé- 
ne vano  per  fegno  del  MARTIRIO  . E ponevano  quello  per  lo  pii t in  luogo 
differente-,  poiché  dove  quejlì  fegni  Jono  dapertutto,  e in  qualfivogìia  luogo  in  gi- 
ro nella  calcina , con  cui  Jm  murate  le  pietre , e le  tavolozze  de  i loculi , 
quando  qua , e quando  là  : i vafi  del  fangue  fi  trovano  per  lo  pii*  da  par- 
te ( fi  noti  qneft’  ufo)  dàbbajjò  , e vieino  ad  una  cantonata  . Così  quel- 
lo Scrittore  anch’  egli  bene  informato  delle  catacombe  Romane  . E il 
Bofio  nel  libro  dell’ invenzione  del  corpo  di  Santa  Cecilia,  attetìa  di 
aver  trovato  fimili  vali  di  vetro  nell ’ interiore  ed  efierìor  parte  de  i je- 
pclcri . Di  elfi  vafi  favella  anche  il  Sevcrani  nelle  memorie  lacre  di 
Roma  alia  pagina  420.  E 1’  Ughelli  rapporta  nel  Tomo  iv.  dell’  Italia 
Sacra,  nel  catalogo  de  i Vefcovi  di  Tortona,  gli  atti  dell* invenzio- 
ne del  corpo  di  San  Marciano  Vefcovo  di  e£Ta  Città  c Martire , fatta 
da  Santo  Innocenzo  parimente  Vefcovo  . Ivi  fi  legge  , clic  aferientes 
fepulcrum  invenerunt  corpus  ejus , fimulque  vas  vitrum  ejus  fanguine plenum. 

Ta- 
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Tale  invenzione  feguì  nel  fecolo  quarto  , e però  non  era  per  anche 
diseccato , o (Vaporato  il  facro  fangue  del  Martire.  Poto  ben  la  vici- 
na Pavia  aneli’  dìa  avere  un  Martire  fomigliante  . E infatti  ri  trovan- 
doli le  due  ampolle  nel  fepolcro  lcoperto  1’  anno  1695.  in  Pavia  , le- 
gittimamente poffono  e debbono  portarli  le  noftre  conjettnre  a cre- 
dere , cl»e  quelle  follerò  di  un  Santo  Martire  , ivi  onorato  ; o trovato 
nella  fteffa.  Città  di  Pavia  , e ri  polio  ivi  , allorché  fu  la  prima  volta 
dedicata  la  Bafilica  di  San  Pietro  ; o pure  condotto  colà  dal  Re  Adol- 
fo , allorché  egli  fece  nell’  anno  755.  sì  gran  Taccheggio  di  corpi  fan- 
ti ne  i contorni  di  Roma  , con  portarteli  a Pavia  ; ovvero  in  altri 
tempi , fecordoché  la  divozione  di  qualche  Vedovo  potè  ottenere.  L’ 
Arcivescovo  Machino , con  altri  Scrittori  di  Sardegna , predò  il  Papc- 
brochio  (i)  attefta  , che  furono  feoperti  in  Cagliari  i corpi  di  molti 
Santi,  e a riconofcerii  tali,  obrulijji  / rem  pi  ur a MARHY  Rtl  argunun- 
ta  , verbi  grafia  enfium  , clavorum  , vinculorum  , il  aliorum  infirumentorum 
tttartyrialiitm  , terra?  afperjje  Ja tettine  , ampullarum  vitrearum  , /anguille  & 
reltquiis  refertarum . Aggiugne  : Qtuxi  buju/modi  corpora  non  fuerint  ibidem 
fepulta  , Jed  aliunde  trafilata , ex  tpfa  ojsium  dìjpr/itione  clare/cit  , Ù"  ex 
it/orum  Jepulcrorum  preti/a  confi  ru  ci  ione  , cui»  epitapbiis  ex  variir  lapilli? 
ni /ai  co  opera  concinnali s . Comunque  fin  dì  quel  facro  corpo  , che  lì  è 
trovato  in  Pavia , torno  a dire , non  poter  noi  fondatamente  penfare 
altro  motivo  di  avere  fcpellite  con  cdò  le  ampolle  fuddettc  , fe  non 
perchè  indicaffero  un  Martire  venerato  in  quell’  arca  . 

Se  chiaramente  coftaffe , che  in  elfi  .vali  folle  qualche  tintura  a 
eroda  di  (àngue  , come  non  fi  negò  fui  principio  , e viene  tuttavia 
aderito  da  Perfonc  accreditate  : allora  dico  , che  fecondo  il  decreto 
della  Sacra  Congregazione  delle  indulgenze  e reliquie  , emanato  il  dì 
dieci  d’ Aprile  l’anno  1668.  farebbe  certijìimo , che  quelle  fono  oda  di 
un  Santo  gloriofo  pel  martirio  , c non  mai  di  un  Con/e/Jore  , quale  è 
Santo  Agodino  . Anche  Monftgnor  Fabretti  1*  attedi  , fcrivendo  (2)  : 
Hodie  Jimilet  ampullae  vitrea  /arcuine  , IT  purpurea  crufta  obduihx  , /re- 
quentijtime  in  /acri?  amateti!  juxta  MARTYRUM  loculo ? , qua  capita  re- 
cumbunt , teperiuntur  , certi/Jimo  effufi  prò  Chrijìo  /inguini?  armamento  , quo 
precipuo  , immo  i?  unico  ( fi  offervi  bene  quedo  parlare  ) t/nt J'um  , dum 
/acrarum  reliquiarum  extraelioni  U aifiodia  prae/ui  . Intanto  verrò  io  di- 
cendo , che  quantunque  finora  per  altrui  difetto  non  codi , fc  vi  da, 
o non  fia , qualche  tintura  di  fangue , tuttavia  la  concomitanza  di  ef- 
fe ampolle  può  folaroente  indicare  un  Martire  ivi  ripodo , ed  efclude- 
rc  il  penfiero  delle  reliquie  di  Santo  Agodino  : fapendo  noi , che  ne  i 
fcpolcri  bensì  dei  Martiri  fi  incontrano  tali  vali  , ma  non  mai  in 
quelli  de  i Con/effori  . Imperocché  quand’  a nelle  non  fi  mirafic  in  effe 
ampolle  la  tintura  del  fangue  , del  che  folo  ci  potrebbe  chiarire  un’ 

cfat- . 

( O Papebrochitu  p*g.  220.  prati.  regìflf.  toni.  y.  die  xx.  Maji , 

(2]  Fubrttluj  (ap.  vili*  pag.  55 j.  Inftrìption. 
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d'atta  vifita  de’ Superiori , che  Coffe  .fatti  per  quello  fine  ( nè  io  Co, 
che  per  anche  fia  fiata  fatta  ) : tuttavia  è da  cercare  , fe  mai  la  l'o- 
verchia  umidità  di  qncl  filo  avcffc  potuto  in  si  lungo  tratto  ili  lèco- 
li  corrompere  e fare  (Vanire  anche  il  colore  c la  f uccia  d’ effo  fangue, 
giacche  fi  vuole  , che  l’  acqua  del  vicino  pozzo  inondaffe  una  volta  o- 
gni  anno  tutta  la  cripta,  ove  è pofia  quell’arca.  In  oltre  non  fareb- 
be nc  impoffibile  , nè  improbabile  , che  fe  quello  Coffe  uno  de’  corpi 
fanti , tumultuariamente  trafportati  a Pavia  dal  Re  Aftolfo  , le  am- 
polle trovate  con  effo  tinte  di  fangue  , fi  foffero  nel  viaggio  infrante, 
c in  vece  loro  nc  folTero  fiate  fultituitc  due  altre  . Anzi  potrebbono 
effervi  fiate  meffe  quelle  fieffe  ampolle,  benché  non  tinte  di  fungile, 
nondimeno  per  un’  indizio  di  un  Martire  . Oh  fi  dirà  , clic  aneli’  io 
lavoro  nel  vafio  paefe  delle  immaginazioni . Signor  nò  . Ho  per  me  1’ 
autorità  di  uno  Scrittore  infigne  e impratichito  per  tanti  anni  in  sì 
fatte  materie  , cioè  il  fopra  lodato  Monfignore  Fabretti , il  qual  tie- 
ne , che  firoili  vafi  trovati  . anco  fidamente  fcolpiti , nelle  tombe  de’ 
Santi , fumo  indizi  di  Martiri  . Rapprefenta  egli  alla  pagina  fopracit  i- 
ta  un  marmo  coll’  ifcrizione  di  Pedona  criftiana  , ove  era  fcolpito  un 
vafetto  , e dice  : Cultrum  illud  , feu  falcetti  laterale m entri  palma  ramuf cu- 
lo in  ea  irjculpto , fuijjè  infirumentum  martyriì  , non  invititi  credo . fa  nifi- 
rati  c fiditi  per  VASGULU.\Ì  APPl.TUM . In  oltre  il  ìredefimo  Autoie 
rapporta  alla  pagina  587. l’ ifcrizione  c il  baffo  rilievo  polio  ad  Ettippo 
chiamato  ivi  Sanelut  Dei  cultor  ; c aggiugne  : Ctterum  piijjìmut  hic  En- 
tropici inter  Martyret  videi  tir  adjeribendut  ex  VASCULtì  ilio  , quoti  tant- 
quant  fanguine  prò  Cbriflo  effujo  repletum  oftentat  , lavagne  matta  f/flinet  . 
Se  per  parere  di  un  Letterato  di  tanto  credito,  e di  sì  gran  pratica 
in  materie  tali  , un  vafo  fidamente  fcolpito  reca  un  probabile  indizio 
di  martirio  : quanto  più  lo  recheranno  le  ampolle  effettive  , che  ora  ab- 
biane per  le  mani '<  Le  precauzioni -addotte  dal  Padre  Mabillone  nell’c- 
piftola  fopralodata  , le  venero  aneli’  io  , cioè  che  sì  fatte  ampolle  fo- 
no facrarum  reliquiari/  ni  certi fìttici  indi  ci  a , fi  modo  enfi  et  ejufmodi  vaj a fw- 
^uine  finita,  effe  . Ma  il  Padre  Mabillone  vuole  , che  fi  offervi  una  tal 
condizione  , e rifircttiva , allorché  fi  efamina  , c fi  tratta  di  dichia- 
rare , fe  fiano , o non  fiano  offa  di  qualche  Martire  le  ritrovale  nel- 
le catacombe . Ma  noi  ora  trattieroo  d’  offa  già  riconofciutc  per  l'a- 
cre , perchè  trovate  in  fito , che  non  ammette  Gente  profana . E tro- 
vandoli nell'arca  mt-defima  < lue  ampolle , che  fono  perfentenza  ilei  Fa- 
bretti indizio  di  martirio , benché  folamcnte  fcolpitc  , vegniamo  Tem- 
pre ad  intendeie  , ch’elle  nel  cafo  nofiro  poffono  folamcnte  fignifi- 
earc  ivi  collocate  1’  offa  di  un  Martire , e non  mai  di  un  Gonfióri . 
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Ancorché  tali  ampolle  non  compariffèro  co n tintura  di  fangue , 
tuttavia  indicano , che  ivi  fon  V affa  di  un 
Santo  Martire. 

t 

NOn  ha  portato  Monsignore  Arci  refcovo  d’  Andrà,  e forfè  non 
potrà  portare  , eCempio  alcono , che  ne*  fepolcri  degli  antichi 
Confr/firi  fi  truovino  fomigiianti  vafi  di  vetro  ; e noi  abbiatn  già  of- 
iervato  in  maniera  da  non  dubitarne  , eh’  efli  furono  un  frequente  ar- 
redo de  i fepolcri  de  i Santi  Martiri , anzi  de  i fili  Martiri . Lo  ftef- 
fe  Padre  Mabillone  non  potè  nè  pur  egli  di  meno  di  non  confeifatlo 
con  qnefie  parole  : Aliam  quidem  rationem  confiat  effe  de  vafeulit  vhrtit 
( trovate  nelle  Catacombe  Romane)  qux  NÒ  SI  NISIad  J angui  nem  con- 
fervandum  ad  libri  a fuijp  videntur  . Però  finché  miriamo  nel  fepolcro 
Icopcrto  di  Pavia  quelle  ampolle  di  vetro , altro  non  poffiamo  inrende- 
re , fe  non  che  fieno  tcftimonj , che  fìa  ivi  fepolto , chi  diè  iL  fao 
fangne  per  la  fede  di  Crifto  . E fe  torraffe  il  noftro  Prelato  ad  op- 
porre, non  apparire  dagli  atti  giacciali  fatti  m Pavia,  che  in que’ va- 
fi di  vetro  folle  tintura  di  fangue  : egli  tacitamente  acculerà  bensì  di 
negligenza  i Vifitatori  Pavefi,  ma  non  ifnerverà  punto  la  forza  del 
propoflo  argomento  . Imperocché  o credevano  qoe’  Vifitatori  cofa  di 
poca  importanza  que* vetri  ; e in  ciò  a’  ingannarono  forte,  percioc- 
ché nulla  più  di  quello  potea  contribuire  a dilucidare  il  dubbio,  fe 
ivi  fofll-ro  le  facre  reliquie  di  un  Martire , o di  un  Qmfcjóre  . O pu- 
re le  riputarono  di  molta  importanza  ; e in  tal  cafo  (alberò  io  di  giu- 
dicare a’  faggi  ed  accorti  Lettori  , onde  fia  provenuto  il  non  aver’e- 
glino  ricercato  punto  , come  pur  fi  dovea,  eoo  ifcrupolofa  cfattezza.fe 
ivi  era,  o non  era  qualche  rimafuglio  di  erotta^  o colore  di  fangue,  giacche 
per  lo  più  fono  que’  vafi  neMcpolcri  de’  Martiri , non  già  con  fangue 
vivo  o congelato  , ma  con  tintura  o color  tale , che  balla  ad  indicare 
eflere  quivi  fiato  una  volta  raccolto  del  fangue.  Altro  nc*  differo  i 
Vifitatori,  fe  non  di  aver  trovate  due  ampolle  di  vetro  vote  in  erto  fe- 
polcro . Vote , anch’  io  lo  fo  per  tefiimonianza  degli  eruditi  Scrittori 
Romani , che  fono  d*  ordinario  le  ampolle  di  vetri  o di  terra  cotta , che 
accompagnano  gli  avelli  de  ì Campioni  della  fede  Criftiana  ; ma  per 
eflere  die  vote  , non  lafciano  di  portare  battami  indizi  di  aver  con- 
tenuto una  volta  del  fangue  cioè  il  contraflegno  deHa  beata  morte  di 
que’ prodi  Criftiani  . Ciò  fi  dovea  diligentemente  chiarire  da’ Signori 
Vifitatori  ; e tanto  più  perche  pubblica  voce  era  nella  Città,  die 
que’  vafi  alla  prima  feoperta  fi  offervarono  tinti  di  fangue  . Suppongali 
nondimeno  per  poco  ( ma  fenza  concederlo  ) che  in  que’  vetri  non  fi 
ravvili  colore  alcuno  fanguigno  : ciò  non  ottante  fiam  condotti  a cre- 
derli indizj  di  u n Martire  , e non  di  un  CtnfeJJìre , perciocché  per 
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quanto  fcrìffe  il  fuddctto  Padre  Mabillone  , non  nifi  ad  fanguinem  eon- 
JervinduM  adbibita  effe  videmitr  . Ma  per  raaggiormen  te  chiarirci , che  i 
vafi  fuddctti  ancorché  G foffe  fmarrito  il  (angue  e il  colore  del  fan- 
gne , pure  non  altro  pofTono  indicare , fe  non  l’ cGftcnaa  dt  un  Mar- 
tire , oltre  all’  autorità  già  addotta  del  Fabrétti , recherò  ora  l*  altra  di 
un’  infigne  vivente  Macftro  di  sì  fatte  materie  , cioè  del  già  mento- 
vato Canonico  Marc’ Antonio  Boldetti , il  quale  così  la  difeorre  (i)  : 
Se  nt  n offri  cimiteri  fi  ritrwva/fé  talvolta  uno  dt  queffi  va  fi  di  vetro , nel 
quale  veruna  tintura  di  fiangUh  non  fi  conofeefiè , ne  vi  fijjè  l’iella  rubicon- 
da c rafia , di  cui  fi  mirano  afperfi  tutti  qua  fi  gli  altri  vafi  della  ffeffd  ma- 
teria : a qua?  ufo  fenderebbe  foffe  fiato  collocato  un  tal  vafi  nel  fie palerò  1 
Odo  rifpondermi , che  quefio  ed  altri  Somiglianti  vafi  privi  di  quel  colore  San- 
guigno, purché  fieno  di  vetro,  non  niG  ad  fangninetn  confervandom  ad- 
hibita  fniGe  ridetur . Mi  il  /angue  non  apparifee . Non  importa  . L'  efi- 
' 'perienza  il  dimofira , (be  i vetri  fono  di  varie  firte  \ alcuni  di  paffa  cosi 
renofia  e bianca,  e talmente  parafi , eie  col  difsercamento  del  fluido  hanno 
da  Je  trafimefso  il  colise  eziandio  del  fino  contenuto  -,  e queffi  medefimì  per 
lo  piu  , a cagione  delT  umido  fiv errarne , che  per  tanti  Jecolì  ha  potuto  pe- 
netrarli , e Jcuglierli , nelf  alto  di  fiaccarli  , fi  sfarinano  in  miuutijjime 
particelle  . Altri  poi  fio'in  di  J malto  , e di  certa  paffa  fintili (fima  al  vetro,  a 
cui  pero  , come  all  altro  , non  fi  attacca  la  crolla  del  /angue , onde . con  V 
umido  fi  rijolve  eziandio  quel  edere  , Je  pero  il  fangue  non  /fise  fiato  in  tal 
quantità  , che  con  la  depofizione  non  v'abbia  formalo  . diremo  cos'i , una  pa- 
tina graffi  rei  fondo.  Inoltre  non  ogni /angue  e dell a ffeffa  vivacità  di  colo- 
re : altro  è piu  , altro  e men  carico  ; ed  una  tale  differenza  fi  ravvifa 
f oco  meno , che  in  tutti  i vetri . E pero  fe  ptr  ragione  d'  effèrfi  anticamen- 
te riempite  le  firade  di  terra,  quefia  fia  caduta  dentro  a'  vafi,  fi  e tal- 
mente imbevuta  del  /angue  , ed  ha  attratto  a fe  ffe/Ji  il  colore  di  lui  , ebe 
nel  Votar  poi  detta  terra  , non  vi  rimane  alcun  feg  io  di  quel  fiero  liquore. 
E finalmente  in  molti  luoghi  e vie  di  queffi  fotterranei  eimiterj  penetrando 
f acqua  del  fi -jr appailo  terreno  , e colando  gilè  perle  pimi  , ove  fono  incal- 
ciate le  dette  ampolle  , o vafi  aperti  nell  orificio  , gli  ba  ri  vn  piti  di  modo  , 
che  quef  colore  fiattfuigno  difiemperatofi  più  e piu  volte  col  lungo  andare  de' 
fendi  ha  por, luta  tutta  la  fina  vivezza  . Onde  non  importa  , fe  per  tal  ranfia 
non  apparifee  il  fingile  . Bafia  , che  fieno  ajfifii  a' fe  fulcri  ne'  Cimiteri , per 
determina  fi  di  laro  : Kan  nifi  ad  /angui  nem  corfiervandum  wlbi’ ita  fui  fi- 
fe . Così  quell’ inGgne  Scrittole,  pratiebifiimo  (opra  gli  altri  di  quello 
affare  , le  cui  parole  confermano  quanto  io  ovea  dianzi  avvertito.  Ma 
fe  un  Maefiro  sì  riguardevole  non  fa  trovare  sì  fatte  ampolle , fe  non 
nelle  tombe  de’  Santi  Martiri  ; ed  ancorché  per  avventura  non  G olVcr- 
vaffe  più  in  tali  TaG  , dopo  il  corio  di  tanti  fecoli  , la  tintura  del 
1 angue , pure  gli  giudica  indizi  di  neri  Martiri:  che  avremo  noi  da 
conchiadcre  intorno  ulte  facre  offa  (coperte  in  Pavia  ne!  1695.  c ec- 
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compagnatc  da  ampolle  di  vetro , fc  non  che  elle  non  ad  un  Confiejfire, 
ina  ad  an  Martire , fi  d abbono  attribuire?  Quinto  più  fi  rifletterà  a 
quello  punto , tanto  più  le  ne  fcntirà  La  forza , che  pub , c dirò  an- 
che , dee  decidere  la  controvcrGa  prefente  ■,  e nialfimamentc  poi , fe 
in  effe  ampolle  finora  sì  pòco  attentamente  efaminate  fi  fcopriffc  qual- 
che colore  di  l’angue  . 

CAP.  XLVI. 

Roje  J colpite  nella  taffettà  <T  argento , dove  fi  fon  trovate  le  fiacre  reliquie  , 
indizio  and)  ejfi  di  un  Martire . 

E A farci  Tempre  più  intendere  ciò  , può  ancora  influire  1’  offerva- 
zione  fopra  le  molte  rol'e , che  col  volto  del  Signor  noftro  Gerii 
Crii lo  fi  mirano  fcolpite  nella  caffctta  d’ argento , feoperta  entro  l’ar- 
ca l’ anno  169 5.  Se  Monfignore  Arcivefcovo  di  Ancira  aveffe  prefo  a 
fcrivere  in  contrario  , cioè  contra  chi  pretende  feoperto  in  Pavia  il 
corpo  di  Santo  Agoftitio  , egli  fecondo  il  rito  fuo  avrebbe  propofto  per 
decifivo  anche  quello  argomento  . A me  baderà  di  dire , che  trattan- 
doli di  un  fepolcro  sì  nudo  e mefehino  , fi  dee  tener  conto  ancora  di 
quello  legno , c che  anch’  effo  ci  pnò  fomminiftrare  un  vcrifimilc  in- 
dizio , ciré  in  quella  cadetta  fi  chiudano  le  facre  offa  non  già  di  un’ 
Anodino  , non  già  di  nn  Confeffore , ma  di  un  Martire  di  Crtjln\  per- 
ciocché le  rafie  appunto  fino  da’ tempi  della  primitiva  Chiefa  furono 
prefe  per  fimbolo  del  martirio  . Son  celebri  le  parole  di- San  Cipriano 
nell’  Epiltola  decima,  ferma  a i Martiri,  dove  chiama  fortunata  la 
Chiefa  , quam  temporibur  rufirir glori fiur  Martjrum  fianguii  illufirqt . Erat  ante 
in  operibus  Fratmm  Candida.  Nane  faci  a ejl  in  Martjrum  Cruore  Purpurea  . Tlo- 
rìbus  ejus  nec  Lilia  , nec  ROSÉ  defiunt . Certent  nane  fingali  ad  utriufy 
q te  bomtri t ampliffiman  dignitatem  , ut  accipiant  iororns  vel  de  opere  can- 
didi! , vd  de  p.tffione  purpurea!.  Chiaramente  ancora  lo  fcriflfc  S.  Am- 
brofio  (1)  con  dire,  che  negli  orti  della  Chiefa Confieffòrum  viola.  Ulta 
Virginum , ROSE  Martjrum  funi . Concordemente  ancora  notò  S.  Gre- 
gorio Magno  (2) , che  ne’  campi  della  Chiefa  fi  trovano  fior  uvx  ^ de’ 
Predicatori , fiat  oIìvjb  de’  Mifericordiofi  , fio!  ROSE  , quia  mira  ejl 
fragra utia , qua  rutilai  if  redolet  ex  cruore  MERTYRUM  C c.  E prima 
di  lui  avea  fcritto  S.  Eucherio  (3)  ROSE  ( fignificant  ) M.iRTY RFS 
a rubare  fianguinir -,  viola  Confeffòret  U c.  E Beda  , contemporaneo  del  Ite 
Liutprando  , anch’effo  adoperò  le  parole  di  San  Cipriano  , dicendo  (4), 
clic  alla  Chiefa  floribus  ejut  nec  ROSM , nec  Ulta  defiunt . Tanto  poi 
era  anche  ne’  fecoli  antichi  sì  noto  quello  fimbolo  , per  dinotare  i 
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Martiri  , che  San  Paolino  Vefcovo  di  Nola  volendo  far’  intendere  , che 
San  Felice  era  dato  non  dilaniente  Confeffòrat  ma  anche  Martire  canto 
nel  Poema  fello  in  lode  d’  e fio  Santo  . 

„ Tun  Nivea  faerum  caput  o rnavere  corona  , 

,,  Seti  tamen  (J  ROSE  AM.  Pater  addidh  . »...  ife. 

,,  Sed  meruit  pariter  quaji  cetji  Martjrit  OSTRUM. 

Cosi  narra  San  Gregorio  Turoncfc  (i) , che  andando  di  notte  il  Sagri- 
ftano  ad  tumulum  Santi i Juliani  Martyris , mirtini  ditta  , vi, Ih  pavimen- 
ta m ROSIS  rutilanti hu  tjji  rrfperfum  . E Adone  , e Ufardo  nc  i loro  Mar- 
tirologi al  di  17,  di  Novembre  ferirono  , che  nella  Fella  de  i Santi 
Martiri  Alciclo  c Vittoria  ROSJE  ortJt  divi  ni  tue  cnlliguntur  . Tralafcio 
le  parole  di  Teodorico  Abete  di  San  Trudooe  , che  fiori  neUfecolo 
duodecimo  , e di  altri  Autori , perche  lì  tratta  d’ erudizione  non  pon- 
to recondita , e dirò  folamcnte , che  tal  limbolo  non  può  effere  più 
chiaramente  a noi  rapprefentato , quanto  dall’  Autore  Anonimo  della. 
Vita  di  San  Severo  Vefcovo  di  Napoli  , la  quale  fi  tiene  per  ifcritta 
prima  dell’  anno  800.  cioè  nel  fecoio  dello  della  traslasione  di  Santo 
Ago ft ino , c fu  pubblicata  dall’  Ughclli  , e poi  da  i Padri  Bollandifti 
al  di  30.  di  Aprile . Ivi  fi  narra , come  San  Severo  fabbricaffe  un’  in- 
figne  bafilica  , nel  cui  Mufaico  fi  miravano  dipinti  il  Salvatore  con 
gli  Appo  doli  e i Profeti  difiincti  pretiofìt  metalli t . Fra  gli  altri  EzecbiA 
proferent  manibus  ROSAS,  ÌT  Lilia , Fidelibus  Regnu m Ccelorum  demo  fiat . 
Etenim  in  ROSIS  janguit  Martjrum  figuratur , in  Li/iit  perjeverartia  c»n- 
Jéjjicnis  tKpnnùtur  . Le  medefime  parole  prefe  da  effa  Vita  fi  veggono 
ripetute  da  Giovanni  Diacono  nelle  Vite  de’ Vefcovi  di  Napoli  (a)  . E 
però  di  qui  fi  intende  , perchè  il  Padre  Papebrochio  , letterato  sì  efper- 
to  e celebre  in  materie  di  queda  Torta  , pel  Tomo  quinto  Maji  alt. 
Sunlior.  alla  pug.  218.  dove  tratta  di  San  Lucifero,  fpiegando  una  mo- 
neta di  Cagliari  coronata  di  Rofe , feriveffe  : Forcejjit  R(ML1S  adbibue- 
runt , va  indicarmi  Urhem  topirfo  Martyrum  fanguine  purprfmUint  . Si  è 
ben  cautamente  guardato  Monfignore  Arci  vefcovo  di  Ancira  di  dire  una 
parola  d’ffi'e  Roje  oflcrvate  nella  cafTetta  , in  cui  giacciono  l’offa  eon- 
troverfe . Ma  nc  fo  ben*  io,  c debbo  farne  menzione  , p rchè  unita 
q nella  offctvaz'one  all’altra  delle  ampolle  di  vetro , tutto  fi  dà  mano, 
e tutto  può  contribuire  a farci  meglio  comprendere  , che  1’  offa  feo- 
pertfe  con  foli  fimboli  e indizi  competenti  ad  un  Martire  di  Grifi»  » non 
poffono  mai  convenite  al  Reati  firmo  Confc  libre  Agodino. 
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VeTÌfimiH  concorrenti  a perfuadere , eie  fai  pofint  U offa  Jacre  di  un  Morte- 
re  Anonimo  , e non  di  Santo  Agofiino  . 

■’  f 1#  i»*  **  i '*%*;.•  * ■ . : irv  # ‘ ì 

U Tanto  più  fi  dee  credere,  che  quell’ arca  appartenga  non  al  cele-* 
m~j  bratifiitro  Protcttor  di  Pavia,  ma  sì  bene  a quaiebeignoto  Mar* 
tire  , quanto  più  fi  confiderà,  che  nell’opinione  dei  Difenfori  dell’iiiecN 
tira  fi  unifeono  troppi  inverifimili  -,  e ali’  incontro  nell’opinione,  che  ivi 
altro  non  fi  chiuda  che  le  l'acre  fpoglic  di  on  Martire  Anoni.no , accan* 
rumente  fi  adatta  tutto  quanto  fin  qui  è fiato  da  noi  provato.  Cioè 
s’ intende  tofto , perche  non  fia  mai  fiato  magnificamente  ornato  quei 
(acro  avello  dalla  pietà  Pavefe  , e dal  religiofo  zelo  di  chi  riguarda 
per  fuo  Protettore  , o {*.r  fuo  Patriarca  il  gloriofo  Santa  Agofiino  , e 
j^crchè  fino  a di  nofiri  ù-  fia  lafciata  quell' arca,  benché  l'opra  terra, 
quali  dirò  vilmente  intonicata  da  una  deforme  fopracoperta  di  pitti* 
cotte.  Similmente  fi  viene  a intendere  , perchè  fino  all’anno  t&9$» 
più  di  una  lampana  non  fi  fia  ivi  aecefa  ; ficcome  ancora  perche  vi 
manchi  ogni  veftigio  <T ifcrizionc  , e qualunque  altra  memoria:  cola 
che  in  affiiffimi  altri  fcpoicri  di  Santi  ignoti  e innominati  fi.  o (ferva. 
Si  capilcc  in  oltre,  perchè  nulla  fia  importato  alla  per  altro  nota  vi- 
gilanza e prudenza  de’Vcfcovi,  c del  Popolo  Pavefe  illafeiace  per  ad* 
dietro  in  quel  Cito  , c non  afeondere  giammai  , benché  in  tempi  di 
gravi  pericoli  c di  fieri  fiime  burafche  , un  .depoftto , che  a’Ncmici , e 
a’Ladri , o infidiofi  o prepotenti , farebbe  venuta  voglia , e farebbe  fia* 
to  sì  comodo  di  rapire . E molto  più  fi  giugne  a ennofeere  , pereti 
almeno  fin  dell’ anno  1330.  e dipoi,  gli  Storici  Pavefi  abbiano  fc ritto, 
che  il  preziofi  filmo  corpo  di  Santo  Agofiino  era  fepcllito  e cufiodito  in 
pnfutuio  iy  JéLret/ifimo  loco,  per  timore,  che  sì  gran  teforo  non  foffe  lor 
-tolto  un  g»Vno  da  chi  comandaffe  in  Pavia  , o avelie  più  forca, 
che  il  Popolo  di  Pavia  . > finalmente  fi  comprende  , perchè  io- 
fino  i reJigtofifiimi  Padri  Eremitani  di  Pavia  , nel  pubblicare 
la  Papia  Sacra  del  Padre  Romoaldo  da  Santa  Maria  , confeflaf» 
lero  ajeffo  ed  ignoto  il  lungo  del  fepolcro  di  Santo  Agofiino  fino  all’anno 
1695.  e non  credcffcro  nè  pur’  cSt , «he  quel  facratifiimo  corpo  giacer- 
le nell’arca  polcia  lcoperta  . Ed  eltendoG  in  tale  arca  trovate  fd  ara  cu- 
te offa  , contro  1’  ufo  de’  fcpoicri  de’  più  venerati  e famofi  Santi  dd 
Criftianefimo , feompagnate  da  ogni  ifcrizione  , fegno , memoria , e 
indizio  dell’  effere  fno , e che  ne  ha  fidamente  per  effere  creduto  un 
Martire  di  Crifto  , e non  mai  il  gloriofiflimo  fplcndore  della  Criftianità 
e infigne  Protettore  di  Pavia  Santo  Agofiino  : vegga  il  Mondo  de  i Sag- 
gi , quali  confcguenzc  nafeano  da  tali  pretneffe , e ragioni . 
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Prjàtezza , eoa  aù  fi  dee  procedere  .?  deci  tere  tal  eontrovtrfia  . 

CMcchè  tempo  è,  ch’io  lafci  a’  prudenti  Confultori  , e all’  Illaftrifi 
VJ  fimo  e Rcverend iflirno  Monfignor  Vefcovo  di  Pavia  il  confiderai^ 
attentamente,  qoal  giudizio  fi.  convenga  in  coiai  controverfia.Tre  de- 
cifioni  poffono  qnt  emanare.  Cioè:  Confi  ara  de  identiute  . No*  confiate 
de  idéntrtate  . Rem  d ubiate  & meliut  perpcntlendani  rehi/qui . Troveranno, 
che  le  prime  dee  portano  con  fc  delle  guavilfinic  cooleguonzc  : e pc,- 
rò  difficilmente  potranno  e vorranno  abbracciarne  l’unadi  effe.  Clic  fareb- 
fce  , per  elempio  , tè  ora  fi  decretaffe,  chcl’offr  Icoperte  1’  anqq  1695. 
fono  di  Santo  Agoftino  ( il  che  nondimeno-fiè  veduto  quanto  fia  lonta- 
no dal  verifimilc  , c qoanto  difficile  , da  pcrliiadere  agl’  Intendenti , 
per  non  dire  di  più)  , c clic  nn  giorno  polcia  fi  veni  He  al  copti  re  in  al- 
tro fico  il  vero  e indubitato  corpo  di  quei  fantiflimo  Padre  , dove  la 
tradizione  è,  che  fra  ripofto ceciato  quel  prcziofilfnno  pegno?  Che  fa- 
rebbe , di  di  1 Che  fcandalo  , quali  irrifioni  , quali  mormorazioni  non 
»’  tiJirebbono  ? E poi  come  poter  decidere  in  favore  dfcH’idcntità,  quan- 
do le  pruove  de  i Difcnfqii  fLfon  trovate  mancanti  nel  Principio  , aven- 
do noi  provato,  clic  cfcrr  reliquie  drverfe  da  quelle  di  Santo  Agofiino 
fu  dedicato  i*  aitar  maggiore  della  BaGlica  di  San  Pietro  in  Cerio  au- 
reo ? Mancanti  nel  Fine , perche  gli  ftefli  Padri  Agoftiniani  hanno  fin- 
ccramentc  confo  fiato  , che  nell*  anno  1695.  nè  pur’  dii  fapeano  , che 
il  c >rpo  di  quel  gran  Santo  folle  nel  fito  c nell’  arca , non  degna  di  San- 
to Ago  fi  ino  , di  cui  ora  fi  difputa  3 Mancanti  ancora  nel  Mezzo  , por- 
cile s’ c veduto,  che  nè  pure  allora  vi  fu  tradizione  collante,  in  ta- 
li cafi  richieda  , per  l’arca  feoperta,  ami  s’  è provata  la coftante  tra- 
dizione in  contrario  de’  più  informati  delle  cofo  di  Pavia  t Adunque 
riflettano , fe  più  conveniente  e faggio  partito  fede  l*  appigliarli  alla 
terza  d’ eflc  decifioni  , cioè  a quella  appunto  , che  tacitamente  fa 
abbracciata  ne’ primi  dibattimenti  di  quella  lite  , c che  ninna  confe- 
guenza  grave  fi  tira  dietro  ; lafci  andò  che  Iddio  , allorché  a lui  pia- 
cerà , riveli  al  Popolo  di  Pavia  quell’  amatifitno  facro  pegno  e cor- 
po, che  la  prudenza  de’ lor  Maggiori  volle  nafeofo.  Nulla  in  tal  goffa 
viene  a perdere  quella  Città  nobiliffima  ; perchè  ella  fa  di  certo , c 
ognun  lo  confida,  che  nel  fuo  feno  c nella  Bafilica  di  San  Pietro  in 
Calo  aureo,  fi  conferva  il  icforo  incomparabile  celi’ offa  di  Santo  Ago 
Itino-.e  al  luo  fcuruolo,come  prima,  con  tutta  ragione  fi  poffono  e debbono 
tuttavia  portare  le  preghiere  e i voti  d’ognuno  : perciocché  ivi  fc  noto,  che 
ripofa  quel  preziofo  depofito,  benché  incerto  ed  ignoto  il  luogo  nc  fia. 
Tutto  il  Popolo  di  Venezia  e gli  Stranieri  conducono  , e certo  faggia- 
mentc , c con  frutto  , la  lor  divozione  all’  altare  maggiore  della  Ba- 
filica di  San  Marco , ove  i più  fi  figurano , che  fia  la  tomba  del  glo- 
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riofifTimo  Evangeli fta  , e alcani  Scrittori  ancora  1*  atteftano  . E pare  noi 
fiamo  aflicurati  dal  Doge  Andica  Dandolo,  dall'Emincntiflimo  llaronio, 
dal  Sabellico , da  Bernardo , e da  Pietro  Ginftiniani , Scrittori  Veneti, 
edere  ignoto  il  luogo  del  foo  fepolcro  . Così  è d’  altri  corpi  di  Santi . 
Che  fe  mai  fotto  P aitar  maggiore  della  Bafilita  di  San  Marco  fi  ico- 
priffe  nn  giorno  I*  arca  di  un  qualche  Santo  , ma  lenza  ifcrizione  o fe- 
gno  alcuno , che  quel  fofie  P individuale  corpo  del  San  ti  (fimo  Evange- 
lica , chi  fi  arrilchierebbe  a dichiararlo  corpo  vero  di  San  Marco,  per- 
chè alcuni  Scrittori  P hanno  creduto  ivi  fcpcllito  X Or  quanto  meno  fi 
può  c fi  dee  decidere  per  Parca  di  Pavia,  in  coi  fi  truovano  anche i 
contraffegni  di  un  Mentire , e non  di  nn  Cmtfejjore  % Si  può  pentire  dei 
decidere  , ma  non  già  del  fofpendcre  la  decifionc  . Per  altro  ognun 
fa  , quante  altre  controverfie  intorno  a i fepolcri  c corpi  dc’Beati  Ser- 
vi di  Dio  fieno  fra  le  Chiefe  del  Criftianefimo  , le  quali  reftano  fo- 
fpefe  , e fi  crede  prudenza  il  non  deciderle  . La  prel'cntc  merita  for- 
fè pia  di  molte  altre  di  rimanere  nel  medefimo  flato  : o almeno  fo- 
pa  tutto  efige  di  non  effer  decifa  con  precipizio. 
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DE’  CAPITOLI. 

CAP.  !.  I Mportanza  della  preferite  controversa  . 

CAP.  IL  Arcordarfi  colla  vera  pietà  il  muovere  de  i dubbj  intorno  alla  pre~ 
tefa  J< coperta  del  corpo  di  Santo  Agofiino  . a. 

CAP.  HI.  Difciplina  della  Chi  fa  intorno  alla  Sepoltura  de'  Santi  poco  pro- 
priamente pretefa  oggidì  ignorata  . 4- 

CAP.  IV.  Vera  pietà  e Religione  men  convenevolmente  pretefa  oggidì  man- 
cante . ivi . 

CAP.  V.  Coffa  d’ argento  trovata  nel  Sepolcro  di  Pavia  , fi  fa  indizio  , 
cbe  ivi  fimo  le  fiacre  ojfà  di  Santo  Agi  fi  ino  . g. 

CAP.  VI.  Se  P effire  la  tomba  f coperta  fitto  V altare  maggiore  , e it  velo  , 
in  cui  fino  involte  le  reliquie , e “il  nrancare  fra  quefie  l'  offa  d'  un  brac- 
cio , fieno  ìndizj  del  corpo  di  Santo  Agojiino  . 8. 

CAP.  VII.  Cbe  capitale  pofià  farfi  del  nome  di  Agojiino  , il  quale  fi  preten- 
de offèrvato  fegnato  col  carbone  nella  tomba  . io. 

CAP.  Vili.  Non  pruovarfi , cbe  dal  Re  Liutprando  il  corpo  di  Santo  Ago- 
fi  ino  fijfi  pollo  fitto  r altare  maggiore  di  San  Pietro  in  Cedo  aureo  . 14. 

CAP.  IX.  Éfiame  del P Anonimo  Strozziano , e di  San  Rndobaldo  intorno  al 
fito  del  Sepolcro  del  Santo  Dottor:  . 16. 

CAP.  X.  Non  apparire  da  altri  Ai  tori  il  fito  precifi  del  Sepolcro  del  Santo 
Vefcovo  <P  Ippona  . 19. 

CAP.  XI.  Bolla  di  Bonifazio  IX.  Papa  allegata  per  V identità  del  fiacre  c<r- 
po  di  Santo  Agofiino  , ed  efaminata  . 20. 

CAP.  XII.  Ponderazione  d'altre  autorità  allegatemper  la  ficjfa  pretefa  iden- 
tità. ai. 

CAP.  XIII.  Bajìlica  di  San  Pietro  ht  Oslo  aureo  fabbricata  > prima  cbt 
vi  fijfiro  introdotte  P ojjà  venerande  di  Santo  Agofiino.  23, 

CAP.  XIV.  Bajìlica  di  San  Pietro  in  Cacio  aureo  dedicata  con  altre  reli- 
quie , cbe  con  quelle  del  Santo  Dottore  . 25. 

CAP.  XV.  Giufiamente  prefumerfi , che  le  reliquie  Scoperte  in  Pavia  appar- 
tengano a Santo  dèverfo  da  Santo  Agofiino  . 28. 

CAP.  XVI.  Luogo  incerto  dello  fiuruolo  di  Sun  Pietro  in  CAo  aureo  , do- 
ve ri p’ fino  le  reliquie  del  Santo  Vefcovo  , e Dottore  . 29.  • 

CAP.  XVII.  Corpi  de'  Santi  anticamente  Jepellhi  in  luogo  profondo  Sotterra , 
e con  altra  arca  di  fiopra  . 30. 

CAP.  XVII l.  Più  altari  una  volta  nelle  Bajtìicbc , tutti  confecrati  colle  re- 
liquie de ’ Santi . E corpi  d’ effi  profondamente  Sotterra  ripofii  . 32. 

CAP.  XIX.  Corpi  de'  Santi  non  Sempre  una  volta  fiepellhi  fiotto  gli  al- 
tari . 35. 
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CAP.1DC.  Pajfi  dell'  Aulico  Tic  ì ne/e , * di  filtri  Autori , centrar j alle  fra- 
te nfionì  di  chi  "Putte  ora  /coperto  il  corpo  del  glorio/o  Santo  Ag/im . 36. 

CAP.  XXI.  Cqftume  tre'  vecchi  focali  di  rubare  le  /acre  reliquie  , e di  tra - 
/portarle  altrove . 38. 

CAP.  XXH.  Perciò  necefjìtà  , e cotfuetudìne  di  fiudiofomente  m/condere 
qui  /atri  1 efori  . 41. 

CAP.  X XIII.  Corpi  de'  Santi  Appnfioli  Pietro  e Paolo  con  quanta  diligenza 
najcofi  /otterrà . _ 43. 

CAP.  XXIV.  Dcfojìto  delle /acre  <£à  di  Santo  Agi/ ino  in  fogrctiffimoepro- 

. fiondo  lutgo  .>  < _ * 44, 

CAP.  XXV.  Pavia  sbattuta  da  varie  tempere  , e di  colà  a/portati  i corpi 
di  Santo  Epifanio  Vejcovo , e di  San  Vito  Martire . 46. 

CAP.  XXVI.  Sepolcro  di  Santo  Agofiino  ignoto  ed  occulto  ne' tempi  ad- 
dietro . 49. 

CAP.  XXVII.  Opiniate  iP  alcuni  , che  il /epolcra  del  Santo  Dottore  /offe  tra- 
/portato  in  fi to  dtverjò  da  quello  di  prima  . 51. 

CAP.  XXVIH.  Concorde  tradizione  , che  il  filo  /f  effà  tomba  /offe  incerto  , e 
Jconofciuto . 52. 

CAP.  XXIX.  Incertezza  del  foto , ove  giacciono  le  /aere  fpqglie  di  effò  San- 
to, fino  all'  anno  1(595.  attefiata  da  i Padri  Mobiliane , e Ramo  aldo . 54. 

CAP.  XXX.  Maggiormente  fi  conforma , che  incerto  ed  ignoto  era  prima  del 
1695.  il  fiepolcro  del  Santo  . g(5. 

CAP.  XXXI.  Pavia  abbondante  di  corpi  Santi  , di  uno  de' quali  può  ejfire 
la  tomba  /coperta  nel  1695.  59. 

CAP.  XXXU.  Effère  mancante  il  fiepolcro  /coperto  in  Pavia  di  fogni  ed  in- 
dizi , che  quello  fio  di  S.  Agoftim  . 60. 

CAP.  XXXIII.  Non  efièrci  titoli  badanti  per  attribuire  quel  foci « avello  al 
Santo  Dottore  Juddetto  , e invtrifimili  , che  in  ciò  concorrono  . 62. 

CAP.  XXXIV.  Comparazione  della  tomba  di  Santo  Agufì ino  Arrivefcrvo  di 
Cantuaria  colla  pretifa  di  Santo  Agofiino  Vc/cuvo  d' Ippoua  in  Pavia  . E 
inverifimile  primo , che  quella  fia  la  fica  arca.  <5  3. 

CAP.  XXXV.  Inverifimile  fecondo  , che  fia  I'  arca  di  Santo  Agofiino  quello, 
che  era  qfpqfta  a chi  avefiè  voluto  rubarne  le  reliquie . 65. 

CAP.  XXXVI-  Terzo  inverifimile  cavato  dalla  vile  incamiciatura  di  mattoni 
fotta  al  fiepolcro  /capetto  nel  1695.  66. 

CAP.  XXXVII.  Quarto  inverifimile  , ri/ultante  dalla  ■ povertà  dell  arca  fico- 
perta  non  convenevole  alle  reliquie  di  un  s't  riguardevole  Santo . 68. 

CAP.  XXXVIII.  Lcmtpana  mantenuta  nello  fouruolo  non  indizio  , che  fi  fico 
trovalo  il  corpo  del  Santo  Dottore  -,  anzi  rende  inverifimile  , che  fi  fia  tro- 
vato . 70. 

CAP.  XXXIX.  Quinto  inverifimile  , tratto  dall  efifèrvazìane  dell  acqua  , da 
cui  fi  pretende  ne' fotoli  addietro  inondato  lo  fouruolo  dì  San  Pietro  int 
C'alo  aureo.  71. 

CAP.  XL.  S/o  inverifimile , perche  in  efifo  area  trovate  due  ampolle  di  ve- 
tro. 
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CAP.  XLII.  Ampolle  di  vetro  cbiufe  nelT  area  fcotertn  !» 

CATSun^l  quelle /Lofi.  ~ 

amSà^I  ha  dJ  Sant0  A^im  *»**  avuto  che  fare  Ù 
ro  ufo  °>  e t”0  'Mìt*  aerea  e ideale  V immaginazione  del  prfte/o  lo - 

& xW'  • - J 

2 S WP% ,f-  • *“  ' * ~ i 

3 " *è 

«iLV,a  f*uat  • “»  ”**  *>  /»«*»  * »/ 

87. 


FINE. 


1 


DEL  GOVERNO 

DELLA  PESTE, 

E delle  maniere  di  guardacene. 

diviso 

IN  POLITICO,  MEDICO,  ED  ECCLESIASTICO? 

trattato 

D I 

LODOVICO  CTONIO  MURATORI 

bibliotecario 

DEL  SERENISSIMO  SIGNOR 

DUCA  DI  MODENA* 


V- 


. * .1 

Digitized  by  Google 


PREFAZIONE,  E DEDICAZIONE 

AGLI  ILLUSTRISSIMI  SIGNORI 

CONSERVATORI 

DELLA 


.CITTA’  E SANITÀ’  DI  MODENA. 

G Rande  apprendane  , e paura  # IHufiriJfimi  Signori  Confirvatori  della  Cittì  , 
e Sanità  ili  Modena  , fe  vegliar»  confijàrlajchietta , ci  Iran  recato  nel  pr  f- 
fi.no  papato  anno  1715.  iremori  di  peftc  . Inoltratali  ella  dall'  Ungheria  nell 
Aujlria,  e quindi  in  Praga  , in  Rat  ir  luna  , e,in  alti  Paefi , e nello  fieffò  tempo 
/vegliatqfene  un'  altra  , eb'  io /appongo  diverjà , in  Amburgo  , aveva  un  tal  ma- 
lore eoi  ni  i/e  rapile  /tempio  di  que'  Popoli  Jpinto  il  terrore  anche  in  tutti  i vicini  . 
Già  i meri  Coraggio/  qn.fi  la  miravano  pajjèggiar  per  le  contrade  di  Italia  , e an- 
davano divijando  le  maniere  di  J camparne  ; anzi  non  lodavano  i piu  Saggi  di  du- 
bitarne ancb'  ejfijul  r fi  fio  di  varie  circofianze  , che  fi  adunavano  a rendere  /nu- 
dato il  dubbio  , e non  irragionevole  il/ojpetto  . 

Imperocché  gran  tempo  è corfo  , che  P Italia  non  ha  provato  qufia,  che  alcuni 
chiamano  guerra  divina  : ed  fiendofi  dall  una  parte  ofiè reato  nel  cor/o  di  tanti  fi- 
coli  addietro  , che  dopo  il  periodo  ora  di  molti , ed  ora  di  pochi  anni  , ma  non  già 
quafi  mai  a/pettando  un  ficaio  , /uol  tornare  la  peftc  a vifitar'  i Popoli  j e dalli 
altra  parte  colando , che  dal  1630-  e 1631.  fino  alT  anno  1713.  ne  caca  goduto  la 
Lombardia  una  total  finzione  : poteva  probabilmente  temerfi , che  tal  di/avven- 
tura ornai  venifiè  Jpedita  anche  a noi  dall  adorabil  Provvidenza  di  Dio  , e majjì- 
mamente  confiierando  le  colpe  nrfire , degne  di  quefio  , e di  peggio . Aggiungeva fi 
aver  noi  in  pochi  anni  provato  tanti  mali  , ora  digliene  , tra  di  carefiie  , tra  di 
freddi  aeerbijjìmi  con  ficcao.enti  fi  tài  * e di  altri  alberi  \ ed  ora  di  /paventi/* 
inondazioni  , che  in  altri  tempi  fi farebbe  fini  ut  ente  creduto  vicino  il  giudizio  fi- 
nale . Quando  fi  cominciano  ad  il  fi  lare  l un  dietro  P altro  i malanni  , fembra  che 
non  ne  fini/ca  il  corfi  e la  catena  fi  toflo  , e che  anzi  il  componimento  di  tutti  gli 
altri  fi  fi  a fière  il  terrìbile  del  contagio  . 

Parimente  dava  , e poteva  dar  moto  a i timori  di  alcuno  lafierfiìma  e coni - 
p.ijfionevole  mortalità  de'  buoi  , che  non  ancor  ben'  efiinta  da  tre  anni  in  qua  , è 
andata  , e va  defilando  la  m (fera  Lombardia  con  tanti  altri  Paefi,  fino  a temere 
alcune  Citta  ne'  lor  territorj  il  totale  eccidio  di  bejlie  si  uecejjàrit  ai  l'Uomo  . Non  è 
già  , che  a filmili  epidemie  tenga  fempre  dietro  quella  degli  Uomini  . Imperocché 
di  una  pefie  de  buoi  accaduta  nel  15 1 4/1  menzione  il  Fracajlr.ro  nel  Juo  'Trattato 
del  contagio  ; e pure  ella  non  vennejeguitata  dalla firage  del  Genere  umano  . Zi' 
un  altra  preceduta  dallajierelità  delle  viti  lajcio  memoria  il  Poeta  Sa/Jòne  all'amw 
809.  con  tali  parole  . 

Tratt.  dalla  Pefie , * a Sa:- 


Saevior  onini 

Hofte  nefanda  Ines  pccuduttl  genus  orane  peremit  &c. 

Ma  ni  -pure  allora  pafs'nfopra  gli  Uomini  il  micidiale  influjjà  . Cosi  per  attcfiiito  di 
Roland/no  Storico  nelT  anno  iaj8.  Fuit  hycms  al'pera  et  hornbilis  , ita  qnod 
nivis  & frigorie  fnperfluitatc  infolita  , roortoas  funt  vincse  , oliva; , ficus, 
& alias  mul  ras  arborea  fruóiìferas  ( altrettanto  noi  provammo  nel  principio  del 
1709.).  Et  poft  illam  peftem  eodem  anno  pctìis  fequuta  eli  avium  , Se 
prascipue  gallinarnm  , bovum  , Se  nraltarum  otiliura  beftiarom  . Ma  non 
fi  legge  accaduto  h fiefjò  agli  Uomini  ne'  Seguenti  anni  . 

Contu tracio  non  mancavano  giudi  Jondamenti  al  timore , mentre  per  fentimejt- 
to  di  celebri  Autori  la  infezione  del  Cenere  umano  non  rade  volte  e fata  preceduta 
da  quella  de  i bruti  : ed  eccone  gli  efempj  . Infin  f antichijjimo  Qmeru  narrando 
nel  lib.  1 . dell  Iliade  la  pefle  ( vera  , 0 finta  , non  importa  ) che  fu J cagliata  dall 
arco  di  Apollo,  cioè  dal Jòvercbb.  calore  del  Sole,  nell  EJ creilo  de'  Greci , Jcnfi 
fe  , che  prima  ella  fece  firag»  delle  befiie  , e pojcia  pene! i o negli  Uomini . 

Affali  prima  c muli  e cani  e quindi 
Scagliò  le  fue  mortif  re  tacite 
Contra  gli  Uomini  ftefli 

Livio  nel  lib. 41.' delle  fue  Storie  fa  menzione  di  un'  altra  con  quefie parole . Dele- 
«Sus  Confulibuseo  difficilior  crat  ,*quod  peftilcntia  , quae  priore  anno  in 
boves  ingruerat , eo  vcvterat  in  hominum  morbos  &c.  Coir  Qvidio  defcriven~ 
do  una  pqfte  nel  lib.  7.  delle  metamorfofi , la-dice  prima  toccata  anche  a i buoi. 
Strage  canum  primo  , volucrumqne  , aviumque  bovumque  , 
Inque  feris  % Cubiti  deprehenta  potentia  morbi  efì  &C. 

Per  veni  t ad  miferoadamno  gmviorc  colono» 

Pefiis  , & in  magnae  dominatnr  mrenibqs  urbis  : 

Ammiam  Marcellino  nella  jua  Storia  attribuisce  a i vapori  corrotti  , che  efeono 
dalla  Terra  , le  pejlilenze  , inferendone  perciò  prima  la  morte  de'  befi  tanti  , che 
fafeono  l erba  , e poi  quella  degli  Uomini  . Atfirmant  alii , dece  egli,  tcrrarum 
halitu  denfiore  craffatum  aera  , emittendi»  corporom  tpiraminibus  rtfi- 
ftcntem , necare  uonnullos  . Qua  cauffa  , animalia  praerer  homines  este- 
ra , jugitcr  prona  , Homero  Autore  , Se  experi  mentis  deinccps  multis  , 
quurn  tales  inccffunt  labes,  ante  novimusintcrirc  . Coti  Ciati  diano  nel  lib, 
1 . cantra  Rufino  : ... 

Ac  velut  infèfio  morbus  crudefcere  Ccelo 
Incipicns  , primo  pccudum  depafeitur  artus , 

MoxPopnlos  , urbefqoc  rapit . >-  • • 

E T antico  Medico  Paolo  da  Egina  netti tb.  2.  cap.  36.  Infero  fritto  , ebe  la  mor- 
te de  gli  animali  reca  una  gagliarda  conjcttura  di  una  futura  petti  lenza  an- 
che de  gli  Uomini . 

Andarono  unite  nell  anno  820.  molte  dif grazie  mentovate  negli  Annali  Fui - 
denfi  , perciocché  Hominum  & borum  peltilcntia  longc  latcquc  ita  graffata 
eft  , ut  vix  nlla  pars  Regni  Francorum  ab  hac  pefte  immunispoflct  inveni- 
ri . Fruges  quoque  vcl  colligi  non  potcrant , vcl  coUcótae  patrucrunt  ; Vi- 
sura 
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noni  ctìatr  propter  caloris  inopiam  ncerbnm  &nnfuave  fiebat . Coti  per  at- 
tendato iji  Matteo  Patii  nella  Storia  Anglicana  al?  anno  1 103.  peftifera  mortali- 
ras  animaliam  , maxima  quoque  Hnminum  hoc  tempore  fuit.  Aggi  unga  fi 
Ermanno  Contratto,  il  quale  nella  Jua Cronaca  Jcrive  , che  dell'  anno  1044.  Maxi- 
ma pettispccudum  ,■&  hyems  fatis  dora  & nivola  magnato  vinearum  par- 
tem  frigore  perdidit , & frngum  ftctilitas  famem  non  modicam  effecit  . 
pofeia  all'  anno  1046.  aggiunge  , ebe  magna  mortali tas  multos  paflim  extìn- 
xit  . Anche  nelle  memorie  Rampate  dalla  Città  di  Ferrara  per  la  prfervazion  del- 
la pefle  di  1630  -fileqge  , thè  nel  Marzo  di  quell'  anno  fu  replicata  la  proibizio- 
ne di  mangiar  carni  di  befiie  morte  dafe  , perche  in  quelle  parti  fi  cominciava 
a fentir  la  mortalità  nelle  befiie  bovine  , non  cagionata  , come  penfavano 
alcuni. , -dall’  inondazione  dì  tre  anni  avanti  del  po  nella  Diaraantina  , ma 
sì  bene  da  contagio  fpeziale  comunicato  dalle  beftic  bovine  del  Mantova- 
no,- rifugiate  nel  Ferrarefe  , come  fi  conobbe  evidentemente  . Ma  io  non 
fo  dire  , Je  qtirjto  contacio  precederò  quello  degli  Uomini..  Dirò  bensì  , che  il  Car- 
dinal Gafialdi  nel Juo  Trattato  della  pefle  accenna  anch'egli  qualche  mortalità  la- 
minali , e nominatamente  de'  buoi , la  quale  precedette  la  peflilenza  del  1656. 
Che  piu  ? S.  Attònito  nel  li1',  de  Noe  Se  Arca  cap.  io.  cosi ferine  : Si  quando 
eftpefiilentia  corrupto  Coeli  tr.iéèa  , priasea  , qua  lunt  irrationabilia  , 
Ines  dira  contaminar  , Se  m axime  canes , eqno3  , bove*  -,  atqoeeainfì- 
cit , qu«  cuna  hominibus  convcrfari  videntor  . Sic  morbi  vis  etiaro  gcnus 
hnmanum  implicati  nella  Spofizione  fopra  S.  Luca  nellib. io.  Qua: omnium 
fames , Ines  pariter  bovum  , atque  Hottiinnm  , ceteriqac  pccorìs  , ut- 
eciam  qui  bellum  non  pertulimns  , debellati  tamen  nos  pares  fecerit  pe- 
ftilentia  ? E pero  il  Querceta™  v ed  altri  , in  ragionando 'Iella  pejle  , tip  fero 
tra  i feqni , ebe  minacciano  il  contagio  a gli  Uomini  il  precedente  de  i buoi  , aven- 
dolo probabilmente  imparato  anche  eglino  dalla  fperitnza  . Alcuni  fono  di  avvi  fi  , 
ebe  gli  aliti  pediltnziali  de'  buoi , o de'  lor  cadaveri  infetti  , fieno  finalmente  ca- 
gione , che  anche  «li  Uomini  contraggano  il  morbo  . Verifimilmente  ciò  non  lujfijle, 
veggewh  noi , e fapendo  da  tanti  altri  gfempj  , ebe  la  pefte  di  una  fpezie  di  ani- 
mali di  ordinario  non  pafià  nelf  altre  . Mi  fenza  quejlo  , perche  poteva  fi  dubita- 
re , che  da  alcuni  anni  in  qua  fofiè  corrotta  in  qualche  maniera  f aria  , 0 pure 
ilfugofieffù  della  Terra  , mentre  non  fidamente  fi  mirava  il  fudd-tto  1 ut  tufi  fi  no 
morbo  dei  befiiani  , ma  di  piu  una  fiera  ed  infilila  copia  di  vermi  , ebe  .rodeva- 
no i grani  in  erba  , e qualche  , per  dir  cosi  , inclinazione  del  terreno  alla  fierili- 
tà  , oa  produrre  affai  loglio  con  lant • altre  immondezze  , e a non  ifiagionar  più  i 
frutti  , che  si  fàcilmente  poi  marci  vano  ( colpa  forfè  tutta  delle  Jlagioni  feoncerta- 
te  ) : certo  non  pareva  fprezzahil  confettura  , ebe  di  qui  ancora  pptejfè  venir  danno 
agli  alimenti , e agli  umori  dei  corpi  umani  , ed  efjìrfi  potuto  firmare  0 dif porre 
qualche  fomite  anche  per  la  loro  peflilenza  . Maggiore  ancora  poteva  temerfi  quejlo 
pregiudizio , mancati  quegli  animali  , che  guadagnano  il  pane  all'Uomo,  e il 
cibano  colle  lor  carni , e coi  lor  latticinj  , riconojccndofi , ebe  una  tal  dif  avventu- 
ra poteva  tirar  fico  delle  peggiori  confeguenze  . 

* ' Q.iel  nondimeno  ebe  prqjcindendo  anche  dalla  confiderazione  dei  nfiri  pecca- 
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ri , e delie  ehcojlanec  accennare  , fH  ballava  a parane  giudi  fimo  fondamento  di 
timore  il  oli  Italiani , fi  era  il  vivo  e lirepìtfi  contagio  deila  Germania  „ eh' 

10  di  forra  accennai  . Non  fi  intenderebbe  punto  di  ptfte  , chi  non  JàpejJè  , qual 
griiu  facilita  ella  fi  abbia  di  moltrarfi  , e dt  far  con  {'itile  nuove , qualora  non  le 
fia  pòfio  a' fi  e ■ P*T  tacere  di  tanti  altri  tempi  , /’  anno  ifijo.  in  rii  avvenne  F 
ultimo  con' agio  della  Lombardia  , ben  trovo  maniera  il  vele  no  pedtkoziale  di  f*  ne- 
trae  per  i'  . dipi  , e dt  injtttnr  poi , e dt  defilare  qffufime  Citta  di  Italia  M Ito 
pPt  poi  rogi  ti  di  teme -e  e"  era  in  quelli  tempi , durando  la  JcarJezza  dei  viveri  , 
e la  fletta  , e tanti  altri Sconcerti  del  Mondo  , che  lajpenenzd  ba fatto  conofccre, 
non  diro  filo  per  forieri  , ma  per  mirabili  difi  e minatoti , e veicoli  dei  conta  y . 
f)  ,iit  U pertanto  nell'  anno  profililo  pajpu • fi  credette  o.  bitgaia  a tante  diligenze  , 

tanti  rigiri  la  prudenza  m molti  Pnnciti  di  Italia  , e majjimamet  te  della  Se- 
tt  ft.  Repubblica  ili  Venezia  , Jempre  acuta  in  prevedere  , e Jempre  attenta  a prov- 
vedere , per  quinto  fofiòno  4e  Jorze  umane  , acciocché  non  pa fitto  nel  filo  Domi  ri- 
mali frati  ieri . Quindi  melcputameute  venne  il  gravofi  interniti  pimento  di  remo 
merzio  fm  ta"te  Città  , eon tanti jiamlimeuti  ih  guardie  , di  cancelli  , di  fedi, 
enfi  tutte  , che  andavano  dicendo  , che  fi  temeva  , e fi  doveva  temere  . 

3 fa  finalmente  in  Vienna , in  Praga , in  RatiJ  'nma  , e in  altre  Città  e Con- 
trade della  Germania  e terminata  col  benefizio  del  jreddo  la  terribile  e minaccioja 
'tvflnenza  , di  maniera  cbejembra  fiinta  col  male  anche  ogni  ragione  di  paventar- 
lo più  per  ora  in  Italia  • Già  è refitituito  ilfojpirato  commerzit frale  Città  della 
Lombardia  -,  ed  efiendo  Spuntata  in  quefii  tempi  arche  h pace  a confila  re  i Popoli 
Cattolici , moltiplicate  ragioni  abbiam  tutti  di  ib.tr  lode  ,edi  render  grazie  immor- 
tali alP  onnipotente  Dio  , che  ci  vuol  far Jentirs  in  varie  gufigli  effetti  della  fa» 
mifiricordia  ■ Ora  in  tal  congiuntura  due  enfi  abbiam  potuto  imparare  , meritevoli 
di  fimma  attenzione  . lì  una  e , che  il  temere  , ed  anche  V eccedere  in  timore  * 
ove  nafeanri  fifpetti  di  contagio  , fui  confirire  afiàifiimo  a prefirvarfi  da!  conta- 
gio midefimo  . Imperciocché  allora  fi  moltiplicano  i ripari , e fi  mettono  hi  opera 
quei  ripieghi  ti  Spirituali  come  temporali , che  la  Religione , e F umana  prudenza 
fuggerijcono  per  fermare  il  corjo  a un  sì  potienfi  nemico  . Certo  , che  non  aHe  dili- 
gènze degli  Uomini , ma  alla  provvidenza  ben  fica  di  Dio.  , fi  dee  attribuire  il 
gran  benefizio  di  conjervarji  immune  dalle  pefdlcnze  , e da  altri  flagelli . Contut- 
'torio  effèndi  anche  certo  , piacere  a Dio  , che  le  Creature  ragionevoli  operimi  dal 
tanto  foto  ciò  , che  fi  conviene  alta  naturai  prejervazkne , valendofi  egli  dell ’ ope- 
rar noflro  per  effettuare  i fitti  incomprenjibili  dfigni  : perciò  utile  e neceffùrkì  cfth 
è , e Jempre  Jari  h non  perdonare  en  cajì  tali  a pre  auziotte  e indujlria  alcuna  , di 
etti  fia  capace  F intendimento  del  Saggio. A certe  Perfine  di  mezzana  compre* fi me 
pare  un  crtiotiri » di  pfie  il  filo  udir  parlane  de  pefie  ; f ad  altri  poi  comparfioito fa- 
cilmente ercejjìvi  i timori  , e i rigori  , eh  • ne  ij'jpetti  delle  pejtilenzefi  ujàno  da 
alcuni  Principi  nei  loro  Stati  - Ma  infine  ci  truci  poco  a capire , che  il  ragionarne, 

11  paventare  , r il  provvedere , per  quanto  unti  fi  può  , in  pericoli  st  fatti , t per 
precauzione  deli'  avvenire  none  quello  , che  metta  leali  albi  pe-iiilcnaa  , e Ut  fac- 
cia calare  dai  Paefifinvtieri  , o raffinanti  . Certo  altresì  baila  ejfère  , che  il 
non  aver  paura  , • F occultarla  , quefio  farebbe  unojpedide  Jolenne  am  taf  tata  ' • 
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invitandola a venirci  <i  vi  filare  il  più  predo  cb'  «A I pie»  . E perciò  opti  ragion  (ott~ 
folta  1'  imitare  in  altre  fintiti  congiunture  più  lodi  i rigori , tenete  forfè J.ipcrflui, 
e I ancia  frinito  dif pendi» fi  , ultimamente  praticati  tir  parecchie  Citta  della  Qer  >ia- 
uia  , e dell  Italia,  che  l'  tifa  di  altri  Popoli  men  patrfi  , onte  o guardila  In  . 
Sara  anche  molto  pia  li  decider  tre  , che  occorrendo  tali  Jconc»-ti , a ni.tna  ddie^Stt- 
tà  di  Italia  venga  i n fedito  dalla  pofitura  dei  funi  liti  ed  a Jan  il  camminar.  concor- 
de con  le  altre,  a fine  di  tener  lungi  con  «guai  diligenza  un  •indire  , che  minac- 
cia tutti , ma  che  perajiol  portare  njpetto  a chi  ri «oroja ue-ite  fi oppili»  fi Juoi  puffi. 

L'altra  verità  , che  abbia  ni  , i n parato  in  qaejl  j,  occafine  , fi  è . cb:  ai r- 
ca  leiolo  j’Jpetti , o rijchi  di  pe'ìiica/.  i , oliera  fi  Mirai»  in  gran  cmifiefione  *1 
imbroglio  nini  piamente  [e  private  Perjmte  , magli  fiefii  pubblici  Ma  ritirati  di  uni- 
te (.itti  , mentre  tut t:  in  qjeijrang-nte  vurttbbom  purfapert,  come  abbuino  da 
governar  fsfieffi , egli  altri  , ma  Jmiz-a  per  U più  poter  rinvenire  ehi-  abbafianza 
gii  ili  anni  . Non  mancano  libri , e vero  , fin  barino  trattato  quefie  argomento  -, 
mai  più  del  Peplo  ne  palifico  no  inopia  , e moltifiìmi  ite  puieunjolo  p fi', no  mojlrar- 
ve  , ficcarne  Opere  , che  non  fi  leggono  mai  volentieri  , e che  finito  il  bijoguo  fi  la- 
f ciano  alia  pohere  , o fi  Pijeiveudoli  , cercaudnfi  pai  ejjc  indirne  , ve  ritorni  a 
fischiare  quello  pejante  jlagello  . Che  Je  non  mancano  libri  tali  ad  alcuni  Stuliqfì  , 
tuttavia  jìioF  avvenir? , che  in  man  loro  non  fi  truovino  anche  tutti  i migliori , eie 
pure  più  de  gli  altri  fino  da  conjtdtare  infintili , e in  altre  orca fumi  . Ora  pt  fion- 
do io  a queda  non  lieve  nesefiìta  dei  Privati,  e del  Pubblio.,  fiutaci  pur  troppo 
avvertire  dal  grave  pericolo  , che  ultimamente  ci  J'ovraJlava , mi  applicai  fin  /’  Aio- 
turino  profilino  p, fiato  a leggete  quanti  antichi  e moderni  potei  ritrovare  , che  ma- 
neggi afièro  quefia  materia  , i col  notare  cù , che  mi  compariva  pii*  utile  a Japerfi, 
venni  fiendtndo  il  prefenie- Trattato  del  Governo  della  pelle  , con  ifperanza  , che 
U miofiudio  privato  pmcfiè  tornare  in  qualche  benefizio  e contoilo  ancora  del  Pubbli- 
co , e Jpczialment  e della  Patria  mia,  sì  per  prejervarfi  , e si  per  Japerfi  regAire 
in  cafi  di  tanta  Jciagura  . E P intenzione  mia  è fiata  di- fitte  un  Trattato  fop.Li- 
re  , cioè  utile- e intelligibile  a i più  del  Popolo , avendo  taf  orcio  fuggito  le  qiiitlioni 
fpincfe  e Jcelafiich'  , e infili  • i termini  fiìrttfi , con  cui  alcuni  Prìfifi òri  della  me- 
dicina c reano  di  Jarfi  credito  con  poca  Jpefia  prefii  i meno  Intendenti . Per  altro  col 
fiero  irrflufiò , che  è pafiàto  , parrà  , iljo  , paffute  ancora- ih  bijogno  -,  ma  non  è co- 
ri ; perciocché  i Pifferi  i. offri , anzi  la  rnfira  medefima  età  , curati fimpre  date- 
mere  di  provare  un  do  quello  , che  e piaciuto  alia  divina  Clemenza  di  non  fiarjen- 
tire.  a r prejertti  giorni . Non  cqnvuif  appettare  , che  fila  giuntoti  nemico , per  tfiit- 
diar  poi  allora  li  maniera  del  difendevi  -,  ma  fi  hanno  da  aver  finti  fu-  P armi  pre- 
parate , e pronte  . (ih  altri  finita  la  pefte  , Jm,ofiatj  J olili- a fiiiuere  , e- pubbli- 
car libri  intorno  la  fiefii  -,  ed  io  altresì  Ju^eriro  qudfhe  può  ‘fiere  piu  a prupofito  , 
affinché  efià  mai  non  cominci  , § pure  acciocché  Ji  abbia  con  facilità  ih  migliore  re- 
gni.r-n  enti  , qualora  r.c  tornafi'e  mai  più  il  biJn$i  o . Cot'i in  Firenze  fi  va  oggidì 
tijlan/pando  il  Itelazùm  del  contagio  dèi  1630.  fatta  dal  Rondinelle , perché  uhi - 
ma mente  é fiato  avvertito , che  <ffà  era-divenuta  franamento  rara  , e vuolfi  per- 
ciò provvedi er  meglio  ali'  avvenire . Coù  la  pefte  , che  noi  1679.  fece  h Jue  protùz- 
zoiu  Vieniti»  , tu  Safiòuia  , » ut  altre  farti  , con  grande  apptenfiout  anche  aliti» 
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db  i P ntoli  Tr  i 1 inni , diede  motivo  al  fatino  Maefirato  della  fama  di  Ferrara  di 
pubblicare  rei  t68p.  per  pruderie  p ^cauzione  dei  tempi  venturi  un'  Opera  mólto 
urite , ove  jnn»  repidrate  le  Tegole  da  offcrvarfi  nei  lofp:tti  di  contagio  - j11- 
trettant'  durrrie  le  rij/luto  ancb'  io  di  fare  , o UlufrijJimi  Signori , -oc  cioè  che  voi, 
e il  Popolo  cifro  , -abbiate  e un'  al  tettato  dell'  •ojfsquio  mio  , e quello  foecorja  di  piu, 
qua»  lo  mai  accaduto  quei  miferi  tempi-,  ehi  io  defìdero  lontanifiempre  dagli  Sta- 
ti di  enfi-uro  , i>  maffimamente  da  quei  della  Sereni/t.  Cafa  di  Ejle  , e dalla  Pa- 
tria nojira  . Ho  pirta’to  div.fa  li  materia  del  Governo  della  pelic  in  tre  parti, 
cioè  in  Politica  , iredica  , ed  Fcclcfiaftica  , immaginandomi  , che  maggiore 
con  rio  pofa  anche  ri'ijeire.  il  benefizio  . Imperocché  gran  copia  di  libri  può  ben  qui 
migrarci  V arte  medica  per  audio  . che  a lei  fi  affetta  •,  ma  fcarfijjim o ne  e il 
Governo  Polisco . e l’ -Kcclefìaftico  . Oltre  a ciò  -non  folendo  trovarfi  uniti  in - 
firme  tutti  -e  tre  i firldctti  Qcv-rrì , fembra  a me  di  avere  a moltijjìmi  r f par- 
miai  a la  fa’ tra  di  pef  are  auà  e là  ero  . rhe  per  hirojrrvigio  fi  troverà  qui  raccolto 
in  un  fola  Tra’tdto  . Chi  più  de  rii  altri  avrà  maneggiato  , e letto  libri  intorno  a 
quello  argomento  , anelli  farà  pii  atto  a comprendere  /'  utilità  e il  comodo , che  può 
Venir-  al  Pubblico  e al  Privato  dall  Operetta  , qualunque  fia  , chi  io  ora  vi  preferito. 

In  quelle  imp  efa  dimane  mi  fon'  io  regclotoj itile  notizie  ed  (fjervazioni  degli 
antecede rt:  Scritt-ri  . con  ponderare  \ J celliere  , difpurre, , ed  aggiugnere  , Je- 
condoebe  e partito  ••••  Ho  al  mio  corto  intendimento  e giudizio  . Cbefe  talun  cbie - 
•delle  , come  . in  che  Medie»  con  fno  di  prof  fiore  , e ne  pure  mi  fon  trovato  giam- 
mai a quel  terribile  incendio  \ abbia  t-refo  un  tale  ajjimto  confidanza  di  potervi 
competentemente  Joddisfare  : rifonderò  , che  fe  non  ve  poffò  io  parlar  di  vifta  , bo 
ben  potuto  parlari  e con  tarli  morti  , che  furono filettatori  delle  peftilenze  , e che 
cele  hanno  lajriate  ir  tanti  libri  deferitte  . E Je  non  fori  io  Medico  , fudiarono 
ben  medicina  per  me  , e la  praticarono  in  tempi  di  contagio  quegli  Scrittori  , eh' 
io  citerò  , di  maniera  che  non  f autorità  mia  , ma  quella  dei  ProfeJ/ùri  di  qucJF 
arte  potrà  dar  credito  al  mio  Trarr  to  , il  quale  in  oltre  non  ificirà  alla  lueejenza 
T approvar  i:ne  dei  migliori  Fili f fi  e Medici  , che fi  abbiala  nojira  Cittì  . Per 
altro  confefijn  anche  io  , rhe  la  parte  medica  potrebbe  prometterfi  maggiori  carezze, 
e piu  Infra  , e più  ordine  nella  divi  fotte  de  i medicamenti , ove  la  trattajjèro  Me- 
dici infigui  tra  i moderni  . E ferialmente  fi  avrebbe  a fperare  quefo  vantaggio 
dalia  mano  di  quei  Valentuomini  , ebe  oggidì  illufi ratto  cotanto  con  le  Uro  Opere 
Jlampate  ugualmente  l- lettere  , e il  Dominio  della  Serenijfima  Cafa  di  Efe  , ci’ib  i 
Signori  Bernardino  Rnmarzini  furia  di'Capri  , e Antonio  Vallifnieri  decoro 
di  Reggio  , che  nella  fam»faUniverfità  dì  Padova  empianole  due  prime  Cattedre 
dilla  medicina  , e il  Signor  Francefco  Torti  file  udore  di  Modena  , Medico  H-l 
mio  Padron  Sercnijfim»  , c pubblico  Lettore  ancb'  efiò  nella  Patria  , e il  Signore 
Antonio  Pacchioni  Reggiano , che  in  Poma  fa  rifplettdere  il fuo  fapere  in  prò  del- 
la medicina  ; ficcome  ancora  molto  potrebbe Jperarfi  dal  Signor  Dionifio  Andrea 
Sahc  affarìi  daSafùclo  , Medico  primario  di  Cornacchia , dalle  cui  fatiche  riconofce  ' 
molte  utilità  la  Cingi»  . Mi  fia  lecito  condimmo  dì  dire  , ebe  quantunque  inge- 
gni grandi  fi  applirafilèro  a trattar  quefia  materia  , pure  non  farebbe  fntito  da Jpe- 
tare , ebe  molti  di  ejji  potejfro  produrre  rimedj  migliori  , e piu  efficaci  di  quelli  , 
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cbe  antb'  io  bofaput »,  e potuto  raccogliere  . Più  t fio  potrebbe  accadere  , eie  alcu- 
ni di  ejji  , finta  curarfi  di  edificar  meglio  , difruggefièro- ancora  quel  foco  , et  e 
io  colla  /corta  dei  piu  accreditati  Autori  bit  qui  ejpofio  , gÌMcbéqufo  e il  cofiume 
di  oggift , n'e  par  difiicile  il  mettere  nella  medicina  qiufi  ogni  cr.Ja  in  dubbio  , per 
farla  conlfere  non  meli  lei  un'  arte- fallace  e debolijjima  , cbe  i Juoi  medicamenti 
àubbhfi , e talvolta  ancora  noci  vi  , ficcarne  ficerogià-  il  Carrara  , I'  Agqlìi  , ed 
altri  , ed  hanno  tentato  a i di  nfilri  di  mnfirar  nelle  Opere  loro  il  defunto  Leonardo 
di  C'porn  , e l il  vivente  Signori.  Anton  Francejco  Berti  iti  , Medici  rinomati , l' 
ultimo  nondimeno  de  i quali  l’  bd  del pau.  difija  . E afidi  /ih  farebbe  quefin  facile , 
trattandifi  di  quelficrifiimo  morbo  delatore  , in  cui  coujefiàno  tutti  i Mèdici  Javj  * 
cbe  r arte  loro  va  più  cbe  altrove  a tentane  , n'e  bafifiema  ficuro  , n'e  medicamen- 
ti da  fidarfenc-  molto 

' Ma  comunque  fìa  , penfo  io  , cbe  tropo*  importi  il  non  atterrire-,  n'e  far  di- 
fperare  il  Pipalo  in  tali  congiunture  con  bia filmargli  e freddargli  tutto  . E fero- 
avendo  io,  compofio  il  prefente-  libro,  non"  per.  defide  no  di  fi. ria  , ma 
per  brama  miramente  di  giovare  in  db  quanto  io  p*fiò  , alla ■ Patria 
mia  , e a chiunque  non  avrebbe  altri  migliori  ajuti  per  regdhrfi , al- 
meno con  qualche  prudenza  , nt  pericoli  , e ne  i tempi  di  tanta  calamità  : 
io  mi  auguro  , chi  tfiò  rifa  veramente  utile  : ma  di  gran  lunga  più  auguro  a tut- 
ti ,rbe  non  fi  ri  abbiano  mai  a valere  , fe  non  per  un  mero  divertimento  della  loro 
curie  fìtà  . Ohe  fi  pure  avefiè  un  giorno  da  arrivare  ciò  , cbe  nefiuno  di nói  defidera 
dt  vedere , probabilmente  non  fi  pentirà  alcuno  di  aver  prima  in  qufila  mio  libro 
imparato  alquanto  a premunv-fi  , col  comferefia  faccia  di  quefio-terribil  nemico  , e 
i dif ordini , e gli  frani  Juoi  i fierti  ..  Pur  tmppo  ne  abbiam  mirato  anche  un  piccio- 
lo abbozzo-,  ma  peri  ejempio  vivo  , nella  funefiifiìma  mortalità  della J'pezie bovina, 
penetrata  nel  profilino  pafiàto  Settembre  , anfire  invarjfiti  del  Ducato  db  Modena, 
Leggio  iTc.  I)a  quedo  fiagelln  jt  è già  potuto  apprendere  non  poco  , qual  cura  piu 
ejatta  fi  dovefiè  avere  in  pericoli,  di  contagio  de  gli  Uomini , per  non  rifar  delu- 
fi  dalle  Guardie , cbe  fi  dicono  fatte  , ma  certo  non  bene  ; e per  vietare  a tempo  i 
mercati  e le  Fiere  nofire  , e l' adito  alle  firaniere  , beneberion  apparifa  entrato  co- 
la peranebe  il  malore  ; e con  quai  rigori  e ripieghi  fi  pqffà  procedere  per  deputare  a 
pafio  a pajfi  il  terreno  a queflo  male-  -,  facendo  fu  i principi  , e finché  la  Jc  laguro,  è 
Juon  di  caja grandi  firepitr , intimazioni  rigor, f , vifite  frequenti  ed  tmprowije, 

' qwi’to  mai  fi  può  per  far  concepire  , fe  pure  è pojfibile  , a i Contentini  , e alle 
Guardie  , il  pericolo , cbe  loro  non  pare  mai  imminente  , e il gravijfimo  danno  di 
chi  è colpito  da  fintili  difiàvventure  : il  cbe  non  fi  intende  mai  bene  , fi  non  dappoi- 
ché non  c è più  tempo  di  rimedio  . 

Penjano  alcuni  , cbe  quefia  cr.idel  peftilenza  de’  buoi  non  fidamente  fi  co- 
munichi pel  contatto  delie  befiie  , o degli  Uomini  , cb  ■ abbiano  converjato  con  be- 
ffi infette  , ma  ancona  fpontaneamente  Jalri  fuori  in  alcune  dalle  , lontane  talora 
piu  miglia  dal  P aeje  infetto  , e enfi adite  con  riqorofe  diligenze  . La  fleff,  vien fivtn- 
*’  t Jof pettata  e creduto  anche  nelle  petti  lenze  de  gli  Uomini  . Non  voglio  io 
mettermi  qui  a negare  aJJòlutamente  quefia  partita  ; ma  dico  bene  , cbe  nonèfe 
non  dijficil mente  da  credere  , avendo ] noi  veduto  Hlefi  tante  falle  , nelle 

cui 


cui  befiie  farebbe  fiato  pronto  , e vfio  fi farebbe  aceefo  il fòmite  del  male , fe  quelle 
fiveffero  comunicato  con  altre  infette  . Per  «otri  buon  fine  faggiamenlt  fi  fà  , e fi  fa- 
rà Jempre  in  o°t:i  pefie  , ad  operare  , come  j 'e  il  morbo  non  fi  pigliale  mai  fe  non 
per  via  di  contagio . Bifigna  figurarfi  , che  ancorché  non  fi  Jàppia  trovare*  , pure 
ci  farà  fiata  qualche  Perfora  , o roba  , che  avrà  portato  il  veleno  in  quella  cafa  . T 
cani,  le  Guardie  , i Medici fieffì  jmjfòno  difiav. -datamente  portarlo  con  Jeco  ; e dalP 
aceuratifimo  nofiro  Signor  Val  lanieri  nel  T.  X.  de'  Giornali  di  Italia  e fiato  anche 
avvertito  , che  fra  te  molte  maniere  di  propagarfi  la  pefie  de t buoi  c e fiata  quella  di 
condurli  fenza  precauzione  alcuna  a farli  benedire  con  altri  , o pure  il  permettere  , 
che  taluna  andafjè  a benedire  indifferentemente  tutte  le Jìalle  . Qtiello  che  più  di  o- 
giti  altra  enfi r affligge  e J paventa  , fi  e il  venficarfi  in  quefia  mortalità  de'  buoi 
rio  , che  già  Virgilio  nel  fitte  del  lib.$.  della  Georgi  ca  , ed  altri  tfièrvaron  in  fimdi 
peftilenzc  di  animali  , e vieti  confermato  nelJuddettoTomo  X-  de'  Giornali  deir 
anno  1712.  dall  autorità  di  varj  Valentuomini  : cioè  , che  neffùn  rimedio  può  dirfi 
fondatamente  che  vaglia  ; efe  l ene  alcuni  pajam  talvolta  giovevoli  ( effèndo  guari- 
ta ancora  in  qiufic  Parti  una  porzione  di  effi  buoi  infetti  ) pure  non  fervono  poi  a 
tanti  altri  ; anzi  veglia  Dio  , che  talora  alcun  di  effi  non  affretti  loro  la  mette  , e 
tmn  faccia  perire  , chi fenza  rimedi  farebbe  rijamto  . Pur  troppa  avvimi  lo  fi  effe 
anche  nelle  peftilcnzc  degli  Uomi ni. Pcrci'-  egli  'e  enfi  da  Savio  il  non  fjfirfi  mai 
tanto  in  alcune  maffime,  precauzioni  e e rimedi , che  fopravvenend»  lumi  miglio- 
ri , non  fi  voglia  più  n'efifappia  mutar  regifiro  . E piu  lumi  per  l'  ordinario  avrà 
una  Perjonagittdiziofa  fui  fatto , che  un  intero  Magifirato  in  lontananza  . Ma  ve- 
rniamo finalmente  <1  trattare  P argomento  nofiro  nel  nome  di  quell'  onnipotente  Si- 
gnore , là  cui  giufiizia  dobbiam  tutti  temere  , la  cui  mifincordia  debbiai»  tutù 
implorare  , tanto  nelle  prò) perita  « quanto  nelle  tribolazioni v 
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INDI 


DE’  CAPITOLI 

Del  prefente  Trattato . 

Lib.  L Del  Governo  Politico . 


CAp.  f.  Spiegazione  deità  pej h , origine  f e fo- 
rata fé fa  . Differenza  fra  Pana  pepe,  e Cal- 
ere . Suo  ambii  danno  ed  afpetto  . Obbligazione , 
e p affi ht Itti  di  difendere  il  Faefe  da  quejìo  flagel- 
lo. Diligenze  umane  tatti  e nn  e [forte.  pag.  I. 
CaP.  ic.  Argini  e etififi  da  cww/i,  affinché  il  con- 
tagio non  t'accvfiì  . Con  quali  diligenze  fe  gli  ab- 
bia ea  di f potar  Cingreffo  , e C avanzamento . En- 
trato il  morbo , tentativi  per  /affocarlo  . Quaran- 
tena  propofia  a quefio  effetto.  p. 

Cap.  » il.  Ailegenre  le  Città  eC  Abitatori  . Poveri 
fe  fi  abbiano  da  efcluderc  . Libertà  ai  Cittadini 
di  ritirarfi  in  villa  . Fuga  utile  , e permeffa  a 
tutti  ^ fuorché  alle  Perfette  neceffarie  per  la  Re- 
pubblica. *4 

Cl>-  iv.  NrceJJttà  di  Magi  firati  prudenti  e attivi 
pel  Governo  della  ptfie . Autorità  , e rigore  con- 
veniente ad  ejfi  . Laro  cautele  per  prefervarfi.  Eie • 
Zìone  tC  altri  Subordinati.  Non  dover  fi  forzare  i 
Medici  alla  cura  degC  Infetti , e come  gevemarfi 
pFr  conto  eC  effi . l& 

CaP.  V.  Ptfie  comunicata  tei  contatto  delC aria  , de' 
corpi , e delh  robe  a [pepate,.  Come  C una  parte 
del  Paefe  abbia  da  ai  fender  fi  dal  Coltra  . Regola- 
mento pel  trafporto  delle  vettovaglie  . Non  occul- 
tare il  morbo.  Ufizto  de*  Medici  . E maniera  di 
opprimere  la  pefiilenza  introdotta.  a*. 

Cap.  PI.  Commercio  fra  le  Perfine  conte  da  rego- 
lar qualora  non  fi  poffa  opprimere  la  ptfie . Lmz- 
3£trrttit  e fequefiri , e attenzione  agr  Infermi  . Prov- 
visione per  gli  Mendicanti.  Cimiteri  pubblici  fuo- 
ri della  Città . Regole  per  gli  Medici  , Ceru fui  , 
C cnfeffbri,  e loro  Jtgni  . Sequefiro  de'  Fanciulli  e 
delle  Donne  . Prùvvifioni  per  rii  Beccamorti . Com- 
mercio fra*  Cittadini  e Contadini.  *7. 

Cap.  Plt-  ConMkrzh  co'  Forafheri  interdetto  . Re- 


gole per  prefervarfi  illefo  nelle  Terre  e Città  ap- 
f «fiat  e . Cautele  del  vejìire  , e del  praticar  con  in- 
fetti . Pr torve  , che  fi  puh  facilmente  pre fervore  , 
tratte  dalla  fperienzoy  neceffuà  , e utilità  de!  co- 
raggio in  tali  cafi.  jf.  j 

Cap.  vili.  Come  fi  poffa  guardare  dall'aria  infètta. 
Odori  t re fervativt , e varie  ricette  . Odori  fonili 
9 calidi  nocivi  . Maniere  di  purgare  C aria  delle 
cafe  y e della  Città.  41, 

Cap.  IX.  Commendo  di  robe  infette  proibito  . Ne- 
ceffuà di  puma  efpurgarle . Tre  maniere  di  f pur- 
go . Più  utile  , e più  facile  quello  de1  profumi. 
Dofe  e metodo  per  profumar  robe  , cafe , ed  altri 
luoghi.  Ordini  rigonfi  per  lo  fpurgo  , e neceffuà 
di  quejìo  rimedio  . 44. 

Cap.  X.  Cautela  per  efrntar  dallo,  fpurgo  varie  ro- 
be . Prewi fumi  per  gli  Ceni  e Gatti . Monete  ed 
mitri  metalli  fe  J aggetti  a portar*  mfeztane.  Regole 
per  le  robe , ed  animali  . Luoghi  eletti  pel  com- 
mercio de'comefiibilt  , e maniera  di  farlo  . Se  fi 
dia  contagio  diffeminato  o dilatato  dalla  malizia . 
Rifieffoni  intorno  a i mali  effetti  del  terrore  , e 
cautele.  54. 

Cap.  Xt.  Preparamento  di  lazzeretti  per  gl'infetti  , 
e per  gli  Soffietti  . Regole  per  luoghi  rati  . Dan- 
ni , che  provengono  dai  lazzeretti  , fequefiri  , ed 
altri  rigori  . Precauzioni  n-cr fiorir . A chi  fi  Pof- 
fa permettere  tl  f eque  fin.  Attenzione  fopra  i Bec- 
camorti . 61. 

Cap.  xii.  Luogo  , e regole  della  quarantena.  Se  fumo 
ne  ce  [far  f $0.  giorni  per  effe  . Regolamenti  per  l'm- 
trofoxjon  delle  vettovaglie.  Obbligati on  dei  Ric- 
chi di  [occorrere  4 Poveri  . Dover  fi  facilitar*  il 
far*  < f; fi  a menti  . Cura  degli  Spedati  , e delle 
prigioni . 47. 


Lib.  II.  Del  Governo  Medico. 


CÀp.  1.  Regole  mediche  fier  prefervarfi  da! T aria. 
Ricette  varie  per  profumi  . Come  fi  debba  go- 
vernare ne  IT  ufo  del  mangiare  e bere  , del  forme , 
e della  vigilia-,  de!  moto , e della  quiete , e delle 
paffioni  de! C annuo  . Grande  utilità  ae/l'inrrefiidez- 
za , e del  coraggio .•  74. 

Cap.  II.  Cauteri  commendati  per  prefervarfi  dalla 
fitfle  . Quali  Perfine  più  facilmente  contraggano 
il  morbo . Sai  affi , e mediane  filutive  . Pre  ferva- 
noli biafimatt . Amuleti  0 perìcolo  fi  , 0 dubbtofi 


centra  la  pefiilenza . Attenzione  de*  Magi  fi  rat:  cen- 
tra chi  fpoccia  Rimedj  vani  0 nocivi  . Sacchetti 
preferii  ai  rvi  . Olio  del  Mattinolo  utile  anche  mi- 
la Prrfervattva . 80. 

Cap.  Ut.  Pre  fervutivi  da  prender  fi  per  bocca . Frbete 
tavolette  a quejìo  effetto  . Mi  tri  dato  mmore  com- 
mendato da  molti  . Altre  bevande , polveri  , ccu- 
firve\  elettuarj , vini , unguenti  Ó’C.  creduti  prt- 
firvaiivi . Aceto  , e lodi  rC  effo  , e d*  altri  midi 
contea  il  veleno  pefiilenziaie  . Metodo  <f  alcuni 

Ma- 


‘Oigitized  bj£pOOgIe 


A 1 ràtei  per  ptefrtvaefi  m(  evnmfTttO  con  ffLppt-  flutter  . Qtiai  cibi  e l 
fiati,  f o9*  Cà*  Vil^.  Bufati,  ca 

'st.  rr.  Rimntj  c:m qjvt  Jme/l*  Jfejti  . l'anno  oriti* ~rj  M qu  fly  mot 


CAt.  . _ _ . 

fjtctfih  e fictitv  fintini  trovato.  Periodo  tirile pe- 
flt  lenze  m una  Città  . Principio , mrro  , # /utty 


».  »6. 
*£>»' 
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bevande  Uro  convenga 
carboni  « c petecchrr  , /i*| 
morbo  + Proficui  intorno  ai, 
imi  . 7 rr  maniere  di  curarli  . Piti  ficura  del? al - 

^ ■■■■■PI  frr  quella  dt  condurgli  jdia  fuppur azione  . Varj 

' e /or  diverfì  effetti . Muli  camma  come  'trovati  efi  •étniiajìfi  unii ^ a ejiiaqe  Jier  iqaturar  buboni.  Me- 
scaci in  una  pefir^e  non  'in  a/tfr . Tal  affi  , r/nf.  foto  e medie  antenti  var/  frr  finirne  la  cura.  Ufo 
etici  ne  /Untine  . Rimedf  allora  o pericolofi  o no-  dj  v+ facenti . 


* * - 

et  tane  jUnttve 
tétti 

Caf  ' 

la  cura  della  pefie 


Rimedf  allora  o pericolofi 

Sudoriferi  uno  de  rimedf  p ih  tr,mm 

Parie  ricette  di  quefìi . ito. 

Caf.  vi.  Alta  mitigamenti  ter  curar  iaptfie.  Qtm- 
li  ufati  ne  contaci  deli  6/6.  e i&ii.  Con*  arti 
commendata  affai , e varie  cemfofiztim  canforate , 
/Ufo  y e futi  prefi  coatta  la  pejlilenza  . Bolo  at- 
|mUì  triaca  y d..: fioraio  , ed  altri  antidati  o lo- 
dati, o ritrovati  m. 

Caf.  VtJ.  Metodo  da  tronfi  nel  curar  gf Infetti . Su- 
' “ riti  atri! . 

di  far  fu- 

Cantar e degF Infermi  corno  t*  abbiano  a ni - 


»!»• 


doriferi  rimedio  creduto  il  fri*  utile  degli  altri . 
Jifunfmi  intorno  ai  /udori  , e maniera 


Caf.  IX.  Carboni  ptfldtnziah . Prmtofii.i  intorno  ad 
ejfi  . l'or/  metodi  per  curarli  poco  lodevoli  . Ma- 
turargli , e fi parargli  , maniera  piti  commendata 
etri f Mire  ,-l'urp  mrmcumpnti  per  q uè  fio  effetto,  ed 
altri  far-  lev  .or'  via  l'rfiroi  a . j 40. 

Caf.  x.  Petecchie  , febbre  T delirio  , vigilia  y fon- 
no , vomito  t ficcati  ai  lingua  , emorragh  , ed 
ah  ri  fintomi  delle  pefiilenze . Sollecitudine  nreff- 
faria  in  curar  prr  tempo  gP  Infetti . Veleno  ptfii- 
ir oziale  fe  i xigulautt  0 /quagli unto  il  f angue . 
Unti  rimedi  ni  aggiorni  e ut  e ? abbiano  ‘ad  aver 
pronti  per  gli  tempi  della  pefie . 


Lib.  111.  Del  Governo  Ecclefiafìico. 


> •• 


CAr.  I.  fJectfltiti  di  ricorrere  a Dio , e di  placar- 
ti, majfunanteme  in  tempi  di  pefie  . Quali  in 
pmico.o  di  contagio  abbiano  da  e fiere  le  iieum- 
brnze  de'  Ve  favi , e de  gli  altri  Eccle fiafiici  prr 
tener  Ungi  il  morbo  : a quali  1 preparamenti , pri- 
ma cb'  effe  venga . 1 $7. 

Ci?- il-  Quanto  fia  neceffario  ti  coraggio  nt' ten* 
pi  della  peflilenza  . Fede , e fptraoza  , vinti  di- 
. vino,  e fonti  tC  intrepidezza  » e di  giubilo  . Boa- 
tti y 9 miftricordia  di  Dio  ricordate  a i Peccatori. 
Raffegnazjone  a Dio , e darfl  tutti  a Ini.  161. 
Caf.  ili.  Ufizio  de'  Vefcovi  , venato  il  contagio  . 
Tnwifioni  di  Minifiri , e <f  altri  foccorfi  tempo- 
rali e J firituali . Lazzeretto  per  gli  Ecdefiafitcì . 
Confiate  e animare  il  Popolo  colla  prtfenza  , e 
con  altri  a futi  . Varie  licenze  da  conceder  fi  dal 
Prelato.  Mtfie  ove  da  dir  fi . Prediche  e jyrocefio- 
m come  da  far  fi . Quali  regole  in  tempo  dt  ge- 
nerai quarantena  . 1 tifi. 

Caf.  iv.  Ufizio  de * Ponchi , e Confi  fiori  prima  del 
morbo , e venuto  il  morbo  . Cautele  per  le  Chic- 
fe  , e per  gli  confeffionar/  . Se  i Ponchi  fumo  te- 
nuti a mmiflrare  i Sacramenti  a gf  Infetti  y e qua- 
li Sacramenti  . Come  fi  poffd  minifirart  la  Peni- 
tenza  f il  Viatico , e P E frema  Unzione . Voti  qua- 
li da  perfuaderfi . 17  Z 

Caf.  v.  Caritti  vtrfo  il  Profftmo  quanto  effenzia/e 
al  Cri  filano  , e maffìmamtnte  nelle  calamità  d* 
orna  pefie.  Obbligazioni  de' Secolari  in  tempi  tali 
di  foa errerò  il  Profilino  . Varie  maniere  di  ef re- 
citare la  cariti.  Confr  atemi  t ti  della  mi f tricordi  a. 
Lode  di  chi  atfifie  alla  atra  de'fuot  Parenti  in- 
fermi , 18$. 


Caf.  Vi.  Cariti  de*  Princìpi  ver  fi  i far  Sudditi . 
Maggiore  fi  eflge  da  gli  Tcelcfijfiict  , che  da  i 
Loia  y 0 molto  piti  da  i Benefiziati . Obbligazio- 
ne dei  Rego/an . Dover  fi  in  cafo  di  necefiiti  im- 
piegare anche  i vàfi  / tiri  . Caritti  ecctllemfifima 
di  chi  fi  cjpone  alla  cura  de  gf  Infetti  . Cornei 
abbiano  da  pr* fervore  tali  Caritativi  . 190. 

CàF.  ni.  Pitti  e divozione  quanto  nere  fiorir  in 
tempo  di  pefiHtnzr . Malvagità  <C  alcuni  , che  é- 
ventano  allora  peggiori  . Quali  prediche  fi  con- 
vengano per  coftoro  . E fera  z/  per  accrefcrre  e nu- 
trire la  pietà  . Lezione  fptriruale  , orazioni  vo- 
cali y meati  azioni , e giaculatorie  . ipfi. 

Caf.  vili.  Ricor fo  air  nver ceffone  de'  Santi  : ma 
[però aire. ente  rkorfo  a Dio  . Sua  tmmenfa  Bontà , 
e Meriti  dì  Getti , che  ci  fanno  coraggio  . Amo- 
re e divozione  y verfo  Gesti  , e fferanza  in  hti% 
uriti  e noce  firn/  foccorfi  m ogni  tempo , ma  in  quei 
maffimamente  delle  calamità . iot. 

Caf.  IX.  Riguardi  per  conferva re  itti  fi  i Conventi 
de'  Rehgiofi.  Vane  cautele  a tal  fine , ed  altre , 
in  caffo  che  v%  entraffe  il  male  . Quando  fiano  te- 
nuti i Religiofi  a minifirart  i S.tcr amenti  a gf  In- 
fetti y e quando  gli  Fede  fiafiici  fecolari  . Moni  fio - 
rj  delti  Monache  come  /*  abbiano  a cufiodirt , e 
regole  y fe  vi  penetra  fie  la  pefie  . Efortav  la  Gen- 
te allo  /purgo  . Dopo  il  contagio  promuovere  la 
pietà  . Conformità  al  volere  di  JUo  cagione  della 
vera  tranquillità . . toó. 

Detaglio  della  Pefie  di  Maffiglié . 117. 

Pinova  Giunta.  ^*19- 

Preghiere  a Getti  Crifio , - ^ - M*» 
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DEL 

GOVERNO  POLITICO 

DELLA'  PESTE 

LIBRO  PRIMO. 

: ■ "r  . c a p.  t 


Spiegazioni  della  pejle  . Origine  , e durata  d'efpi  . Differenza  fra  F una 
pejìe  , eS  altre . Suo  orribil  danno  ed  affetto.  Obbligazione  , r fruibili- 
tà di  difendere  il  Pacje  da  quejìo  flagello  . Diligenze  umane  utili  e r.e- 
cejjàrie . 

A Pejle  uno  de’più  terribili  mali,  che  pollano  affliggerti 
il  Genere  umano,  benché  non  fia  propriamente  lo  tteffo, 
che  il  contagio  , pure  luol’  avere  fra  noi  il  nome  di 
contagio  , perche  col  toccare. i corpi  , o l’aria  de  gli 
Appellati , o le  merci  , o robe  loro  , fc  ne  infettano  i 
Sani , con  più  forza  e ftrage , che  non  accade  in  altri 
morbi  epidemici  , c attaccaticci  ; dilatandoli  la  pefte 
fino  a fpopolar  le  Città  , le  Campagne  , c le  Provincie  d’Abit^tori 
Confitte  la  petti  lenza  in  certi  fpiriti  vclcnoft  , e maligni  , che  cor- 
rompendo il  fanguc,  o in  altra  maniera  offendendogli  umori,  levano 
di  vita  le  Pcrfone,  fpellò  in  pochi , e talora  in  molti  giorni  , o pur 
quali  all’ improvifo . Quella,  che  nafee  dalla  totale  infezion  dell’aria, 
mai , o quali  mai  non  fuol’  accadere , benché  per  accidente  fucceda  , 
che  1’  aria  ambiente  gli  Appettati  s’  infetti  anch’  clfa  , e tanto  più  crc- 
fca  tal’ infezione , quanto  più  copiofo  e vicino  è il  numero  di  que’P 
Infermi.  All’incontro  bensì  frequentemente  accade  quella  , che  è in- 
fezionedi  corpi  contagiofa,  cioè,  che  s’attacca  agli  altri  col  contatto , 
er  che  riefee  maggiormente  pericolofa  nelle  Città  molto  popolate  c ri- 
firette  , e dove  non  foffiano  venti  , che  purghino  1’  aria . 

Non  è affatto  improbabile,  che  a differenza  d’altre  epidemie,  le 
quali  fi  generano  , c Cattano  fuori  fpontancametuc  ne  i luoghi  per 
cagLn  dc’cattivi  alimenti,  o de  gli  aliti  paludofi  , o dc’vcnti  nocivi, 
o d’altri  fintili  feminarj  di  mftrbi  , la  pcftc  fia  un’epidemia  ftnbi'e  , 
che  vada  mantenendoli  in  giro  pel  Mondo,  e paffanJo  d’uno  in  altro 
paefe  , e tornandovi  dopo  metti  , o pochi  anni  , fecondo  ciré  la 
negligenza  degli  uomini  , la  difpofizion  de’  corpi , o altre  circoftanze 
I?  aprono  la  porta  , quantunque  fia  certo  , che  la  pelle  d’ un  tempo 
Tratt.  della  Pejle  . A non 
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non  Ga  limile  in  tutti  i Puoi  fintomi  cd  effetti  a quelle  de  gli  altri 
tempi.  E per  dir  vero,  la  fperienza  ha  fatto  veder  troppo  lpcffo  , che 
la  pelle  non  nafee  da  per  fe  fteffa  in  tanti  Paefi  , ma  o vi  ripullula 
tal  volta  da  panni  , che  ritengono  il  veleno  della  petto  antecedente  , 
o vi  entra , portatavi  da  altri  Pnefi  £e  qucfto  è frequente  ) col  mez* 
zo  di  Pcrfone , o di  merci , o d’  altre  robe  infette  , e fenza  clic  alle 
volte  fi  penetri  il  come  . Chi  poteffe  raccogliere  ficure  annue  notizie 
di  tante  e sì  varie^Provincie  dcll’Afia,  Affrica,  ed  Enropa,  trovereb- 
be , che  non  c’è  anno  , in  in  cui  la  peffe  non  vada  defolando  qualche 
Paefe  , e dopo  la  firage  d’  uno  , non  patti  nel  vicino  a sfogarli  colla 
fletta  carneficina  . Gli  Stati  maffimamente  foggetti  al  Turco , fono  , 
fio  per  dire  , un  perpetuo  feminario  di  pefie  , perchè  quafi  mai  non 
fe  ne  diparte  ella  , e partieolarminte  fi  fa  fentire  fpeffo  in  Coltan- 
tinopoli  , e nel  gran  Cairo  in  Egitto,  di  modo  che  è pericofofo Tempre 
ogni  commerzio  con  que’  Paefi  . E appunto  le  più  recenti  pefìi  dell’ 
Italia  , c dell’  Europa  , o fon  pattate  per  trafenraggine  d’  alcuni  dall’ 
Affrica  nelle  Ifolc  Criltiane  del  Mediterraneo,  c poi  entrate  in  Terra 
ftrma  . O potè  dall’Oriente  penetrando  nell’Ungheria  , Dalmazia  , Po- 
lonia, cd  altri  confini  del  Turco  , hanno  poi  afflitto  varie  altre  parti 
della  noffra  Europa.  Non  occorre  far  qui  menzione  di  tinte  peftilenze. 
che  di  fecolo  in  fccolo  hanno  piu  volte  defolata  la  Terra-,  ma  non  fi 
vuol  lafciar  d’  accennarne  una  delle  più  tenibili  , che  fi  fiano  mai 
provate  , deferitta  da  vari  Storici  , c fpezialmente  da  i Cortufi  , dal 
Petrarca,  c da  Matteo  Villani.  Si  partì  qoeffa  nell’ anno  1346.  dalla 
Cina  , che  anche  allora  era  conofciuta  , e s'andò  avanzando  per  le  In- 
die orientali  fino  alla  Soria  , e Turchia  , all’Egitto  , alla  Grecia  , 
all’  Affrica  Se c.  Alcune  navi  di  Criitiani  partite  di  Levante  nel 
1347.  la  portarono  in  Sicilia  , Pifa  , Genova  Scc.'Nel  1348.  giunfe 
ad  infettar  tutta  l’ Italia  , falvo  che  Milano  , e certi  Paefi  vicini  all’ 
Alpi,  che  dividono  l’Italia  dalla  Germania,  ove  fece  poco  nocumento. 
Nel  medefimo  anno  paftò  le  montagne  fondendoli  in  Savoja  , Fro- 
venza  , Del  fi  nato  , Borgogna  , Catalogna  , Granata  , Cattigli# 
&c.  Nel  1349.  prefe  T Inghilterra  , la  Scozia,  l’Irlanda  , c la  Fiandra  , 
a riferva  ilei  Brabantc  , ove  poco  offeie  . Nel  1350.  oppreffe  1’ Ale- 
magna , F Ungheria  , la  Danimarca  &c.  continuando  ad  affligger  po- 
feia  altri  PaeG  -,  e quindi  tornò  indietro  di  nuovo  in  Francia  , c in 
Italia  nell'Anno  1361.  ove  dcfolù  Milano,  Avignone,  e Venezia  con  le- 
var di  vita  lo  fìeffo  Doge  Delfino,  e molti  Cardinali.  Pafsò  dipoi  un* 
altra  volta  a Firenze  nel  1363.0  vi  mori  il  fuddetto  Villani.  Ora  ecco 
come  l’un  Paefe  infetti  l’altro  . Così  nel  1393.  ficcome  ferivo  S.  Gio- 
vanni da  Capiftrano  nel  fuo  Specchio  della  cofcienza  , da  un’  Infetto 
fu  portata  a Bologna  la  pefie  , e dalla  Romagna  pafsò  ella  in  barca 
a Genova  e -Venezia,  e unoiltro  l’introdufie  dipoi  in  Brefcia,  Verona 
& c.  Tuttavia  con  quatti  ed  altri  infiniti  efempj  , che  fi  potrebbono 
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«care  , io  tengo  , clic  la  pelle  nafea  talvolta  da  fe  flefla , lènza  effere 
portata  altronde,  cagionata  o dalla  cattiva  coftituzion  dell*  aria,  o dal 
fetore  de’  cadaveri,  o pare  da’ patimenti  de  gli  Uomini  per  qualche, 
fame  o guerra,  oda  altri  Amili  difordini,  c nata  poi  1*  infczion  con- 
tagiosa , fi  attacchi  a i vicini , c fi  chiami  contagio  o pelle , quando 
cfla  ha  certi  •fintomi , c fa  grande  ftrage  de’ Popoli  . 

Lt  ordi  naria  permanenza  della  pefle  in  una  Citta  fuol’elTerc  di  nove  i n 
dodeci  meli  , dopo  di  che  fool  cedere  . Ma  in  alcuni  Paelj  , ove  li 
rive  con  beftiale  Sprezzo  , o troppa  famigliarità  di  quello  morbo , ,e 
Senza  curarli  molto  delle  cfpurgazioni  , e Senza  mettere  in  opera  tanti 
altri  rimed)  , che  fi  afono  nelle  favie  Città  , vi  ha  fatto  Soggiorno 
più  anni , o pure  vi  è da  li  a non  molto  ripullulata  . Della  Suddetta 
ptffte  del  1348.  narra  il  Villani  , eh’ cflTa  non  durava  più  di  cinque 
meli  in  ciafcuna  Terra  ; i Cortufi  dicono  Sei  mefi.  Nel  1630.  la  pelle  , 
che  Saccheggio  cotanto  Pltalia,  entrò  anche  nella  nol'tra  Città  di  Mo- 
dena nel  mefe  di  Luglio  , ficcome  appare  dagli  editti  d’allora  , e ccfsò 
il  di  13.  di  Novembre  di  quello  Sic  Sso  anno,  benché  fi  continoafTc  a 
llar  lènza  commerzio  , e con  tutti  i riguardi  fino  al  firc  del  Gen- 
naio dell'anno  Seguente  1631.  sì  per  attendere  all’efpargizione  , coinè 
ancora  per  non  praticare  colla  Gente  o SoSpetta  , o infetta  del  Contado» 
elTcndo  anche  dopo  il  di  fnddetto  di  Novembre  Succeduto  in  Città 
qualche  cafo  di  morte  pellilcnziale  , che  fece  profeguir  le  cautele  . 
Nelle  Città  grandi  e popolate  non  è sì  facile,  che  la  pelle  ceda  pre- 
do, perchè  il  pafcolo  della  morte  è grande,  e non  badano  Spellò  tante 
diligenze  e Spurghi  in  campo  si  vafto  . Gli  cScmpj  Son  chiari  di  Ve- 
nezia , Milano  , Napoli  Sic.  in  quella  ultima  Città  G acceSc  ella  l’ An- 
no ivi 6.  c vi  continuò  del  27.  28.  e 29.  come  narra  il  Summonte  . 
Tuttavia  , ove  fi  pratica  eSattezza  fingolarè  , la  pcttinacu  del  male 
refi»  vinta  . In  Roma  entrò  la  pelle  P anno  1656.  Sul  principio  di 
Giugno  ; e vcrSo  la  metà  di  Marzo  nell’  anno  Seguente  1657.  mer- 
cè del  buon  governo  fi  cominciò  ivi  a goder  buona  Salate  . Ma  Suc- 
ceduti dipoi  nuovi  coll  , fi  replicarono  le  diligenze  , finché  il  male 
CcSsò  affatto  Sul  fine  del  Seguente  Luglio  . 

Più  ftrage  Suorordinariamente  far  la  pelle  ne’ me  Si  caldi  , o negli 
autunnali,  che  ne  i freddi;  ma  non  lafcia  ella  d’infierir  talvolta  anche 
più  nel  Verno  , clic  nella  State  , forfè  perchè  allpra  occorrono  venti» 
caldi  , o perchè  cominciata  la  pelle  nell’Autunno  » o nella  State  , il 
fuo  maggior  furore  ed  accrcScimento  viene  a cadere  nel  Verno  . La 
pelle  dii  1630.  fu  al  Sommo  in  Padova  ne’mefi  di  Giugno  ,e  Loglio, 
ma  in  Venezia  la  lielfa  fece  ftrage  maggiore  nell’Ottobre,  Novembre, 
e Dicembre,  continuando  poi  quali  tutto  l’anno  Seguente  1631.  Sem- 
pre diminuendo  . Nella  Ghcldria  la  pelle  del  1636.  elèrcitò  le  mag- 
giori Sue  forze  dal  principio  di  Maggio  Jjno  al  fine  d’Ottobre  . Gran 
varietà  è in  quello  punto  ; ma  come  dilli  ; la  State  d’ordinario  mct- 
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te  in  maggior  rabbia  quefìo  pcmiciofiflimo  veleno-,  eil  Verbo  freddo 
o T indebolì  fee  , o l’ eftingue.  -i 

• Un’altra  diverfità  fra  pefie  e pcftc  fnòl’appanto  confi  fiere  nc  Ila  mi- 
nore o maggior  fierezza.  Alcune  fon  faneftiffime , ed  empiono  la  Terra 
di  ftrage  -,  altre  men  crudeli  li  contentano  di  un  tributo  più  difereto 
di  morti  . Quella  del  1 348.  che  tefiè  accennammo,  levò  del  Mondo 
quali  le  quattro  delle  cinque  parti  della  Gente  europea  per  atteftato 
del  Villani  , e d’altri  Scrittori.  Nel  medefimo  fecolo  altre  non  men 
figre  peftilenzc  portarono  un’incredibil  mortalità  perla  Italia',  Germa- 
nia , Francia  , e Spagna  . Quella  del  1564.  si  rabbiofamente  infierì 
pel  Lionefc,  per  la  Savoju  , Con  iftenderfi  nc’eonfini  de  gli  Svizzeri," 
e nel  territorio  dc’Grigioni  , che  in  quelle  bande  noe  ile  poco  me- 
no dei  qnattro  quinti  . L’altra  , Che  nel  1575.6  nei  feguenti , afftiflfe 
alcune  Città  d’Italia  , Cu  di  gran  lunga  più  mite  in  Milano  , che  un*' 
altra  ivi  pur  fucccduta  prima  nel  fecolo  fieflo  ; e all’incontro  effe  fa 
pemiciofiflima  alla  Città  dj  Venezia  .‘L’altra  del  1650.  portò  un’orn- 
bil  defolazione  al  fnddctto  Milano  . nella  qual  Città  e Diocefi  dal' 
principio  d’  Aprile  , in  cui  fi  dichiarò  per  pefie  , fino  alla  metà  del 
profumo  Settembre  , afeeie  la  mortalità  a 122.  mila  perfone  , con-' 
tinuandovi  poi  ancora  per  alcuni  meli.  Si  tanche  offe  reato , che  qual- 
che pefte  ha  infettato  gli  Uomini  di  certe  profèflioni  , o nazioni',  ìf 
lafciati  intatti  quei  d’altra  profeflione  , o nazione , benché  tutti  abitaf- 
fero  nfcj  medefinto  Paefc  infetto  1 - ?*'•;*  t#--  : **>*rt**‘  i 

Quella  differenza  di  effetti  deriva  o'~3alla  qualità  della  pé-1 
fiilenza  fhedefima  , i cui  1 pi  liti  fono  ora  più  , ora  men  vcleoófì  f 
o pure  dalla  più  o meno  efatta  cautela  e prelervazione  delle  Città; 
o dalla  precedente  diverfa  dtlpofizione  dèi  corpi  . d.l  e ftagioni  , ? 
dell’aria.  Nel  1628.  fu  gran  careftia  nello  Stato  di  Milano,  e in  al- 
tre parti  della  Lombardia  , accrefciuta  poi  dalla  guerra  , che  fopra- 
ginnfe  , di  maniera  che  in  quello  , e nel  feguente  aiuto  1629.  morì 
di  fame  e di  ftento  in  Milano  fiefib  non  poca  Gente  , e vi  fu  una 
follcvazion  del  Popolo . Ora  non  è da  maTavigliarfi  , le  fuoce<jcndo  poi 
la  pefie  da  lì  à poco,  c trovando  sì  mal  nutrita  , e piena  di  mali 
umori  la  povera  Pft.be  della  Lombardia  , ne  levò  tante  centinaia'  dì 
migliaia  > dal  Mondo.  In  Modena  però,  e nel  Ino  Contado  , noi  Pap- 
piamo , che  il  mal  qpntagiolo  non'infierì  , come  in  altri  Paefr.  Per 
altro  non  fono  d*  ordinario  mi en  lòttopoftc  a perir  di  pefte  'le  Ferib- 
ile lane , e ben  nutrite',  che  le  infermiccc  , e mal  nutrite  K anzi  tal- 
volta è.  accaduto , che  più  quelle,  che  q pefie  fiano  veliate  preda  del 
male.  Un’altra  differenza  fi  può  oflcrvar  fra  alcune  pefti  , ed  è,  che 
le  une  porterap  fece  flufli  difangue,  petecchie  . di  Terne  ri  e ; ed  .-lue 
vomiti,  frenefie  , abbattimenti  di  forze , c limili  altri  fintomi  , So- 
gliono nnUadimctio  tutte  le  vere  petti  generar  carboni  ,e  buboni  , del 
che  ragioneremo  a i’«o  luogo  " * • > 

Mi 
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Mi  tenò  io  lontano  dal  voler  qui  atterrire  i Lettori  coll’  imma- 
gine orribile  di  qualche  pclte  , cipolla  fecondo  la  rclazion  di  coloro, 
clic  ne  furono  ni i Ieri  Spettatori  , perchè  piti  folio  mio  intento  farà 
di  preparare  e configli»!-  coraggio  in  sì  funeltc  oceafioni  c Tuttavia  , 
allineile  le  Perlone  , e maflimamente  i Magillrati  , confidcrando  per 
tempo  , e icrbando  viva  davartti  agli  occhi  l’cccefliva  miferia  di  que- 
flo  gran» flagello  , mettano  in  opera  qualunque  pofltbil  merco  e dili- 
genza per  prete i varfi  , c per  tenerlo  lungi  : fiimo  neceffario  dì  ricor- 
dare, che  fra  i mah,  che  poff  no  affliggere  un  Pobblioo  , non  c’è  il 
più  orrido  , nò  il  più  mifcrabile  della  pelle  , sì  per  quei  , che  tac- 
coni hono  alla  lua  fierezza  morendo , come  per  quei,  che  fi  van  con- 
l'ervando  in  vita  . Chi  mira  una  Città  lana  in  q nello  punto,  e vi  fi- 
gura poi  entrato  il  contagio  , può  lenza  timor  di  fallare  dire  fra  fe 
fttfl'o:  ecco  di  tante  migta.ja  di  Perlone  vobulle  e fune,  di  tanti  Ar- 
tefici ed  Operai  , di  tanti -Cittadini  onorati  , dabbene,  utili  , albani 
miei  Parenti  , o Amici  , o tutti  Fratelli  in  Crifto , tanti  e tanti  non 
ci  faran  più  *,  e fra  pochi  meli  ; e una  gran  mano  dtafli  morrà  qua- 
li aH’impro v vdfo , benché  funiflima  dianzi , parte  barbaramente  abban- 
donata»*^’ Figliuoli , da  Fratelli  , da’ Mariti  , da’  Parenti , e da’  fooi  più 
cari  , parte  di  Itane©  , c per  difetto  o di  foccorfo  o <f  alimenti  } c 
ciò  ne’ laz  netti  raedeftnn  , clic  pure  folio  inventati  principalmente 
per  la  fatate  de’ poveri  Appellati  -,  e talvolta  lenza  Sacramenti  , e len- 
za chi  affilia  a quel  gran  patfaggio , c con  total  dil'perazionc , Accor- 
rne fuggita  , o derelitta  da  tutti  . Al  prender  poi  vigore  la  pelle  , ò 
incredibile  , che  terrore  allah  Ica  chi  non  è provveduto  di  buon  co- 
raggio ( c quelli  fono  i più  del-  Popolo) al  mirarli  circondato  di  mor- 
ti , all’  udire  il  fuono  , o al  vedere  il  brutto  afpctto  delle  carrette  , 
clic  diportano,  a:’  montati  1’  un  lopra  l’altro  i cadaveri  de  gli  Ellinti  , 
c al  temere  continuamente,  clic  da  un’ora  all’altra  polTa  intervenire 

10  fletta  a chi  ora  fi  l’ente  bcmfiimo  di  fanità  . 11  foto  doverli  tener 
rinchiulò  per  fettimanc  , o per  irefi  incafa(e  tanto  più  feper  ordine 
del  Magiftrato)ò  una  penofilfima  prigionia , aggiunti  tanti  bitagni,  che 
occorrono  , e il  non  poterfi  allora  far  molto  capitale  d’  Amici  , o di 
Parenti , o de’luoi  Contadini , per  la  difficoltà , o impofiibilità  del  com- 
merzio  , talmente  clic  al  vederli  attorniati  da  tanti  Puoi  cd  altrui  ma- 
li , alcuni  diventano  come  fìolidi  , cd.  altri  fi  muojono  anche  lenza 
citare  lecchi  dalla  pelìe  . E ficcome  i Principi  perdono  in  tal’occafiore 

11  nerbo  maggiore  del  loro  Dominio,  cioè  tanti  Sudditi  , e la  maggioe 
parte  delle  gabelle  , c de  i tributi  , e ciò  per  molti  anni  appretta  ; 
citando  di  più  anch'eglino  coftretti  a di  crire  non  pochi  difagi  , e pe- 
riodi, durante  il  contagio,  e dipoi,  giacche  LP.incipi  (talli  , al  pjri 
del  Fin  fi  tuo  de’Sndditi  , fon  fottopofti  a gli  affalti  e alla  feiitc  di  que- 
llo tirannico  male  : così  i Sudditi  fi  truovano  allora  por  la  maggior 
porte  privi  delle  proprie  rendite  , e del  traffico  , e pero  lòttoporti  a 
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dì  ver  fi  altri  gravofiftìmi  incomodi  delle  lor  cafe . Ne  colla  pelle  fnol 
finire  il  danno  della  pelle , mirandoli  per  lo  più  venirle  dietro  la  care- 
fìia  per  mancanza  di  chi  lavori  le  campagne  , e non  trovarli  fe  non 
difficilmente  i neceffarj  Artefici  , Operai , c Servitori  , c doverli  pa- 
gar cariffimo.  tutte  le  manifatture  dimeltiche  , c le  robe  foreltiere  , 
fenea  rinietterfi  o mai  più,  o fe  non  dopo  longo  tempo  , nello  flato 
di  prima  rabbattuta  e defolata  Terra,  o Città  . 

Ho  detto  molto,  c pure  non  ho  detto  affai  per  far  ben’  intende- 
re i gran  danni  , terrori  , e mìfifrie , che  reca  l'eco  la  peftilenza . Ma 
fi  può  facilmente  immaginare  il  refio  , e qncfto  ancora  c di  troppo  ; 
per  difccndere  ad  una  importantiffmra  rifleffionc,  cioè  alla  neceffità  , 
che  hanno  tutti  i Principi  , Magistrati , e Capi  de’  Popoli  , d’  impie- 
gare quanto  mai  poffono  si  d’ingegno,  e di  attenzione,  come  di  pie- 
mura  e fpefa  , per  impedire  alla  pi  (le  l’adito  ne’ lor  Pacfi  , e per  te- 
nerla lontana  , o feacciarla  prcfto  , introdótta  che  Ila  . Bi fogna  per- 
tanto perfuaderfi  , che  le  diligenze  umane  , parche  non  vadano  dif- 
ginnte  da  nn  fedele  ricorfo  a Dio,  poffono  preìervave  , c prefervano 
dal  contagio  i Paefi  , c per  confeguenza  che  il  non  ufavle  per  quan- 
to fi  pnb  , e a tempo  , quefta  è una  folcnre  e miferabil  pazzia  , o 
pure  una  negligenza  difficilmente  degna  di  perdono  sì  predo  a gli  Uo- 
mini, come  preffo  a Dio.  Nè  pretendere  alcuno  di  dentarli  da  tale 
obbligazione  , o di  sfuggire  tal  fentenza  con  dire  che  quando  Dio 
vuoi  flagellare  una  Città  , a nulla  fervono  le  diligenze  umane  ; per- 
ciocché quantunque  lia  certiflima  quella  conclufióne  , pore  non  tocca 
a noi  ciechi  mortali  il  voler  entrare  ne’  gabinetti  dell’  alta  Provvi- 
denza di  Dio  ; ma  bentl  a noi  s’ appartiene  il  far  quanto  preferivo  1’ 
umana  prudenza  per  prefervar  noi  e il  Profilino  noìtro  dalle  infermi- 
tà , morti  , e miferie  , implorando  nel  medclimo  tempo  dal  miferi- 
cordiofiflimo  noftro  Dio  il  perdono  delle  colpe , e il  loccorfo  nelle  ne- 
ceffità ' A i foli  Turchi  fi  lafcia  il  r.on  provvedere  , quando  pur  fi  pof- 
fa , a i mali  o prefenti  , o avvenire  , quafi  ciò  fia  un  temerario  o 
fuperfluo  operare  contro  i decreti  del  Cielo  . Il  Criftiano  ha  da  vene- 
rare in  tatti  i fanti  e ferri p re  ginllj  e faggi  volevi  A Dio  , certo  fu- 
periori  a tutti  gli  sforzi  de  gli  Uomini , ma  non  crede  egli  quel  Fa- 
to, o Deftino,  che  inlegnarono  i Gentili:  e fa,  che  la  divina  Prov- 
videnza non  confonde  il  corfo  della  Natura,  e delle  ligniti  feconde, 
nc  tòglie  la  libertà  a gli  Uomini , anzi  comanda  loro  1*  tifo  della  pru- 
denza nc  gli  affari  , e nella  cuftodia  , e conlérvazione  di  quella  vita 
terrena.  Però  in  infinite  altre  occorrenze  , e nel  guardarli  da  tana 
nitri  mali , anche  i più  Dotti  e Santi  non  debbono  omnicttere  , nè 
oqp mertono  diligenza  veruna  ; e fpczi.ilmentc  ciò  fa  , e dee  fare  la 
crifiiana  Repubblica  ne*  pericoli  de’  contagi . • 

Si  può  anche  opporre,  che 'poco  frutto  s’abbia  in  fine  da  fpcra- 
re  in  molti  Paefi  da  si  fatte  diligenze  , confidcruta  la  mancanza  di 
. tan- 
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tante  cofe , c malTimamcntc  di  vettovaglie  , per  provveder  le  quali 
dovendoli  necelTariainente  commerzigr  co’ Vicini  , troppo  riefee  diffici- 
le il  non  partecipar  della  loro  feiagura  . Ma  fi  ri  (pondo , eflerci  rego- 
le e maniere  d’ aver  commerzio  infin  co’ Paoli  infetti  o fofpetti  ii* 
tempo  di  pefìe , per  trame  vettovaglie  , fenza  che  per  quello  fe  nc 
tragga  ancora  la  pefic . Le  acccnncrcnfo  a fuo  luogo  . 11  punto  fta  , 
che  tali  regole  non  fi  fanno  oflcrvare , nc  fon  bene  fpeffo  offervate , 
con  reflare  .perciò  inutili  tutte  le  Antecedenti  diligenze  ; c però  qui 
ha  da  eflere  lo  ftudio,  e V attenzione  più  premurofa  de’  Magiftrati  , 
acciocché  neflun  vi  manchi  per  frode , interefle , o negligenza  , non 
però  nando  per  quello  oggetto  nè  a prcroj  , nè  a pene  , nè  a vigi- 
lanze , nè  a fpefe  . 

Ma  perciocché  a convincere , che  ma  cofa  può  facilmente  fard  , 
ncn  c’  c il  più  palpabile  argomento  *,  die  il  inoltrarlo  facilmente  ed 
effettivamente  fatto  in  tante  altre  congiunture  : cito  qui  la  memoria 
di  molti  a ricordarli  di  quante  peftilenze  fono  accadqte  a’  fuoi  gior- 
ni , o fono  a lui  note  per  altra  via  ; e in  ognuna  d' effe  troverà  c- 
gli  , che  la  pelle  fi  lafeia  porre  de  gli  argini  , e non  s’ inoltra  dapper- 
tutto , ma  fi  ferma  a i confini  , c alle  porte  di  chi  vi  s'  oppone  con 
prudenti  e rigorose  cautele  . Pochi  anni  padano  , • clic  non  s’  oda  re-, 
gnar  la  pefie  o in  Coftantinopcli , o alle  Salirne,  o in  Grecia  , Bef- 
fino , ed  altre  Provincie  del  Turco,  confinanti  al  Dominio  Veneto  ; e 
pure  non  penetra  ella  d’  ordinario  più  innanzi , (tante  la  gran  precau- 
zione, di  quell’  inclita  Repubblica  , la  quale  può  appellarli  maefìra  di 
tutti  anche  nella  dilieenza  , e prudenza  di  tener  lungi  quello  terribii 
flagello.  Pochi  anni  fono,  la  Polonia  , ,1’  Ungheria,  la  Prulfitf,  la  Da- 
nimarca , ed  altre  Provincie  Settentrionali  furono  gravemente  infetta- 
te dal  contagio  ; ma  quello  non  pafsò  già  a maltrattare  le  Contrada 
confinanti  . Si  vide  il  medefimo  regnare  in  Vienna  d’  Aufiri» 
a*  tempi  di  Leopoldo  I.  ma  fu  con  ben  pollo  argine  alla  fua  furia  . 
che  non  fi  Refe  per-  tanti  altri  Paefi  . Cosi  la  Città  di  Converfanp  nel 
Regno  di  Napoli  a’ tempi  della  Sede  vacante  d’ Àleflando  Vili,  ne  rc- 
liò  fieramente  afflitta  , ma  mercè  d’ un  cordone  di . (epurazione  da  gli 
altri  Paefi  fani , non  comunicò  il  fuo  malore  a*  Vicini . Nell’  Anno  1576. 
furono  opprellè  dalla  pefie  le  Città  di  Milano  , Mantova  , Padova  , 
Venezia , cd  altri  luoghi  ; ma  la  maggior  parte  dell*  altre  Città  della 
Lombardia  fi  difefero  i e fu  offervato  dal  Gavitelli  , che  nel  Crcmo- 
nefe  non  fi  godè  mai  sì  buona  falutc , come  allora,  quantunque  Par- 
ma , e Piacenza avellerò  bandita  quella  Città  per  fofpetto  , eh’  ella 
non  potette  dentarli  dal  commerzio  con  Milano.  Infierì  elfi  pelle al- 
lóra anche  nella  Sicilia , e nella  Calabria  , -e  Puglia  ; e pure  la  Città 
di  Napoli  tante  diligenze , e firettezzc  u >ò , che  Teppe  prdiervarfi  , e 
ciò  contuttocchè  per  atteftato  del  Summontc  vi  penetra  lìlro  di  nalco- 
fio  alcuni  Appellati  , i quali  occultamente  furono  curati  fenza  danna 
‘ ' de 
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de  gli  alto.  Nel  1656.  Rema,  Napoli,  Genova,  ed  alcune  poche  al- 
tre Città  foggi  acquerò  alla  peli e ^ ma  lenza  clic  fe  ne  comunicalfe 
il  reietto  al  di  qua  dell’  Appennino  , né  alla  Tofcana  , né  a tanti  al- 
tri Paelì  confinanti . Anzi  Ca'-el  Gandolfo  , benché  vicino  a quel  di 
Marino  , e ad  altre  Terre  infette  , fi  prelervò  per  cagion  delle  dili- 
genze ivi  adoperate  . 

Ma  per  venire  alla  pelle  del  1630.  funefiiflima  a tutta  la  Lom- 
bardia, e di  cui  dura  puranche  memoria  nella  noftra  Citta  , egli  è 
certo  , che  la  Città  di  Trevifo  , avvegnaché  aflediata  d’  ogn’  intorno 
dal  male , relìò  iUcl'a . Ferrara  anch’  ella  fi  prelervò  ; e pore  , come 
diremo,  entro  d’efia  accadde  qualche  cafo  di  pelle  . La  Citta  poi  di 
Faenza  fu  quella  , che  col  mantenerli  fana  tagliò  i progtefii  al  mor- 
bo, clic  da  i^olcgna  fi  farebbe  inoltrato  nella  Romagna,  E ciò  avven- 
ne , perché  polle  da  i Faentini  Ic’guardic  ad  un  fiume  „ che  feorre 
poco  lungi  dalla  Città  , un  degno  Prelato  , eh’  era  allora  al  governo  , 
e alla  cultodia  d’  ella  , indefotìò  di  giorno  e notte  , quando  manco  fi 
penfava,  compariva  a cavallo  a riveder  le  Guardie,  e i pali»  del  fiu- 
me più  facili  ; e tenendo  le  forche  in  piedi  fuori  della  Citta  , non  ri- 
fpnrmiava  né  terrore  , né  gaftiehi  a'  i Difiubidicnti  . Così  la  Città  di 
Reggio,  benché  polla  fra  Modena  e Parma,  ambedue  Città  infette  , 
lungamente  fi  mantenne  lana  ; c forfè  ne  larcbbc  andata  eléntc  , fe 
il  male  non  vi  folle  fiato  portato  diilavvedutamentedachi era  di  1 opra  ' 
alle  leggi  . E in  quella  medefima  pelle  del  1630.  egli  è noto  fra  noi, 
che  nel  Ducato  di  Modena  le  Terre  di  Vignoia , Cuiglia  , e tarKe  al- 
tre Ccftella  della  collina  , c della  montagna  , quantunque  confinanti 
ad  altre  infette  dalla  peftilenza  , o circondate  da  effa  , pure  col  mez- 
zo delle  Guardie  c diligenze  ulate  Schivarono  cosi  terribil  dilavvcntura. 

All’incontro  quali  tutte  le  Terre  e Città  invale  dalla  pelle , fan- 
no, e faprebbono  dire,  onde  fia  proceduto  il  principio  della  loro  in- 
fezione : cioè  dall*  aver  trafeurate  le  debite  diligenze  -,  e dal  non  aver 
fatto  ofltrvare  le  leggi  prudentemente  llabilite  irr  Somiglianti  pericoli 
c disordini  . lo  non  parlerò  qui  , fe  non  di  Roma  c Padova  . Infie- 
rendo 1*  anno  165 6.  la  pefie  in  Napoli  ( che  v’  era  penctrara  dalla  Sar- 
degna ) furono  afportate  molte  velli  c panni,  che  maneggiati  da  Per- 
fette appellate  aveano  conti-atta  la  temenza  del  male , c quell»  intro- 
dotti in  Civitavecchia  , e Nettuno , pattarono  anche  furtiva»nente  en- 
tro di  Roma  lìdia  , accendendo  polcia  in  tutti  quei  luoghi  il  fuoco 
contagioso  , che  a poco  a poco  fi  dilatò  ne’ contorni  . Penetrò  la  pe- 
fìe  in  Padova  nell’ anno  1630.  perché  furono  polle  le  Guardie  a’ con- 
fini del  Vicentino  infetto  , ma  quelle  erano  malamente  tenute  con 
far’ anche  Supplire  i Ragazzi , e tip  vari»  talvolta  Gente  ai  pafli  , acuì 
ballava  mofirarc  qualche  bulletta  per  pattar’  oltre , Pedone  potenti  da 
un’  altra  parte  entravano  per  forza  nei  Difi  retto  Padovano  , elTcndo  in 
qualche  Puefc  le  leggi  , come  ic  tele  di  ragno  , che  ferina  no  le  nao- 
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fche,rna  cedono  tofio  a chi  ha  l’ali  più  vigerofe  . L’ interrano!)  del 
commerzio  avea  ridotta  la  Città  in  feeej  di  molte  merci  folitea  con- 
durli di  Venezia , e in  particolare  di  cordovani  da  (carpe  : il  che  era 
di  gran  moleftia  . Fece  un  Mercadante  venire  alquante  balle  d’  erti 
cordovani  da  Venezia  già  infetta  , e parte  ne  introduffe  nel  Inogo  del- 
la contumacia  , per  farne  lo  fpurgo  , c parte  fece  furtivamente  ti- 
rarli di  notte  fu  per  le  mura  . Quelli  ultimi  infettarono  prima  i Fac- 
chini , e polcia  ogni  forte  di  Fedone  . Tralafcio  altri  efempj. 

Ecco  dunque  di  che  confeguenza  fia  1’  ufo , o l’  ommifiione  delle 
diligenze  umane  in  pericoli  si  gravi,  quali  fono  quei  d’  una  pcfulcn- 
tsa  . Ma  fe  t*  accuratezza  del  Governo  politico  può  tener  lungi  da  una 
Terra  e Città  quello  orribil  male  : la  confeguenza  è chiara , effer  de- 
gni di  gran  vitupero  preflb  de  gli  Uomini  iCapi  del  Popolo  , che  le 
trafeurano , o non  le  fanno  efeguire  nc’  lofpctti  di  pelle  , c dover’ 
eglino  rendere  un  conto  flrcttiffimo  a Dio  d’  avere  per  lor  negligenza 
cosi  mal  difefa  in  si  importante  bil'ogno  la  Gente  raccomandata  alla 
lor  cara  dalla  Provvidenza  divina  . Di  più  quello  c non  meno  nn’  ol>- 
bligo  gravilTrmo  , che  un'  intcreflc  rilcvantilFimo  $anto  de  i Sudditi  , 
quanto  del  Principe . Nc  perchè  poffono  collar  molte  fpefe  al  Pubbli- 
co , e moltiffimi  incomodi  a i Privati  , sì  fatte  diligenze.  Il  dee  tra- 
lafciarle-,  perciocché  ha  da  flar  fiffa  in  mente  de  i Principi  , de  i 
Magiftrati , e de  i Privati  quella  gran  verità , cioè  , non  efferci  fpefa, 
nè  incomodo,  che  uguagliar  polfa  in  conto  veruno  le  lpcfe,  e gl’in- 
comodi terribili  (fimi  d’  una  pcl'tc  -,  e non  impiegarli  mai  meglio  le  fa- 
tiche , e i danari  , clic  per  confcrvare  a nn  tempo  llefTo  la  falute 
propria , e la  vita  del  Popolo  tutto . Si  fpende  , e 11  dee  fpcnder  tan- 
to in  lazzaretti  e mantenimento  di  Poveri  , c cura  d’infermi  , e in 
Guardie  , e Mini  Uri  , allorclvè  è venuta  una  pelle  ; e pure  anche  al- 
lora fi  pevdono  migliaja  di  Perfonc  utili  , o necelfarie  alla  Repubbli- 
ca : quanto  più  dunque  fi  dovrà  amare  o tollerare  di  fpcndere  , e 
fpcndcre  tanto  meno  , per  tener  lontano  un  contagio  , e falvar  con 
ciò  la  vita  a sì  gran  numero  di  Perfonc  , che  periicbbono  per 
mancanza  di  tali  fpefe  e diligenze  ? Chi  s’ intende  punto  d’  economia, 
c molto  più  di  carità  criltìana  , tolto  comprenderà  la  neceflità  di 
quelle  preventive  diligenze  , delle  quali  palle  rò  ora  a trattare  con 
cfporre  il  Governo  politico  in  tempo  di  pefìo  , * 

CAP.  Ih 

Argini  e dìfefe  da  opporfi , affinché  il  contagio  non  s' accodi . Con  quali  di- 
ligenze fe  gli  abbia  a dijpttiar  l' ingrejjò , e P avanzamento  . Entrato  il 
morto  , tentativi  per  Joffocarla  . Quarantena  propnfta  a quefo  effetto  . 

Blfògna  falle  prime  figurarli  , che  ne  i fofpetti  e pericoli  di  pclto 
una  Città  fi  truova  nello  fiato  medefimo  , come  fe  fede  minac- 
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data  di  guerra  da  un  Principe  o Popolo  vicino  di  gran  poflanzac  fie- 
rezza , che  penfaffc  ad  occupare , e devaftare  il  territorio  di  lei , c 
in  fine  lei  fletta  ; con  quefia  fola  differenza , che  i mali  e danni  d’ 
una  guerra  vendono  regolarmente  da  chi  c Nimico  , c ftraniero  ; e 
quei  deifa  pefie  da  chi  egolarmcnte  è Amico»  ora  ftraniero  , ed' ora  del 
pacfe.o  da  chi  involontari  amente  vi  porta  la  rovina  anche  fua,  Ma-chiun- 
qoe  voor  offendere  la  vita  noltra,  e del  Popolo  noftro,  quantunque  in  ter- 
nani ntc  non  covi  egli  in  leno  sì  barbara  voglia,  pure  fi  peefumc  no- 
ftro  Nimico  ; c fi  può , o fi  dee  tener  lontano  colla  forza  , e met- 
terlo in  ifiato  di  non  poterci  nuocere , atterrendolo , fermandolo, 
gaftigandofo  , ed  anche  rigorofamentc  , fecondo  i diffc-cnti  cafi  di 
maggiore  a minore  negligenza  , malizia  , e fraode  . Sicché  a guiia  de' 
pericoli  delta  guerra  s’  ha  ne’  pericoli  della  pefie  da  adoperare  ogni 
pofiibi)  fòrza  e difefa  , a fin  di<  tei  vare  ti  proprio,  drtìretto  , e la  propria 
Terra  , o Città . 

Allorché  dunque  s’ode  incrudelire  quefto  terribil  morbo  in  paefi 
contigui  ali’ Italia  , o di  t;.l  politura  , che  putta  di  colà  pattare  alle  no- 
fire  Città  ; conviei>  fubito  metterli  in  dilèfa,  e unirfì  co  i Confinan- 
ti, e coll’ altre  Città  Italiane  , per  impedirgli  l’entrata  in  Italia.  A- 
vendo  il  Signor*  iddio  (eparata  co  i monti,  o col  mare  quefta  grande  e 
fcliciilima  Provincia  dall'altro:  non  è a lei  difficile  il  guardarli  c fai- 
varfi  dalla  vicinanza  , oda  gli  affaiti-  d’  una  pefie  , purché  la  violenza 
fregolata  dell’ armi , e de  gli  Armari  , non  difordini,  e renda  inutile 
le  buone  regole  de  gl*  Italiani , e non  venga  per  forza  a rovinarci  . Le 
diligenze  , che  tifa  una  Città , o Provincia  di  frontiera  in  limili  cafi  , 
fono  con  irai  difefa  di  lei,  che  difefa  dell’ oltre,  le  quali  (fanno più 
addietro  ; e appunto  le  leggi  della  Natura , e delle  Genti , ci  obbliga- 
no tutti  a firoil  difefa,  anche  per  fatate  de’ Vicini . 

Che  fe  pc  net  rafie  in  Italia,  e fi  avvicinafic  il  contagio  pefiilen- 
ziale , coll’  andar  fupcrando  gli  argini  dell’  altie  Città  più  cfpofie  : allo- 
ra la  nofira  dee  raddoppiar  le  diligenze,  e difefe  , come  fc  1*  effettivo 
Efercito  o Principe  nimico  venifie  per  attediarla , e loggiogarla . Con- 
fittomi tali  diligenze  in  efigere  le  fedi  della  far  ita  con  gran  rigore, 
avvertendo  Irene , che  ron  vi  fia  frode  in  tlfe , e che  per  le  perl'one 
del  difiretto  Sano  ahnen  riconofciute  e fcgimte  dal  Carato  delta  Villa. 
Ne’  pericoli  gravi  farà  prudenza  non  filo  il  contraflegrtar  le  fedi  , 
ma  ancora  il  bollarle  con  lìgiHo  a pofia , mettendovi  anche  numero  d* 
abaco  particolare,  e ufardo  altre  cautele.  Accade  pur  troppo  .che  al- 
cuni corccdoro  fedi  , le  quali  non  contengono  verità  , con  aggravio 
td  inganno  de’  Vicini  . Altri  le  f.lfificaro  , ed  altri  non  fapendoleben 
leggere , o confrontare  , rcfir.ro  eduli  . Ne*  gravi  fofpctti  non  fi  am- 
mette Foreftiero,  e né  pnr  Tei  riero  , fe  ron  fi  fa  di  certo , che  egli  fia 
dianzi  (fato  per  molto  tempo  in  luogo  faro  . Parimente  convicn  fo- 
fpcndere  il  commercio  a luoghi  fojpttti , non  accettando  fenza  quaran- 
tene 
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tene  Perfbne  © robe  , die  vengano  di  colà  , c in  levarla  affitto  a ì 
luoghi  infitti  di  pefte,  con  tegola*  folanunte  qualche  comunicazione 
per  le  grate ic"  e vettovaglie,  fe  la  needìità  il  richieda , fecondexhè  di- 
remo più  a baffo  . in  oltre  il  coftouve  è di  mettere  Guardie  a tutto  il 
confitte  , diffami  in  maniera  che  neffnno  poffa  entrare  lenza  veduta 
e permi Rione  de  i Deputati , di  far  battere  da  Gente  a cavallo  la  pat- 
tuglia ai  confini  ; di  tagliar  tutte  le  ti  rade , che  abbiano  con’  uni  ca- 
tione col  paeie  appettato , talmente  clic  refri  interdetto  ad  ognuno  , 
fta  foteffiero,  fia  padano,  il  venir  di  colà,  fe  non  per  la  via,  che 
per  necefiità  foffe  fiata  defiinata  e rilervata  da  ì Magiftrati,  c folto  gli  ce- 
chi di  chi  è deputato  alla  co  fiodia  dc’paffi  ; di  cuftodir  bene  le  porte  c mu- 
ra delia  Terra  o t :trà  , chiudendo  ancor  le  porte  ircn  neceffarie  , c 
di  «far’  altre  limili  cautele  e provvifioni , che  fon  triviali  e nctiffitr.e 
a tutti . Ma  lì  avverta  , die  riefeiranno  inutili  le  Guardie  , fc  nca 
fi  farà  buona  guardia  alle  fieflc  Guardie , cioè,  faranno  neceffarie  Pcr- 
fonc  d’  autorità  , e di  attività  die  inde  fedamente  f.xci-.no  efeguir  gli 
ordini  , e fare  il  iao  dovere  alle  Sentinelle  , e a i Corpi  di  guardia: 
altrimenti  la  trafeoraggine  , o venalità  di  colloro  lafccrà  per  poco  en- 
trare la  pefte  , e indarno  fi  dirà  poi  : li i fognava  faie  cosi  e così , 

io  non  credeva  ; e Umili  altre  foperfloe  feufe  , c inutili  pentimenti. 

Apprcffo  è da  oficrvare  , che  per  ben’  aflicurarfi  da  quello  non 
mcn  fiero  die  fraudolento  nimico  , bi fognerebbe  non  contentarli  d’  un 
fido  trincicramento  a i confini,  ma  difporae  alcun’  altro  piu  indentro, 
e finalmente  alle  porte  ddla  Terra  o Città  -,  acciocchì  fe  mai  per  ne- 
gligenza o malizia  delle  Guardie  pofle  a’  confini  penetraffe  il 
male  , non  pafit  egli  il  fecondo  argine  , o Iure  rato  quello  , non  s’ 
inoltri  al  terzo,  e cosi  al  cuore  dd  Popolo,  Si  tee  far  quanto  fi  pub 
per  coftodire  tutto  il  confiti  dello  Stalo;  ma  perchè  tal  cari  odia  tuoi 
riufeire  pericoiofa  e difficile,  ove  i confini  del P una  giurìJizionc  colf  al- 
tra fon  vafti,e  facili  a ('operarli,  nel  qual  cafo  talvolta  i Forcftieri,e  roven- 
te i Paefani  poco  fcrupolofi  , e molto  ingordi  di  guadagno  , paffano 
c ripartano  : perciò  il  più  ficaro  trincieram.  nto  fi  dee  credere  , che  fia 
quello  de’ monti , fiumi  , canali  groffi  , foffe  profonde  , e limili  . Un 
grande  argine  facile  a guardarli , purché  fi  voldìe  far  bene  il  fuo  ufi- 
zio  , farebbe  per  efempio  il  Pò , allorché  dalla  Germania  penetraffe  la 
pefte  nell*  Oltrepò  ; e il  dì  qua  da  Pò  potrebbe  agevolmente  prefer- 
varG . Ma  conciofliacbè  in  si  gravi  pericoli  non  convien  fidarfi  molto 
de’  Vicini , oltre  alle  Guardie  , che  dovrebbero  porli  a i confini  efpofti 
di  tutto  lo  flato  del  Serenifs.  Duca  di  Modena  , Infognerebbe  ancora 
metterle  alle  vive  della  Secchia  , e del  Panaro  , e in  una  linea  dati- 
rarfi  fra  quelli  due  fiumi , per  cuftodir  Modena  ; e lo  freffo  dovreb- 
bon  fare  dal  canto  Ioio  1’  altre  Città  , e Terre  del  fuddetto  Stato  , a i 
fiumi  , o canali  , o argini  , che  pareffero  più  proprj  , affinché  fe  il 
Confine  dello  Stato  non  baftaffe  a tenere  indietro  il  nemico  , queft’ 
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altro  più  forte  trincieramcnto  l*  arrcftaffe.  Clic  fc  nè  par  qdfcfìo  reg- 
geffe  ; le  porte  , e mura  della  Città  fono , e poflono  elTerc  d’un’  an- 
tem orale  fortiffimo , e ficaro  , parche  fi  oflcrvino  accuratamente  le 
regole  preferitte  da  i Saggi  in  tali  conginnturc  , col  non  permetterc- 
commerzio  fra  i Cittadini  fani,  e i Forenfi  infetti  , e col  non  prende- 
re le  robe  di  qnefii , fe  non  colle  cautele,  che  fi  accenncran  più  a; 
baffo..  K fopra  tutto  s’abbia  ben  rocchio  in  ogni  popolazione  a cer- 
tunii,.  le  cui  rendite,  anzi  il  quoditùno  vitto,  fon  ripofte  nel  condur- 
re continnamente  da  nn  paele  all’  altro  o vettovaglie  , o beiti  rimi  , a 
altro  robe  venali . Coftoro  anche  colla  forza  fu  gli  occhi  vogliono  con- 
tinuare il  loro  meftiere , nè  fi  può  dite  con  che  pregiudizio  o pericola 
della  pubblica  falute . 

Anzi  è da  fapere  , che  entrato  il  male  anche  nella  Città , qualo»  - 
ra  fe  nc  accorgano  per  tempo  i Magi  tirati , fi  può  loptre , e per  così 
dire  affogare  ne*  fuoi  principi  , chiudendo,  e tagliando  fuori  dal  cora- 
merzio  degli  altri  quelle  caie  , che  a velièro  qualche  perfona  infetta  , 
e le  perfone  , che  avellerò  comunicato  con  effe  lei  , o maneggiato 
fue  robe.  C’c  di  più,  paò  anche  darli  , che  col  tagliare  una  Contra- 
da, o>  un  Quartiere  d*  una  Città,  fi  prdcrvi  il  rimanente  degli  Abi- 
tanti . Nella  pelle  di  Roma  del  1656.  una  porzione  delia  Città  di  là 
dal  Tevere,  feopertafi  infetta  , fa  in  una  fola  notte  rinferrata  , e 
fatto  un  mnro  all’ intorno  con  ilìupore,  e con  inutili  doglianze  di  que- 
gli Abitanti , che  fe  ne  avvidero  la  mattina  . Così  in  Venezia  nella 
pelle  del  1576.  declinando  il  male  nella  parte  della  Città  di  qua  dal 
Canal  grande , quella  fu  difefa  con  Guardie  dall’  altra  , ove  tuttavia 
infieriva  il  male . Narra  il  Paniti  tri  nelle  Storie  di  Ferrara  , che  del 
1630.  effondo  già  la  peftc  in  Verona , fi  dilatò  la  mortalità  fino  ad 
Olliglia  , da  dove  offendo  pallaio  a Ferrara  un  Vcrcnefe  appellato  , 
Tindò  ad  alloggiare  in  cafa  d’ un  fuo  Compare  abitante  incontro  all» 
Chiefa  di  S.  Antonio  vecchio  . Cofiui  fi  pofe  a letto  con  febbre  , e 
vifitato  da*  Medici  fu  giudicato  tocco  dalla  pelle  , ficcome  era  infat- 
ti, e in  due  giorni  morì  . Il  perchè  quel  cada  vero  fu  lubito  fcpclto 
nella  calce  viva  , e chi  1’  avea  ricettato  in  cala  In  condotto  colla  fua 
Famiglia  al  lazzeretto  fuori  della  Città,  c chtufa  la  fua  cafa.  Quin- 
di fi  rinovarono  le  diligenze  c non  rellò  per  tal' accidente  prefa  dalla 
pelle  quella  Città  , benché  il  male  fi  dilatafic  poi  fino  a Melara  , c 
Brigantino , e paffato  il  Pò , venific  ancora  al  Ponte  del  Lagofcaro  , 
c in  altre  Ville,  poco  lungi  da  clfa  Ferrara  . In  fomma convien  ten- 
tare tutti  i mezzi  per  vedere  di  opprimere  sì  crudele  avverfario  di- 
fputnndogK  a palmo  a palmo  il  terreno , come  fi  fa  nelle  Città  alfe-  , 
diate,  nelle  quali,  infin  quando  l’Ode  contraria  s’ è impadronita  della 
foffa  , e de’  badioni , a forza  di  tagliate  c barricate  fi  va  mantenen- 
do il  cuore  della  Città  . Ma  fi  ricordino  bene  tutti  i Principi , c Ma- 
gidrati , effere  un  punto  di  fomma  importanza  il  non  avere  allora , 
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ftè  lafciar*  attere  parzialità  par  alcuno  , fia  Cavaliere.,  fia  Dipendente 
da’  Mi  ni  tiri , fia  Privilegiato  dal  Principe  He ffo.  Un  folo  peccato  d’in- 
dulgenza può  portare  P eccidio  a un  Pubblico  tutto,  ninfei  bene  in  Ro- 
ma mila  pefte  del  1656.,  perche  non  fi  guardava  in  faccia  ad  alcuno. 

Ma  pongbiatno , che  il  morbo  , fuperate  ogni  riparo  , cd  entrato 
in  una  Terra  o Città  , non  fi  polla  colle  vie  fuddette  fuffccarc  , c 
©he  oggi  uno , domani  due  e tre , e in  luoghi  diverfi  della  Città,  co- 
mincino a.  morir  di  pefte  , in  goda  clic  refti  folo  il  gran  penfiero  di 
fai  vare  da  cosi  fiero  incendio  i più  che  fi  potranno  del  Popolo  : allo* 
»a  è neceffario,  che  i Magiftrati  con  una  pronta  e ben  pefata  con- 
futtazionc  propongano  1*  ultimo  de’rimedj  , che  fon  per  accennare:. 
Non  è già  cflò  da  mettere  in  difputa  , offendo  cfficaciflimo,  c tuie  -, 
che  fi  dee  , purché  fi  polla  tolto  abbracciarlo  ; ma  folo  è da 
efaminnre  , fc  fi  abbiano  , o poffano  averli  mezzi  per  mettere 
in  opera  quello  ripiego  , il  qual  pure  fu  infegnato  , e pra- 
ticato in  varj  luoghi  con  fclicifiimo  fucceffo  dal  P.  Maurizio  da  Tolo- 
ne Cappuccino,  ficcome  egli  narra  nel  fuo  Trattato  politico  della  pe- 
fìe  , opera  molto  utile,  ftampata  in  Genova  P anno  1661.  Confitte 
effe  nel  mettere  in  Quarantena  almeno  tutto  ih  baffo  Popolo  della  Cit- 
tà , dal  quale  , e non  da  i Nobili , e dalle  Pcrfone  comode , la  fp«>- 
rienza  fa  troppo  fpeffo  vedere,  elio  il  malcè  facilmente  di  fieni  inato, 
e introdotto  anche  nelle  cafie  de’  più  guardinghi  . Cioè  dopo 
avere  ordinato,  clic  chi  vorrà  in  termine  di  alcuni  giorni  partirli  dalla 
Città,  peffa  farlo,  fi  ha  affclntarocnte  da  ri  n ferra  re  nelle  pvoprielor 
calè  il  Volgo  ei  Poveri  tutti  fotto  pena  della  vita,  con  interdire  ogni 
coromerzio  fra  una  enfa , e l’altra,  e con  provveder  pofeia  a i ri n- 
fenzui  bifognofi  il  vitto-,  ed  altro  che  occorra  . Scorgcrd'-fi  dipoi  in- 
fetta alcuna  d’ effe  cafe  , qudla  colle  robe  fue , e non  T altre , fi  do- 
vrà purgar  coi  profumi,  avendo  buona  cura  delle  Pcrfone  , che  o ivi 
reftano , o fi  conducano  altrove',  ficcome  fofpette  del  male  . Che  fc 
anche  nell’  ordine  più-  civile  de’Cittadini  folte  penetrata  la  pefte  , i 
xnedefimi  fi  dovrebbono  obbligare  n quella  mcdicinal  prigionia  . 

Un  gran  ben  fi  ricava  da  tal  rinferrnroento , perchè  cesi  vien  toi 
ta  1’  occafion  di  converfare  , e di  vicendevolmente-  imbrattarli  . 1 Ma" 
giftrati  più  facilmente  efercitano  le  lor  incombenze  ; e.  fi  fchivano  le 
ladrerie  cofìuuiate  in  fintili  tempi  , ne’  quali  la  vii  Plebe  fi  fa  lecito 
ogni  difodine  , e colf  appropiiarfi  le  robe  de  gli  Appellati  , tira  addof- 
fo  a fe  la  morte , e la  comunica  ad  altri  . Balla  il  tempo  di  quaran- 
ta giorni  per  recidere  , e foffocarc  il  male  , mentre  chi  c fano  , fi  fa 
conofeer  tale  dopo  tal  pruova  ; e chi  tale  non  era , o avea  in  cafa  i 
femi  del  male  , o manca  di  vita  , o guarifee  ; ed  efpurgandofi  imme- 
diatamente la  fua  cafa  c robe,  fi  taglia  la  via  al  male  di  paffarc  ad  infettar 
altre  Pcrfone  c cafe:  Il  fequefirar  la  Plebe  minuta  nella  forma  fuddet- 
* ta , può  confervar  la  vita  a loro , c a tante  altre  roigliaja  di  Pcrfone, 
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!e  quali  pel  convcrfare  potrebbono  contrarre  tin  morbo  , ebe  h facil- 
mente fi  -comunica  pel  -commerzio  x>  delle  Perfonc  , o delle  robe  . 
Dopo  i fttddctti  quaranta  giorni  feorgendofi,  che  non  muore  alcuno  di 
pcfte  , ed  efporgati  i luoghi  e le  robe  o lofpctte  , -o  infette  , fi 
può  rimettere  come  prima  il  conrmcraio  interno  della  Terra,  o Città. 

Il  punto  fta , come  dilli , in  ccnluìtaT  bene  , le  vi  fin  -nerbo  p^r 
provveder  di  vitto  il  Popolo  rincbiuiò  , Ma  fi  offervi , efferedi  Ipo- 
fa  ed  impegno  maggiore  il  mantenimento  delle  capanne,  e dei  laera- 
rctti  , i quali  in  fine  non  difendono  la  Gente  dalla  motte  , anzi  talvol- 
ta fervono  a far  morire , chi  r.on  farebbe  morto  , o ad  affrettargli  il 
pafl'aggio,  c certamente  non  foro  atti  ad  efiingaere  il  mate  già  pene- 
trato, ed  allignato  in  una  Città.  Uèlafpefa  di  tal  quarantena  ritro- 
verà infoffribi  e alle  prudve  ; sì  perché  molriflimi  Cittadini  fi  faran  già 
ritirati  alle  Ville  , c di  quei  , che  reflarto  in  Città,  buona  parte  farà 
provveduta  di  vettovaglie , fenza  che  i Magiflrati  abbiano  da  penfaro 
al  loro  foftentamento  . Io  per  ne  non  fo  precifamente  , come  rielea  , 
e foffe  per  riufeire  in  pratica,  e malli  inamente  in  Città  grandi , quefto 
rimedio  , che  in  teorica  mi  ccmpari.ce  fommamente  utile , per  non 
dir’ anche  neceffario . Ma  fo  bene,  che  nelle  due  pc  fi  i lene  e , dhe  tan- 
to affliflcro  la  popolata  Città  di  Milano  negli  anni  1576.  e 1630.  dopo  efler 
morte  tante  migliaja  di  perfone , non  celiando  il  male,  altro  rimedio 
non  lì  truovò  per  vederne  il  fine  (e  fi  noti  bene)  che  quelle  di  met- 
tere in  quarantena  , cioè  di  rinferrar  nelle  fue  caie  per  quaranta  di  , 
tutto  il  Popolo  sì  nobile,  come  ignobile,  a ri  ferva  dc’Magifirati,  Miniftri, 
•e  Serventi  necefTarj  t dopo  di  che  re  fio  oppreffa,  e cefaò  affatto  la  per- 
tinace mortalità,  mantenuta  fin’  allora  dal  commerzio  de’  Cittadini, 
e fpczialmcnte  da  quello  della  Plebe,  e de’  Poveri . Ma  fe  in  finebifo- 
gna  ridurli  alla  quarantena,  o fu  a tal  rinfcrramento,  per  falvare  le 
reliquie  del  Popolo  fin  allora  pre fervete  dal  compite  inoendio , quanto 
più  gioverà  , e farà  convenevole  . quando  mai  fi  pofsa , il  tentare  lo 
fteffo  rimedio  e fcampo  fu  i principi , per  vedere  di  mettere  in  falvo 
la  Cittadinanza  tutta  ? Per  compimento  di  ciò  aggiungerò  le  parole 
fìeffe  ddl  fopram mentovato  Cappuccino , il  quale  dopo  aver  configlia- 
to e comendat©  quefto  ripiego  , come  atto  a purgare  dal  contagio 
qualfivoglia  Città  , coà  concbiude  La  l’inda  fatica  ed  ifpericrma 
"e  quella  , che  ni  ba  infrenato , t.on  foterfi  dare  rimedio  ne  piu  facile , ttt  pii* 
efficace , ne  piu  prejentaneo  di  qucjlo , 

CAP.  III. 

Alleggerire  le  Città  iT  Alitatoci . Poveri  fe  fi  abi  tano  da  ej eludere . Liber- 
tà a t cittadini  li  ri  tir. ufi  in  Villa.  Fujta  utile , e permeffàa  tutti  , fuor- 
ché a(le  Perfine  neceffarie  per  la  Repubblica  . 

P Affiamo  ad  altre  provvifioni  neceffarie  in  fofpetti  di  contagio  . La 
prima  d’ cflk  ha  da  tflcr  quella  di  alleggerir  di  Gente  la  Cit- 
tà . 
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tà  . Appena  s’odono  cafr  di  pefre  lontana  sì  , ma  che  obblighi 
alle  prec  lozioni  delle-  fedi  di  mnità  , c a i rafìellr  , o cancel- 
li : fi  debbono  lice-  ziar  dalla  Città,  an7i  da  totto>  quanto  lo  Stato, 
in  termine  dr  pochi  dì,  i Birbanti,  Vagabondi,.  Cingjnr,  Qnefluanti , 
Lebbre  fi  , Impì  gali , e firril  Corta  di  Gente  , che  non  efercita  qualche 
arte  , e non  vi  glia  procacciai  fi  il  pane  ; fe  non  col  mezzo  troppo  comodo 
del  mendicasi»  . Tal  proclama  ha  da  eder  per  gli  forestieri  ; perciocché 
rag'otr  vuole  , che  colìoro  non  occupino,  erti  il  pane  a i Veri  Poveri  del 
paefe  ndle  ftrettezze  d’  una  peftilenza  > e non  è un  mancare  di  cari- 
tà ver  Co  di  quelli  1*  afiicuraifi  il  più  che  non  venga  meno  li  Città  a i 
Poveri  della  Patria  fua,  perciocché  nell’ordine  della  cariti  hanno  que- 
lli da  eflere  preferiti  a gli- altri  . Anzi  in  ogni  buon  regolato  Governo- 
nè  pure  in  tempi  liberi  da  ogni  fot  petto  di  male  fi  dovrebbono  permet- 
ter coloro  , che  non  vogliono  faticare  , ma  si  bene  vogliono  nudrirfi  del- 
le altrui  fatiche  nella  Terra  non  lua,con  pregiudizio  di  chi  è ivi  Cittadi- 
no , ed  è veramente  bifognolo  e degno  dell’  altrui  limofina  . Facil- 
mente bensì  potrebbono  mancare  i Magi  (irati  alla  giustizia  e carità  , 
fe  in  pericoli  di  contagio  voleffero  cfpellcre  fuori  «iello-  Stato  anche  ì 
Poveri  nativi , o già  divenuti  cittadini  de  ila  Terra,  efifeodochè  quefti 
fono  parole  della  Repubblica  , e hanno  diritto  <f  e (Tcrc  foccorfi  nelle  lo- 
ro  ncccflità  dalla  lor  Patria  . Nc  gioverebbe  il  dire- , die  non  lavora- 
no ; poicchc  , qualora  poffono  lavorare  , ha  da  imputare  a fe 
il  Principe  , fe  non  gl*  impiega  , e colìringe  alla  fatica  lor  con- 
veniente; e quando  non  frano  atti  a guadagnarli  il  pane  colla  fatica  A 
cagione  delle  loro  infermità  , tutte  le  leggi  dell*  carità  infegnano  , 
che  s’  hanno  da  alimentare  co  i foccorfi,  e colle  fatiche  de  i Sani  della 
fua  Terra  . Anzi  fe  avvtni(Te  , che  trovandoli  ormai  chiufi  tutti  i paf- 
fi  , non  potè  litro  sloggiare  dal  paefe  i Poveri  forefticri-,  non  c lecito 
il  cacciar  via  nc  pnr  quelli  ; ma  fi  debbono  tollerare  , e (occorrere  iiV 
tal  congiuntura  , effondo  colpo  de’  foli  Magillrati  il  non  avere  per  tem- 
po fcaricato  il  paefe  di  quelle  bocche . Io  non  intende  però  con  qoe- 
fto  di  riprovare  la  fentenza  del  Ripa  Lcgifia.,  il  quale  infogna  doveri* 
anche  cl'pellerc  i Poveri  del  Paefe  ; che  pollòno,  e non  vogliono  lavora- 
re ; perchè , dice  egli  , e dice  il  vero  , colloro  colf  andar  quà  e là 
queftuando  fon  quegli , che  feminano  , e dilatano  il  contagio  . Quan- 
do non  fi  poterti:  provvedere  a quello  inconveniente  con  altro,  che  eoa 
ilcacciarli , allora  farà  lecito  il  farlo  . Ma  fi  potranno  trovar  de’  rime- 
di men  crudi  di  quello  . 

Avvicinandoli  poi  a gran  paffi  la  pelle,  « accadato  qualche  ca- 
fri in  Città , onde  fi  vegga  evidente  il  rifehiò  di  non  poterla  cacciar 
fuori , o tenerla  lontana  : hanno  alcuni  nfato  d' intimar  i&  partenza: 
dalla  Città  a chi  non  ha  maniera  di  fnflifiervi  ; ed  altri  nè  pur  hai* 
voluto  dar  licenza  a i Cittadini  di  ritirarli  alla  Campagna,  e alle  lo- 
to Ville . L’  uno  c l’ altro  ripiego  è crudele  èd  ingioilo  . Il  primo  , 
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perchè  fi  efpone  la  povera  Gente  ad  nn  manifefto  pencolo  di  morir 
di  fame  o di  (lento  per  la  campagna;  il  fecondo,  perchè  fi- Biporte 
-troppa  Gente  al  pericolo  d'infcttarfi  in  mezzo  al  commerzio  e.  alle 
.morti  frequenti  d’  una  Città . Sarà  per  tanto  convenevole  c giu  Ita  la 
mietermi  nazione  di  permettere  a chiunque  -voglia  il  ritirarli  fuor  del- 
•la  Città,  e il  cercare  ricovero  in  parte  non  men  pcricolofa . Quello 
-può  c fiere  ugualmente  utile  a chi  va , e a dii  refta . 

Imperocché  certa  co  fa  è , che  il  Contadino  , o Cittadino  in  cam- 
pagna , ficcome  fegregato  da  gli  altri , e lontano  dal  concorfo  e com* 
merzio  di  chi  può  attaccargli  il  male  , purché  fi  abbia  buona  cura 
nel  praticar  co’  vicini  , e non  porti  fcco  nella  folitudine  il  veleno  già 
•prefo  , fi  può  con  gran  facilità  prefervare  illcfo  dalla  pcftilenza  . Àl- 
l’ incontro  diminuendoli  il  numero  de  gli  Abitanti  nella  Città  , men 
palcolo  viene  a rellarc  al  morbo,  e men’  occafione  di  comunicarlo 
vicendevolmente  l’  uno  all’  altro  . Volcffe  perciò  Iddio  , che  in  si  ter- 
ribil  congiuntura  fi  poteflc  trovar  modo,  che  o tutti  abitaflcro  lar- 
go in  una  Terra  , .o  Città  forprefa  dal  contagio  , o che  coll’ nfeir* 
alla  campagna  tanto  fi  diradaffe  il  numero  degli  Abitatori,  che  di- 
reni Oc  ancora  più  rado  il  commerzio  di  chi  refta  in  effa  Terra  o 
Città  . La  converfazione  , c il  concorfo  l'on  quegli , che  fomentano, 
e dilatano  di  troppo  il  male , quantunque  ancora  fi  ferrino  le  l'tra- 
de,  e fi  fuggellino  le  cafe  ;.e  dove  le  Città  fono  di  gran  popoLa- 
-zionc  , e le -Famiglie  , mafftmamente  de’  Poveri,  fono  ltrette  di  ca- 
la, e fono  affollate,  quivi  la  pelle -fa  incredibile  ftragc  . Perciocché 
.è  da  fapcre  , che  nn’  Infermo  di  pelle  può  infettar  tutta  1’  aria  del- 
la camera , ove  fi  ricovera , e con  ciò  venir’  ad  infettar  -le  vicine  , 
fc  quell'aria  può  paffarvi  dentro;  e perciocché  i Poveri  non  hanno 
via  per  1’  ordinario  di  fegregarfi  da  gli  Appellati  della  lor  Famig  ha  , 
però  agevolmente  reftano  anch’  effi  trafitti  ; e col  moltiplicarfi  1’  a- 
ria  infetta , giungono  talvolta  a penetrar  nelle  abitazioni  contigue  gli 
fpiriti  vele  neh  .colla  rovina  ancora  di  chi  rinterrato  nella  fua  (lava  in 
diligente  cuftodia  di  fc  fteffo  , e de’  fùoi . 

Perciò  nelle  contrade  più  (frette , e ricolme  di  poveri  Abitanti, 
•entrato  che  vi  fia  il  male  , fi  vede  in  poco  tempo  una  (paventala  de- 
folazicne  ; e le  Città  più  popolate  reftano  a proporzion  più  afflitte , 
clic  1’  altre  men  popolate  , non  folo  per  la  maggior  copia  delle  pcr- 
fone  , ma  ancora  per  -la  -maggior  facilita  , necefiità , e ftrettezza  del 
commerzio  , e delle  abitazioni  . Cosi  Venezia  , e Milano  nella  peftc 
del  1630.  diedero  uno  fpaventofo  lpcttacolo  di  morti , -e  cosi  avven- 
ne anche  a Napoli , c a Genova  in  quella  del  1656.  laddove  Roma 
in  quella  ultima  non  ebbe  che  circa  ledici  mila  eftinti  , non  tanto 
per  le  ottime  diligenze  ivi  nfatc , quanto  ancora  per  1*  abitato  , che 
è largo  . Il  perchè  torno  a dire , che  1’  alleggerire  il  più  che  fi  pof- 
fa  la  Città  d’  Abitanti  'all’  arrivo  d’  un  contagio  , quello  c uno  de’  più 
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ntili  mezzi  per  levare  il  pafcolo  alla  morte,  che  s’avvicina  , e per 
conkrvare  più  facilmente  invita  chi  cl'ce , c chi  retta  . E qui  fi  vuol 
far  menzione  delle  famofe  filhlc  de  i tre  avverbi  decantato  da  tut- 
ti coloro,  che  trattano  della  pelle  , come- di  quii  rimedio  c prefei  va- 
ti vo  . che  fi  conoi'cc  lofio  pel  più  efficace  , e più  ficuio  di  quanti 
mai  fi  pofiano  prefcrivere  contra  la  peltilenza  rei  Governo  politico, 
c medico.  Bilogna  prenderle  per  tempo,  e a tempo  ; c cosi  piefc 
certo  c,  che  faranno  un  mirabile  effetto  . Confiltono  effe  in  que-~ 
fti  tre  avverbj  Mox  , Lolite  , Tarde  , cioè  nel  fuggir  pretto  , an- 
dar lontano  , c tornare  ben  tardi . Ciò  fu  clpieflo  nel  tegnente  di- 
ttico : 

Hitc  tri  a tal  ìficam  tdlunt  adverlia  fejlem  , 

Mox  , Lorge  , Tarde , cede  , recede  , redi  . 

Sci  tengano  a memoria  i Lettori  , c giacché  la  fuga  in  tali  enfi  è 
lecita,  e nello  ftcfib  tempo  utile  al  Pubblico,  e al  Pi  irato  : hanno 
i Principi  e Magiflruti  da  permettere,  clic  tutti  i Cittadini  , a’ qua- 
li ncn  manchi  la  comodità  di  farlo  , fi  ritirino  alle  lor  Ville  , e al 
largo  della  campagna,  ricordandoti  ancora  di  quelle  parole  d’  Eze- 
chiele cap.  7.  Qiii  in  Ci  vitate  Jiint , j-ejlileiiiia  ij  fame  devcrabuntur  , IX 
Jalvabuntur  , qui  fulcri  ut  ex  ea  . 

Da  quella  generai  regola  c perniinone  però  G debbono  eccet- 
tuar le  Perline,  che  truovanfi  per  lo  Ipccialc  ufizio  loro  impegnati 
ed  obbligati  al  fer.vigio  della  Repubblica  , c fona  in  sì  fune  fi  a con- 
giuntura nccetravj  all'altrui  confici  razione  c governo . Tali  tono  i Ma- 
gilìrr.ti , i Parochi  , i Medici , 1 CeruGci  , o Barbieri  , i Notai , le 
Levatrici  , o fia  le  Mammane  , ed  altre  limili  perlone  , alle  quali 
fi  Gioie  e fi  dee  con  pubblico  editto  vietare  l’ elentarfi  dilla  Città. 
In  oltre,  fecondochè  occorra  il  bifogno  , ti  poflbno  i Geiyiiuomini  , 
ed  altri  Cittadini  ( feguitando  però  tempre  la  giufiizia  ditìributiva  ) 
obbligare  a certi  ufizj  , e guardie  , clic  tiano  credute  ncceitarie , cia- 
scuno per  la  fua  parte  e rata  di  teippo. 

Finalmente  ( e fi  avverta  bene  ) fe  fono  efentati  i Cittadini  dal 
trattenerti  nelle  Terre  c Città  in  si  pcricoloG  tempi , non  fi  hanno 
già  da  credere  efentati  anche  da  alcune  leggi  della  carità  crifiiana  . 
Rollando  allora  nelle  Città  i Mendichi , gli  Aitigiani  , c L.nti  altri 
foliti  a guadagnarti  il  pane  alla  giornata  , perchè  loio  m nca  la,  co- 
modità di  ritirarfi  altrove  ; e dall’ altro  canto  potendo  etica»’  afilo 
nella  campagna  i foli  meglio  ftanti  ; ognuno  intende , cl.e  viene  a 
mancare  alla  povera  Gente  della  Ci:ta  , chi  loio  faccia  limefina,  c 
fomminittri  da  lavorare,  c perciò  vicn  loro  meno. il  gran  jo  c la  di— 
fpenfa  d’ ogni  giornata,  con  rimaner  tutti  clpolti  al  quotidiano  pe- 
ricolo di  morir  di  fame  , non  meno  che  di  peltilenza  . Pu t into  non 
è un  folo  configlio , ma  è ancora  un  precetto  chiaro  della  carità  cri- 
ftiana  , che  fiando  anche  i Cittadini  fuor  di  Città  , aijutino  in  si  efire- 
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«a  ncceflità  , c foccorrano  i rimali  nella  medefima , ciafcuno  fecon- 
do le  forze  lue  ; ficcomc  più  precifamente  diremo  a fuo  luogo  . 

CAP.  IV. 

KectJJita  di  Mapijirati  f rudenti  e attivi  fri  governo  delia  pejle . Autorità, 
e rigore  convenienti  ad  ejjì . Loro  cautele  p*r  prefervarfì . Elezione  <C  al- 
tri Subordinati . Nm  doverji  forzare  i Medici  alla  cura  degl  Infètti  -,  e 
comi  govcrrarji  per  conto  d’  ejjì  . 

]L  maggior  benefizio  , che  nel  governo  politico  poffa  accadere  ad 
un  Popolo  , durante  il  pericolo  , o la  difavventura  d’  on  contagio, 
fi  è 1’  edere  provveduto  di  bueni  Magiftrati  , che  colla  lor  vigilan- 
za c prudenza  arredino  il  morbo  a i confini , ovvero  l’ imprigionino 
in  qualche  Tetra  , o porzione  del  Pacfe , ove  fia  penetrato , o pure 
cosi  valorofamente  gli  facciano  fronte  , arrivato  che  fia  nella  Città  , 
che  o pretto  fi  fotfochi  , o non  faccia  confiderabile  ftrnge  . Non  rice- 
ve mai  la  pede  forze  maggiori , nè  più  rancamente  fi  dilata,  quan- 
to da  i dii  ordini  della  vii  piebaia  , allorché  fprovveduta  di  buoni  Ca- 
pi, e di  leggi,  o perduta  la  riverenza  a i Magiftrati , ogni  cofa  con- 
fonde. Debbono  pertanto  in  occafione  di  tanto  bifogno  metterli  al 
governo  de  gli  affari  della  fanirà  perfonc  piene  di  caritè,  e d’ono- 
re, e perluafc  di  doverli  acqui  dare  predo  gli  Uomini  , e infinitamen- 
te più  prede  Dio  , un  merito  gronde  per  le  lor  fatiche  in  beneficio 
della  loro  afflitta  Patria . Scelganfi  perdine  abbondanti  di  amore  ver- 
fo  la  lor  Terra  , c verfo  il  Proibirò  , e provvedute  di  competente 
faviezza  , cfpcricnza  , e di  attivila  il  più  che  fi  può  coraggiofa , c 
non  timida  . Chi  ad  ogni  menomo  aipctto  della  noflra  mortalità  , fi 
fente  cadere  il  cuore  a terra , dee  dartene  in  cafa  ad  ajutar  con  o- 
razicni  pie  , e con  atti  di  carità  il  Proflimo  fuo  . La  vigilanza  de’ 
Magiftrati  , col  non  trafeurav  nulla  , e principalmente  finché  è tem- 
po, può  far  de  i miracoli  in  tutte  le  occafioni  , ma  fpezialmente  in 
quella  ; perchè  in  fine  fi  tratta  d’  nn  nemico  , il  quale  non  porta 
feco  artiglierie  per  vallicar  colla  forza  i confini  d’  uno  Stato  , o fope- 
rar  le  porte  d’  una  Città  . Oltre  di  che , introdotto  il  morbo  , le  ne- 
gligenze de’ Magiftrati  il  rendono  sfrenato.  Certo  in  sì  gravi  perico- 
li , e in  tanta  ncceflità  di  confervarc  il  Popolo  , chi  governa  fi  potrà 
ben  pentire  di  non  aver  fatto  affai  , ma  non  mai  di  aver  fatto  trop- 
po . Non  la  manfuctudinc  e piacevolezza  , ma  il  rigore  è qui  nccef- 
“fario  a -chi  governa  ; e ciò  per  maggior  bene  della  Repubblica  ftef- 
fa , a cui  fi  nocercbbe  coll’  indulgenza  , e fi  può  giovare  infinitamen- 
te sol  fire  a puntino  e irremifibilroente  rifpettare  ed  efeguir  le  leg- 
gi . In  tempi  tali,  fecondo  il  pai  e e de  i Savj  , è maggiore  frpra  i 
Sudditi  la  podeftà  del  Principe  , e de  i Migiftrati  , potendoli  condan- 
nar le  Per  fon;  a varie  pene  per  foli  fofpetti  , c fenza  proceffo  , e 
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valerli  delle  lor  cale  , poderi  , danari , vettovaglie  8cc.  qualora  il  Pub- 
blico nc  abbia  bifogno . 

Filippo  Ingrafcia  celebre  Medico  di  Sicilia  , che  fcriffe  un’  utile 
Trattato  della  pelle  , preferive  per  principaliflinii  rimedj , efpugnato- 
ri  di  quello  male  , i tre  feguenti  , cioè  1’  Om  , il  Fuoco  , c la  Forca . 
Il  primo  pel  mantenimento  de*  Poveri , e per  tante  altre  fpefe , che 
occorrono  allora  ; il  fecondo  per  1*  efporgnzion  delle  cafc  , e robe  , 
cd  aria  •,  il  terzo  per  1’  oflcrvanze  delle  buone  leggi , c regole  da  fta- 
bilirfi  in  quel  tempo  . Può  mancare  il  primo  di  quelli  rimcd]  ; e in 
quanto  al  terzo , fi  Tuoi  far  piantare  in  più  luoghi  , entro  c fuori 
dalla  Città  , effe  forche , per  punirvi  prontamente  certi  graviflimi 
delitti  di  difubbidienza  dannofa  al  Pubblico  . FacciaG  però  il  men 
che  fia  pofiibile , potendoli  con  altri  minori  gaftighi , e col  terrò  c , 
tenere  in  dovere  r Popoli  , e mafiimamente  in  quelle  parti  d’ Italia 
ben  diverfe  nella  focofità  da  i cervelli  della  Sicilia  . Un’  eleni  piar  ga- 
lligo  dato  fulle  prime  gioverà  affaifiimo  , ficcome  ancora  il  lafciar 
correre  voce,  clic  fiano  fiati  immediatamente  uccitì  alcuni  Trafgrel- 
fori  de  gli  ordini  della  fanitù . E fe  taluno  fi  aveffe  a far  morire  per 
qualche  delitto  , il  divolgarc,  che  tal  galligo  venga  per  la  trafgref- 
fione  fuddetta,  metterebbe  gran. freno  agli  altri.  Le  Città  c Terre 
prefervatc  non  hanno  riportato  sì  gran  benefizio  lenza  la  morte  di 
qualche  Difubbidientc  in  cofe  gravi , quale  è chi  venendo  da  luogo  ap- 
pellato paffa  i confini  fenza  fedi  , o con  fedi  falle  , e limili  Traf- 
grc/Tori  troppo  nocivi  . Per  altro  a i Conl'er#  iteri  della  lanini  s’  ha 
a dare  in  tali  cali  un*  «doluta  balia  cd  autorità  di  poter  procedere 
more  belìi  contra  i Trafgreffori  j e fe  la  neceflità  il  richiede  , farà 
carità  verfo  il  Pubblico  il  rigore  verfo  qualche  Privato  dìllobbidien- 
tc  , e mafiimamente  nella  guardia  de’ confini  c delle  porte  in  fofpct- 
ti  di  contagio . A quattro  Prelati  della  Congregazione  della  fanitù  di 
Roma  nella  pelle  del  1656.  fu  data  autorità  di  poter  procedere  an- 
che conira  le  Perfone  ccclefiaftiche  e regolari  a qnalfivoglia  ‘pena 
cd  cfecuzion  d’effa,  fino  alla  morte  naturale  efclnfive  , per  qualfi- 
voglia  delitto  concernente  la  fanità  , Jota  veritale  injfecia , de  negati t 
defenfiotiibut , more  belli . Cosi  debbono  fare  anche  i Velcovi  nelle  al- 
tre Diocefi  . Il  vuole  il  diritto  della  Natura.  Anzi  tiene  il  Cardinale 
de  Luca  nel  Cap.  41.  del  Principe  , che  da  i Sudditi  fari  fi  peffa  ne- 
gare Pingreffo,  ed  il  commerzio'al  Principe  infitto,  perchè  1’ cl por- 
re alla  pelle  un  luogo  faro , non  c un’  operare  da  Principe  Padre 
de’  Popoli  . 

Un  punto  poi  di  grande  importanza  farà  , che  i Magitlrati  C">n- 
fcrvino  ben  fe  ltefli  per  poter  confervare  gli  altri  . Perciò  fia  lor  cu- 
ra di  far  circondare  la  cafa , dove  abitano  , o fi  adunano  , con  ra- 
fielli.  di  legnò , a’  quali  niuno  poffa  avvicinarfi  , fc  non  in  lontanan- 
za di  quindici  palli . Tengano  pochi  Servitori , c vietino  loro  il  con- 
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verfar  fuori , c il  vagare  ; e nón  fi  ano  con  eflo  loro  Donne  ; Fan- 
ciulli , cani , c gatti  . Facciano  buona  provifione  di  ciò  , che  fpèt- 
ta  al  vitto  , cd  abbiano  feco  Sacerdote,  Medico  , c Certifico  co  i 
medicamenti  per  curare  la  petìe . Ufccndo  di  cafa  , vadano  a caval- 
lo , o in  feggetta;  parlino  alle  Gnardie  , e all’  altre  Perfcne  , (blamen- 
te da  lontano  , incaricando  a i Servitoti  il  fare  lo  fteflò  ; e tornati 
a cafa  , facciano  lavare  i cavalli  , >de’  quali  fi  faranno  ferviti-.  Final- 
mente mettano  un  opera  tutti  gli  altri  preservativi  generali,  e par- 
ticolari , che  s’  andranno  accennando  sì  nella  pulizia  della  cala , co- 
me nella  temperanza  del  vitto  , nell’  ufo  de’  profumi , e in  altre  fo- 
miglianti  cautele  . 

Non  è mcn  nrccfiUrio  l’ eleggere  per  Subordinati  , e Deputati , 
alle  guardie,  al  regolamento  d.lìe  contrade  , allo  fpurgo  , alladiftri- 
buzron  del  pane,  alla  cura  de’ lazzaretti  &c.  altfe  Perfora?  fedeli  , 
abili , e dabbene  , Nobili  , Cittadini  , Mercatanti , Fcclefiallici , e Re- 
ligiofi  , in  numero  nondimeno,  che  non  generi  con  fu  fi  ore  , dando  lo- 
ro quella  autorità  , che  conviene  ; con  ordine  di  comunicare  al  Ma- 
giftrato  Inpremo  tutto  ciò  , che  di  rilevante  andrà  fnccedendo  nel- 
la lor  giurrdizione  . Chi  di  tali  Deputati  , Ufiziali  , e Subalterni,  ri- 
vai da  praticar  con  infetti  e fofpetti , dovrà  anch’egli  contarli  nel 
numero  de’  fofpetti  , cioè  dovili  attenerli  dal  commeizio  de  i Sani  , 
e portar  legni  vifibili  d’ elfere  lòfpetto  ; e la  cafa  e famiglia  fna  non 
comunicherà  co  i Sani.  Bene  fpefl’o  terminerebbe  pretto  la  pefte  , fc 
non  vi  foffero  Ufiziali  ; che  voleffero  far  la  loro  fortuna  colle  fpo- 
glie  altrui:  il  che  però  non  viene  loro  fatto,  perchè  anch’  effi  muo- 
jono  , e fovonte  lènza  nè  pure  aver  tempo  di  acculare  a i Miniltri  di 
Dio  le  loro  iniquità  . Adunque  per  quanto  mai  fi  può,  convicn  cer- 
care Perfone  di  (intere  (Tate  , e timorate  di  Dio,  con  afiègnare  a cia- 
feuna  un  competente  falario  . Nello  fpazio  di  dne  meli  il  P.  Mauri- 
zio da  Tolone  Cappuccino  (cacciò  da  una  Città  di  Provenza  la  pefte, 
non  tanto  co’ Cuoi  profumi  , quanto 'per  la  fedeltà  de  gli  Operai  , c 
de  i Prefetti  delie  cariche.  Sempre  poi  gioverà  per  certi  ufi/j  di  mol- 
ta gelofia  , il  deputare  qualche  FaMefi àttico  , o Secolare  , ò Rcligiofo, 
d’  accreditata  integrità  , che  efercitnndo  quel  caritativo  impiego  con 
fedeltà , (àppia  egualmente  piacere  a Dio , ed  agitar  la  fna  Patria  . 
Pongali  anche  mente  alla  nccefiità  di  deputar  per  cadauna  Villa  qual- 
che perfona  d’abilità  e buona  fede  , che  invigili , vifiti , c avvili  o- 
gni  calò  di  male  , o altro  difordine  , a tino  de’  Cbnfervatori  detti- 
nato  a polla  per  quello . Anche  i Parochi  polTono  giovare  afTaiflimo . 
Qnalor  fi  difenda  il  Tenitorio  , egli  fc  facile  il  falvnr  la  Città. 

Per  conto  de’ Medici  e Ccrofici  , s’ è ben  di  l'opra  chiamato  gin- 
fi?  il  ccftringergli  a non  partir  di  Citta  ; ma  non  farebbe  già  con- 
forme alla  pattizia  il  forzargli  ancora  a med'car  gli  Appettati.  Di- 
cono, cLc  le  leggi  il  a ogìior.o  , e in  Sicilia  fu  fatto  così  ; e lo  ftef- 
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fo  venne  una  volta  prctefo  in  Padova  , perchè  nel  prender’  ivi  la  Lau- 
rea dottorale  fi  fodero  obbligati  i Medici  a fervirc  anche  in  tempo 
di  pelle.  Ma  grida  la  ragione,  che  non  fon  tenuti  ad  cfporfi.enon 
fi  debbono  clporre  per  forza  all’  evidente  rifehio  della  vita  Perfone, 
la  conlcvvazion  delle  quali  c troppo  nccedària  alla  Repubblica  . Non 
ci  vulI  poco  a formare  un  buon  Medico;  e formato  che  fia  , è un 
grande  intereflè  del  Pubblico,  ch’egli  non  perilca . Oltre  di  che  fe 
i Medici  averterò  per  forza  daconverfare  con  gli  Appellati , nulla  fa- 
rebbono  di  giovamento  a i medefitni  per  1’  apprenfion  della  morte, 
e per  la  rabbia,  e per  1’  abbotti  mento  a quell’  impiegò , che  parreb- 
be loro,  e non  immeritnmente , una  gran  pena,  c gaftigo . Aggiun- 
gali , che  più  non  potrebbono  ; dopo  aver  trattato  con  gl’  Infetti , pra- 
ticar co  i Sani  , e infermandoli  quelli  di  qnalchc  malattia , chi  do- 
vrebbe polcia  curarli  ? E fe  perlifero  i Medici  nella  cura  de  gli  Appe- 
sati : chi  avrebbe  poi  cura  de  gli  Appellati  , c de  i Sani  ^ Aggiungali 
per  compimento  di  tutto  , che  pur  troppo  i Medici  non  hanno  reci- 
pe alcuno  fpecifico  c ficuro  per  efpugnare  una  pelle  , e però  non  fi 
può  chiamare  precil'amcnte  necclTuria  la  loro  vifita  perdonale  , o atf- 
fiflenza  a gl’infetti,  nè  fi  dee  pietendere  , ch’eli»  per  forza  cfpon- 
gano  la  loro  certa  fatate  per  l’  incerta  alti  ni  , potendo  elfi  in  altre 
guile  , c colla  mano  c voce  ò’  altri  Soffitnti  , fupplire  il  bifogno  , c 
iomminilìrar  que’ rimedj , che  crederai»  più  a propofito  . 

Ma  e non  ci  lui  da. edere,  dirà  taluno.  Medico  per  gli  mife- 
ri Appellati,  e per  gli  lazzaretti  l Debbono  lènza  fallo  i Magi  (Irati 
far  tutto  il  poflibilc  per  indurre  a tal  cura  quei  , che  ocoorrono  , non 
già  eoi  duro  mezzo  della  forza,  c del  comando , ma  col  dolce  de  i 
premj  » c d’  un  buono  di  porvi  io  ; c invitino  ancora  , fe  polfibil  fia  , 
qualche  Straniero , che  adórna  tale  incumbenza  . Ne  mancherà  chi 
i’ adórna  ; imperocché  , ficcomc  dirò  in  altro  luogo  , v’  ha  i fuoi  mez- 
zi di  prefervarfi  illcl'o  fra  la  Gente  appellata,  e ciò  fpezialmcnte per 
gli  Medici  . Notifi  ancora , che  più  aiuto  darà  nc’  contagi  un  Medi- 
co pratico  ben  mediocre  , o un  Cerufico , il  quale  facendoli  avanti 
fenza  timore  , ajuti , ed  i finnica  gl’  Infermi  , o porti  loro  cerotti  , 
ed  empiaftri , o tagli , ed  operi , che  non  farà  un  gran  Medico  pau- 
re fo  . E il  fopram mentovato  Cappuccino , che  più  volte  fn  in  mez- 
zo a i contagi,  alferifce  non  edere  rrccedarj  i Medici  ne’ lazzaret- 
ti , ma  li  bene  i Cerufici  , i quali  veramente , allorché  il  male  pro- 
rompe alla  cote  o con  buboni , o con  carboni , pedono  falvar  molti 
• dlla  morte,  e però  fono  (òttimamente  utili,  e necednrj  v e fi  deb- 
bono falariar  bene , acciocché  con  puntualità  c carità  facciano  il  loro 
ufizio  in  tali  congiunture. 

Intanto  i Medici  debbono  attendere  a prefervare  i Sani , e a ri- 
filile chiunque  è infermo  , ma  non  di  contagio,  per  la  Città  . Im- 
piego loro  altresì  ha  da  edere  di  afliftcrc  a i Magistrati,  e di  cdnfot- 
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tar  con  cfli  , e fra  loro,  il  metodo,  e i medicamenti,  che  pofTòno 
allora  crederli  giovevoli , o riconofcerG  per  nocivi . Prendano  giornal- 
mente quante  notizie  poflono  da  i CcruGci  intorno  a i fintomi  , e 
accidenti  del  male , c al  (uccellò  o utile  o vano  de’metodi  e medica- 
menti, con  fame  fperimcntar  molti,  e mutar  di  mano  in  mano  .-fe- 
condo le  o nervazioni , c il  bifogno  . Che  fe  nella  vifita  degl’infermi 
6’abbatteranno  contra  lor  voglia  a praticar  con  qualche  Appellato,  al- 
lora dovranno  per  dieci  dìchiuderfi  in  eafa  colla  lor  Famiglia,  ficco- 
tnc  fofpetti , in  guifa  che  alcuno  non  v’  entri  , o nc  cica  , rollando 
nondimeno  libero  a tali  Medici  di  ufeire  fe  vogliono,  ma  coi  legnali 
de’ fofpetti,  e fenza  poter  praticare  liberamente  co  i Sani.  In  Ferrara 
nel  1630.  -fi  videro  baoni  effètti  d’  un  proclama  fatto  , ove  li  alìrin- 
geva  ognuno  a denunziar  quello  , che  fapeva  di  pregiudiziale  alla  l’a- 
nità.  Altrettanto  è da  fare  altrove  in  ftmili  cali;  c riufeirà  anche  più 
utile,  le  oltre  alle  pene  li  aggiungerà  la  prepofizione  de’  premj  ed  an-  * 
che  l’impunità  a i tralcorfi  altrui  , quando  follerò  col  folo  oncfto  fine 
del  ben  pubblico  denunziati  da  i’erfone  onorate  . 

CAP.  V. 

PeJU  comunicata  pei  contatto  dell'  aria  , de  corpi  , e delle  ròbe  appetiate . 
Come  runa  parte  del  paeje  abbia  da  difenderfi  dall'altra . Regolamento  pel 
trajporto  delle  vettovaglie . Non  occultare  il  morbo  . Uffizio  de’  Medici  . E 
maniera  di  opprimere  la  pef.ilenza  introdotta . 

E Gli  è notilfimo;  che  dall’intrinfeco  veleno  della  peftc  viene  l’ucci- 
der' ella  si  facilmente  gli  Uomini , e che  dal  fno  contagio  , cioè 
dal  toccar  l'aria  , o i corpi  , o le  robe  appellate  vien  poi  F Deciderne 
ella  tanti,  e lo  fpopolar  le  Città  : il  perchè  contagio  fnol’anche  appel- 
larli la  pelle . 11  principel  dunque  e quali  infallibil  rimedio  per  guar- 
darli da  cosi  terribil  nemico  , non  è altro  , clic  il  guardarli  dal  toc- 
camano di  tutto  ciò  , che  può  contenere  , e comunicare  il  veleno 
pcflilcnziale  . Gli  altri  rimedj  fon  fallaci  le  più  delle  volte  : quello  fo- 
le vicn  comprovato  per  ficoro  dalla  fpcrienza  di  tutti  i tempi  . Perciò 
abbiam  lodato  cotanto  di  fopra  il  fuggite  , ed  ora  dobbiamo  maggior- 
mente incnlcarc  , che  la  gran  cura  de  i Magillrati  ha  da  confillcre 
nell’ impedire  affatto,  o nel  regolar  cosi  bene  il  commerzio , che  i cor- 
pi fani  fi  difendano  dal  malore  de  gl’  infetti  . Nullum  prcejcntiut  reme- 
dium adverjus  peftem  eomprobavit  ufm  , quam  Jana  corpora  adjuvare  , rj  in- 
ficiar! tur  : così  feriffe  dopo  la  fperienza  fattane  il  Cardinal  Gaflaldi  . 

Ora  in  due  tempi  e forme  fi  dee  levare  il  commerzio  delle  Per- 
fine e robe  ; cioè  o ne’fofpetti  di  pelle  , o di  po  aver  già  la  peftc  in- 
vaia la  Città  . Per  conto  del  prime  le  l'avie  Citta  , udito  qualche 
folpetto  o romor  d’ infezione  nelle  circonvicine  , non  fidandoli  ( c 
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con  troppa  ragione  ) de  gli  avvili  delle  medeGme  , fpedifcono  fegre- 
tanu  ntc  colà  qualche  Medico  non  conofciuto  , o altra  Per  fona  accorta, 
che  s’informi  hene  , c ponderi  ogni  facceffo  ; e fnlla  relazione  pren- 
dono poi  le  loro  mifure  e cautele . Pofcia  appena  s’udirà  grave  Corpet- 
to , o dichiarazion  chiara  di  pefte  in  qualche  Popolo  , che  gli  altri 
Popoli  Cani  , i quali  ragionevolmente  poflono  temere  di  contrarre 
quel  morbo,  debbono  interrompere  il  commento  con  eflo,  bandendolo 
con  rigoroG  editti  , e non  accettando  più  , fc  non  colla  quarantena. 
Perfine  , mercè  , c robe  di  colà  procedenti , e nc  pure  ammettendole 
talvolta  colla  quarantena  , fecondo  la  qualità  o vicinanza  del  male  . 
Quello  è notiflimo  ; e volcffe  Dio  , che  gli  altri  Popoli  imitaffero  in 
ciò  la  faggia  e fevera  condotta  della  Repubblica  Veneta.  Egli  è facile, 
co**!  facendo  , lo  fchivar  lè  pelli  ; e però  il  poco  fa  citato  Cardinal 
Gaftaldi  formò  quelle  due  vcrifliroe  Conclufmni  : Contafiiim  negligere 
crei  rior  in  fefi  tieniti s error  , a prudenti  regimine  mafie  cavendùr  . Pejlit 
prxvtja  facile  vitati  petefi  . Pofcia  crefcendo  il  pericolo,  dee  ogni  Terra, 
e Città  ordinare,  che  ognuno  denunzj  qualunque  Malato  all'ufizio  del- 
la l’unità  . Di  cadmino  Ga  fatta  la  viGta  attenta  da  qualche  Medico 
o chiamato  da  efli  , o deputato  dalla  Città  , il  quale  fedelmente  ri  fe- 
ri Ica  con  fede  in  ifcrittto  la  qualità  di  quel  male  , per  poter  paffare 
ad  ulteriori  ripari  in  calo  di  bifogno  . Niuno  , eccettocchfc  il  Medico  , 
ed  altre  Ptrfone  necelTarie  , polla  viGtarc  Infermi  , ancorché  non  lì 
Ga  pctanche  feoperta  la  pcfte  . Anche  i Conventi  de’  ReligioG  , e delle 
Religicfe  , e i Confervutorj  faran  tenuti  alla  (iella  denunzia  ; c il 
Medico  , e CiruGco  d’  efli  luoghi  dovrà  anch’  egli  dare  la  relazione  . 

Ma  qualora  la  pclte  , fuperati  i conGni  d’uno  Stato  , penetri  in- 
qualche  Terra  , Cafiello  , o porzion  del  medeGmo , i circonvicini,  e 
la  Città  capitale  debbono  bandirla , e tagliare  ogni  comm  mio  con  quel- 
la parte  infetta  , ferrandola  mercé  d’  un  cordone , o d’altri  ripieghi  , 
tanto  che  non  comunichi  il  fuo  veleno  alle  parti  intatte  di  quello 
Stato  , o Diltretto  , ma  fenza  mancare  di  predar  loro  ogni  pofiibile 
foccorfo  , ed  ifiruzionc  in  tanta  calamità  . Cosi  1’  un  Caltello  può  e 
dee  ditendere  fe  fteflo  , e il  territorio  foo,  dell’infezione  degli  altri, 
levando  loro  ogni  commcizio.  Di  più  infettata  la  Città  capitale,  non 
follmente  polTono,  ma  debbono  le  altre  Città  e Terre  bandirla  ; anzi 
il  Principe  , o i Magi Grati  debbono  loto  ordinarlo  . Cosi  fece  ancora 
il  noftro  Duca  Francefco  I.  nel  contagio  del  1630.  fcrivendo  a San 
felice,  c ad  altre  Terre,  che  mettcfTcìo  fotto  il  bando  la  fttlfa  Città 
di  Modena  . Altrettanto  fu  efegoito  nel  contagio  di  Roma  del  1656. 
elfcndoG  con  pubblico  proclama  ordinato  , che  le  Terre  , e Cafìclla 
fané  potefsero  , e d vefl’ero  bandire  Roma  infetta  co’  fuoi  C’afali  , 
vigrc,  e cafc  di  campagna.  E certo  nna  tal  cintela  e difefa  delle  parti 
lane  é lecondo  il  gius  della  Natura;  ci  Principi , e Superiori  pecche- 
rebbero contra  la  giuftizia  , e contra  la  carità , anzi  contra  il  pub- 
blico 
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febeo  e proprio  intereffe , ore  non  cercaflèro  di  fai  rare  quanto  fi  può 
dello  Stato  loro,  e volcffero  per  la  loro  o negligenza  o oftinazione  in- 
volto tutto  nel  comune  naufragio  . 

Quel  folo  , die  qui  è da  avvertire  , fi  è che  il  Di ft retto  fubur- 
bano  , e le  Ville  polle  nel  contorno  della  Citta  , fi  debbono  ben  di- 
fendere colle  poflibili  diligenze  dal  contrarre  il  morbo  penetrato  nella 
Città  ; ma  noa  poffono  elle  , nè  debbono  con  rigorofo  bando  fegre- 
garfi  da  e(Ta  Città  : altrimenti  affamerebbono  i Cittadini  padroni  d’ 
elfo  Territorio  ; e inutile  ancora  riulcirebbe  un  tal  rigore  , ove  tali 
Ville  foffero  aneli’ elle  infette  . Sicché  la  cura  , che  i Rodici  di 
quelle  terre  , e i Cittadini  , hanno  d’avere  , lari  quella  di  ben  rego- 
lare il  («mmerzio  de’  viveri  , c delle  Pe'jo'ie , iu  guila  che  i Sani  non 
prendano  1’  infezicne  de  i Malati  , . e icguiti  a concorre  re  alla  Città 
quel  foccorfo  di  vettovaglie  , che  le  occorre  , e le  è dovuto  , Anzi , 
ficcomfc  vedremo'  , fi  può  ordinar  bene  il  commerzio  de’  viveri  , che 
annona,  c grafeia  vengono  appellati,  tra  una  Citta,  o Terra  infetta, 
c bandita  , e l’altre  lane , fenza  clic  fi  comunichi  , o fi  riceva  il  ve* 
leno  pefiilenzialc  ; e perciò  le  Tetre  c Cartella  fané  , che  abbiano 
bandita  la  Città  , debbono  poi  permettere  il  trafporto  delle  gral'cie  ad 
effa  Città  colle  cautele  decretate. 

Allorché  la  pelle  s’  è finalmente  fpinta  , ed  ha  prefo  polle  Ho  in 
qualche  Città,  o popolazione,  s’ha  da  attendere  a vietare  il  curri  mcrzto , 
per  quanto  fi  può  , fra  il  Popolo  infetto  o fol  petto  , e il  tuttavia 
fano  ed  illefo  . Qui  c il  difficile  , e qui  ha  da  effere  lo  fiudio  più 
acuto,  e la  maggior’attenzione  c vigilanza  de  i Magiftrati  j imperoc- 
ché il  nemico  feroce  è in  cala,  eia  maggior  parte  del  Popolo  corret- 
ta dalla  ncccflità  a fermarfi  ivi , non  gli  può  abbandonare  il  campo  . 
Ove  dunque  ci  fìa  modo  di  mettere  fu  quel  principio  in  quarantena 
tutto  il  Popolo  , riufeirà  , ficcome  dicemmo  , affai  facile  il  liberar  la 
Terra  o Città  in  poche  Tetti  mane  dal  male,  non  effendoci  più  efficace 
maniera  d’impedir  la  comunicazione  , non  che  la  dilatazione,  d’una 
pefiilenza,  e di  poter  purgare  in  breve  tuttala  Città,  che  quefto  im- 
prigionamento , e quefto  levare  affatto  il  commerzio  . Ma  perciocché 
a molte  Città  mancheranno  i mezzi  per  iftituirc  e l'ottenere  quella 
rigorofa  univerfalc  quarantena  , c pure  per  negligenza  , o frode  d'al- 
cuni  non  fc  ne  caverà  il  profitto  , che  pure  le  n’  avrebbe  a 
fperare  : convien  fapcre  , a mettere  in  opera  gli  altri  configli  e mez- 
zi finora  praticati  da  i faggi  Magiftrati  per  impedire  , o per  ben  re- 
golare il  commerzio  , e faivarfi  in  mezzo  alla  pelte  , c fra  la  Gente 
appettata , o fofpetta  . 

In  tre  maniere  fi  può  ricevere  il  veleno  della  pefiilenza  , cioè 
toccando  i corpi  umani  appettati , o le  rohe , e gli  ammali  da  loro  ma- 
neggiati, c toccati,  ovvero  Y aria  rdpirata  da  efit  ,.o  contigua.  Gli 
(piriti  yelenofi  di  quefto  fieiiifmio  morbo  , oltre  all’  uccidere  con  fa* 
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citità  q nelle  perfone  , in  cui  fi  cacciano  , agitati  dal  refpiro,  e dal 
calor  febbrile  ed  interno  , fi  fpaigono  ancora  per  1’  aria  a una 
debita  diftanza  dal  corpo  infetto  ; c fi  attaccano  alle  merci , a i 
panni  , e ed  altre  robe  , e agli  animali , c agli  altri  corpi  amarri,  co* 
quali  eflò  corpo  infetto  ha  comunicazione  col  contatto  . Per  quefio  i 
Sani  debbono  guardarli  dal  cemmerzio  e contatto  non  raen  delle  Perfone 
infette,  che  delle  robe , c dell’aria  loro  . lo  tratterò  in  primo  luogo- 
del  com inerzia  delle  Perfone. 

E qui  avanti  ad  ogni  altra  cofa  fi  dee  oficrvavc  , qualmente  feo- 
perto  , che  la  pefie  fia  contagiofa  , cd  abbia  già  avuto  adito  nello 
Stato , o nella  Città , fi  fa  un  folenne  fpropoGto  a volerla  tenere  oc- 
culta , per  timore  di  perdere  il  traffico  e commento  co  i Vicini . Que- 
lita c la  via  di  lafciarlc  ben  prendere  piede  , e dilatarla  , fenza  più 
fpcranza  dì  espugnarla  , c con  danno  graviffimo  sì  dc*Cittadini  , che 
de  1 F'-rafticri , i quali  praticando  alla  buona , c non  ul'ando  le  debi- 
te cautele , perchè  non  awifati  del  male  , fi  infettano , e portano  a* 
vicini , c a’  lontani  la  rovina  . Bifogna  dunque  fubito  fcoprirla,  c com- 
batterla , e avvilare  del  pericolo  il  Popolo  tutto  , e chiunque  dian- 
zi praticava  con  libertà  . Appreffo  è fommamentc  da  avvertire  . che 
in  fofpetti  di  pefie  hanno  i Medici  da  (lare  attcntiflimi  ad  ogni  acci- 
dente o malattia  , per  avvertirne  i Magi  firati  , c difcerncrc , fc  vi 
fia  cafo  di  pefie  . Ma  fi  tengano  efii  lontani  da  quelle  ftranc  difpute, 
che  fon  talvolta  fucccdute  ne*  principi  del  male,  cioè  fe  fia,  o non  fia 
pefiilenziale  , foficncndo  ciaicuno  per  impegno  1’  opinione  fui , ma  con 
incrcdibil  danno  della  Città  , che  fu  quefio  dubbio  non  fi  rifolve  a 
gli  ultimi  rigorpfi  fpedicnti  c rimedi  • Nel  1576.  la  pefiilenza  prefe 
gran  piede  in  Venezia , con  farvi  poi  un'  orribiliflima  ftrage  , perchè 
non  fi  dichiarò , fc  non  troppo  tardi , che  era  peftc  vera  ; e ciò  per 
colpa  de’  Medici  f che  non  finirono  mai  di  difputarc  , fc  fi>(Te  , o non 
f.  ffc  . Per  quanto  narra  nelle  lue  Storie  Natal  Conti , furono  chia- 
mati da  Padova  a Venezia  Girolamo  Mercuriale  , e Girolamo  Capo- 
vacca , celebri  Medici , i quali  foftennero  quelle  non  effe  re  infermità 
poltilcnziali , c fi  efibirooo  alla  lor  cura  . Così  continuando  il  com- 
merzio , cominciò  a morir  tanta  Gente , c a dilatarli  cotanto  la  furia 
del  male , che  i due  Medici  fuddetti  conofccndo  fcaduta  la  loro  ri- 
putazione , cd  in  pericolo  d’  oltraggi  la  loro  perfona  , fi  ritornarono 
a Padova  mal  foddisfatti  di  fe  medefimi  . Meglio  c in  tali  cafi  in- 
gannarli col  prendere  per  effettivo  contagio  quello  che  non  c , c prov- 
veder per  tempo  benché  fenza  bifogno  , che  il  trascurare  gli  oppor- 
tuni ripari,  per  volerla  far  da  accurato  Filofofo  nel  riconofcei c la  vera 
elfenza , e le  qualità  del  male . Se  a quefio  il  folle  badato  meglio  da 
i Medici  di  Vienna,  non  avrebbe  nel  piefente  anno  1713.  pvclo  tan- 
to pofiefiò  in  quella  Imperiai  Città  1’  epidemia  contagiofa , che  vi  re- 
gna ; o almeno  fi  farebbero  facilmente  prefervatc  da  »i  dannofa  in- 
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fluenzo  altre  Provincie  confinanti  all’  Auflria  , le  quali  gemono  anch* 
elle  fotto  quello  flagello  con  pericolo  ancor  dell’  Italia  . 

Ho  detto  di  fopra , che  la  Città  di  Ferrara  fi  prefervò  illcfa  nal 
1630.  dal  contagio  , quantunque  foffe  attorniata  dal  mede  fimo , e fuc- 
cedeffe  entro  la  lleffa  qualche  cafo  di  pelle  . Ora  debbo  aggiungere  , 
poterli  attribuire  una  si  mirabil  prefervazione  a varie  cagioni  sì  na- 
turali , come  fopranaturali  , come  farebbe  l’ elTerfi  finalmente  appi- 
gliato quel  Magilirato  al  rigore  di  non  laici ar’  entrare  in  Città  pcrio- 
ne , tuttoché  procedènti  da  luoghi  fani  , fenzi  una  particolar*  ifpczio- 
nc  , e di  negare  afflitto  I’  ingrefib  a qualfivoglia  mercatanzia , di  coi 
anche  vi  folle  (lato  bi fogno  , con  lafciare  che  i M rcit  inti  gridaffero, 
e con  eftlndcie  infino  le  fuppellettili  degli  (lelfi  Ferrarci?  che  arcano 
villeggiato  , e con  altre  efecuzioni  d*  aullerirà  contra  i Trafgreffori 
del  c leggi  , Ladri  di  robe  infette  &c.  Ma  forfè  il  ohi  utile  dei  ri- 
pari fu  la  follecitudine  ed  efattezza  nel  pubblicare  ed  eliinguere  il  ma- 
le nafcente  . Altre  Città,  come  Verona,  Milano  , Parma  , fecero  quan- 
to poterono  per  occultar  1*  infezione  già  prefa , o fi  a perchè  ivi  trop- 
po fi  difputafle  fecondo  il  (olito , fe  foffe , o non  foffe  male  di  pelle, 
o fia  perchè  ad  ognuno  rincrcfcc  d’  edere  bandito  , e privato  del  Com- 
merzio  co’  Vicini  . E percioccRè  tali  Città  da  i Vicini  più  attenti  ven- 
nero bandite  , non  s’udivano  che  querele  , aferivendofi  ta?  bandi  & 
precipizi , c a paffioni  , benché  poi  fimfli  prevenzioni  de*  Vicini  rella- 
rono  comprovate  ginfte  dalla  pedo,  che  giurtfc  dall  a poco  a non  po- 
terfi  negare  . I favj  Magi  firati  di  Ferrara  non  fi  guidarono  così  , co- 
me fi  ha  dalle  lor  memorie  Ha m paté  . Appena  a dì  13.  di  Maggio  fa 
feoperto  il  male  nel  Vcroncfe  di  fopra  accennato  , che  tuttoché  non 
forte  fe  non  dabbiofo  quello  effere  tocco  di  penitenza , fu  rilolnto  di 
pubblicarlo  come  veramente  pcftilenziate , con  «(portare  di  bel  mezzo 
giorno  al  lazzeretto  tutti  gli  Abitanti  della  taf*  , ore  morì  co- 
fi  ui  , colle  robe  loro  , e fcqueffrando  chi  aveva  con  ver  fato  con  erto 
Ini  , credendo  meglio  i Ferrarefi  il  perdere  , fi  eco  me  avvenne  , per 
tal  romore  il  éommerzio  co’  Vicini  , che  I’  efporre  la  Patria  al  perico- 
lo d’ nn  danno  incomparabilmente  maggiore  . In  fatti  gli  Abitanti  di 
effa  cafa  al  numero  di  fette  morirono  lucceflivameilte  dipoi,  è par- 
te d’ effi  con  boboni  c carboni  evidenti  . Altri  cali  di  chi  morì  chia- 
ramente di  pelle  fnecedettero  di  quello  (ledo  anno  nella  Città  mede- 
fima  ; ma  o lla  pronta  provvifionc  fi  troncarono  «irte  le  confegnenzc 
pregiudiziali . In  una  parola  dopo  il  primo  cafo  fi  llabilì , e fu  cono- 
- (cinta  neceffìiria , non  che  utiliflima,  quella  gran  maffimn  di  Tempre 

interpretare  per  pelle  ogni  accidente  indicante  indifferentemente  pc- 
flc , e non  pelle  •,  c quantunque  alcune  volte  ( furono  nondimeno  ef- 
fe ben  poche  ) forfè  non  fi  acccrtaffe  ivi  nel  giotlicire  , tuttavia  fi 
1 accertò  Tempre  in  aflìcnrar  la  Patria  , effe n. lofi  ap  rtamente  veduto, 

che  in  fette  o otto  cali  almeno';  dentro  la  Città , e in  altri  nel  Ter- 
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ri  torio , refìò  oppreflo  il  male  vero , e «calo , fecza  lui'ciai  gli  canapo 
a dilatarli . In  effetto  molte  Terre  di  quel  DiÙretto  , contuttoché  cir- 
condate dal  morbo»  Cepperò  così  ben  difenderli  col  rigore,  e colla  di- 
ligenza , e opprimere  il  male  introdotto  , Ipcziolmente  col  confina?* 
«fio  , e con  lo  ftarfene  le  pcrfonc  ritirate  , clic  la  paflarono  netta . 
Gioverà  ad  ognuno  1’  avere  Tempre  mai  prefenti  limili  rilevanti  e fe ra- 
pì , per  noti  dormire  , e per  non  differirli  , quando  mai  veniflcro 
que*  miferi  tempi . Il  perdere  il  commercio  de’ Vicini  , il  pennriar  di 
molte  mercatante , e d’altri  comodi  della  vita  , certo  è un  male; 
ma  quello  male  poò  dirli  un  nnlla  in  paragone  del  fuoco  divoratore 
della  pefte  ; anzi  la  perdita  d’ effo  commerzio  , benché  mal  veduta  , 
può  cbiaraarfi  un  gran  bene  , perché  ferve  aneli*  ella  a impedire  la 
comunicazione  del  contagio  . In  fornai  ebbero  fecondo  me  ragione  i 
Fei rarefi  di  conchi udere  nelle  lor  memorie  , poter  eglino  certificare  a 
£*>  altri  , che  il  pubblicare  prontamente  il  male  , e il  tenere  per  contflgufo 
ogni  cafo , ebe  fia  capace  di  fofpetto  , e f unico  rimedio  all'  ejlinzione  dtl 
tntdefimo  male  • P-m-'ì -*  w , ' .Ji  •**! 
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Commerzio  fra  le  Perfine  come  da  regolar/i ,-  qualora  non  fi  po]]a  opprimere  la 
pefie  . Lazzeretti , e fequefiri  , e attenzione  a gl  Infermi  . Prrjvifione  por 
gli  Mendicanti.  Cimiterj  pubblici  fuori  della  Città.  Regole  per  gli  Medi- 
ci , Cerufici , CvnfeJJbri , e loro  fegni . Sequfiro  de'Fanciulli , e delle  Don- 
ne i Projrcifioni  per  gli  Beccamorti  . Commerzio  fra'  Cittadini,  e Contadini. 

QUalora  poi  fembri  o vicino  , o inevitabile  il  malore  , 3’  hanno 
allora  da  preparar  lazzeretti  con  tutta  follccit udine  , quando 
non  le  ne  avclfcro  de’  già  preparati  , e quando  abbiano  le  Comuni- 
tà nerbo  per  cosi  difpcndiole  provvilioni  . Potendoli  mettere  fu  i prin- 
cipi in  quarantena  la  Terra  o Città,  li  elegga  per  ogni  contrada  on 
Capoitrada , nfizio  di  cui  farà  il  far  portare  alla  Gente  rinchinlà  del- 
la contrada  a lui  commeffa  le  cofé  bifognevoli , confcgnando  ad  ognnho 
entro  una  celia,  che  verrà  calata  dalle  finefìrc,  là  porzione  compe- 
tente alla  fua  Famiglia  , e tenendo  Tempre  buona  nota  di  cadauni  Per- 
forai d’ ella  contrada , e de’  malati , e morti , che  ogni  giorno  li  darà 
al  Tuo  Commcfiario  , e da  qucfto  al  Magifirato  . Se  alcuno  li  amma- 
laflc  di  pefie  , converrà  fenza  dimora  trasferirlo  al  lazzeretto  , e gli 
altri  della  famiglia,  ficcome  fofpetti  d’aver  contratto  il  male  , al  luo- 
go del  fofpetto,  di  cui  parleremo  a fno  tempo.  Si  regni  immediata- 
mente quella  cala,  acciocché  fubito  fia  purgata  coi  profumi  , e ren- 
dala abitabile  nell'avvenire,  notando  poi  con  altro  fegno , che  quel- 
la é purificata. 

Non  potendoli  tentare  1*  Utili  filmo  rimedio  della  generai  quaran- 
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tena  , di  mano  in  mano  li  manderan  gl’  Infetti  di  pelle  a!  fav*e*-eS 
tO)  c chi  fi  truova  aver  praticato  con  eflo  loro , al  luogo  del  fofpet- 
to , efpurgando , e purificando  immediatamente  le  calè  e robe  loro . 
Quando  non  fi  portano  aver  lazzeretti  , e luoghi  del  fofpetto  , Ma- 
gnerà fare  , coire  fi  può . Cioè  (eque  fi  rare  nelle  lor  cafe  le  Famiglio 
infette  , o fofpette  , le  quali  con  profumi  purgando  tanto  le  camere, 
ove  fono  fiati  infermi,  quanto  le  robe  loro,  o pore  con  fegregi  fi  af- 
fatto da  quelle  ttanze  , c robe  appettate,  dovranno  cercar  di- Calvari?; 
e feoprendofi  fané  dopo  almen  venti  giorni  , fi  potranno  con  licenza 
de*  Deputati  rimettere  alla  liberta  del  commerzio  i purché  prima  fia 
fegnita  1’  efpnrgazionc  legittima  delle  lor  gale  e robe.  Ogni  quartiere 
della  Città  ubbia  un  Medico , cd  un  Cernfico  aflcgrmto  , i quali  per 
quanto  potranno,  fedelmente  , e con  zelo  faranno  1’  nfizio  loro  pet 
incocciare , o reprimere  il  velano  della  pcltilcnza  . Sopra  le  porte  det- 
te cafe  infette  o fofpette,  e perciò  ciriole  d’ordine  de’ Maghimi . fi 
dovrà  fcrivere  SANITÀ' , o lare  una  croce,  o altro  legno  ben  vili- 
bile  , e notificato  a tutti  , acciocché  ognuno  conofca  nor»  poterli  en- 
trare colà  , nè  indi  nlcire , fenza  permiflione  de’  Confcrvatori , fotto 
pena  della  vita,  nella  quale  ancora*  incorrerà  chiunque  (evade  il  legno 
fuddetto  , o il  mettertè  alle  cale  non  fofpette . 

Procede  pofeia  in  ogni  fifiema  di  governo  intorno  alla  peftc  hi 
Dot  irti  ma  regola  di  proibir  (obito  le  ferole , le  fefie  da  ballo , ì Ciar- 
latani , i giuochi  pubblici , i mercati  faorchò  de’commeftibili,  le  Fie- 
re , cd  altre  adunanze  , e convenzioni  , allora  non  nccertarie  , ficco- 
me  ancora  il  folpenderc  i Tribunali  giodicniri  per  le  funzr  ni  ttrepi- 
tofe , a fine  d’  evitare  il  concorlò  . E perciocché  nertùno  più  facilmen- 
te , che  i Mendicami , o fia  LimoGnantt , e Birbanti  , fuol  portare  , 
e dilatare  il  contagio,  fi  dee  far  quanto  fi  può  per  provvedere  a que- 
llo pericolo:  il  che  avverrà,  ove  fi  portano  rinferrar  tatti  alle  fpefe 
del  Pubblico  in  qualche  luogo  fpazioiò  fuori  della  Città  con  fantilfi- 
• no,  ed  utiliffim»  ripiego,  effendo  i Poveri  per  lo-più  quei  , ohe  ren- 
dono fruftraneo-il  buon  regolamento  del  contagio  , e della  Città  af- 
flitta . Dovrà  q ac  fio  luogo  «fiere  guurdata  da  milizie  per  impedirne  la 
fuga  , diretto  du  "Miniftri  favj , come  un  Moniftero  , per  togliere  la 
confufìone  ; e con  divieto , che  ninno  nc  elea  , e ninno  v’  entri , fe 
non  chi  per  ufizio  dee  farlo  ; e con  prevedere  c impedire  gli  fcanda- 
li  . che  pcteffero  nafeerc  dal  mcfcolamcmo  d’Uomini  , e Donne  . Vi 
fia  divilìon  di  finnze  per  gli  accidenti  , che  poflbno  occorrere  . Tro- 
vato alcuno  , che  fi  forte  occultato  per  non  ridurli  al  luogo  deftinato, 
fia  punito  , con  lafciar’  adito  agli  altri  nafeofti  di  poterli  colà  ridurre, 
e avvertendo  di  non  mettere  i nuovi  a tutta  prima  con  gli  altri,  mi 
di  tenerli  per  qualche  giorno  in  luoghi  feparati  per  arttcnrarfi  d’  ogni 
dubbio  . Che  fe  non  vi  fava  forza  per  effettuar  quello  difegno  : veg- 
gafi  di  rinchiudere  cQà  Quefiuanti  nelle  proprie  lor  cale  ; alimentan- 
àur  ■ doli 
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doti  poi  afte  fpefe  del  Pubblico  , o con  limoline  raccolte  per  ma- 
io di  Per  fon;  deputate  dal  Magi  ft  rato , e facendo  proibizione  agli  al- 
tri di  qneftoare  o mendicare  . ha  caler  di  neceffità  fi  permetterà  airi- 
fogno  fi  il  ctuefluare  , ma.  con  iftar  fermi  in  qualche  luogo  loro  detti- 
naro  da  chi  avrà  tale-  foprain  tendenza  , il  quale  darà  loro  nn  bullet- 
tino  -,  e lenza  quefta  licenza  in  ifcritto  fia  vietato  a cadauno  il  men- 
dicare . Si  oflfcrvi  nondimeno-,  che  il  radunar  tutti  i Poveri  in  lnogo 
appartato  , può  efler  bene  , porche  tutti  Piano  fani  , altrimenti  nn  Po- 
lo appettato  può  faccefltvaroente  ammorbar  tutti  gli  altri  . Convien’ 
anche  deputare  un  Nobile  per  Commettano  dolla  fanità  fopra  il  Ghet- 
to dtgli  Ebrei  , e calo  che  entri  la  pefte  in  Città  , converrà  tener’ 
ivi  chiu'o  qael  Popolo  , con  avvertenza  di  prendere  per  etto  una 
cafa  vicina  al  Ghetto  , ma  non  comunicante  col  Ghetto  , ove  fiano 
cinque  o Pei  Deputati  ebrei  per  far  tutte  le  pvovvifiani  neccflaric  al- 
la loro  Ubiverfiti  -,  nè  qtaeftr  entreranno  mai  dentro  i raftelli  , che 
chioderanno  il  Ghetto . 

In  Roma  nel  1656.  fu  fatto  (e  così  dee  fard  altrove)  editto  di 
denunziare  qualunque  Malato  e qualunque  Morto , benché  non  dette- 
ro fegno , o fofpetto  di  pette , all’  ofizio  del  Notajo  dcpntato  per  ogni 
quartiere  , con  obbligare  a ciò  i fuoi  Pamigliari , il  Medico  , e il  Pa- 
roco  , o chi.  ha  enra  d’ Anime  , fotto  pena  della  galera,  tanche  del- 
la vita  , e con  vietare  a‘  Medici  , c Cerufici  il  dar  medicamenti  a 
chichefia  , fe  non  denunziaflero  tali  Perfone  . Ogni  di  fi  dovrà  dare 
tal  denunzia  dal  Notajo , o da  altro  Deputato  a i Magiftrati  , conte- 
nere efatta  nota  di  tutto  le  cafe  o fofpette  , o infette  , ficcome  an- 
cora delle  ePpurgate . Gioverà  a motivo  di  maggior  cautela , oltre  a i 
contraflcgnati  da  buboni , carboni , e petecchie  , creder  tutti  morti 
di  pefìe  coloro  , che  nello  fpazio  di  foli  fette  giorni  fortero  mancati 
di- vita  . Parimente  fu  proibito  a’ Beccamorti  il  fepellirc  alcun  cadace- 
lo, fenza  participazionc  del  Deputato  . Cosi  è da  vietare  a tutti  1’ 
efporre  fuor  di  cafa  Morto  o Malato- alcuno  , fc  non  per  confcgnarlo 
a i Mìnifiri  della  fanità  . Non  potendoli  poi  commetter  più  grave, 
nc  più  pericolofo  errore,  qoanto  è quello  del  feppellirc  nelle  reproba- 
re ordinare,  e.  ne’  cimiter)  delle  Chicle  , e malfimamcnte  entro  le 
Città  , i cadaveri  degli  Appettati , perche  ciò  fomenta  il  male  , e fi 
crede  che  porta  facilmente  ravvivarlo  anche  dopo  molti  anni  : qnindi 
c , che  tali  cadaveri  debbono  aflòlutamente  fepellirfi  fuori  della  Città 
in  luogo  detti  nato;,  in  lotte  profonde,  e con  gran  tetra  addotto , co- 
prendoli prima  di  calce  viva , che  pretto  li  confami  , e impedilca  le 
perniciofe  efalazioni-,  e con  editto  , che  non.fi  muova  più  qu«.l  ter- 
reno . Ivi  ttiano  Gualcatori  a pofta , per  cavare  le  fotte  . Nel  conta- 
gio della  nottra  Città  1’  anno  1630.  fu  permetta  la  fepoltura  in  Chic- 
fa  « e nc’ cimitcrj,  quando  colla  fede  giurata  di  Medico  approvato  co- 
flava  , che  alcuno  fotte  morto  fenza  pette  . Tuttavia  effendo  nati  trop- 
pi 


pi  affordi  e frodi  da  tal  pcrroiflìooc  , fo  dipoi  generalmente  proibii» 
jl  (cppellire  alcuno  , foffe  lofpetto , o non  (òfpetto  , ecccttochè  nel 
luogo  detonato  fuori  della  Città  . Così  dee  farli  in  altre  fimiji  con- 
«untore , e non  permettere  pompa  alcuna  di  funerali  in  que’  tempi  ; 
anzi  £ dee  configliare,  e defiderare  , clic  per  non  fommini tirare  mag- 
gior pafcolo  alle  rapine  de’  Beccamorti , i cadaveri  vengano  loro  con- 
fjgnati,  fe  non  ignudi,  almeno  quafi  ignudi,  per  quanto  comportala 
decenza:  e certo  non  mai  con  addobbj  , c fnperfiuità  , che  fervono 
foto  di  fpoglie  a i fuddetti  Beccamorti  per  appellar  poi  altre  Pcrfcnc, 
c aumentare  , o far  repullulare  il  male  . 1 Ricchi  fi  polfono  portare 
in  caffa  da  quattro  Serventi  efpofti  , die  avvifmo,  occorrendo,  le  Per- 
fone a ritirarfi  . I Poveri  fi  conducano  in  carro  coperto.  E prima  deW 
la  notte  fiano  apportati  i cadaveri , per  vedere  , che  i Beccamorti  non 
afporrino  robe  rubate  . Che  fc  per  poca  avvertenza  alcun  morto  con 
Pegni  di  mal  contagiofo  foffe  fiato  fepolto  in  Chicfa  , quelle  lepoltn- 
re  fi  debbono  ben  murare,  o impiombare,  e non  aprirti  mai  più  feti- 
da licenza  de’  Magi  firati , o fenza  lo  fpurgo  , che  accenneremo  . So- 
pra ciò  fu  futto  editto  in  Roma,  ed  anche  in  Modena  ne’  contagi  paf- 
lati  . E perciocché  alcuni  per  noti  effer  condrtti  a’  bzzetetti  , o non 
veder’  ammontati , e Capponiti  i Puoi  alla  rinfufa  col  Volgo , occulta- 
no le  malattie  della  lor  cafa  , e giungono  fino  a feppeliire  fcioccamen- 
te  nelle  proprie  cafe  i cadaveri  de’  lor  Congiunti  : fi  tenga  nota  difiin- 
ta  dal  Deputato  d’  ogni  contrada  di  quanti  fi  truovino  in  cadauna  ca- 
fa , per  potere  in  tempft  e forma  propria  rifeontrare  il  numero  d’et- 
fi  , ccn  farti  venire  alle  porte  o fineltrc  , e c.  sì  fchivar  que*  pcuco-  ^ 
li , e quelle  frodi , che  pofibno  tornare  in  graviflimo  danno  ih  n men 
di  quelle  Famiglie , che  del  Pubblico . In  Palermo  ogni  mattina  i De- 
putati ricono fcc vano  , fe  alcuno  delle  Famiglie  toro  aflegnatc  manca- 
va , o era  infermo  , o mo Arava  cattiva  ciera , facendo  venir  cadauno 
alle  porte  . 

Fu  ordinato  in  Roma  , che  neffuno  potette  entrire  , nè  fermarti 
di  notte  in  cafa  di  Meretrici.  Che  gli  Olii  non  poteffero  dar  da  man- 
giate a più  di  quattro  Perfone  per  tavola  , sfuggendo  ogni  ridotto  , 
bagordo,  e raunanza  . Che  non  fofie  permeilo  il  vifitar  Malati  , ec- 
ce t toc  che  a quei  della  fua  Famiglia,  a’ Parochi , Confeffori  , Medici  , 

Co  nfici , Speziali , Notai  , Teftimonj , Mammane  , ed  Ufiziali  della 
fanitù  . òli  altri  fenza  licenza -non  poteano . Ma  affinchè  il  corri  mel- 
alo di  quelle  Perfone  eccettuate  con  gli  Appo  fiali , non  pregiudichi  al 
refto  de  i Sani , è da  lodare  e fegoirc  il  metodo  pofeia  ivi  preferitto. 
Gite  furono  deputati , .e  falariati  dal  Pubblico , due  Medici , c altiet- 
tanti  Ccrufici  con  titolo  di  J'Jpttti  per  vifitar  la  Gente  lofpetta  , cdoe 
altri  Medici  con  titolo  di  brutti  ( fi  poflono  chiamare  fpofli  ) per  vifi- 
tar le  Perfone  infette  . Nella  luffa  maniera  i Confeffori  erano  dinin- 
ti  parte  in  lof petti , e parte  in  bratti,  o fia  cl  polii -,  neffuno  di  qoe- 
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fti  Medici,  Chirnrghi  , c ConfefTori  potea  andare  alla  vifita  delle  Per- 
fori e fané  , nè  converfar  con  elfo  loro,  nè  entrare  in  cafa,  che  non 
fotte  già  (lata  dichiarata  brutta  ( cioè  infetta  ) ovvero  fofpetta  , nè 
ol'cir  mai  fuori  della  propria  cafa  fenza  portare  in  mano  una  bac- 
chetta lunga  almeno  fei  palmi , e feoperta  con  una  crocetta  di  fopra, 
afhnchè  potette  vederli  da  tutti  , e fuggirli  la  lor  pratica  , portando 
di  più  gli  Ei'pofti  un’  abito  di  taffetà  , 0 di  tela  incerata  . Furono  an- 
cora detonate  due  Mammane , o fia  Levatrici , per  le  Donne  gravide 
fofpettc , con  indicare  nel  pubblico  editto  i nomi  t e la  cafa  d’  effe 
Mammane  , e de’  Medici , e Gerufici  deputati  . 

Ivi  ancora  fu  fatto  editto,  che  gli  Sftzijìi  e Cerufici , foliti  a fer- 
vire  Infermi,  quando  foffero  chiamati  daelli,  dovettero  fom  minili  rat 
loro  medicarne ’ti , cavar  fangue  8cc.  purché  elfi  Infermi  aveffero  at- 
teftato  dal  Medico  di  non  effere  aggravati  da  mal  contagiofo . Che  fe 
per  difawentura  il  male  fi  fótte  feoperto  poi  tale,  do  votino  i fuddet- 
ti  Cerufici  e Speziali  ffur  rinferrati  follmente  dicci  giorni  , : dopo  i 
quali  ritrovandoli  goder  buona  falate,  erano  liberi  . Del  pari  feri  or- 
dinato , eh;  nettano  potette  mutar  cafa  fenza  licenza  de’  Sopraiiiten- 
denti  ; che  nettano  nrdiffe  di  mutarli  nome  ; che  a gli  Olii  e Locan- 
dieri non  fatte  permetto  fenza  licenza  de*  Magiftrati  il  ricevere  in  lor 
cafa  Malato  alcuno  ; e che  ninno  fotto  pena  della  vita  ofaflè  nfeire 
df  qt  alfivoglia  cafa  ferrata  per  cagione  della  fanità  , ficcome  nè  pnr 
da  i lazzeretti  , fenza  averne  licenza  da’ Soprai ntende riti  . E percioc- 
ché fuggì  un  Miniftrò  de’  lazzeretti , c aleno’  altra  Perfoni  r con  pub- 
blico bando , e gravi  pelle  fu  intimato  a’  Complici  ed  informati  il  de-k' 
nunziar  tali  Fuggitivi  t'Fu  parimente  proibito,  che  ninno  fi  fertnaffe 
nelle  llrade  , U (bendò  delle  cafe  , o botteghe  fu;  , per  nnirft  , ove 
cbmpariflèro  i Minitlri  de’  lazzeretti  , o dove  foffero  condotte  via 
Perfone  fofpette  , o infette,  con  ordine  a i MiniUri  , che  camminaf- 
fèro  per  mezzo  alle  llrade  co  i loro  contraffegni , ammonendo  le  Gen- 
ti a ilar  lontane  da  efh  * 

I Fanrinlli  fino  all’età  di  quindici  anni  almeno  ( altri  dicono  fi- 
no a i dieci  ; ma  par  troppo  poco  ) ficco  me  quelli , che  più  inavver- 
tentemente  converfano  con  tutti,  e fon  più  Facili  pel  tenero  lor  tem- 
peramento ad  infettar  fi  , e ad  infettare  , perciò  per  configlio  de’ Me- 
dici c di  tutti  i P refettori  , fi  debbono  confinar  nelle  cafe  loro  ; fen- 
za permettere  loro  1*  ut  ci  me  . Altrettanto  ( benché  non  fia  neceffario 
un’  cgnal  rigore  ) fi  dee  ordinar  per  le  Datine  , aneti’  ette  per  la  Ibr 
compleffione  lòttopofle  ad  nna  facile  infezione  . In  alcune  Città  ’,  c 
fpezialmente  in  Modena  , fu  fatto  il  fuddetto  regolamento  , obbligan- 
do a pene  pecuniarie  i Padri,  i Mariti  ,i  Frate'li,ei  Padroni  di  chi  contrav- 
veniva . Solamente  fu  da  i nollri  Ccnltrvatori  faggiamente  permetto, 
che  per  ogni  Famiglia  mancante  d’  Uomini  una  Donna  aveffe  liberta 
<i'  ufeire  di  cafa  per  provvederli  del  bifognevote  a quell’  ora , che  fo- 
nava 
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nava  una  campana  determinata , e poteffe  ftar  fuori  , finattanfochè 
ella  campana cominciane  a fonare  a botti,  o tocchi,  nel  qual  tempo 
aveano  effe  Donne  da  ritirarft  , prima  clic  finiffero  i botti  . Furouo 
eccettuate  da  tal  proclama  quelle  Donne  , e que’  Fanciulli  , die  po- 
. teano  andare  in  dirozza  propria  , purché  non  fodero  di  cafe  feque- 
fìrate  ; come  ancora  le  Contadine  , ed  Ortolane  , portanti  vettovaglie  c 
frutta  , con  ordine  però , che  non  cntraffero  in  cafa  alcuna  , c por- 
tando a’Padroni  qualche  cofa,  la  poneffero  Culla  porta  della  cafa  fenza 
entrar  dentro.  Furono  altresì  eccettuati  i Fanciulli  contadini  , che 
veniliéro  avanti  a i buoi , e non  altrimenti  -,  e le  Rivendcruolc  d’ er- 
be e frutta , non  abitanti  in  cafe  fofpcttc , c non  inferme  , e le  Le- 
vatrici , alle  quali  era  lecito  1'  andare  a levare  i parti  , ma  non  ad 
altro  , ré  per  altro  . Sarebbe  fommamente  utile  il  provvedere  ancora 
a que’  gravi  dilòrdini  , che  poffono.  cagionare  molto  più  in  quelli  , 
che  nc  gli  altri  tempi  , le  Donne  da  partito  , o pubbliche  Meretrici  . 

Emanò  anche  editto  in  Modena,  che  neffuno  Ammalata  o di  pe~ 
fìiLenza  , o di  qualGvoglia  altro  male  , poteffe  camminare  per  la  Cit- 
tà ; ficcome  nè  pure  introdurli  in  effa  Città , o mutar  cafa  , fenza 
licenza  del  Magistrato  . Sarebbe  anche  neceffario  il  far  girare  di  not- 
te tempo  la  pattuglia  con  alcuno  della  fanità  , sì  per  impedire  i fur- 
ti, e delitti,  e sì  per  forprendere  chi  violaffe  i lequelìri  , e i tra- 
fporti  furtivi  di  robe  infette  , con  contravvenire  a*  premurolì  editti, 
che  faranno  fiati  fatti , e G dovranno  rigorofamente  far*  efeguirc  , di- 
pendendo in  gran  parte  da  quelli  due  riguardi  o la  continuazione,  oT 
aumento  irreparabile  del  contagio . Gioverebbe  ancora  ferrar  con  bar  icite 
tutte  le  Contrade , o almcn  le  più  infette  , e cuftodirle  poi  di  notte  , per 
vietare  i fuddetti  difordini , con  libertà  a chi  fa  la  guardia  di  tirare  archi- 
buGutc  a chi  furtivamente  tentaffe  la  fuga  . Ciò  fu  faviamente  praticato 
in  Palermo  per  le  contrade  , che  aveano  tutti  gli  Abitanti  infetti  , 
facendo  mutar  cafa  Gaiamente  a que’ pochi  , che  non  erano  pcranchc 
colpiti  dal  male.  Si  fuggono.d*  ordinario  affai  volentieri  i Beccamorti , 
e fpczialmentc  in  tempo  di  pelle  ; contuttociò  fu  faggiamente  ordi- 
nato con  pubblica  Grida  , che  i mcdefnni  ( Goccine  gli  altri  Serventi 
de’ lazzeretti  ) portaffero  tutti  un'abito  uniforme,  cioè  un  camiciot- 
to di  tela  incerata  del  medcGmo  colore  , acciocché  ognano  fi  tcneffe 
lungi  da  loro  ; c fuori  del  tempo  del  loro  uGzio  , fìcflcro  ferrati  nel- 
le cafe  loro  affegnate  in  Gto  tnen  gclofo  , con  fola  pcrmiflione  di  an- 
dare ad  un’  ollcria  desinata  per  loro  foli  , i cui  Abitanti  non  portano 
aver  commerzio  con  altri  . E per  animar  le  Pevfone  baffe  a qucfto 
abborrito  bensì,  ma  molto  caritativo  impiego  , fi  tafsò  la  lor  merce- 
de a fette  lire  ( quelle  preffo  a poco  importavano  allora  dieci  Paoli  ) 
per  cialcun  Morto  , che  portavano  a fcpp.llire  in  caffo  ; c per  gli  al- 
tri fuori  delle  caffè  lire  cinque;  e per  gli  Poveri  1’ UGzio  della  fa- 
nità pagava  loro  40.  foldi  per  ciafcuno  . Neffuno  poteva  cfercitar  la 
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funzione  di  Beeramorto  fenza  licenza  cd  approvazione  de!  M.ogifìrato  . 
Tutto  faggiamentc  . E fi  avverta  , che  per  quanto  fi  può  s’ hanno  a 
icegliere  Perfone  dabbene  per  tale  incombenza  . Mi  perchè  non  è mol- 
to facile  il  trovarne  delle  sì  fatte  , ma  sì  bene  è fac  rii  firmo  , che 
aflhmano  tal  carico  Uomini  immodefii  , e difordtnati,  e'  quali  tatti 
con  difegno  e lperanza  di  far  bottino  , tion  mancando  Avaroni  , che 
contra  tutti  i divieti  cercano  di  profittare  colla  compra  di  tali  ro- 
be , fi  proccnri  almeno  di  dar  loro  uno  ó più  Capi  timorati  di  Dio, 
c di  maggior  prudenza  , e difintc?cffe  , che  li  tengano  in  freno  ; e 
portino  gaftigargfi  , -o  farli  gaftigarc  , occorrendo  , ancora  col  più  gra- 
ve de’  gaftighi  , in  cafo  di  difobbidienza  * invigilando  fopra  tutto  , 
efie  non  rubino  con  dilcapito  dell’anima  loro,  e con  accrcfcere  mer- 
ce delle  robe  infette  il  pericolo  a fe  fteffi  , o ad  altri  , di  perire  un 
giorno  . Qpclìo  difendine  è quafi  irremediabile  , e fi  provò  anche  in  Ve- 
nezia , dove  pur  tali  Perfine  -nafeono  eredi  della  profeflionc  ; ma  può 
rimediarvi  non  poco  la  vigilanza  de  i Magistrati , mettendo  fpie , dif- 
fidenze , e Uomini  dabbene  fra  loro  . E’  fiato  offervato,  che  alquanto 
dopo  fornita  la  pelle  mancano  di  vita  non  pochi  di  cofioro  , che  s’ 
erano  prefervati  in  mezzo  alla  peftc  . Per  altro  la  fperienza  fa  vede- 
re in  que’  tempi , che  i Beccamorti  , benché  tutto  dì  maneggino  con 
graffi  , uncini , e bene  fperto  eolie  mani  cadaveri  appellati  , pure  non 
ne  Cogliono  rcfiar’cfli  infettati  -,  o fio  pesche  fiecomc  ad  altri  veleni 
fi  può  n poco  a p-co  avvezzare  un’  Uomo , cosi  aneli’  eglino  s’  accofiu- 
mino  a quello  della  pelle  , o fia  ( c quefto  fembra  più  verifitnile  ) 
che  s* imbattano  a far  qnci  meftienc  Perlòne  di  temperamento  oppo- 
fìo  alla  forza  di  quelli  fpiriti  velenefi  , e incapace  di  riceverli  , fic- 
come  d*  ordinai  io  fonò  incapaci  di  ricever  la  medefi ma  peftc  tanti  qua- 
drupedi ed  uccelli , quantunque  praticanti  con  Uomini  appellati  . Non 
fi  vuol  però  tacere,  che  fui  principio  delle  peftilenzc  molti  dei  Becca-, 
morti  Cogliono  sloggiare  aneli’ effi  dal  Mondo , e reftar  preda  della  lo- 
ro preda  ; e così , non  fubito  , ma  a poco  a poco  viene  a formarli  1’ 
artemblea  di  quei  , che  reftano  vivi  , perchè  refiftenti  al  male,  e che 
fcppellilcono  tanti  fenza  cader’  eglino  mai  nella  fofTa  . Ogni  quartie- 
re avrà  i fuoi  Beccamorti  àflègnati  , che  o la  mattina  per  tempo  , o 
la  fera  fnl  tardi  raccoglieranno  i cadaveri  per  traf portarli  fulle  carret- 
ti! al  luogo  deftimto  , dando  fegno  alle  cafe  o con  la  voce , o in  al- 
tra firma  . In  cafo  di  gran  neceffità  fi  potrà  dar  quello  impiego  a chi 
già  forte  fiato  condannato  alla  morte  , o alla  galera  , s’  eglino  il  ver- 
ranno , badando  però , clic  non  fiano  rei  di  ladrerie  , nè  di  cofeienza 
troppo  perduta  . Còsi  può  ancora  farli  negozio  , affinchè  i Poveri  fi 
guadagnino  il  vitto  o con  tale  impiego  , o con  fervire  a i lazzeretti  * 
Elfendofi  poi  ortervato  in  Modena  , clic  riufeiva  di  molto  pregiu- 
dizio il  èonturerzi • de  Cittadini  coi  Contadini , comunicando  difavvedo- 
tamentc  gli  uni  agli  altri  il  mal  contagiofo:  fu  con  pubblico  proclama  ordi- 
Tratt.  della  Pejle £ ria- 
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nato  » che  etti  Contadini , venendo  alla  Città . non  potettero  praticare, 
nè  comttterzkuc  co’ Cittadini  , nè  entrar  nelle  cale  d'  clTi  , fuorché 
ne’ cortili,  c nelle  cantine,  in  occafione  d’ introdurvi  le  ove  , ed  al- 
tre entrate  della  campagna . Anzi  feorgendofi  quali  evinto  nella  Città 
il  inerbo  , da  cui  non  erano  alctinc  Ville  peranche  affatto  immuni , fa. 
pubblicato  nuovo  editto,  in  cui  fi  proibiva  a i Contadini  1’ entrare  in 
modo  alcuno  in  Città  con  fedi  di  finità  , o fenza . Nulladimcno  con- 
ducendo vettovaglie,  fi  permetteva  loro  l’ingrcffo-,  purché  diritta- 
niente-  andaficro  a vai)  luoghi  desinati  nella  Cittì  per  venderle  , e 
non  ufoifiero  da  quelli  luoghi,  c ferragli  . E chi  conduceva  carri  con 
legna,  fieno,  vettovaglie,  e ftrnili  rendite  delia  campagna  , dovei 
condurle  a dirittura  , ove  erano  desinate,  lenza  però  entrar  netle.ca- 
Cc , c con  Scaricarle  nella  itrada  . Ma  perché  i Cittadini  o por  inav- 
vertenza, o per  malizia  , poteano-  trattare  , c commerziar  con 
coftoro  nel  toro  paffaggio  : anche  a ciò  farebbe  fiato  bene  il 

trovar  ripiego  . Non  ben  fopito  il  nulo  nella  nolira  Città  , fa 
anche  ordinato,  che  i Cittadini  , i quali  andavano  , e tornavano  di 
Villa,  non  aveffero  più  quella  libertà  , ma  in- termine  di  otto  gior- 
ni, fc’voleano,  ritornattcro  entro  la  Città,  avvitando  però  due  gior- 
ni prima  di  venire  , acciocché  fi  prcndeffero  le  dovute  informazioni  , 
le  fi  potevano  ammettere  . Non  venendo  entro  quel  termine  , non 
erano  più  ammefii  : c ciò  per  efferfi  offervatn  molto  pregiudiziale  1’ 
andar  loro,  e venire,  dopo  aver  praticato  co  i Contadini  infetti  . 

Si  ftefe  la  cura  e lo  zelo  de  i Caafcrvatori  della  noftra  Città,  al 
buon’  ordine  delle  Villo  del  diftretto  inique’  fieri  tempi . Pertanto  con 
pubblica  Grida  furono  deftianti  per  ogni  Villa  uno  o due  Deputati  de’ 
Megliofianti  e più  abili  , i qnali  foffero  tenuti  ad  aflificr'ivi  , e far’ 
efegnire  i feguenti  ordini  della  fanità  . Cioè,  che  avefiero  tutti  tan- 
•to  Contadini , come  Cittadini  ivi  abitanti , da  dennnziare  i Morti  , e 
gl’ Infermi  a Pei  fona  deftinata  ; clic  non  fi  faceffe  ivi  trafporto  o ma- 
neggio di  mobili  ìhfetti  , o Polputi  ; fi  prowedeffe  a i Miferabili  -,  fi 
delfinattero  Beccamorti  co  i dovuti  riguardi  ; quei  d’ una  Villa  non  an- 
daffero  a Metta  in  altra  Villa  ; non  potettero , nè  anche  per  condurre 
vettovaglie  alla  Città , partirli-  dalla  lor  Villa , fenza  licenza  del  Depu- 
tato , e fede  del  Curato  atte  dante  la  fanità  , il  quale  andaffe  ben  enr- 
cofpctto  in  farla;  fi  vietalìcro  conviti,  ginochi  , trebbi  , adunanze 
&c.  -,  dovette  ogni  Malfarò  ,.o  Sodi  tuta  , ciafcuna  Domenica  far  leg- 
gere alla  Chicfa  i nomi  e i cognomi  de  i Morti  per  contagio  , c de’ 
Vivi  fofpetti , c di  chi  aveffe  trattato  con  effo  loro,  a fine  di  fuggir- 
ne il  commerzio  . Ccn  qnefti , ed  altri  ordini  , fi  proccorò  foccorfo 
e difefa  anche  al  Contado  . E qui  fi  ricordino  i Confervatori  , e le 
Terre  , c Ville  d’aver  l’occhio  attenti  (Timo  l'opra  le  Donne,  che  van- 
no a tnr  la  feta , chiamate  da  noi  C.iUfrane  . Da  quefte-,  clic  finito 
le  lor  faccende  vogliono  a tutti  i patti  tornartene  alle  lor  cafc , fu  od 
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itfjo.  difleminata  la  pefte  in  varie  parti  delle  Montagne  di  MoJcnr, 
che  dianzi  godeano  baona  («Iute  . Da  i Vi rnelefi  , -che  continuar- ente 
battevano  i propri  confini , nc  furono  forprcl'e  doc  , e impedito  loro  for- 
tunatamente il  paflaggio  , perchè  da  lì  a poco  fi  feoperfero  infette  , 
e lafcriarono  poi  di  vivere  fotto  una  quercia  , tna  fenaa  nocumento 
di  quel  Paefc  . 

■CAP.  Vii. 

Commerzio  eo'  Tonsuri  interdetto  . Regole  fer  prefervarfi  iUfo  nelle  Terre 
e Città'  appellate  . Cautele  del  vejlire , e del  praticar  con  Infitti  . Pruo- 
ve,  thè  fi  può  facilmente  preferva  re  , tratte  dalla  fperiertza  . NeceJJità  , 
t utilità  del  coraggio  in  tali  cafi . 

A Uri  utili  regolamenti  furono  fatti,  -e  pubblicati  dalla  noftraCit- 
• tà , foliti  e comuni  anche  alle  altre  , per  evitare  fui  principio  , 
e nel  profeguimento  della  pelle  ; il  tommerzio  co’  Fonjìieri  . In  tempi 
tali , venendo  Perfone  da  luogo  infetto  o fofpetto  , hanno  i Deputa- 
ti a i pafli  , c confini  , fenza  nè  pure  riconofcer  le  fedi  d’ elle  , da 
rimandarle  ; o fe  già  fono  entrate , gafìigarlc  , o metterle  in  contu- 
macia, cioè  coftringerlc  alla  quarantena  o in  lazzeretti  , o in  ca- 
panne alla  campagna , o in  cale  defiinate  a pofta  , facendo  loro  buo- 
na guardia  . Per  nitro  ne  i timori  del  male  fi  vieta  1’  ingrofio  a Per- 
fone tali  fotto  pena  della  vita  ; e alcuni  Magi  fi  rati  , che  conofcono 
necetTario  il  rigore  , talvolta  hanno  fatto  efegnire  tal  pena  per  terro- 
re degli  altri-.  11  permutarla,  e diminuirla  fecondo  la  maggiore o mi- 
nor frode  loro , e più  , o men  grave  pericolo  dello  Stato , fi  rimette 
alla  prudenza  , e carità  di  chi  comanda  . Venendo  poi  Viandanti  da 
luoghi  non  infetti,  nè  fofpetti  , i Deputati  non  li  lafceranno  avvici- 
nare , fc  non  quanto  pollano  udirli , e vederli  , finche  fia  riconofciu- 
ta  la  fede  legittima  della  fanità  .'Nel  ricever  le  fedi  , dovranno  i 
l'uddetti  Dcpotnti  avere  in  mano  una  canna  ( o altro  fintile  frumen- 
to ) e in  capo  ad  effa  pigliarle-,  e prima  che  le  tocchino  , farle  paf- 
far  l’opra  il  fuoco  , quanto  baffi  per  purgarle  . Venendo  feco  lette- 
re , non  le  iafeino  paffirc  , fenza  prima  abhrenzaVlc  , purché  fianoe- 
fprelfe  nelle  fidi  , e non  vengano  da  luoghi  fofpetti  , dovendoft  in 
dubbio  chiarire  . Dee  pure  provvederli  a i Corrieri  . Ptdiglioni , e Staf- 
fette , affinchè  fi  regolino  anch’efli  bolle  leggi  de  gli  altri  , c duri  , 
finché  fi  può,  il  comrrerzio  delle  lettere  , ma  lenza  pregiudizio  del- 
la fanità  . L’  aver  talvolta  difputato  con  gran  freddezza  l’ ingrdTo  a 
certe  Pcrfoile  o mercatanzie  dnbbiofe , ha  dato  quali  miracolofam en- 
te afiai  tempo  di  fonprire  , eh’ c fife  portavano  feco  la  pefte  . Ferrara 
prefervata  nc  vide  alcuni  efemp}  . Dee  parimente  provvedcfli  a i di- 
J'oruim  , clic  potrebbono  recare  i Birri  in  portarli  a far  le  loro  elocu- 
zioni entro  o fuori  della  Città . 


E 2 


Sot- 


jtf  BEL  COVEHK8  PBUTICfl 

Sotto  peni  della  galera , e di  200.  feudi , ed  anche  maggiore  J 
ninno , fia  forefìiero,  fia  del  paefe  , venendo  da  Territorio  firanie- 
ro  non  bandito  nè  fofpcfo , polla  indirettamente  , o furtivamente  * 
e fuorché  pen  le  firade  defiinate  , entrar  nello  Stato  o Diftretto  ».  e 
nè  pure  toccarne  una  parte , fenza  aver  prima  pvefentate  a i confi- 
ni , e palli  le  fue  fedi  a i Deputati  . Chi  poi  entraffe  furtivamen- 
te , venendo  da  paefe  infetto  o fofpetto,  benché  ccn  fedi  di  lani- 
tà  , c fenz’  altro  già  incorfo  belle  pene  de  i bandi  . Trovando  i Con* 
tedi  ni  alcun  Fortftiero  fuori*  delle  firade  maeltre  ..faranno  obbliga- 
ti, folto  pena  afflittiva  ed  altre,  ad  interrogarlo,  ove  fia  indinz- 
aato  il  fno  viaggio;  e conofccndo  , o dubitando,  clic  fi  fia  diverti- 
to dalla  diritta  firada,  o pure  fidamente  feorgendo  , ebe  non  abbia 
fede  di  fanità  , faran  tenuti  a fermarlo  , ovvero , occorrendo , do- 
vranno levargli  dietro  romore  , e condarlo  immediatamente  all’  u- 
fizio  della  fanità  del  palio  più  vicino  , conlegnandolo  all’  UfiziaJe  . 
E’  anche  da  farfi  rigorofiflimo  editto  che  nefiùno  ardifea  di  ufeiret 
del-  Territorio  per  andare  in  luoghi  fofpcfi  , o banditi , per  etica  di 
guadagno  , o per  altro  rifpctta  con  penderò  di  ritornarfene  poi  fe- 
gretaraente  nello  Stato  . 

Notizie  , triviali  forfè  per  alcuni . ma  certo  ignote  e ncccffari» 
a i più  del  Popolo  , per  non  eflferfi  eglino  mai  trovati  in  si  terribi- 
li affi-dj  • fono  in  buona  parte  le  fin  qui  efpofie  , Non  fi  può  dire», 
nc  raccomandare  abballarla  , cofa  importi  , e quanto  giovi  in  quelli 
cimenti  il  guardarli  dal  commerzio  altrui-,  e infin  delle  perfonc  , che 
fembrano  più  fané,  e più  guardinghe  . Il  Cardinal  Gafialjli , che  fa 
uno  der  principali  Regolatori  di  Roma  nella  pefìe  ikl  1656..  l'cfive  » 
die  di  tanti  rimedj , che  fi  proponevano , nea  fi  trovò  mai  il  me- 
,glio  di  quello  di  proibire  fevcramentc  il  commercio  fra  le  Perfine; 
imperocché  troppo  difavvedatamente  fi  ricevo,  e fi  comunica  il  con- 
tagio peltilenziale  : Mammifere . dice  egli , femper  infitti',  ut  ftvre  com- 
mercia omnia  interdictrenutr-.  Experienlia  edociut.  Piu.  delle  amicizie  gio- 
vano in  tempo  di  contagio  le  nemicizie  , ed  c meglio  trovarli  allo- 
ra in  prigione,  che  poter  liberamente  vagare  quà , eli.  In- fatti  fi 
cflcrvò  nella  pefte  fuddetta  di  Roma  , c in  quella  di  Modena  del  1630. 
che.  non  penetrò  il  male  in-  alcuni  Conventi  di  Religiufi , e molto 
meno  in  quei  delle  Monache  -,  e (e  caociofit  pure  in  due  o tre  , non 
vi  fece  verun  progreflò  , ma  fi- loffie ò ccn  gran  felicità. 

Sicché  ( fe  il  ricordino  bene  i Lettori  ) il  morir  di  pefte  , d’  or- 
dinario non  viene  dal  trovarli  in  mezzo  alla  pefte , e in  nna  Città, 
o Terra  appellata  , ma  dal  non  Capere  , o dal  non  poter’  ivi  fihiva- 
re  , o ben  regolare-  il  commerziu  colle  Perfine . E ciò  mi  fa  fiala  ad 
un’ altro»  punto  di  grandilfima  importanza,  che  defidero  ben’imprcf- 
fo  in  mente  di  tutti  . Dico  pertanto  , che  in  tempi  di  contagio 
chiunque  non  può  ritirarli  dalla  Città,  ed  è neceflitato  a fermarli 

ivi , 
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in  , fia,  perchè  non  ha  riposero  altrove  i o perchè  gl’  impieghi , ufi- 
zj , ed  intere®  fnoi- 1’  obbligano  a non  pavtirfenc  : dee  farfi  animo  , 
e concepire  nn  gran  coraggio , pervadendoli  , che  con  tatto  lo  ftre- 
pito  della  peftilenza  egli  ne  potrà  facilmente  campare  , e nc  campe- 
rà coll’  ajuto  del  Signore  Iddio  , . in  coi  dee  riporre  la  fua  maggior 
fidaci  a , le  nferà.  quelle  cautele  » e que’  prelèrvativi , che  s*  andran- 
no divifando  . 

E che  ciò  fia  vero,  non  c’ è il  migliore  argomento  per  provar- 
lo , che  la>  fperienza  fteffa  . Egli  è notiamo  , che  chi  allora  poò  te- 
nerli chiul'o  nelle  fue  cale , fuggendo  il  emmerzh  delle  Perfine  pe~ 
ricolofe , e tenendo,  ben  ferrate , e accorate  le  porte  fue , per  l’or- 
dinario non  contrae  la  pelle , purché  non  foffe  appellata  1’  aria  tntta 
di  quella  Terra  o Città  ( il  clic  qnafi  mai  non  avviene  , ) e parche 
1*  abitazione  fua  non  fia  così,  ftretta  o mal  polla  , alte  per  neceffitài 
le  fi  comunichi  l’aria  infetta,  delle  camme  , abitate  da  Infermi  di 
mal  contagio®  . Lo  fteffò , che  accade  a i<Monillerj , l'uccede  per  gl» 
Abitanti  delle  cafe  private , ogni  qual  volta  quelle  cafe  fi  facciane- 
diventare  come  tanti  Monifteij  di  Rcligiofe  . Nulkdiracno,  perchè  1» 
neceflità  coftringe  anche  la  maggior  parte  di  coloro,  che  ftan  volon- 
tariamente rinchiofi,  a provvederfi  di  cibi , e d’altre  cofc,  che  loro 
mancano  : balla  , che  olino  alcune  circofpezioni  , praticate  allora  da 
tutti  i Saggi  con  buon  fncceflò  . Voglio  dire,  che  fianco  le  perfone 
rinferratc  nelle  calè  » lenza  ufeime  poffono  elle  provvederli  di  tat- 
to , calando  cordo  con  una  celia , o candirò  , o altro  limile  ricet- 
tacolo dalle  finetire  , c tirando  fu  tanto  i cibi  , quanto  i medica- 
menti , utenlil-)-,  ed  ogn’  altra  cofa  , che  loro  occorra  . Si  fa  fìare  fuor 
di  cafa  nn  Scavo  r che  provegga  di  tutto  -,  che  le  non  fi  ha  tal  co- 
modità , non  mancano  perfone  , che  per  pochi  Ioidi  vau  provveden- 
do, e portando  giornalmente  i • cibi  , e 1' altre  cofe  a chi  nc  ha  bi- 
fogno  ; c mancato  un-  Provveditore  eliranco  , fe  ne  trova  immedia- 
tamente un*  altro  , perciocché  o il  Magi  Tirato  depota  quelli  Vivan- 
dieri , o fupplifcono  i mcn  comodi , c bifognofi  , che  allora  fon  mol- 
ti , ingegnandoli  ciafcnno  di  vivere  alle  fpelè  do'  Cittadini  comodi . 
Quali  robe  pollano  riceverli  , e maneggiarli  lènza  fofpctto  , e come 
s’ abbia,  ad  affi  curar  per  le  altre,  il  vedremo  fra  poco.  Sicché  H pri- 
mo gran  prefervativo  per  chi  può  è il  fuggire  ; c il  fecondo  per  ohi 
non  può-,  o non  dee  fuggire,  fi  c lo  ftaru  ritirato  in  cafa,  e lon- 
tano dall’altrui  commcrzio  . 

C’  ò di  più  : non  fidamente  chi  fi  chiude  fra  le  mura  della  fua  cafa  , 
ma  eziandio  chi  o per  bifogno , o per  ufizio  ba  da  ufeire  fuori  di  cafa  , 
c aver  qualche  commcrzio  con  gli  altri  , potrà  farlo  , e dovrà  farlo  in- 
trepidamente , purché  lo  faccia  colle  cautele , che  lì  andranno  accen- 
nando , e che  polTono  molto  ben  confctvarlo  illefo , anche  fe  tratte- 
rà nc*  lazzaretti , e ccn  Ferie  nc  infette  o fofpettc  , come  accade  a 
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molti  Ufizidi , Ccrufici  &c.  Sarebbe  bene  allora  per  tutti  quei , ebe 
cleono  di  cala  , ma  certo  farà  (pczialmente  bene  , anzi  neceffario 
per  chi  dee  praticar  Gente  ammorbata,  il  portare  una  fopravelle  di 
tela  incerata.,  o pure  di  marocchino  , o d’  altro  cuojo  fotti  Ir:  ( que- 
fte  fi  credono  migliori  di  tutte  ) ovvero  di  taffetà  , o d'altra  ma- 
nifattura di  feta  , perchè  alle  velti  di  lana  troppo  facilmente  s’  attac- 
cano gli  fpiriti  velenofi  del  morbo  , ma  non  già  s attaccano  fc  non 
difficilmente  ( pcT  quanto  vien  crednto  ) alle  incerate  , e a’  marocche 
ni  , e non  fi  pofTono  ritener  lungo  tempo  dalla  feta  .(piegata  . Av- 
vertafi  però  , che  le  velti  di  feta  non  debbono  eflcrc  fatte  con  luf- 
fe , nò  con  gran  cannoni , .e  piegature , ma  hanno  da  farfi  povere  , 
e più  tofto  corte  ; avendo  labiato  fcritto  il  Mercuriale  , che  alcuni 
Medici  nella  pelle  di  Venezia  dei  fuoi  di  fi  tirarono  addotto  la  rovi- 
na ptr  aver  nelle  vifite  de  gl*  Infetti  portate  -velti  lunghe  e larghe  , 
e belle  pelliccio  , fecondo  l’ufo  d’  allora.  Cbi  non  ha  feta,  nò  altra 
di  meglio,  ufi  almeno  lino,  o canape  , più  tofto  che  lana.  Alcuni 
hanno  talvolta  obito  di  coprir’  anche  la  faccia  con  nna  niafchera  , e 
bautta,  a cui  mettevano  due  occhi  di  critìallo  ; ma  non  c neceffa- 
ria  tanta  fcrupolofità  . Per  chi  non  potette  trovar’  incerate  , nò  fapef- 
fe  faine  , Itimo  bene  infegnarne  loro  la  ricetta  . Si  fa  bollire  a fuo- 
co moderato  per  quattro  o cinque  ore  olio  di  noce  , o di  temenza 
di  lino  , -c  quando  non  s’  abbia  altro  , d’ diiva  , «mettendovi  dentro 
per  ogni  libra  d*  olio  un’  oncia  di  litargirio  , e una  dramma  di  ma- 
ftice , e dimenandolo  di  quando  in  quando  con  nna  fpatola  . Raffred- 
dato che  Ha  l’  olio , fi  dà  con  pennello  nna  mano  d*  effo  al  taflettà 
colorito  , che  fi  vuol’  incerare , facendolo  Ilare  ben  tirato  in  tclajo , 
e mettendolo  poi  al  Sole  per  doe  o tre  giorni  .,  occorrendo  , tanto 
che  fia  bene  afeiogato  . Quindi  fe  gli  dà  on’ altra  mano  d’  effo  olio, 
e fi  torna  a far’  asciugare  : con  che  fi  avrà  fenza  cera  il  taffetà  in- 
cerato , pieghevole , e maneggiabile  . Nella  fìcffa  gnifa  fi  potranno 
incerale  altra  tele  fiottili  di  lino  . Per  le  tele  grolle  fi  mefcola  coll’ 
olio  terra  d’  ombra  ben  fottilizzata , « pallata  -per-  fetaccio  , di  osci 
colore  che  fi  vuole  . Ma  per  quefte  ufano  altri  di  mettere  più  litar- 
girio  nell’olio,  cioè  fino  a tre  once  per  libra  d’olio,  chiudendolo  in 
una  pezza , la  quale  fi  fa  Ilare  immerfa  e fofpefa  nel  fuddetto  olio , 
quando  bolle  . 

Appreffo  convien’ adoperare  profumi,  fpngne  inzuppate  in  liquo- 
ri , ed  altri  prefervativi  , de’  quali  *’  andrà  parlando  di  mano  in  ma- 
no . Si  può  anche  pattar  per  le  contrade  , e far’  altre  faccende  per  la 
Città , ma  badando  di  non  toccar  robe  fofpette  , c dì  non  àccoltarfi 
a Gente  infetta , o dubbiolà  r fecondo  i fegni , eh’  effa  ha  da  porta- 
re ; e-  farà  fempre  maggior  Scurezza  il  fidatfi  poco  di  tutti . Doven- 
do parlare  a tal  Gente , fe  le  parli  in  lontananza;  e pel  refto  de  gli 
Uomini  farà  anche  buon  configlia  il  tenerli  in  qualche  diffama  da  lo- 
ro. 
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»,  e non  accollarti,  molto  alle  mede  fané  fenza  nectfiità . Cosi  i Me- 
dici poflòno  parlare  a gl’infermi  con  farli  venire  alle  porte  , o alle 
£ ne  tire , intendendo  lo  ttato  loro , o preferivendo  loro  opportuni  ri- 
medj . Che  fe  par  vogliono , o debbono  accodarli  , e toccare  it  pol- 
lò a gl'  Infetti  di  morbo  peflilenziale  , banno  da  toccarli  colle  dita 
prima  bagnate  nell'  aceto  , che  porteran  Tempre  feco  , e con  tener  la 
faccia  rivolta  all' indietro  guardarli  di  non- ricevere  il  fiato  dell’  In- 
fermo , alando  anche  un  ventaglio  -,  con  cui  fpingano  1’  aria  verfo  b 
Pedona  malata  , ficcome  ancora  oflervando , che  non  ifpiri  vento  dal- 
la parte  d’  ella  verfo  il  Sano . Altrettanto  avran  cura  di  far»  i Ce- 
ratici , Ufiziali , e Serventi  . Nò.  entrino  in  camera , ove  fiar.o  Infet- 
ti , fe  prima  le  fineltre  non  faranno  fiate  aperte  per  buono  fpazio  di 
tempo,  e rinovata , e rettificata  l’aria  di  erta  danza  con  qualche 
profumo^  Oltre  a ciò  fogliono  alcuni  chiamati  a medicare  Infetti , tu- 
rarli per  quanto  porto  no  , il  r.afo  c-  la  bocca  , e tutti  poi  fi  difen- 
dono il  refpiro  (e  quello  balta)  con  la  fpugna  inzuppata  in  ace- 
to, anzi  alcuni  fi  cuoprono  quali  tutto  il  volto  con  oh  panno  bian- 
co inzuppato  del  medefimo  liquore  . 

Con  quelle  diligenze  , c con  gli  altri  prefervati  vi  , ed  ordini , 
che  accennerò  intorno  alla,  dieta , egli  è certo  , che  prudentemente 
ù può  praticare  ancora  corr  gli  Abitanti  di  una  Città  o Terra  infet- 
ta fenzi  timore  , e con  virile  coraggio  . Infatti  la  fperienza  ( torno 
a dirlo  ) troppe  volte  ha  fatto  vedere , eflere  convenevole  , e fon- 
datilfi.na  un  tal  coraggio  , e poterli  facilmente  prefervare  il  Savio 
in  mezzo  alla  petto , e nel  commcrzio  con  Appellati  . Nel  contagiò 
di  Roma- dell’ anno  1656.  il  Sommo  Pontefice  con  affai  Cardinali  liet- 
te  fermo  in  Città  ; e di  tanti  Prelati , e Nobili  , che  governarono 
allora  quei  Popolo,  e tutto  dì  cavalcavano  per  la  Città  , vifitavano 
lazzeretti  , e facevano  tante  altre  funzioni  , non  fi  fa  che  alunno 
perifle  di  quel  male;  e pure  entrò  erto  anche  nella  Famiglia  buffa 
d’  alcun  di  loro.  Lo  fteflò  avvenne  , durante  la  pelle  della  noflra 
Città  nel  163©.  e noi  Tappiamo,  che  Màrjìlio  Fieino  , Filippo  Ixgr <1- 
Jria,  Girolamo  Fricaftorv , Silvio  de  le  Eoe,  e tanti  altri  Medici  famo- 
fi  fi  trovarono  in  mezzo  alle  peliilenze  , e coraggiofamente  vi  afli- 
fierono  fenza  riportarne  alcun  nocumento  . Bernardino  CriJÌ  ini , cogni- 
to fra  i Minori  OlTervanti  per  gli  Arcani  del  Riverio  , ed  altre  Opere 
di  medicina  da  lui  pubblicate  , era  (lato  dianzi  Medico  d’  un  lazze- 
retto in  Roma  nel  poco  fa  mentovato  contagio  ; in  cui  nota  anche 
il  Cardinal  Galìaldi , che  Gregorio  Rojfi  Medico  valente  praticò  Tem- 
pre , e curò  gli  Appellati  , e non  contrafle  mai  morbo  alcuno'.  Il 
Diemerbrorbio , celebre  Medico , aneli’  egli  lenza  menoma  lefione  me- 
dicò Infetti  , e non  Infetti  nella  pefiilenza  di  Nimega  del  1635-.  col 
metodo  , che  diremo  più  a baffo  . Tanti  altri  Medici  , che  fcrivono 
della  peftc  , furono  la  maggior  parte  intrepidi  in  tempi  d’efiìi,  e non 
hilciarono  di  vifitur  gli  Appellati . Non 
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Non  c degno  di  roinor’attenzione  il  fapere , che  quantunque  tak 
volta  cnclie  qualche  Principe  fia  morto  di  pefte,  fia  avvenuta -la  fletti» 
difgrazia  a de  j Nobili  , depotati  allora  al  governo:  tetta  via  le  Perfone 
nobili  e civili  ,'  d’ordinario  fi  prefervano  molto  bene  nelle  flette  Cit- 
tà infette  , ed  efercitano  egregiamente  i loro  nfizj , «è  fi  tengono  in 
ona  volontaria  prigione  ; 11  poterli  eglino  nutrire  di  cibi  farti  , e t* 
abbondare  di  molti  comodi  , e preservativi  , co*  cafe  larghe  , vefii 
a polla  , e lenza  neccflità  ® ingordigia  di  toocar  robe  infette,  ferve 
loro  di  «n  continuo  riparo  centra  il  veleno  . Se  Principi , e Nobili , 
in  tali  occafioni  mancarono  di  vita,  ciò  fu  per  «riardente  «do di  ca- 
rità , che  li  fc  troppo  cfporre  ai  pericoli  per  benefizio  del  Popolo  lo- 
ro, e della  lor  Patria,  ovvero  perirono  etti  per  poco  ufo  del  >lor  giu- 
dizi© , c fidamente  in  Città , che  per  la  gran  popolazione  e ftrettezza 
rendevano  indomita,  e ftr&namontc  -comunicabile  la  fierezza  della  pefte, 
Del  retto  neH’altre  Terre  -e  Città  meno  Prette , e meno  abitate , le  Pec- 
ione nobili  , civili , e comode  , purché  favie  , fogliono  pattarla  nettar 
e ciò  cotta  da  troppe  efpcrienze  . Contra  il  povero  Volgo  , e contra 
chiunque  è coli  retto  allora  dui  bilògno  a non  iftare  in  riguardo*  o4 
lufingato  dalla  brama  d'arricchire,  fi  fuole  Scaricare  il  furor  del  con- 
tagio . Anche  nella  pctte  , che  tre  anni  fono  afflitte  cotanto  la  Po- 
lonia , toccò  quali  tatto  alla  mi  fera  Plebe 'il  flagello  , ruttando  in- 
tatta la  Nobiltà;  e ciò  tuttavia  fi  offerva  in  quella*  clie  « malamen- 
te infetta  le  Provincie  dell' Aulii  ia  , -della  Boemia,  e le  circonvicine: 
il  che  però  non  adduco  per  ballante  efempio  a gl'italiani , offendo  :• 
aliai  pcrlnafo  , che  in  quelli  Paefi  più  caldi  la  pefte  fia  meno  difere- 
ta  , c ch’ella  farebbe,  ftrage  andie  della  Nobiltà  , fe  -quella  non  alalie 
piò  riguardi  di  quei  , che  fi  praticano  in  Germania  . Finalmente  è 
da  ottcrvare , -che  in  cadauna  pctte  fi  troovano  Perfone  giovani , e vec- 
chi , mafchi,  e femmine,  infermicci  , e mal  mitriti  , o pur  falò  , *o- 
hufti  , e nutriti  bene  , clic  quantunque  vivano  con  Appettati , e toc- 
chino le  robe  loto  , pare  non  contraggono  la  pelle  a cagione  della  loe 
particolar  difpofizicne  o com  plettri  ne  , dotata  d’  uri  occulta  attitudine 
per  letìfere  a gli  aliti  e fpirwi  peftilenziaii  . Perciò  fi  mirano  aliox* 
tanti  Beccamorti  , -Serventi  , Cerufici  , ed  altri , clic  fi  inantengeno 
fani  ed  illefi  in  mezzo  a gli  Appettati . Sarebbe  temerità  U fidarli  , o 
far  pruova  di  quello  lenza  neccttità  ; ma  .polla  la  nc ceffi tà  • , è bene 
ricordatfi  ancora  di  tal’offcrvazione . Similmente  gioverà  il  Don  dimen- 
ticarli , che  tal  Torta,  di  Gente , ruttando  effa  il  rifa  dall'  infezione  , la 
può  pei  facilmente  portare  od  altri  » che  non  fi  guardino  dal  fora 
cotti  nunzio  < - m ^ o ■ , tv* 

Il  perchè  torno  adire,  clic  chi  non  può,  o non  vuol  ritirarli  dal- 
le Terre  o Città  infette  d.e  far  coraggi»  : che  li  può  molto  bene  an- 
cji’ivi  tettitele  a quello  nimico , porche  fi  mettano  in  opera  gli  avver- 
timenti e prefervativi  , che  ci  fono  inlegnati  da  Maeliri  di  fperic»- 

za. 
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za  , e eh1  io  ho  nella  prefente  Opera  raccolti  . Anai  aggiugopiò  cofa , 
che  p.rrrà  fìrana  ad  alenili  , e pure  vicu’  infognata  da  chiunque  tra  i 
Medici  e Politici  ha  trattato  di  quitta  materia:  cioc  : che  lo  fletto  aver 
coraggio  , e il  vivere  allora  lenza  fama  , è un  potentiflimo  prefervativo 
centra  la  pcfte . Ci  aflicurijno  i Medici  trovati  fi  a quello  fuoco,  eficre 
al  foinmo  nociva  la  forte  affrenfitne  , e il  tintori  , che  ‘d’  ordinario  s’ 
imprime  allora  nella  maggior  parte  del  Popolo  , di  dover  morire  e 
di  non  poter  fuggir  quello  colpo  , e di  aver  da  prendere. la  petto  ad 
ogni  patto  . Cosi  difpotti  , e maPaffetti  gli  animi , e i corpi  , troppo 
fàcilmente  contraggono  allora  il  mal  peftilenziale  -,  e non  pochi  , anche 
lenza  averla  pelle,  vengono  a morire  per  paura,  della  medelìma  pelle  •, 
laddove  all’incontro  tanti  altri , benché  tutto  dì  convcrllno  con  Appettati, 
pure  fi  prefervano  : frutto  del  loro  corajgio , il  quale  non  teme  la  vi- 
cinanza di  quel  male  , benché  muttrino  fecondo  i configli  della  pru- 
denza di  temerlo  col  non  trafenrar  quo’  riguardi  e preservativi  , che 
convengono  in  tali  occaGoni  . Anche  i più  Coraggiofi  in  guerra  van 
cauti:  altrimenti  farebbono  non  Coraggiofi,  ma  Tcmerarj  ed  Audaci., 
e intanto  il  loro  coraggio  l'uol  difendere  etti  , toccando  poi  le  butte 
ordinariamente  a i foli  Paurcfi . - 

C • A P.  Vili. 

Comi  fi  poffà  guardare  dall'aria  infetta  . Odori  pref: natiti  , e varie  ricet- 
te . Òlen  fittili  e alidi  meni  . Maniere  di  furiar  V aria  delle  cafe  , 
e della  Citta  ■ 

• * 

V*  .le*  - « * » .. 

P Affiamo  all’  aria  ; per  mezzo  di  crai  può  comunicarli  a i Sani  Pal- 
ma malore  . Certo  è , che  la  refpirata  da  gli  Appettati  , e quel- 
la , chc-è  ambiente  del  cofpo  loro  , può  fino  atti  diftanza  d'  alcuni 
patti  Rendere  il  Ino  veleno  . Perciò  i Sani  debbono  pattar  lontano  , 
e tenerli  lungi  dalla  Gente  infetta  e l'ofpctta  4.  e molto  più  hanno  da 
guardarli  d’entrar  nelle  camere  , ove  fiano,  o funo  flati  Inferni  i da  (nal 
contagiofo  ; o entrandovi  hanno  da  ular  le  cantclc  dette  di  fopra  , o 
l’aitre  che  diremo  trattando  dell’efpurgazion  delle  cale.  Ma  per  atti  cu- 
rarli bene  di  non  tirar  col  refpiro  l’aria  infetta,  chiunque  elee  di  ca- 
fa  , e molto  più  chi  ha  da  praticar  con  Pcrfone  pericolol'c.,  porte- 
rà Sempre  feco  in  un  valètto  , buflolotto  , o palla,  una  Spugna 
inzuppata  d'aceto  ; o pure  portarà  pomi  artifiziali  odoriferi,  co  quel- 
la, o quetti  andrà  odorando  e fiutando,  e non  li  deporrà  mai , quan- 
do fia  vicino  a Perfona  infetta  , o Polpetta  , e atte  robe  Joro  . Da 
quali  tutti  i corpi,  anche  duri,  e molto  più  dagli  animali,  da  i ve- 
getabili, da  i minerali  &c.  efeono  continui  effluvi , che  formano  un* 
atmosfera  , o circonferenza  intorno  a quel  corpo  ; c però  quei  di 
gagliardo  e l'ano  odore  diffondendoli  all’intorno  della  Perfona,  J a difen- 
Tratt.  della  Pejìe.  F dono 
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dono  da.i  peftiferi  , o tenendoli  lontani  , 5 correggendoli . « i ... 

L 'aceto  folo,  purché  fatto  di  buon  vino,  c baflevolc  prefcrvatlvo . 
Tuttavia  chi  poò , gji  accrefccrà  il  vigore  nella  feguente  forma: 

• Aceto  imperiale  - * ■ , ..v, 

K.  Radici  <C  angelica  , d' operatoria  , di  gonfili  ano  ( cioè  parti 
eguali  , o fia  di  cadauna  ) dramme  due  . Soppijlale  leggiermente , e met- 
tile in  un  vafo  di  grandezza  mediocre , dove  fio  aceto  ottimo , e biotico  , 
Je  fa  pojjìbìle . Chiudi  bene  il  vajo  -,  e agitalo  , sbattendolo  molte  e molte 
Volte , acciocché  gl'ingredienti  fi  mefolino  bene  . Lajcia  il  tutto  in  infu  font 
per  ura  notte  j opra  le  ceneri  calde  . Di  poi  confortalo  per  gli  tempi  di  bij'o- 
gno  , inzuppandone  una-  /pugna  da  pertarfi  in  mano  ferrata  nella  palla  , per 
gli  buchi  della  quale  ne  tirerai  Jpefit  volte  ì odore  . Oltre  a ciò  potrai  an- 
cora con  lo  fiejfo  aceto  ungere  le  nat  ici  , i polfi  delle  tempia  , e delle  mani  . 

Pomo  o palla  odorifera  , che  pr ferva  dalla  pede . 

K- Polvere  di  garofali  , cannella  , noci  mofeat-’  ana  mez.  onc.  ferace, 
fanghino  ana  dram.  2.  maggiorana  , menta  , fai  vi  a , ana  dram . i.  fi 
pongano  in  acqua  rofa , ove  prima  fia  dijfòluta  gomma  dragante . Se  vorrai , 
potrai  aggiungervi  alquanto  di  mujehit , o di  zibetto , e con  quefio  formerai 
un  pomo  da  portare  in  mano  per  odorarlo  . 

Avverto  però  qui  , che  per  parere  de  i più  accreditati  Medici 
fervono  poco,  e fora'  anche  potrebbe*»  riuoccre  in  tempi  di  pefte  gli 
odori  del  mujcbìo  , dello  zi! etto  , ed  altri  fimili  di  qualità,  per  cosi 
dire  , dilatante  , lnflòriofa , e offenfiva  del  capo.  Toltili  c calidi . U 
ambra  grija  dovrebbe  entrare  in  quefta  clafle  j ma  veggo  molti  com- 
mendarne Tufo  in  varie  guife  nc’tempi  di  pefte,  e però  non  mi  ar- 
rifebio  a condannare  i pomi  appellati  d’ ambra  : All’  incontro  fono  di 
un  mirabil’ajuto  gli  altri  odori , "per  dir  cori,  reftringenti , freddi,  e 
cenfortativi  , che  andrò  accennando  . Aflaiflimo  in  primo  luogo  è da 
ftimarfi  la  (anfora  , ufandola  allora  o per  l’odore  , o ne  i medicamenti . 
Alcuni  fe  ne  fidano  più  che  dclVaccto*  lo  non  dirci  tanto,  perche  IWert 
fe  il  Re  degli  odori  prcfervatiVÌ  in  tempo  di  contagio  ; ma  dirò  bene , 
che  la  canfora  anch’cftt  vie n concordemente  da  tatti  i migliori  Autori 
commendata  afiaillimo  , ficcarne  onci  de’  più  potènti  prcfcrvativi  , e 
perdo  fi  troverà  qui  coqfigliata  in  molte  altre  gnife , ma  coi  riguardi, 
che  dirò  a fuo  luogo . La  Comunità  di  Ferrara  fa  manipolar  certe  pal- 
le odorofe  di  miftnra  particolare-,  che  fono  credute  molto  giovevoli. 
Ma  io' fon  d’avvifo,  che  ogni  palla,  purché  di  gagliardo  e farro  odore, 
polla  produrre  il  medefimo  effetto  ; perciocché  inclino  a credere  , che 
non  dal  Icmplice  contatto  delle  robe  , per  chi  è. far»  di  cute  , ma 
dal  rcfpiro  del  fiato , per  cni  s’introdocano  i corpicc inoli  peftiknziali 
nel  corpo  , foglia  fempre  , o per  lo  più  , venire  la  comunicazion  della 
pefte  i e però  qualunque  odor  grave  , e vigorofo  che  fi  adoperi , fia 
baftcvole  a tener  lontani , o a correggere  gli  effluvi  peftilcnziali . 

Vogliono  altri  * che  mirabilmente  ftrfa  da  odorare  , da  tenere 
»•  -in 
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in  mano  , c da  ungere  le  narici  quell’ altra  compcfizione  . 1 ' 

Patii  odorifera  ili  ' fa- . 

IH.  Olio  di  corate  fatto  per  diftillazione  parti  2.  Olio  di  noce  mnfcata  fatto 
per  efprcffione  parte  una  . Cera  bianca  tanta  , che  poffà  tenere  in  corpo  qui- 
f i olj  . Poi  liquefa  la  cera  , /calda  gli  olj  , il  tutto  /paratamente  . Me- 
feda  dipoi  injìente , taf  da  raffreddare  ,■  e formane  palla  , cbe  0 porterai  in 
mano , 0 terrai  cbiufa  in  un  vafetto , per  andarla  odorando. 

Altri  pomi  , o palle  prefervati  ve  dalla  pelle,  da  portarfi  in  mano 
per  odorarle  fpefTo  , ed  anche  in  fero , fi  poflTono  formare  delle  fe- 
guenti  cofe,  o di  parte  di  eflc , ben  polverizzate,  c pallate  per  fetac- 
cio , e impalate  con  gomma  arabica  , o dragante,  cori  diadi  fpica  , o 
con  acqui  rofa , o altro  liqnorc  : Refe  coffe  , fondali  bianchi  , e roffi  , 
legno  ale  , cinnamomo  , macie  , canfora , noce  mofeata  , feme  e forze 
di  cedro,  focace,  calaminata,  ladano, fiori  di  cenujari  , fpolto  , bafilico,  mag- 
giorana , gubebe , carabe  , mafice , calamo  aromatico  , mirra , bengioino, 
ra<iici  di  valeriana , di  tormentala , dittamo  , figlie  di  ruta  , trementina 
bislavata  &c. 

Per  tutte  le  Perfonc  , e per  tatti  i tempi  fervirà  l’avere  una  pal- 
la rotonda  , o come  ovata  , da  tenerli  comodamente  in  mano  , fat- 
ta d*  argento  , o d’ avorio  , o di  (lagno  , o di  cipreflo  , lau- 
ro, od’ altro  legno  , fe  fi  può,  oflorofo,  vota  di  dentro,  e perfora- 
ta nella  parte  di  fopra  , che  polla  aprirli  e ferrarli , entro  cui  fi  met- 
te ordinariamente  un  pezzetto  di  fpugna  nuova  inzuppati  in  acqua 
teja  , malvagia  , e buon  aceto  rrjato  , 0 violato  0 di  ruta  . Una  tal  * pal- 
la è utile  a tutti:  e sbattendola  alle  volte  fopra  la  palma  delle  mant, 
fi  pedono  bagnare  i polfi  . Altri  vi  aggiungono  alcune  delle  pólveri  odo- 
rifere dette  di  fopra.  ;o  aggi  aitano  l’aceto  con  ruta  ed  angelica,  ag- 
giungendovi tre  grani  di . canfora  j o pure  pigliando  la  rum  frefea  , e 
agitandola  con  aceto  , mentre  li  pelia  nel  mortajo,  la  póngono  entro 
la  palla  . Chi  non  avelie  palla  , potrà  tenere  compofizioni  odorofe  fa- 
rciate dentro  zendado-,  o tela  di  lino  rara.  E chi  non  potefie  far’ al- 
tro, porti  foco  mazzetti  di  fiori , ed  erbe  odorifere,  come  ruta  , me* 
Uffa  , maggiorana  , menta  , Jalvia  , abfintio  , origano  -,  nj, marino  , fio- 
ri rf  arancio  , di  cedro  , ninfea  , bafilico  , timo  , appio , aneto  , foglie 
di  alloro , eipreffò , aranci  , hmoni  , cotogni , &c.  Di  quelle  Cofe  ancora 
gioverà  il  tenerne  nelle  llanze  . Benché  1’  aceto  rfato  , o di  ruta  , fia 
di  miglior  perfezione,  c maggiore  efficacia,  tuttavia  il  femplicc  Ace- 
to, purché  fatto  di  vin  generofo  , c baflcvole  prclervativo  ;-c  i Pove- 
ri non  cerchino  altro,. nè  credano,  che  le  compofizioni  Gatto fempre 
piu  utili  , perchè  compotte  di  più  ingredienti  . Angelo  Sala  preferive 
con  aflaifiime  robe  la  ricetta  per  comporre  un’arrfo  bezoartico,  tenuto 
dalai  per  mirabile  in  refillcrc  .all’ infezione , con  andarlo  odorando. 
Indegna  ancora  un  balfamo  .bezoartico  , a cui  attribuilce  la  mcdeGmn 
efficacia,  coll’ ungerne  di  quando  in  quando  le  nari,  le  tempia  , e i 
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polfi  . Io  lardando  tali  compofizioni  inventate  per  gli  Ricchi , riferiri 
folanaetlte  la  ricetta  preferirla  da  lai  di  un’ 

Aceto  prefervativo  per  gli  Poveri  . • .' 

K.  Grani  Hi  ginepro  frefehi  , abfinlio  , ma  a ficca  atta  otte.  4.  interferì, 
mirra  , atta  otte.  2.  Si  taglino  i grani  di  ginepro  colf  erl/e  minutamente  , e 
grecamente  fi  polverizzi  il  refio  . S'infonda  tu’to  m due  mifire  d'  ottimo  ace- 
to entro.  fi  un  va  fé  ben  ferrato  con  figgere  . Si  ponga  in  Ittqg»  caldo  ; e in  un 
cantone  ' prefiò  il  fuoco  , di  modo  che  tal  materia  fiia  per  due  0 tre  giorni  . Poi 
fi  f prema  , e fi  corjervi  per  valerfeve  ad'  odorarla  . 

Per  tutti  poi  potrà  ferviti  quell’  altra  fàcile  compofizione  . 

• ' Aceto  nfito  prefervathn.  \ ■ 

K:  Aceto  rofatn  , acqua  rfa  , e vin  bianco  ana  cidi  parti  eguali  , e 
potivi  dentro  carlina  , genziana  , radice  di  ruta  capraria  , delta  giarga  , 
manipolo,  cioè  pugno  uno,  feorze  di  cedro,  e un  poco  di  zedoatia  . Fa  bollire 
alquanto  , e fiate  in  info  finn  e per  9.  ore  poi  ceda  , e riponi  in  vafii . Di  qttefia 
alle  occorenze  bevi  fpeffù  una  gocciola,  tfpejfi  bagnatile  manie  il  vifo  , * 
alcuna  volta  cdn  la  f pugna  tutta  la  Perfino  . ' " * 

Egli  è necdTario  difenderti  il  corpo  , o per  dir  meglio  il  refpiro  , 
con  quelli  ed 'altri  odori  dall’  aria  pericolofa  ne*  tempi  di  pelle  } a 
farà  ancora  molto  giovevole  , e necelfario  il  proceri rnr  la  pulizia  , e pur- 
gar 1’  aria  medeGma  nelle  proprie  abitazioni.  Poco  prima  .dd  tramon- 
tar del  Sole  per  parere  di  tatti  egli  è neceflTario  chiuder  le  fincftre’, 
c non  aprirle  fe  noti  levato  il  Sole;  avvertendo  ancora  , che  pacando  ca- 
daveri per  le  ftrade;  o potendo  venir  cattiva  aria  dalle  vicine  came- 
re o cafc,  ove  fiano  Infetti,  bi fogna  collodi r fi  bene- con  tener  chin- 
fe  allora  le  fi  nell  re,  e gli  afei  pericolofi  . Quindi  fi  debbono  profamir 
le  flanzc  con  fifa  , pece  , incenfi  , mirra  , ed  altri  fimili  odori  fan», 
benché  talvolta  (piacevoli  , o pare  con  far’ ivi  bollire  aceto,  in  cni  fio 
infoia  canfora  , gonfiali  , feorze  di  cedri  , aranci  &c.  Gioverà  nella 
ile  (fa  guil’a  (prezzar  le  camere  con  aceto  , o con  altre  decozioni  6do- 
riferc  ; GcCome  ancora  il  far’  ivi  bruciare  , ed  il  tener*'  ivi  legni  di 
buon’odore  fegati,  come  fono  Hr  ginepro,  il  pino,\[  lauro,  \\  cipreffò,  fate- 
le , il  mirto  il  rrfmarim  , 'il  ff affino  &.c:  Alcuni  ulano  allora 
di  aver  due  camere  feparate,  cambiandole  mattina  e fera  con  illarc  ncl- 
l’nna  , mentre  purgano  l’aria  dell’ altra  ; e fi  bagnano  fpelfo  le  mani 
c la  faccia  con  acqua  fredda  mifchiata  con  aceto  rifiato  , profumando 
ancorale  vefti,  e afcingcmlole  bene  al  fuoco.  Si  aftengono  allora  dalle  fa- 
por  ette  in  lavarti , elTòndofi  oflervati  de’  cattiviffimi  effetti  di  tuttoil  Ca- 
pone, faponate  , c ranno  , o fia  lifcfco  , in  tempi  di  pelle  . Altri 
proccurano  di  rinovar  l’aria  , c di  purificarla  nelle  tnedefime  ca- 
mere', ove  Ranno  Infetti  , tenendo  aperte  le  findjre  , e fà*en- 
dovi  giocare  il  vento  , fc  fi  pnò- , con  avvertenza  però  di  non 
infettar  con  quell*  aria  pellilente  le  vicine  camere  fané. 

. Non  c di  minore  importanza  il  tener  pnrgata,o  il  purgare  1’  aria  della 
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fteflTa  Città.  A quello  fine  appena  s’ ode  romor  di  contagio,  che  in  ogni 
ben  regolato  Governo  fi  danno  tutti  gli  ordini  più  premurofi  , c fi 
fanno  prontamente  e Pegni  re  e mantenere,  per  la  polizia  della  Città, 
• con  far  nettare  diligentemente  le  ftradc  , c piazze  , e ogni  altro  luo- 
go dalle  immondezze,  c.  da  qualunque  cofa  fetente  , e con  rigorofa- 
mente-  proibire  il  gittarvene  alcuna  , e fopra  tutto  gli  eferementi  , e 
le  orine  delle  Perfone  inferme.  6i  vietino!  porci,  le  oche,  ed  altri  o 
uccelli  , o beftic  immonde  , e U far  mafia  alcuna  de  i letti  de’  vermi 
di  feta  , o delle  foglie  di  moro  , dovendoli-  tali  puzzolenti  medie , al- 
meno di  due  in  due  giorni,  portar  fuori  di  Città,  e ben  lontano,  fenza 
permettere  il  gittarlc  in  canali,  oeanalettc.  Hanno  fcritto  alcuni,  che  da 
i fetidi  letti  de’ vermi-  da  feta  la  pelle  di  Defcnzano  del  1 567.  ed  altre 
del  Piemonte  avefièro  origine.  Lafcio  la  verità  alino  luogo,  creden- 
do io,  die  quello  poffa  aumentare  , e non  cagionare  una  pelle  vera  . 
Stimano  altri,  che  fia  giovevole  c prefervativo  in  tempi  di  pelle  l’odo- 
re, o Ila  il  pozzo,  che  efala  dalle  Concie,  e fabbriche  de]  corami,  cordo- 
vani &c.  ficcome  ancora  da  i Maceratori  della  canape  ; ma  vien  pofta 
in  dubbio  un  tal*  opinione  da  altre  fperienze  , e da  accreditati  Auto- 
zi  , efièndoG  veduto  entrar  molto  bene  in-  qnei  luoghi  , o Iliade  il 
contagio,  e farvi  forfè  piò  Jìrage , che  altrove . Piò  facilmente  s’  alli- 
gnano , e fi  dilatano  gli  fpiriri  velenofi  del  male , quando  fi  pofiono 
mettere  in  groppa  a i vapori  e alle  cfalazioni  del  fuccidnme  ,.  e di 
tutte  le  robe  marce , e fetenti . S’  ha  eziandio  da  vietare  il  muovere 
allora  alcuna  cloaca  , e ildar’alle  fiamme  per  la  Città  erbacce , pagliac- 
ci , e Gmili  materie,  che  recano  cattivo  odore,  e tanto  più,  fe  avef- 
fero  fervi to  a Gente  infetta,  o inferma  , dovendoli  qnelle  portar’ a bru- 
ciare fuori  della  Città,  lontano  almeno  due  miglia  . Hanno  anche  le 
fagge  Città  da  nfare  una  ftraordinaria  diligenza  per  gli  Ebrei , Nazione 
d’  ordinario  abitante  affai  fporcamente  , e affigliar  Confvrvatorj  parti- 
colari , che  abbiano  cura  della  lor  pulizia  . 

Vogliono  alcuni,  che  giovi  il  far’  allagare  ne’  bollori  della  State  le 
ftradc,  per  clri  ha  la  comodità  d’acque  o fontane  correnti  . Anzi  v? 
ha  chi  crede  non  inutili  a purgar  l’aria  i tiri  d’artiglierie,  fcrivendp  Levi- 
no Lem nio,cbe  la  Città-di  Turnai  fu  co  i frequenti  sbarri  delle  med.cfi- 
me  liberata  in  breve  da  una  fiera  pelle  , pel  movimento  e per  I’ odore 
impreffo  con  effe  nell’aria.  Che  che  fia  di  ciò,  egli  c ben  certjffimo, 
che  la  polvere  da  arebibufo  bruciata  co’  debiti  riguardi  è un  profumo  di 
lo  111  già  energia  , ed  ntilità  per  le  calè;  e che  di  un’ nniverfale  ed  inore-> 
dibil’  ajuto  a preforvarfi  dal  contagio,  e ad  efpurgar  le  robe,  e a pro- 
fumar le  abitazioni , è il  folfo , di  cni  perciò  bil'ogna  far  buona  prov- 
vifione  , e fidarli  non  poco  in  tempi  di  peftc  . Anche  gli  Antichi  ne 
conobbero  la  forza  antipclùknziale  , effendo  giunti  co  i profumi  d’ effo 
a liberajr  molto  Città  da  sì  crudd  nimico,  c infino  l’antichilfimo  Omero 
• nel 
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nel  22.  dell'  Utiffea  fa  chiedere  ad  Ulifle  fuoco,  e folfo  , eh*  egli  chia- 
ma medicina  de’  mali , per  purgar  le  fatte  della  cafa  . 

. . CAP.  Dt 

Cmmerziodi  robe  infette-  proibito . Necefiità  di  prima  e/purgarle  . Tre  ma- 
' niere  di  /purgo  . Più  utile  , e piie  facile  quello  de  i profumi . Dofe  e me- 
todo per  profumar  robe  , eafe  , ed  altri  luoghi . Ordini  rigonfi  per  lo  /pur- 
go , e ne  ceffi t a di  quefio  rimedio  . 

PEr  l'ordinario  le  pefìi  hanno  Pongine,  o la  loro  dilatazione  dalle  robe, 
cioè  dalle  fnppellcttili,  panni,  o merci  proced  ent  i da  luogo  infetto,  o 
maneggiate  da  Perfone  contaminate  daeflo  morbo. Certo  neflbnacofa  più 
fpaventofamentefomenta  in  tempi-tali  la  carnificina  degli  Uomini,  quan- 
to la  diabolica  ingordigia  di  tanti  , che  entrando  nelle  cafe  derelit- 
te per  la  morto  de’Padroni , quindi  furtivamente  a fportano  robe  infet- 
te , contaminando  con  ciò  le  ftefli , altre  Famiglie  , e talora  altri 
dopo  molto  tempo.  H perchè  una  delle  più  importanti  cure  de!  Gover- 
no della  fanità  ha  da  effer  quella  d’ impedire  il  mmmcPssio  delle  merci  , 
o robe  infitte  e /qfpette  . Per  quello,  fu  i primi  timori  d ' una  peftilenza 
vicina  , fi  proibilce  1*  ingreffo  a qualfifia  roba  de’  Paefi  infetti , e non 
fi  ammettono  le  procedenti  da’  luoghi  fofpetti , fe  non  dopo  la  quaran- 
tena, e dopo  una  legittima  efpurgazion  delle  medefime  , die  fi  dee 
fare  , prima  cT  introdurle  in  Città  K cioè  in  qualche  luogo  elet- 
to a quello  fine  fuori  della  Città , e lnngi  dell’  abitato  . E notino  i 
Magiftrati  , e (Ter  fi  più  d’  una  volta  alle  porte  della  Città  fatto  carra  di 
falline,  o di  fieno, o di  paglia,  trovate  robe,  delie  quali  non  era  permeilo 
l’ ingreflo  . La  confifeazion  cT  effe  , e delle  carra,  fervi  a benefizio  de’ 
lazzaretti  , e il  galtigò  per  efempio  degli  altri  . Di  più  convien’  ave- 
re particolarmente  1’  occhio  fopra  gli  Ebrei  , ficccme  gente  , che  fa 
uno  de’  fuoi  maggiori  capitali  il  traffico  e trafporto  di  tali  robe  . In 
Germania  alcune  Città  né  pure  concedono  a tal  gente  le  fedi  della 
fanità  , perchè  vogliono  interdetto  .ogni  loro  cotti  merzio . 

Penetrato  il  male  nella  Terra  o Città.,  allora  fi  volgerà  tutto  lo 
fiudio  a trattenere  i Sani  dal  toccar  le  robe  toccate  da  gl’  Infetti  , e 
Sofpetti.Ordinare  pertanto  con  pene  rigore fiffime.ficcome  fu  fatto  in  Ro- 
ma, ed  anche  nella  noftra,  c in  altre  Città,  che  neffuno  fenza  licenza 
del  Deputato  ardifea  levare,  o far  levare • q nalfivoglia  roba  da  alcuna 
cafa,  Monilìero , o altro  luogo  , ove  fia,  o fia  fato  alcun  Malato,  o 
Morto , ancorché  non  infetto  di  mal  contagiofa . Che  a ninno  fia  per- 
meffo  l’introdurre  lettere  , o altre  robe,  fuorché  per  le  porte  aper- 
te cella  Città,  e con  partici  pazione  de’  Deputati,  fatto  pena  della  ga- 
lera , ed  anche  della  vita  , al  qual  gafiigo  furono  fottopofte  per  ordine 
cfprcflo  del  P ipa  ancora  le  Pei  fané  ecclefiafìiche  , focolari  , e rcgola- 
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ri  ,c  coftituite  in  Dignità , che  i Confeflori , Medici , Ccrufici,  Barbio* 
ri  , Mammane , Sofpctti , o Efpofù , e i lor  Servitori  , i Beccamorti , e 
ogni  altra  Pcrfona  , non  pollano  eftràrre  fenza  licenza  del  Deputato 
roba  di  qualunque  forta  dalle  cafe  , o luoghi  fognati  per  cagione 
di  fanità , ancorché  la  levalfero  per  pagamento  de’  lor  crediti  , o per 
loro  mercede  , o per  limolina,  o per  convertirla  in  fuffragio  delle  Ani- 
me , o per  il'corico  della  cofcicnza  de’  Padroni,  o per  efprelTa  commcf- 
fione  de’  medeGmi  . E qualora  ne  fiano  fiate  afportate'  tutti  , 
sì  Apportatori,  come  Complici,  e ConGtpevoli , debbano  in  termine  di 
tre  giorni  fotto  pena  della  vita,  e confilcaziono , acuì  (iano fottgpo- 
fic  d’ ordine  del  Vefcovo"  ,:  anche  le  Pcrfone  cccleGaftichc , dar- 
ne (fatta  notizia  al  Tribunal  defiinato  , fiantc  il  troppo  dia- 
no , che  il  alce  dal  commercio  , maneggio  , e traffico  di . ro- 
be non  efpurgate  -,  con  promettere  l*  impunità  a i Denunzi an- 
ti,  purché  non  fiano  già  carcerati  , o inquieti  per  tal  fatto  . Si  dee 
aggiungere  una  proibizion  rigorofa  di  non  poter  vender* , comperale  4 
predare,  e permutare  fenza  licenza  sì  fatti  mobili,  panni , e vedi  ufato 
di  qual  fi  voglia  forta  -,  e per  ogni  maggior  cautela  proibir  l’ introduzio- 
ne in  Città  di  mobilile  fnppcUettili , a riferva  delle  biancherie  di  bu- 
cato , de  gli  arneG  di  cantina,  rami  , o altri  ’ metalli  -,  vietando  nella 
Ite  (la  guifa  , fe.  farà  creduto  bene  il  poter  dare  a tingere , o a lavare 
ad  altri  fenza  licenza  le  fuddette  fuppellettili  lafciando  folo,  che  ognu- 
no porta  lavar  le  foc  in  fua  cafa,  o all’acqua  corrente. 

. Effondo  poi  fiato  conofciuto  anche  .da  gli  Antichi , che  il  maggior 
male  viene  dal  contatto  di  robe  e mobili  infetti,  una  volta  fi  bru- 
ciava nna  gran  quantità  d’  effe  , a fin  di  levar  Poccafioile  alla  Conte 
inavvertita,  o maliziofa  , ed  avara,  di  tirar  addoffo  a le  fleffi  la  mor- 
te, c di  parteciparla  ad  altri  ..  Ma  perciocché  il  ripiego  di  bruciar  tan- 
te robe  , oltre  che  riufeiva  di  non  poca  afflizione  e danno  a i Padro- 
ni, c di  pregiudizio  ancora  al  Pubblico , c tanto  più  fc  1*  incendio  fi 
faceva  entro  la  Città  per  cagion  de  gli  aliti  pcttiferi  , che  ne  efalàno, 
era  anche  cagione,  eh*  tutti  s"  ingogna  (Toro  di  nafeondere  , c trafugar 
le  robe  infette  lenza  cfpurgarle,  del  die  non  può  darli  uno  fpropoòto 
più  pregiudiziale:  furono  dunque  inventate  e/purgazioni  regolate  , mer- 
ce delle  quali  fi  poffono  conlcrvar  quafi  tutte  le  mafferizie  , vcfti, 
e mobili  delle  cafe  inflette , e fofpette . Baila  oggidì  folumente  confe- 
gnare  al  fuoco  .i  pagliacci , o pur  le  fole  paglie . i guanciali , i cufci- 
ni  , i cenci  o Ga  gli  {'tracci  , ed  altre  robe  di  minor  conto  , che  ab- 
biano immediatamente  fervito  agli  Appettati , Gccomc  ancora  le  piu- 
me de’  mattcraffi  , poiché  fi  poffono  molto  bene  efpnrgar  le  lane , e 
le  fodere  d’  erti  . 

In  tre  maniere  pertanto  può  fard  1’  efpurqazion  delle  robe . La  pri- 
ma fi  è di  elporlc  all’  aria  aperta  , spiegandole  , e aprendole  ben  be- 
ne , affinchè  portano  giocare  in  effe  , e iu  tutte  le  lor  parti  per  mol- 
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to  tempo  il  Sole  e 1’  aria,  e battendole  di  quando  in  quando  con  bac- 
chette . Ciò  lì  dimanda  Sciorinare  , e col  Ticino,  e col  Memoriale  cre- 
do anche  io , che  pollano  bariate  20.  giorni  a tal  Torta  di  (porgo;  con 
avvertenza  però,  che  Te  foffc  tal  tempo  folamente  umido,  o fprraf- 
fcro  fcirocchi  , non  farebbe  tolto  ogni  pericolo  . La  feconda  c di  met- 
tere in  una  caldaja  di  acqua  bollente , c di  far  bollire  le  robe  capaci, 
e di  lavar  le  altre  , che  poffono  (offerirlo  , nell’  acqua  corrente , c di 
bagnare  e pulite  la  fupcrficie  degli  altri  mobili  con  aceto  , o rimili 
potenti  antiperiiUnziali  liquori.  In  Roma  trovarono  la  forma  di  valerli 
a tijc  effetto  di  folli,  che  nell’ acqua  di  canale  andavano  coi  loro  mar- 
telli movendo  c purgando  le  robe  . Alle  merci  nuove  ..come  lane, 
bombaci,  icte  , lini  , c rimili,  che  non  poffono  fenza  gran  difeapito 
bagnarfi , bafìerà  la  feiorinatura  . La  terza  maniera  è quella  dei  pro- 
fumi , cioè  di  accender  materie  oderofe , al  fumo  delle  quali  efpofte 
le  robe  infette  o lofjpettc  , perdono  qualunque  fpirito  vclcnofo  da  lo- 
ro contratto  . Ancor  quello  è un  coftumc  antico  .eri  praticavano 
profumi  anche  nelle  antiche  perii  ; ma  fe  n’  è fatto  conofccre  dipoi 
maggiormente  1’  utilità  dal  P.  Maurizio  da  Tolone  -Cappuccino  , che 
gli  adoperò  con  grande  utilità  del  Pubblico  in  varie  Città  , e maflj- 
mnmente  in  Genova  nella  pcrie  del  1656.  ficcomc  abbiamo  dal  fuo 
Trattato  politico  . Efporrò  io  qui  il  metodo  fuo,  liccome  quello  , che 
a me  lembra  il  più  focile  , plauribilc  , ed  utile  . 

Preferivo  egli  tre  lorte  di  profumi,  dei  quali  ecco  la  comporizione. 
Profumo  per  effusore  le  afe  ed  altre  Suppellettili  grofj'e  -,  e doje  per  . 

• ■ r,  comporne  cento  libre . 

Solfo  Uh.  5.  Pepe  lib.  4.  • 

Bufa  di  pino  lib.  5.  Zenzero  lib.  4. 

Antimonio  crudo  lib.  3.  Cumino  lib , 4. 

Orpimento  lib.  3.  _ v Cipero  rotondo  lib.  2. 

Mirra  hb.  3.  Calamo  oramai.  lib.  i. 

Ince'nzo  comune  lib.  3.  AriHolacbia  lib.  3. 

Ladano  lib.  2.  • . Euforbia  lib.  4. 

Cubebe  lib.  2.  Crufca  , 0 fa  remolo  , 0 bretio  lib.  50. 

Grani  di  Ginepro  lib.  3. 

Profumo  piu  violento , e dnfe  di  cento  libre  per  purgare  i lazzeretti  , 
le  Sepolture , ed  altre  robe  bifogmfe  di  maggior  purgazione  , che  le  cafe. 

Solfo  lib . 6.  . , . Sàie  armoniaco  li.b  3.. 

JRafa  di.  pino  lib.  6.  Lì  forgino  lib.  4. 

Orpimento  lib.  4.  « Cumino  lib.  4. 

Antimonio  lib.  4.  Euforbie  lib.  4 >.  • . • 

Arfenie 0 lib.  1.  Pepe  lib.  4.  . - 

AJJà  fetida  lib.  3.  Zenzero  lib.  4, 

Cinabro  hb.  3.  - 'Griffa  lib.  50. 

• ..  Pro- 
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Profiliti • piu  foave , appellato  /Lilla  fanità  , e linfe  di  cento  libre . 
Incenso  hb.  5.  ♦ Mirra  hb.  5. 

Gomma  hb.  3.  Cannella  hb.  4. 

Storace  lib.  4.  • Fiori  tuffiate  lib.  2. 

Ani  fi  lib.  6.  Pepe  lib.  8. 

Iride  ili  Firenze  lib.  -6.  • Solfi  lib.  4. 

Ladano  lib.  5.  _ _ Crnfia  lib.  4<>. 

Tanta  quantità  d’ingredienti  fpaventerà  forfè  nfenni.,  e rincre- 
feerà*  ad  altri  -,  ma  io  per  me  tengo  , etFerc  bensì  utili  , ma  non  ef- 
ferc  neceffarj  molti  d’effi,  e ballare  porgli  primi  due  profumi  1 prin- 
cipali d’  citi  ingredienti  , che  fono  predo  a poco  i lei  primi  . E per 
conto  dell’ «ultimo  prefumo  della  fanità  , dovrebbono  baftame  alcuni 
altri,  fra’ quali  non  li  (tee  mai  mlufciare  il  Jolfi,  la  cui  virtù  eontra 
gli  (piriti  peltiknziali  è di  troppo  momento , anzi  fola  ballerebbe  al- 
lo fpurgo  delle  cale  e delle  robe  . Che*  le  ancora  tali  aromati  man- 
caffcra  alla  povera  Gente , proccuri  rifa  almeno  di  prendere  legno , o 
foglie,  o grani  di  cìptejfi , e di  ginepro , tofmarim , timo,  lavanda,  Jal- 
via  , maggiorana  , abfintio , o fia  mediebetto  , o fra  ajfinzio  , melijjà  , cd 
altre  erbe  limili  di  l'ano  , e potente  odore , e ben  Icccbc  le  ridnea  in 
polvere,  e mcfcolatelc  con  un  poco  di  Jolfi,  ne  facca  profumo  . Le 
ragioni  fificomedichc  compruovano  il  valor  di  tali  profumi  ; e Frartv 
celco  Randiim?  con  altri  Ilirna  cITerc  maggior  l’  efficacia  di  quei,  die 
fon  fetenti , o vclenofi  ; ma  10  Iridando  tali  ricerche  , mi  riftringo 
alla  fperienza  , e all’  ufo  , per  quanto  c’  infogna  il  mentovato  Cap- 
puccino. 

il  profumo,  dice  egli  , -della  fanità  c prefervativo  mirabile  ; e 
fc  dall’Uomo,  cui  convenga  trattar  con  altri,  cd  riporli  ad  eviden- 
te pericolo  di  r citar  ferito , farà  applicato  a fe  , e alle  velti  prima 
di  partirti  di  cafa  , non  ti  contrarrà  il  veleno  petiileuziale  ; mercè 
della  qualità  contraria  imprclfa  avanti  da  quel  fumo  , la  cui  virtù 
da  me  fcopcrta  ( dovea  dire  , ancora  da  me  conolciuta  alle  proove  , 
perchè  ancora  i Vecchi  nfarono  tali  profumi  , e il  fuddetro  Ranchino 
Medico  di  Mompclierc  ne  avea  fatto  molto  prima  nn  Trattato  a 
polla  per  lo  (purgo  della  pefte  ) la  provarono  i Marinati  di  Genova* 
i quali,  benché  più  fiera  die  mai  .incrudditTe  la  pelle,  ad  ogni  mo- 
do ,•  ufeendo  per  fod  di  sfare  nella  Città  alle  obbligazioni  delle  cariche 
• loro  , mai  più  per  divin  favore  non  s"  iniettarono  . Impedirono  cotali 
profumi , che  non  fi  delfero  alle  fiamme  tante  robe  ; come  fi  faceva 
prima  con. danno  incredibile  de’  Particolari  , e pericolo  della  fiefla  Cit- 
tà per  altri  conti  . Per  mezzo  d’efli  non  fi  fmarrifee  cola  alcuna  , nè 
meno  abbandonandoti  da  gli  Abitanti  le  lor  cale , c fi  toglie  a’  Ladri 
la  comodità  -di  rubare  . 

Quelli  profumi  mutano  l’aria  delle  cafc  . Giovano,  c vero,  an- 
cora i gran  fuochi  nc  cortili , e innanzi  alle  fineitre  -,  ma  non  s’han- 

Tfratt.  della  Pejle . G no 
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no  a tralafciare  gl*  interni  delle  mcdefime  . Vero  è , che  le  robe  fo- 
fpctte  o infette  , parche  polla  in  tutte  le-  lor  partì  gì  car  l*  aria  , 
« il  Sole , fe  vi  ftiana  efpofte  per  lungo  tempo,  lì  purgano  abballa  Or- 
za . Senza  quella  lì  coverà  quel  veleno , e potrà  far  gran  danno  an- 
che molti  anni  dopo  » Più  fono  {limabili  i profumi  , perche  in  ter- 
mine di  24.  ore  reftano  purgatiflime  le  cafe  , e i lazzeretti  mede- 
fimi  , e infino  i letti  de  gli  Appellati  ; laddove  le  robe  cipolle  all'a- 
ria han  bifqgno  di  40.  giorni  , tempo  molta  lungo  per  una  purga  „ 
c fono  fot  topo  Ile  a var-j  accidenti  di  pioggia  , e Ladri  t c ad- altri 
incomodi , „ ' 

I Profumi  lì  fanno  così.  Bilogna. chiuder  porte r fineftre,  e cam- 
mino ; e l'opra  una  corda  diftribuire  , e collocar  le  vcfti  infette  » 
lenzuola.  , coperte  &c.  fcQcendole  prima  . Poi  prefe  quattro  o>  cinque 
libre  di  fieno  molto  lecco  , e corapreffo  ben  quello  fieno , vi  fi  pon- 
ga fopra  tanto  prefumo  , quanto  capirà  in  ambe  le  mani  unite  in- 
ficine per  due  volte  j e pofeia  ricoprir  quello  con  altro  poco  fieno 
fpruzzato  d'aceto  acciocché  quella  materia  non  fi  confami  ( fe  non 
a poco  a poco  . Si  attacchi  il  fuoco  dalla  parte  di  fotto  in  due.  o tre 
luoghi  del  fieoa  , foftencndolo  con  bacchetta  ; e non  fi  parta  il  Pro- 
fumatole , fe  noi  vedrà  ben*tìcccfo . Dopo  di  che  fi  ritiri  ognuno  , c 
fi  chiodano  le  porte  malto  bene  . Alcuni  perfuadono  Tcfporre  anche 
dipoi  le  robe  all'  aria  libera  , e il  maneggiarle  o batterie  con  verghe . 
Sarà  utile  , ma  non  c forfè  necelì'ario  _ 

Per  le  robe  non  infette  , ma  fofpette  , baderà  aprir  le  caffè , le 
credenze , gli  armar) , le  fcattole , gli  fcrigni  Scc.  Le  robe  preziofe  lì 
potran  coprire  con  qualche  tovaglia , o teli  grofla , affinchè  non  rice- 
vano in  fe.  la  parte  più  grolla  , e terrea  del  forno.  Le  vcfti  , ove  fia 
argento  , e così  i vali  d'argento  patifeono  notabilmente  , come  anco- 
ra le  pitture  -,  e però  fi  può  adoperar  loro  qualche  leggier  profumo 
in  camera  aperta,  o pure  efporl»  all'aria  e al  Sole  uer  15.  di  . Alle 
robe  fidamente  fofpette  fi  può  adoperare  il  folo  profumo  della  fanità. 
Per  l'efpurgazion  delle  cafe  infette  c ncceffario  il  primo  dei  fuddetti 
profumi  , fatto  il  qnale , fi  lafcino  per  tre  giorni  ben  chiufe  la  cafa , 
c le  ftanze  ; e dipoi  fpalancate  le  porte  e fineftre , fi  faccia  che  l’aria  vi 
giuochi  ,e  ne  fcacci  il  cattivo  odore  . Si  può  dipoi , occorrendo , far’ 
ivi  qualche  foave  profnmo  , per  liberar  le  camere  dal  puzzo  . Oltre 
a cioè  ottimo  configlio  il  faree  prima . V:  pofeia  feopar  ben  bene  tut- 
te le  ftanze  , e infino  i cammini  , e in  fine  imbiancar  di  nuovo  le 
muraglie  ; e credo  io  , che  gioverebbe  ancora  il  folo  bagnarle  con 
acqua  , ove  folle  ftemperata  calce  viva  . Certo  la  calce  fin  orzata  con 
acqua  entro  le  camere  infette  , è creduta  ballante  col  foo  penetrante 
fumo  a diflipare  o confumave  i femi  nafcoG  del  contagia  ; e la  fpe- 
rienza  lunga  ha  poi  fatto  conofccre , che  il  dare  più  d’una  mano  d’efia 
alle  pareti , riefee  uno  fpurgo  delle  cafe  ficaro , ed  egualmente  Como 
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do  a i Poveri  , che  a i Ricchi  . DecG  par  lavare  il  pavimento,  ed  r*.f- 
tri  mobili  delle  ftanze,  purché  ne  fiano  capaci , con  nn  forte  lifeivo, 
o aceto-,  avvertendo  di  non  lafciarc  indietro  alcan  ripottiglio , o maf- 
fcrizia  , e mobile,  capace  di  fimili  lavande , e fofpctto  d’infezione, 
con  levar  via  infmo  le  tele  de’ragni  , c mandar  lontano  dalla  cafa 
tutte  le  immondezze  ivi  raccolte  , e bruciarle  . Natal  Conti  narra  , che 
nella  pefte  di  Venezia  del  1 576.  più  di  tutti  gli  altri  giovarono  dodici 
Prigioni , 1 quali  tra  due , o al  più  quattro  giorni  , o al  più  quattro 
giorni  , purgavano  le  robe  contagiofe  -,  né  molti  , quantunque  drli- 
gentiffimi  Perfcrutatori  , poterono  intendere  il  modo  da  lor  tenuto  . 
Ulavano  divertì , fpefli , ed •efficacirffimi  profumi , e praticando  nelle  cafe 
fenza  nocumento  alcuno  .j  refiituirono  le  robe  purgate  a i Padroni , 

■ che  più  non  ne  fentirono  danno. 

Per  gli  lazzeretti  , per  le  fepoltnrc  , ove  imprudentemente  fof- 
fero  fiati  feppelliti  cadaveri  -d’ Appellati , a fine  di  non  perderne’  1’  a- 
fo  , e di  Jevar’anchc  i pericoli , calo  che  s’apri  fiero  un  giorno  , nfava 
il  fuddetto  Cappuccino  il  fecondo  de’  profumi  , ciac  il  più  violento . 
In  Genova  nella  pefte  del  1656.  purgò  egli  430.  tombe  ripiene  fino 
al  colmo  colla  Tegnente  ingegnofa  invenzione  . Fece  fare  un  taberna- 
colo di  legno  , cioè  il  telaio  cPuna  gran  cada  quadrata  lungo  e largo 
13.  palmi  ; c fattolo  tutto  al  di  fnori  coprire  c foderar  molto  ben  "di 
tela  incerata  , di  modo  che  non  potette  il  fumo  aver’  nfeita , lafciava 
nelle  parti,  che  poggiavano  in  terra ,.  due  fcneftrcllc  quadrate  di  quat- 
tro palmi  l’urta  , acciocché  per  d’una  d’efic  fi  aprifle  il  fcpolcro,  e 
per  l’ altra  fi  preparaffe  , o prefentafle  il  profumo  . Qpefto  tclajo  fi 
andava  pollando  (opra  cadauna  fcpoltura  -,  c mentre  quefta  dall’  una 
delle  fcneftrelle  facilmente  s’apriva,  dall’altra  fi  accendeva  e fpingeva 
dentro  la  compofizionc  violenta  . Ciò  terminato  , tutte  e due  Cubito 
fi  chiudevano  ; e quel  terribil  fumo  penetrando  nelle  tombe  t non 
fólo  foflocava  , e difìruggeva  il  veleno  pcftilenziale  , ma  corrodeva 
c conlùmava  i cadaveri  licffi  . Dopo  un’ora  ctìinto  il  profumo,  fi  ri- 
moveva il  caffone  daU’avclìo,  e in  elfo  gittata  copiofa  quantità  di  terra, 
e calata  poi  con  una  fune  nel  vacuo  rimanente  nuova  materia  da  j>ro- 
fùnfare,  ben'afperfa  di  folfo  pefto,  vi  fi  lafciava  acce  fa , con  ripone  al 
fuo  luogo  la  pietrai  c fuggellarla  diligentemente  con  calcina-,  acciochè 
il  profumo  di  dentro  purgafle  ogni  cofa  . Dopo  qualche  anno  fi  po- 
teano  liberamente  aprire  ed  ufar  quelle  fcpohure  . IJa  chi  abbonderà 
di  giudizio  , non  avrà  mai  bifogno  di  fare  efpurgar  le  tombe,  perchè 
in  tempi  di  pefte  non  permetterà  , che  alcuno  fia  ivi  fcppcllito  . 

Già  è mnnifefto,  doverli  efpurgar  tnttc  le  robe  infette  o'fofpet- 
tc  , fiano  del  Pwfcit  o della  Città,  fiano  forestiere  , nè  poter  que- 
lle rientrar  nel  commcrziu  degli  Uomini  , e de’Padrcni  ftefli  , fe  non 
farà  preceduto  lo  fpurgo  : Copra  clic  debbono  fa rfi  ordini  rigorofilfimi  , 
con  replicarli  , cd  accrescerli , affinchè  tutto  venga  denunziato  fcdcl- 

G 2 mente 


'1 

i 

1 


Digitized  ! 


ìooofe 


r - 


I 


DEL  GOVERNO  POLITICO 


S* 

mente  a i Deputati , ancorché  foffero  robe  d'altri , c benché  tritate 
ncJ  qual  cafo  non  li  procederà  criminalmente  centra  i Ladri  denun- 
ziami . In  Roma,  ove  ogni  cofa  dovea  portarli  agli  Efpurgatoq,  c ben 
lontano,  con  qoel  grave  incomodo,  che  fi  pnò  facilmente  immaginare-, 
ma  che  li  può  anche  (chi vare  , riandò  i l'opra  infegnati  profumi  , i 
Deputati  allo  fpurgo  prendeano  per  fe  una  nota  di  totte  le  robe  , loro, 
congegnate,  e uri  altra  fintile  ne.lafciavaoo  a i Padroni.  Erano  colli- 
tuite  gravi  pene  a i Deputati  , che  [evaderò-  cofa  benché  di  minimo 
valore  portata  allo  fpurgo  : H che  dee  praticarli  in  ogni  fi  (tema  . Le 
gioje  , danari,  ori,  cd  argenti  fi  purgavano  fenza  levarli  dalle  cale  , 
dove  fi  trovavano  , e doveano  fubito  confegnarfi  a i Padroni , o non 
e (Tendo  vi  dii , portargli- al  Monte  di  pietà  in  credito  delfi  Padroni,  a 
Eredi  . Era  vietato  a tutti  , cd  anche  a gli  Eccidi  aflici« , 1’  entrare 
fenza  licenza  nc  gli  E (purgatori  » ficcomc  luogo  infetto,  o fofpetto. 
Sogliòno  anche  deputarli  Rcligiolr  per  fovraftanti  allo  fpurgo  , e » 
medefimi  aflilìono  all’  inventario  delle  robe  , entrando  ancb’  efli  nelle 
cafe  per  impedire  , che  i Miniftri  non  rubino . Sempre  poi  dee  avver- 
tirli , che  gli  Efpurgatori , c i Condottieri  di  robe  infette  o fbfpette, 
non  hanno  da  praticar  con  altri , e faran  tenuti  a portare  abiti , e le- 
gni dilìinti , ficcomc  Gente  fofpetta  . Nella  no  (ira  Città  £o  nel  1630. 
prudentemente  pubblicata  intimazione  , che  i mobili  , e le  cafe 
da  cfpurgarfi  , non  fi  potelTero  efpùrgarc  né  lare  efpùrgarc  , fenza 
Tintctvemo  de  i pubblici  Deputati  , e fenza  fervare  il  modo  pre* 
ferino  per  tal  funzione  ; ed  altrimenti  facendo  , dovea  riputarli 
nullo  , e rifarfi  lo  (purgo  : Le  Città  ricche  alle  fpefe  del  Pubblico 
fanno  efpurgar  cafe  e robe  , o almeno  efentano  i Poveri  da  tale 
aggravio  . Quantunque  poi  molti  de’  Beccamorti  , ed  E (purgato  ri 
fogliano  rcfiiterc  al  uni  contagiofe  , tuttavia  per  ogni  buon  fine 
vicn  loro  configliato  , e preferitto  , allorché  hanno  da  entrar’ in  cafe 
ammfirbate  , il  prendere  prima  q a ale  he  antidoto , e il  non  andarvi 
digiuni  . Abbiano  Tempre  la  lor  fopravcfte  di  tela  incerata , ed  anche 
alle  mani  guanti  di  fimil  materia . Entrino  colà  portando  avanti  a fe 
vali  di  fuoco  , che  faccia  fumo  . Entrati  aprano  le  fine  fi  re  , e gli 
ric>,  ritirandoli,  finché  Paria  abbia  fatto  un  poco  di  fventolamento , 
c di fperfi  que’  maligni  vapori  . Dopo  di  clic  facciano  P uftzio  loro  . 
Altri  fogliono  , e faggiameute  , entrar  nelle  cale  infette  con  de  i 
. fofiioni  accefi  , contpofìi  di  polvere  da  fuoco  , falnitro  , canfora  , 
carbone  di  (alce  , e con  un  poco  il’  acquavite  , o pure  con  torcia  da 
vento  acccfa  • Per  alcuni  già  avvezzi  a trattar  dimefticamente  con 
gli  (piriti  peftilenziali  , parran  forlc  fnperflue  alcune  di  quefte  pie  - 
* cauzioni  ; ma  pur  troppo  quello  è un  nimico  da_  non  fidarfene  mai  ; 

. c però  anche  gli  Efpurgatori  abbiano  manopole  , legni  lunghi  , graffi 
di  ferro,  mollette  , forchette , ed  altri  ordigni  per  maneggiare  il  me  11 
che  potranno  con  le  mani  le  robe . . 

A fin 
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A fin  poi  di  ben  comprendere  la  fomma  importanza  e neccfli- 
tà  di  una  cfatta  e fedele  ejfmgazion  dille  cafe  e robe  infette  : ha  cia- 
fcano  da  imprimerli  altamente  nell’animo  , .che  tali  robe  e cafe 
facilmente  poflbno  portar  la  morte  a i Padroni  ftefli  , c a'  qualunque 
altra  Perfona  , che  le  maneggi  , o le  abiti  , non  fidamente  allorché 
dura  la  pelle , ma  eziandio  dappoiché  effa  è ceffata  . Quella  di  Roma 
nell’anno  1656.  fini  verlb  la  metà  di  Marzo  ; ma  per  l’occultarc,  che 
Cuoi  fard  delle  robe  infette , e non  i (purgate  , il  male  ripullulò  , con 
fuccedere  varie  morti  anche  per  alcuni  meli  dipoi  , finche  replicate 
le  diligenze  , rcftò  effo  affatto  cfpngnato  circa  il  principio  dcll’Agofto. 
In  tali  cali , benché  folle  (tato  redimito  il  commerzio  colle  Terre  e 
Città  confinanti  , è «eceffario  levarlo  francamente,  di  nuovo  , col 
bandire  fe  fteffo  da  f Sani  , cosi  erigendo  la  buJ^C  politica  , e la 
carità  cridiana  ; « s’ha  poi  da  redimire  a poco  a toc©  la  comunica- 
zione , fecondocfaè  detterà  la  prudenza  . In  Marfilia  l’anno  1649.  già 
ceffata  la  pede,  c reftituito  il  commerzio,  dal  contatto d’alcune  vedi 
non  ancora  purgate  fu  riacccfo  il  fuoco  in-  alcuni  quartieri  della  Cit- 
tà , il  quale  con  rigorofo  governo  fu  sì  valorofamentc  ridretto , che 
non  s’ inoltrò  in  altre  parti  della  Città  con  incendio  maggiore  . li 
che  lì  noti  ancora  , per  chiudere , occorrendo , quelle  contrade  , che 
fole  fodero  infette  , tentando  la  prefervazione  di  quelle-  , che  fof- 
fcro  fané  . Gli  editti  pubblicati  in  Modena  l’anno  1630.  fanno  giu- 
danunte  fofpcttare,  o credere,  che  anche  dopo  il  dì  13.  di  Novem- 
bre ( in  cui  la  feda  , die  tuttavia  fi  Ci , venne  iflituita  , perchè  in 
quel  di  non  morì  alcuno  di  contagio  ) fucccdeffcio  cali  di  pedo 
entro  la  medefima  Città  , effendo  rimafe  nel  folo  lcguentc  Gennap 
affatto  edinto  il  malore  per-  le  diligenze  , che  Ir  replicaropo  . Quatto 
ancora  , che  dee  far  più  fpavento  , fi  è la  fièura  udimonianza  di 
Filippo  lngrafcia  celebre  Medico,  il  quale  narra,  che  finita  in  Palermo 
la  pedo  , -per  cui  egli  tanto  fis-iOè  ed  operò  , queda  da  lì  ad  un’ 
anno  ripullulò  , e «ì  fieramente , come  fe  non  vi  foffe  data  dianzi  : 
colpa  di  robe  non  purgate  , e portate  colà  da  altri  luoghi  dal  ma- 
le . Nè  per  altro  è credibile,  cheli  rinuovi  tanto  fpeffo  iu  Codanti- 
nopoli  , c in  altre  Città  dei  Turco  , la  pedilenza  , fe-non  perchè 
ivi  troppo  bcdialmente  fi  fprezzano  , o fi  trafeorano  gli  (purghi  . Il 
1 r acari  oro  , Giorgio  Garnero , Aleffandro  Benedetto  , Erafnio  Edcno  , 
Mattia  Untzero-,  ed  altri  Scrittori  raccontano  vurj  cari  di  robe  infet- 
te , che  dopo  molti  mcG  , ed  anche-  anni  , tirate  in  luce  è toccate 
infettarono  le  Perfine  . Tralafcio  tanti  altri  efeinpj  , badando  querii 
per  ben  concepire  , che  grave  tradimento  sì  del  Pubblico  , come 
di  fe  rie  fio  , commetta  , chiunque  nafeonde  robe  , vedi , e maficrizic 
infette  fenza  i convenevoli  fpurghi , e quanto  fia  biafimeyole  e nociva 
in  quedo  punto  la  negligenza  o indulgenza  de’  Macdrati  . 


le  alle  cafe  e Perfone  fané  1’  infezione  raccolta  altrove , ficcarne  ce  ne 
afitearano  Marfilio  Ticino  , Guglielmo  Grattando , ed  altri  . Sogliono 
perciò  le  ben  regolate  Città  allora  far* editto  , che  fi  uccidano  tali  be- 
fìic  , e il  Pubblico  talvolta  pagato  6.  e 8.  giaij  per  cadaan  cane  ucci- 
fo  , porche  folle  d’  altri  .Dovendoli  nondimeno  offervare  , che  nel  1630. 
per  edere  dati  ammazzati  tanti  gatti  in  Padova , fu  qoella  Citta  col 
fuo  Territorio  fuggetta  per  gli  due  anni  feguenti  ad  una  mirabil  quan- 
tità di  forci  : parrebbe  più  ficuro  ripiego  il  folamcnte  ordinare  , che 
tutti  coftodiffero  con  diligenza  , anche  per  proprio  bene  , i loro  gatti, 
e cani , con  facoltà  poi  ed  ordine  di  ammazzar  quelli  , che  ufeificro 
delle  cafe  , e-  vagadcro  per  le  ftrade , o per  le  cafe  altrui . Si  può  ef- 
Jcr  più  rigido  co  i cani  cittadini , perchè  la  lor  vita  regolarmente  im- 
porta poco  al  Pubblico , c farebbe  fciocchezza  il  volerfc  unicamente  per 
ludo  efporre  a un  gran  pcricc^o  la  propria,  e l*altrni  vita. 

Per  poi  regolarli  bene  nel  commcrzio,  o contatto  de  gli  altri  a- 
nimali , e delle  altre  robe-,  li  offervernnno  le  feguenti  regole  tratte 
da  i migliori  Maeftri  . Alcuni  ( e fra  edì  1*  Ingrafcia  , il  Mercuriale  , 
e il  Dicmcrbrochio  ) tengono-,  che  Toro,  1 'argento,  c gli  altri  metalli 
non  ricevano , nc  ferbino  contagio  , e il  fuddetto  Ingrafcia  fa  fapcvc 
a gli  altri  Medici , che  piglino  por  le  monete  allegramente , mentri  an- 
eli’ egli  faceva  Io  fteffo  infino  da  gli  Appellati  , e cosi-  caldi  caldi  fc 
li  metteva  in  fcafea , non  avendo  operato  diverfamcntc  gli  altri  Medi- 
ci , e Cernfici  del  fuo  Pacfc  , e tutti  fenza  infezione  , c danno  . Cer- 
to la  fupcrficic  rie’  metalli  per  fe  fìelfa  , a cagione  della  lor  dcnGtà 
c freddezza  , non  par  capace  di  ritener  gli  fpiriti  velenofi  della  pelle. 
Tuttavia  perchè  può  edere  attaccata  qualche  ruggine  , feccia , untu- 
me, o altra  materia  impura,  o terrea  ad  elfi  metalli,  er  minimamen- 
te a i danari , c con  ciò  unirli  gli  aliti  pcltilenziali , e perdono  i mc- 
defimi  edere  flati  toccati  dal  fudore  di  uri  Infetto:  per  ogni  maggior 
cautela  fi  dee  ritenere , e non  abbandonale  la  regola  inveterata  di  pun- 
ga rgli  , mettendogli  in- aceto , o in  acqua  ben  calda  . Le  pietre  fre- 
zinjt  aneli’  cfTi  fi  porranno  folamcnte  in  acqua  , acciocché  non  reftino 
ofie-fe  dall’ aceto  1 Da  altri  fi  crede  , clie  la  carta  , e per  confeguente 
le  iettare,  non  contraggano  , nè  ritengano  l’infezione  per  cagione  del- 
la lor  fnperficic  confidente,  e lifeia  . TrattandoG  nondimeno  di  rifpar- 
miarc  i pericoli,  s’ha  da  ritener  la  foggia  cautela  di  profumare,  o 
bagnar  nell’  aceto  le  carte  fottili  da  fcrivcre  , o da  {lampare  , c di  pro- 
fumare i libri  , ma  con  più  diligenza,  e non  farebbe  fc  non  bere  il 
tenere  dopo  i profumi  la  carta  grolla  , c i cartoni  , e le  pergamene 
all* aria  per  molti  giorni.  Per  conto  poi  delle  lettere  fuddette  cofiu- 
mc  lodevole  fi  è il  profumarle  ben  bene , bagnandole  andic  prima  con 
aceto  ; e il  tagliare  i pieghi  , affinchè  entro  vi  penetri  il  profumo . Gli 
Efporgatori  di  effe  lettere  debbono  contenerli  come  Gente  fofpctta  -,  c 
perciò  non  trattar  co  i Sani  ; hanno  anch’  effi  da  prefervarfi  con  guan- 
ti. 
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ti , incerate , profumi  Sic.  Le  lettere , che  Tengono  da  Paefe  infetto^ 
a non  fi  debbono  ammettere  , o convien’  aprirle  , c profumarle  con  pià 
diligenza . Che  fe  ne  i pieghi  dclk  lettere  fi  chiqddTc  akto  che  carta* 
e’  Tra  da  provvedervi  con  aprirle  ; avvertendo  di  deputare  per  si  gelo- 
fo  ufizio  Perlonc  timorate  di  Dio,  ed  anche  Religiofe,  che  prendano 
gravamento  di  non  rivelare  i fatti  altrui.  . 

I vafi  di  vetro  coperti  di  paglia  o vimini , fi  purghino  col  piofu- 
mo  ; fe  nudi , con  acqua  loia . Ogni  forta  di  panno  , corde  , e tele  si 
di  fera , come  di  lino  , canape , bambagia , e matfimamente  di  lana  , fi 
purghi  per  due  ore  col  profumo  della  fari  ita  . Le  piume  , i peli- , e le 
pelli  d’  ogni  animale , quando  tun  frano  fatate  di  frel'co  , ed  umide  * 
fono  fuggette  a ricevere,  e com  unicar  4’ infezione  ; e però  fi  debbono 
ben  purgare  o con  profumi,  o con  clporle  per  molto  tempo  all'aria, 
ed  al  Sole  . I cavalli , buoi , vitelli  , midi  , ed  altri  giumenti  • e le  ca- 
pre , purché  fi  facciano  prima  tranfitar  per  acqua  , -ovvero  fiano  irn- 
merfi  più  volte  in  effa  , o lavati  interameute  due  o tre  volte  con  ef- 
fa  , potranno  ammetterli,  avvertendo  però,  che  vengano  nudi;  per- 
chè portando  capezze  , corde  , briglie  , o felle , fi  dovranno  tali  arne- 
lì  profumare , o almeno  lavar  con  lifeivo , o con  l'aponc . A i caflrati, 
cd  agnelli,  ed  alle  pevere,  fc  avranno  pelle  , e molto  più  fe  quefla  fia 
ben  lanuta , farà  neceffaria  maggior  diligenza , per  effere  certo  , che 
la  lana  riceve  , c natrilce  più  dell’  altre  eofe  il  veleno  pcftilenziale  . 
1 polli , i capponi , le  galline  , c gli  uccellami  tutti , quando  abbiano  le 
piarne,  infognano  alcuni,  che  non  baffi  il  tuffarli  nell'acqua,  ma  che 
lì  ricerchi  l’ immergerli  più  volte  nell*  aceto , ovvero  per  più  Scurez- 
za fpcgliatili  delle  piume  abbroftolirli  ; ma  altri  tengono , che  fia  fuf- 
ficiente  una  benna  lavata  con  acqua  pura . 

. L' uova  cavate  dalle  ceftc  , e polle  fulla  nuda  terra,  li  prende- 
ranno fenz’  altro  con  rimetterle  in  altre  cede  ; e lo  fieffo  può  farfi  per 
V erbe,  e frutta,  e per  le  carni  frcfchc  fenza  pelle.  Andrà  nulladime- 
no  più  ficaro  » chi  laverà  con  acqua  robe  tali  . L*  olio  può  prenderli 
colle  nude  pelli  fenz’  altra  diligenza , purché  non  vi  fi  lafcino  cor- 
de oltre  a quella , che  lega  fuf&cicntemente  la  bocca  della  pelle , la 
quale  non  é capace  d’  infezione  . Il  pane  , vino , zucchero , i limoni , 
cedri  , e aranci  , il  miele  , i falumi , i formagi  , gli  aronrali  , le  robe  medi- 
cinali , le  cere  , e le  droghe  di’  ogni  forta  , fi  poffono  ricevere  libera- 
mente, avvertendo  folo  di  levar  gl’invogli  , le  corde  , i facchi  , le 
carte  , le  caffè , t vafi  , i barili , ove  forièro  tali  robe  . Cosi  le  farine, 
il  frumento,  frumentone , o fia  grano  turco,  e tutti  gli  altri  grani  e le- 
gumi , fi  pofiòno  liberamente  prendere  a,  riferva  fempre  de’  facchi  , e 
di  altri  limili  invogli  cd  amefi  , ’ che  fi  debbono  lalciare  indietro  , o 
prefumare , o lavar  con  acqua  fecondo  la  lor  qualità  . 

’ Ed  a fine  di  regolar  bene  colle  maggiori  cautele  pofiibili  il  corn- 
ei erzio  tra  chi  conduce  , o vende  , c chi  ha  da  comperare  grani . vi- 
no. 
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no , cd  altre  grafeie , e comeftibili , clic  abbiam  detto  eremi  dal  por- 
tar fcco  inferiore , è da  fuggirli  per  quanto  fi  pnò  , 1*  avvicinamen- 
to delle  Pcrfone  , e il  contatto  delle  vefti , de’ Tacchi  , e di  ogni  al- 
tra roba,  che  poffa  col  1’ aver  l'eco  la  peftc , pregiudicare  a chi  è l'ano. 
Per  quello  ottima  regola  fi  è il  deputar  certi  fiti  e luoghi  aperti  , fuo- 
ri , fe  fi  può  mai , della  Città  , con  piantar  ivi  due  {ile  di  cancelli  , 
o palizzate  , che  impedifeano  daK’-tina  parte , e dall*  altra  il  patteggio, 
e contatto  de’ Cittadini  , e Pncfimi  . Le  robe  vendute  fi  depongono  in 
terra  , o fopra  lenzirMi  , o coperte  fìefe  in  terra  , quando  fi  polfa  ; c 
poi  vanno  a prenderle  i Compratori  . 1 vini  , ed  altri  liquori  fi  votano  da 
quei  di  fuori  ne*  vafi  deporti  in  terra  da  i Cittadini  , ferrea  toccar  pun- 
to efii  varfi  . 11  danaro  , che  fi  sborfa , farà  purgato  per  ogni  buon  fi- 
ne da  chi  il  riceve  , bagnandolo  in  aceto  . F.  perciocché  troppo  c ric- 
ce (far  io  , Clic  vengano  alla  Città  le  grafeie , o vettovaglie  , e ciò  dee 
anche  farli  fenza  pregindizio  della  falute  de’  Condottieri  : farà  liberti 
a quefti  il  poter  anda-e  e venire  colle  lor  fedi*  di  fanitì , porcile  non 
fi  levino  dal  diritto  cammino  , e fi  guardino  di  praticar  per  viaggio 
con  Genti  fofpette  . A qualche  ofieria  deputata  in  mezzo  al  cammino 
dovrà  -farli  la  pofa’-a  da  i Vetturali . Fnori  della  Città  faranno  deputate 
oflerie  per  loro  foli  ; e fi  Tard  il  comma-zio  della  roba ,’  da  loro  con- 
dotta , a i cancelli  polii  fuori  di  effa  Città  , in  maniera  che  i falli  E- 
fteri  non  pratichino  co  i fofDetti  Cittadini  . Nulla  fi  dovrà  confcgnare, 
fc  non  alla  prefenza  de’  Cemmelfari  , che  invigileranno  all’  decozione 
de  gli  ordini  ; affinchè  non  fegua  mifcuglio  ; re  contatto  . I Confoli  , 
o Malfari  delle  arti  fi  troveranno  ad  efii  cancelli  per  iftabilire  rprcD- 
zi,  e far  tofto  pagare  e sbrigale  i Condottieri  . Si  vieterà  a i Com- 
melfarj  ddle  por  e il  comperale  e mercantar  ìe  vettovaglie  portate  3 i 
cancelli , per  riwendrrle  poi  a i Bottegai  . 

Con  qoefte  ed  altre  fintili  precauzioni  un  Popolo  fono  può  aver 
commerzio  di  vettovaglie  con  un’ altro  infetto,  fenza  contrarne  la  (Uf- 
fa difgrazia  . E perciò  porto  ancora  che  l’uno  bandifea  f altro , fi  può 
a i confini  fare  una  fpezic  di  mercato , quando  vi  fia  bifogno  di  rice- 
vere o comperar  grafeie,  obbligando  però  tutti  a non  far  qtiefio  cotr- 
merzio  , fe  noti  nc’  luoghi  defiinnti  , c fotto  gli  ocelli  dei  Deputati 
da  amenduc  le  parti . In  Modena  fu  fatto  editto  , che  ninno  potette 
toccar  vettovaglie  , frutti  , e f mili  comeftibili  , prima  di  averli  paga- 
ti . Tutte  le  botteghe , ove  fi  vendono  robe  fnggette  a ricevere  infe- 
zione , e quelle  de  i comeftibili , c cosi  le  fpezierie  , dovranno  tene,- 
chiufe  le  loro  porte  o con  raftelli  , o in  altra  forma , di  modo  che  nin- 
no vi  entri  , tra  fi  eféguifea  la  confcgna  delle  robe,  o per  le  fineftre 
o per  gli  cancelli  , nè  fi  faccia  adunanza  entro  o davanti  bottega  alcn’ 
na  . Spazialmente  fi  tifino  tali  riguardi  alle  botteghe  dei  Fornai , e 
a’ macelli,  o fi.i  alle  beccherie  . Le  (tclfc  cautele  polfono  pvaportic-’ 
natamente  olTervarfi  nel  lòmminifrrar  cibi  c<4  altre  robe  a gl'infetti  o 
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Sofpctti  di  mal  contagìofo , potendoli  ciò  bene  fpeflo  fare  fenz»  acoo» 
ftarfi  loro , e fenza  toccare  i lóro  vali , e *obe  . Nella  pelle  di  Roma 
del  1656,  furono  pubblicate  faggie  i finizioni  , raccolte  poi  tutte  dal 
Cardinal  Gaftaldi  nel  fno  Trattato  della  pelle , con  infogna  re  al  Popolo 
la  maniera  di  govemarft  net  comtncrzio  delle  robe  e P^rfone  . Altre 
ne  furono  fitte  per  gli  Deputati  a i quartieri  , ed  a i mercati  fuor» 
della  Città  ; per  gli  Medici , Ccrufici  , Speziali , Otti , Guardarobieri* 
Soldati  di  guardia , ed  altri  Miniftri  de’  lazzeretti  ; per  gli  Deputati  al* 
P efpurgazion  delle  cafc  e robe  infette  o foì'pette  , infognando  ancora 
la  maniera  di  far  tali  fpurghi  . Così  nel  1680.  furono  Rampati  in  Fer- 
rara varj  ordini  da  oflervarfi  in  fofpetti-  c tempi  di  contagio  da  tutti 
gli  Ufiziali  della , Sanità , con  un’editto  ancora  del  Vcfcovo  per  gli  Con» 
venti  delle  Monache,  mentre  allora  la  pelle  di  Vienna  metteva  mol- 
ta apprendono  all’Italia  tntta  . E’  degna  quell*1  Opera  di  clfcre  (indiata, 
• tenuta  davanti  a gli  occhi  da  i Maeftrati  delle  altre  Città  , alla  pru- 
denza de’  quali  in  tempo  di  contagio  apparterrà  il  vedgptf , quali  e 
quante  iftrozioni  s*  abbiano  a formare  e pubblicare , fecondo  le  forze 
$ il  fificma  di  ciafcuna  ..  • i-  ' ■» 

Hanno  inoltre  i Maeftrati  da  invigilare  r non  fedamente  per  im- 
pedire, che  i!  morbo  non  fi  comunichi  f e dilati  inavvcrtcntcmcntq 
per  lo  comvurzio  delle  Perfine , e robe  infette  o ffpette  , ma  ancora  per 
Vedere , che  non  fia  efiò  accresciuto  dalla  malizia  , e diabolica  incor- 
digia  de  gli  Scellerati . E’  cofa  , che  fa  orrore  , anzi  può  comparir  tu- 
lio come  incredibile , cioè  che  fi  dieno  delle  pcfti  fufeitate  o dilatate 
per  via  di  veleni , polveri , ed  unzioni  pcftifere . Alcuni  negano  , che 
ciò  fia  avvenuto  mai , o poflTa  avvenire  ; ma  fuperiori  in  numero  e 
più  accreditati  fon  quelli , che  1’  afferilcono , e citano  i cali . Raccon- 
tano elfi  , che  nella  pelle  di  Cafale  del  f$}6.  furono  giudiziari  mol- 
ti , i quali  in  numero  di  40.  »*  erano  congiurati  per  moltiplicare  la 
mortalità  con  unguenti  e polveri  peftilcnziali . Niccolò  Polo  fcrivc  fuc- 
cednto  lo  fteflb  in  Franche fiein  l’ anno  i 606.  Ercole  Saffonia  , e il  ce- 
lebre nofiro  Falloppia  atteftano  il  medefimo  della  pcfte  de’  lor  tempi , 
ed  altri  narrano  fatta  la  mèdefima  fcelleraginc  in  diverte  pelli  di  Gc- 
nevra  , Parma , Padova  , c d’ altre  Città . Non  importa  eh’  io  citi  gli 
Antori , Mattia  Untzero  nel  lib.  1.  cap.  17.  del  fuo  Trattato  della  pelle 
oc  ha  raccolti  molti.  Ma  neflnn  cafo  è più  rinomato  di  quel  di  Mi- 
lano , ove  nel  contagio  del  1630.  furono  prefe  parecchie  Perfone  , che 
confettarono  un  sì  enorme  delitto  , e furono  afpramentc  giuftiziatc  . 
Ne  efifie  ivi  tuttavia  ( c l’ ho  veduta  anch’  io  ) la  fnnefta  memoria  nel- 
la colonna  infame  polla , ov’  era  la  cafa  di  quegl’  inumani  Carnefici  . 
11  perchè  grande  attenzion  cì  vuole , affinchè  non  fi  rinovaffero  più  fi- 
ntili efecrandc  leene  . 

Tuttavia  avvertano  I faggi  Maeftrati , e Lettori , che  una  tal  vi- 
gilanza non  degcncrailè  poi  in  fupcrft izionc  , e in  timori , ed  appren- 
sioni 
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fion!  fpropolìtatc , dalle  quali  potrebbono  poi  nafeere  nitri  „„ 
grav,  diCordini.  U punto  èdi  pascolare  ££*22 e 
pelar  bene , e tenerfi  a niente  anche  le  (cruenti  rifle’fW  r 
Ciliflimo  fecondo  me  , clic  fia  accaduto  fpeffo  ed  v a r^rrìr  ^a~ 
anche  di  nuovo  ne’ tempi  di  pefie  ciò,  c£  vc^m^“  fpd?ffi™ 
cadere  ne  mali  ftraordinarj  , o non  molto  ufitàti  drll  n C V°  tC  3CI 
Fanciulli  del  Volgo , mentre  con  gran  leggerezza  s’art\  t**6’  C dc 

pendoli  anche  talvolta  non  folo  a fofpcttare  ma  -i  m * 8mn* 
certe  povere  Donne,  che  altro  delitto  non  hanno  f a ^redcic 
M«l>»  Pii.  lin»  paragone 

nell  inufitato  ed  orrendo  (pettacolo  di  una  pefiilerza  il  ! r°rPettl 
mort.  e tanti,  che  di  fani  che  erano,  rcfi^no  alf  inmL?Ì''  *2?*® 
ti.  Balia,  che  on  folo  cominci  a fparger  voce  bendi '*Pd.ihI  ' °r  C*"-' 
nuda,  che  quella  mifera  e non  mai  più  veduti  co  n fi  •dubblof:l  e 
ftregherie  , unguenti,  o polveri  di  veleno  artefatto ^ 
ce  prenda  gambe  c corpo,  ediventi  una  indubitati®  ma  -til  vo“ 
te  dei  piu  del  Popolo  . 11  folo  aver  letto,  o intefo  a dim  cZ^r 
danno , e fon  date  dilatazioni  di  petìe  per  empi  i r il  ’v 
d’ alcuni  , è bacante  a cagionare  in  molti  nnT^  niamfattura 

fìenb  , e clic  1*  apprenfionc  gagliarda  ad  ogni  picc'iol  apprenfione 

alla  fmtafia  Cembri  poi  di  trovar  qua  e là  fatuechicrì  P ' ’•  -C  c lc 

***  Gr.  SE»  m!- 

mere  -,  c alcuni  fi  muojono  , anche  a 1 ',8mi°  da  tc“ 

c (pavento  Anzi  lì  giunge  ad  imprigionar  ddle  P^i’fonT  aPprCnf0nc 
di  tormenti  a cavar  loro  di  bocci  la  ««one,  c pcr  forza 

forfè  non  avranno  mai  commelTo  , con  far  pofdi  *. ccr,lttl  » ch’ 
fcempio  Copra  i pobblici  patiboli  . Ho  trovato  (ì,,  7 °n  ."1,^!'1ab,lc 

che  S vcroCitrfL«ÌOd'  £Ì  '?•  * e no"  era  St^pe  f‘u(à 

'«sr.  ss  sff  rr 

* s?  ««  && 

immortai  memoria , e gran  Filofofo  ancora’  il^Tfe^  inL^*3  ^ 
ni , dorante  quella  pefìilenza  ; c potè  parlarne  con  fi  f 32 1?' 

anche  più  orrida  la  fccna  ndl’a  JSSJBTfg  od -5 

parta  voce,  che  alcun.  , e Tpcwalmcnte  i Giudei,  fodero' quegli!  die 
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con  varj  veleni , a malie  averterò  introdotta  e difatata  quella  incre- 
dibile mortalità  , furono  trucidati  molti  Criftiani  , c moltiflime  poi- 
migliaja  d’Ebrei  per  la  Francia  c per  la  Germania  , di  modo  che  lo 
fieffo  Papa  Clemente  VI.  fu  morto  dalla  carità  criltiana  a foccorrere  , 
e proteggere  con  varie  bolle  quella  povera  Gente  , al  certo  non  rea 
di  quello  delitto,  bifogna  dunque  andar’ adagio  in  profferir  Temenze, 
e in  avvalorar  fofpctti , allorché  fi  fpargono  tali  voci  . Nel  prefente 
anno  1713.  abbiaro  co’  noltri  occhi  veduto  nella  noftra  Città,  che  ro- 
meni , che  paure , e cavate  di  fanguc  abbia  cagionato  la  voce  diffe- 
minata , che  fi  miraffe  di  notte  una  Santoli  ma  per  le  contrade  . Oh 
molti  la  videro,  ma  loto  la  fece  vedere  la  fola  precedente  appvenfio- 
nc  e paura , la  quale  è un'  indullriefa.  dipintrice  , muflimamsnte  in, 
tempo  di  notte  . Quel  Colo , elio  fi  può  credere  fenza  veruna  difficol- 
tà effeic  avvenuto  qualche  volta,  c poter  di  nuovo  avvenire,  fi  è, 
che  qualche  Sederato  porta  in  tali  occafioni  valcrfi  di  veleni,  o d’un- 
guenti peltifcri  , per  incamminare  all’altro  Mondo  qualclie  particolare, 
e determinata  Pcrfcna , la  quale  non  averte  gran  fretta  o voglia  d’an- 
darvi  , per  ifpctanza  di  cogliere  i loro  danari , o Taccheggiar  le  loro- 
calè  : il  che  avrà  anche  dato  motivo  a più-.  larghi  e generali  fofpetti, 
e al  che  fi  dee  btn  por  mente , invigilando  fpezialmcnto  alla  condot- 
ta de’  ficccamorti , gente  ingordiflima  , e di  chi  voleffe  fare  il  Medi- 
co, c il  Cerufieo  allora  fenza  le  legittime  licenze  , ed  approvazioni- 
della  fua  abilità  c fedeltà  . Per  altro , che  fi  diano  congiure  di  Gen- 
te , la  quale  con  Amili  unti  e veleni  fi  metta  a far  morire  il,  Popolo 
alla  tinfufa , io  non  m’indurrei  a crederlo  , fe  non  dopo  una  grande 
evidenza  . La  pelle  fola  ha  troppa  portanza  d’ empiere  una  Città  di 
firogi , fenza  ricorrere  ad  altre  incerte  e ftraordinaric  cagioni , lafcia- 
ta  la  vifihile  c certa  . Che  fe  faranfi  ben'clc'guir  le  regole  finquì  prc- 
feritre , non  farà  facile , che  alcun  particolare  infidj  alla  vita  altrui , 
perche  tolta  la  comodità  di  poter  rubare,  o trafportar  le  robe  infet- 
te , farà  anche  tolto . il  prurito  di  rubar  prima  la  vita  alle  Perfone 
comode  con  falli  medicamenti , c veri  veleni  . Dirò  in  fine  , eli’  io  , 

conocpifco  per  cola  poflibile  , che  infuriando  la  pelle  in  una  Città  , 
naturalmente  comparifeono  talvolta  i martelli  delle  porte  , ed  altri 
corpi  duri , coi’  c unti , qualora  fin  umida  , o (diroccale  l'aria  , poic- 
chc  la  gran  diffrazione  , c fvolazzamcnto  , che  allora  fi  fa  di  fpiriti  e 
vapori  , <>i  da  tanti  Infermi  , come  da  tanti  Cadaveri , può  effer  ca- 
gione , che  fi  fermi  folla  fnperficie  d’alcuni  corpi  qualche  untuofità, 
fe  pure  il  gran  terrore  non  fa  allora  prendere  per  untumi  la  fola  umet- 
tazione ddl’aiia  , e dello  fcirpcco . 


CAP. 
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C A P..  XI, 

Preparamento  dì  lazzeretti  per  ^ Infetti , <r  per  £U  Sofferti  . Retale  per  In» 
ébi  tali.  Dama,  che  provengono  dai  lazzeretti,  Jequeflri , ed  altri  rigo- 
ri. Precauzioni  necejfàne-.  A cbr  Jì  pojfà  permettere  il  fequeftro  Atten- 
zione fipra  t Beccamorti* 

f 1N;  ultia  Sran  cura  de’Maefirati  della  fanitù  in  tempo  di  pelle  ha 
Ji-J  da  cflcr  Quella  de’  lazzeretti , per  prepararli  fui  principio  Te  già 
frano  fatti  o pure  per  coltimi  rii , le  mancaffero  , con  provvederli  di 
tutto  ,1  bl  fogne  vele  , eroe  di  Miniftr.  , letti , mobili,  medicamenti, 
vettovaglie  òcc.  Mijno  quefu  (epurati lo  fi  può  , dal  corpo  della  Cit- 
ta-, ma  non  molto  lontani , in  (ito  d’aria  buona,  cd  abbiano  le  ftan- 
2c  , die  non  comnniclnno  l'nna  con  l’altra  , acciocché  fiu  divifo  chi 
abita,  c ricevano  l’aria  più.  tolto  dalla  tramontana  , che  dal  mezzo 
giorno  , dovendoli  tener  chiul'e  le  fiuefire , allorché  Ipirano  dalle  par- 
ti meridionali  venti  caldi , Tempre  mal  funi  , ma  Ipczialmente  in  tetn- 
po  di  pelle  . Abbiano  fede , e mura  dintorno,  che  impediteauo  a i 
San.  il  oommemare , e l’accoftarfi  , e agl'infermi  il  fuggire  ; con  due 
fole  porte  , ben  cufiodnc  dalle  guardie , per  l’uno  delle  quali  entrino 
gl  Inteimi  , ed  efeano  1 cadaveri , c per  1’  altra  pallino  gli  Ufiziali  c 
le  vettovaglie  . 11  cimitero  fia  per  un  gran  tratto  dittante  da  elfi  , 
acciocché  ì fuot  vapori  non  arrivino  ad  accrefeer  t’inf  zionc  di  chi  fia 
fe  in  fcrettl-Lc  «fé  o- camere  degli  Ufiziali  (lino- fegregate  anch’ef- 
tc  in  buona  forma  dalle  camore  degl’infetti  j e vi  ftia  uno  o più  Sa- 
crdoti , che  nnniitrino  i Sacramenti , e celebrino  la  Me  (fa  nella  Gap- 
Pedina  aperta  da  tutti  1 Iati,  la  quale  tara  fituata  in  mezzo  al  corti- 

cì-ifi,-  dc'gi  u"fe— 1 rDt^  dlUe  ,or  catncre  poffano  vedere  il  Canto  Sa- 
crifizio .Sabbia  ivi , fe  fi  può  , nn  Medico  ; ed  è indifp.-nfabile  l’aver- 

!■  Ul?°’  ° ?m  Cernfici,  Speziale,  Cuochi  , Vivandieri , o fia  Provve- 
Vltt?  • Beccamorti,  Offe  , o fia  D.ipenfiere  de’  cibi,  con 
rT  C-f°re  fafrcmo»  ed  altri  Ufiziali  fubaltorni , c Serventi  , tun* 
rl,„  • m'.m  » <lnaJ?to  Donne  per  fcrvigio  dcU’iino  , e dell’altro  fello , 
diffiO  ia  da  clìcl'e  fegicgato . Tal.  buffe  Pcrfone  fogliono  allora  non 
Pnn  e t!'OVarfi,  ’ avertendo  eziandio  , clic  ai  Dilnbbklienti  del 

li  i V °.  . ‘-ambia  talvolta  la  pena  da  loro  meritata  nell’aggravio  di 

.r.  ,ai  lZZC|ctti  : nel  clic  però  fi  dee  camminar  con  prfatezza  ; 
perche  la  forza  e un  duro  Maeftio  del  ben  fare  . Si  tenga  nota  del 
nome,  cognome  , e parecchia  di  chi  vi  entra  , e dilla  fua  morte, 
occorrendo  per  avvitarne  poi  il  Parroco  , o altri  Ufizi:  cofa  da  ti- 
r,ai  | anc^c  rafio  della  Città.  . Si  faccia  iinche  piovvi Gone  di 
°re  'on,JC  lattanti , avendole  pronte  per  gli  Eanciulli  fani  , ma  ri- 
mali orlai»  abbandonati  per  la  morte  de’  fuòi  . E in  difetto  di  Nutri- 
ci , li  proccurmo  per  tempo  molte  capre , le  qnali  fono  ottime  balie 
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in  cafo  di  neccflità , come  «'e  tante  volte  provato  . Alle  Dotane  , che 
lattano , bifegna  levare  , immediatamente  che  s’ha  indizio  del  loro 
male  , i Fanciulli , con  pofeia  provveder  cagnoline , che  tirino  il  lat- 
te loro,  quando  ve  nc  fia  Infogno.  Si  terranno  rinchiufe  tali  beftic , 
come  fé  foiìcto  l'erfone  fofpette  ; e ' infettandoli  effe  (il  che  faccele) 
debbono  rotto  ammazzarli , e prontamente  fepeUirli  in  folle  profonde. 
Due  lazzeretti  i nel  ilpui  labilmente  convien  colti  taire  . 11  primó  per 
gl  'Infetti  , ove  debbono  condurli  fenza  dilazione  coloro , che  lì  fcuoprOno 
aver  legni,  o infermità  peltilenzialc  ; e 1’  altro  per  gli  Sbfpetfi,  cioè 
per  condurvi  coloro  , che  non  fono  già  infetti  , ma  hanno  praticato 
con  Infetti  , o robe  infette  . Egli  è nna  crudeltà  fortuna  1*  obbligare 
queft’  ultima  forta  di  Perfone  a i lazzeretti  de  gli  Appettati  t perchè 
potendo  facilmente  effere  elle  con  tatto  il  fofpetto  ben  fané  , la  ca- 
rità e giu! tizia  elice  , che  non  li  cfpongano  al  graviamo  perìcolo  di 
divenir  veramente  infette  nel  coabitar  contanti  altri  Appettati.  Se  in 
quello  fecondo  lazzeretto  alcuno  fi  fcopvirà  ferito  dalla  pefte,  fi  ttaa- 
ferifea  fubito  all’  altro  de  gl’  Infetti  , acciocché  norr  fi  ammorbino  gli 
altri  ; e fi  profumi  la  ttauza  fua  per  renderla  abitabile  ad  altri , che 
fopravengano . Chi  de  i Sofpetti  dopo  20.  giorni  retta  fano , fi  licenzi  . 
e può  in  Quello  lazzeretto  tenerli  unita  cadauna  Famiglia  con  che 
però  , fe  veniffe  ad  ammalarli  alcuno  in  effa  con  fegni  d’ infezione  » 
è perciò  s’ avelie  immediatamente  da  trasferire  all’  altro  lazzeretto  , 
debba  il  retto  della  Famiglia  cominciar  da  capo  la  contumacia  de*  So- 
fpetti. Ma  avvertali  , che  prima  di  licenziare  alcuno  tanto  da  quello  , 
quanto  dell’altro  lazzeretto  , s’hanno  di  nuovo  da  purgare  le  vcfti , 
e il  corpo  di  lui . Cioè  nel  lazzeretto  degl’infetti , tafanato  che  uno  fia 
ben  bene  , v’ha  da  edere  una  gran  calda}»  d’acqua  bollente,  in  cui  fi 
purgheranno  le  lenzuola , i panni , e le  vefti , che  fervono , o hanno 
fervilo  a lui,  parche  fiano  robe,  che  foffrano  tal  purgai  « fi  uferanno 
i profumi  coll’  altre  robe  incapaci  di  fotte  fi  r la  calda}»  . Intanto  il 
Guarito , trattenendoli  nudo  in  una  fianca  per  un  quarto  d' ora  , fi 
laverà  , o lafcerà  lavarli  il  corpo  con  una  buona  lavanda  d’aceto  . A 
chi  dovrà  licenziarli  dal  lazzeretto  de*  Sofpetti  , batterà  fare  sì  a lui, 
come  a’  fuoi  panni  , un  leggier  profumo  per  lo  fpazio  di  mezz'  ora  . 
Configliano  alcuni , che  i Liberati  dal  male , e dal  cbioftro  degl’infetti, 
fi  facciano  pattare  per  alquanti  giorni  a quel- de  i Sofpetti  . In  tutti 
e due  i lazzeretti  lì  faranno  giornalmente  dei  profumi . Vegga!!  , che 
anche  i poveri  Ebrei  coftituifcano  per  lazzeretti  della  lor  Nazione 
alcune  cafe  del  loro  Ghetto  colle  ncceffarie  provvifioni  , ed  abbiano 
carretta  a potta , che  in  fito  determinato  fuor  della  Città  conduea  i 
lor  cadaveri  ad  effere  repelliti  . In  difetto  di  fabbriche  di  pietra  per 
gli  lazzeretti , li  fono  talvolta  fatte  gran  file  di  capanne  alla  campa- 
gna aperta  con  tavole  e travicelli  a guifa  de’ lazzeretti  formali , e tat- 
to alle  fpèTe  del  Pubblico . Dee  anche  avvertirli  , che  i Condottieri 

degl’ 


Digitized  by  Googli 


DELLA  PESTE  LIEI.  CAP.  XI. 


degl’infetti  , ficcome  gente  fofpetta  debbono  regolarli  come  tatti 
gli  altri  Ufiziali , e Serventi  de’  lazzeretti  nell’abitare  , e vefiire , ac- 
ciocché ogn’an  fogga  il  commcrzio  loro  j ed  e {Tendo  coftoro  per  lo 
più  di  genio  ed  impiego  poco  diverfi  da*  Beccamorti  , farà  receffario 
aver  fepra  di  loro  una  fomma  attenzione  , perche  nel  trafporto  degli 
Infermi  non  nafeano  que’  difordini  , che  non  fon  rari  , di  violenze  , 
di  ruberie  , ò di  ftrapazzi  a quei  miferi  Pazienti . Chi  poi  poterti*  co- 
ftituire  un  terzo  lazzeretto  per  gli  Convale/centi  a fine  di  condurvi  i 
Rifanati  dalla  pelle  , per  aflicuraifi  meglio  , farebbe  un'utililfima  prov- 
viGone  . Ciò  se  praticato  , e fi  pratica  dalle  Città  doviziofe  , Ma  le 
altre  appena  han  forza  da  reggere  agli  altri  più  necefTarj  lazzeretti  . 
Almeno  fi  noti  ciò  , che  fcrivc  il  P.  Maurizio  Cappuccino  colle  fc- 
guenti.  parole  : Gli  Ammalali  attuali  t hanno  a fé; arare  dai  Convaltf centi, 
perche  quefii  fono  mollo  piu  facili  ad  infettar -fi  dei  primi  come  in  Genova , 
Marftlia  , e Tolone  , ed  altrove , lo  diligentemente  notato . 

Nuli’  altro  dirò  io  intorno  al  governo  de’lazzcvetti  per  non  ingrof- 
far  di  troppo  quell’Opera.  La  prudenza  de’  Macerati  fupplirà  facil- 
mente a ciò,  eh’ io  tralafcio;e  il  Volume  del  Cardinal  Gallatdi  rifpar- 
mierà  loro  la  fatica  di  penfarvi  molto  . Più  tofto  mi  preme  di  efporre 
qui  alcuni  dei  mali  effetti,  e difordini,  che  nafeono  dall’  introduzio- 
ne , ad  ufo  tanto  de  i lazzeretti  , quanto  de  i fcquefiri  degl’  Infet- 
ti , o Sofpetti  nelle  lor  cale,  in  difetto  di  lazzeretti . Certo  la  fperien- 
za  ha  fatto  vedere  , che  tali  ritrovamenti  , utiliflimi  lenza  fallo  , 
quando  fe  ne  fa  buon*  nfo  , accrcfcono,  non  diminuilcono  i m:  lori  del- 
la pefie,  fc  fono  mal’  alati . 11  perchè  preffo  alcuni  Scrittori  c un  punto 
difputato  forte  , fe  talvolta  fia  maggiore  1*  utilità  , o il  danno  de  i laz- 
zeretti, fcquefiri  , ed  alni  fimili  rigerofi  rinjcdj  politici  . £c  crcd:amo 
a Lorenzo  Candio,  e ad  altri , nel  1478.  effendo  fiera  la  pefie , furono 
introdotti  rigori  inufitati  , e cominciarono  circa  que’  tempi  a dirizzarli 
lazzeretti,  ( forfè  prima  fi  mandavano  gl’infetti  alle  fole  capanne  , pra- 
ticate anche  dipoi  in  alcune  Città)  e a -metterfi  pena  la  vita  per  ogni 
minima  cofa  . La  mifera  Plebe  fpa ventata  c dal  male  , e da  i limedj 
del.  male  , cadeva  morta  per  tal  timore  impreffo  vivamente  nella  loro 
immaginazione  , mafiimamente  al  mirar  tante  morti  ogni  giorno  . Si 
facevano  tutto  dì  ripari  nuovi,  e configli  di  Medici,  ma  lenza  frut- 
to , e fempre  peggio . Finalmente  aperti  gli  occhi , fu  rifoluto  gene- 
rofamentc  di  rallentare  T aufierità  ; laonde  cominciò  a declinare  il  ma- 
le , e in  breve  cefsò.  Perciò  non  par  buon  configlio  1’  nfar  talvolta  ec- 
ce (fi  vi  rigori, foftenendo  alcuni,  effere  alle  volte  Itati  più  quelli  , che  m 
tempi  tali  fono  morti  d’  inopia,  c terrore  fenza  pefie,  clic  gli  altri 
eftinti  di  pefie  vera  . 

L’ invenzione  de’lazzcretti  , e feqoefiri , foggiungono  efli , apre  l* 
adito  a mille  ingiufìizie  , opprefiioni  , e rubamenti , mentre  quando 
non  fi  porta  convenevolmente  'provvedere  al  bifogno  degl’  Infermi  , e 
Scqucftrati , c cagione  , che  molti  perifeano  di  fame  , di  fetore  , di 
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doglia  di  cuore , c difpcrazionc,  «(Tendo  i lazzeretti  d*  ordinario  mal 
tenuti , e mal  provvifionati  , e bene  fpelTo  ferriti  da  Gente  empia  e 
ladra.  Il  folo  timore  d’e  (Ter  condotto  colà,  o di  effe  re  fequeftrato,  fa  che 
molti  afecndnno  il  male  , c converfino  con  gli  altri,  c fenza  mcdicar- 
fi  , e quel  che  è peggio  , fenza  Sacramenti  fc  ne  mnojano , e fac- 
ciano morir’  altri  , che  alla  buona  lian  praticato  con  cflò  loro  . Certo 
è,  che  la  maggior  parte  naturai  mente  abborifee  1’  eficre’ftrafcinato  firt 
■carro  , e il  venir  confcgnato  a Gente  non  conofciuta  , e inumana,  fra 
i puzzori  , c le  fchifezze  di  tanti  ammorbati  . Clic  fc  vengono  nelle 
lor  cafe  (eque  tirati  , ni  uno  talora  arùifee  di  dar  loro  mangiare , e di 
medicarli  , morendo  perciò  alcuni  abbandonati  , c difperati  , 
anche  per  mali  non  pefiilcnti  , perchè  no  pure  i Parcuti  ofa- 
no  ■entrare  in  cafa  di  que’  mefehini  , per  non  cfler  poi  anch’ 
eglino  fcqneftrati , o condotti  al  lazzeretto  . E poi  , chi  è d’  animo 
si  forte  , che  non  -fi  atterrine  ,-e  non  cudcfic  in  qualche  o difperazio- 
ne  , o paGiwnc  ltraordinaria  d’animo,  al  vede  rii  per  ogni  picciolo  mo- 
tivo di  male,  che  talvolta  nò  puree  di  pefie,  levato  e rapito  improv- 
vifamente , e con  rigori  c violenze , dal  proprio  letto  e cafa  , o dalle 
braccia  de’ f coi  più  cari,  ccn  pericolo  ancora  o perdita  di  totte  le  ro- 
be fue(come  tuttavia  f accede  in  qualche  Pcefc  d*  Europa)  e al  mirar- 
li portato  in  mafia  con  altri  Ammorbati  in  que’  lazzeretti , che  pur  fo- 
no come  tante  beccherie,  c luoghi  regolati  c ferviti  per  lo  più  da  Gen- 
te di  poca  , o niuna  carità  , la  quale  non  ajuta  , nè  confola  , e fe  pur 
fi  rifolvc  a (occorrere,  il  fa  colla  puma  cì’una  lunga  picca  , e -con  roba, 
che  non  follicva,  ma  accrefce  la  miferia  ? 

E per  conto  degli  altri  ufi  c rigori  , egli  è troppo  facile  1*  avvi- 
lirfi  , c il  morire  di  fpavento  , al  vedere  o fornire  i Miniftri  de’  laz- 
zeretti , e i Beccamorti  andare  attorno  con  faccic  orribili  , abiti  ftrava- 
ganti  , e voci  (paventcvoli , e portar  via  infermi  e Sani,  Vivi , c Mor- 
ti , purché  vi  fia  da  rubacchiare.  Nè  fi  può  dire,  che  orroie  lpiri  il 
frequente  Tuono  di  que’  lor  campanelli  . Certo  fi  fa  por  relazione  di 
Pa  lone  accreditate,  che  molti  da  quefti  c fiorili  (paventi  oppreffi  , fen- 
za eflcre  appettati  , vi  lafciarono  la  vita.  Perciò  anche  Livio  narra  , 
eflerfi  in  una  pcftc  mofli  i Romania  rallentar  tanti  rigori:  il  ebefein 
breve  ccffàre  la  mortalità  . Narrano  parimente,  ciré  ne’  contagi  di  Firen- 
ze del  1325.  e 1340.  fu  provveduto,  che  fi  levafiero  via  c.rti  fogni 
funebri , certi  Tuoni  di  campanelli  per  le  firadc  , i quali  aumentava- 
no la  meftiziac  il  terrore  a i poveri  Infermi,  e clic  fi  rammcntafLro 
loto  i Vivi . e non  mai  i Motti,  con  aflicurarli  di  non  muoverli  dille 
lor  cafe.  In  Bologna  nella  pelte  del  1527/11  ritrovato  in  fiuc  per  miglior 
rimedio  il  levare  i fequeftri,  c Iafciata  laliòcrtà , c rimefiò  il  ccramtr- 
zio  , permettere  che  tutti  comprafiero  c vendettero  : con  clic 
tolta  la  luxttezza  slargofli  il  cuore  al  Popolo  , c molti  camparono, 
che  farebbono  morti.  Cosi  in  Venezia  waa  volta,  e in  alcune  Terre  grotte 
di  Lombardia  uel  1630.  e 1631.  dove  moriva  in  quantità  la  povera  Gen- 
. - te  ,' 
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te  , ni  fi  fapeva  più  che  rimedio  prendere  , ho  letto  , che  furono 
levati  i fequeftri,  e fubito  quc'Mileri  tanto  G rallegrarono  .che  ulceri  do 
tutti  all’aria  libera  , c andando  a procacciarli  le  cefi;  neceflarie , co- 
minciarono a rifanarfi  la  maggior  parte , e celsò  la  mortalità  . 

Tali  fono  i fentimenti  d’ alcuni  Scrittori , ed  io  a’  ho  fatta  men- 
zione , non  perche  s’abbia  a mutare  alcuna  delle  Regole  preferitte  da 
tanti  Saggi  , e praticate  da  loro  ; ma  perchè  quelli  dilòrdini  e danni 
facciano  ben  tenere  aperti  gli  occhi  a’  Maeitrati , affinchè  i rimedj  non 
diventino  mali  intollerabili  anch’  efli  . Vero  c , che  la  coltituzion  de  i 
lazzeretti  , e il  rigor  de  i fequeftri  , foggiacciono  a diverfi  abufi  ; mi 
così  è di  tanti  altri  favj  ritrovamenti , e coftumi  politici , il  bene  de* 
quali  non  fi  ha  da  dimettere  , perche  elfo  non  vada  difginnto  per 
l’ordinario  da  molti  pericoli  e mali  . Sicché  confederino  fellamente  i Mae- 
firati  di  prevenire,  c rimediare  per  quanto  fi  pub  agli  accennati  abufi . 
Quando  non  poflòno  provvedere  di  tutto  il  bilbgnevole  i lazzeretti  , 
fi  contentino  de'  feqneltri . Men  male  farà  , o almeno  mcn  crudeltà  , 
il  lafciare  in  mano  alla  divina  Provvidenza  i peveri  Infermi  nelle  cafe 
loro  , c fra  1 loro  Parenti,  che  ftrafcinargli  a morire  di  difperazione  e 
di  fìento  in  lazzeretti  informi,  e fenza  mifericordia  . Che  le  tnancaf- 
fero  anche  le  forze  per  mantenere  i feqneftrati  Bifognofi  , mcn  male 
farà  il  permettere  a tutti  qualche  forma  di  libertà  , attendendo  al- 
lora a regolar  fidamente  il  commerzio  , affinchè  fi  diftinguano  , c fi 
fuggano  da  i Sani  gl’  Infetti , e Sofpetti,  con  obbligar  qucfti  a non  cam- 
minare fenza  certi  convenienti  fegnali  , e colf  impedire  il  più  c il 
meglio  che  fi  potrà  i concorfi , e mifcugli  delle  Perfine  . ricordandoli 
che  è un  gran  vantaggio  nella  State  , e nell'Antunno  il  guadagnar  tem- 
po con  falvarc  la  Gente,  poiché  d'ordinario  il  freddo  del  Verno  fuol 
metter  finca  tante  miferie  . Non  fi  nicglii  a i Seqneftrati  P ingreflb  de’ 
Medici , Cerufici  , e Sacerdoti-,  o pure  fiano  efli  dalle  fincftrco  porte 
afcoltati  e configliati  da  efli  "Medici  . Chi  può  curarli  in  fua  cafa  nelle 
debite  forme  , o cflTere  inviato  a’  fuoi  poderi , farebbe  da  efaudirc  . Co* 
Poverelli  abbandonati , e privi  di  fcampo  , e con  chi  farebbe  troppo  di 
danno  agli  altri , e maflimamente  per  chi  abita  cafe  angnftc  , fi  ven- 
ga al  ripiego  del  lazzeretto,  ma  con  tutti  i buoni  termini  , e carità 
criftiana  . S*  abbia  cara  delle  lor  vcfti , opponendole  all' aria  , e purgan- 
dole*, e falvando  loro  qncl  che  lafciano  in  cafa  , e quel  che  vogliono 
portar  fcco  -,  giacchi  non  dee  edere  interdetto  a chi  è condotto  a i 
lazzeretti  , il  menar  fcco  quelle  comodità  , o robe  , clic  a lui  faranno 
più  in  grado  , e di  coi  egli  fia  padrone . Si  proccnri  di  non  accrefcerc 
il  terrore  al  Popolo  , ma  di  fminuirlo  , per  qaanto  fia  pofiibile  . 
E per  qnefto  non  fi  fuonino  allora  campane  a morto  , ni  fi 
lafcino  mirare  a i Fanciulli  , alle  Donne  , a i Malenconici  le 
carrette  de*  cadaveri , nè  altri  funcfti  fpettacoli  .Confcntouo  tutti  i Mc- 

Tratt.  dilla  Pefie.  1 t dici. 
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dici , che  fia  di  un  (ingoiar  pregiudizio  alla  fanità  in  tempi  sì  fatti 
il  timore  e lo  fpavento  . Una  divota  allegria  può  recare  allora  un  gio- 
vamento incredibile.  Del  pari  fi  proccorerà , per  quanto  fi  può  , di 
defìinar  Minittri  fedeli , e Serventi  caritativi  , e timorati  di  Dio  alla 
cura  degl*  Infermi  ne*  lazzeretti , ed  altrove  ; e torno  a dire  , che  fi 
abbia  una  rigorofn  avvertenza  fopra  gli  andamenti  de’  Beccamorti  , e 
de’ Condottieri  degl’infermi , nè  mai  fi  permetta,  che  chi  è folamente 
fofpetto  , fia  condotto  a i lazzeretti  degl’  Infetti  , quando  non  mcri- 
tafle  , per  e (Ter  e caduto  in  pena  , d’  efiere  forzato  a fermarli  colà  per 
fervire  agl’  Infermi  . Non  fi  portino  fallo  fteffo  carro  Infetti  , e So- 
fpetti  a i lazzeretti  ; non  infieme  Morti  , c Semivivi  alla  fepoltnra  , 
qnefìe  fono  crudeltà  indegne  d’uomini,  non  che  di  Criftiani.  Nella  pcfte 
di  Milano  del  157 6.  cioè  a’  tempi  di  St  Carlo , accadde  quello  cafo  . Fu 
portato  dillo  f pedale  , o fia  lazzeretto  di  S.  Gregorio  un’  Uomo  non 
pcranche  morto  di  pelle  alla  lcpoltara,confafo  con  gli  altri . Stette  egli 
tutta  la  notte  in  una  mafia  di  quc’cadaveri.  Pattando  la  mattina  per  quelle 
bande  il  Sacerdote,  che  portava  il  Viatico  agli  Appettati  ilpover’Uomo 
per  gran  defiderio  di  quel  divino  Cibo  fi  alzò  inginochiont  tutto  pieno 
d’  allegrezza  , e d’  anfietà  , e con  quella  voce  , che  potè  , ficcome  fpi- 
rante  , chiefe  la  Tanta  Comunione.  Avendogliela  volomicri  data  il  Sacer- 
dote , cd  avendola  egli  ricevuta  con  fomnia  venerazione  e tenerezza  , 
da  lì  a poco  in  quel  luogo  tutto  confolato  fc  ne  morì  . Aleflandro  Be- 
nedetto racconta  d’  nna  nobil  Matrona  portata  inav vertentemente  alla 
fofia  , creduta  , già  morta  . Licoftene  , l’ fidano  , il  Crafizio, 
il  Dicmerbrochio  riferifeono  altri  fimili  cali  accaduti  nelle  petti 
de’  loro  tempi  . Adunque  raccomandare  , c invigilare  , affinchè 
non  fi  commettano  fomiglianti  errrori  o barbarie  da  i Beccamorti  , 
foliti  in  qualche  luogo  a portar  via  i poveri  Agonizzanti,  o tuttavia  fpi- 
ranti , non  quell’  indegno  pietefto;  che  tal  Gente  fi  può  contare  per 
morta . Alcuni  già  tenuti  per  cttinti , fi  fon  riavuti , ed  hanno  ricu- 
perata la  vita  , e la  falute  . 

Nelle  Città  opulenti  e capaci  di  far  groffilTime  fpefe  per  la  falute 
del  Popolo  (no  , tutto  può  venir  ben  fatto,  e non  fegniran  tanti  di- 
fordini , cagioniti  per  lo  più  dal  voler  certi  bnoni  fini  ferrea  aver’ad- 
che  buoni  mezzi  per  arrivarvi . Ed  elèguendoft  le  leggi  finqoì  accen- 
nate , i lazzeretti , feqneftri , ed  altri  rigori  tomeran  tutti  in  vantag- 
gio del  Popolo . L’  altre  Città  o Terre  debbono  regolarli , come  po(- 
fono  il  n'eglio  . Almen  proccurino  di  formare  un  lazzeretto  per  gli  Ap- 
pettati , poiché  alle  Pcrfone  follmente  fofpctte  fi  può  provvedere  in 
catti  di  hi  fogno  con  ben  regolati  Icqueftri , e fenza*  lazzeretto  a potta. 
Nelli  nol'tra  Città  1’  anno  1630.  tre  erano  gli  fpedali  degli  Infermi  , 
cioè  nno  a S^Lazzaro , un’ altro  nelle  Sgurrerre  , e il  terzo  nelle  Stim- 
mate , tutti  e tre  mantenuti  alle  fpefe  del  Pubblico  . Si  lafckivano 
nelle  loro  abitazioni  le  Pollone  comode,  e molte  altre  , che  arcano 
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cafc  per  Separar  gli  Infermi  e i SoSpctti  da  i Sani  , recando  proibito 
che  ne  cfli  Infetti  , o Sofpetti  , ne  chi  loro  Serviva.. , poteffero  prati- 
car con  altri , e venendo  obbligato  al  fcqixiìro  medcfimo , cliiunqnc 
avelie  conversato  con  dTo  loro.  I Poveri  , e alenili  altri,  fecondo  la 
prudenza  de  i Confcrvatori  e Deputati  , fi  mandavano  a i lazzeretti . 
Nella  pefìc  di  Roma  fui  principio  fi  camminò  con  gran  rigore  i e il 
condurre  irrcmifibilmcntc  a i lazzeretti  arche  i Cittadini  più  comodi, 
fece  che  gli  altri  furono  piu  ritirati  dal  cunverfare  , e più  cauti  dal 
contagio.  Ma  non  filetterò  molto  ivi  a permettere,  che  rdtiffcro  in 
cala  propria  , per  far'  ivi  la  contumacia  , le  l'erfone  civili  , o agiate, 
purché  con  rigorofa  Separazione  da  ì Sani  . Altrettanto  è da  fere  in 
altre  fimili  fune  Ite  congiunture  , alfe  rendo  ancora  accreditati  Scritto- 
ri , che  balta  rinferrarc  i Sofpctti  nelle  lor  Cafc  con  profumar  bene 
le  tredefime  , e le  iole  loro  , e con  vifita  giornaliera  dei  medcGmii 
rinchiu.fi  , facendoli  venire  alle  porte  o fincltie , per  chiarii  fi  , fe  al- 
cuno fi  fcfl'e  ,<ji  nuovo  ammalato.  Dopo  quindici  dì  trovandoli  eglino 
tutti  fani , fi  può  dar  loro  la  liberta  . Certo  i profumi  Serviranno  di 
gran  rimedio  , .e  di  rifpavroio  di  molte  altre  fpefe  ed  incomodi . Mor- 
to che  fia  di  pefìc  alcuno , profumandofi  la  fua  Itànza  colle  robe  ivi 
polle  o clic  abbiano  Servito  a lui  , poflòno  ivi  abitar  fr3  non  molti 
giorni  altre  Perfonc  ; e potendo  i Sofpctti  fequefirati  in  eira  cafa  , 
abitare  altre  Stanze , non  ci  è ncceflità  prccifa  di  Forzargli  ad  ufeire, 
giacche  il  foccorfo  de  i profumi  può  liberar  quelle  Stanze , e le  robe- 
loro  dai  vapori  pcfiilcnziali  , elle  per  difavventura  vi  follerò  penetra- 
ti . Vero  è , che  in  Firenze  nel  1630.  e {Tendo  fi  cfliervato  , ebe  fi  la- 
sciar fare  la  quarantena  nelle  cale  , ove  era  morto  alcuno  di  pelle  , 
rìufciva  di  ginn  nocumento  a i Sani , perciò  fu  rifoluto  dal»  innanzi 
di  condurli  tutti  al  lazzeretto  dei  Sofpctti  ; ma  il  danno  procedeva  dal- 
le angufle  « peftilcnti  Stanze  : al  che  ci  è rimedio  , come  fi  e detto, 
e m affi  inamente  per  chi  ha  cafc  larghe , e abbonda  di  comodità . In 
.Ferrara  nel  1630.  fu  preparato  per  lazzeretto  il  Moniftero  di  S.Gior-! 
gio  degli  Olivetani , ed  altre  Città  fi  fon  pure  Servite  di  altri  Con- 
venti in  sì  «{tremo  bifogno . 

C A P.  X I L . 

Lwgo  , e regolt  della  quarantena  . Se  Jiano  nereffàrj  40.  giorni  p-r  ejjà . 
Regolamenti  per  T intnduzion  delle  vettovaglie  . Oblligazion  dei  Ricchi  di 
/occorrere  i Poveri  . Dover/  facilitare  il  fare  i Tejtaaenli  - Cura  itegli /pe- 
dali , e delle  prigioni . 

VO'cndo  Perfine, o robe  procedenti  da  lnoghì  SoSpctti  introdurli  in  un 
Territorio  l’ano,  ognun  sa,  cljc  debbono  elle  (uggettarfi  alla  contu- 
macia., 0 ila  alia  quarantena  , la  quale  ne  pur  fi  dee  , le  non  con 
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gran  riguardo,  concedere  a chi  venga  daPaefe  infetto  e vicino.  Per 
la  quarantena  fi  ha  da  eleggere  un  luogo  ameno  e Separato  dalla  fre- 
quenza degli  altri  , colle  lue  divifioni  per  varie  Famiglie , e Perfone, 
e regolarfi  poi  nella  fegnente  forma  . Sol  principio  Spogliate  le  Per- 
fone delle  lor  vefti  , fi  lavino  ben  bene  i lor  corpi  con  aceto  in  ogni 
parte , e fi  rivedano  con  altri  veftimenti  non  fofpetti  . In  mancanza 
di  quefti  altri  abiti  , dovranno  Sopportare  il  piofomo  della  Sanità  per 
lo  fpazio  di  mezz’  ora  in  circa  con  tntte  le  robe , che  averan  portato, 
in  ona  camera  ben  chiofa  , avendo  ben  diftefe  elle  robe  ivi,  in  ma- 
niera che  per  doe  ore  pofiano  ricevere  perfettamente  il  profumo-,  do- 
po il  quale  fi  poflono  ufar  come  nuove  . Ciò  fatto  fi  noti  in  un  li- 
bro il  giorno  , da  cui  ccmincerà  la  quarantena  . Non  parlino  , nè  trat- 
tino con  altri , fe  non  con  le  cautele  preferitte  per  la  Gente  fofpct- 
ta . Se  fi  ammalafle  alcuno , il  vifitino  i Medici  , o Ccrufici  ; e Sco- 
perto appeftato  , o temuto  per  tale  , fi  farà  porre  in  una  capannetta 
molto  Separata  dall’altrui  abitazione  con  Guardie.  Ma  non  avendo  pc- 
fte  , fi  potrà  curare  in  compagnia  dei  Suoi  , « quali  , Solamente  in 
cafo  che  egli  Sofie  Scoperto  infetto  di  mal  contagiolb  , dovranno  ri- 
cominciare la  quarantena  . Su  i pii  nei  p)  fi  può  conqucfio  ripiego  lof- 
focar  la  pcSte  naie» nte  . 

Il  tempo  della  quarantena  , fecondo  fa  pratica  dei  prudenti  Mae- 
firnti  di  Venezia,  ora  è di  p<  chi , ori  è di,  molti  giorni,  prendendoli 
la  mifnra  di  ciò  dal  maggiore  t>  minor  pericolo  . e loSpetio  . t dal  a 
maggiore  e minor  lontananza  dell’  infezione  . T.'  intera  q ara  < rena  i 
di  40.  dì  , dal  che  vonrc  il  Suo  nome , e tanto  fi  (ool  richiedere  ne- 
gli urgenti  fofpetti  di  pelle.  Nu'ladimeno  a me  Sembra  ne  i croie  ni 
molta  riflefliore  , e fondatiffima  la  Sente  nza  di  Lodovico  Sfittala  , e 
del  P.  Maurizio  da  Tolone  Cappuccino  . deT  nltinro  d i quali  ìappor- 
tcrò  i Sentimenti , e le  ragioni  . La  pratica , dice  égli  , di  20.  e più 
anni  mi  dà  animo  di  francamente  a (ferire  , c fiere  bafievoli  20.  gior- 
ni di  quarantena,  benché  P nfo  fia  introdotto  di  40.  Certo  c , che 
chi  avrà  maneggiato  robe  infette,  o attratta  aria  appestata  , in  gni- 
fa  che  gli  fi.  fia  attaccato  il  male  , proverà  prima  che  pallino  1 9.  efi, 
qualche  grave  accidente  , cerne  di  febbre  crn  vertigini  , ed  inquie- 
tudine ; camminerà  vacillando  ; avrà  gli  occhi  ottufi  , cd  aggravati; 
la  faccia  pallida,  e livida  ; vomito;  forno  grave;  che  ha  del  letargo; 
frenefìa  &c.  o veramente  me.ftrerà  Segni  eficrni  di  buboni , petecchie 
&c.  Quindi  è , che  fe  qualche  Perfora  fofoetta  fi  Sarà  nell’  entrare  id 
quarantena  -,  lavata  ben  con  aceto,  mntando  le  ve  fri , e infieme  pro- 
fumando tutte  le  altre  Suppellettili  , nè  avrà  Sentito  ombra  o appa- 
renza di  male  , fi  può  paffuto  il  ventèlimo  giorno  licenziate  come  fi- 
cura  di  ogni  infezione  , avendo  io  piò  volte  crfllrvato  , non  efier.vi 
Inietto  , che  prima  dei  15.  evidentemente  non  fi  conofca  , 0 abbi# 
paflato  quel  termine  con  Salute,  e poi  fi  fia  Scoperto  appellato.  Ve- 
to 
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ro  è , che  fe  fi  trofeo  raffero  le  cautele  fuddette,  e le  diligenze  pre- 
ferii te‘  nei  lazzeretti  , potrebbe  la  pefte  divampare-  non  Polo  dopo  i 50. 
ma  anche  dopo  i 40.  giorni  . Avverto,  clic  la  mntazion  dell’ aria  fat- 
ta da  luogo  infetto  in  altro  fano  è cagione,  chela  malignità  del  mor- 
bo fi  dia  più  pretta -a  conofcerc , che  fe  fi  folle  fermato  nel  primo.  • 1 

Stiano  poi  ben!  oculati  i Confervatori  della  fanità , perche  nei  da- 
re le  quarantene  fi  commettono  tutto  dì  de’  gran  difordini  , con  ve- 
nir ditali  i faggi  editti  . Le  Guardie  , perfone  vili  , per  danari  per- 
mettono tutto,  e fpezialmente  l’oltrepaffar  le  mete  si  a’ Quarantena- 
rj , che  a quei  di  fnora . Spirando  fcirocco  , o aria  umida  e piovo- 
sa , avvertano  , che  l’  infczion  delle  robe , anche  efpofte  all’  aria, 
non  fi  leva  , ma  fi  fomenta  , facendoli  talvolta  la  quarantena  intera 
fenza  purgarli  . Si  dee  anche  temere  d’  un*  inconveniente  nel  Verno  , 
che  non  fuoP  accadere  la  State  , cioè  che  in  tempo  freddo  , o fpiran-  • 

do  la  tramontana  , fi  nafeondono  , e fi  concentrano  ne’  panni , c nelle  ro- 
be gli  fpiriti  pcftilenziali  , i quali  venuto  poi  il  caldo  , fanno  fìrage  ' 

orribile  . Ma  in  qualunque  tempo  che  corra  , fc  faranno  ben  fatti  i 
profumi  alle  robe,  e verrà  ben  cultadita  la  Perfona,  e governato  col- 
f aceto  , e colla  mutazione  de’  panni  , la  quarantena  farà  mezzo  ficaro  per 
acce  tarfi  , fe  la  Perfona  abbia  condotta  feco  l’ infezione  , e per  liberamela 
ancona  .NelTnno  , aggiunge  il  mentovato  Cappuccino,  adduce  una  ragion  fe- 
da e vera  , per  cui  fi  alfcgnino  40.  giorni  alla  purga  luddetta  . Ma  pofto  per 
veto  , che  la  peftifera  qualità  del  male  non  può  ilare  più  di  15.  dì  a 
fcopntfi  , hanno  da  bafiar  20.  giorni  . E per  le  robe  , quantunque  in- 
fenifliror,  fi  purgano  quefte  in  34.  ore  a Pegno  che  fi  potranno  dipoi 
maneggiare  con  tutta  ficor^zza  . Ad  un’  Uomo  , che  parla  colla  fpe- 
rienza  alla  maro  , e reca  buone  ragioni  , parmi  che  fi  polla  acquie- 
tar La  prudenza  anche  a’  tempi  roftri  . Veggafi  Paolo  Zacchia  Lib.  9. 

Tit.  5.  delle  Quift.  Medico-Legali , che  tiene  , c dirfùl'anicnte  tratta 
la  fentenza  roedefima  . 

Una  delle  più  dure  e difficili , ma  delle  più  neceffarie  applicazio- 
ni di  chi  goyema  in  congiuntnra  di  contagio  , fi  è quella  dell’  an- 
nona , e delle  graf  ie,  cioè  di  provveder  grani  e vettovaglie  , e mifii- 
niamente  per  mantenere  alle  fpefe  del  Pubblico  i Poveri  , e chiunque 
non  ha  mezzo  allora  per  alimentarli  collo-  fine  rendite , o colle  lue  fa- 
tiche . Il  Cardinale  de  Luca  foggiana  ente  inlcgna  , che  i die  .punti 
pr irte- pali  del  buon  Governo  in  tempi  di  pefte,  fono  1’  ubbidienza  ri- 
corofa  , eguale  in  tutti , e fenza  eccezione  o rifpetto  di  Perfona  alcu- 
na , e l’allettamento,  c la  piena  libertà  de’ Vivandieri  , che  da’  Paeft 
non  Infetti  colle  dovute  cautele  portino  vettovaglie  . F certo  non.  fi 
dee  in  tempi  tali  perdonare  a diligenza  e fpela  veruna  , p.rchc  h fa- 
me pub  far  non  men  danno  allora,  che  la  pelle  niedefima'.  Qufìoè 
Aio’  atto  di  fora  ma  carità  , ed  è mede  (imamente  un’ inte-elTe  i m por- 
tantini mo  , perchè  perduti  gli  Artigiani , » Contadini  , i Trafficanti  . e 
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f|ii  altri  Operai , non  fi  pub  dite , die  pregiudizio  ne  veng»  a coloro, 
«he  rafano  in' vita . ET  milero  ìfcapo  allorché  ool  fervono  ,■«*>  {gli 
mancano  fc  membra-.  Finita  la  pcfte del  1630.  ^finite  tante  ..altre  , 
fucareftia  in  aleani  Paefi  , perche  erano  wanc/iti  i Contadini . Le  Per- 
fori c ricche  « nobili  furono  gafìigaie  nella  morte  de  i Poveri  , perchè 
«on  trovavano  piò  -chi  loro  fer  ville  , nè  chi  .rcndelTe  loro  frutto  de* 
lor  poderi  ,.cafe  , botteghe,  dazj,  gabelle,  «.  fondachi. .Ti^ kttnfr- 
catanzic  sì  del  Paefe , come  ftramere  , e le  m4nif.1t  tua  del  v dì  i re  , 
fabbricare , dtc,  vennero  carifitmc  con  tanti  altri  danni  c Sconcerti-,., 
«he  fi  poffono  ben' immaginare  moltifiiroi , ma  che  non  lì  poffyno  fa- 
per  ben  tutti , Ce  non  da  dii  ha  la  difavventura  di  farne  la  pino  va  . 
Il  perche  gran  gaftigo  è la  pefie  , anche  dopo  efièr  finita , per  -gU.cf- 
fetti  fnoi  -,  e per  confegucnte  i Principi  , le  Città-,  i Ricchi , c 1 Mo- 
bili dovrebbono  ben’  accndire  per  ppefervare  il  Paefe  da  si  aipro  fla- 
gello , o almeno  per.  confervara  in  vita  il  più  che  potcflèro^dcl-nòlè' 
*0  Popolo  , eontra  del  quale  Cuoi  per  4’  ordinario  sfogarli  il  prmeipai 
furore  della  pefblenza.  E i Vicini  farò  anche  debbono  , porche  pofiè- 
no , vendere,  e condurre  al  Paefe  infetto,  che  ne  abbàCogm  i vir 
Veri  , sì  per  motivo  di  -carità  criftiana  , e sì  per  altri  riguardi  . Si 
ricordino , die  nella  pelle  dd  1576-  i Cittadini  di  Monta-  rióferrati  , 
non  fapendo  come  vivere  » per  difpcrazioné  taccheggiarono  il  Pao- 
le circonvicino,  ..  - . ,tyi,  3.  ■**-  . *•'.  -'sà  1 1 T«r  foiH) 

Non  fòla  mente  hanno  i Mneftrati  , e i Principi  da  adoperare  ti- 
gni sforzo  per  la  pronta  ed  anticipata  provvifione  delle  biade , «.  per- 
ché fi  fogniti  a fare  il  trafpprto  delle  vettovaglie  , col  concedere  an- 
cora occorrendo  , efenzioni  a i Condottieri  ; ma  debbono-  con  egual 
cara  invigilare  , affinchè  non  fuccedano  monopoli , c frodi  , aliai  Ca- 
ttili in  tempi  si  fconccrtati  ; troppo  aggravio  o ddU-Jborfc  o- del- 
la fanità  del  Popolo,  Non  fi  vendano  dunque  comeftibili  a- prezzo  ec- 
cedente , nè  vini  guafti , nè  altre  robe  nocive  1 e però  •fièno  vietate 
le  frutta  acerbe  , o fracidc,  i ritratti.  Pane  immature  , i mnfeateìli , 
le  perfide  , i furfibi  di  qnalfivoglia  forta  , il  latte  quagliato  ,-  e U 
pefie  prefo  con  palla  o efea  , o pur  cattivo,  o fradicio  , -c  anche  il 
marinarlo,  o frigcrlo , per  poi  venderlo.  Ricordo  nondimeno,  che  il 
filtro  tP  agrefia  è utile  in  tempi  tali  per  condirne  le  vivande  , entran- 
do elfo  iìa  gli  acidi  , che  poflbno  o debbono  adoperarli.  Nella  noltra 
Città  fn  in  fine  proibito  il  vendere  anche  ogpi  fotta  di  pefee  forefìie- 
ro  frefcor  tanto  vivo  , quanto  morto  , affin  di  fuggire  vatj  mali  «t 
fitti,  che  ne  venivano,  o ne  poteano  venire  . Così  è da  vietar  1’  e- 
ftrazione  dell’  olio , delle  droge  , de’  comeftibili , c d’  altre  robe  no*  fa- 
cili ad  averli . Appreflb  c da  tener  l’ occhio  attentiflìmo  a i macelli  , 
acciocché  non  fi  vendano  fc  ncn  corni  fané-,  e molto  più  a i Fornai, 
eoi  Provveditori  di  grani,  farine,  e pane,  per  impedire,  che  noti 
li  vendano  biade  guafte , o immonde , o non  li  afiàffini  col  pane  ftelV 
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fo  pieno  di  loglio , e d’ altre  brattare , il  povero  Popolo  , e non  fac- 
cedano  frodi  , o ruberie  nella  lor  diftribuzione  . Meglio  è pane  fano 
con  acqua  pura , che  cibo  guado  . Tengano  1*  occhio  a i mulini  , ove 
fi  macina  grano,  perchè  fi  fchivi  il  mefcaglio  de* Tacchi  , per  quanto 
fi  potrà.  Facciano  cuftodirc  con  buon  recinto  i pubblici  forni,  ed  ab- 
biano premura , che  i Fornai  fi  tengano  lontani  dal  commerzio  del  Po- 
polo , mentre  piu  volte  è accaduta  la  dii'grazia  , che  o morti  , o ca- 
dati infermi  efli  Formi  per  poca  loro  avvertenza  , s’  è provata  per 
qualche  giorno  nella  Città  non  lieve  penuria  d’  nn  alimento  si  ncccf- 
fario  . Dovrafli  anche  ordinare  per  tempo  , clic  le  fpezierie  fiano  prov- 
vedute con  abbondanza  di  medicamenti,  droghe,  ed  altre  cofe  occor- 
renti in  fienili  congiunture,  predando  anche  danaro  del  Pubblico  agli 
Speziali , qualora  ni  anca  (Fe  loro  il  mczgo  di  far  limili  provvifioni  . 
Toccherà  poi  a i Medici  V oflcrvare  , che  non  fi  verrdauo  ivi  robe 
tarlate  , muffate  , o guade  , e medicamenti  inutili  o finti , fenza  ve- 
run  giovamento,  e forfè  con  pregiudizio  della  fallite  altrui  , e nulla 
fi  venda  a troppo  caro  prezzo  . Sarà  anche  interdetto  a gli*  Speziali 
il  vendere  medicine  folutivc  , e a’  Barbieri  il  cavar  fanguc  fenza  li- 
cenza de’  Medici  per  le  ragioni  , elle  fi  diranno . 

R perche  in  si  faftidiofi  tempi  Cogliono  i Nobili  , i Cittadini,  e 
l*  altre  Pcrlòne  comode  allontanarci  dalla  Città  -,  il  che  pure-  s’  è da 
me  ancora  configliato  di  l'opra , alla  riferva  di  quegli , che  fon  tenuti 
alfe  pubbliche  incombenze  , e a certe  obbligazioni  per  la  cura  della 
Patria  : farà  ricce  (Tòrio  provvedere  , che  la  loro  ritirata  non  gli  efima 
. dal  fovvenimento  de  i Poveri,  e dall’ impiego» de’ pubblici  u&zj , quo- 
tizzando tutti  nel  far  collette  di  letti , biancherie  , buoi  , cavalli  , 
carrette,  c limili  cofe,  e obbligandoli  , fc  farà  creduto  bene,  a fup- 
ph'r  col  danaro  1’  opera  , che  riegalfero  predar  colla  propria  Perfori»  * 
eflèndo  pnr  troppo  in  tali  difgrazie  graviffimi  i pubblici  difpcndi . Nel- 
la nodra  Città  Tanno  1630.  e dì  3.  Settembre  fi  venne  al  feguente 
placido  ripiego . Fu  fatto  pubblica  intimazione  a tutti  i Capi  di  fami- 
glia abitanti , o foliti  ad  abitare  in  Città  in  cala  propria  , o tenuta 
ad  affitto,  e ad  ogni  altro  Cittadino  originario  abitante  nel Didrcttce , 
purché  qnefii  pofTedcfièr»  beni  in  effa  Città,  o fuo» Diftretto , che  in 
termine  di  tre  giorni  fotto  pena  di  molti  feudi  fi  trovaflcro  , o ve- 
fri fiero , o ìtiandalTcro  Deputato  in  Città  a far  l’infralcritta  oblazione, 
con  obbligare  a ciò  anche  r Minori  , e le  Donne,  ed  altri,  che  fof- 
fero  Capi  di  famiglia  , per  gli  quali  erano  tenuti  i Tutori  , c Cura- 
tori . Cioè  fapendofi  pur  troppo  il  bifogno  deUa  Città  per  le  intolle- 
rabili fpefe , che  giornalmente  fi  fàceano  in  ocra  (Io  ri  della  pedo  , do- 
Teano  tutti  fare  un’offerta  di  danari,  o biade,  o argento’,  o>  oro, 
conforme  alla  loro  pofiibiltà,  prefcntandola  con  poliza  a chi  era  De- 
putato . Si  aggiunfe , che  non  fi  voleva  far  collctta  forzata  , perche 
piò  fi  fpcrava  dalla  fpontanea  amorcvol  carità  de’  Cittadini . Tuttavia 
«W  3 chi 


7» 


BEL  GOVIINO  POLITICO 


a chi  folle  più  fcarfo  di  qacllo  , che  portaffero  le  forze  foe  ( fopra 
che  s'invigilerebbe  ) fi  facea  fapere  , che  verrebbono  prefi  contra  di 
lui  altri  fpedicnti  v e clic  incorrerebbe  nella  pena  , chi  rnancaffc  ali’ 
offerta  fatta  , la  quale  fi  dovea  poi  pagare  in  termine  di  quindici 
giorni  ; fperandofi  intanto  , che  il  Signor’  Iddio  infpirato  nella  men- 
te , e nel  cnore  di  tutti  un’  accefo  e piiflimo  lenrimento  di  c arità , 
e una  pronta  rifoluzione  d*  impiegar  tutto  quel  die  poteflero  in  foc- 
corfo  e fcrvizio  dell’  afflitta  lor  Patria  . 

Fu  anche  nella  noftra  Città  facilitata  con  difpenfa  del  Principe 
la  maniera  di  far  tcfiamento  , durante  il  contagio  . In  Città  era  le- 
cito il  farlo  con  un  legittimo  Notaio  , e tre  Teitimonj , badando  per 
gli  «idicilli  il  Notajo  con  dae  Teitimonj . Quanto  al  Diltrctto , t alle 
Ville  fue  , ove  non  fi  poteffe  facilmente  trovar  Notajo  , badava  , che 
del  teftamento  o codicillo  fi  rogaffe  il  propiio  Paroco,  o pare  il  Cap- 
pellano , in  afienza  o Jegittimo  impedimento  del  Paroco  , alla  prefen- 
za  di  due  foli  Teftimonj  ; ma  che  non  fi  afafiero  fraodi  , perchè 
feopcrte  , farebbono  con  ogni  rigor  punite  . Che  fe  veni  fiero  a man- 
care nella  Città  i Notai  , allora  anclie  per  la  Città  fi  concedeva  la 
facoltà  conceduta  alle  Ville  fuddette  . Cosi  furono  levate  via  le  di- 
fpute , che  poflbno  nafeere  per  le  formalità  d’cfl»  teftamenti , intorno 
a i quali  hanno  oltre  a varj  Lcgiiii  fcritto  due  Teologi . cioè  il  P. 
Marchino  , e il  P.  Gio:  Angelo  fiofiio  T.  i.  tit.  9I  Gli  Appellati 
fi  potranno  far  portare  alle  fineftrc  , o alle  porte  , ed  ivi  alla  pre- 
fenza  de*  Tefiimonj , e del  Notajo  pubblicate  la  loro  ultima  volontà . 
Non  aggiungo  altro  intorno  a quello  argomento  per  non  entrare  nel 
caos  . Certo  è , che  in  tempo  di  pelle  fon  validi  molti  atti  , benché 
mancanti  di  alcone  follennità  richiede  dalle  leggi  in  altri  tempi  ; 
perchè,  a cagion  d’efempio  , allora  balla  un  Teftimonio  , dove  rego- 
larmente ce  nc  vorrebbero  due  ; e una  Donna  può  fcrvire  di  teftimo- 
nio  a un  teftamento,  edeffapuò  far  de  i contratti  fenza  Pintcrvcmo 
de’  Parenti  o Vicini  , .per  tacer’  altri  privilegi  di  uue’  miferi  tempi  . 
In  Roma  fa  anche  ordinato , che  gli  finimenti  pubblici  allora  fatti  fi 
confervaffero  diligentemente  ne’  protocolli  , e fe  ne  delle  copia  fenza 
dilazione  al  pubblico  archivio. 

Abbiano  cara  i Maeflrati  anche  de’  gji  Spedali  . Se  ve  n’  ha  di 
quegli  , ove  fi  ricevano  Bambini  efpofti  , Orfani,  e Vecchi  inabili  ? 
non  fi 'permetta,  che  vi  èntri  , o ne  efea  alcuno,  fc  non  per  necef- 
fità  , e con  gran  riguardo  , tenendoli  chiufì  con  rigorofo  fcquefìw  : 
Si  peò  provvedere  al  loro  bifogno  fenza  capitarvi  dentro  ; « quando 
vi  pcnetraffe  il  morbo  , farebbe  difficile  1*  impedire  , che  non  vi 
feceffe  on’  cecidio  univerfale  . Gli  altri  Spedali  , ne*  quali  fi  fogliono 
ricevere  o i Febbricitanti  , o i Piagati , farà  neceffario  chiudergli  af- 
fatto per  tali  perfone  , affinchè  lòtto  1'  apparenza  d’altro  male  non  vi 
cntrafìc  la  pelle  , che  di  tatti  farebbe  feempio  . Non  meritano  mi- 

nor’at- 
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nor’  attenzione  le  pubbliche  carceri  . Per  le  fegrete  , ove  non  fnol 
trattenerli  che  nno  , o pochi  altri  per  cadauna  , la  difgrazia  lidia 
è una  fpecie  di  ventura  per  que’  Prigionieti  , mentre  legregeti  dal 
commcrzio  altrui  poflòno  facilmente  afficurarfi  ancora  dal  morbo . 
Solamente  per  colloro  s’  ha  d’  aver  cura  de’  lor  Collodi  , acoiocbc  in- 
cautamente l'omminiftrando  il  cibo  , non  portino  Ja  morte  entro 
que’mfcondigli , o pure  fe  venìflcro  a mancar  tali  Guardiani  , i mi- 
feri Carcerati  coll’  elfere  dimenticati  non  perlifero  aneli'  elfi  . Il  pe- 
ricolo , c la  difficoltà  maggiore  fi  c per  le  prigioni  comuni  , 
che  elfcndo  d’  ordinario  ripiene  di  Rei  , c di  Tordi  dezze  , fono  per 
confeguentc  una  facile  occafione  , e un  più  facile  pafcolo  alla  pefti- 
lcnza  . Adunque  o liberare  i Rei  di  minore  importanza  , e mettere 
nelle  fegrete  gli  altri  , o pur  chiudergli  tutti  , o trovarvi  altro  più 
orile,  o più  plaufibilc  e fpedito  ripiego,  comandato  dalla  giuftizia  , 
o configliato  dalla  carità  . In  Palermo  nella  pelle  del  1625.  non  li 
carcerava  alcuno  per  liti  civili  . Per  dditti  criminali  leggieri  fi  affe- 
gnava  la  cafa  per  carcere  fotto  pena  della  vita  ; e per  gli  eccelli 
gravi  il  Reo  fi  metteva  in  prigione  , ma  non  fe  gli  làfciava  portar 
Ceco  altro,  che  il  Colò  vcllito,  e una  camicia  bianca.  E ciò  Cadetto 
del  Governo  polìtico  in  tempo  di  pelle  . Palliamo  al  Governo  medico . 


-Tralt.  della  Pefle, 
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Redole  mediche  per  prefervarfi  dall' aria  . Ricette  varie  per  profumi . Come 
fi  debba  governare  nell ufo  d l mangiare  e bere , dei  forino , e della  vi- 
gìlia , del  moto  , e della  quiete , e delle  pajfìotu  dell'animo . Grande  uti- 
lità dell'intrefidezza  ,.  e del  coraggio  ~ 

Opo  le  diligenze  de*-  MagiAratC  per  tener  lontano  il  eoi>* 
tagio  , o per  impedirgli , venuto  che  fia  , ulteriori  pro- 
gredì , e maggiori  fìragi  , è da  vedere  . quanto  dal 
canto  loro  debbano  e poffano  fare  i Medici  per  ottener 
lo  Aedo  fine . Ancor  qui  1’  arte  'loro  principalmente  fi 
divide  in  prefervatìva,  e curativa  . In  quanto  alla  pri- 
ma , c’infcgnano  efli  a regolarci  bene  , maffimamente  in  qne’  tempi  , 
nella  dieta,  cioè  nell’ufo  di  fei  cofe , appellatela  loro  non  naturali, 
che  fonò  l'aria  ; il  mangiare  , e bere  ; il  movimento  , e /j-  quiete  ; il  fon- 
no , e la  vigilia  -,  la  refezione , ed  eferezione  (Ielle  cofe  ta> fitte  ; e le  paf- 
fioni  dell  animo.  ’ T ' > 

JSlon  occorrerebbe  dir  qnì  altro  intorna  nH’nfo  dell’aria  , perchè  ‘ 
già  di  Copra  fe  ne  parlato  ditfufamente  , coll  addurre  nncora*i  rimedj 
preferì' alivi  , affinchè  tifa  redi  purgata  , o per  mezzo  d’clTa  non  fi  con- 
tragga l’infezione  . ’ Tuttavia  aggiungerò  qui  , che  il  fioco  è uno  de’ 
migliori  correttivi  dell'aria  peliilente  , avendo  infin  lo  flcITo  Ippocra- 
tc  , per  quanto  fi  crede,  domata  ed  cftinta  quella  fieriffima  peniten- 
za, che  a’fuoi  dì  pali»  dall’Etiopia  nella  Grecia  , col  far’ accendere , 
e fpczialmentc  in  tempo  di  notte  , dei  gran  fuochi  per  la  Città  . (^ie- 
fii  tanto  più  riefeono  utili,  quanto  più  fono  odoroRe  le  legna  acccfe. 
Ma  fovente  coftando  troppo  Amili  incendj,  c potendo  effi  talvolta  ca- 
gionarne anche  de’ maggiori  nelle  Città  , batterà  ritenerne  l’ufo  per 
purgare  l’aria  intenta  delle  cafe  , bruciando  ivi  per  le  camere  ginepro, 
franino,  cìprejjò , ed  altre  limili  legna  di  grato  e fano  odoie  , clic  lo- 
ro mirabili  correttivi  degli  effluvi  pcftilenziali  . Niccolò  IV.  fomtno 
Pontefice  nella  pefìilenea  del  1288.  e Clcmenre  VI.  in  quella  del  1348. 
fi  tenevano  cliiufi  nelle  loro  fianze , facendo  far 'ivi  c per  tutto  il  Pa- 
lazzo 
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lazzo  gran  fuoco  anche  del  mcfe  di  Luglio . In  tempo  di  State  arden- 
do tai  profumi  c fuochi  in  una  camera  , -fi  può  dare  ritirato  in  un' 
altra;  e allora  ancora  gioverà  il  valerli  di  fpruzzi  d'aceto,  e di  fiori  , 
e d 'erbe  odorifere  fparfe  per  le  lìanzc  . Ho  veduto  alcuni  , che  in  va- 
fo  di  majolica  , o d’altra  terra  ben’ inverniciata  , ‘confervavano  va* 
rie  -erbe  con  fiori  di  buona  fragranza  , alquanto  fpruzzatc  di  falc, 
bagnandole  di  quando  in  quando  con  acqua  in  tempo  di  State  , con 
che  davano  buon’odore  a tutta  la  ftaiiza.  Sono  erbe  lane  ed  odorifere 
la  menta,  la  fai  vi  a , l'origano,  ['abrotano , il  pulegio  , la  calaminta,  la  fa- 
tur  ej  a , là  lavanda  , {'erba  fungiovainti  , cioè  la  fclarea  , o fia  il  g allitri - 
co,  la  ruta,  Yartemifia,  la  matricaria  , Svc.  Il  più  ficuro  però  fra  fimi- 
li  prefervativi  fi  è l'ufo  dei  profumi  fopra  da  noi  deferitti . Si  facciano 
dunque  per  le  camere  in  tutti  i tempi  dell’anno  , due  0 tre  volte  il 
giorno  . E perciocché  abbiam  già  bìafimato  certi  odori  acuti  e calidi 
dome  quei  del  mufebio',  e dello  zibetto,  ora  non  vo’ tacere  , clic  do- 
po il  Malfarla,  icguitato  da  altri.il  Diemcrbrocbio  uno  dei  più  dot- 
ti ed  cfpcrti  Macliri  di  quefìa  materia  , ci  aflicuia  di  aver  notato , 
che  i fuffumigj  di  foave  e fiottile  odore  ( quali  dice  egli  effe  re  anche 
lo  forate,  il  ladano,  il  belzuino,  i parafali,  ed  altri  filmili)  non  fola- 
mente  poco  giovavano  nella  pelle  del  fuo  tempo  , ma  ancora  a mol* 
tiflimi  erano  di  gran  nocumento  , fe  non  per  altro  , per  recar  loro 
doglia  di  capo . Perciò  lafciando  egli  filare  i lutti  del  nafo  , preferi  ve- 
va  odori  anche  poco  fidavi , ma  più  fani , e non  già  molti  , ma  po- 
chi . Utiliflimo  è il  fuo  ricordo,  nè  ciò  lì  oppone  a quanto  ho  con- 
figliato di  Ibpra  colla  ficorta  dì  altri  Autori  intorno  al  valerli  ancora  di 
alcuno  di  etti  odori  fottili , elfendo  bensì  da  dir  nocivi  i profumi  cotn- 
pofii  di  foli  ingredienti  per  dir  così  effeminati  , ma  non  già  fe  alcun 
di  etti  venga  unito  ad  altri  odori  malchili , c alquanto  o molto  fipia- 
ccnti  alle  narici . 

Il  perchè  lo  ftclfo  Diemcrbrocliio  commendava  quali  a tutti  le 
Tegnenti  cofe  : cioè  far  profumi  con  incenfo  e bacche  di  ginepro  parti 
eguali,  elfendo  che  tal  profumo,  quantunque  vile  e comune,  vince 
però  in  vigore  moltifiimi  .altri . Prcfcriveva  egli  anche  i Tegnenti 

jP affili  per  profumi  . 

K.  Incenfo  , grani  di  ginepro , fuccino  bianco  , aria  ( cioè  parti  eguali  , o 
fia  di  «danno  ) Mezz'oncia  . Mirra  , belzoino  , mafice  , ferace  , una  dram. 
2.  garofali  dram.  i.  e mez.  Si  polverizzi  tutto , e con  mucilagine  di  dra- 
gante Je  ne  formino  pafelli  da  bruciar  filile  brage  . m 

Altri  pafelli . 

M Zolfo , incenfo  , grani  di  ginepro  , pece  navale  ana  mezz'oncia  . Mefco- 
lati  , e preparati  fi  riducano  in  pafelli  . 

Altri  pafelli  . 

K.  Incenfo  one.  i.  J Ufo  onc.  t.  mirra  dram.  3,  pece  navale  , belzùno , fio- 
rate , fuc ano , ana  dram.  l,  e mezz.  garofali  dram.  1.  fe  ne  faccia  polvere, 
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fo  languente  nelle  Perfone  delicate  , e introdurre  col  foo  odore  ne' 
fluidi  certe  -parti  vigorofc  per  re  fi  fiere  a gli  aliti  pcftilenziali  . E che 
qnefti  fratti  dell’orto  pollano  , le  non  con  altro-,  almeno  col  grave 
loro  odore  difendere  dagli  {piriti  veleno  fi  della  pefte  , io  facilmente 
il  credo,  nè  truovo  chi  fra  i Medici  fi  metta  a rifolmamcntc  negarlo, 
per  nulla  dire,  fcrivcifi  dal  Sennerti  , che  fe  non  fon  buoni  per  ali- 
mento , fiano  ben  buoni  per  medicamento  contro  il  morbo  fuddetto . 

E quello  quanto  alla  qualità  de’ cibi  , c delle  bevande  . Quanto 
alla  quantità  , fi  dee  ricordare  , che  il  troppo  , e il  troppo  poco  fo- 
ro due  cftremi , da’  quali  dee  allora  più  che  mai  tenerli  lontano  , chi 
vuol  p.efcrvarfi  , ed  ama  la  fua  i'alute  . Se  fi  ha  da  pendere  all’  uno 
di  qnefti  due  cftrcmi , fi  faccia  allora  verfo  il  pero,  più  tofto che  ver- 
fo  il  molti,  , con  guardarfi  accuratamente  da  i conviti  , e dalle  gozzo- 
viglie , o dalla  moltiplicità  delle  vivande  , e fopra  tutto  da  certe  com- 
pofizioni  inventate  dal  frenetico  ludo  della  gola  per  rovina  de  gli  fto- 
machi  , e difpendio  delle  borfe.  S’  hanno  per  configlio  di  tutti  da  a- 
mare  , ed  eleggere  cibi  e vivande  femptici  e naturali  -,  e ancora  -di 
quelli  conviene  mangiar  moderatamente  per  ifchivar  le  indigeftioni  e 
crudità  , cioè  la  Tergente  della  maggior  parte  de  i mali  , che  fanno 
fare  il  meftier  del  corriere  ai  Medici,  c buone  faccende  alla  morte. 
Qnefti  fon  ricordi  utilifiirai  per  tutti  i tempi  , ma  fpczialmente  per 
quei  del  contacio  , ne’ quali  per  l’  ordinario  chi  ha  umori  cattivi  più  de 
gli  altri  è in  viaggio  per  quel  Paefe,  ove  i Medici  non  hanno  girnif- 
dizione  . La  fperienza  poi  ha  fatto  vedere  con  troppi  cafi  ( non  do- 
vendoti attendere  alcuni  pochi  in  contrario)  che  1’  ubbriachezza  allora 
fc  più  che  mai  pcrniciofa  ; anzi  alcuni  proibilcono  affatto  in  quelle  con- 
giunture il  vino  . Ma  per  parere  de’ Migliori  -e fio  , purché  fano  , e mo- 
deratamente prefo  , è prefervativo  dalla  peftilcnzi  : il  che  fu  aderito 
ancora  da  gli  Antichi  . Anzi  alcuni  il  lodano  e permettono  infino  alle 
Perfone  febbricitanti,  ferite  dalla  peiìc  medefima  , e ne  concedono  più 
fpeifi  i bicchieri  alle  malinconiche  . 

. ■ Che  la  fteffa  moderazione  s’  abbia  a fervare  nelT  nfo  del  fanno , e 
della  vigilili , cflendo  cattivo  l’ ecce (To  d’  amendue  , ce  ne  avverti , fon 
già  due  mila  anni  , Ippocrate  in  uno  de’  fuot  Aforifmi  . A i Dormiglio- 
ni ha  un  gran  genio  la  pefte  per  parere  dell’  Untzcro . Egli  -è  Tempre 
pericolofo  il  dormire  fopra  fieno  , e paglia  fatti  di  frefeo , o dì  notte 
a certe  arie,  ma  fpczialmente  in  tempi  di  pefte.  Si  fnil  mente  con  vien 
temperare  il  troppo  moto , o la  troppa  quiete  del  corpo  , con  quella  av- 
vertenza però,  che  ne’ tejnpi  fimi  htertìa  atque  tvrprdu  pitti  detrimo  ti 
fac‘ t , qitam  exercitium , come  diceva  Catone  , riferito  da  Aulo  Celi  io  -, 
ma  qualora  T Uomo  fi  truovi  in  mezzo  alle  morti  , più  fienra  , o men 
pericolofa  farà  la  quiete,  e f vaio , c maflimamentc  per  chi  non  è av- 
vezzo in  altri  tempi  a tener  molto  in  moto  i piedi  c le  braccia  . Cer- 
to non  fari»  fe  non  giovevole  il  guardarli  allora  da  qualunque  grave 
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fatica,  che  rifcaldi  di  foverchio  , e fianchi  le  membra  , indo  ccndo  fa- 
ttole , perche  così  troppo  aperti  i pori  più  facilmente  contraggono  i 
malori  dell’  aria  impura.  Hanno  oflervato  i Saggi  .che  dopo  i violerà 
ti  eftrcizj  molte  Perlone  venivano  forprefe  dalla  pcfte  , di  modo  che 
avvedutitene  anche  i -Contadini  non  fi  arrifehiavarto  poi  a continuare 
le  lor  neccflarie  fatiche  . In  alcuni  Paefi  il  gufto  del  nuotare  ne’  fiumi 
era  pagato  bene  Ipeflb  dal  terribil  difgufio  della  ptfte  , che  fopravve- 
niva . Intorno  alla  ritenzioi  e , eà  eferezw  e (Lite  afe  conjuete  non  potrei 
dire , fe  non  cole  Ipcttanti  alla  dietetica  di  tutti  i tempi  ; e però  mi 
b altera  di  aggiungere  , avere  la  lpericrza  inlegnato,  che  allora  più  che 
mai  s’  hanno  con  gran  temperanza  da  cercare  i piaceri  leciti  del  fanto 
matrimonio,  poche  ciò  in  ttmpi  pcftiicnziali  troppo  dilpone  r corpi 
a facilmente  ricévere  gli  (piriti  vetcnofi  della  pelfmta  influ  nza  , che 
corre  . Sei  ricordino  fpezialmentc  gli  Spofi  novelli , fra  i quali  fe  fiato 
notato,  che  fpelle  fiate  la  morte  ha  introdotto  un’eterno  divorzio. 

Finalmente  le  gagliarde  pajfoni  deli'  animo,  regnando  il  contagio, 
poffono  chiamarli  i primi  becc.imorti  dell’ Uomo  . (iridono  qui  ad  una 
voce  tutti  i Medici  , che  fpezialrrcnte  la  collera,  la  malti  conia , e il 
terrore  s’  hanno  a fuggire  , come  la  pefic  medtfima  , e doverli  in  lo- 
ro v.te  dar  luogo  ali’  h tre  fide"  za  , ilarità,  e quiete  del?  animo.  Tuci- 
dide racconta,  che  nella  grandma  pcfte,  da  Ini  deferitta  , più  degli 
altri  cadevano  elìinti  i Malinconici  e Pauiofi  . Altrettanto  hanno  ofler- 
vato  a i tempi  loio  dive.fi  Medici , e fra  gli  altri  il  Scnucrto  attefia, 
cifre  fiati  prefi  da  quello  morbo  non  pochi  pel  Mo  terrore  concepuro 
al  mirar  da  lontano,  o pure  lenza  vederlo  al  foio  ascoltare , che  paf- 
fava  fotto  le  fintfire,  il  carro  funefio  , in  cui  erano  condotti  i cada- 
veri de  gli  citimi.  Altri  (paventati  da  un  feto Jtgtio  funefio , fi  fen  tan- 
to abbattuti  di  cuore,  .che  caduti  infermi  hanifb*  delulò  tutti  i medi- 
camenti . Ed  è anche  fiato  avvertito  , edere  più  rade  Volte  feampati 
coloro , che  dopo  un  gran  terrore  contraevano  la  pcfte , che  gli  altri 
affliti  dal  morbo , ma  fenza  precedente  coftcrnnzionc  d’  animo  . Fe- 
rita F immaginazione  , e medi  in  difordinato  moto  gli  fpirti  c gli  u- 
mori  da  qualche  fpaventofo  fpcttaccfo  , troppo  agevolmente  fi  prende 
il  veleno  pefiilenziale  , ed  anche  fenza  pcfte  fi  muore  talvolta  di  pu- 
ra coficrnazione , ed  umor  nero  . Per  lo  contrario  le  ofiervazioni  fat- 
te ci  affi  curano  , che  i Caragftofì , gl’  Intrepidi , ed  .Allegri  fono  men  (og- 
getti all’  infezione  ; e però  dovrà  allora  eleggerli  una  forma  di  cufian- 
za  crifiiana , c di  allegria  onefta  d’  anima,  fuggendo  la  nicftizia,  c la 
paura , é le  cccafioni  di  adirarli  , con  tenerli  a memoria  le  parole  del,. 
Bauderon  parlante  della  pcfte  r Cotfiientes  ut  pluriinum  Jervantur  ; con  tra 
McncuUfi  facile  corripiuntur . Tanto  c ciò  vero,  che  non  mancano  Fi- 
lofofi  c Medici,  condutticr  dei  quali  fe  1’  Elrnonzio , i quali  penfano, 
che  la  cagione  proflìma  ed  cffenziale  della  pfftc  altro  non  fi  a , che  il 
terrore , c non  già  la  comunicazióne  dc’fottihfiimi  fpiriti  pefiiltnziali . 

An- 
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fo  languente  nelle  Perfone  delicate  , e introdnrre  col  fao  odore  ne’ 
fluidi  certe  parti  vigorofe  per  refi  fiere  a gli  aliti  peftilenziali  . E che 
quelli  frutti  dell’orto  pollano  , i'e  non  con  altro  , almeno  col  grave 
loro  odore  difendere  dagli  (piriti  vclenofi  della  pelle  , io  facilmente 
il  credo,  nè  truovochi  irai  Medici  fi  metta  a rifolutamente  negarlo, 
per  nulla  dire,  lcrivcifi  dal  Senncrti  , che  fc  non  fon  buoni  per  ali- 
mento , fiano  ben  buoni  per  medicamento  contro  il  morbo  fuddetto  . 

E quello  quanto  alla  qualità  de’ cibi  , c delle  bevande  . Quanto 
alla  quantità  , fi  dee  ricordare  , che  il  troppo  , e il  troppo  poco  fo- 
no due  eflremi  , da’  quali  dee  allora  piu  die  mai  tenerli  lontano  , chi 
vuol  pvefervarfi  , ed  ama  la  foa  falate  . Se  fi  ha  da  pendere  all’  uno 
di  quelli  due  eflremi,  fi  faccia  allora  verfo  il  poen,  più  toftochever- 
fo  il  molto  , con  guardarfi  accnratamente  da  i conviti  , c dalle  gozzo- 
viglie , o dalla  moltiplicità  delle  vivande  , e fopra  tutto  da  certe  c.im- 
pofizioni  inventate  dal  frenetico  luflfo  della  gpla  per  rovina  de  gli  fto- 
machi  , e difpendio  delle  borfc.  S’  hanno  per  configlio  di  tutti  da  a- 
mare  , ed  eleggere  cibi  e vivande  femptici  c naturali  -,  c ancora  -di 
quelli  conviene  mangiar  moderatamente  per  ifchivar  le  indigefiioni  e 
crudità,  cioè  la  forgente  della  maggior  parte  de  i mali  , che  fanno 
fare  il  mefiier  del  corriere  a i Medici , e buone  faccende  alla  morte. 
Quelli  fon  ricordi  utUifiimi  per  tutti  i tempi  , ma  fptzialmente  per 
quei  del  contacio,  ne’quati  per  l’ordinario  chi  ha  umori  cattivi  più  de 
gli  nitri  è in  viaggio  per  quel  Paefe,  ove  i Medici  non  hanno  giurif- 
dizionc  . La  fperitnza  poi  ha  fatto  vedere  con  troppi  cali  ( non  do- 
vendoli attendere  alcuni  pochi  in  contrario)  che  1’  ubbriaehezza  allora 
è più  che  mai  perniciofa  ; anzi  alcuni  proibiicono  affatto  in  quelle  con- 
giunture il  vino  . Ma  per  parere  de’  Migliori  <e(To , purché  fono  , e mo- 
deratamente prefo  , è prefervativo  dalla  peftilenzi  : il  che  fo  a (E.  rito 
ancora  da  gli  Antichi  . Anzi  alcuni  il  lodano  e permettono  infino  alle 
Pcrfone  febbricitanti,  ferite  dalla  pelle  medefima  , e ne  concedono  più 
fpelfi  i bicchieri  alle  malinconiche  . 

• ’ Che  la  ftefla  moderazione  s’ abbia  a fcrvare  nell*  tifo  del  fimo , e 
della  vigiliti , effendo  cattivo  l’ eccedo  d’  amendue  , ce  ne  avvertì  , fon 
già  due  mila  anni  , lppocrate  in  nno  de’  fuot  Aforifnti  . A i Dormiglio- 
ni ha  un  gran  genio  la  pefle  per  parere  delPUnrzero.  Egli  è Tempre 
pcricolofo  il  dormire  fopra  fieno  , e paglia  fatti  di  frefeo , o dì  notte 
a certe  arie,  ma  fpezialmente  in  tempi  di  pefle.  Similmente convien 
temperare  il  troppo  moto , o la  troppa  quiete  del  tarpo  , con  quella  av- 
vertenza però  , che  ne’  lejupi  fani  inertia  atque  turpedv  plus  detti  ve'  ti 
ficit , qitam  txtreitium , come  diceva  Catone , riferito  da  Aulo  (Jt-llio  ; 
ma  qualora  1’ Uomo  fi  truovi  in  mezzo  alle  morti , più  fienra  , omeri 
pericolofa  farà  la  quiete,  e l’ ozio , e mafTimamentc  per  chi  non  c av- 
vezzo in  altri  tempi  a tener  molto  in  moto  ì piedi  e le  braccia  . Cer- 
to non  farà  Ce  non  giovevole  il  guardarli  allora  da  qualunque  grave 
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fatica,  che  rifcaldi  di  foverchio  , e fianchi  le  membra  , indo  Ccndo  fu- 
dore , perchè  così  troppo  aperti  i pori  più  facilmente  contraggono  i 
malori  dell’  aria  impura.  Hanno  oITcrvato  i Saggi  , che  dopo  i violetv 
ti  éltrcizj  molte  Perionc  venivano  forprefe  dalla  peftc  , di  modo  che 
avvedutitene  anebe  i -Contadini  non  fi  arrifehiavano  poi  a continuare 
le  lor  ncccflarie  fatiche  . In  alcuni  Paefi  il  gufto  del  nuotare  ne’  fiumi 
era  pagato  bene  Ipcflb  dal  terribil  difgufìo  della  pelle  , clic  fopravve- 
niva  . Intorno  alla  ritenente-,  ed  efereztere  delle  afe  cenjuete  non  potrei 
dire , fc  non  cote  (gettanti  alla  dietetica  di  tutti  i tempi  -,  e però  mi 
baftera  di  aggiungere,  avere  la  lperienza  inlegnato,  che  allora  più  che 
mai  s’  hanno  con  gran  temperanza  da  cercare  i piaceri  leciti  del  Canto 
matrimonio  , pcichc  ciò  in  tempi  pcfiilcnziali  troppo  difpone  i corpi 
a facilmente  ricévere  gli  l'piriii  vclenofi  della  petfima  influ  nza  , che 
corre.  Sei  ricordino  Ipezialmentè  gli  Spofi  novelli , fra  i quali  è fiato 
notato,  che  fpefie  fiate  la  morte  ha  introdotto  un’eterno  divorzio. 

Finalmente  le  gagliarde  fazioni  dell'  animo , regnando  il  contagio, 
poflono  chiamarli  i primi  beccamorti  dell’ Uomo  . Gridono  qui  ad  una 
voce  tutti  i Medici,  che  fpezialrrentc  la  collera,  la  mala  conia , e il 
terrore  s’hanno  a fuggire,  come  la  pefie  medefima,  e doverli  in  lo- 
ro Vvcc  dar  luogo  all’  h trepidezza  , ilarità,  e quiete  deir  animo.  Tuci- 
dide racconta,  che  nella  gravifiìma  pefie,  da  Ini  deferitta  , più  degli 
altri  cadevano  elìinti  i Milinconici  e Paurofi  . Altrettanto  hanno  offer- 
vato  a i tempi  loro  divefi  Medici,  c fra  gli  altri  il  Senuerto  attefia, 
elfire  fiati  prefi  da  quello  morbo  non  pochi  pel  Colo  terrore  conceputo 
al  mirar  da  lontano,  o pure  lenza  vederlo  al  folo  alcoltavc,  che  pai- 
fava  fotto  le  finefìre.  il  carro  funefto  , in  cui  erano  condotti  i cada- 
veri de  gli  eftinti  . Altri  (paventati  da  un  (v\o  figlio  funefio , fi  fen  tan- 
to abbattuti  di  cuore , che  caduti  infermi  hunrib'  ddulo  tutti  i medi- 
camenti . Ed  è anche  finto  avvertito  , effere  più  rade  volte  feampati 
coloro , che  dopo  un  gran  terrore  contraevano  la  pefie , che  gli  altri 
affiditi  dal  morbo , ma  fenza  precedente  cofìernnzione  d*  animo  . Fe- 
rita 1* immaginazione , e nielli  in  difordinato  moto  gli  fpirti  e gli  u- 
mori  da  qualche  fpaventofo  fpettaedo  , troppo  agevolmente  fi  prende 
il  veleno  pefiilenziale  , ed  anche  fenza  pefie  fi  muore  talvolta  di  pu- 
ra coftcrnnzione , ed  umor  nero  . Per  lo  contrario  le  ofiervazioni  fat- 
te ci  affi  curano  , che  i fdon^iqfi , gl’  Intrepidi , ed  Allegri  fono  tnen  fog- 
getti  all’  infezione  ; e però  dovrà  allora  eleggerli  una  forma  di  coftan- 
za  criftiana,  e di  allegria  onefia  d’  anima,  fuggendo  la  meftizia,  e la 
paura , é le  cccafioni  di  adirarli  , con  tenerli  a memoria  le  parole  del„ 
Bauderon  parlante  della  peftc  : Corfidentes  ut  flurimum  Jervairtur  ; contea 
MeticuUJi  facile  corripiuntur . Tanto  c ciò  vero , che  non  mancano  Fi- 
lofofi  c Medici,  condutticr  dei  quali  è 1’ Elraonzio,  i quali  penfano, 
che  la  cagione  proflima  cd  cflcnzialc  della  pfftc  altro  non  fia  , che  il 
terme , e non  già  la  comunicazióne  dc’fotuhlfimi  fpiriti  pclìiknziali . 

An- 
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fo  largente  nelle  Perfone  delicate  , e introdurre  col  fuo  odore  né* 
fluidi  certe  -parti  vigorofe  per  refiftere  a gli  aliti  peltilenziali  . E che 
quelli  frutti  dell’orto  portano  , le  non  con  altro  , almeno  col  grave 
loro  odore  difendere  dagli  (jpiriti  vclenofi  della  pelle  , io  facilmente 
il  credo,  nè  truovo  chi  Irai  Medici  G metta  a rifolutamentc  negarlo, 
per  nulla  dire,  IcrivciG  dal  Senncrti  , che  fe  non  fon  buoni  ptT  ali- 
mento , Gano  ben  buoni  per  medicamento  contro  il  morbo  fuddetto  . 

E quello  quanto  alla  qualità  de’ cibi  , c delle  bevande  . Quanto 
alla  quantità  , fi  dee  ricordare  , che  il  troppo  , e il  troppo  poco  lo- 
ro due  eftremi , da’  quali  dee  allora  più  che  mai  tenerfi  lontano  , chi 
vuol  p.elcrvarfi  , ed  ama  la  fua  falute  . Se  fi  ha  da  pendere  all’  uno 
di  quelli  due  eftremi,  fi  faccia  allora  verfo  il  poco,  più  follo  che  vcr- 
fo  il  molto  , con  guardarti  accuratamente  da  i conviti  , e dalle  gozzo- 
viglie , o dalla  raoitiplicità  delle  vivande  , e fopra  tutto  da  certe  com- 
pofìzioni  inventate  dal  frenetico  lofio  della  gola  per  rovina  de  gli  fto- 
machi  , e difpendio  delle  borfe . S’  hanno  per  conGglio  di  toni  da  a- 
mare  , ed  eleggere  cibi  e vivande  fcmptici  e naturali  ; e ancora  <ii 
quelti  conviene  mangiar  moderatamente  per  ifchivar  le  indigeftioni  e 
crudità  , cioè  la  forgente  della  maggior  parte  de  i mali  , che  fanno 
fare  il  mefticr  del  corriere  a i Medici , c buone  faccende  alla  motte. 
Qnefti  fon  ricordi  utijiflirai  per  tutti  i tempi  , ma  fpezialmente  per 
quei  del  contagio,  nc’quati  per  l’ordinario  chi  ha  umori  cattivi  più  de 
gli  altri  è in  viaggio  per  quel  Paefe,  ove  i Medici  non  hanno  gioiif- 
dizione  . La  fpeiknzj  poi  ha  fatto  vedere  con  troppi  cefi  ( non  do- 
vendoli attendere  alcuni  pochi  in  contrario  ) che  1’  ubb  riachezza  allora 
fc  più  che  mai  perniciofa  ; anzi  alcuni  proibifeono  affatto  in  quelle  con- 
giunture il  vino  . Ma  per  parere  de’ Migliori  «fio  , purché  fano  , e mo- 
deratamente prefo  , c prelervntivo  dalla  pedi  lenza  : il  che  fo  aderito 
ancora  da  gli  Antichi  . Anzi  alcnni  il  lodano  e permettono  infino  alle 
Perfone  febbricitanti,  ferite  dalla  pelle  medefima  , e nc  concedono  più 
fpclfi  i bicchieri  alle  malinconiche  . 

. • Che  la  fteffa  moderazione  s’  abbia  a fervare  nell’  nfo  del  fanno , e 
della  vigilili , effendo  cattivo  l’ ccccfib  d’  amendue  , ce  ne  avverti , fon 
già  due  mila  anni  , Ippocrate  inunode’fuot  Aforifmi  . A i Dormiglio- 
ni ha  un  gran  genio  la  pelle  per  parere  dell’  Unrzero . Egli  « Tempre 
pcricolofo  il  dormire  fopra  fieno  , « paglia  fatti  di  frefeo , o dì  notte 
a certe  arie,  ma  fpezialmente  in  tempi  di  pelle.  Similmente convien 
temperare  il  troppo  moto , o la  troppa  quiete  del  corpo  , con  quella  av- 
vertenza però , che  ne’  tcjnpi  fimi  inerti, i atq.'te  torpedo  pini  detri  noti 
focit,  qilam  excrcititim , come  diceva  Catone,  riferito  da  Aulo  (Jcllio  i 
ma  qualora  l’Uomo  fi  truovi  in  mezzo  alle  morti , più  fienra  , o men 
pericolofa  farà  la  quiete,  e l'ozio,  e malli  inamente  per  chi  non  è av- 
vezzo in  altri  tempi  a tener  molto  in  moto  ì piedi  e le  braccia  . Cer- 
to non  farà  fe  non  giovevole  il  guardarli  allora  da  qualunque  grave 
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fatica,  che  rifcaldi  di  foverchio , e fianchi  le  membra , indocendo  fo- 
dere , perchè  così  troppo  arerti  i pori  più  facilmente  contraggono  i 
malori  dell’  aria  impara . Hanno  offervato  i Saggi  , che  dopo  i violen* 
ti  èfercizj  molte  Pedone  venivano  forprefe  dalla  peftc  , di  modo  che 
avvedutitene  anche  i Contadini  non  fi  arrifehiavano  poi  a continuare 
le  lor  ncccfiarie  fatiche  . In  alcuni  Paefi  il  gufto  del  nuotare  ne’  fiumi 
era  pagato  bene  Igeilo  dal  tcrribil  dilguflo  della  ptfie  , che  fopravve- 
niva  . Intorno  alla  ritenziote-,  ed  ejcreztere  delle  afe  conjuete  non  potrei 
dire  , fe  non  cote  ipcttanti  alla  dietetica  di  tutti  i tempi  -,  e però  mi 
bafiera  di  aggiungere,  avere  la  iperierza  inlegnato,  che  allora  più  che 
mai  s’  hanno  con  gran  temperanza  da  cercare  i piaceri  leciti  del  fanto 
matrimonio,  perchè  ciò  in  tempi  pcftilenziali  troppo  dii  pone  i corpi 
a facilmente  ricévere  gli  i'piritr  vclenofi  della  peifima  intìu  nza  , che 
corre.  Sei  ricordino  Ipezialmentè  gli  Spofi  novelli,  fra  i quali  è fiato 
notato,  che  fpefie  fiate  la  motte  ha  introdotto  un’eterno  divorzio. 

Finalmente  le  gagliarde  faJJtQni  dell'  animo , regnando  il  contagio  , 
pofiòno  chiamai  fi  i primi  beccamorti  dell’  Uomo  . Gridono  qui  ad  nna 
voce  tutti  i Medici,  che  fpezialrrcnte  fo  collera , la  malinconia,  e il 
terrete  s’  hanno  a fuggire  , come  la  peftc  medi  Urna  , e doverli  in  lo- 
to v,ce  dar  luogo  ali’  ii  trefidecza  , ilarità,  c quiete  deir  animo . Toci- 
didc  racconta,  che  nella  gravifiima  peftc,  da  lui  descritta  , più  degli 
altri  cadevano  citimi  i Milinconici  e Paarofi  . Altrettanto  hanno  ofler- 
vato  a i tempi  loro  divelli  Medici,  e fra  gli  altri  il  Senucrto  attefta, 
elitre  fiati  prefi  da  -quello  morbo  non  pochi  pel  lo  lo  tenere  concepuro 
al  mirar  da  lontano,  o pare  lenza  vederlo  al  folo  afcoltarc , che  pai- 
fava  Tutto  le  finefire,  il  carro  funefio  , in  cui  erano  condotti  i cada- 
veri de  gli  citimi  . Altri  (pavent  iti  da  un  Telo  jfguo  funefio  . fi  fen  tan- 
to abbattuti  di  cuore,  che  caduti  infermi  hantfo'  de! ulo  tutti  i medi- 
camenti . Ed  è anche  fiato  avvertito  , effere  più  rade  volte  fcampati 
coloro , che  dopo  un  gran  terrore  contraevano  la  pcfte , che  gli  altri 
affiditi  dal  morbo , ma  fenza  precedente  coftcrnnzionc  d’  animo  . Fe- 
rita 1*  immaginazione , e medi  in  difordinato  moto  gli  fpirti  e gli  u- 
mori  da  qualche  fpa ventole  fptttacdo  , troppo  agevolmente  fi  prende 
il  veleno  pcflilenziale  , ed  anche  lènza  pefte  fi  muore  talvolta  di  pn- 
ra  cofUmazione , cd  umor  nero  . Per  lo  contrario  le  oflervazioni  fat- 
te ci  afiicarano  , che  i Vorajigiofi , glr  Intrepidi cd  Allegri  fono  men  (og- 
getti all!  infezione  ; c però  dovrà  allorn  eleggerli  una  forma  di  cufìan- 
za  crifiiana,  e di  allegria  onefta  d’ animo,  fuggendo  la  meftizia,  eia 
paura , t le  eccafioni  di  adirarli  , con  tenerli  a memoria  le  parole  del* 
Bauderon  parlante  della  pefic  : Cot fidente!  ut  fluì  imam  Jervartur  ; centra 
MeUcuUfi  facile  corripiuùtur . Tanto  è ciò  vero,  che  non  mancano  Fi- 
lofofi  c Medici,  condotticr  dei  quali  è l’  Ehnonzio,  i quali  penfano, 
che  b cagione  proflima  cd  cfienziale  della  pffte  altro  non  fta  , che  il 
terrore , e non  già  la  comunicazióne  de’ fottibifimi  fpiriti  pcftilenziali. 
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fo  lari  fin  ente  nelle  Perfone  delicate  , e introdurre  col  fao  odore  ne* 
fluidi  certe  •parti  vigorolc  per  refi  fiere  a gli  aliti  peftilenziali  . E che 
quelli  fratti  dell’orto  pollano  , le  non  con  altro-,  almeno  col  grave 
loro  odore  difendere  da  gli  (piriti  vclenoft  della  pelle  , io  facilmente 
il  credo,  nc  traevo  chi  fra  i Medici  fi  metta  a rifolntamcntc  negarlo, 
per  nulla  dire  , l’crivcifi  dal  Stnnerti  , che  fe  non  fon  buoni  per  ali- 
mento , fiano  ben  buoni  per  medicamento  contro  il  morbo  fuddetto  ; 

E quello  quanto  alla  qualità  de’  cibi  , c delle  bevande  . Quanto 
alla  quantità  , fi  dee  ricordare  , che  il  troppo  , e il  troppo  poco  fo- 
no due  eftremi , da’  quali  dee  allora  più  che  mai  tenerfi  lontano  , chi 
vuol  prefervarfi  , ed  ama  la  fua  fallite  . Se  fi  ha  da  pendere  all’  uno 
di  quelli  due  eftremi,  fi  faccia  allora  vc-rfo  il  poco , più  toftochever- 
fo  il  molto  , con  guardarli  accuratamente  da  i conviti  , e dalle  gozzo- 
viglie , o dalla  moltiplicità  delle  vivande  , c fopra  tutto  da  certe  rom- 
po fizìoni  inventate  dal  frenetico  lulfo  della  gola  per  rovina  de  gli  fto- 
machi  , e difpendio  delle  borfe . S’  hanno  per  configlio  di  tutti  da  fi- 
mare  , ed  eleggere  cibi  e vivande  femptici  e naturali  ; c ancora  -di 
quelli  conviene  mangiar  moderatamente  per  ifchivar  le  indigefiioni  e 
crudità  , cioè  la  forgente  della  maggior  parte  de  i mali  , che  fanno 
fare  il  mefiier  del  corriere  ai  Medici,  e buone  faccende  alla  morte. 
Qnefli  fon  ricordi  utUidimi  per  tutti  i tempi  , ma  fpczialmente  per 
quei  del  contacio,  nc'quati  per  l’ordinario  chi  ha  umori  cattivi  più  de 
gli  altri  è in  viaggio  per  quel  Paefe,  ove  i Medici  non  hanno  giutif- 
dizionc  . La  fpericnzj  poi  ha  fatto  vedere  con  troppi  cali  ( non  do- 
vendoli attendere  alcuni  pochi  in  contrario  ) che  V ubb  rìachezza  allora 
è più  che  mai  perniciofa  ; anzi  alcuni  proibì fcono  affatto  in  quelle  con- 
giuntale il  vino  . Ma  per  parere  de’  Migliori  «effo  , purché  fimo  , e mo- 
deratamente prefo  , è prefervativo  dalla  pestilenza  : il  che  fu  aderito 
ancora  da  gli  Antichi  . Anzi  alcuni  il  lodano  e permettono  infino  alle 
Perfone  febbricitanti,  ferite  dalla  pefie  medefima  , e nc  concedono  più 
fpeifi  i bicchieri  alle  malinconiche  . 

• • Che  la  fteffa  moderazione  s’ abbia  a ferrare  nell’  ufo  del  fanno , e 
della  vigilia  , clfendo  cattivo  l’ eccedi»  d’  amendue  , ce  ne  avverti , fon 
già  due  mila  anni  , Ippocrate  in  uno  de’ faci  Aforifmi  . A i Dormiglio- 
ni ha  un  gran  genio  la  pelle  per  parere  dell’  UnrzerO . Egli  « fempre 
pcricolofo  il  dormire  fopra  fieno  , e paglia  fatti  di  frefeo , o dì  notte 
a certe  arie,  ma  fpezialmente  in  tempi  di  pelle.  Similmente convien 
temperare  il  troppo  moto , o la  troppa  quiete  del  corpo  , con  quella  av- 
vertenza però , che  nc’  lepipi  fani  inerti  a atque  turpedo  pine  detriti  e>  ti 
ficit,  qi>ant  cxcrcitium , come  diceva  Catone,  riferito  da  Aulo  Godio; 
ma  qualora  l’Uomo  fi  truovi  in  mezzo  alle  morti  , più  licura  , o men 
pericolofa  farà  la  quiete , e l’ ozio , e malli  inamente  per  chi  non  è av- 
vezzo in  altri  tempi  a tener  molto  in  moto  i piedi  e le  braccia  . Cer- 
to non  farà  fe  non  giovevole  il  guardarli  allora  da 'qualunque  grave 
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fatica  , cbe  rifcaldi  di  forerchio  , e fianchi  le  membra  , indnecndo  fu- 
dorc  , perchè  cosi  troppo  ererti  i pori  più  facilmente  contraggono  i 
malori  dell’  aria  impura.  Hanno  offervata  i Saggi  , che  dopo  i violen» 
ti  élcrciz)  molte  Pcrtone  venivano  forprefe  dalla  pefle  , di  modo  che 
avvedutitene  anche  i -Contadini  non  fi  arrifehiavano  poi  a continuare 
le  lor  neceflarie  fatiche  . In  alcuni  PaeG  il  gnfio  del  nuotare  ne’  fiumi 
era  pagato  bene  (peffo  dal  terribil  dilgufio  della  ptfte  , che  fopravve- 
niva  . Intorno  alla  ntenzioi  e , ed  efcreziere  delle  afe  conjuete  non  potrei 
dire  , fe  non  cole  (gettanti  alla  dietetica  di  tutti  i tempi  -,  e però  mi 
ballerà  di  aggiungere,  avere  la  lpcrierza  inlegnato,  che  allora  più  che 
mai  s’  hanno  con  gran  temperanza  da  cercare  i piaceri  leciti  del  lènto 
matrimonio,  perchè  ciò  in  tempi  pcftilenziali  troppo  ditpone  i corpi 
a facilmente  ricévere  gli  lpiritr  vclenofi  della  peifima  influ-  nza  , che 
corre.  Sei  ricordino  Ipczialmente  gli  Spofi  novelli , fra  i quali  è flato 
notato , che  l'pelTe  fiate  la  morte  ha  introdotto  un’  eterno  divorzio  . 

Finalmente  le  gagliarde  fajjìoni  dell'  animo , regnando  il  contagio, 
polirono  chiamai  fi  i primi  beccamorti  dell’ Uomo  . Gridono  qui  ad  una 
voce  tutti  i Medici,  che  fpezialmente  la  collera , la  mali’ conia,  e il 
terrore  s’hanno  a fuggire  , come  la  peftc  medtfima  , e doverfi  in  lo- 
to vae  dar  luogo  all*  /;  trepidezza  , ilarità,  c quiete  delT  animo.  Tuci- 
dide racconta,  che  nella  gravifiima  pefic,  da  lui  deferitta  , più  degli 
altri  cadevano  elìinti  i Malinconici  e Paurofi . Altrettanto  hanno  offer- 
vato  a i tempi  loro  dive:  fi  Medici,  e fra  gli  altri  il  Senuerto  attefta, 
cifre  fiati  prefi  da  quefio  morbo  non  pochi  pel  folo terrore  concepuro 
al  mirar  da  lontano,  o pare  lènza  vederlo  al  folo  afcoltare , che  pai- 
fava  fottp  le  fise  (tre,  il  carro  funefio  , in  cui  erano  condotti  i cada- 
veri degli  eftinti  . Altri  (paventati  da  un  fclo  fgno  funefio , fi  fen  tan- 
to abbattuti  di  cuore,  che  caduti  infermi  huntfo'  delulb  tutti  i medi- 
camenti . Ed  è anche  fiato  avvertito  , cflcre  più  rade  volte  fcampati 
colo:  o , che  dopo  un  gran  terrore  contraevano  la  pefie , che  gli  altri 
. affiditi  dal  morbo , ma  lènza  precedente  coficrnnzionc  d”  animo  . Fe- 
rita 1’  immaginazione  , c medi  in  difordinato  moto  gli  fpirti  c gli  u- 
mori  da  qualche  fpa ventalo  fpettacclo , troppo  ogevcltr.ente  fi  prende 
il  veleno  pcfiilcnzialc  , ed  anche  fenzu  pelle  fi  muore  talvolta  di  pu- 
ra cofitrnazione , ed  nrnor  nero  . Per  lo  contrario  le  oflervazioni  fat- 
te ci  afiicurano  , che  \Contj!£ÌoJì , gl T Intrepidi , cd  .Allegri  fono  men  ri- 
getti all’  infezione  ; c però  dovrà  allora  eleggerli  una  forma  di  eofìan- 
za  crifìiana,  e di  allegria  onefiu  d’anima,  fuggendo  la  meftizia,  eia 
paura , 4 le  cccafioni  di  adirarli  , con  tenerli  a memoria  le  parole  del* 
Bauderon  parlante  della  pefic  : Corfidentes  ut  flurimum  Jervartur  ; cantra 
MeticuUJi  facile  corri pimlur . Tanto  è ciò  vero,  che  non  mancano  Fi- 
losofi c Medici,  condutticr  dei  qnali  è 1’ Ehnonzio,  i quali  penfano, 
che  la  cagione  proflima  ed  cflcnzialc  della  pffte  altro  non  fi.r  , che  il 
terrore,  e non  già  la  comunicazióne  de’fottililfimi  fpiriti  penitenziali  . 

An- 
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Stuoie  maliche  per  prefervarfi  dall'aria  . Ricette  varie  per  profumi  . Coma 
fi  debba  Roventare  veli' ufo  d l mangiare  e bere , del  forino , t della  vi- 
gilia , dèi  moto  , e della  quiete , e delle  pajfìonr  dell'animo . Grande  uti- 
lità dell'intrepidezza  ,.  e del  coraggio  * 

Opo  le  diligenze  de*  Magifiratf  per  tener  lontano  il  co»* 
tagio  , o per  impedirgli , venuto  che  fia  , ulteriori  pro- 
gredì , e maggiori  firagi  , è da  vedere  . quanto  dal 
canto  loro  debbano  e pollano  fare  i Medici  per  ottener 
lo  fteflo  fine.  Ancor  qui  l'arte 'loro  principalmente  fi 
divide  in  prefervativa- , e curativa ■ . In  quanto  alla  pri- 
ma , c’infognano  efli  a regolarci  bene,  maflimamente  in  que’ tempi  , 
nella  dieta  , cioè  nell’ufo  di  fei  cofe , appellate  da  loro  non  naturali , 
che  fono  l'aria  y il  mangiare  , e bere  ; il  movimento  , e la  qU/ete  ; il  fon- 
no  , e la  vigilia  -,  la  rettnzione , ed  eferezione  (Ielle  cofe  coj  tete  ; e le  paf- 
fioni  deir  animo  . 

Non  occorrerebbe  dir  qui  altro  intorno  afi’ufo  de  1 l'aria  , perche 
già  di  l'opra  fe  n c parlato  diffufamente  , coH’àdJuvre  ancora  i rimedj 
prefervati  vi , affinchè  effa  re  Ri  purgata  , o per  mezzo  d’effa  non  fi  con- 
tragga l’infezione  .Tuttavia  aggiungerò  qui  , che  il  fuoco  è uno  de* 
migliori  correttivi  dell'aria  pefiilente  , avendo  infin  lo  Re  fio  Ippocra- 
tc  , per  quanto  fi  créde,  domata  c.d  efiinta  quella  fieviffima  pefiilen- 
za,  che  a’fuoi  di  pafsò  dall’Etiopia  nella  Grecia  , col  far*  accendere , 
e fpczialmentc  in  tempo  di  notte  , dei  gran  fuochi  per  li  Città  . Qoe- 
fli  tanto  più  riefeono  utili  , quanto  più  fono  odorofe  le  legna  acccl'e. 
Ma  fovente  coRando  troppo  fimili  incendj,  e potendo  effi  talvolta  ca- 
gionarne anche  de’ maggiori  nelle  Città  , bafierà  ritenerne  l’ufo  per 
purgare  l'aria  interna  delle  cafe  , bruciando  ivi  per  le  camere  ginepro, 
Jrajìno  , ciprejjà  , ed  altre  fimili  legna  di  grato  c fam  odoie  , clic  fo- 
no mirabili  correttivi  degli  tffluvj  pcfiilenziali  . Niccolò  IV.  lomrno 
Pontefice  nella  peRilenea  del  1288.  e Clemente  VI.  in  quella  del  1348. 
fi  tenevano  chiufi  nelle  loro  ftanze , facendo  far’ivi  c per  tutto  il  Pa- 
lazzo 
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lazzo  gran  fuoco  anche  del  mefe  di  Luglio . In  tempo  di  State  arden- 
do tai  profumi  e fuochi  in  una  camera  , fi  può  (tare  ritirato  in  un* 
altra  ; e allora  ancora  gioverà  il  valerli  di  fpruzzi  d'aceto , e di  fiori , 
e d'erbe  odorifere  fparfe  per  le  ftanze  . Ho  veduto  alcuni  , che  in  va* 
fo  di  majolica  , o d’altra  terra  ben’ inverniciata  , conferva  vano  va- 
rie erbe  con  fiori  di  buona  fragranza  , alquanto  fpruzzate  di  falc , 
bagnandole  di  quando  in  quando  con  acqua  in  tempo  di  State  , con 
che  davano  buon’odore  a tutta  la  ilanza.  Sono  erbe  lane  ed  odorifere 
la  menta,  la  falvia,  l'origano,  ['abrotano,  il  pulegio , la  calaminta , la  fx- 
tureja , là  lavanda  , {'erbafangiovanvi  , cioè  la  jclarea  , o fia  \[  gallii ri- 
to, la  rata,  l 'artemifia,  la  matricaria , 8cc.  Il  più  ficuro  però  fra  Cali- 
li prefervativi  fi  è l’ufo  dei  profumi  Copra  da  noi  deferitti . Si  facciano 
dunque  per  le  camere  in  tutti  i tempi  dell'anno  , due  O tre  volte  il 
giorno . E perciocché  abbiam  già  bìafimato  certi  odori  acuti  e calidi 
come  quei  del  mitfcbio  , e dello  zibetto  , ora  non  vo’  tacere  , clic  do- 
po il  MalTaria , icguitato  da  altri , il  Diemcrbrocbio  uno  dei  più  dot- 
ti ed  cfperti  Macliri  di  quella  materia  , ci  aflieuva  di  aver  notato , 
che  i fuffumigj  di  foave  e fiottile  odore  ( quali  dice  egli  effere  anche 
lo  fiorate,  il  lattano,  il  belzoino,  i parafali , cd  altri  limili  ) non  fola- 
mente  poco  giovavano  nella  pelle  del  fuo  tempo  , ma  ancora  a mol- 
ti (fimi  erano  di  gran  nocumento  , fe  non  per  altro  , per  recar  loro 
doglia  di  capo . Perciò  lafciando  egli  Ilare  i luffi  del  nafo  , preferì  ve- 
va  odori  anche  poco  (davi , ma  più  fani , e non  già  molti  , ma  po- 
chi . Utili flimo  è il  fuo  ricordo  , nè  ciò  fi  oppone  a quanto  ho  con- 
figliato dì  fopra  colla  ficorta  dì  altri  Autori  intorno  al  valerli  ancora  di 
alcuno  di  efli  odori  fiottili , efTcndo  bensì  da  dir  nocivi  i profumi  cotn- 
polìi  di  foli  ingredienti  per  dir  cosi  effeminati  , ma  rion  già  fe  alcun 
di  effi  venga  unito  ad  altri  odori  mafchili , c alquanto  o molto  fipia- 
centi  alle  narici . 

Il  perchè  lo  fteflò  Diemerbrochio  commendava  qnaG  a tutti  le 
Tegnenti  cole  : cioè  far  profumi  con  incenfo  e bacche  di  ginepro  parti 
eguali , eflendo  che  tal  profumo  , quantunque  vile  e comune , vince 
però  in  vigore  moltiflùui  altri . Prcfcriveva  egli  anche  i tegnenti 

Pafielli  per  profumi  , . 

K.  Incenfo  , gratti  di  ginepro , fuccino  bianco , aita  ( cioè  parti  eguali  , o 
fia  di  cadauno  ) rhezz'oncia  . Mirra  , belzoino  , mafiice  ,fiorace  , una  Aram. 
2.  garofali  dram.  i.  e mez.  Si  polverizzi  tutto , e con  mucilagine  di  dra- 
gante Je  ne  formino  pafielli  da  bruciar  falle  Irage  . t 

Altri  pafielli  . 

X Zolfo , incenfo  , grani  di  ginepro  , pece  navale  aria  mezz'oncia  . Mef co- 
lati , e preparati  fi  riducano  in  pafielli . 

Altri  pafielli  . 

K.  Incenfo  onc.  i.  folfo  onc.  i.  mirra  dram.  3,  pece  navale  , belzoino , fio- 
rate , Juccino , ana  dram.  1.  e mezz.  garofali  dram.  j.  fe  ne  faccia  polvere, 
«I  K 2 a cut 
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a cui  aggiungi- dio  di  ginepro  J crup . 2.  con  mucilagine  di' dragante  quanta 
bafii , e fe  ne  facciano  pezzetti  per  profumi  . 

11  Scnnerto  per  gli  Poveri  preferivo  la  Tegnente 
Polvere  da  far  profumi  . 

K.  Bacche  di  ginepro,  manipoli,  o pugni  2.  Jcorze  di  lacche  di  lauro  ma - 
tiip.  1.  incerfo  mezza  libra,  figli*  d'abfntio,  0 fa  medicherie , rntà , quer- 
cia , ana  manip.  2.  Jegatura  ih  legno  di  ginepro  manip.  4.  ambra  bianca  onc. 
1.  fe  ne  faccia  polvere.  • ' 4-s” 

li  medcfimo  , e Gregorio  Horftio  lodano  molto  per  la.  pruova 
fattane  quelita 

filtra  polvere  da  far  profumi.  '• 

K.  Bacche  , 0 fa  grani  di  ginepro  manip.  4.  radici'  di  rilento  , di  forza 
cf  errore  di  lieta  , corno  dt  becco  rajpato  , Juhina  , ana  manip . 2.  fighe  di 
quercia,  mina,  ana  <uc.  1.  Je  1 e Jaccia  polvere,  e fi  bruci  per  le  fianze. 

Tomo  poi  ad  inculcare  , che  il  lolo  fifa  può  fervi  re  d’un  niirabu 
profumo  , poiché  il  fuo  alito  e-  fumo  refifte  mirabilmente  a gli  aliti 
peftilcnziali  , c toglie  in1  poco  tempo  ed  ottimamente  , le  corruzioni 
dell’aria  .•  Ma  perché  folo  elfo  rielce  troppo  (piacevole  , e ftringc  il 
rcfpiro  , perciò  gioverà  mifcbiarlo  con  aldi  meno  molefti  luffumigj  . 
Anche  la  pece  è fiimatiflima,  edeffa  dicono  che  fu  il  fogreto  d’ippocrate 
per  correggere  l’aria  infetta . Lo  fteflb  buon’effètto  può  lperarfi  da  al- 
tri bitumi  Pazienza  .le  il  nafo  ne  ha  dtfgulio  : la  fanita  ne  avrà  bea 
vantaggio . Oltre  di  che  non  c’fc  ncceflità  di  ftar  nelle  Ganze  , allora- 
clic  fi  profumano  col  folfo . E’anchc  migliore  il  fidfi  col  nitro  , e per- 
ciò la  ptlvtre  dà  fuoco  è tenuta  per  egregia  ed  ottima  medicina  per 
purgare  l’aria  . Levino  Lem  rio,  ed  altri  lodano  molto  per  gli  fuffimigj 
le  otrmi  delle  beftie  , ficcome  ricche  di  fai  volatile  , e marììmamentc 
quelle  di  becco  . Poffono  anche  bruciarli  fcarpe  Vecchie , e peli , e un- 
ghie, ed  anche  ferco  di  befiie  bovine  : delle  quali  colè  io  fo  menzione, 
perchè  in  difetto  di  meglio  poffano  i Poveri  ricorrere  ad  un  si  facile 
profumo  . Anche  il  fumo  del  buon  tabacco  c creduto  giovevole  più  di 
moltifiimi  altri  per  impedire  , o eftingucrc  il  contagio  dell’  aria  nelle 
cafe  . Sembra  poi  ottimo  configlio  , quando  il  tempo  /ion  fia  picvofo 
o nebbiofo , l’aprire  la  mattina  una  o-  due  ore  dopo  la  levata  del  Sole 
le  fineftre  delle  camere  , quelle  però  , clic  riguardano  l’ oriente  , e 
molto  più  le  volte  a tramontana,  acciuchò  vèntri  buon’uria , Infoiando 
Tempre  cliinfe  quelle,  che  mitrano  il  mezzo  dì , e le  cloache  fetenti, 
o altre  cafe  confinanti , ove  foflèro  Ammorbati . Il  vento  aquilone  , o 
fia  la  tramontana  , è tenuto  da  Ippociatc , c da  gli  altri  Medici  per 
molto  Calorifero  in  Europa;  e all’incontro  i venti  fpiranri  dulfauflro , 
cioè  dal  mezzo  dì,  fogliono  effere  noci  vidi  mi  , offendo  fiato  offervato 
infili  da  1 linio , che  fpirundo  gli  fcirocchi  s’aumenta  la  pelle. 

Per  conto  del  mangiare  , e bere  , allora  più  che  mai  debbono 
guardarli  gli  Uomini  da  cibi  malfatti , c di  cattivo  nutrimento , e dal- 
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le  bevande  guade  , o pemiciofc  anche  in  altri  tempi  . Non  è qui 
luogo  da  copiare  la  (cuoia  Salernitana  ; e farebbe  anche  per  altro 
imprefa  tendente  al  ridicolo  il  metterli , come  appunto  fanno  alcuni 
Medici  , ma  non  di  prima  sfera  , in  trattando  del  contagio  , a deci- 
dere fopra  l'utile  o danno  d’una  lunga  ferie  di  carni  , pefei  , frutta  , 
&c.  ventilando  tutto  , come  vuole  la  lor  fantafia.,  e pronunziando: 
quefto  è buono-,  cfano-,  quell'  altro  è cattivo.  Una  tale  fcrupolofità 
vien  derifa  dai  Medici  più  uflfennati,  perch’eglino  fanno,  non  doverli» 
nè  poterli  .camminare  con  si  rigorofo  bilanci  no  , e dcpenderc  il  bnono  o il 
cattivo  de  i cibi  , non  tanto  dalla  lor  qualità  , quanto  dalla  difpofizione 
di  chi  bada  prenderli . Batterà  pertanto  avverti  re,  che  i comcttibili  , de’ 
quali  abbiam  detto  di  fopra  doverli  proibire  il  mercato  , regolarmente 
fi  hanno  a fuggire  da  tutti  in  tempo  di  contagio  ; cd  clTcr  bene  1’ aflc- 
nerfi  per  quanto  fi  può  da  quelli , che  li  credono  di  mal  fugo  o per  la 
lor  troppa  gr  a (lizza , o troppa  durezza  , o troppa  facilità  a corromperli, 
come  per  ^tempio  le  carni  <li  porco , ed  altri  gralfumi  , ' i falmorù  , le 
aiutile-,  i legumi  , Matte , i cocomeri  » i meloni , le  ceraje  , le  perfida , 
o lia  i perfici  , efortando  inlino  alcuni  » non  mangiare  quafi  mai 
frutta  in  tempo  di  pelle  : il  che  a tue  fembra  troppo  , c cosi  credo 
clic  parrà  a i più  Intendenti  di  me . Convengono  ancora  gli  Scrittori  » 
doverfi  allora  più  ebe  mai  lafciarc  i cibi  molto  dolci  , come  il  me- 
le , i conditi  , lo  zucchero  , ed.  altre  limili  dolcezze  anche  de'  vini  , e 
delle  frutta  ( nè  1'  acquavite-  è creduta  giovevole  ) attendendoli  per 
quanto  fi  può  a cibi , e bevande , che  abbiano  fapor  naturale  e lano 
di  acido , e di  amaro.  Perciò  fono  anche  da  ricercarli  allori,  liccome 
utililTinri  , i limoni  , cedri  , ed  aranci,  i pomi  cotogni,  e i granati , il 
ribes,  c limili,  che  poffono  coll’acetofo  , cd  attringeute  loro  prcfcrvarc 
dalla  corruttela  , e dallo  feiogUmcrrto  gli  umori  , e il  langue  , mi- 
Icliiandone  il  fugo  col  vino  , o fpemendolo  fopra  le  vivande.  Anche 
le  feorze  de  gli  agrumi  fon  buone  . Del  retto  chi  è folito  a nutrirli 
di  cibi  grofli  , non  dee  allora  mntar  regittro  , ficcomc  nè  pure  chi  è 
MTucfatto  a cibi  leggieri  , e di  facil  digefiionc  ..  E perchè  è comune 
opinione  , affittita  ancora  da  non  pochi  Medici.  , che  gli  agli  , e le 
cipolle , fiano  pn  gran  prefervativo  contro  la  pelle , fi  vuol’avvcrtirc  , 
clic  tal  credenza  viene  impugnata.  da  altri  Medici  , tenendo  etti che 
»i  fatti  cibi  , almen  l’ aglio,  fiano  di  cattivo  fugo,  e producono  de  i 
mali  effetti  nel  corpo  emano  . Tuttavia  per  la  Gente  di  ftonv.co  ga- 
gliardo , e tifata  alle  fatiche,  quali  per  l’ordinario.. fono  i Contadini, 
e ì Facchini  , l’arte  medica  li  permette  , c forfè  loro  giovano  affai. 
Potrebbe  configlinrfl  a i Delicati , e a i Metrici  della  fatica  corporale, 
che  fc  ne  afteneffero  , almeno  dall*  aglio , chiamato  da  Galeno  triaca 
bensì  de’  Ruttici  , ma  non  già  di  tutte  le  Pedone  , quando  non  vo- 
leflimo  fupporre  , che  1’  aglio  pvefo  in  difcrcta  quantità  poteffe  colle 
fne  parti  Ialine  e penetranti  avvalorare  la  digc&ion  del  ventricolo  Ipef- 
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fo  languente  nelle  Pcrfone  delicate  , e introdorre  col  fao  odore  ne* 
floidi  certe  -parti  vigorofc  per  refi  fiere  a gli  aliti  petìilenziali  . E che 
qnefti  fratti  dell’orto  pollano  , le  non  con  altro-,  almeno  col  grave 
loro  odore  difendere  dagli  (jpiriti  vclenofi  della  pelle  , io  facilmente 
il  credo,  nè  traevo  chi  Irai  Medici  fi  metta  a rifolntamente  negarlo, 
per  nulla  dire,  lcrivcifi  dal  Scnnerti  , che  fe  non  fon  buoni  per  ali- 
mento , fiano  ben  buoni  per  medicamento  contro  il  morbo  fuddetto . 

E quello  quanto  alla  qualità  de’  cibi  , e delle  bevande  . Quanto 
alla  quantità  , fi  dee  ricordare  , che  il  troppo  , e il  troppo  poco  fo- 
no due  eftremi , da’  quali  dee  allora  più  che  mai  tenerli  lontano  , chi  1 
vuol  p-.el'crvarfi  , ed  ama  la  fua  falute  . Se  fi  ha  da  pendere  all’  uno 
di  quelli  due  eftremi,  fi  faccia  allora  verfo  il  poro,  più  tofto che ver- 
fo  il  molto  , con  guardarfi  accoratamente  da  i conviti  , e dalle  gozzo- 
viglie , o dalla  moltiplicità  delle  vivande  , e fopra  tutto  da  certe  com- 
pofizioni  inventate  dal  frenetico  ludo  della  -gola  per  rovina  de  gli  fto- 
machi  , e difpendio  delle  borfe . S’  hanno  per  configlio  di  tutti  da  a- 
mare  , ed  eleggere  cibi  e vivande  fempliei  c naturali  ; e ancora  di 
quelti  conviene  mangiar  moderatamente  per  ifchivar  le  indigeftioni  e 
crudità  , cioè  la  Porgente  della  maggior  parte  de  i mali  , che  fanno 
fare  il  meftier  del  corriere  ai  Medici,  c buone  faccende  alla  morte. 
Qnefti  fon  ricordi  utijifijrai  per  tutti  i tempi  , ma  fpezialmentc  per 
quei  del  contagio,  ne’quali  per  l’ordinario  chi  ha  umori  cattivi  più  de 
gli  altri  è in  viaggio  per  qnel  Paefe,  ove  i Medici  non  hanno  giuiif- 
dizione  . La  fperienza  poi  ha  fatto  vedere  con  troppi  caG  ( non  do- 
vendoli attendere  alcnni  pochi  in  contrario)  che  1*  ubb riachezza  allora 
è più  che  mai  perni  ciò  fa  ; anzi  alcuni  proibifcono  affatto  in  quelle  con- 
giuntale il  v ino  . Ma  per  parere  de’  Migliori  -e (To  , purché  fano  , e mo- 
deratamente prefo  , è prefervntivo  dalla  peftilcnza  ; il  che  fa  a (Ti.  rito 
ancora  dagli  Antichi  . Anzi  alcnni  il  lodano  c permettono  infino  alle 
Perl'one  febbricitanti,  ferite  dalla  pelle  medefima , e ne  concedono  più 
fpclfi  i bicchieri  alle  malinconiche  . < a>> 

• • Che  la  fteffa  moderazione  s’ abbia  a fervane  nell’  ufo  del  foum , e 
della  vigilia  , cflèndo  cattivo  l’ eccedo  d’  amendue  , ce  ne  avvertì , fon 
già  due  mila  anni , Ippccrate  in  nno  de’  faci  Aforifmi  . A i Dormiglio- 
ni ha  un  gran  genio  la  pelle  per  parere  delP  Unrzero.'  Egli  ò Tempre 
pcricolofo  il  dormire  fopra  fieno  , e paglia  fatti  di  frefeo , o dì  notte 
a certe  arie,  ma  fpezialmentc  in  tempi  di  pelle.  Similmente convien 
temperare  il  troppo  moto , o la  troppa  quiete  del  corpo  , con  quella  av- 
vertenza però,  che  ne’  tcpipi  fimi  inerita  atque  turpedo  piar  detrine>ti 
facit , qtiam  exrrcitium , come  diceva  Catone , riferito  da  Anlo  Gellio  ; 
ma  qualora  l’Uomo  fi  truovi  in  mezzo  alle  morti , più  fienra  , o men 
pericolofa  farà  la  quiete,  e l'ozio,  c maffimamentc  per  chi  non  è av- 
vezzo in  altri  tempi  a tener  molto  in  moto  i piedi  c le  braccia  . Cer- 
to non  farà  Ce  non  giovevole  il  guardarli  allora  da  qualunque  grave 
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fatica,  che  rifcaJdi  di  fovcrchio  , e fianchi  le  membra  , indoccndofu- 
dore  , perchè  così  troppo  aperti  i pori  più  facilmente  contraggono  i 
malori  dell’  aria  impara . Hanno  offervato  i Saggi  , che  dopo  i violen» 
ti  cfercizj  molte  Perlone  venivano  forprefe  dalla  pefie  , di  modo  che 
avvedutane  anche  i -Contadini  non  fi  arrifehiavarto  poi  a continuare 
le  lor  neccffarie  fatiche  . In  alcuni  Pacfi  il  gnfio  del  nuotare  ne’  filimi 
era  pagato  tiene  (petto  dal  tcrribil  difgufio  della  pifte  , che  fopra v ve- 
ni va  . Intorno  alla  ritenzione- , ed  ejcrezwe  dette  afe  covjuett  non  potrei 
dire,  fe  non  cole  Ipettanti  alla  dietetica  di  tutti  i tempi  •,  c però  mi 
butterà  di  aggiungere  , avere  la  iperierza  inlegnato,  che  allora  più  che 
mai  % hanno  con  gran  temperanza  da  cercare  i piaceri  leciti  del  tanto 
matrimonio,  perchè  ciò  in  tempi  pcltilenziali  troppo  dilpone  r corpi 
a facilmente  ricévere  gli  (piriti  vclenofi  della  pelfima  influ  nza  , che 
corre.  Sei  ricordino  lpezialmenré  gli  Spofi  rovelli,  fra  i quali  è fiato 
notato,  che  fpefie  fiate  la  morte  ha  introdotto  un’eterno  divoizio. 

Finalmente  le  gagliarde  fajfani  dell'  animo , regnando  il  contagio, 
poffono  chiamarfi  i primi  beccamorti  dell’ Uomo  . Gridono  qui  ad  nna 
voce  tutti  i Medici,  che  fpeziaFirente  la  collera , la  mali' conia,  e il 
terrore  s’hanno  a fuggire  , come  la  pefìe  medefima,  e doverli  in  lo- 
ro vae  dar  luogo  all’  intreftjrzza  , ilarità,  c quiete  deir  animo.  Tuci- 
dide racconta,  che  nella  gravifijma  pefie,  da  luì  deferi  ita  , più  degli 
altri  cadevano  clìinti  i M ilinconici  e Paurofi . Altrettanto  hanno  offer- 
vato  a i tempi  loro  direi  fi  Medici,  e fra  gli  altri  il  Senncrto  attetta, 
elfi  re  fiati  prefi  da  quefio  morbo  non  pochi  pel  folo  terrore  conccputo 
al  mirar  da  lontano,  o pure  lenza  vederlo  al  folo  afcoltare , che  paf- 
fava  folto  le  fine  (tre,  il  carro  funefio  , in  cui  erano  condotti  i cada- 
veri de  gli  eltinti  . Altri  (paventati  da  un  folo.f<{gm  funefio , fi  fen  tan- 
to abbattuti  di  cuore  , che  caduti  infermi  hantfo"  delulò  tutti  i medi- 
camenti . Ed  è anche  fiato  avvertito  , effere  più  rade  volte  feampati 
coloro , che  dopo  un  gran  terrore  contraevano  la  pefie , che  gli  altri 
affaldi  dal  morbo , ma  fenza  precedente  cofiernnzionc  d’  animo  . Fe- 
rita 1’  immaginazione,  c mefli  in  difordinato  moto  gli  fpirti  e gli  u- 
mori  da  qualche  fpayentofo  fpettacolo  , troppo  agevolmente  fi  prende 
il  veleno  pcftilenziale  , ed  anche  fenza  pefie  fi  muore  talvolta  di  pu- 
ra cofìtrnazione , ed  umor  nero  . Per  lo  contrario  le  offervazìoni  fat- 
te ci  aflicurano  , che  i 'Qara&giofi , gl’  Intrepidi , cd  Allegri  fono  men  fog- 
getti  all’  infezione  ; c però  dovrà  allora  eleggerli  una  forma  di  cafìan- 
za  Haitiana,  e di  allegria  onefia  d’ animo,  fuggendo  la  meftizia , c la 
paura , t le  cccafioni  di  adirarti  , con  tenerli  a memoria  le  parole  del* 
Bauderon  parhntc  della  pelle  r Cotjùlentet  ut  ■plunmum  Jervarrtur  ; cantra 
MetìcuUJì  facile  corripiuntur . Tanto  è ciò  vero,  che  non  mancano  Fi- 
loiofi  c Medici,  condutticr  dei  quali  è l’flmonzio,  i quali  penfano, 
che  la  cagione  proflima  ed  cffenziale  della  Pfùe  altro  non  fu  , che  il 
terrore , e non  già  la  comunicazióne  de’  fottilifiimi  fpiriti  pcltilenziali . 

An- 
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\nthe  il  Ricino , trattando  della  pelle  di  Lipfia  dell’  anno  i<79-  « 

I,,  renata  la  medefima  opinione.  Il  l'addetto  Elmonzio  pero  mtegna  , 
non  badare  il  non  apprendere  per  terribil  cola  la  pelle,  ma  edere  ne- 
oerflirio  il  credere,  c tener  per  certo,  che  non  ne  refteremo  infetta 
perchè  in  tal  maniera  1*  archco , o fia  V aura  vitale  dell  Uomo , vie- 
ne a fortificarli  con  un’idea  contraria  all’ .dea  permciofa  che  può  in 
noi  imprimere  il  Terrore  , c-la  paura.  Io  per  me  non  credo  vero  tutto 
ciò  che  in  quello  propolito  hanao  alcarn  Autori  ferino , e molto  meno 
mi  afllcuro  fopra  l’ idea  fantnftica  dell’  Elmonzio  ; ma  con  tutto  ciò  pol- 
ftamo  almeno  di  qui  maggiormente  imparare  v edere  allora  di  lontre,  a 
elevamento  in  sua  .dar  li  dalla  paura , c da  ognt  gagliarda  apprendi 
quel  morbo  micidiale,  e (Tendo  probabile,  che  una  tal  paflione  cagio- 
ni la*  deordImre  delle  parti  lpiritofe  del  langue  , nel  quale,  flato  poi  fi 
venda  elio  più  atto  a ricevere  con  minore  contrailo  le  vdenolc  im- 
prelTioni  ce  gli  eftiuvj  contagiofi . 

CAP  II. 

: 

Cautèri  commendati  per  prqfervarfi  dalla  pejìe  . Qtiali  Perfine  più  facilmente 
contrae  ratto  il  morbo.  Salji,  e medicine  filiti  roe  , prejervaint  btajimau. 
Amuleti  o ferie  lofi , o dubbiofi  centra  la  penitenza  . Attenzione  de  Ma- 
,ijì  rati  centra-  chi  Jpaccia  rimedj  vani  o nocivi.  Sacchetti  prejervativi  .U- 
% del  Matti' lo  utile  anche  nella  prejervatha . 

AI. tri  rimedj,  che  più  da  ricino  fervono  a prefervar  dalla  pelle, 
ci  vengono  fuggtviti  dall’arte  medica.  E primieramente  i caute - 
tj  , o fia  le  fontanelle  , fatte  q nelle  braccia,  o nelle  cofcie  , non  han- 
no più  predo  alcuni  Medici  moderni  quel  credito,  che  aveano  predo 
gli  antichi . A me  non  fi  conviene  1’  cfaminar  le  ragioni  dell’  una  e 
dell’altra  parte  * ma  1’ avvitar  fidamente  , che  in  moltiffimc  pelli  . fi 
fon  vedati  dei  mirabili  edetti  di  un  tale  sfogo  artifiziale  degli  amo-, 
ri  nocivi  c corrotti  del  corpo  umano  ; e perciò  ne  è fommamente 
commendato  e configliato  1’  ufo  per  prefcrvarfi  dal  contagio  nelle  Ope- 
re dell’  Ingrafcia  , dell’  Arcolano  , del  Parifino  , del  Pareo  , d'  Antonio 
Porto,  di  Niccolò  Mada , d’ Ercole  Saiionia,  dei  Sennevto,  dell’  Unt- 
*ero  , c di  altri  adaifiimi  Medici  inficili  , coi  quali  lì  accordano  il 
Diemerbrochio  , l’  Etmullcro , ed  altri  moderni  , che  nc  han  vedute 
eglino  tìcfli  le  pruovc  . Anzi  gioverà  rapportar  qui  le  parole  precife 
. diAlcdandro  Madaria:  Ulud , lcrive  egli  , experientia  Jatìs  coirfirmavst  , 
quandequidem  accurata  objervatione  eompertum  ejì , non  Jolum  apud  tur*  ve- 
runi etiam  apud  Vene  ter  , Fatavi  nos  , b alv.t , ex  iirfinitu  peflUentsa  Jubltt* 
tir  , aut  nullos , attt  certe  paucos  ebiijji  , qui  bus  alicubi  caute  ria  inujla  cj- 
fint  . Abbiamo  parimente  da  Guglielmo  fidano  , che  nella  fiera  pelle 
di  Laufanna  del  KSia,  nìuno  di  quef,  che  portavano  cautcrj , vi  rao- 
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ri  fli  peftc  , a riferva  di  uno  o due , piali  prima  di  inali  umori  ; e 
però  aggiunge  egli , di  avere  oflcrvato  in  fe  Hello  , c in  altri , quan- 
to fia  efficace  un  tal  prefervativo  . Giorgio  Guamcro  aneli’ egli  attefta 
di  non  aver  veduto  T che  nella  pelle  di  Venezia  del  1576.  moriffe  al- 
cuno di  quei,  che  fi  erano  premuniti  con  fontanelle  ; e il  .Qnercetano  feri- 
re di  aver  conolciuto  molti  Ccrufici  deftinati  alla  cura  degli  Appella- 
ti , che  fi  difefci»  meglio  con  quello  , che  con  alcun  altro  rimedio  . 
Girolamo  Mercuriale  , nomo  aneli’  egli  di  fperienza  e credito  riguar- 
devole , ne  le  ri  ve  ne’  figlienti  termini  : Diedra  , quoti  ego  experientia  vi- 
di . PoJJùm  tefiuri  , vie  innuaieros  bar  fejìe  extincia  vidtjjè  , nec  unquaat 
vidijji  quamquam  , qui  haberet  canterini»  , frxter  unum  t annua  , atque  il - 
ìe  erat  Sacerdote  Interrinovi  etiam  bar  de  re  multor  Medirot  , qui  t «fieni 
J'unt , neaiinem  Jè  vidijji  . {mio.!  qui  de  ai  argumentum  effe  fot  ed  , hoc  gemi 
auxiìii  atag  riopere  conducere  , C j umilia  cum  catione  : qkandoquidem  per  cau- 
terio , tamquam  per  citacele  , continuo  iebores  pravi  , il  putredini  obmxii 
edueuntur  . Parimente  Giovanni  Dolco  attefta  di  averne  veda t a felicif- 
fima  la  fperienza  nel  contagio  de’ fuoi  giorni.  E però  mi  ha  qnafi  fat- 
to ridere  Olao  Borrichio  , uomo  per  altro  celebre,  il  quale  appref- 
fo  il  Boncto  pubblica  come  un  fi-greto  imifervatum  baciente , il  vantag- 
gio , che  nella  pelle  fi  ricava-du  i cauterj  . •Deprehenjum , dice  egli  , vo- 
lai , graffivi*  bine  ante  20.  attua  peflilentia  , propemtdum  extinciunt  fiiff 
tornai  neminem  , quibus  in  aliqua  corporii  parte  biadai, t fmiticuii . La  tlcf- 
fa  offervazionc  fu  fatta  dal  P.  Chirchero  , il  quale  nel  fuo  Trattato 
della  pelle  nftèrifee , che  durante  il  contagio  di  Roma  del  1656.  ov’ 
egli  fi  trovò  , niuno  legnato  con  quelli  fpiragli  della  natura  , fu  in- 
vaio dalla  pelle  , e riferva  di  alcuni  di  vita  epicorea  e dilfoluta  , fic- 
comc  egli  intele  di  poi  da’  Medici  degni  di  fede  . Parmi , che  m que- 
llo anche  il  Chirchero  pclfa  meritar  fede  da  nei  j.e  tanto  piu  , perchè 
ne  fa  fede  ancora  il  celebre  ed  accuxatiilimo  Monfignor  Lancili  Medi- 
co Pontificio . 

Nulla  però  di  meno  hanno  licenza  i Lettori  di  dar  qualche  cala- 
ta a tanti  magnifici  encornj  de’  cauterj , giacche  del  loro  valore  , per 
quel  che  concerne  la  prelcrvativa  , non  è si  facile  l’  addurre  qualche 
fi  fi  coana  tornio?»  ragione  , clic  appaghi . Oltre  di  che  pnò  avvenire  , che 
non  in  tutte  le  pelli  fi  ottenga  lo  fteffo  buon’  clfetto  ; c in  fatti  il 
Diemcrbrochio  fcrivc  di  aver  oflervato  in  quella  de’  fuoi  giorni  , che 
qualche  Perfona  mancò  di  vita  pel  veleno,  contagiofo  , tuttoché  prov- 
veduta di  fontanelle.  Forfè  era  gente  difordinata . Comunque  però  fia, 
buon  configlio  reputo  io  il  nou  trascurare  in  occorrenza  di  pelle  que- 
fìo  prelcrvarivo  , o almcn  quello  tentativo  , che  che  Sentano  in  discredito 
di  elfi  alcuni  moderni  Seguaci  delle  ingegnofe  , ma  non  di  rado  lira- 
vaganti  idee  dell’  Elmonzio  , giacché  la  fperienza  , piu  venerabile  di 
tutte  le  Ipecn  azioni , Sembra  commendarlo  per  utile  , e vicn  elfo  con- 
figiiato  anche  dal  mentovato  Diemcrbrochio  ; c tauto  più  , perchè  non 
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è molto  l’incomodo  di  tali  cmiffarj  , quand’anche  fodero  fuperflui. 
e ceffata  la  pefte-,  e il  bifogno , fi  può  facilmente  Iafciarne  1’  ufo . Fa 
a nelle  notato,  clic  alcuni  fentendofi  affaliti  dalla  pelle,  avendo  pron- 
tamente prefo  qualche  rimedio  fudorifero , ne  reftarcno  liberi  in  bre- 
ve , coll’  avere  la  natura  cacciato  fuori  per  le  fontanelle  una  marcia 
nera,  e vclenofa.  11  fuddetto  Chirchcro-  fcrive  di  aver  conofciuto  un 
Medico  depntato  alla  cura  d’uno  de’ lazzeretti  di  Roma  , che  fi  fece 
cinque  cautcrj , e fi  prefervò  fempre-illefo . Io  non  afiicurerei  però  . 
che  quella  foffe  la  prccifa  cagione  di  efferfi  egli  felicemente  fai vato  * 
ma  dirò  bene  di  effer  io  periuafo , clic  almeno  per  la  curativa  poffo- 
no  recar  molto  vantaggio  si  fatti  cmiflarj . Per  quelle  medefime  ragio- 
ni e lodato  da  alcuni  Medici  , al  primo  lbfpetto  di  aver  contratta  la 
pelle  , il  forar  la  cute  di  quà  c là  nell’  eftremità  de*  mufcoli  delle  brac- 
cia , ovvero  de’  fianchi  , con  poi  mettervi , e tenervi  dentro  radice  di 
elleboro  nero  .,  come  fi  fa  a i buoi , c cavalli , effondo  veramente  tal’ 
erba  un  fcmplice  di  gran  forza  per  attracre  (mi  lì  a lecito  di  così  par- 
lare ) o per  purgale  (qualunque  fia  il  modo-,  con  cui  ciò  fi  Caccia  )i 
cattivi  umori,  c i fali  peccanti,  e potendo' effo  in  tal  goffa  impedi- 
re la  gcncrazion  dei  carboni  , e de  i tumori  pefiilcnziali . Se  poi  tal* 
operazione,  chiamata  Jetaccio  , c dai  nofìri  popolari  fedagno  , riefea  di 
grande  utilità  alle  pruove , noi  fo  dire  ; ma  fembra , che  non  dovreb- 
be fe  non  giovar^  per  1’  analogia  , che  ha  co  i cautcrj  . Angelo  Sala 
molto  la  magnifica,  citando  ancor  qui  la  fperienza  fua  , e contando 
miracoli  dell’ elleboro  nero , del  quale  dice  egli  non  darli  medicamen- 
to più  efficace  per  tirar  via  gli  muori  peccanti . Nulladimeno  effendo 
i Medici  chimici , fra  i quali  è celebre  quofto  Autore  , in  concetto  di 
aprir  molto  la  bocca,  bifogna  ftar  cauto  in  credergli  tutto)  e in  fine 
effendo  quello  un  «medio  dolorofiflimo , fi  dovcrà  andare  adagio  a va- 
lerfenc , c a ccnfigliarlo.  Quello  sì,  che  vien  tenuto  per  certo,  fi  è, 
che  non  meno,  e forfè  più  dei  cautcrj  artificiali,  giovino,  e difen- 
dano dalla  pelle  i cautcrj  fatti  d illa  natura  , quali  fono  la  regna , le 
ulcere , c le  fijlole  ; c però  allora  non  bifogna  chiudere , nc  levare  que- 
lli canali  , c sfoghi  de  i perverfi  umori , ma  lafciargli  aperti  per  ìfpc- 
ranza  di  un  maggior  benefizio.  Quella  è fentenza  qual?  comune . 

Oltre  a quelle  Pcrfone  fottopofle  men  dell’  altre  all’  infezion  del- 
la pelle , nc  accennerò  qui  per  parentefi  alcune , che  più  o meno  vi 
fono  foggette  . Già  notammo  , clic  i Fanciulli , e i Giovanetti  a cagio- 
ne non  men  della  lor  tenera  compitinone , che  della  lor  poca  avver- 
tenza , più  di  tutti  fon  facili  a contrarre  quello  morbo  attaccaticcio. 
A i Vecchi  difficilmente  fi  appicca  effo  ; e le  Dorme  più  dbgli  Uomini , 
e più  le  Parturienti , e più  le  Gravide -,  che  le  altre  , il  contraggono  . 
IPodaSroJi , o fia  Gottojì , e i Qeartanarj , meno  degli  altri  ; e i Flem- 
matici men  dei  Sanguigni , c Biliofi  prendono  la  pclìilcnza  . Così  le  Pcr- 
fone comode  , c ricche  men  dei  Poveri  , a cagione  del  loro  miglior  nu- 


DELLA  1»  E S T E L T B.  IL  CAP.  II. 


trimento,  e governo,  c non  gii  peraltro  privilegio.  Del  reflo  quan- 
tunque regolarmente  più  fiano  in  pericolo  di  tettar  ferite  dal  veleno 
della  pellilcnza  le  Pcrfone  piene  di  cattivi  umori , e difordinote  nella 
dieta , che  non  fono  i ben  fatai  di  corpo  , c ben  regolati  nel  vivere  : 
tuttavia  bifogna  confettarlo  , la  pelle  non  porta  rifpetto  nè  meno  a 
quelle  ; nè  ferve  allora  il  gloriarli  di  fentirfi  ben  Torte  , giovane  , e 
fano  , perchè  più  forte  li  è la  malignità  di  quello  nemico  nell’  affa- 
li re  i corpi  umani  , o deboli  , o robofti  , che  fiano , qualora  efii  non 
illan  bene  in  riguardo.  11  che  fia  detto  per  configliar  le  cautele  a chi 
può  ; poiché  per  altro  è degno  di  molta  attenzione  l’  ofiervazion  fat- 
ta da  alcuni  : Cioè  , che  nel  principia  dei  contagi  molti  di  coloro, 
che  fervono  agli  Appellati  , fi  appellano  anch’  elfi  , e molti  ancora  nc 
muoiono . Crelcendo  la  lìrage  del  moti»  , meno  di  quelle  Perfone  re- 
tta infetto,  c allorché  il  contagio  è nel  tuo  furore,  e in  declinazione, 
pochilfimi  , e quali  ninno  di  tali  Serventi , o Beccamorti , fi  infetta- 
no ; o pure  infettandoli  , meno  degli  altri  rellano  offefi  . Può  proce- 
der quello  o dal  rellare  in  vita  qnci , che  hanno  interna  difpofizio- 
ne  , per  refifierc  al.  veleno  pellilenziale , mancando  gli  altri  , clic  nc 
fon  privi  , o pare  dalla  poca  apprenfione  , e dal  molto  coraggio  di  co- 
ftoro  ; effondo  qnefto  un  gran  prc  ferva  rivo  autenticato  dalla  fperienza; 
ovvero  dall’  affuefarfi  eglino  a poco  a poco  , e col  lungo- ufo  , a quel 
veleno  , talmente  , clic  non  ne  Tentano  poi  nocumento  „ Apprettò  è da 
avvertire , che  chi  una  volta  ha  avuta  la  pelle  , c ne  è gnarito , per 
1’  ordinario  non  è più  foggetto  a quello  pericolo  , durante  la  medeG- 
ma  . Dilli  per  P ordinario , perchè  Marfilio  Ficino  , ed  altri  non  con- 
cedono si  francamente  quella  efenzione  , raccontando  elfi  qualche  ca- 
tti di  chi  più  di  una  volta  è flato  colto  da  quello  morbo  , e 
ne  è relìato  morto  alla  feconda  , o alla  terza  . Ma  Accorile 
fi  o (ferva  , che  chi  ha  provato  Una  volta  i vajuoli  , c la  rofolia, 
o.fia  le  ferfe  , non  toma  più  a patirne,  contuttoché  fi  legga  qualche 
cafo  di  chi  per  la  feconda  volta  nc  è fiato  , o fi  crede  che  fia  flato 
colpito  ; così  è da  dir  della 'pelle  , in  cui  per  lo  più  i Guariti  dalla 
medefima  foglìono  pofeia  andarne  efenti , finché  efla  dura  . Tuttavia 
le  eccezioni , olTcrvate  ancora  a quella  regola , debbono  rendere  guar- 
dinghi , e cauti  i Rìfanati  dal  medefimo  mortaliflimo  morbo  . Anche 
Evagrio  nel  lib.  4.  cap.  28.  della  Storia  ECclefiaftica  narra  , che  in  quel- 
la orrenda  pelle , che  durò  52.  anni,  c girò  per  tutta  la  Terra,  accad- 
de alle  volte , che  chi  una  e infili  due  fiate  era  guarito  da  efii  morbo , alla 
terza  ne  refiava  opprefiò . 

Ritorniamo  ora  ad  altri  antìdoti  prefenati  vi  della  pelle  , infogna- 
tici o dalla  cirugia  , o dalla  farmacia . Alcuni  Profclfori  di  medicina  , 
il  cui  gran  capitale  confitte  nel  prefcrivcrc  a diritto  , e a rovefeio  la 
purgazione  del  ventre  , c la  cavata  del  Jattgue , vogliono  ancora  promet- 
tere l’ immunità  dalla  peltc  a chi  lì  premunifee  per  tempo  con  qoe- 
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fìi  dne  gran  rimedj , replicati  di  quando  in  quando.  Ma  i Medici  più 
accreditati  e faggi  non  (blamente  ne  biafimano  il  configlio,  ma  ci  af- 
ficurano , eflere  riufcito  nn  tal  prefervativo  in  quei  tempi  nociviffi- 
rao  , non  potendo  certamente  i purganti  rendere  più  gagliardi  gli 
umori , e gli  fpiriti  contra  la  pelle  , dopo  averli  sì  fattamente  agita- 
ti c indeboliti  ; nè  potendo  fpcrarfi  di  meglio  dal  fai  affo-  , il  quale 
anzi  può  far  sì,  che  più  intimamente  fi  mefcolino  colje  particelle  del 
fànguc  gli  aliti  peftilenzinli  . Certo  è fiato  allora  offervato  in  affaif- 
fime  pi-nove,  clic  contali  prefercativi  mirabilmente  fi  preparavano,  e 
difponevano  i corpi  a ricevere  con  più  facilità  la  pelle  , e che  più  que- 
fii  , che  gli  altri  ne  rimanevano  eftinti  . Coverà  dunque  il  folo  ri- 
fèrbare  in  quei  tempi  qualche  alleggerimento  di  fangue  a i tempera- 
menti pletorici  ; e lafciati  fiare  i gagliardi  purganti  , farà  da  lodarli 
il  tener  con  piacevoli  medicamenti  fufficientcmente  lubrico  il  corpo*. 
Anzi  qneftc  benigne  medicine  non  fi  dovranno  fcegliere  a capriccio-, 
ma  comporle  di  ingredienti  , che  abbiano  del  balfamico  per  refi  fiere 
Alla  putredine,  e alla  malignità  dei  veleni-,  e fervano  di  corroborati- 
vo alle  vifeere.  Mi  fia  lecito  il  valermi  di' qucfti  termini,  perchè  cre- 
do , ohe  abbafianza  efprimono  ciò  die  voglio  dire.  Sono  in  qne  fio  ge- 
nere decantate  , e lodate  da  tutti  le  antichifltme  fittile  di  nife , o fia 
filiale  de  trrbus , come  un’  antipetìHcnzialc  maravigliofo  •,  c tanto  pili 
fono  effe  da  fiimare  , quanto  che  fi  fanno  con  poca  fpefa , e tengono 
fenza  ferì  libi  le  incomodo  lubrico  « netto  il  ventre.-  Si-compongono  nel- 
la feguente  forma  ..  * 

Pillcle  di  rufi  , e di  tribur  . 

MI.  Aloè  , incevfo  ammeniaco , ara  fart.  2.  mirra  fart:  li  pefiati  , fi  mefeo- 
lino  con  viro  odoroju , e fe  He  formino  pillole  . 

Oggidì  però  fa  maggior  parte  de  i Medici  preforive  queft’  altra 
compofizione  , e la  crede  migliore  . 

Altre  pillole  di  nife  filt  ufitate . 

K-  Alee  epatico  dramme  3.  mirra  dram.  2.  croco,  0 fia  zafferano  , dram.T. 
Di  quefie,  effe  pefie  fi  formano  pillole,  con  ‘acqua  di  melijjà  , 0 di  acetofa , 
e con  vira  odorffo . 

Altri  vi  nnifeono  mczzv  oncia  di  diagridio  , e mezz*  ottavo  di  can- 
fora. Altri  vi  aggiungono  altri  ingredienti  . Vedi  lo  Scradero  , il  Ue- 
mcry  , o pure  il  Donzelli  nel  Teatro  farmaceutico  part.  3.  pag.  654. 
Una  o due  volte  per  fettrmana  prefe  due,  o tre,  o quattro  di  sì  fatte 
pillole  groffe  , come  un  pi  fello  , o cete  , fenza  incomodo  tengono  in 
ubbidienza  il  corpo , e fi  credono  un’  ntilc  prefervativo  . 11  Diemer- 
brochio  dice , che  4.  once  del  feguente  vino  fanno  il  medefimo  effetto. 

Vino  (V  alte  . 

SI.  Podici  cP  angelica  , tC  elenio , di  petafitide , di  dittamo  , forze  d'aranci, 
atta  dram.  1.  aloè  lucido  fcrup.  6.  e mez.  cardo  fante  mezzo  pugno  , cen- 
T aurea  minore  pugn.  2.  abfintio  pugn.  1.  & i telino  minutamente  , e fi  ri- 
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pongano  in  un  facchino  entro  lib.  6.  di  vino  g enerofo  , e no»  fi  levi  via  il 
fiocchetto , Je  non  finito  di  bere  il  vino  . 

Prima  però  d’ inoltrarmi . nel  gran  caos  dei  prefervativi  farma- 
ceutici , che  fi  prendono  in  bocca,  o per  bocca  , mi  sbrigherò  dagli 
«ftemi  . Che  non  fa  1*  intenfo  naturai  defidcrio,  clle’ha  ognuno  di  con- 
fcrvarc  la  fanità,  e li  vita  in  mezzo  a i gran  pericoli  ? EfTo  ha  an- 
che inventato  non  pochi  antidoti  ejleriori  , ed  amuleti  contra  la  pefte  , 
con  dar  loro  o buonamente  o maliziofamente  un  credito  c fpaccio 
confidcrabile  . Gli  Aftrologhi , c r Superffiziofi  hanno  inventato  molti 
figilli,  medaglie,  bullettini , anelli,  carte,  e limili  cofe  con  figure, 
fegni , numeri , e parole  anche  facre  . Alcuni,  c ni  a (firn  a mente  in  Ger- 
mania , efaltano , e danno  per  un  prefervativo  maravigliofo , il  porta- 
re in  tempi  di  contagio  fofpefo  al  collo  un  rfipo  Peccato,  o bruciato, 
e ridotto  in  cenere,  e chiufo  in  un  Pacchetto  . Altri  nella  PtefTa  guifa 
configliano  il  portate  argento  vivo  ben  cliiuPo  e figillato  fcon  cera  in 
una  noce,  © in  una  penna  da  Peri  vere  , « ne  raccontano  mirabili  ef- 
fetti . Per  parere  di  altri  lo  fine 'aldo , lo  zaffiro,  il  giacinto  , ed  altre 
gemme  appefe  al  collo,  in  maniera  che  tocchino  1’  efterna  rcri^n  del 
cuore , attcrriPcono  talmente  la  pefte  , che  non  oPa  accoftarfi  . Più  ce- 
lebri degli  altri  Pono  gli  amuleti  d’ arfenico  criftallino  puro  , o varie 
patte  e compofizioni  di  polveri , erbe  , nelle  quali  entra  arfenico  , 

0 fiblimato , da  portar  cbiuPc  in  uno  zendado  , o Pacchetto  di  tela  vi- 
cino al  cuore.  Anche  »■  nofìri  Medici  italiani,  efra  efii  alcuni  depri- 
mi , commendano  forte  quello  Pcgreto  , citando  mafTimamente  Tcleni- 
pio  di  Pupa  Adriano  VI.  che  dicono  prcPervàto  dal  contagio  per  mez- 
zo d’  una  lamina  d’  a fenico , portato  Popra  la  region  del  cuore , c Po- 
ftencndò  che  1’  un  veleno  refifte  all’  altro  . 

Io  falcio  altri  limili  citriofi  antidoti  , c mi  riftringo  adire,  che 

1 precetti-  della  Religione  infallibile  fon  chiari-,  contra  que’  rimedj , che 
vengono  manipolati  dalla  fuperftizione  elTcndo  non  mcn  delitto  pref- 
fo  a Dio,  che  follia  prclTo  gli  Uomini,  il  preftar  fede  a tali  invenzio- 
ni . E per  conto  de  gli  amuleti  velenoii  , creduti  contraveltni  , i più 
faggi  tra  i Medici  li  vogliono  sbanditi  dall’  ufo  ; e ciò  perche  la  ragione 
fa  intendere , che  o non  fono  atti  a giovare  * come  fi  crede , o poflb- 
no  anche  nuocere  .*  In  fatti  la  (pervenga  adduce  var)  cafi  fanelli , che 
qui  non  importa  riferire,  avendo  efli  avvelenato  chi  veniva  a fudare , 
c chi  permezzo  loro  fi-  erodeva  ficuro  dall’  altro  veleno  , e non  aven- 
do cfii.difcfo  tanti  altri  dalla  pefte-,  che  pur  deridevano  ! Medici  con 
portar  fintili  amuleti  . Io  per  me  non  ofcrci  adatto  riprovare  1’ ufo  di 
quelli  pretefi  rimedj  ; ma  dirò  bene  , che  non  faprei  fidarmene  mol- 
to . E fc  talun- riPpondefiTe  , che  per  atteftato  d’infigni  Medici  hanno 
elfi  giovato  , c giovano  nella  pefte,  fc  gli  vuol  rifpondere  più  che  dif- 
ficile in  molti  cafi  ( e poffono  in  ciò  prendere  abbaglio  anche  le  prilffc 
tede  ) il  decidere  , qual  cagione  o rimedio  abbia  prccifamente  prefer- 
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fato  dal  male,  o falvato  dalla  morte  nn’  Uomo.  Nei  tempi  di  conta- 
pio  può  e fiere.,  che  fi  fiano  prefervati  molti  , portanti  Umili  veleno- 
fi  amuleti , non  per  cagione  d*  effi  amuleti  , ma  per  altre  circoftan- 
ze  , ed  anche  talora  per  la  gran  fede  , che  appunto  avenno  riporta  in 
elfi  , e che  li  ricfnpicva  d’intrepidezza  e coraggio,  due  già  da  noi  di- 
chiarati buoni  prelevativi  contra  la  pcftilenza . All’  incontro-. fapendoft 
che  raffi , ragni , affettici , argenti  vivi , ed  altri  di  quelli  almeno  fo- 
li**11 ritrovamenti  , fono  fiati  avvertiti  per  inutili  nc’metìefimi  con- 
tagi da  altri  più  attenti,  e -mcn  creduli  Medici,  egli  è difficile  che  la 
Ipcrienza  di  -quelli  abbia  prclo  abbaglio  -,  e perciò  bifogna  qui  andar 
cauto  per  non  cadere  nel  Oerretanifmo  , da  cui  pur  troppo  non  fanno 
talvolta  tenerli  lontani  alcuni  ancora  , che  fanno  fircpito  nella  rr.e.lici- 
^ •_  Aggiungo  nulladimeno  , che  le  tali  aniuleti , e fpezuiliucnte  il  men* 
curio  , di  cui  lò  alcuni  mirabili  effetti  in  altri  cali  , verranno  portati  in 
maniera  d»  non  poter  nuocere , allora  .fe  ne  potrà  permettere  T nfo , 
purché  non  fi  tralafcino  altre  diligenze  , e prefervativi  ncn  pericolofi , 
e degru  di  piu  fede  . E’ bizzarro  il  Ri  vino  nel  trattar  della  pcftc  di  Lip- 
fia,  che  dopo  aver  derifi  tutti  gli  amuleti,  ne  eccettua  la  radice  de  1- 
1 erba  colchico  , la  quale  è da  lui  commendata  come  un  Gc  urtili  ni  o 
amuleto  contra  la  ■pefie.  Io  non  nc  lo  il  perchè _ 

Egli  è poi  qui  da  ricordare  a i favj  Maefirati  , che  nafeendo  , -o 
cicrcendo,  piu  in  tempo  di  pcftc  , clic  negli  altri , i Ciurmatori  , i 
Medicafiri , e i Venditori  di  1 peci  Gei , e di  fegrcti , con  attribuì  rfi  al- 
lora anche  le  Pcrfonc  idiote  il  diritto  di  preferivere  medicine  , bifo- 
gna  con  pubblico  c rigorofo  editto  rimediare  al  .difordine  ditali  rime- 
dj . Cioc  convien  proibire,  che  fenza  l’approvazione  de’ Medici  depu- 
tati non  •fia  venduta  o fpaccmta  cofa  alcuna  folto  nome  di  frèfervativo , 
° di  curativo  per  la  .pelle,  nafeendo  pcrlo  •più  tali  invenzioni  o da  uha 
ridicola  e temeraria  ignoranza , o da  unico  motivo  di  proprio  interef- 
i ’ .,r7ja  P<'narC  a,1’in.ganno  della  povera  Gente  faciliflìma  a credere  ciò, 

. e‘ldcra.»,c  pcr  tal*.  importare  diltrarta  dal  procacciarfi  altri  o meno 
diiutil!,  o piu  giovevoli  medicamenti . Fanno  anche  gran  male  in  tem- 
pi tali  alcuni  Ccrufici , clic  in  lor  cuore  credendoli  degni  della  toga 
dottorale  , la  fanno  da  Jfaedici  rifoluti , e prescrivono  rimedi  ‘ Xoporì- 
cn,  purganti,  amuleti,  ed  sjltri  medicamenti  ,’in  parte  ancor  qui 
riprovati,  mandando  per  le  poflc all’ altra  vita  Infermi,  che  forfè  fareb- 
be™» guariti  . Ci  bifogna  nmedio  per  quanto  fi  pnò  a quelli  ornici- 
dj.  1 cr  parere  ancora  del  Signor  Gian-Domenico  Samorini  valente 
Piotomedico  della  famtà  in  Venezia  , d’  una  cui  giudiziofa  idi-azione 
MS.ho  anch  io  profittato  io  quella  occafione,  fi  è fperirocntato  più  vol- 
te «iDlcir  veleni  quei  , che  fi  difpenfavano  come  antidoti  , non  già 
perchè  fi  fapelTero  , e fi  difpenfafièro  come  tali  da  una  abbominevol 
«Clizia  , ma  perchè  fenza  cognizione  e metodo  venivano  impartati  e 
fpacciati  dalla  temeraria  ignoranza.  Noi  vedremo,  che  anche  il  cavar 

Jan- 


Digitized  by  Google 


D E fL  A PESTE  Lift  lì.  CAP.  II.  *7 

fungile  , e il  dar  medicine  Jalutive  a gli  Appellati  poflono  eflcre  due  ve- 
leni, che  cosi  alla  buona  vengano  preferitti  nelle  pelli  da  chi  è Dct- 
torc  ferra  dottrina  , o ha  Tempre  il  nome  , ma  non  Tempre  il  giudi- 
rio  de*  Medici  veri . 

Del  rcflo  non  c , che  non  pofTano  permetterli , e anche  lodarli  in 
tempi  di  contagio  alcuni  facebelli  da  portarli  appeli  al  collo  , c folla 
region  del  cuore , purché  la  lor  compofizione  ammetta  foli  ingredien- 
ti , chiamati  per  la  loro  qualità  o odore  antipefilenziali . In  quella  for- 
ma , quand’  anche  non  giovallcro  , ficcome  dovrebbono  coll’  efpanfio- 
nc  delle  loro  particelle  odorofe , certo' non  noceranno  , e potrebbono 
almcn  recare  quel  non  picciolo  benefizio  d’ indurre  animofttà  e fidu- 
cia in  chi  li  portafie  : il  che  in  tempi  sì  fatti  c di  molto  vantaggio  - 
Tale  farà  la  fegucntc.  compofizione'. 

Sacchetto  prefervativo  .. 

* Radici  iT  angelica  , zedoaria  , elenio  , dittamo  ana  mezza  dramma  , 
c afario  dram.  1.  canfora  firup.  1.  croco  , cioè  zafferano  mezz.  fcrup.  in- 
cenzo  mezza  dramma  , triaca  cC  andromaco  dram.  1.  e mezz.  olio  <T  am- 
bra gocce  4.  olio  di  ginepro  gocce  2.  Polverizzate  le  robe,  e mifebiate  con 
mucilagine  di  dragante  in  aceto  di  ruta  , fe  ne  faccia  una  ut  affa  0 ere • 
feentina  , e cbi-ifa  in  un  pezzo  di feta  , fi  -porti  apptfa  al  colle. 

L'Ufizio  della  fanità  di  Milano  divolgò  nel  1630.  quell’  altra  com- 
poliziotte  , come  ufata  per  prefcrvapvo  da  chi  fenza  appellarli  fparge- 
va  la  pelle  colà  ( così  fu  pretefo  ) ; c molte  altre  Città  1’  approvaro- 
no. Per  le  ragioni  di  fopra  addotte  c da  confiderare  , fe  fia  da  rite- 
nere uno  di  quelli  ingredienti , cioè  1*  affatico  -,  e di  tal  co tn polmo- 
ne potrebbe  forfè  valerli  chi  Ita  efpollo  al  fcrvigio  degli  Appella- 
ti , o al  maneggio  delle  robe,  e de’ cadaveri  loro  . Eccone  lancetta. 

Sacchetto  prefervativo  . 

K.  Incenfo  mafie bio  bianco  , fife  ana  onc.  6.  difenico  crifi aliino  otte.  1.  bac- 
che di  lauro  , garofani  di  droga  ana  num.  9.  radici  di  -verbena  , di 
zenzero  , foglie  di  peonia,  rafano,  centaurea,  erba  Jampictro  ana  manip. 
1.  forze  di  melarancio  , noce  mofeata  una,  mirra , mafiice  , ana  gran. , 5. 
fimi  di  ruta  num.  30.  Si  pefiino  tutte  , e ridotte  in  polvere  fi  pongano  in 
un  faccbetto  di  rafia  , 0 di  dantafeo  , o fintile , che  abbia  corpo,  acciocché  non 
efeano  , e quefo  faccbetto  fi  porti  dalla  banda  del  cuore  . 

Sono  ancora  configliati  , c deferitti  da  i Medici  per  prefervativi 
della  pelle  molti  balfami  , unguenti  , pittime  &c.  o da  tener  folla  rc- 
gien  del  cuore  , o da  ungerne  le  narici  , c i polfi  . Il  P.  Maurizio  da 
Tolone  loda  la  Tegnente- 

Pittima  per  corroborare  il  cuore  . 

*•  Acqua  rafia  , di  bugloffà  , ana  6.  vino  ordinario  onc.  3.  aceto  ro- 
fiato  onc.  1.  polveri  d' angelica  , mirra  , alcbermes  ana  mezza  dramma  , 
garofani  , e cannella  polverizzata  atta  mezz'  oncia  , confezione  d’  alcbermes 
• di  giaciuti  ana  dram.  1.  di  tutte  le  fudette  coje  fi  formino  pittime  con 
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oìk  ili  Scorpioni  del  Mattinolo  da  mettere  /opra  la  parte  del  cuore . 

Si  noti  qui  , non  effere  approvato  da  alcuni  de’  migliori  Medici 
le  pittima  da  tenere  Culla  region  del  cuore , che  fon  compoftc  di  Sem- 
plici còtti  in  acqua  , o vino , o mifebiati  con  acqua  -diftillata  . Può 
effere  , -che  ancor  le  altre  qon  influil'cano  con  quella  forra,  che  talun 
crede  , a prcfervarc  l’ interno  dell’  Uomo  ; ma  purché  non  fiano  atte 
a nuocere  , fi  pei  mettano  pure  ; c per  altro  io  fo  da  Pcrfonc  inten- 
denti , che  1’  olio  ili  Scorpioni  , con  ungerne  lo  fiora aco  , fa  de  gli  uti- 
lizimi movimenti  interni  contro  la  malignità  d’altre  febbri  . Fd  ap- 
punto , giacche  abbiam  parlato  di  queft’  olio  , appellato  ancora  del 
Mattinolo , benché  nella  foftanza  effo  fuffe  conofciuto  molto  prima  del 
Mattiuolo  , egli  è da  Capere  , che  quello  vien  comunemente  lodato  da 
tutti,  e comracnda'to  come  un’ottimo  preferrativo  antipefiilenziale  , 
e le  ne  cotitano  de’  mirabili  effetti  anche  fuori  de  i cafi  di  pelle  . 
Configliano  gli  Autori  di  ungertene  prima  d’ufcir  di  cafa  le  tempie, 
le  narici  , le  palme  della  mano,  c tutta  la  region  del  cuore  . Se  nc 
può  anche  bere  una  o due  gocciole  in  un  poco  di  brodo  . Non  nc 
rapporto  la  ricetta  , perchè  facilmente  fi  truova  ne  gli  antidotarj  de 
gli  Speziali  , c preffo  varj  Medici . Lo  fieffo  olio  ha  prefo  diverfi  no- 
mi , fecondoché  alcuni  vi  hanno  aggiunto  nuovi  ingredienti  . Tale  è 
l'olio  chiamato  del  Gran-Duca  , del  Brq/avola  , ( non  fo  fe  diverfo  da 
quello,  clic  fa  fare  ogn’ anno  il  Comune  di  Ferrara  , ed  é ivi  molto 
lodato  ) del  Mindercro  , di  Ludovico  Leoni  valorofo  Pratico  Bolognefc  , 
e d’altri  , che  tutti  poflono  giovare  al  fine  propofto  . 11  I>icmcrbro- 
chio  preferiveva  a i defidcrofi  di  rimedj  non  uluali  , i’  unguento  clic  fegue. 

Unguento  pnjervatho  . 

K.  Triaca  d'  avdromaco  dr.un.  r . canfora  gran.  9.  olio  di  noce  rm/cata  /pre- 
muto , elio  di  Scorpioni , /ugna  di  Serpenti  aita  Jcrup.  2.  elio  di  Juccinn  , olio 
di  ruta  diftiìlata  ana  mezzo /crupolo , olio  di  cinnamomo  , di  garofani  atta 
gore.  1.  olio  di  Jcorza  di  cedro  gore.  5.  Si  mejcolìno  inficine  , e ogni  matti- 
na /e  ne  ungano  le  narici  , le  tempie  , i polfi , 4 la  region  dtl  cuore  . 
lo  Ijfcio  di  riferire  aldi  Cimili  olj  , urguenti  , ballami  Sic.  ne  i 
quali  per  configlio  d’ alcuni  più  (inceri  Medici  non  s’  ha  poi  da  con- 
fidar troppo,  si  perché  non  fono  affai  note,  o certe  le  loro  forze  , 
e sì  ancora  perchè  molti  paiono  inventati  parte  per  foddisfarc  a "li 
Uomini  timoroG  in  qne’  terribili  tempi  , c parte  dall’  avarizia  di  cer- 
ti Medici,  o Speziali,  che  non  Colo  fpremono  volentieri  le  borfe  altrui  , 
ma  molto  più  facilmente  le  fpremono  ,.  quanto  più  è il  numero  de 
gl’  ingredienti  de  i loro  recipe , e quanto  più  coftano  sì  fatte  compo- 
fizioni  , quali  ciò , che  è più  preziofo  , e fi  paga  più  caro  , fia  anco- 
ra più  atto  a guarir  da  i mali  , sbandire  la  morte  . Così  in  oggi 
nelle  Città  , ove  fono  Medici  di  gran  Capere  , e di  buon  gulìo  , e 
che  araapo  .i  difinganni  Cuoi  , e gli  altrui  ( tale  per  la  Dio  grazia  è 
la  nofira  Città  ) non  hanno  piu  voga , o almcn  tanta  voga  , come 
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una  volta,  i magiflerj , le  tinture  , e le  confezioni  di  perle  , d’oro 
e di  gemme  , avendo  infognato  i Chimici  più  accreditati  colle  fperies- 
zc  fatte  , che  quelle  ricche  preparazioni  fono  o inutili  trafmutazioni, 
o fuperficiali  corrofioni  delle  materie  pveziofe  , le  quali  per  la  fanità 
non  hanno  altro  valore  , fe  non  fc  quello  , che  loro  impone  la  vaniti 
di  chi  le  preferivo , o la  credenza  de  i Corrivi  , che  a gran  prezzo  le 
comperano  , fpcrandone  , ma  indarno  , falutc  o profitto  . 

cap.  m. 

Prefervalivi  da  prender f per  lecca  . T.rbt , e tavolette  a quejlo  effetto  . Mi~ 
iridato  minore  commendato  da  molti  ■ Altre  bevande  , polveri  , conferve  , 
eleltnarj  , vini,  unguenti  Ve.  creduti  pr  ferva!  ivi  . Aceto  e lodi  <T  ejji , e 
iC  altri  acidi’  centra  il  veleno  pefilenzìale  . Metodo  d'  alcuni  Medici  per 
prefervarfi  nel  cutnmerzio  con  Appesati. 

DN’  altra  clafle  di  frffervatìvi  contro  la  peftc  fi  è quella  de  i ri- 
medj , che  pollone  prenderli  per  bocca.  E primieramente  iq  que' 
fieri  tempi  , ficcome  vien  configliato  da  i Saggi  il  non  aprir  le  finc- 
fire  delle  cafe  , fe  non  dopo  li  r.afcita  dei  Sole  , c il  chiuderle  pri- 
ma eh’  elfo  tramonti  i e ficcome  per  loro  parere  non  G dee  ulcir  di 
cafa , finche  non  Ha  levato  il  Sole  , e vi  s’ha  a tornare  avanti  il  fin 
della  giornata,  quando  gravi  urgenze  non  impediffero  l’ufo  di  quell» 
regola  : così  ci  vien  da  tutti  configliato  il  non  partirli  la  mattina  di 
cafa , nè  accollarli  a parlar’  ad  altri , o a medicare  Infermi  , o a trat- 
tar Éerfo.nc  o robe  fofpettc  , fenza  aver  prima  prefo  qualche  medica- 
mento prefervativo . Quando  altro  non  s’  abbia  , almeno  fi  faccia  coa- 
zione con  qualche  cibo  fano  , e ona  bevuta  di  vin  gcncrofo  . Il  ven- 
tre digiuno  c un  mal  compagno  in  quelli  pericoli . Ufcendo  dal 
corpo,  e fpezialmente  dalla  bocca  di  chi  s’c  cosi  premunito  , una 
evaporazione  odorofa,  non  tanto  per  la  qualità  della  bevanda,  quanto 
perchè  l’ ajuto  fopravvenuto  allo  ftomaco  mette  più  in  moto  gli  u- 
mori  del  corpo  , e viene  a formnrfi  , per  così  dire  un’  atmosfera  dì 
buoni  aliti,  che  hanno  forze  di  tener  lontani  gl*  impuri , e pcfiilcnzia- 
li , o pure  di  correggergli , allorché  fi  accollano  . 

Ma  qnali  faranno  quelli  intemi  prejervativi  1 Ne  contengono  una 
gran  farragine  i libri  de’  Medici . Io  nc  tralceglicrò  quelli  -,  che  feor- 
gerò  più  accreditati  dallo  lperienza  , e dalja  riputazione  degli  Auto- 
ri , dovendoli  qui  anteporre  quegli,  che  per  la  loro  balfamica,  odoro- 
fa , c fpiritofa  qualità  fi  conofcono  più  propri  per  rcfillcre  a i vele- 
ni, alla  putredine,  e a i vapori  maligni.  Garrendo  dunque  tempi  di 
peflc  , può  giovar  molto , maflimaracnte  a quei  , che  debbono  ufeir 
di  cafa,  il  tenere  in  bocca  , e andar  masticando  qualche  cofa  odoro- 
fa e Tana.  L’.  Ingrafcia  alfe  ri  l’ce , che  moltiflimi  fi  prefervarono  dal- 
Trait.  delta  Pefe . M la 
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la  pcfte  , eh' egli  deferì  ve , e in  particolare  i Beccamorti,  e i Serven- 
ti de*  Lazzeretti  , e rimili  altre  PerTohe  , col  mafticarc  fra  giorno  i’ 
erba  z.edoar'ìa  , e inghiottir  quella  laliva  . Altri  lodano  il  tenere  in  boc- 
ca la  radice  d’eflTa  erba,  o qu.Uu  di  dittalo  , o di  genziana  , o dicci 
grvii'di  ginepro  maceriti  in  aceto  , o pare  la  polvere  di  crudo  finto  . 
Anche  il  no'tro  Falloppia  l'cri ve , clic  a’  tuoi  dì  chi  fcrviva  agli  Appe- 
ttati K non  fi  preferirò  con  altro  -,  che  col  roaflicarc  la  mattina  zenze- 
ro , e bervi  appielTo  un  bicchiero  di  malvagia  , e cóli’ andare  mafti- 


trettanto  ferirono  alcuni  della  mirra  coll’  inghiottire  di  quando  in  quan- 
m do  la  (ali va  ; ma  quella  -fnol  ri  ufei  re  pel  lu  > fapore  troppo  Spiacevo- 
le, e lTlmonzio  1*  ha  ofièrvutx'  fallace  in  c?fi  tali.  La-radice  d’  ange- 
lica viene'  afTaiflimo  con  figliata  u i Poveri  da  mahicarc  . Quella  poi 
dell*  ehi: io  ò maflic.it a feccu t>  prefa  in  polvere  , o condita  con  on 
p co  di  zucchero , in  gnifa  'peri» , che  retti  -più  tqfto  dilgufbfa  al  pa- 
lato , e!  fon-imam. nte  lodata  dal  Diemcrbroclno  , il  quale-  configliò  a 
rrr.ffifiimi  quello  (Ilo  prelèr  votivo  , faccr.done  mangiar  d*llc  condite 
dre,  b tre,  o quattro  la  mattina  , perche  dice  d’averle  trovate  più 
giovevoli , che  aflàfiìmi  altri  medicamenti  preparati  con  "gran  fatica.c 
/'pela . Jacopo  Pwmerofio  ed  altri  credono  ,■  che  il  fa' avo  nulla  vaglia 
contro  I3  ptfle  . ila  il  fumarlo  nelle  pippe  vien  ricevevate  da  altri  per 
un  potente  prefervativo  ; e ìMud  etto  Dkmtrb.ocliio  attedia  d’ aver- 
le provato  in  fé  fleffo , e in  aflaiflimi  altri  , un  in figne  giovamento 
r.d, contagio  de’ fnoi  giorni  ; l’oltenc-ndolo  per  un’ erba  di  qualità  fpe- 
cibca  per  ìefifieie  a finirti  veleni , c alla  cori  nzi  n^;  ed  aggiungendo, 

. che  non  felci  moltiffimi  coll*  unico  dito  del  fumar  tabarro  reltarono  illefi 
da  quel  morbo,  ma  che  alcuni  arerà  colpiti  dal  irei  efinio  , coll’  tifo 
del  folo  fumo  di  tabacco'  Ini  principio  del  male  , le  ne  liberarono  . 
Ma  conviene  adoperarne  dell’ ottimo  -,  e colle  foghe  non  putride  , c 
ben  torre  , e vale  viene  poi  anche  moderatamente  - Chi  però  lene  fer- 
ve ( che  ttitti  rcn -pòfTeno -)  fi  guardi  dall’ acquavite. , non  convenen- 
do infierire  titl  rimedio  e n t I dilpofizionfc  tee  n o il  parere  d alen- 
ili . Nè  credeiTc  iWlomi  , che  "il  bere  log»  di  tabacco  , o 1’  inghiotti- 
re la  fua  feflarva  , produee/Te  l'  effètto  niedclìmu  . Sarebbe  anzi  qn 
ve'eno  tento  nella  preLrwtiva  , quanto  m Uà  curativa  della  pefle  , per 
1 dcj  vicini  di  ventre,  c.  per  gl»  fconvolgimcrti  di  fpirito  , che  da 
effo  pio'vcng  no  . Il  noto  , perche  f efetnpio  d’  alcuni  Pazza  potrebbe 
tornarfi  « vedere  . V’  . • 

Per  prefervativi  da  prender  fi  per  bocca  vergerò  lodate  le  feguenti 
_ Tav'JtVe  profittatine  . 

R.  F tori  di  flfi  ruetr.7..  rrcia  , trurfii  .di  vipera  titani  . 3.  polvere  di  dtar- 
rbodon  , e dia, riarda  iteti  freddi  alia  our.  i.  confezione  d' alcbetjmtt  , * di 
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/uì cinti  atta  /crup.  4.  zincherò  bidnen  difiòluto  in  acqua  di  Scorzonera  , 0 

di  cardo  finto',  quanto  laJla.Còu  rio  formerai  pafia  e tavolette  . Pigliane 
la  mattina  una  dramma  , bevendoci  apptcjfà  fu  poco  di  vili  puro. 

Altra  Jorta  dì  tavolette  jrjcrvativè’. 

HI  Fiori  di  folfo  d ratti.  6.  canfora  J crup . 1 . zucchero  bianco  dijfòl  tto  in  acqua 
di  frabli'fa  quanto  bufa.  Formane  tavolette  come  Jpc*  , e camminando  , » 
dimorando  in  luoghi  infetti  potrai  tarme  in  bocca. 

Altre  tavolale  prcjcrvativt . 

r,  Polvere  bezoartica  drant.  t.  Iterante  tttezz.  drant.  radici  d'elenio  feccbe, 
d'angelica,  di  petafitide.  amjcrnp.  1.  e tttezz.  fiori  di  folfo'  tre  volte  fu!  li- 
mati di  am.  1.  Je  ne  faccia  polvere  fenili  finta  , e dijnoiiala  con  zucchero 
bianco,  e acqua  di  curdo  Janto  quanto  bada  , fe  ne  fermino  tayol  tte . 

Altre  tavolette  Cono  preferitte  da  i Medici  ; irnpreztofite  ancora  da 
perle  , c coralli  preparati  , da  oro  in  foglia,  e da  altre, pentire  , co- 
fe  tutte,  clic  bene  l'pclfo  entrano  per  lòvraniercuto  in  eompofizi  ni 
per  altro  buon  • 

A tutti , ma  fpezi.il  mente  a i Poveri , fi  pnò  config’iare  il  mitridat 0 
ut i tare  , checnn  prcl'erVativo  antichiflimo  , attribuito  non  fo  le  con  tut- 
ta ragione,,  a Mitridate  Re  di  Ponto,  ma  certo  comunque  fia  , .gene- 
ralmente lodato  da  tutti  i Medici  per  gli  tempi  di  pelle  , dicendoli 
ancora  . che  Carlo  V.  falvò  dal  contagio  con  quello  sì  facile  , mi 
fiimatiflimo  rimedio  l’Èferrato  (ufi  : nel  che  io  lalcio  la  verità  a 

lllO  ItKgO. 

Mitri 'aio  mi norc  prfer  votivo  . 

K.  Foglie  di  ruta  nutrì,  io.  due  fiibi  J-cchi  , due  noci  feerie  con  4.  granò 
di  Jole  colmine.  Fe  ite  fàccia  un  boccile  da  prendere  la  mattina  a digiti "n  . 
Il  file  •però't ioti  e di  necefità  , o.  pure  fi  formi  con  wa  libra  per  uno  de  i 
tre  Juddetti  ingredienti  . Vi  fi  può  anche  aggiungere  firepo  di  linoni  qua  lo 
bafia  per  fare  ’ elettitario , dopo  aver  pedalo  ben  bene  in  mortafe  di  pietra  con 
pefiello  di  legno  gT ingredienti  ad  uno  ad  uno  . 

E qui  fi  noti  , che  per  pavere  di  tutti  la  ruta  c di  una  (ingoiare 
efficacia  contro  la  peftilcnza  •,  c però  doverfene  far  molto  capitale  , 
giovando  anclvc  fola  . Ma  porcile  non  a tutti  Tempre  è permeilo  1’ 
avere  ruta  frefea  , fi  può  prepararne  molto  medicamento  in  una  volta 
fola,  a proporzione  della  Tegnente  corrpof zone . » 

R.  Foghe  di  ruta  frcjcìe  otte.  t.  e tttezz.  lu  ci  Jeecbe  nette  clic.  2.  fichi  /ce- 
chi otte.  1.  fi  pejiì  igni  enfi  bct.ifimo  , e fi  farcia  pafiare  per  Jet  accio  con 
aceto  enfiato,  quanto  bafii  per  difìempcrarc  la  ntijlu/a  . fiotta  quejla,  Je  vi  Ji 
Vede  Jopranuotare.  l'aceto  , ed  ■ rjfir  troppo  , fi  Jtrmga  al  Sole  , 0 a filmi  caldo 
inH-aJo  atro  ad  afeiugarfi , finche  refi  in  debita  firma  dilaniarlo  , del  qua- 
le fi  debbono  prendere  ogni  mattina  due  cucchiai  . Si  potrebbe  a che  aggiun- 
gere aldelettuario  fatto  un'oncia  di  eflratto  di  bacche  di  ginepro  . L:  noci  fi 
monderanno  dalla  f filicina  con  tenerle  per  un  poco  in  acqua  caldetta  . 

Che  fe  taluno  vorrà  confcrvr.rfi  delle  foglie  di  ruta  come  frcfcfie 

M a per 
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per  ogni  tempo,  ne  ponga  molte  in  qualche  vafo  di  vetro  dalla  boc- 
ca larga  , acciocché  ne  poflà  cavar  fuori  fenza  gran  pena  , e le  cuo- 
pra  di  buon’aceto  , tenendo  anche  il  vafo  ben  coperto  . Cosi  egli  c.  n- 
fervarà  la  ruta  , ed  avrà  pure  aceto  preparato  con  e(Ta  , il  quale  an- 
che da  per  fc  viene  molto  (limato  in  tempi  di  pelle  , e ferve  per 
odorarlo  , e per  prenderne  anche  la  mattina  nn  poco  in  bevanda  . 
Altri  Medici  hanno  accrefciuto  , ciafcuno  a fuo  godo  , il  mi  tridato 
minore-,  ma  io  penfo  d’avere  accennato  quello,  che  bada. 

Altri  lodano  come  utiliffinia  la  leguente 
Bevanda  prejervativa . 

K.  Dieci  noci  frefebe  mandate  dalla  pellicira  , io.  ffiglù  di  aglio  mediocri 
mandati  , 3.  once  in  circa  di  l acche  di  ciner  eo , un  pugno  di  forile  di  ru- 
taLe  fritte  fi  pedino  g ruffa, ne  ut  e ; la  ruta  fi  tagli  minuta  ■ Prfio  tutto  iu 
pignatta  vetriat  i con  un  iugbifiara  in  circa  di  buor.o  ac  to , fi  cuopra  efia 
pignatta , ficcbe  non  refpiri  , accomodando  creta  , 0 fimil  coja  , tra  il  co- 
perchio , e la  pignatta  , e lafriardola  per  24.  c re  fipri  le  ceneri  cal  le  . Poi 
fi  levi  dal  fuoco  , e fi  ponga  ogni  crfa  indente  in  fi’Jco  leu  ■ turato  al  Scie 
fmr  tre  0 quattro  giorni . Di  tal  compafiìiotte  fi  beva  ogni  mattini  a ./»- 
giunti  mezzo  cucchiàio  , ed  anche  un  intero  ; e con  lo  JleJJò  aceto  fi  lagni- 
no le  te  rupie  , i polfi  , e le  narici . 

lo  volentieri  accenno  qui  le  compofizioni  facili  , e di  poca  fpe- 
fa  , affinché  tutti , c malfimarrentc  i Poveri  , pollano  provvedcifi  di 
qualche  riparo  contra  gli  allclri  della  peftdenza  . Allorché  qpcfta  i 
padrona  del  campo,  a molti  mancano  gl’  ingredienti , c a più  manca 
ancora  il  danaro  per  procacciarceli  . E le  talun  diccflc  di  non  aver 
gran  fede  in  certe  (empiici  o vili  compofizioni  , ho  il  di  piacere  di 
ril’pondcrgli , che  né  por’ egli  s’ha  a fidar  troppo  d’altre  compofizioni 
e prefervativi  più  prcziofi  e faticofi  ; perciocché  ili  mezzo  alla  pede 
nefTun’alto  rimedio  ficuro  e privilegiato  c’c,  fe  non  la  mano  di  Dio; 
e per  conto  de  i rì'medj  umani  più  talvolta  g'ovcrà  un  poco  di  aceto, 
di  fi.lfo  4 di  ruta  , di  ra'jòra  , o altro  Se  1 plice  , che  un  lunghi  (fimo 
recipe  compqdo  dall’ambizioòc  . Scguitiam  dunque  a dire,  che  alcuni 
tr  no  vano  buono  il  figliente 

lìrefervativo  ariti pefiilenjftiak  . 

K.  Fiori  di  foìfo , e zucchero  bianco  in  polvere  iu  "egiuil  quantità  -,  e me- 
fc-lati  indente,  prendine  la  mattina  diiiuno  un  mezzo  chccbiafo  per  bocca 
beve 'do  vi  apprrfiò  un  poco  di  vin  bianco  buono  * 

Potrà  pirimennc  gicA.ive  ari- Poveri  il  porre  in  infufione  entro 
vino  buona  foglie  verdi  di  pimpinella,  e berlo  alquante  ore  dopo.  Ov- 
vero mettere  la  fera  in  accio  buono  , ficchc  dia  coperta  , una  noce 
Cecca  mondata  dalla  pelle  ; c la  mattina  feg dènte  fi  mangi  la  noce  , 
e fi  beva  l’aceto  . Qucfto  , benché  tanto  facile  , puèe  fi  dà  per  un 
buon  difenfivo  . Può  edere  , che  fi  metta  a ridere  qn.dche  Medico  , 
non  però  addottorato  iu  medicina  ; tua  Cappi  a egli,  che  infatti  alcuni, 

an- 
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anche  Valentuomini  , col.  folo  ajuto  dell’  aceto,  prefo  in  picciola  dola 
la  mattina  con  un  poco  di  pane,  e fiutato  alle  occafioni,  fi  fon  prc- 
fcrvati  . Ne  riparleremo  fra  poco . Le  bacche  poi  di  ginepro  mature  e 
frcfche,  cioè  di  color  nero  o pavonazzo,  e non  roffe,  vengono  com- 
mendate da  tutti  , ed  entrano  in  moltilfime  compofizioni  contro  la 
pelle  . Si  potrà  fame  diretto,  cioè  cavarne  il  fugo  con  acqua  , dove 
fiano  fiate  infufe  e calde  per  tre  giorni  , lpremcndole  dipoi  per  pezza 
netta  . O pure  fi  tengano  in  fiafeo  con  vino  buono  fopra  , per  man- 
giarne tre  e quattro  per  volta  , riufeendp  anche  utile  lo  fleflo  vino. 

Angelo  Sala  infegna  a fare  il  nule  , o fia  Vejlratto  di  ginepro  , con 
pefìarc  groffamentc  nel  mortajo  le  bacche  frcfche  , e cuocerle  poi  in 
acqua  , finche,' fi  vegga  fiparata  la  materia  glutinofa . Spremuta  la 
decozione  , per  quanto  fi  può , fi  faccia  ella  di  nuovo  cuocere  , fin- 
che fi  ri  luca  in  confidenza  di  mele  , che  farà  dolce  e fragrante  . 
Scrvivafi  poi  il  medefimo  Amore  di  quello  efiratto  per  uno  degli  in- 
goienti a forma’ e la  fogliente  compofizionc  , chiamata  da  lui  tri. tea 
da  Poveri,  e conftgliata  come  un’eccellente  antidoto  contrq  la  pelle  . 

Triaca  de  Poveri  . 

K.  E rb., veronica  , fioràio  , car  lo  finto  f cra’e  aita  otte.  2.  feerie  di  aro  , fio- 
ri di  Jdfo  , aria  otte.  t.  zedoaria  , radice  /imperatoria  , di  elenio  , dì  irtitt- 
ditiana  , ( che  m’immagino  edere  l i chelidonia  ) ile  carlina,  di'  valeria- 
na, mirra  eletta  dramm.6.  olia  di  vitriuolo  drart.  1.  mele  olir  fi  fpamuto 
Ii>>.  3.  ed  ratto  di  ginepro  mezza  libra.  L erbe  , e l : radici  /epurata  nette 
Ji  p herizzino  bene  . e fi  triti  a parte  la  radice  tT  wo  preparato  . Pii  fi 
mettano  il  mele  , e V efiratto  in  pignatta  ben  vetriata  , facendo  fola mente 
f calda  e , e non  bollire  la  materia  -,  e dopo  vi  fi  m /colino  le  polveri  fu  l- 
d’tte  , movendo  tatto  fitte mente  con  peli  elio  Ji  legno  ; finche  fi  riducano  in 
forma  di  elettuamo  . Rafred  lata  la  co  npifiziwte  , aggiungi  i fiori  di  fol- 
Jj  , la  mirra  , e l'olio  di  vitriuolo  \ e mettendo  tutto  in  v if  di  terra, ve- 
triata, riponi 9 a fermentarli . Se  uè  prenda  fecondo  la  diverfitò  di'  empi  , 
che  debbono  valerfene  , da  uno  fcrupolo  finn  a una  dramma  . 

Varie  erbe  poffono  fervile  di  preferyativo  . Sci  d’effe  fra  1’  altre 
fono  credute  contravelcni  , cioè  Yipèricmi  , il  vincetojjìcp , Tenuta  , il 
dittamo  , Varid elogia  , e il  rafano  Jelvaggin . Mavfilió  Vicino  dice  di 'aver  dato 
del  rafano  nn  poco  per  volta  a iPovèri  con  utile  notabile  . Si  pren- 
dono tali  erbe  in  fioccane  mattina  c fera  , o ficcate  in  polvere  con 
buon  vino  ; o il  loro  fugo  fi  beve  al  pefo  d’  un’  oncia  in  circa  .~L’ 
abfintio , die  affi  tizio  , o meJichctto  fi  chiama  , è tenuto  da  tutti  per 
un’egregio  prefervativo  contra  il  veleno  pedilenziale , e moderatamen- 
te prefo  tiene  in  buon’ appetito  le  Perfine  . In  varie  maniere  fi  può 
prendere  ; la  più  facile  è d’ infonderlo  nel  vi'.o  , c prendere  talvolta 
una  bevuta  di  quello  . Sono  ancora  Indite  quell’  altre  Jcabbiofi  , fior» 
mentili d , pimpinella  , Jajjìfiagia  , acetfjla  , imperatoria  , forzo  nera  , aw 
gelica  , carlina  . A chi  la  borfa  non  luggeiifce  di  meglio,  potran  gia- 
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vare  quefti  facili  medicamenti , che  in  fine  anche  dd  Medici  migliori 
fon  riconofcioti  per  non  inutili,  anzi  adoperati  come  molto  utili  nel- 
le  loro  ricette  . La  galega  , o fi»  fitta  taf  aria  ,.  appellata  da  alcuni  - 
cuftracane , fi  tiene  aneli’  tifa  per  potente  prefervativo  contro  il  vele- 
no peftilenziale . Si  ufa  in  vari  modi  , cioè  cruda  in  inlalata  , o cot- 
ta in  roinefira . Si  piglia  polverizzata  in  vino,  o altra  bevanda  appro- 
priata. Si  mette  in  infufione  entro  il  vino  , o in  aceto,  die  poi  di 
quando  in  quando  bevono  . Se  nc  beo  anche  il  brodo  , e l'acqua  di- 
follata  -,  ed  è nel  Verno  buona  anche  la  fua  radice . Dcll’una  c dell’al- 
tra piantagiue  dicono  cole  grandi  alcuni  Medici  , per  prelcrvarfi  dalla 
pelle  ; e lodano  altri  non  poco  1 ' aretnja  . cioè  P oxaiide  , pretcri  ven- 
dono un  bcccon  di  effa  ogni  mattina  a digiuno. 

Per  la  Gente  delicata  poffono  lerviro  , fecondo  il  DicmerHrichio, 
le  ficorze  di  melarancio  , o di  cedro  condite  , o alcune  gocce  dì  olio  di 
ginepro  , da  .fcerfi  con  un  poco  di  vino  , o fia  l’eira»-,  di  bacche  di 
ginepro  , quanto  una  noce  manétta  da  mangiarli  . Anche  gli  j piriti  di  >■ 
fiale  , c di .vitriuojo , e di  zolfi  , c di  fingo  di  cjdro  ed^  altri  Amili  aci- 
di, appunto  per  quella  lor  qualità,  vengono  celebrati  per  cfficacitTimi 
in  refillere  alle  putredini.,  fé  mi  lice  ul'ar  quello  termine  degli  An- 
tichi . Si  prendono  in  bevanda  di  aqua  di  fic abbi  fia  , di  cardo  finito , di 
betonica  , di  melijjà , o in  altro  liquore.  I o rja  doli  preparati,  c prefi 
la  mattina  a digiuno  , e anco  dopo  paltò  , polTono  edere  di  qualche 
Utilità  . Per  rimedio  facile  , di  poca  fpefa  , e di  non  poca  virtù  , 
vien  configliata  da  alcuni  la  tegnente 

Polvere  prefervativa . ! 

R-  Bolo  armeno  onc.  i , torme  titilla  , dittamo  bianco  atta  mezz'oncia  . Pefia 
ogni  rafia  fittilmente  , e pigliane  la  mattina  un  mezzo  cuccbiajo  in  mezzo 
bicebicro  di  vino,  o in  acqua  di  accisa.  • - 

11  Càrdirtal  Galtaldi  in  Cigna  qnclt’  altro  prefervaiivo  da  prenderli 
pet  bocca  in  rotoline  di  pelo  d’una  dramma  prima  di  eena,.o  prima 
di  dormire,  aggiungendo,  che  fc  nc  videro  degli  ottimi  effetti  nella 
pelle  , di  Roma  del  1^56.  • 

Tavolette  jr'f  rotoline  frejirvative  . ■»  ; 1 . , 

R-  CottfieziaH  dì  giacinto  dram.  i.  bolo  armeno  , radici  di  carlina  , perle  pre-  *' 
parate , faccino  ara  mezza  dramma  , zucchero  bianco  dijciollo  in  acqua  di  | 
cardo  Janto  quanto  bada  per  farne  delle  rotolile. 

11  Diemerbrochio  lulciati  frarc  tanti  altri  elcttnar) , lei  loppi  , ' con- 
diti , polveri , tavolette  &.c.formati  con  gran  moltiplicità  d’ingredienti, 
più  per  oftentazion  di  fnpere,  che-  per  akui  utilità,-  ufava  di  prelcri-  . 
vere  in  qualunque  tempo  l’ufo  del  mitridato  minore,  defcmto  di  fopra , 
e talvolta  le  Tegnenti  compofizioni  . -.  - . 

Condito  prefervativo . 

R.  Polvere  liberante  fi crup . 4.  radici  di  elenio  condite  con  zucchero  , feorfie  di 
aranci  condite  dram.  6.  diafardiu  del  Jracatìoro  dram.  3.  olio  di  ginepro  Jcrup. 
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i.  /troppo  di  limoni  quanto  biffa  , e fi  ne  fornii  condito  , o più  tojio  con- 
ferva . 

Altro  condito  prcfervativo  . 

K.  Confèrva  di  acettfa , di  pje  raffi  , forze  di  aranci  condite,  rob  di  ri- 
bes rffò , rob  di  ginepro  iva  mezz'oncia , polvere  liberante  dram.  1.  e mezz. 
/tropo  di  limoni  quanto  bada  . Mcjci , e finite  condito  , o piu  tojio  conferva  . 

Elettuario  Jtrejervntivo  . 

K.  Triaca  di  andromaco  , mit ridato  di  damorate , atta  dram.  i . e mezz.  dia- 
j co>dio  del  fracajloro  mezz'  oncia  , Jcorze  di  aranci  condite  , rob  di  ribes 
ràffi  atta  dram.  6. fucino  mezz.  Jcritp. /troppo  di  f cordio  quanto  bufa.  Mefci , 
e formane  elettuario  . 

Altro  elettuario  prefervativo . 

r.  Polvere  lezrartica  del  tenod.ro  dram.  i.  e mez.  fiori  di  folfo  dram.  r.  eon- 
Jervd  di  affi  mio  dram.  3.  radici  di  elenio  condite  otte.  1 . nutridato  minore  , 
dbjcorttio  del  fioca/ 0 0 aita  m$zz'  oncia  . Sciroppo  di  jttgo  di  cedro  quanto 
biffa- , • fanne  elet tanno  . 

Non  vi  milchiava  égli  polvere  di  corno  di  cervo  , terra  figillata  , 
croco  , e affaldimi  altri  in?/ clienti  , perchè  tutti  ftanoo  nella  con- 
ftvicii  liberante  , nella-  polvere  Ixzoartica , nel  dialcordio  &.C.  Preferi- 
vi-va  ancora  ad  alcuni  il  tegnente  .e- 

Ace' 0 lezaartico  prejervativo  . 

R.  Undici  d'angelica,  carlina,  petajitile,  elei. io  , dittamo  ano  mezz' oncia, 
zeloaria  dram.  2.  erbe  cardo  Janto  , Jcordio  atta  dram.  6.  cent  aurea  mi  ore  , 
rifa  aita  mezz'  g uria  ; fiori  di  / •cade  dram.  2.  e mvz.  fimi  di  cario  Ja''to, 
di  cedro  atta  dram.  i.  lacche  di  ginepro  dram.  3.  facciajì  polvere  griffa  , * 
si  fon  fa  in  liy,  5.  0 6.  di  aceto  fòrti  fimo  , eJpoKevdo  il  vajo  attraisi  del 
Sole  per  i*f.  0 ptu  di  , e dipoi  fi  coli  con  forte  J premitura  . Potrai  ,fe  vuoi, 
irfondere  tuta  fola  volta  di  nuovo  in  tale  aceto  h we.lejima  polvere , e allora 
Jara  mollo  pili  efficace  . < 

Il  Mindcrero  fcrive  d’ effersi  fervi to  per  fuo  primario  rimedio 
prcfervativo  nella  pcfte  de’luoi  tempi  dei  fegucntc 
Vino  medi  uto  prcfervativo  . 

R.  Ahfintìo  volpar*  un  manipolo,  e mez.  Jcordio , cardo  Janto  ava  un  mani- 
polo , dittamo  erri  0 mezzo  mani  pilo  , Jcorze  di  cedro  mez.  otte,  rad  ci  di 
■pimphreUi  tnc.  1.  e mez.  fi  taglino  grffàmci.tc  , e fi  ne  f etta  ma/fi  entro 
tela  bianca  da  fjpender/ì  nel  vino  , di-  cui  fi  beva  un  liccbien  dopo  la  ctr 
lezione  . 

» Scrìvono  alcuni , che  in  mia  pef?e  d1  Inghilterra  fn  approvata  da 
tutti  i Medici  , e trovata  alle  pmove  nn  felice  antidoto  per  elvi  ne 
prendeva  nn  poco  ogni  mattina  la  Tegnente  * 

Pdvere  frefitvaitva  . 

R.  Al  e epatico  , cinnamomo,  eletto , - mitra  eletta  atta  dram.  3.  garofani.,  ma- 
tti . Teglia  ale,  m.ijìtcc  , bilo  armeno  ami  mez.  oncia.  Si  poi  verzino  jot- 
tihjfi multi  itile , 

Può 
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Può  confermare  la  buona  opinione  di  quello  antidoto  , il  vedere , 
che  Cornelio  Gemma  fcrivc  tenerli  dal  Re  di  Spagna  per  fegreto  ri- 
guardevole ( poco  importa,  quand’  anco  non  lia  vero  ) una  composi- 
zione affatto  simile  colla  giunta  d’una  porzione  eguale  di  terra  fgillata  , 
c di  croco  , o sia  zafferano  . Giovanni  Cratone  anch’  egli  con  poca  di- 
minuzione infegna  lo  fleffo  ; e nella  peli  e di  Napoli  e di  Roma  del 
idj5.  fu  formato  di  quella  polvere  un’eliflirc  , chiamato  prrjervativo 
fotentijjimo  nelle  regole  pel  contagio  pubblicate  l'anno  1680.  in  ferra ra, 
con  aggiungervi  fifa  puro  , e rifui  ari  no  atta  dram.  4.  macerando  poi  rut- 
to in  acquavite  fecondo  Tutte,  ed  efraendone  il  liquore  . La  d<Je  era  di  3. 
in  4. gocciole  fteje  in  acqua  di  cardo  fat  to  , 0 Jcorzonera . Abbiam  detto  di 
fopra  , che  il  mit ridato  minore  è un  prefervutivo  ftimatiflimo  , anche 
per  la  facilità  di  comporlo  •,  ora  fi  vuol’  aggiungere  , che  la  triaca  , 
il  diafeordio  del  fracafioro  , c altri  limili  rinomati  contraveleni  fono  de’ 
più  lodati,  e confi  girati  in  tempo  di  contagip,  anche  per  prefervarfi  , 
ma  non  già  col  lolo  odore , che  quello  gioverebbe  poco  . L’  Etmullero 
antepone  il  diafeordio  ; e il  Pareo  preferifee  a tutti  i cordiali  creduti 
prelcrvativi  la  triaca  c il  mitridato  , prendendo  mezz’  oncia  della  pri- 
ma mifchiata  nelle  lìagioni  calde  con  un’oncia  e mezzo  di  conferva  di 
roje , o di  borracine , o di  viole,  e dram.  3.  di  lolo  armeno.  Altri  però 
[limano  neceffario  il  mifehiarc  e temperare  la  triaca  con  qualche  aci- 
do in  tempi  di  pelle  . E qui  avverto  per  chi  noi  fapeffe  , venire  Ri- 
mata più  la  triaca  vecchia , che  la  nuova  ; purché  non  palli  i trenta 
anni  , dopo  il  qual  tempo  effa  va  perdendo  la  forza.  Di  più  fc  per 
ogni  libra  di  triaca  impalerai  dentro  once  4.  di  polvere  di  contraerba, 
lafciandola  cori  ripofare  c fermentare  per  alquanto  tempo  , dicono  , 
che  riufeirà  effa  di  gran  lunga  migliore  contra  la  pelle  , c .i  veleni  . 
E’  anche  lodatiflimo  il  prendere  la  mattina , prima  d’  ufeire  di  cafa  , 
un  bicchicro  di  vino  canforato  . Si  accende  un  grano  di  canfora  groffo 
come  un  pifcllo  , e fi  mette  a nuotar  fopra  il  vino  , tanto  che  Uni- 
fica ivi  di  bruciarli  , e tornandolo  ad  accendere  , finche  fi  conlumi  , 
fi  bee  dipoi  quel  vino . Così  nella  ultima  pelle  di  Lipfia  fi  trovò  fom- 
mamente  giovevole  l'olio  di  fucino  canforato  con  prenderne  alcune  po- 
che gocce  in  acqua  di  feordio  ■,  anzi  pare , che  d’effo  fi  valeflcro  i Me- 
dici anche  nella  curativa  . 

Nell’ultima  pefUlenza  di  Polonia  del  1709.  il  miglior  prefervati- 
vo  , che  fi  dica  ivi  provato,  fu  lcliAire  dello  Schomberì , i cui  in- 
gredienti fon  quei  die  feguono.  * . 

EhJJTre  prefervatrvo . 

«.  Tintura  bczcartica  fecondo  Tane  , elijjìre  di  proprietà  fecondo  l'arte , tin- 
tura di  .genziana , efjinza  di  canfora  parti  eguali  . Mejct  tutto  infante , e 
bevine  da  40.  a 60.  gocce  nelT  acquavite , 0 nella  birra  calda  , 0 nel  buon 
vino . 

L'  elettuario  chiamato  d’ a ry rifinì  vtcn  chiamato  dal  Criftini  con 

paro-' 
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parola  affai  magnifica  miracolofo  contra  la  pelle , aggio  ngetnfo  egli, 
che  dell’anno  1656.  nella  pefie  di  Napoli  , Roma , ed  altri  luoghi  fa 
il  medefimo  con  gli  esperimenti  provato  per  uno  dc’migliori  preìerva- 
tÒT  , ed  anche  curativi  . Eccone  la  ricetta  . 

Elctt’umo  d'angrijani  pr<J eruttivo  . 

R.  Radici  carlina,  dittamo  bianco  , imperatori»  , tm  mentili  a , 

contraeva  , corallina  , bili  urta , anjhlcgia  rotonda , legno  aloe  , /ente  di  Je- 
v.afe  bianca  , di  cardo  Janta , di  acetijt  , e di  portulaca  ana  onc.  I.  croco 
orientale  mez.  oc.  fi  polverizzi  tutto , e fia  ben  ta.niJ.ito  . Poi  prendi  e fi  rat- 
to di  bacche  li  ginepro  delle  ruffe  e d Ile  nere  ana  li1’.  2.  triaca  di  andrò- 
trinco  Vecchia  lib.  3.  unicorno  , kelz<ara  ottimo  , corno  di  cervo  ana  dram.  2. 
firoppo  di  agro  di  cedro  quanto  lajla  per  unir  le  robe  -,  e fe  ne  formi  elettua- 
rio , di  cui  prendi  per  Intera  una  mezza  dramma  , 0 una  intera  per  volta  . 

Scrive  il  P.Chircbcro  , clic  nella  pefie  di  Roma  del  1656.  cliitm* 
qne  fi  fervi  del  feguente  rimedio  , fi  prefervò  , ancorcfié  dimoraflè  nella 
cafa  ftoffa  con  Appellati , o aveffe  cura  di  loro  . Tanto  più  volentieri 
il  rapporto  , quanto  che  è di  poca  fpefa . Cosi  avelie  egli  anche  no- 
tata la  dofe. 

Antidoto  preferita! ivo  del  P.  Chirchero  . 
r.  Aceto  qfquifitiffimo  , ruta  , pimpinella  , betonica  , noci  , agli»  , bacche  di 
ginepro . Aggiungi , fe  bai  il  comodo , un  poebetto  di  canfora  , 0 almeno  un 
poco  di  fpedio  cervino  . Fa  fare  tutto  infufi  nelP  aceto  per  43.  ore  al  Sole, 

0 pure  in  qualche  fiuffa  • Pnjcia  cedutolo  , Jerbalo  per  valertene  al  bifogtto  , 
prendendone  un  cucchiai » la  mattina  a fomaco  digiuno  , ed  avrai  per  quel 
giorno  un  privativo  ficuriffim . Ne  ti  dij piaccia  il  fapore  ingrato  , * perche 
tanto  pii i fintili  antidoti  fino  ctntrarj  alla  pefie  , quanto  piu  dif piacciono  al 
gttfio  • . 

Stimo  anche  bene  di  aggiungere  , benché  fuor  di  luogo  , che  lo 
fpirito  iT  crina  per  teftimonianza  del  Doleo  , e del  Wedclio  s’  è prova- 
to utile  fiutandolo  in  fumili  tempi , c m’  immagino , che  fi  potrà  fpe- 
rar  lo  fleffo  da  gli  fpiriti  c fidi  armcniacali  per  la  falutcvol  forza  del 
loro  odore  . Parimente  non  reputo  inutile  il  deferivere  qui  un’  unzio- 
ne , che  dicono  adoperata  da  coloro , che  in  Milano  nel  1630.  dilataro- 
no con  veleni  la  pefie , prefervandofi  eglino  , che  forfè  non  ebbero  bi~ 
fogno,  o non  fi  fervi  tono  inai  di  antidoto  alcuno Soggiugnerò  tre  al- 
tre compofizioni  attribuite  pure  a i medesimi  , forfè  per  dure  ad  effe 
più  credito  , ma  clic  tuttavia  non  pajono  da  fprczzarfi, . 

Unguento  prefervativo  . 

R.  Cera  nuova , olio  comune  , olio  di  lauro  , olio  difajfò,  erba  aneto , bac- 
che di  lauro , rpfma tino  , e falvia  , pefiate  tutte  groffxmente  . Poi  fa  bollir 
tutto  infieme  con  un  poco  di  aceto  , e riducendolo  in  forma  di  unguento  , 
ungine  alle  occorrenze  le  narici , i polfi , e fitto  le  braccia  , e le  piante 
de  piedi  . 

, ■wtakt  mi  'tfir 

Tratt.  della  Pefie . 
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Altro  unguento  prefervatho . 

R.  Cera  nuova  otte.  3.  olio  comune , olio  di  edera  ana  0 ne.  3.  olio  di  /affò  , 
foglie  cT  aneto  , bacche  di  lauro  ana  onc.  5.  foglie  di  rfrtarino  onc.  2.  e mez. 
fglie  di  Jalvia  onc.  2.  Si  polverizzino  le- foglie , e le  bacche , e con  un  poto 
di  buon  aceto  unito  a i f addetti  olj  fi  faccia  bollir  tutto  , mef colando , finché 
fe  ne  firmi  unguento  da  ungere  i f'dfi , IT c. 

Elettuario , prefervativo . 

R.  Imperatoria  , carlina  , genziana  „ dittamo  eretico  , dittamo  bianco , bae~ 
che  di  lauro  parti  eguali  . Polverizzato  tutto  (i  mejeaìi  con  miele  Jpumatoo 
chiarificato,  facendone  elettuario  da- prenderne  per  bocca  un  cuccbiajo  la  mat— 
fina  , ed  arche  altra,  volta  fra  il  giorno  - 

Altro  unguento  prfervativo  .. 

K.  Olio  di  trementina,  di-  JafJò  , digdjomim , di  lauro  , graffò  di  Tuffi 
ana  onc.  5.  cera  nuova  , olio  comune-  ana-  onc.  3.  Si  facciano  bollire  infume 
circa  un  quarto-  d'  ora-,  pii:  vi  1*  aggiunga-  poi -ere-  di  ab  finti»  . aneto,  ca- 
medrio , Jalvia -,  ruta-,  a>a  un'  o-cia  in  circa,  0 un  pugio.  Si  faccia  bol- 
lir tutto  a bagno , finche  fi  riduca  in  firma  di:  unguento  da  ungerne  i pclfi, 
e la  rgion  del  cuore . 

E giacche  abbiatrr  no  trinato  il  celebre  dio  di  fqffò,  che  nafee  nel- 
lo Stato  di  Mo  cna , dirò , che  ferie  non  è pcranchc  ben  conofcinto 
tutto  il  foo  valore , quantunque  eflb  venga  portato  e ricercato  per 
tutta  E Europa  ^ Bifognerebbe-,  che  eccellenti  Filici  re  tentaflero  con 
vario  pi  uovo  le  virtù  ..  Fora'  anche  egli  è da  mettere  Trai  prcPervativt 
contra.  la  pelle,  sì  per  l’odore  Tuo  , e sì'  per  Ifc  qualità  balfamiche  , 
delle  quali  abbonda  , fc  pure  la  fui  calidità  non  lia  da  temere  in  ta- 
li cafi  . 

Ma  io  avrei  un  bel  che  fare  , fc  voleflT  rapportar  qui  tanti  altri 
antidoti  prefervati  vi , che  fi  leggono  ue*  libri  dell’  Untzero , Alberti, 
Qucrcctano , Oratone  , Foretto  , Horftio-,  Dodoneo , Scnncrto , Etmul- 
lero , Dietnerbrochio , di  Cellino  Pinto , e di  altri  Autori . Forfè  ne 
bo  anche  rapportato  troppi , potendo  nafeerre  confuGone  a i Lettori 
in  tanta  copia  ; e finalmente  ne  pur’  iò-  forn  psrfuafo  , che  tanti  bei 
rimedi  abbiano  la  forza , che  talnn  crede  , contra  là  pelle . Ma  che  li 
ha  a fare?  La  Gente  vuol  dei  rimedj  da  preferva' fi  . Io  ne  fogge  ri - 
feo  i più  facili , o pure  altri  , ì quali  fe  noir  gioveranno  , certamen- 
te nè  pur  dovrebbono  nuocere  , e fono  in  fine  i più  commendati  da 
i Pratici  . Finirò  dunque  la  ferie  dei  preservativi  con  ritoccare  peT 
confolazion  de- Poveri  nn  punto  di  molta  importanza  , cioè  , che  il 
Diemerbrochio  uno  de  i più  eccellenti  Medici , oflervatori , e tratta- 
tifti  di  quella  materia , che  io  conofca , configliava  nel  contagio  de  i 
fnoi  giorni  alla  Gente  povera  il  bere  ogni  mattina  nno , due  , o tre 
cucchiai  di  aceto  ben  forte  , e fatto  di  buon  vino , con  alcuni  pochi 
grani  di  fai  comune , o pur  fenza.  mangiandovi  immediatamente  die- 
tro nn  pezzo  di  pane , avendo  egli  oficmto , che  quello  fu  allora  n- 
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Do  de  gl!  ottimi  preferitivi , porchè  non  fe  ne  ferviflero  gli  Armati- 
ci , ed  altri  afflitti  da  mal  di  petto  , o di  polmoni , o d^  reni  . Anzi 
aggiunge  di  aver  veduto  gran  copia  di  Poveri  meglio  prefervati  con 
quello'  folo  antidoto  , che  molti  altri  provveduti  di  prcziofiffimi  pre- 
fervativi . Anche  S.  Cario , e i fuoi  , che  il  fervivano  nella  pcClc  di 
Milano , benché  praticaffero  sì  fpeflo  con  Perfonc  , c'  in  luoghi  infet- 
ti, pure  fi  prefervarono  tutti , fenza  ufarc  altro  prefervativo,  che  u- 
na  fpugna , bagnata  in  aceto , « polta  entro  una  palla  , che  andavano 
odorando  . Oli  fi  dirà:  egli  era  un  Santo.  Or  bene  : Francefco  de  le 
Boe  Silvio  non  è fiato  altro  che  eccellente  Medico  , c pure , anch’e- 
gli attefta  di  non  aver  prefo  altro  prefervativo  nella  pelle  de’  fuoi  dì, 
le  non  -un  cocchi  àjo  di  aceto  con  una  fetta  di  pane  inzuppata  in  elfo, 
ogni  mattina  prima  di  vilìtar  gli  Appellati  , c benché  fegnitaflc  per 
otto  meli  continui  a curare  tal  forte  di  Gente  , pure  con  quello  folo 
rimedio  non  lenti  mai  infezione  di  pcftilenza . Avendone  egli  nel  de- 
clinar del  morbo  diOmcflb  Tufo  , provava  folamente  un  certo  dolor  di 
capo  , ogni  volta  che  entrava  in  qualche  cafa  infetta  . Non  tutti  , e 
fpczialmentc  quei  di  temperamento  malenconico  , potiebbono  feguitare 
per  alcune  fcttimanc  l’ ufo  dell’  aceto  ; ma  a noi  bada  di  poter  qui 
conchiudere,  che  !a  virtù  dell’-uff/e  per  refificrc  al  veleno  pedi lenzia- 
le , é grandiflima  , ed  lutila  per  tale  comprovata  anche  la  fperien2a  di 
troppi  fccoli  ; né  fi  troverà  Medico  rinomato,  che  non  la  commendi 
afiaifTimo  . Infitto  1’  antico  Kafis  tanto  la  filmava , che  in  tempo  di  pe- 
lle configliava  il  mifchinre  nc*  cibi , nelle  bevande  , e ne’  medicamen- 
ti, e il  prcmnnirfenc  coll’  odore  , e lo  fpargerne  infino  per  cafa . Al- 
cuni Medici  aggiungono  all’  aceto  in  infufionc  , o in  altra  forma  qual- 
che altro  fcmplice  di  qualità  nntipcfìilcnzialc  , e preferifeono  a tutti 
i pvefervativi  gli  aceti  trincali.  Forfè  non  ban  torto.  Ecco  la  rompofi- 
z;one  di  ano  di  quefti  aceti  fatta  dal  Timeo,  che  dice  di  averne  ve- 
duto" un  feliciflimo  fucccflo  nella  pelle  de’  fuoi  tempi . Altre  fiutili  meu 
ricche  , ma  forfè  egualmente  efficaci  , fe  ne  poffono  fare  . 

Aceto  triacale  prefervativo  . 

K.  Orvietano  ette.  2.  di  af cor  dio  otte.  a.  * mez.  triaca  otte.  r.  radici  di  angeli- 
ca , di  contraerka  , di  errila , di  pimpinella  , di  torme  titilla  , di  JcnrzonCra , 
di  dittamo  bianco  , di  petafitide  ava  dram.  6.  foglie  di  Jcordio  , di  ruta  , di 
millefiori  , atta  manifol.  f.  fiori  di  calendola  , di  tunica  , ana  mez.  mattipol. 
fco'Ze  di  f- affino  , di  cedro , atta  mez.  otte,  bacche  di  ginepro  onc.  i.  e mez. 
macie  , zedoaria  ana  dram.  3.  canfora  /crup.  2.  croco  orientale  mez.  dram.  mir- 
ra eletta  mez.  one.  aceto  di  Jugo  di  rovo  ideo , cioè  di  jranbois  , quanto  la- 
fa  . Mifrh/ati  tutti  gF  ingredienti  fliano  in  luogo  caldo  ben  coperti  , finche 
fe  ne  cavi  la  tintura  , la  quale  colata  fi  conferei  per  valerfene  a Jtio  tempo. 

Anche  1’  aceto  folo,  in  cui  «fia  fiata  dilcioln  canfora  , dicono  che 
prefervi  egregiamente  . Egli  c probabile  , che  gli  Iptriti  pcfiilenziali 
ordinariamente  penetrino  ne'  corpi  de*  Sani  coli’  aria  , che  fi  tira  col 
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refpi-ro  ; e però  bifopna  più  di  tatto  difendere  le  entrate  dell*  aria  in» 
fetta  nelle  .vifeere  ridire  : al  ebe  può  mirabilmente  fcrvire  l’odore  , 
e lo  lollanza  dell’  aceto , anche  per  correggere  quegli  aliti  maligni  • Il 
Mattana  ferire,  che  nella  crudeli  film  a pelle  del  fao  tempo  molti , in 
voce  di  areto,  fi  valevano  dell’  erba  a reti  fa  con  effetto  felicilftmo  , pren- 
dendo il  lago  di  t-fla  fpremnto,  o lolo  , o mi  (eh  iato  con  altri  medi- 
camenti i e da  quella  tvnicatnente  rieonofeevano  la  falntc  prelcrvata  . 

E perciò  il  Goidoni , ed  altri  lodano  cotanto  , e con  gran  ragione  » • 
pcn  gli  tempi  della  pdtilenza  tutti  gli  aciti  , come  fono  i loghi  de- 
gli agrumi  , dell’  agreja  , de  i meli  grattati  , del  ri  es  , dell’  areica  , e di 
akri  fin' ili  , fra’ quali  è forfè  dovuto  il  primo  luogo  all*  aeeto  Ite  IR)  . 
Anche  ìUjale  cornar»  fi  truova  commendato  come  un  buon  preferva- 
tivo  contra  il  veleno  peftilenziais  dall"  Augcnio  , J jubetto  , YV itichio  , 
e da  altri  Autoi  i . a, 

Solo  dee  avvertirG  , che  in  tot  ti  quelli  antidoti  , configliati  pec 
la  pi  efervazfonc , ci  vuol  parfimonia  , por  non  cadere  nel  troppo  > 
che  in  totte  le  cofe  fuol’  «fière  nocivo  , affinchè  per  guardarli  da 
un  male,  difhv  vedutamente  gli  Uomini  non  fe  ne  tirino  addotto  de- 
gli altri  . Cesi  gli  aridi  fi  piendano  a poco  a poco  , e non  in  furia, 
affinchè  lo  fiomncho  non  fe  n*  rifenta  ; e raaflimamente  , vadano  catta 
ti  quei , che  patil’cono  mali  di  petto , come  nfma , totte  &c.  Il  fo- 
veichio  ufo  dell’  aceto  , o del  viro  <i'  abjìnti» , o d’altre  limili  bevande 
prefe  per  prefervativo  , può  indurre  tali  indifpofizioni  o fconccrti  di  • 
llomaco  , che  taluno  giunga  a crederli  appellato  fenza  però  eflcr  ta- 
le . Anzi  l’ Jngrafcia  è di  parere  , che  fi  debbano  andar  murando  fra  * 
Ja  fettimana  que' prelevativi , che-  fi  prendono  per  bocca  , fui  timo-  - 
re  , che  attiicfacendofi  troppa  la  natura  ad  un  folo  , non  ne  prò  va  (Te  ^ 
poi  il  benefizio , che  fuol  venire  dille  cofe  nuove  . Perciò  configliava 
egli  il  prendere  pel  primo  dì  le  fileni»  di  tufi  , al  pelo  di  una  dram- 
ma in  circa,  la  (era  o la  mattina,  due  o tre  ore  avanti  il  cibò-,  per 
ripigliarle  dopo  quattro , o cinque  giorni  . Nel  fccoftdo  triaca  drain. 
i.  Nel  terzo  qualche  bevanda  , o rmferva  appropriata  . Nel  quarto  1* 
elettu arto  de  J'anguinibut , noto  a gli  Soevinli  , c lodato  comunemente 
da  i Medici  . Nel  quinto  triaca  di  diofeoride  , o fia  mitridato  minore 
con  la  giunta  d’altri  ingredienti.  E così  di  mano  in  mano. 

bernardino  Crifiini  , che  fin  uno  de  i Medici  de’  lazzeretti  di 
Roma  nella  pelle  del  1656.  e difcepolo  del  Rivi,  rio  , confetta  , che  fal- 
le prime  fi  fentiva  battere  forte  il  cuore  in  petto.  Cominciò  a valer- 
ci di  rimedj  antimoniali  ( da  fiero  chimico  ch’egli  era  ) c-di  vomititi, 
c di  bezoartiri  , bagnando  i polfi  , le  narici , e la  region  del  cuore  Con 
lalfami  , o ejlènza  di  /corea  di  cedro,  e ufnndo  triaca  , ctvjvra,  conto- 
ferva,  angelica,  carlina  , rojmarino , gì  retro , tormentala  . òtc.  e ved-n- 
done  benefizio,  prefe  coraggio  con  altri  Aled'ci . Il  cofitumc  tanto  Ino, 
come  de’  fimi  Famigliati  , fu  di  andar  prendendo  due  o tie  volte  per 
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fcttimana , on  quarto  d’ ora  avanti  cena  , al  pelò  di  mezza  dramma  » 
certe  pillole  piacevolmente  purganti , e corrobborative  , le  quali  in 
line  fon  quelle  di  rufo,  caricate  con  altri  ingredienti  , e deferitte  a. 
noi  dal  Rivcrio  . Piccone  la  com  poli  zinne  . 

Pillile  frefervttìn* . 

tt.  Alie  Imito  ed  eff  ratto  con  fingi i di  rnfe-  fatto  ad  ufi  di  ed  mi  ti , zaffe <+ 
tono  , mina  , ava  mezz'  oncia  , baljamo  orientale  e occidentale  , chiamai » 
opubalfamo , ani  mezza  dramma , cjfì  di  cuor  di  cerio  tinnì.  *6.  unicorno  9 
e bezoartico  orientale , legno  aloe , atta  grani  i o.  ambra  grifi  gr.  5.  magi- 
Jlerio  di  tartaro  , a tintura  di  elettro  , quanto  baffi  per  firmar  la  m afidi 
delle  Pillole. 

Il  mede  fimo  ogni  mattina  ancora  fr  ungeva  le  tempie , le  narici, 
la  gola  , il  cnore  , e i pel  fi  colla  fopraddetta  compofi2Ìon* 
liquida  , aggiuntevi  3.  gocce  di  effe  >1  za  db  r firn  ari  no  , e 3.  altre  di  olio 
di  cara/e  : il  qnal’  ufo  fu  fegnitato  da  altri  Medici,  neflun  de  i quali 
rifornì  nocumento  dalla  pcfte  . Per  altro  hanno  atenni  Ctaimiei  , ed 
lì  n:  pirici  non  poca  inclinazione  ad  efakar  come  mirabili  tutti  i lor 
medicamenti  , che  per  lo  più  fono  anefip  aftrufi  , e ditbcili  a prepa- 
rare , e trovarG  , allorché  il  contagio  fa  il  padrone  dello  Città  , e 
impedifee  troppo  il  comracrricr- . Lafcerò  dnnqnc  Gare  molti  di  quei 
rtiaraviglioG  alefli firmaci , cflratti  , tinture  , qnintclforwe  , e GmiG 
«r.-pitofi  , c proliffi  recipe  di  Angelo  Sala  v dell’  Untzero , del  fuddetto 
•Cvifiini,  e di  altri  lor  Confratelli,  si  per  non  eccedere  di  troppo  , e 
*1  parche  la  fperienzn  ha  fatto  vedere  alle  occafioni , eflire  bare  IpcG- 

Jfo  lplcndidiflìme  le  promefle  di  tal  gente,  ma  poco  felici  gli  effetti  , 
fi  Quello  Ga  dttto  col  rifpetto  tempre  dovuto- a i-  veri  , e non  cisr- 
e non  vifionatj , chimici,  da' quali  riconofce  la  medici  na  mol- 
ti utiliffimi  rimedi . e de  i gran  vantaggi . Tali  tono  il  <2Percct3*lc>  » 
lo  Scréderò , }o  Zwlfcr,  il  Rcltìncio,  1’  Hombsrg  , il  Lemery  , &c. 
ertali  reputo  io  r do.  noftri  viventi  Cimò!  ni  . ciac  il  Signor  Dome- 
nico Corradi  Comme-ffaiio  Generale  dell'  Artfgfiòriai  , e Matematico 
del  mio  Padron  Seteniflimo,  rinomato  per  altri  funi  Godi  , e il  Si- 
gnor Giovan-Girolamo  'Vinnichelti , che  11'tàmamente  ha  pubblicato  in 
V enezia  nn  fuo  trattato  de  ftro  ejufpte  midi  trSMratione  . Molto  più 
poi  lafcerò  alla  Gente  troppo  ftcilmcnrc  credula  il  Fio» vanti  coptut-. 
tt  ^g:i  altri  (cerretani , e Secretifti-,  nerebb  aoantuoque  neTibri  loro  pro- 
babilmento  >’  abbia  de’  rime.!} , anch.-  eccellenti  , pu-c  il  tnifeuglio  di 
moiti  altri  inutili  e Fdft  , fa  che  non  fi  può  fidar  nò-pure  de  i veri, 
lenza  vederne  prima  le  pruove,  anzi  qualora  in  lodo  , o dico  effere 
lodato  da  altri-  dermi  rimedj  , non  intendo  io  mai  di  fare  la  figurtà  , 
Che  le  ne  abbiano- a veder  de  i miracoli  - 

Durò  £ ne  alla  parte  prefervativa  coll’ accennare  ancora  il  metodo 
tenuto  dal  Diemerbrochio  ('  inffgne  Autore,  com-  difii , d’ano  de’ più 
Utili  e più  celebri  trattoti  della  pelle  , che  G abbiano  ) per  guardarli 
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dal  contagio  dell*  anno *635.  e de  i due  tegnenti  , che  afflifle  tutta  ti 
Fiandra  , e gran  parte  della  Germania  - Si  maravigliava  la  Gente , com' 
egli  vifitafle  tanti  Infermi , c cafe  d’infetti,  intrepido  Tempre  ed  ille- 
fò  . Fcco  la  fua  io. ma  di  vivere.  .Non  avea  punto  paura  del  male  , 
nè  permetteva , che  collera  , terrore  , o trilìezza  d’ .animo  alloggi  alfe 
con  elTo  lui . Venendo  la  malinconia  , facile  a lalciarfi  vedere  , men- 
tre in  tutta  Nimega  non  v’era  cafa  ■cliente  da  peftc  , egli  -ordinava  a 
tre  o quattro  bicchieri  di  vino  , che  la  cuoci  a (Uro  tofto  di  cafa . Non 
potendo  dormire  affai  la  notte  per  le  troppe  faccende  del  giorno  , do- 
‘ per  il  pranfo  prendeva  fonno  <T  un’  ora  . Medicava  per  carità  -anche  i 
Poveri",  'il  fno  vitto  era  di  cibi  di  buon  fugo  , c di  facil  di ge Rione  , 
con  fuggire  gli  oppofti  ; c la  bevanda  vino  mediocre  , prefo  talvolta 
fino  all’ilarità,  non  mai  all*  ubriachezza . Una  o due  volte  fra  la  fet- 
tiraona  prima  d*  andare  a letto  prendeva  una  o due  delle  feguenti 
Pillole  .anripeJlilenziaV  . 

K.  7 'ari  ir  i rii  f et  a (Itile , carlina;  dittamo  , angelica  , elenio  , ana  mezz' 
orda,  genziana  tirarti . 1.  « mezz * rabarbaro  ottimo  onc.  j.  e mezz.  aga- 
rico Hai  cbfiimo  mezz ' onda  , erbe  di  Jcordio  , cent  aurea  minore  , ruta  , ana 
rnrz.  ore.  cardo  fante  dram.  6.  fiori  di  fieca/le  dram.  1.  e mez.  Jemi  di 
cedro,  di  ararci  , di  Zedoaria  , , ana  dram.  1.  di  tutto  fi  formi  prlvtre  grif- 
fa , sbe  prr  due  0 tre  di  fi  maceri  in  Àue  0 tre  Uire  di  viro  Hat  co  , poi 
fi  faccia  ew  eere  per  un  quarto  di  ora  , e fi  coli  con  forte  fpremitura  n il 
torchio  , e la  colatura  fi  coli  di  nuovo  per  carta  Jorbitrice . In  quefia  colatu-* 
ra  drJcio;Ji  aloe  ottimo  onc.  3.  e mez.  mirra  chiara  in  gocce  dram.  3.  e mez. 
t in  una  Jcudel'a  fi  faccia  J va  parare  V umidità  , finché  diventi  mafia  da  com-% 
porne  pillole  , provate  ut  il  firme  in  tempio  di  fede . 

La  mattina  perla  naufea  egli  non  poteva  prendere  mcdicamen-  'A 
to  alcano  prima  di  andare  alla  vifita  de  gli  Ammalati , ma  (piamente  , 
maftieava  alcuni  -gradi  di  cardamomo  minore.  Da  lì  però  a due  ore  pren- 
deva un  poco  di  Iliaca  , o di  diqjctrdio  , o una  feorza  di  arrwctconil- 
ta  , ovvero  per  lo  più  tre  o quattro  pezzetti  di  ra  irci  di  elenio  con- 
dite : Da  lì  a poco  mangiava  un  pezzo  di  pane  con  butiro  , e cafeio 
verde  pecorino  , bevendovi  apprettò  .birra  , c talvolta  un  bicchier  di 
vino  medicato  con  abfintio , o fia  mcdichetto  . Due  -ore  prima  del 
mezzo  dì , fe  gli  era  permeflò  , fumica  una  pippa  di  tabacco  ; dopo 
il.prapfo  ne  fumava  due  o tre  altre,  e dopo  cena  altrettante  . Tal- 
volta in  qualche  ora  del  dopo  pranfo  ne  prendeva  ancora  qualche  al- 
tra pippata Se  punto  punto  fi  fenriva  alterato  dal  fetore  delle  cafe 
o Perfone  appellate  , fallito  bfeiato  Rare  ogni  altro  anche  ncccflario 
affare,  qualnnque  ora  del  giorno  fyffe  , fumava  due  o tic  pippc  di 
tabacco  , avendo  egli  Tempre  creduto  , c colf  efpericrza  provato  per 
nn  primario  prefervativo  nella  pelle  il  tabacco  in  fumo.  Teneva  egli, 
che  non  fotte  mai  fiato  inventato  migliore  prc-fervativo  contra  la  pc- 
•fle,  parelio  folle  tabacco  d’ottima  qualità,  c colle  foglie  ben  matu- 
re 
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re  ridotto  in  corda , e parchi  fumato  , appena  ebe  fi  fentilfe  qual- 
che vertigine,  nanfea  » o anficta  di  cuore  , che  pollo  no  facilmente 
affai  ire  chi  pratica  tra  i fetori  de  gli  Appellati , coti  palTar  poco  dopo 
in  vera  infezione  , Contento  egli  del  tabacco  folo  , non  fi  valeva  d’ 
altri  fuffutmgj  ed  odori,  avendone  confumato  non  poca  quantità  » 
durante  cfla  peftc  , la  qual  poi  finita  fini  anch’  egli  di  fumar  tabac- 
co , affinchè  l’ufo  lodevole  non  pafTaflc  in  un’ abufo  detellubilc  , co- 
me fi  vede  tutto  dì  avvenire  a nfolti  . Può  e (Te  re  , che  non  poclù 
alla  prnova  non  nc  fentilTero  tanto  profitto  v-  ma  egli  at tetta  , che  al- 
tri ancora  il’  provarono  utililfimo-  , Arrigo-  S.iyer  Medico  valentiflimo 
d’ Oxford  r per  quinto  narra  il  Wiilis , medicava  tutto  dì  francamen- 
te poveri  e ricchi  Appettati  , e maneggiava  le  ulcere  loro  fqnza  dan- 
no alcuno , c fenza  adoperare  altro  prefervativo  , che  una  buona  he-  * 
Tuta  di  vino  gencrofo  prima  di  ufeir  di  cafa ..  Chiamato  pofeia  ad  un 
CalKllo,  dove  la  pelo  era  più  atroce,  avendo  avuto  l'animo  di  dor- 
mire nel  medefimo  letto  coir  un  Duca  fuó  grande  amico , infetto  del- 
la medefima , la  contrade  aneli’  egli , e vi  lafciò  la  vita  . Muufcola 
fu  quella  beftialità  - Non  mi  fermerò  a pregare  i Medici  noftri  di 
non  imitarlo . E ciò  baffi  intorno  alta  prefervazion  dalla,  pelle  , per 
quanto  fi  può  fpcrare  dalla  medicina..  , 

C A P IV. 

Ri  ne  i/  turativi  della  pefie  . STeffiino-  fpecifico  e Jìcuro  finora  trovato . Petìt- 
• * do  dello  pedi'.enze  in  una  Citta.  Principio , mezo  , e fitte  , t lor  diverfi 
£ e fotti  . Medicamenti  come  trovati  efficaci  in  ut  a pejlee  non  in  altre  . Sa- 
Jaffi , e medicine  foluthe  , rimedj  allora  o pericoloji , o nocivi . 

- X T Egoismo  ora  a trattar  dei  medicamenti  e vimedj  per  curare  chi 
è “già  infetto , cioè  prefo  dal  morbo  peftilenziale  . Per  tempo  fono 
obbligato  anch’  io  ad  intonare- quella  fpiacevol  Temenza  , cioè  : Che 
non  fi  dà  antidoto  alcuno  fpecifico  , il  quale  per  fua  particolar  quali- 
tà fia  atto  a prefervare  ogni  Pcrfona  dalla  pelle,  e che  molto  meno  fi 
dà  alcun  determinato  rimedio  , per  guarire  chi  è già  colpito  dalla 
medefima  . Perciò  tutto  quello*,  che  ha  mai  faputo  penfare  , e fogge- 
tir  qui  la  medicina,  c la  fperienza  , confitte  in  certi  rimedj  generali 
per  cfpurgare  la  malignità  de  i veleni  contratti , e refiltere  alla  putre- 
dine , che  per  analogia  polfono  anche  fervire  contra  la  pelle.  Nè  c’è 
da  niaravigliarfcne  , da  che  l’arte  medica  con  tutti  i fuoi  lindi  nè  pu- 
re ha  trovato  finora  rimedj  fpecifici  a tanti  altri  moli  e malattie  di 
malto  minor’  importanza  e malignità  , che  none  il  crudcliflimo  della 
pelle . Ora  anche  la  curativa  può  ben  vantare  per  quello  morbo  un’ 
infinità  di  rimedj  , pubblicati  già  in  varj  ed  affli  (Timi  libri,  che  trat- 
tano della  peftitenza  -,  ma  di  nelfun  d’  elfi  può  dirli  con  fi  carezza  : 

• que- 
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quello  guarirà  - Anzi  è da  por  mente  , che  tanto  nella  prtfemtricre, 
quanto  nella  caia  ad  ano  gioverà  un  rimedio  , ebe  rulla  poi  fcrvirà 
od  un’altro  ferito  del  medefiroo  male  , perchè  concorre  il  tempera- 
mento, e la  difpofizione  interna  delle  Pcrlone  a faie  , die  fi  a giove- 
vole ad  oro,  e inutile  nello  tic  Ho  tempo  ad  un’altro  il  medeftmo  ri- 
medio . Anzi  fi  olTcrva  , che  alcuni  medicamenti  piovati  efficaci  in 
una  pefte , non  fervono  poi  in  altre  , eflèndo  clic  quafi  ciafcuna  pefte 
I»  qualche  fuo  proprio  e particola?  liuto  ma  di  ve  rio  da  quei  delle  al- 
tre . Forfè  ancora  e avvenuto , ed  avverrà  , che  un  medicamento  fia 
flato , e fia  per  cflere  utile  tra  i Franzefi  , Tede  felli  , logici!  & e.  e 
.quello  non  rielea  poi  fra  gl’  Italiani  ; oltre  al  vederli , che  ce  ne  ven- 
gono prp polli  dagli  Autori  di  quei  , che  fono  d’ indole  contraria  per 
prefervare  , e per  guarire  dalla  GelTa  ftclìiffima  pelle  : rifleffiuni  tutte, 
che  rendono  anche  me  perplelfo  e tireoiolo  nel  trattar  qui  de  i ri- 
medi . Ma  finalmente  un  pelTimo  rimedio  potrebbe  elle  re  il  non  vo- 
ler oò  pure  tentare  veruno  di  tanti  rùnedj  , die  veggonfi  ancor  qui 
lodati  da  i Medici  faggi  . 

Credono  alcuni , che  non  fi  truovi , fe  non  tardi  , rimedio  alla 
pelle  , e che  appunto  i contagi  facciano  tanta  ftrage  , prima  di  co- 
minciare a cedere  a i medicamenti  , perche  non  fi  giunge  a feoprire 
il  proporzionato , fc  non  dopo  molte  efpcrienze . Dilli , che  così  cre- 
dono alcuni  ; ma  non  dirò  già , che  fia  certa  quella  opinione  ; perchè 
non  ben  fufiifie  , che  tardi  fi  trnovi  il  rimedio  ; ma  fufiilte  più  to-  t 
fio  , che  non  fi  truova  giammai  . In  qualfivoglia  pelle  vi  ha  delle  co- 
fe  firane , la  cagion  delle  quali  non  fi  l'a  rinvenire  , almeno  con  fi- 
carezza  , potendo  ella  attribuirli  alle  qualità  meno  o più  fiere  del 
male  , alla  buona  o rea  dilpofizion  dell'  aria  , e de’  corpi  , o purè  a 
nn  complcffo  c ccncorfo  d’  altre  feonofeiute  cìrcollanzc  , che  la  man 
di  Dio  unifee  per  gafìigare  i Cattivi , e purgare  la  Terra  . Per  altro 
fon  da  avvertire  tre  tempi  diverfi  di  qualfifia  pelle,  cioè  il  principio, 
mezzo,  c fine:  Nel  principio  o fia  nell’ accezione  di  quello  malore  , 
on  lolo  , o pochi  almeno  faran  quegli , che  porteranno  la  pefte  in  una 
Terra  o Città  , e la  parteciperanno  a chi  difavvedntamente  con  eflo 
loro  tratti  . Colloro  quaG  infallibilmente  morranno  , o perchè  non  la- 
ri et  no  (cinto  per  tempo  il  male,  o i rimedi  non  avran  forza  ; o nè 
pure  s’  applicherà  loro  alcun  rimedio , efiendo  tutti  fui  principio  d’un 
contagio  pieni  più  di  (pavento  , clic  non  s’c  all’  arrivo  di  un  fiero 
efcrcito  di  Nemici  in  Paclc  difarmato,  e clic  gode  da  gran  tempo  la 
pace  . Se  però  conc  feiuto  tal  difordine  , con  pronte  ricerche , e rigo- 
rofiffunc  determinazioni  , verranno  fcoperte  c ferrate  quelle  cafe  , c 
fcquettrate  Perfone  c robe  , che  pollano  aver  portata  , o contratta  V 
infezione  , con  feparar  le  Famiglie  fofpette  dal  6n  nitriere  io  degli  altri, 
e si  provi  edera  co  i profumi  alle  cale  e robe  loro  : la  pefte  farà  1 af- 
focata , e forzata  a cedere  c morire  , potendoli  eoa  ciò  tuttavia  pre- 
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ferrare  la  Città  , perche  il  velano  non  è per  anche  invigorito  , nè 
dilatato  . 

11  mezzo  , -o  Ga  lo  flato  della  pendenza,  è quando  e dà  ha  pre- 
fo  poffeflo  della  Città,  e (corre  liberamente,  atterrando  chi  le  capi- 
ta alle  mani , e facendo  girar  k carrette  fenza  ripofo  , O fia  che  al- 
lora r aria  ftretta  delle  contrade  s’  imbeva  tutta  di  quegli  aliti , e va- 
pori mortiferi , cagionando  con  ciò  tanta  carnificina  -,  o fia  die  diffi- 
cilmente pollano  le  Perfone  , almen  le  popolari  , guardarfi  allora  dall» 
ambiente  o contatto  di  qualche  aria  , Perfona , o roba  infetta:  o fi» 
in  fine  , che  il  veleno  pcftilenziale  fi  truovi  allora  nel  maggior  luo 
auge  , malignità  , e furore  : certo  è , che  in  tale  flato  di  cole  i rime- 
di non  fembrano  aver  forca  , c difficilmente  fi  veggono  guarir  gl’  In- 
fermi . Anzi  è flato  oflcrvato , -clic  alcune  Perfone  , benché  fi  tenel’- 
fero  chiufe  nelle  lor  caie  , nò  converfaffcro  con  alcuno  , pure  fe  per 
altri  lor  difordini , o cafualmente  venivano  affai  ite  da  una  febbie,  non 
fi  fermavano  qui  ; perche  la  febbre  degenerava  pofeia  in  pelle  . Del 
pari  fcrivono  alcuni,  che  altri  mali  fpontaneamente  allora  fi  mutava- 
no in  pcftilenza:  il  ebe  però  potrebbe  eflTere  flato  cagionato  o dalla 
vifita  di  qualche  Medico , o ci»  altre  Perfone  , o robe  infette , fenza 
ohe  fe  nc  accorgefTero  i poveri  Infermi.  Nel  fine  poi,  o fia  nella  de- 
clinazion  del  contagio,  -il  male  cori  facilmente  non  fi  comunica  , ne 
palla  dall’uno  nell’  altro  della  I k(Ta  Famiglia , e gl’infetti  facilmente 
guarifeono , riduccndofi  le  morti  a poco  a poco  in  nulla  . Può  «fiere , 
che  dopo  avere  il  morbo  perduto  il  fuo  pafoolo  con  eflerfi  perduta 
tanta  Gente,  venga  egli  meno  , non  già  perch’ etto  manchi  di  mali- 
gnità, ma  perche  manchi  a lui  la  preda  ; ovvero  che  reltando  lo1' 
mente  in  vita  quei  , clic  fanno  ben  difenderli  o col-ritiro  , o con  . - 
tri  prefervativi  , e quei  clic  hanno  ( e non  fon  pochi  ) un  tempera- 
mento talmente  oppoflo  alla  qualità  del  male  , che  anche  in  mezzo  a 
gli  Appellati , e fenza  alcun  prefervativo  , non  nc  rifentono  danno  : 
può , dico , effiere , che  il  morbo  non  trnovi  finalmente  alcnno  , fo- 
pra  cui  infierire  -,  nc  fomite  , o efea,  ove  più  attaccare  il  tuo  incen- 
dio -,  o non  gticl  laici  trovare  il  buon  governo  de’  Macflrati  , i quali 
non  omracttendo  diligenza  c premura  alcuna  di  profumi  , feqneftri  , 
cd  altri  mezzi , fi  ftudino  di  confcrvare  illcfi  quei,  che  fin’  allora  fo- 
no campati  . 

Contuttociò  non  fembra  nè  pure  improbabile,  die  il  veleno  fief- 
fo  della  peftc  polla  andare  a poco  a poco  fmarrendo  il  fuo  vigore  do- 
po alcuni  meli  di  dimora  entro  d’  una  Città  , tanto  che  fi  laici  vin- 
cere o dalle  naturali  forze  de  i corpi  umani,  oda  quelle  de’ medica- 
menti , che  dianzi  nel  luo  furore  valevano  poco  o nulla  . Anche  il 
morbo  gallico  fui  principio,  c per  molti  anni  , era  quali  immedica- 
bile , o certo  faceva  de  i terribili  danni . Va  elio  a poco  a poco  per- 
dendo la  foa  rabbia , e fi  lafcia  medicare  con  facilità , benché  la  ca- 
Tratt.  del  li  Pefie.  O lata 
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lata  in  Lombardia  di  tanti  Efcrciti  dalla  parte  del  Rodano  rie  abbia* 
tornato  ad.  inferocire  alquanta  gli  fpirici  dal  1701.  fino  a i dì  noftri, 
ficcome-hb  intelo  dire  da  eccellenti  Medici-,  clic  l’anno  offervato . 
Non  m’arrifchierò  già  di  dire,  che  pattando  il  veleno  petti lenziale  da 
tanti  in-  tanti  altri  corpi , fi  vengano  a poco  a poco  a rintuzzare  le 
particelle  acute,  fiammeggianti,  c maligne,  che  il  compongono-,  per- 
ciocché sò,  che  fe  da  qnella  Città  , in  cui-effo  finifee  , . patterà  ad  un’ 
altra  fin’ allóra  intatta;  fi  vedrà  ch’-.cflo  ivi  farà  quel  vigorofo  tiran- 
no di -prima.  Ma  dirò  bene,  che.  per  un  vento;  il  qual  venga  a fof- 
fiare  in  quella  Città,  portando  fcco  o nitro,  o folfo  , o altri  effluvj, 
e vapori  , correttivi  dell’  aria  ,.  e contrari  al  veleno  pettilenziale,  che 
vien  creduto  da  alcuni  formato  di  particelle  d’ arfenioo  ; o napello,  o, 
aconito;  quello  potrà- infiacchirfi  , e divenir- tald  , che  dia.,  poi  luogo 
a i medicamenti  , o non-  fia  ivi  tanto  attaccaticcio  , o non  conduca 
si  facilmente  alla  fitta.  Ovvero  potrebbe -immaginarli -,  che  tali  ven- 
ti , e vapori,  fenza  cangiar  punto  là  qualità  di  quetto  veleno  -,  can- 
giaflero  la  coftituzion  dell’aria,  e de’ corpi  umani  di  quella  Città,  on- 
de eglino  da  li  innarzi  non* fentiffero  così  pretto-,  nò  provattero  così 
fiero  quetto  crudclifiimo  morbo  , rendendoli  difpotti  a maggiormente 
rcfittergli . Così  qualora  accade,  clic  contra  il  cottumeiordii-urio  infie- 
riiica  piu  una  pefte  in  tempo  di  Verno,  che- di  State,  probabilmente 
ciò  verrà  da  qualche  pemiciofo-  fcirocco  , che  oftinatamente  allora  fof- 
fij . e con  alterare , e mettere  in  moto  il  fangue  e gli  umori , faccia 
ftrada  alle  devaftazioni  del  veleno  pettilenziale  . La.  tramontana  molte 
volte  ha  (nervata,  o fermata  affatto  la  pelle.  Guai  feda  qualche  ca- 
gione etìerna  ,.  operante  o nell’  aria  , o nc’corpi;  o pure  contra  le  par- 
ticelle del  fermento  contagioso , non  venifle  indebolito  , e.  finalmente 
cttinto  quetto  morbo:  non  fi  rimarrebbe  etto  mai  di  fare  fìrage nelle 
Città,  finche  vi  fotte  Popolo.  E pure  fi  sà , ch’etto  dopo  il  periodo 
di  alcuni  mefi  per  1’ ordinario  fi  cftinguc;  c che  talvolta  un’  improv- 
vifo  gran  freddo  1’  abbatte  affatto. 

Comunque  fia.  Bernardino  Crifìini  feri  ve  , clic  nel  contagio  di 
Roma  del  1656,  lui  principio  fi  adoperavano  varj  rimedj , ma  indamo 
tutti  . Sofpetta  egli  , che  non  giovaflero  agl’  Infermi  -del  lazzeretto  , 
perché  non  erano  minittrati  al  debito  tempo  da  i Serventi , impauri- 
ti dal  pericolo  della  morte;  ed  aggiunge,  che  non  fi  può  efprimere, 
qual  fotte  il  difordinc  de  i Cerufici  ; ma  che  nel  progreffó  del  mate  , 
cominciò  egli  con  altri  Medici  a far  di  belle  cure , c a guarir  non  po- 
chi Appettati  . All’  incontro  il  Cardinal  Gaftaldi  nella  dtferizion  di  quel- 
la pefic  niedefima , ove  egli  foftenne  la  Prefettura  de  i lazzeretti,  at- 
tefta , cflcre  Itati  di  gran  lunga  più  i Guariti  nc'  lazzeretti  Romani 
per  benefizio  della  ter  natura  , che  i rilanati  dal  fapere  , e dalle  ri- 
cette de  i Medici  . Quegl’  Infermi , che  aveano  gagliardi.!  di  fpirici  vi- 
tali , espugnavano  il  contratto  veleno  per  mezzo  di  abfcclfi , o fndori, 
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effetti  tutti  della  lor  benefica  natura  , benché  poi  pareffero  ridonati 
alla  vita  dal  poffente  ajoto  delle  medicine  ; ed  apparito  anche  fenza 
medicamenti  guarirono  -molti  da  i bnboni  . Di  piu  fcrive  egli,  offer- 
ii conoì'cinto  alle  proove,  che  ninno  Teppe  trovare  un  vero  e fpccifico 
antidoto  contro  quella  pendenza  ; -che  i medicomenti  giovevoli  agli 
uni,  rinfeivano  poi  nocivi  ad  altri;  e che  meno  degli  altri  "Medici  conob- 
bero, o feppc’ro  medicare  tal  morbo  quei  , che  fi  credeano  più  bar- 
bafinti nella  prófefliore  medica  ; e in  fine  , che  tanti  bei  rimedi  « e 
configli  buggeriti  da  i libri  de’  Medici , o dalla  lor  viva  voce , o man- 
dati anche  dagli  Stranieri  a 'Roma,  in  foccorfo  di  quella  mifera  con- 
giuntura, più  tofto  portarono  confnfione , clic  follievo;  e ancorché  per 
avventura  aveffero  giovato  in  altre  pelli  -,  in  quella  fi  trovarono  va- 
ni  , c -talvolta  ancora  dannofi  . 

Qucfle  fon  cattive  -nuove  r'  Contdttociò  non  bifogna  perderfi  di 
animo Certo  io  per  me  fono  abbaftanza  perfuafb  ( e di  quello  (cn ri- 
monto fono  anche  tutti  ri  Medici  , non  ciarlatani  , nc  ipocriti , ma 
galantuomini  ) cioè  che  la  gnarigion  dei  mali  venga  per  lo  più  dalla 
Natura , vera  -mcdicatrice  d’efli  , qualora  è alle  fue  forze  permeilo  il 
fare  le  feparazioni  cd-efpnlGoni  de* cattivi  amori,  nel  che  confiftono 
le  vere  crifi  . Ma  credo  ancora  del  pari  , che  il  dotto  e giudiziofo 
Medico  poffa  contribuir  mòito  alla  falnte  de  gl’infermi , ‘preferì vendo 
opportnnamentc  rimedi,  «che  anni  no  i movimenti  regolati  della  Natu- 
ra , e che  in  certo  modo  la  correggano  , fe  talvolta  ella  fceglie  le 
fi  rade  non  convenienti  , o pure  fe  caccia  fuori  con  difordine  gli 
umori  confu  fi  , e non  peranche  ben  fcparati  . Perciò  ficcome  può  ef- 
fcre  , che  alcuni  Medici  Romani  , fi  faceffcro  vento  alla  barba  con 
troppa  facilità  neH’attribuirc  a fe  la  guarigion  di  tanti,  cosi  può  darfi 
calo  , che  anche  il  Cardinal  Gafialdi  'fi  dilnngaffe  alquanto  dal  vero 
neU’afcrivcrc  al  Vfolo  ‘benefizio  della  Natura  ciò,  che  ancora  fu  bene- 
fizio alcuni  medicamenti  , opportunamente  dati  .,  e trovati  bnoni 
in  quella  occafione  . Pafliam  dunque  avanti  per  confnltare  ancor  qui 
la  medicina  , di  cui  in  'fine  , non  oftante  tutta  la  fua  incertezza  e 
debolezza,  fi  dee  fare  anche  ne’tempi  di  pelle  un  gran  capitale. 

Ma  prima  d’accennare  ciò  , che  può  effere  utile  , convicn  dire 
quello  , che  può  nuocere  . 41  Mercati  , il  Mercuriale  , il  Foretti, 
il  Malfarla  , Zacuto  Portoghcfe  con  altri  infigni  Medici  fofìengono  , 
che  s’abbia  da  cavar  Sangue  nel  principio  del  male  a gli  Appettati  , 
mettendo  mano  a varj  raziocini  , e tefii  de*  Medici  antichi  , c il 
Scttala  cita  anche  la  fperienza  fua  . Certo  non  è improbabile  , 
che  in  qualche  pelle  ciò  fia  fiato  di  giovamento  ; io  però  inclino  a 
credere  , che  quelle  lodi  del  falaffo  Piano  procedute  dall’  offerva- 
zionc  di  foli  pochi  cali  , • che  non  ballano  a Affare  una  decifion  le- 
gittima , o pure  che  s’effo  giovò  , fu  per  cagion  de’fintomi  , e non 
della  peftc  raedefìma  ; e però  quando  non  ne  appariffcro  chiari  da  un’ 
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acconta  ifpezione  i fooi  buoni  effetti  , quanto  a me  lenza  follo  non 
mi  lafcerei  allora  cavar  fangue  > c quando  la  fperienza  non  gridali© 
in  contrario  , configlierei  anche  a tatti  gli  altri  il  non  lafciarfi  aprire 
la  vena  ia  cafi  tali  : sì  fe  fanno  conto  della  loro  pelle  . Un’altra  folla 
d’eccellenti  Medici  , fra' quali  il  l'racaftoro  , il  Cardano,  il  Fcrnclio, 
il  Fiaterò,  il  Salio,  il  Riverio,  il  Barbetta,  il  Doleo  , il  Sorbait,  il 
Waldfcbmidio  ,e  per  tacer  di  tanti  altri  , il  celebre  nòftro  Falloppia, 
afferifeono  , che  quelito  c un  colpo  mortale  , recando  non  (blamente 
ragioni , e tedi  migliori  , ma  anche  la  fperienza,  vera  roaeftra  in  Umili 
dispute  . H Falloppia  fcrive  , ohe  nella  lunga  pelle  , che  dal  1524. 
durò  in-  Italia  fino  ni  1530.  morirono  tutti  coloro , a’  quali  fa  carata 
fargsc  ; e molti  , che  le  nc  guardarono  , falvatono  anche  la  vita  . 
Anche  il  Pareo  interrogò  una  gran  moltitudine  di  Medici , c -Chirurghi 
trovatifi  nella  pelle  dot  1565:  che  infettò  quali  tosta  la  Francia, e n' 
ebbe  per  rifpofta  , che  neffuno  campò  dopo- il  falaffo,  ri  fa  nati  all’incontro 
moltiflimi  coll’ufo  de’foli  aleflifarmaci.  Lo  flcffo  fu  oficrvato  in  altra 
pefiilenze  dall’  Andernoco  , da  Arrigo  Fiorentino.,  dai  Dodonco  , Min- 
derero , Hildano  , Gefnero , Bauliitio  , e da  altri  alfoiflimi  rinomati 
Fifici,  che  per  brevità  tralascio . E per  parlare  de’contagj  piu  recenti, 
abbiamo  anche  F attenta  olfervazione  del  Diemerbrochio  , il  quale  et 
alficma  , clic  chinuque  ferito,  dalla  pelle-  de’  fuoi  giorni  era.  fola  flato  , 
indubitatamente  , c prello  moriva . Anzi  offervò  egli  di  più  , che  gl? 
Informi  d’altri  mali  le  fi  late  invano  aprir  la  vena,  poco  dopo  venivano 
prefi  dàlia  pelle  ; e clic  anche  a moltifliini  de  i Sani  dopo  il  folaflij 
incontrò  la  medefima  difgrazia.  Mi  l'era  condizione  degli  Uomini,  di- 
ventando carnefici,  nollri  , quei-  che  fono  focili  per  confcrvave  la  nofira 
vita . Abbiamo  ancora  dal  Crillini , che  nella  pctìe  di  Roma  del  165&. 
fu  pemiciofiffima  la  cavata  dd  fonguc  , notizia  confermata  medefima- 
niente  dal  Cardinal  Gallaldi  con  dire,  clfcrfi  av.verat.i anche  allora  l’of- 
lervazion  del  Falloppia , il  quale  narra  , cho-  un  Medico  famofo  de’fuoi 
tempi  foce  cavar  fangue  a mille  Appellati,  e che  appena  duefeamp*-. 
rono  dalla  morte.  Aggiunge  però  il  Gal  laidi , che- fu  mcn  danuolb.il 
taglio  della  fafena  per  alcuni  pletorici  c robnfti . Finalmente  anche  nella 
polirà  Città  , graffandovi  la  pefte  nel  1630.  fu  Rampato  un’avvertimento, 
in  cui  fi  faceva  Capere  come  olfcrvato  in  varie  Città  , che  il  cavar 
fangue  , e-dar  medicine  da  pnrgnrc  il  ventre  , affrettava  irremiffibilmente 
la  morte  a i-  Malati , c probabilmente  uccideva  alcuni,  che  forebbona 
guariti . il  punto  c importantifliro©  , e però  mi  fon  qui , diffofo  . Tut- 
tavia conccpil'co  io  molto  bene  , che  in  alcune  pelli  la  fperienza  poffa 
far  conofccre  utile  la  cavata  del  fangue  , almeno  per  le  coropteflioni 
pletoriche,  e Colo  in  principio,  o pure  quando  il  morbo  cagiomflè  fin- 
tomi di.  pkaritidi- , o altre  infiammazioni  > al  che  i- faggi  Medici  por- 
ranno bear  mente  . U moderno  contradiuorc  d’ippocrate  Michele-  Sina- 
pio  fcrive , che  a quanti  della  Corte  del  Principe  di  Radzvil  Ambafcia- 
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«or  di  Polonia  a Vienna  fu  aperta  la  vena  nella  pelle  dell’ 1679.  tatti 
guarirono  , morti  all’incontro  quei  d'elTa  Famiglia  , che  fe  ne  a (tenne- 
ro . Aggiungo  di  più  , inregnare  d Sidenam  , che  il  falaflo  , purché 
fatto  con  larga  mano , e replicato  più  volte  , prima  che  efeano  fuori 
i buboni , giova  afiaiflimo  ; e nuoce  folo  il  cavarne  poco  , o pure  l’ 
afpettare  a cavarlo  dopa  l'ufcita  de  i tumori.  Cita  la  fpcrienza  fna, 
c 1’  autorità  di  Leonardo  Botallo  . Così  egli  -,  la  disgrazia  però  fi  c , 
che  lo  fteflb  Sidenam  in  fine  vedendo , che  quello  fu«  metodo  zoppi- 
cava forte  , abbandonò  i falafli  , e fi  diede  anch’egli  ai  Sudoriferi  , 
che  trovò  mcn  pericolofi  , e più  utili . In  una  parola  oi  vuol  qui  gran 
cautela  , trattandoli  d’  un  rimedio , che  può  «fiere  anch’egli  peftifcro. 

La  medefima  ragione  ha  poi  fatto  , ebe  anche  il  cavar  l'angue 
Colie  ventofe , c colle  fanguijugbe  , o colle  J ratificazioni  , venga  riprova- 
to da  qualche  eccellente  Medico , tuttoché  Galeno  conti  una  Storia  di 
una  fcari  Reazione  ben  fortunata  in  ima  gamba  , da  cui  pofeia  han  pre- 
fo  motivo  altri  di  lodare  un  tal  tentativo  ne’  tempi  di  pcltc  , con 
citare  anch’efii  dal  canto  loro  qualche  pruova  fortunata  . Oltre  a que- 
lli pericolofi  rimed)  chirurgici  ,.«ji  da  avvertire  il  pericolo  medefimo 
in  un’altro  , che  è farmaceutico  . Certo  non  meno  dei  JalaJfi  ha  fatto 
conofcere  la  fpcrienza,  che.  fe  medicine  foi'rthe  del  ventre  in  tempi  di 
pelle  , c prima  che  la  natura  avefle  Sciolto  il  morbo  degl’  Infermi  • 
erano  veleni  , conduccndo  in  breve  alla  morte  con  una  diarrea,  che 
teneva  lor  dietro  : il  che  fi  verificava  eziandio  nei  corpi  pieni  di  ma- 
li umori  ; efiendofi  all'incontro  offervato  , che  la  ftitichczza  del  ven- 
tre non  no  ce  va  ad  'alcuno  . Imperocché  non*  hanno  le  medicine  purga- 
tive ingegno  da  fcegliere  e votare  c n distinzione  gli  umori  , nè  han- 
no forza  di  porgami  dagli  umori  cattivi , potendo  anzi  con  gli  fciogli- 
nicnti , e con  le  precipitazioni  , che  cagionano,  corrompere  i buoni, 
e dilfiparc  ed  infettate  gli  Spiriti  , i quali  nella  pestilenza  , più  difin 
qual  fi  voglia  altro  male  , bisognerebbe  clic  foflcro  puri , e vigorofi  . Per- 
ciò  Ippocrate  » Cornelio  Cello  , il  Fernelio,  il  Saraceno-,  il  Fracafto- 
*°  , il  Palmario  , il  Cardano,  l’Acqoapendente,  il  Barbetta  , ed  alfaif- 
fimi  altri  dri  più  rinomati  Medici  , rjpruovano  colla  (perienza  alla 
mano  in  tempo  di  pefte  i purganti  ; e nel  Iccolo  profili mo  pafTato  le 
infelici  pruove  d’  alcuni  infognarono  troppo  agli  altri-  di  afienerfene 
per  non  accrtlccve  i mali  della  peftilenza  . Anche  il  Marchino,  e il 
Grillot  lardarono  memoria  , clic  nella  pefie  di  Firenze  del  1650.  e 1631. 

in  qnclla  di  Lior.c  del  1628.  furono  perniciofifiimi  i P.nrganti . Ag- 
giungono che  i S.tlafiai i moriimo  qnafi  tutti  : il  ebe  ci  fa  fvanir  fra 
le  mani  ^autorità  del  Rondirclli  da  cui  nella  descrizione  dalla  mede<- 
firaa  pefie  di  Fiienze  fn  notificato  ai  Poftcri  , efierfi  allora  vedute  per 
ifpcrienza  , che  nel  principi 0 dii  male  , mentre  T Ammalato  «tmi  buone  fr- 
ze  , quegli , a chi  fi  cavava  Jan«ue , la  maggior  parte  guarivano  , Je  berte 
fojfè  apparito  0 il  tubane  , « il  carbonchio  , tori  queffa  ccc.  ziont  p r di 
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farlo  parcamente , e molto  meno  di  quello  che  per  P ordinario  fi  farebbe  , tfc. 

La  conclufione  pertanto  fi  c , non  edere  molto  da  fidarli  di  chi  ha 
cotanto  cfaltato  i faludi  , .e  gli  evacuanti  , anche  violenti , per  chi  c 
preio  dal  morbo  pcftilenziale  , ^ mentre  nc  pare  i lenicnti  , c nò  pur 
le  pillole  di  rufo ,,  -fogliono  allora  , fe  non  recar  , nocumento  a chi  k 
già  infermo . Non  fono  tanto  pericolofì  allora  i clijlerj , o da  i lava- 
tivi ; anzi  per  parere  di  alcuni  riefeono  utili  . Ma  perche  l*  ufo  loro 
vien  riprovato  dalie  ragioni  di  altri,  e quel. che  c più  , da  fperienze 
in  contrario,  perciò  converrà  andar,  cauto  a valertene . Cosi  gli  eme- 
tici, o vomitar} , anche  ftibiati  , dei  quali  fon  tanto  amici  i Chimici  , 
ed  alcuni  Oltramontani , ed  Empirici , per  difgrazia  talvolta  di  chi  in 
loro  s’incontra,. benché  dal  Cardinal  Gaftaldi  venga  -fcritto  , che 'talo- 
ra parevano  giovevoli  nella  pelle  di  Roma  , dati  nel  principio  del  ma- 
le, tuttavia  per  l'ordinario  in  tempi  di  pelìe  fi  fon  fatti  conofeere  per 
ajutanti , e (ergenti  della 'morte . Così  atteftano  infigni  Autori . In  forn- 
irla cidi  è una  gran  felicità  rincontrarli  in  Medici,  che  rendano  , fe  è 
po (libile  , agl’infermi  la  vita  ; ma  non  è -minore  , o «è  anche  maggior 
felicità  il  trovar  Medici,  i quali  fappiano-non  levar  la -vita  ai  miferi 
Infermi  , che  pure  tanto  li  fidano  del  doro  ajuto  . Pafljamo  ora  a ri- 
medi più  accertati  in  tempo  di  pelle,  perche  conoidali  per  giovevo- 
li , ,o  almeno  per  non  nocivi. 

-C  A P.  V. 

Sudoriferi  uno  dei  rimedj  piu  commendati  nella  cura  dilla  pefle  . . Varie  -ri- 
cette di  quejli  . 

SUbito  che  fi  feorge  l'Uomo  prefo  dal  -morbo  contagìofo  , cerca  di 
dargli  foccorlò  la  medicina  con  fudoriferi  , e con  antidoti  creduti 
oppotti  .alla  corruzione  ,-proccurando  o vincere  in  cafa  il  fermento  pe- 
fiiienziale  , o di  ridarlo  alta  cute  , e di  efpellcrlo  fuori . Per  conto 
dunque  del  (far  fudarc  , io  non  voglio  tacere,,  che  il  Cardinal  Gaftal- 
di ragionando  della  pelle  di  Roma,  dice  , che  un  tal  rimedio  talvol- 
ta fu  utile , e talvolta  ancora  nocivo  -,  e che  i d'odoriferi  fi  formava- 
no di  pietra  bezoar  fino  a cinquanta  grani, o pure  di  polvere  viperi- 
na, o di  bacche  di  lauro , e di  limili  cole,  .con  riguardo  Tempre  a i 
varj  temperamenti . Anche  il  Sidenam  tritava  in  quella  operazione  de- 
gl’incomodi , o perchè  cagioni  frenefie  in  chi  difficilmente  può  fuda- 
re  , o perchè  iropedifea  il  nafccrc  , o -faccia  tornare  indietro  i bnbo- 
ni , che  potrebbono  eflcre  più  legittimi  abfcefli  del  male . Nnlladime-.  * 
no  la  cornane  opinione  si  è , che  il  promuovere  falle  prime  il  fudore 
a i Feriti  dalla  pefte , -polla  .e  foglia  riofeir  loro  di  fommo  giovamen- 
to , porche  si  faccia  con  prnderrte  moderazione , e con  diversi  riguar- 
di alle  forze , al  lòfio  , all’  età  , al  paele  , e alla  Ragione  . Lo  fteìTo 
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Sidcnam,  coree  dicemmo , lafciati  fiate  i falafli , fi  diede  in  fine  tut- 
to ai  fudoriferi , co 'quali  confcfla  d’aver  guariti  moltiflitni . 

Un’ infinità,  di  Sudoriferi  ci  vicn  fuggerita  dai  Medici:  io  trafcc- 
glicrb  quei  mafitmamentc  , che  fon  più  facili  a trovarli,  o a com- 
porli , e che  pofsono  venire  più  prontamente  alle  mani  della  povera 
Gente  , rimettendo  al  difeemimento  de’  Medici  il  preferivere  qnci  , che 
meglio  converranno  , fecondo  ta.  difpofizion  degl’  Infermi , e del  mor- 
bo : vero  è però  , che*  non  è Tempre-  io  mano  de’  Medici  il  far  fudarc  •» 
e in  oltre  dubito  io  , fe  certi  generali  diaforetici  meritinole  lodi , con 
cui  fono  cfaltati,  appunto  perchè:  forfè  troppo  gcneroG , credendo  io  , 
che  p (Timo  adoperarli  con  profitto  maggiore  quei , che  lenza  far  trop- 
pa violenza  alla  natura,  e agli  umori  fon  buoni  da  promuovere  beni- 
gnamente il  fudore:  Per  altro  a tal  c rili  la  natura  fuole  inchinare  nel 
morbo  pefiilenzialc Appena  dunque  fi  fcuopre  alcuno  ferito  della  pc- 
fie  , che  dovrà  egli  metterli  in  letto,  e prefo  uno  de’  feguenti  dia- 
foretici , a cui  beverà  dietro,  un’ora  dopo  , un  poco  di  brodo  caldo  , 
li  coprirà  bene  , affinchè  lì  provochi  il  Pudore  ; replicando  poi  varie 
volte  lo  fteflò  rimedio  , e ajutando  con  qualche  cibo  , o bevanda  il 
corpo,  fubito  che  fi  Pentirà  infiacchito  dall’  efpanfione  degli  fpiriti 
ed  umori  . 

Sudorijero  I. 

Prendi  una  ci  folla  bianca , e /cavala  alquanto,  poi  mettivi  dentro  fcrupoli  4. 
di  triaca,  e ricopertela  col  ta/Ulo,  0 ' pezzo  prima  levato  via,  e invalta.ni  carta 
/orlatrice  bagnata  <P  aceto  , f Uà  cuocere  0 arrofir  lentamente  fotta  le  ceneri 
calde  . Di  fra  Jpremuto  quanto  puoi  il  fugo  , ingiungivi  aceto  Jemplice , 0 be- 
zaartico  onc.t.  e bevi  . Alcuni  fanno  cuocere  nella  cipolla  anche  della  ruta  r 
t un  poco  di  zafferano  , e £ acquavite. 

Sudorifero  R. 

K.  Triaca  drarn.  r.  aceto  di  vino  genero/ , 0 di  calendola  , 0 bezoartico  onc. 
z.olio  di  ginepro  gocce  7.  0 mezzo  /crup.  0 un  intero.  Mifchta  infìeme , e fanne 
bevanda.  Scrivono ì che  fia  efficacijfma  per  far  fidare 

Sudorifero • Iu. 

/ K Foglie  di  ruta  fiefea  manipolo  1.  pe/ale  nel  mrtajo , e unifei  loro  aceto 
bezoartico  ,0  di  calendola  onc.  2.'  /premi  forte , e al  fugo  colato  aggiugnì  fole 
iP ab/ nùo  Jcrup.i . e mez.  triaca  * 0 diafeordio  drarn ■ 1.  0 J crup . 4.  mejci,  # 
fanne  bevami  a . 

Sudorifero  IV. 

K.  Radici  di  peta/tide\  angelica,  elenco  , ana  drarn.  t.  erbe  ruta  , cardo 
finto , J cordio  ana  mez.  manipolo.Vino  bianco  quanto  bafta  . Si  cuoeann  fecon- 
do r arte  , e / colino  . Prtfe  di  que/a  colatura  2.  0 3-  once  aggi  ugni  Jali 
di  J cardio , 0 di  cardo  fanto  J crup . t.  triaca  /crup.  2.  e fanne  bevanda  . 

Sudorifero  V. 

K-  Radici  di  dittamo  , fetafltide  , oftruzio,  angelica  , ana  drarn.  2.  feordio  * 
tardo  fanto , ruta  , ana  mezzo  manipolo . Si  cuocano  per  qualche  tempo  in  par- 
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ti  eguali  t li  Mtto  e vino  ; e la  colatura  /fremuta  fi  beva  - 

SuJtnfm  VI. 

K.  Raditi  fi  angelica,  imperatoria  , erutta  campana,  ana  dram.  t . fitr.fi»  9 
aprejji  , /alita  , abfintio  , o /a  mehchctto , cardo  /anta  ana  mani  poi.  2. 
artemifia  , celidonia  am  ma  ni  poi.  1.  am fi,  bacche  di  ginepro  tnc.  9.  can- 
nella , garofani  palati  mez.  dram.  fi  ficchino  ben  T erbe  -,  poi  metti  ogni  enfia 
in  infufione  in  z.libJi  vino  bianco  ottimo-,  e lafciavilo  per  3.  di  in  bagno  maria. 
Difilla, e /erba  il  liquore  tu  vqfo  di  vetro  ben  ferrato,  per  quando  ne  avrai  bifigno, 
perde  veramente  e efficace.  Si  prenda  mezzo  bicchiere  di  quefi  'acqua,  e vi  fi  met- 
ta dentro  triaca  dram.i.  eonfizion  di  al  chermes  dram.  2.  diffdvi -tutto  e be- 
vi per  fidare  . Si  piglia  ancora  della  fiddetta  acqua  per  preformi  ivo  la 
mattina  digiuno  due  volte  la fettimana,  quanto  è un  bicchierino  tf  acquavite. 

Sudorifero  VII. 

K.  Ofimele  onc.  1.  aceto  one.  3.  fugo  di  cipolla  onc.  1.  me/ci , /calda  , e be- 
vi. Con  tal  bevanda  Michele  Mercati  narra,  che  nella  pejte  di  Sicilia  molti  Appt- 
fiati  fidavano  afidi , e fi  liberavano . , . y"  •. 

Sudorifero  VITI. 

K.  Aceto  forte  onc.  4.  mitridato  otte.  U difieaipera  , e bevi  . Scrivono  , che 
ancor  quefo faceva  guarir  molti.  ...... 

Sudorifero  TX. 

Altri  in  efià  pefie  davano  polvere  di  bacche  di  lauro  dram.  l.  e mez.  inac- 
qua di  cardo  finto  0 in  altra  fintile  , e faceano  guarir  molti . Anche  il  Crifiini 
dice  d' aver  provato  con  buon'  effetto  quefo  fidorifiro. 

Sudorifero  X. 

K-  Sugo  di  calendola,  0 pur  di  verbena  , o di  tormentili*  , 0 di  zedoaria 
0 di  fcabbitfa , 0 di  cardo  finto,  0 di  ruta  capraria  . Chiarificato  con  zucche- 
ro, e rifcaldato , fi  ne  diano  all'  Infirmo  onc.  3.  0 4.  e poi  fi  citopra  bene . 
Aggiungendo/  mez.  dram.  di  triaca,  fiv'a  meglio  . Ma  non  fi  tardi  a dar 
tali  fighi  piu  di  7.  ore  dopo  /coperto  il  male* 

Sudoriferi  varj  XI. 

K-  Tormentala , 0 angelica  , 0 bill  irta  dram.  1.  ovvero  eontraerba  , 0 bolo 
ameno  f crup.  1. oppure  radici  d'arifolqgia  tonda,di  dittamo  bianco,  di  tormentili*, 
/terze  di  cedro  , f candidi  raffi , bolo  armeno , an.  dram.  1 . canfora  mez.dram. 
zucchero  mez.  onc.  Mefci  tutto,  e prendine  dram.  1.  per  volta  2.  volte  il 
giorno  coti  qualche  acqua  cordiale . Ovvero  prendi  radici  di  eontraerba , odi 
hiforta , bacche  di  ginepro  , e di  lauro  ana  dram.  i.  canfora  mesa  dram. 
e fa  come  /opra  . 

Sudorifero  XTT. 

».  Sugo  di  cipolla  bianca  * di  millefoglie , di  ruta , parti  eguali  . Acéto  frtiffi- 
mo  a diferezione  quanto  bqjla  . Si  mficoli  tutto  , e fi  ne  formi  bevanda  cal- 
da , dandone  3.  terzi  di  un  bicchiero  all  Infirmo  da  6.  in  12.  ore  doppi  - 
che  e J coperto  appefato  , ed  anche  più  prefio  fi  fi  puh . 
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^Sudorifero  XUI. 

K.  Cipolla  fotta,  * tifata  in  mortajo . Infinti  4.  » 5.  cucchiai  di  aceto  bo- 
nijjtmo . Cola  con  pezza  di  lino,  e datie  all' Infermo  pv  farlo  Sudare . 

Dicono  ancora  , che  ferve  molto  bene  a far  fudare  alquanto  di 
polvere  di  radici  di  angelica  in  on  bicchiere  di  acqua  della  fletta  pian- 
ta , replicando  ciò  ogni  7.  ore , e mancando  1’  erba  frefea  da  farne 
acqua  , fi  può  farla  con  infuftone  , o decozione  della  radice  . ET  de- 
cantata anche  la  polvere  di  bacche  di  edera  colte  ben  mature,  cfcccata 
all*  ombra  , prendendola  in  nn  mezzo  bicchiere  di  vin  bianco  buono  . Le 
bacche  efpofte  alla  tramontana  fi  credono  di  più  virtù  . Se  in  luogo  dì 
ciò  darai  3.  once  di  acqua  diftillnta  di  ette  bacche  frcfche  , a nettano 
che  fe  ne  vedrà  più  felice  l*  effetto . Ottimo  per  far  fudare  la  Gente 
povera  fcrivc  1*  Etmullcro , che  c il  darle  alcuni  capi  d’  aglio  ben  pc- 
ftnti  con  aceto  o vin  generofo  . Anche  2.  once  di  fugo  di  cipolla  bian- 
ca con  mezz’oncia  di  aceto  ottimo  in  acqua  di  cario  finto  , o in  altre 
fintili  , battano  per  far  fudare  . Lo  fletto  otterrai  bevendo  un  bic- 
chiere di  decozione  di  figlie  e bacche  di  ginepro  , o pur  quella  di  cardo 
f atrio  , cotta  inficine  con  una  dramma  di  triaca  , o anche  prendendo 
prima  la  triaca  in  un  bocconcino,  c poi  bevendole  dietro  la  decozio. 
ne  . Ovvero  cotta  che  avrai  una  cipolla , infondila  in  aceto  rofato  ; ca- 
vala dall’  aceto  , e fpremila  ; aggiungi  pofeia  a tal  fugo  una  dram  ma 
di  triaca  , c un'  oncia  di  frappo  di  agro  di  cedro  . Parimente  mezza  dram- 
ma o due  fcrupoli  di  fior  di  folfi , o di  Joifi  J, ubi  1 muto  , che  è lo  fìef- 
fo  , prefa  con  3.  once  di  aceto  tepido  comune  , fa  egregiamente  fuda- 
re . Pietra  da  Caftro  fcrive  , che  nella  peflc  di  Roma  del  1656.  fom- 
mamente  giovò  il  dar  2.  dramme  di  Joifi  ben  polverizzuto  con  due  o 
tre  once  di  buon’  aceto . E*  tenuto  ancora  per  facili  (limo  fudt  riforo  il 
joifi  vergine  con  Tale,  bollito  in  vino  a bagno  maria , o pure  quello  del 
crollio  . Lo  fletto  dicono  del  fiale  di  frajfii  o preio  in  acqua  di  cardo  Tan- 
to ni  pefo  di.  12.  grani  . Oltre  a ciò  un  bicchier  di  vino  bianco  poten- 
te con  alquante  gocce  di  Jpirito  di  vitti  nolo  , ma  moderatamente  , e 
non  in  guifa  che  diventi  brulco  , fervirà  egregiamente  ad  ottener  l'irv- 
tento  : il  che  però  camminerà  nel  fuppoflo , che  la  pefie  fi  a dittol- 
ventc  , come  poi  cercheremo  . Tccfrafto  anch’  egli  il  loda  ; e 1*  Unt- 
zero  tiene  , che  quefio  j perito  fia  uno  de  i migliori  medicamenti  cen- 
tra la  pefie  sì  per  prefervarfi  ; come  per  curarli , e citi  iroltittimi  Au- 
tori , che  fon  dello  fletto  parere  . In  fatti  la  ragione  fi  accorda  con 
tale  fentenza  , fc  non  che  avendo  etto  del  corroGvo,  potrebbe  lo  flo- 
maco  rifentirne  grave  nocumento  , ove  con  qualche  intemperanza  , 
e fenza  la  compagnia  di  molto  fluido  fi  prenderti:  . L’  olio  di  vi  tri  no- 
lo anch’  etto  è ftimatiffuno . Entra  etto  nel  feguente 

Sudorifero  XIV, 

K.  EJlratto  di  cardo  fatato  , fiale  iP  afjinzio  , aria  fcrup.  1.  fiale  di  cardo  fin- 
to ttiez.  Jcrup.  triaca  dram.  1.  acqua  trincale,  e di  cardo  Janlo , ara  onc.  r. 

_ t Tratt.  della  Pefie.  P olio 
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olio  di  vibrinolo  gote.  15.  tnefci  , e farne  bevanda  . 

Le  bevande  tutte  hanno  da  effcr  caldctte  . Già  fi  sà  , che  per  far 
fugo  di  qualunque  erba , convien  pefiarla  in  mortaio  ; t preme  ila  for- 
te , c lafciare , che  il  fogo  deponga  le  parti  più  grotfc  . Chi  avelie  ab- 
bonimento al  fugo  dell’ erbe  crude,  le  faccia  cuocere  in  poca  acqua, 
e non  tanto  che  sfumi  tutto  il  balfamico , e f premute  poi  ben  bene, 
effe  erbe , ne  beva  quella  decitone , entro  la  quale  chi  ancor  volel- 
fc  far  cuocere  nn  poco  di  carne  , può  farlo  . 

Buona  parte  de  i fudoriferi  fin  qui  deferitti  , è fiata  da  me  a bel- 
lo ftudio  trafeelta  , per  edere  d’ingredienti  c materie  facili  a trovar- 
fi  , e a manipolarli  , e di  poca  fpefa  fui  rifledo  di  fommioiftrar  confi- 
gli , c foccorfi  alla  Gente  povera  , o poco  comoda  , cioè  a i più  del  Po- 
polo . Del  refto  i Medici,  la  giurifdizione  de’ quali  io  non  pretendo  di 
nfurparc,  potran  fnggerirne  non  pochi  altri  di  compofizioni  più  firepito- 
fc  , le  quali  può  edere,  die  facciano  miglior’ effetto , ma  può  anche 
edere  , che  non  uguaglino  talvolta  il  valore  di  alcune  più  femplici 
Certo  s’ io  riferidt  come  utile  fndorifero  una  modefta  bevuta  di  are  tu 
fortidimo  con  un  poco-  di  Sale  , quefio  non  averebbe  padapurto  predo 
di  alcuni  ; e pure  per  attcltato  di  qualche  infigne  Medico  non  poca 
Gente  colta  dilla  pefie  s’ è odervata  guarir  preltiffimo  dal  pericolo  con 
tal  ('odorifero  prei'o  fui  principio  del  male,  perche  cagione  a loro  di 
un  (odor  copiofidimo  , In  una  cofa  poi  non  fi  potrà  fallare  , c farà 
nell’ aggiungere  , quando  non  manchi  il  comodo  , ad  alcuni  de’ fuddet- 
t»  diaforetici  qualche  ingrediente  antipcftiknaialc  di  più  , come  fareb- 
be un  poca  di  muidata  , di  inora  , o di  dia/erdio , o pur  qualche  aci- 
do , come  1’  aceto  , il  figo  ili  (.erro , 1’  nlio  o J putto  di  varinolo  , o il  fo- 
le d'.abjìntio  , o limili  1 Veggo  ciò  fatto  da  eccellenti  Medici  . E per- 
ciocché alle  pruove  fi  può  truovare  , che  alcuni  lùdoriferi  ridicano  de- 
boli pel  bilogno  degli  Appellati , ne  riferirò  alcuni  altri  più  potanti  nel 
Tegnente  capitilo  , e finirò  il  prelèntc  con  rapportare  la  ricatta  di  un’  ac- 
qua , ed  cftratto  di  maggior  vigore,  ma  troppo  laboriola,  infognata, 
e praticata  dal  Diemerbrocbio  con  f-licidimo,  per  quanto  egli  Icrive, 
c marirvigliolo  f Ucce  do  nella  pefie  del  Ino  Paole  . La  mifchiava  però 
egli  con  alcun’ altro  dei  medicamenti  antipdìilenziali  poco  fa  accen- 
nati, o con  fai  e di  ruta,  o di  cardo  /auto  , o di Jeordio,  o con  ejl  ratto 
di  angelica  , o di  cardo  /arto  , o coll’  aceto  bezoartic*  riferito  di  (opra  nel 
cup.  lii.  ovvero  con  bolo  annero,  o con  terra  figliata.  / ><> 

adequa  fedi  tiferà  . .■> 

Kf.  Ra  iter  iT-  affé  izii , o ffa  d'  i operatoria  , petaffùde  , angelica  , carlina  , va-* 
le. una  , arra  me.  2.  e n/es.  radici  di  enula  rampona  , Jcorze  ili  aranci  fec» 
ebe  j’Yi  onc.  3.  erbe  /cor  ho  , ab  fi  mia  ara  otte.  2.  cardo  finto  me.  3.  fori  di 
rrfe  r fc  mcz.  onc. , di  Jleead*  drarn.  3.  , ha  che  di  ginepro  onc.  2.  e aie*.  , 
di  Oitrdjjno/Ho  minore  draut.  5.  cinnanhmto  eletto  ine.  1.  tutte  quel  e’  ca- 
/x/fattt  feeeke  , fi.  tritino  enfiente  * e fi  pefiino  groffò-àeirte  in  morta  0 di  pie* 
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tra , infili  fondimi  pd  vino  bianco  buono  m ed  ocre  iib.  2 a.  acqua  di  rafie  li  ’>• 

2.  Jerrat»  bene  il  vi  fa  , /?»>«>  />.»r  io.  <f»  /«  i>  fifone  , ? di  poi  % ti  fi  aggiun*’ 
gano  quelle  altre  erbe  verdi  , e frcjcbe  , tagliare  minuta-nenie  ; e peft nicchia- 
le , cioè  figlie  di  ruta  manipoli  6.  tanaceto  manipoli  4.  rofm arino  , pimpinel- 
la ana  manipoli  1.  e mez.  fieno  infieme  in  infu  finite  p:r  altri  8.0  io.  gior- 
ni , movendole  ogni  di  con  una  bacchetta  . T)ipr>i  mettivi  dentro  fugo  di 
cedro  lib.a.  fièno  in  infitfione  per  3.  » 4.  altri  giorni  , e pri  fatto  bollir  rut- 
to leggiermente  al  fuoco , fi  coli , e fi  Jprema  gagliardamente  nel  torchio  . L a 
colatura  /premuta  fi  difilli  in  bagno  maria  , 0 nella  rena  per  lambicco  di 
vetro  . 

Soggiunge  1*  Autore  la  preparazion  di  un’  eftratto  dalla  fecce  nel 
modo  feguente  . 

Qiiello,  che  dopo  fa  dif  illazione  refa  nel  fondo  aggiuntavi  aequa  di  tardo 
Janto',  fi  ha  da  celare  per  carta  fi>tbitriee  -,  e tal  colatura  fi  ha  da  efiiceare  'a 
lento  fuoco , tantoché  giunga  a confidenza  di  efratto  , il  quale  fi  ha  da  J al- 
tare pel  bifogno . AHiam  dato  il  nome  dt  magifrale  a quefo  efratto . 

CAP.  VI. 

Altri  medicamenti  per  curar  h pefe  . Quali  ufati  ne'  contagi  del  iffjo.'V 
1 656.  Canfora  commendata  afidi , e varie  compofizioni  canforate.  Sblfo  , e 
fuoi  pregi  centra  la  pefilenza  . Bolo  armeno.  Triaca,  diaj cardio  , ed  al- 
tri antidoti  0 lodati , 0 riprovati . 

PEr  efpngnare  f interno  veleno  della  pelle  hanno  Tempre  (indiato 
i Medici , ma  fenza  trovar  finora  medicamento  alcuno  fienrò  , 
fpecifico,  ed  uni  ver  (ale  . In  difetto  di  ciò  fifone»  eglino  rivolti  a pre- 
fcrivere  que’  rimedj , che  per  la  lor  naturale  attitudine  fono,  o paj>- 
no  contrari  a i veleni  , ed  atti  ad  impedire  , o correggere  la  corru- 
zione , a il  troppo,  o troppo  poco  modo  de  i fluidi  dei  corpo  umano, 
c norf  fenza  apparenza  di  aver’ eglino  con  ciò  aiutata  di  molto  la  na- 
tura,  allorché  ne  feguita  la  fanita  degl’ Infermi  . Egli  c incredibile’, 
quanta  copia  di  radici,  erbe,  fiori,  frutta,  fetfli , olj  , pietre  . (ali', 
efhatti  , ftroppi , conferve,  conditi , minerali  , polveri  , flètto  a rj  &c. 
ci  venga  polla  davanti  re  i libri  loro  col  bell’elogio  di  medicamenti 
efficaci  o mirabili  contra  la  pelle  , sì  fempliei  , come  compofti  . Io 
non  prenderò  qui  ad  efporre  , come  fa  1*  Untzero  con  affai  eniiofa  mi- 
nutezza, ad  una  per  una  tutte  1’ erbe  , radici,  frutta  & c.  che  fervo- 
no , o G penfa  che  pollano  fcrvire  contra  i morbi  peflilenziali  . Non 
crederebbono  nè  pure  gli  altri  a me,  ficcome  io  non  credo  a tanti  di* 
Tcorfi  pfolifli  de  gli  altri  intorno  alla  virtù  di  sì  gran  copia  di  medi- 
camenti . E dopo  ancora  che  avelli  riferito  tutto , ci  reficrebbc  da  im* 
parare  a fare  il  Medico  (che  tale  non  fon  nè  pur’  io  ) per  fapcre  a chi 
convengano  qucfti  medicamenti  , e come  s.  abbia  a mcfcolare  ed  ufa- 
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re  ora  quefltì,  cd  ora  quello:  cofa  nondimeno  anche  difficile  per  gli 
Medici  llcffi , perchè  dipendente  dal  giudizio  pratico  , c dalla  pruden- 
za, con  la  quale  per  colpire  njl  fogno  s’hanno  da  conftderare  non  fo- 
lamcntc  il  mil  della  pefie , ma  ancora  i fintomi  , che  l’ accompagna- 
no, c il  temperamento,  le  forze  degl’ Infermi  i ed  altre  non  poche 
circofi  inze  , dille  quali  nalcono  diverfe  indicazioni.  Mi  ritingerò  io 
dunque  a notar  lolamcnte  i primarj  , e più  facili  de'  medicamenti  e 
rim.d)  , che  fon  creduti  a propofito  per  guarire  , piacendo  a Dio  , il 
morbo  della  peftilenza . E fono  principalmente  , per  quanto  ho  rica- 
vato da  vari  Autori  , gli  ammirici  , c ba'J amici , de’  quali  vien  credu- 
to che  pofiano  col  toro  fale  volatile  oleoiò  rcfificrc  , dichiam  così  , 
alla  corinzio-!  de  gli  umori  ; e i diaforetici  , o fi ajudoriferi  , preferitti  con 
intenzione  di  efpellerc  fuori  delia  cute  il  veleno  peltilcnzia'e , cd  aiu- 
tar li  enfi  più  falutevole  , clic  polfa  tentar  la  natura  . li  inno  pure 
tra  quelli  aleffifarmaci  il  luogo  loro  , e le  lor  lodi  molti  aridi , i qua- 
li pò  (Tono  in  alcune  pelli  impedire  o levare  lo  fqaaghamento  e sfibra- 
mcnto  de  gli  umori  , c del  fangue  , e talvolta  ancora  , fecondo  >1  pa- 
rere di  alcuni , o col  precipitare , o col  dar  tuono  alle  fibre  , contri- 
buire all’  op.razion  del  forfore  , alla  quale  dee  allora  particolarmente 
mirare  la  diligenza  de  i Medici . 

E primieramente  nella  pelle  del  iójo.  per  quanto  apparile*  dall 
avvertimento  liimpato  allora  in  Modena,  fi  vede,  elle  in  molte  Citta 
fu  collume  , fubito  che  appariva  la  vanguardia  piu  ordinaria  del  mor- 
bo contagiofo  . cioè  febbre  mi  Ila  con  dolore  di  capo  , il  prendere  m 
bevanda  alquanto  di  polvere  , creduta  foratale  con  un  poco  di  brodo  , o 
acqua  di  Scorzonera  , ed  ungere  la  region  del  Cuore  con  dio  del  Gran 
Duca , o del  mattinolo  . Poco  dopo  fi  bevea  una  dramma  di  tinara  , o 
di  elettuario  del  mattiudo , dille mpc ruta  in  6.  once  dell  acqua  luddetta  , 
o in  altra  finite,  per  promuovere  il  l'udore  , dopo  il  quale  loievano 
afe  ire  i carboni  , o buboni . 11  corno  di  cervo , la  terra  figliata  , c gli 
occhi  di  granchio  fi  cottumavano  ancora  con  profitto:  cole  nondimeno  , 
clic  non  vc?”go  tenute  per  rimcdj  di  gran  forza  contra  il  feroci  (Tirilo 
a {Tulio  della  pcfìilenzw . Anzi  lo , che  effondo  fiato  offervato  da  altri , 
che  i coralli  , gli  occhi  di  granchio , c la  creta  fono  medicamenti  , che 
opprimono  l’acido:  c levano  l’appetito,  perciò  venir  configliato  , che 
fi  vada  canto  a valerfene  nelle  pelli,  le  quali  pur  ti*oppo  foghono  in- 
durre inappetenza  . Non  truovo  poi  , qual  aitro  predio  rimedio  gio- 
vaiTe  allora  f le  non  era  il  ben  curare  icai  bonivc  buboni:  del  clic  parleremo  a 
fuo  luogo  . E*  bensì  notato  ivi  , che  tutti  gli  altri  c(  perimenti  contra 
la  febbre  pefiilcnziale  di  quel  tempo  riufeivano  vani  , c che  Sena  toi- 
ma  fuddetta  qnifi  tutti  ciminciarono  a guarire  : il  clic  però  fi  noti 
eficre  flito  avvertito  loia  in  : ntc  nella  deelinazion  della  pelle.  Iridan- 
do ciò  dubitare,  che  forfè  tftl  fuo  furore  anche  il  mentovato  metodo 
rinidilc  inutile,  ficco  aie  avviene  allora  di  tanti  altri  medicamenti. 
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Nel  contacio  di  Roma  del  1656.  per  quanto  abbiamo  dal  Cardi- 
nal Gaftaldi , parve  che  giovatfero  le  Tegnenti  cofe  . Cioè  (coperta  in 
alcuno  la  malattia  pcttilciwiale  , ungergli  la  region  del  cuore  con  T 
ilio  del  riattinolo  , o della  comunità  di  Jerrara  , o del  gran  duca  , e 
fimi  li  ; dargli  prontamente  bocconi  cordiali  di  conjpzion  di  giacinto  , d 
al  chermes  , e altri  di  tal  fatta  -,  nel  fecondo  giorno  fargli  bere  fugo  di 
cedro  mifchiato  con  acqua  trincale  , c con  alquante  gocciole  di  Spirito 
di  vitriuolo , e con  polvere  di  bolo  armeno  in  brodi  , o acque  diftiiratc 
di  galega  , fedbbiofa  , Jonco  , far  Ut  tura  , c fimili  aleffifarmaci  . Di  più 
parca  falutifero  1’  applicare  i vejcicanti  nel  principio  , particolarmente 
alle  gambe  . Si  oflervò  ancora  giovevole  nello  Hello  ardore  della  feb- 
bre il  bere  delle  orzate , e lpezialnicnte  nel  tempo  cftivo , temperan- 
doli anche  la  fete  col  tener  in  bocca  jal  prunello  . Bernardino  Crimini 
tlpone  anch’egli  il  metodo  da  fc  tenuto  in  medicare  nella  mede-lima 
pelle  di  Roma"  . Certo  farà  egli  prendere  più  coraggio  a chi  fubito 
voglia  accomodar  la  l'uà  fede  a quanto  egl»  lafciò  (dritto  nel  fuo  li- 
bro intitolato  Arcana  Riverii  . Chi  però  non  crede  sì  tolto  alle  magni- 
fiche promelfc  de’  Chimici , nò  li  lalcia  incantare  da  i grandi , o Ura- 
ni nomi  delle  cofe , andera  lento  a fidartene  . 

Secondo  lui  , per  medicare  allora  gì’  infetti  , non  v’  era  cofa  più 
Udente  delle  confezioni  «Iterative  in  forma  loda  o liquida  , prefe  per 
bocca  , e maflimamentc  giovavano  i bezoarliei  diaforetici  , o lia  Sudori- 
feri. Prclcrireva  egli  in  forma  loda  il  leguentc 

Antidoto  curativo . 

K-  Conferva  di  fiori  di  borraggine , di  roje , di  viole  aita  ittez.  oncia  , fiorì 
di  cedro , di  pomi  medici  , di  amba  ana  dram.  a.  conferva  di  tutto  cedro, 
radici  di  tormcntilla  , d'  ang  lica  , bijhrta  , Scorzonera  , contraerba 
ana  dramm.  1.  confezion  rC  alcbenuet , di  giacinto  ana  dram.  1.  e mez.  uni- 
corno vero , bezaartico  animale,  corno  di  cervo , bezoartico  JoLtre  , joviale  , 
lunare  , minerale  , am  mezza  dram.  mijcbia  infieme  , e prendine  un  cucchi *• 
jo  per  volta  cinque  0 fei  volte  il  di  , come  ancor  nella  notte  . 

Antidoto  curativo  in  firma  liquida  . 

K-  Acqua  di  cardo  finto  , di  Jcorzoitera , di  r:ua  capraria , di  borraggine  , 
di  Jcordio  , di  aretofa  , di  r je  , di  tutto  cedro  ara  onc.  6.  Spirito  di  filfi 
dram.  1.  effènza  di  triaca  , di  contraerba  , di  ginepro  , d'  angelica  , di  car- 
lina , di  tormentili.! , di  bijìorta  . forze  di  cedro.,  elisir  vir.e  , elUfire  di 
proprietà  , infamo  di  vita , ballarne  di  Jalute , aria  m-z.  Jcrup.  mijcbia  in- 
fieme , e prendine  2.  onc.  per  volta  quattro  0 cinque  volte  il  rii  , e altret- 
tante la  notte  . 

QtuHi  meJicarn.nti  , fé  crediamo  all’ enf ili  del  fuddetto  Autore, 
ficcano  de  (.miracoli,  richiamando  gli  Uomini  ad  una  nuova  vita  ; e 
qmntu nque  polla  parere  diverfamente  a molti  Medici,  pure  tal  Tor- 
ta di  rimedi  fra  gl’  infiniti , che  furono  adoperati  , quefta  dice  egli 
che  fu  divina . Aggiunge  d’  aver’  egli  dato  ad  alcuni  Infermi  con  de  i 
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iezoartici  bolo  ameno , e lem  figlia;  a , che  a quello  effetto  fon  decanta- 
ti da  molti  per  mirabili  ; ma  che  in  quel  contagio  fervi vano  (blamen- 
te a far  del  male  , né  mai  operavano  bene  . Ordinava  egli  per  le  dan- 
ze de*  Malati  , affinchè  non  s’ infettaflero  anche  le  camere  c cale  de 
i Sani  , alcuni  profjpmi  di  legni  di  ginepro , ctprefjò , incedi , mirra  , bel- 
zaino , fiorare  calamita , e fimili  . Erano  profumi  più  gagliardi  quei,  eh’ 
egli  due  volte  il  giorno  adoperava  nelle  ftanze  fue  , e de’  fooi  Amici , cioè 
\c*feere  di  regolo  antimoniale  y ma  perciocché  ridcc  troppo  ingrato  1'  o- 
dorc  fui  fu  reo , vi  aggiungeva  portelli  compolti  di  fiorare , o altri  finti- 
li grati  odori  : con  che  egli  , e tutti  i fuoi  Amici  li  confcrvarono  Tem- 
pre (ani fiimi  in  mezzo  a i lazzeretti . 

Partiamo  noi  innanzi  a cole  forlè  più  ficure  . E primieramente  la 
tai  jota  nella  cura  della  pefie  è cfaltata  dal  Goclenio  , dal  Oratone  , dal 
Mindercro  , dal  Senncrto  , c da  altri  per  uno  de’  più  petenti 
ed  efficaci  rimedi  , e alcuni  la  tengono  quali  il  migliore  di  tut- 
ti . Fra  gli  altri  1’  Etmnllero  fcrive  , che  la  canfora  leva  la  palma  a 
tutti  gli  altri  alcflifarmaci  nella  pelìe . Certo  in  lodarla  aliai  s’  accor- 
dano i migliori  Medici , conGderata  la  fua  qualità  , e attefi  i buoni 
effetti , che  re  ha  fatto  veder  la  fperienza . Perciò  abbiamo  da  gli  Au- 
tori varj  medicamenti , ne’  qnali  entra  la  canfora  . Il  Mindercro  loda 
come  più  utile  di  tutti  i più  preziofi  bezoartici  , purché  non  vi  fio- 
ro dolori  gagliardi  di  capo , o di  ventricolo  , la  feguente  polvere  de- 
fcritta  anche  dal  Platcro  , e dal  Diemerbtochio  , e commendata 
dal  Pollino . 

Polvere  canforata. 

K.  Zucchero  candito  dram.  3.  zrwz.ro  bianco  drartt.  2.  r anfora  dram.  1.  Si 
farcia  polvere.  La  dofe  e di  dram.  I.  in  liquore  conveniente  .e  fi  beva. 

Il  Riverio  preferì  ve  quell’  altra  , di  cui  dice  cflcìrt  egli  felicemente  fervito. 

Altra  polvere  canforata  . 

K.  Bezaartic»  minerale  dram.  3.  Jal  prunella  dram.  2.  canfora  dram.  1.  Se 
ne  formi  polvere , e Je  ne  prenda  dram.  1 . in  acqua  di  cardo  fanto  , 0 al- 
tra conveniente . ' ’•*  ' 

11  Oratone  fi  valeva  d’  un’  eie ttnario  , lodato  poi  come  eccellente  da 
altri  Medici . Eccone  la  ricetta  . • m - . ■ ^ , • '■*»'  ** 

Elettuario  canforato . ' <* 

R.  Scordio  dram.  3.  tormentala  , dittamo  bianco , zedoaria , genziana  , an- 
gelica, garofanaia  aita  dram.  1.  taf  erano  , canfora  ana  /crup.  ».  polveriz- 
zato fattili ffimamente  tutto  fi  fpruzzi  con  acqua  di  cardo  fante , in  cui  fia- 
m fiate  dijcinlte  2.  dramme  di  triaca  , e con  firoppo  di  fugo  di  cardo  fi 
formi  elettuario . 

fu  anche  dal  fuddetto  Oratone  comporta  , e poi  lodata  da  altri 
la  feguente 

Polvere  canforata  : ' ! ! 

K.  Radici  di  tormentilla  dram.  3.  dittamo  biance  dram.  ».  offa  di  eUor  di 
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reno  , /andato  rofiò  ana  Aram,  u canfora  /crup.  2.  mifcbia  infìeme  , e fanne 
pi  vere'  . La  fua  Aoje  e Ai  Aram.  i.  in  liquore  conveniente  . 

Cornelio  Gemma  formò  un’  altro  elcttaario  confarato  con  dire  d’  aver- 
ne egli  e ino  Padre  provato  felici  effetti . 

Altro  elettuario  canforato  . ( 

r.  Canfora  part.  r.  zenzero  bianco  pari.  2.  zucchero  rofato  part.  4.  vitto 
quanto  bada.  Mefcolato  rutto  ben  bene-,  fe  ne  formi  elettuario  , e fi  ne 
Aia  una  dramma  all'  Infermo  per  farlo  fudare . 

Più  generofo , o almcn  più  com  pollo , c quello 
Altro  elettuario  canforato. 

K.  Canfora  , dittamo  eretico  , Jcordio , radici  A ’ angelica , di  zedoaria  , cin- 
namomo , zenzero  ana  Aram.  1.  nqce  mofeata  Aram.  2.  bolo  armeno  mez. 
Aram,  ferite  Ai  ruta,  ntacit , zafferano  ana  /crup.  1.  muffino  gran.  7.  zucche- 
ro bianco  , vino  odonfo  ana  quanto  bajla  . Si  formi  a gufa  A'  oppiata  . 
Giovanni  Poppio  dilciolta  la  canfora  in  aceto  ne  dava  un  cocchia}»  all’ 
Infermo.  Giovanni  Harrmanno  racconta  , che  nella  pelle  del  i5i I. 
giovò  ad  aifaiihtni  la  leguente 

Acqua  canforata  . 

r.  Spirito-.  Ai  vino  ottimo  lib.  1.  canjora  J celta  Aram.  7.  e /crup.  1.  per  la 
fiate,  e Aram.  10.  e Jcrupol.  2.  pel  verno.  M.jcbta  infieme  , tritata  prima 
la  canfora  , la  quale  fi  Jrioglierii  lofio  Jenza  fuoco  . Appendi  in  una  pezza 
croco  orientale  mez.  J crup . Lo  Jpirito  Ai  vino  diverrà  Ai  color  A ’ oro  . L'  acqua 
fi  eorjeriù  in  uh  vitro  capace , e non  pieno  , cioè  lajciandone  vota  la  quin- 
ta 0 fida  parte  . 

Mattia  Untzcro  forma  uno  /pirite  triaeale  con  canfora  da  dame  nna 
dramma  & mezzo  , o par  due  dramme  in  alquanto  d’acqua  di  cardo 
Tanto , per  far  fudare  : il  che  narra  egli  clfere  egregiamente  fucceda- 
to  nella  pelle  di  Hall  a del  1610.  eecone  la  compofizionc  . 

Spirito  triaeale  canforato  . 

R.  Triaca  vecchia  otre.  5.  mirra  rafia  onc.  2.  e mez.  croco  orientale  mez.  ime. 
fpirito  Ai  vino  ottimo  one.  io.  pofio  tutto  in  boccia  di  vetro  , e fovrapodo 
lambicco  cieco  ; nel  cui  becco  fiano  prima  pofle  Aram.  a.  Ai  canfora  , Aia- 
in  infafione  per  U.  di  in  luogo  callo  -,  poi  fi  difilli  in  bagno  maria  a fuoco 
lentifiim»  , e ne  avrai  Jpirito  trincale  fottilifjìmo . 

Se  vogliam  credere  al  fnddetto  (Jntzero  , purché  con  dram.  5.  di 
quello  fpirito  triaeale  fi  mcfcolino  dram.  3.  di  Jpirito  di  tartaro  ottima- 
mente rettificato  Jopra  colettila  r di  vitriuolo  , cioè  Jooni  vitriuolo  bruciato  , e 
Aram.  1.  e mez.  di  Jpirito  di  vitriuolo , fi  ha  una  compofizionc  mirabi- 
le-, cv  ritenente  tutti  i requifìti  per  ja  perfetta  cura  de*  morbi  pelti- 
lenziali , e fuperiorc  a tatti  gli  altri  antidoti  contra  la  peflilcnza  . 
Una  tal  compofizione  certo  farà  da  (limarli  ; ma  1’ Untzero  fu  chimi- 
co di  profcfTione  , e perciò  magnifico  nelle  promelfc  . L’  olio  pefiileiy 
ziale  dell’  Einifio  Medico  Ve  tonde  fcrivono  , che  faeffie  delle  mara- 
viglie nella  pelle  della  Ina  Patria , di  maniera  che  gli  fu  dopo  la  mur- 
e/MJ  te 
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tc  alzata  una  ftntna  . Si  compone  di  parti  eguali  d'  olio  di  eafira  , olio 
di  fuccino  , olio  di  /forze  di  cedro  , ben  mi  (chi.- te  , con  prenderne  dieci 
o quindici  gocce  , fecondo  le  circo  ftanze . Entra  anche  la  canfora  nel- 
1*  acque  triacali , e cordiali  , compoftc  da  gli  Autori  contra  la  pefti- 
lenza  ; ma  è tempo  di  finirla  . 

Mi  fono  ftcfo  forfè  più  del  dovere  intorno  all’afo  delle  cw/ora  ; 
ma  mi  dee  tflere  perdonato,  pe  che  fon  perlùafo  , che  veramente 
pofla  trarlène  gran  benefizio  in  tempi  di  pcfte  . Solamente  è da  av- 
vertire col  Sennerto , che  chi  è debole  di  capo  , o di  ventricolo  , o 
ba  abbonamento  alla  canfora  , dee  medicarli  con  altro  , c maflima- 
mcnte  effendo  utile  per  altre  ragioni  l’ ondare  allora  mutando  medi- 
camenti . Di  più  hanno  alcuni  avvertito  , che  trattandoli  della  pre- 
fcrvazione  , i medicamenti  o gli  odori  canforati  polTono  indebolite  ne 
gli  Uomini  la  virtù  generativa , ho  vednto  impugnata  da  altri  tal’  opi- 
nione ; ma  dappoiché  il  Diemerbrochio  a t tetta  d’  aver*  egli  dovuto  me- 
dicare varie  Perfonc  , che  per  1*  nfo  di  etta  canfora  aveano  patito  il 
fuddetto  difetto  , non  fo  fe  non  configliare  a chi  ha  interefle  di  con- 
fcrvarfi  quella  virtù  , il  valerfene  per  la  prefervazione  con  gran  ri- 
guardo . Per  altro  quando  lì  tratta  d*  Infermi  di  pette , s’  hanno  a dar 
loro  liberamente  gli  antidoti  cin forati  , dovendo  maggiormente  ad  etti 
premere  la  confervazion  della  vita  , giacché  la  canfora  è in  quello 
tredito  di  contribuir  cotanto  a rifanar  dalla  pcfte  . 

Già  di  fopra  abbiam  detto  , elfere  il  /Ifo  per  la  fua  qualità  nno  de' 
più  efficaci  riroedj  contra  gli  fpiriti  peftilenzirilt  per  prefervarG  da  lo- 
ro . Aggiungiamo  ora  , che  può  il  medefimo  produrre  ottimi  cfTisti  an- 
che nella  cura  di  chi  già  ha  contratta  la  pcfte;  e che  tutti  gli  Auto- 
ri s’accordano  in  chiamarlo  un  potente  rimedio  contra  quel  morbo , di 
modo  che  Paracelfo  ( Autore  però  , il  quale  m n fi  può  negare  , che  non 
abbia  avuto  parecchie  idee  ftravaganti  ) ferivo  . che  il  filfi  , c il  /ole 
battano  alla  cura  della  pette,  né  bi fognarvi  nt'ri  medicamenti.  Servo- 
no , come  abbiam  già  oflcrvato  , i -fiori  di  /l/n  per  promuovere  il  lu- 
core ; e congiunti  con  eftratto  d'enula  rampona  virn  creduto  che  giovino 
alfaiflimo  ; ma  più  , fecondo  il  parere  d’alconi , gioveranno  , fe  con 
eflò  loro  fi  unirà  un  poco  di  triaca  , e di  far  fra  . TI  Sennerto  delcrive 
una  compofizione  di  quefti  fiori , dice  egli , eflàcacifTima  centra  la  pc- 
flc;  cd  altri  Medici  ne  commendano  fortemente  1’ nfo  , e la  virtù. 
Ma  lo  Zvelfero  ha  più  fede  al  l'olfo  depurato  , che  alla  preparazio- 
ne dc’fnddetti  fiori.  Sopra  tutto  poi  vien  decantato  Velijftrt  pefiilenzialt 
compofto  d’efli  fiori  di  Jolfi  dal  Crollio,  e predicato  per  fingelurt  c mi- 
racolofo  contra  il  morbo  peftilenzialc  da  molti , e maffimamentc  dall* 
Untzcro,  che  dice  d’averne  fatte  felici  (Time  nruovemlla  pette  del  1610. 
allorché  tal  rimedio  veniva  prefo  per  tempo  nel  principio  del  male  , 
con  far  lodare  due  o tre  volte  . Tanto  il  Crollio  , quanto  l’Untzero 
furono  Spargirici  ; c però  bifogna  andar  cauto  in  prefiar  loro  fede  . .T ut- 
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tam  la  qualità  dcgi’ingicdiemi  balia  cffa  fola  ad  accreditare  di  molto 
qoelia  compofizione . Così  folle  ella  men  faticela  , e meno  affilila  per 
la  manipolazione  , onde  potettero  participarnc  i piu  del  Popolo  . Si  fa 

nella  tegnente  forma-  ’ 

Elijfire  pfitknziale  del  Ordito . 

n.  Fiori  di  folfo  prepar  ile  Jpargiricamente  onr.  3.  mettivi  fiupra  olio  di  bac- 
che di  ginepro  rettificato  in  bagno  , tanto  cb(  vi  Jìia  Jopra  all' altezza  di  tre 
0 quattro  dita  . Aggiungi  ilio  di  fiutano  tre  volte  reti  filato  in  bagno , e fin 
tanto  come  la  quarta  parte  d II' olio  di  ginepro  . Stieno  inficine  in  fuoco  di  ce- 
neri, odi  rena,  movendoli  JpeJJò , aiccicubei  fiori  J'enza  bruciarfi  fi  Jciolgano 
e diventino  liquidi . Pofcia 

K.  Triaca  di  Venezia  Ub.  1.  da  cui  con  ottimo  fipirito  di  vino  ejlrarrai  la 
tintura  , la  quale  Jcparut a dallo  fipirito  di  vino  Jerberai  in  difiparte  . Efirar- 
rai  col  medejimt  Jpirito  tintura  di  radici  Selenio , angelica , bacche  di  ginepro 
pedate  aria  0 nc.  3.  prefia  quella  tintura  Jeparata  in  bagno  dallo  fipirito  di  vino  , 
là  meficolerai  colla  tintura  Mia  triaca  , -e  vi  metterai  J'opca  gli  vlj  di  ginc- 
po  , e d'ambra  uniti  co' fiori  di  Jolfio , e filtrati  prima  per  carta  fiorbitrice  ; 
poi  laficerai  per  14.  giorni  Jopra  le>rtijJimo  calore  dì  ceneri  tutta  la  compfiìzio- 
tte  , dimenandola  di  quando  in  quando  . La  dofie  per  la  prfiervazione  fi  di  una  , 
* due  gocciole  in  vino , 0 aceto  ijg ni  mattina  , 0 pure  in  cadauna  Jet  rimana 
8.  -o  •pur  io.  gocciole  a digiuno , aj penandoti  fiudore . Chi  e prejh  dalla  pcjle , 
fiubito  mi  principio  ne  prenda  da  uno  0 due  Jcrupoh  in  vino , 0 aceto  di  ruta  , 

0 altro  conveniente  liquore  , e fiudi  . 

11  bolo  armeno  vien  deferitto  da  Galeno  per  un  Angolare  antidoto 
cbntra  la  pelle , preio  in  nn  bicchier  di  vino  bianco  mediocre . 11  Crj- 
Itini  , ficcomc  vedemmo  , lenir  diverfamcntc  ; ma  quali  tutti  gli  altri 
Medici  s’accordano  in  ciò  con  Galeno , aggiungendo  ancora  non  pochi 
d’averne  Icorto  colla  Ipericnza  buon’effetto  . Le  qualità  d’una  pelte  , 
diverte  per  lo  più  da  quelle  deU’altre  , pedona  effer  cagione  , che  in  una 
non  rielea  ciò , che  fi  provò  per  utile  in  un’altra  . Molto  poi  più  tono 
da  filmare  quegli  altri  due  nobili , e certo  antichiffuni  antidoti  , cioè 
la  triaca  d'andromaco , e il  mitridato  di  damacrate , le  virtù  de’quali  con- 
tra  i veleni , e contra  quello  ancor  dejla  pJìe  , hanno  già  configuri» 
dal  confenfo  di  molti  Scrittori , e dalla  Ipericnza  di  tanti  lecoft  , una 
competente  approvazione,  cHcndofi  trovato,  aver’cfli  non  già  fatto  de 

1 miracoli,  ma  giovato  più  in  tali  cali , che  innumcrabili  altri  medi- 
camenti, efaltati  con  gran  bocca  da  chi  cerca  il  bel  titolo  d’invento- 
re , e di  Autore  , col  proporre  nuove  ricette  , c fcreditar  le  antiche . 
Preft  quelli  antidoti  diferctamente , c con  varj  riguardi  all’età. c qua- 
lità delle  Perfone  , fervono,  o vien  crcdnto  che  fervano  mercè  della 
qualità  dei  loro  ingredienti  atta  non  meno  a difendere  dalla  maligni- 
ti» de  gli  fpiriti  vclenofi  , e dalla  corruzione  , le  vifeere  , c gli  umo- 
ri del  corpo  umano,  ebead  efpellerc  per  gli  pori  della  cute  colla  lor 
qualità  fudutiifica  il  veleno  Hello  della  pcfiijenza , L' elettuariu  dell'uovo  , 

T at Pejle  . la 


DEL  GOVERNO  MEDICO 


la  triaca  ilei  Movavi»  , ed  altre  nuove  triache  di  varj  Autori , vengono 
anch’erte  predicate  per  molto  utili  ne 'cali  di  pedi  lenza  ; e quantunque 
non  manchino  Valentuomini,  che  antepongano  loro  di  molto  la  triaca 
ordinaria  , e il  mitridato  fuddetti,  nulladimcno  potrà  efferne  giovevole 
l’ufo . Il  Scnnerto  rapporta  un  medicamento  comporto  dal  celebre  Ti- 
cone  Brae  ( fé  però  è vero  ) di  triaca  , fiori  di  zolfo , òcc.  ma  per 
edere  troppo  prolifib,  e non  facile  a manipolarli , io  il  tralafcio  con 
tutte  le  lue.  lodi  . Cosi  1’  antidoto  magno,  o fia  elettuariu  del  Mattinolo, 
fe  noi  vorremo  afcoltare  una  gran  folla  di  Medici  c aneli*  erto  nn 
rimedio  fcliciflimo  contra  la  pefie  . Alcuni  altri  non  lo  ftimano  tan- 
to non.  ballando  i grandi  epiteti  dei  Lodatori  per  far  che  fia  vera- 
mente grande  la  virtù  d’  un  medicamento  , ficcome  non  balla  un’eter- 
na filza  d’ingredienti  a formare  un’antidoto  di  mirabil’efficacia,c  tanto 
p u perche  non  è.  peranebe  dccifo , che  molti  ingredienti  non  perdano . 
la  lor  forza  e virtù  , ammortati  con  tanti  altri  , e non.  portano  con  ciò 
diventare  anche  nocivi  . Quell’antidoto  è quaG  il  compendio. d’un’in- 
tera  fpczicria  . 1 Moderni  fi  fervono  più  volenticri  di  medicamenti  fcra- 
plici , che  di  comporti,  per  quanto  poflòno  ..Contuttociò  io  non  vie- 
to , nè  biafimo  ad  alcuno  il  feguire  ancor  qui  la  corrente  , c valerli 
di  qucllelettuario  con  ifpcranza  di  frutto  . 11  diajcordio  bensì  del  fra - 
cajìoro  ( la  cuidofeèdi,  prenderne  in  bevanda  dram.  i.  con  fugo  d'acet ** 
jella  otte.  2.  fugo  di  cedro  onc.  i.  /parie  cordiali  di  gemme- /crup.  2.  aceto  otte. 
i.  mifchiamlo  tutto  ) vien  comunemente  dai  Medici  di  maggior  riputa- 
zione creduto  c predicato  per  un’  inGgnc  antidoto  contra  la  pelle , 
perchè  è concorfa  la  fperienza  ad  accreditalo  per  tale  . Il  Mindcre- 
ro,  che  ne  fa  de’ grandi  elogj , c fpcrimentollo  con  felicita  nel  conta- 
gio de  l'uoi  giorni,  ftimadic  per  le  Perfonc  delicate  , come  i fanciulli, 
e perle  Donne  gravide,  fia  il  diafeurdio.  medicamento  anche  più  ficuro 
della  triaca  e del  mitridato,  ficcome  men  cali  do  di  erti'.  Debbo  nondi- 
meno avvertire,  che  nel  contagia  di  Palermo  del  1624.  1625.  e 1626. 
fu  provato  per  ctpericnza  , che  gli  Appellati  guarivano  più  facilmente 
con  cofc  rinfrefeative  , come  cucuzzc  lunghe  , latte  , fugo  di  limo- 
ni , dee.  che  con'  triache  , ed  altre  robe  di  foftanza  , ed  aromatiche  . 
Forfè  nel  clima  caldo  della  Sicilia  faranno  riufeiti  giovevoli  tali  rime- 
di , che  in  altri  poi  non  riulcir.mno-i  o pure  noi  crediam  troppo  a 
certi  rtrepitofi  antidoti  comporti  , c perciò  trafeuriumo  i femplici  , che 
talora  fono  i migliori  , c non  badiamo  ad  altri  metodi  forfè  più  utili. 
Certo  il  P.  Filiberto  Marchino  attrita  anch'egli  , che  il  metodo  lud- 
detto  di  Palermo  riufeì  più  giovevole  nella  pelle  di  Firenze  del  1630. 

1 faggi.  Medici  ne  faranno  le  pruove  ne’ tempi  di  bifogno. 

Oltre  aWacqua  trincale  del  Di-nterbrochio  delcritta  nell’  antecedente 
capitolo  , c da  lui  celebrata  nrtailfimo  per  gli  effetti  da  lui  offervati 
in  valerfene  durante  la  pelle  del  fuo  tempo  , fi  leggono  nei  libri  di 
medicina  altre  acque  trincali  , bezoartiche , e cordiali  del  Saffonia  , del 
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Sennérto , del  Por* io , del  'Qpercctano , del  Lancio  , del  Baudcron  , 
del  Mattioolo , del  Pkftero  . ozc.  che  torte  pc.flbno  probabilmente  Cer- 
vi re  , fìccome  ancora  vari  altri  decotti , edratti  , aceti  bezoartieì , apoze- 
mi , qtiintejfinze , &c.  offeriti  cisIl’CTntzero , dal  Dicmerbrociiio  , c da 
altri  . Non  la  finirei  mai , fé  vnlefii  copiarli  totti  , c maflimamente 
quei  recipe,  che  empiono  le  facciate  de’ libri,  c danno -da  faticar  ben 
bene  agli  Speziali-  Mi  ballerà  di  rapportarne  qui  folamente  quattro 
altri,  lodati  non  poco  dai  ProfefTori  della  prefenre  materia.il  primo 
fc  una  bevanda  , la  qoale  per  atfeflato  del  Cardinal  Galtaldi  giovò  af- 
faiflimo  nella  pcfti  lenza  di  Roma  . - 

Bevanda  antipefiiìenziale  ■ 

K.  Radici  dì  carlina  , zedoarra , angelica  , /cardio  , dittamo  eretico  , feor- 
zonera  , cinnamomo  , croco  orientale  , atta  Aram.  I.  mirra  , majli ce  , alo} 
jocotrtm , atta  mez.  dram.  facciajt  polvere  di  tutto , la  cui  dofe  e 'Una  dram- 
ma con  un'oncia  di  frappo  di  limoni  , e 3.  onc.  d'acqua  di  acetrfa  . Si  pren- 
da prima  ‘del  fonno , effendo  attìffima  a liberar  dulia  pejìe  . 

Decotto  antipefiiìenziale . 

K.  Radici  di  calendola , di  elenio  , fiori  di  ruta  , di  nepeta , di  najiurzio 
acquatico  ana  onc.  i.  e mez.  radici  di  ariflolocbia  fabacea  onc.  1.  occhi  di 
granchio  cnc.  i.  e mez.  aceto  eomune  di  vino  buono  ìib : 8.  fi  cuoca  tutto  , 
finche  J e ne  confimi  la  metà  , colato  il  Jugo  , aggiungivi  onc.  i.  e mez. 
di  triaca,  e mijcbia  infieme  S Sene  dìa  un  buon  bicchieri  all'Infermo e fitdi . 
Aceto  di  Paolo  Barbetta. 

K.  Rollici  iT  angelica  , •zeiloaria . ana  onc.  t.  dì  fetafitide  onc.  2.  foglie  di 
ruta  , di  melijjà  , di  feabbiofa  , fiorì  dì  calendola  ana  onc.  2.  noci  immatu- 
re tritate  lib.  2.  pomi  di  cedro  frrfchi  , e tritati  lib.  1.  pedo  tutto  infieme, 
e dipoi  mettivi  /opra  aceto  ottimo  fino  a tre  quarti  ■ Fa  digejHotte  in  bozza 
di  vetro  nella  rena , e poi  di  fi  il! a a fuoco  lento , fino  a feecarfi , ma  non  a 
èrucia-fi  . Adopera  quello  aceto  per  frefervativo  . Che  Je  fòjjt  forprefo  dalla 
p fie  , allora  congiungi  diafeerdio  fcrup.  4.  fai  prunella  j crup . 1.  abfintio  mez. 
ferii p.  aceto  f 'Metto  , acqua  di  cardo  finto -,  frappo  di  berberi  ana  ione.  I. 
bevi , e Juda. 

Condito  del  meilefimò  Autore.  * 

K.  Radice  di  ontraerba  mez.  ime.  , di  petafitide  , tormentilla  , entità  cam- 
pana , ara  dram.  2.  terra  figiUatn  , bolo  armeno  , ana  dram.ì,.  polvere  ih  cor- 
no di  cervo  , ana  dram.  1.  coralli  roffi  preparati  fcriipol.  4.  cinnamomo  acuto , 
dram.  2.  antimonio  diaforetico  meZ.  onc:  firmane  condito  . Per  la  cura  pren- 
dine fcrup.  1 . e aggiungi  tartaro  vitrhlato  gran.  8.  file  di  coralli  gran.  1 5. 
confezione  tT  alebenpet  mez.  dram.  aceto  deferitto  qui  fopra  onc:  1 ; e mez. 
acqua  di  ruta  quanto  bada  . Bevi , e fida  . . 

11  croco , o fia  zafferano  , può  aver  qualche  adito  re’riimdj  antipo- 
Amenziali  ; ma  non  c da  alare  , fe  non  con  gran  parfimonia  , perchè 
può  offendere  il  capo;  c per  altro  non  fe  n’ìr  Veduto  mai  gran  pro- 
fitto . li  bere  Vurina  propria  è flato  creduto  in  alcuni  Paefi  per  cfti- 
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caco  rimedio;  ma  le  pruove  non  l’hanno  mai  autenticato  per  tale . E* 
fiata  bensì  da  non  pochi  tifata  , e predicata  anche  per  eccellente  an- 
tidoto nella  pefte  la  pietra  bezoar  ; e gli  encom)  fuoi  non  fon  leggieri 
anche  per  qncfto  conto.  Ma  il  Baffoni  a , il  Mindercro,  il  Cratone , il 
Diemerbrochio . ed  altri  foftengono,  elfier  bcn’utile  quella  pietra  per 
altri  morbi  maligni  , ma  non  già  per  quello  della  peltilenza  ; anzi  af- 
ferifeono  eglino  di  non  averne  mai  veduto  alcun  buon'  effetto  , e che 
fi  trovarono  troppo  burlati  coloro  , che  nel  principio  del  male  fi  con- 
fidarono nel  folo  bezoar  ; il  perchè  non  nc  fecero  più  elfi  Medici  ca- 
pitale per  quei  tempi  e mali  . Le  confezioni  ili  alcbtrmet , e di  j taciu- 
to , fon  lodate  in  tempi  di  pefte  , e vcggendole  io  ufate  da’  Medici 
m«n  creduli  , penfo  che  poffa  avertene  qualche  fiima  , avvertendo  fo- 
lo-,  che  fiano  preparate  fenza  mujcbio , il  qual  nuoce  regolarmente  agli 
Appe  fiati  . Altri  antidoti,  ove  entra  pclviTe  di  JmeraUo-,  di  zaffiri  , e 
di  altre  gemme  , han  gran,  credito  preffb  alcuni  Mediai.  , ne  han  po- 
co o nulli  predo  altri,  e probabilmente  con  più  ragione.  Non  è mea 
controrerfa  la  virtù  dell  'unicorno , e dei  medicamenti  viferati  , ove  fi 
tratti  di  domar  la  pefie . AI  fnperfi  però.  , che  quefii  ultimi  in  tanti 
altri  mali  fon  rimedi  affiti  valqrofi  , pare  , che  per  la  pefte  ancora 
meritino  rifleffitone  , c tanto  più-,  perchè  col  loro  fai  volatile  pofTono 
ajntare  al  fudore  . Del  corno  di  cervo , particolarmente  bruciato  , o fi- 
lofoficpmente  calcinato,  leggo  io  preffb  alcuni  di  gran  lodi  anello  per 
guarire  il  morbo  pcltilenzialc  ; ma  non  veggo  poi  , che  tali  encomi 
fi  accordino  colla  fpcrienza  di  altri  . Oltre  di  che , quando  il  coma 
l’nddetto  fia  bruciato , o dai  vapori  dell'acqua  calcinata  , fembra  che 
effo  non  abbia  di  avere  maggior  virtù  , che  altri  aleatici  , per  affior- 
ili re , come  efli  dicono,  le  particelle  vtlenofe  , cd  impedire  i Audi 
c termini  del  ventre  . In  fine  non  convicn  credere  sì  facilmente  a i 
Chimici , e nè  pure  ad  alcuni  Medici  per  altro  intigni  , allorché  fi 
empiono  la  bocca  delle  lodi  di  quello  medicamento  ( lo  fìeflb  è d’al- 
tri antidoti  cari  a loro  , o da  loro  inventati  per  la  pefte  ) perciocché 
altri  Autori  ci  avvifano  edere  h virtù  fua  contra  il  fermento  pelli- 
lenziale  di  gran  lunga  minore  di  qpel  che  corre  la  fama  ; c per  con- 
feguentc  non  doverft  contentare  di  lui  folo  . Se  io  non.  vo  citando  gli 
Autori  , non  è già  , che  io  non  gli  abbia  prima  coni  citati  . Alcune 
compofìzioni  mediche  fatto  col  corno  di  cervo , e filmate  potenti  con- 
tra la  pefte,  faran  forfè  tali  non  per  la  fua,  ma.  per  la  virtù- di  al- 
tri ingredienti.  -< 

Veggo  convenire  i Medici  ncllii {ferire  per  utili  in  tale  occafione  i 
fali  di  varie  erbe  , e mafijmnmcnte  quei  di  ruta,  di  artemijìa  , di  fior- 
àio , e di  fcabtifa  -,  ma  più  di  ogni  altro  il  fate  di  cardo  /auto  , c quel 
di  abfintio  . Certo  l’erbe  fieffie  per  parere  di  tutti  hanno  delle  qualità 
fom  inamente  correttive  del  veleno  peftilenzialc  . Da  alcuni  è creduto 
che  non  fiancr  di  roen  profitto  , che  la  triaca  ftcflà  , contra  la  pefie 
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fe  ><rrrZ*  rfi  ginepro  , le  quali  perciò  fon  chiamate  triaca  de  Tedefcbi  » 
allorché  fe  ne  fa  cftratto  , e fe  ne  cava  il  rob , cioè  il  fogo  infpilli- 
to  . Il  P.  Marchino  fcrive , che  la  controyeroa  r o Ga  contraerba  a-  noi 
portata  dalle  Indie,  fi.  provò  nella  pelle  di  Eirenze  del  1630.  pel  più 
(aiutare  di  tatti  i rimedj . Ridotta  in-  polvere  fi  prendeva  con  qual- 
che acqua  credata  cordiale  , o di  cedro  , o di  fcorzoncra  : o pmc  di- 
ffidata riafeiva  meglio . Prefa  tre  o quattro  volte  ckiirinfermo , fe  ne 
vedeano  mirabili  effetti  „ mentre  per  (adori  ed.  urine  fi  (caricava  1» 
natura  . Per  parere  di-  altri  c moltiflimo  da  (limare  cd  afare  allora 
l’ din  di  vitriuoio  . La  fua  fingolur  poffanza  iuconfcrvarc  mcrcc  del  foo 
faniflimo  acido  i oorpi  ed  umori  dalla  corruzione . c atteltata  dal  Saf» 
fonia  , dal  Mercuriale  , dal  Mattinolo  , dall’  Augenio  , dal  Diemcrbro- 
chio , e da  affaldimi  altri , di  modo  die  ftima  il  Mindcrcro  con  al- 
tri , che  fe  veniffe  impedito  l’ufo  de’  medicamenti  vi/riuobti , fi  reflc- 
rebbe  fenz’armi  per  curare  la  pefìe  . Se  ne  guardino  però  gli  Afma- 
tici  , e gli  altri,,  che  parifeono-  mali  di  petto  , di  reni , o di  vefei- 
ea  . Conti-a  la  pelle  uno  dei. più  famofi  cd  accreditati  rimedj  fi  c l 'olio 
di  /'arpioni  , o fia  elio  del.  Mattinolo  , che  preparato  diverfamentc  fi 
chiama  anche  olio  dal  Gran-Duca  . Non  fidamente  ferve  a prefervare 
dalla  pcftilenza  , ma  ancora  alla  cura  della  medefima  , bagnando  con 
effo  i polli  delle  tempie , mani , c piedi  , e la  region  del  cuore  , cd 
anche  le  parti  circonvicine  ai  buboni . E’  comune  fentenza  , che  qne- 
fìlolio  nel  morbo  peffilenzialc  , e in  altri  participanti  di  veleno  , pof- 
fa  produrre,  e produca  de’  mirabili  effetti  .11  punto  fìa  ad  averne  del 
ben  preparato  , c del  non  finto  dall’avarizia  , e poca  cofcienza  d’  al- 
cuni . La  fua  ricetta  è notiflima  aglj  Speziali  » e fi  legge  in  vaij  li- 
bri . Il  Rondinclli  rella  deferizion  della  pelle  di  Firenze  del  1630. -C 
1631.  avvertì  , che  fopra  tutti  gli  altri  antidoti  avea  giovato  la  tria- 
fa,t  Folio  contro  veleni  del  Grai  -Duea  , co’ quali  due  rirmdj  foli  mol- 
ti guarirono , e dove  era  la  febbre  non  troppo  ardente  , Taverne  dato 
dodici  o quindici  gocciole  per  bocca  fu  lo  feiroppo  , riufet  con  otti- 
mo (ucceffo,  effendo- periti  pochiflìmi  di  coloro  , efie  il.  prefero  . E: 
qnefio  baffi  intorno  agli  antidoti  peftiienziali  . Poco  importerebbe  ,.e 
pochilfimo  gioverebbe  a i più  dei  Lettori  , fc  volclfi  adunar  le  fin- 
te nz  e dei  Medici  intorno  a tanti  altri  (empiici  e compofii  , che  fon 
deferi  ttt  come  untipcffilenziali , ma  che  non  fi  faprebbe  come  , o quan- 
do avejftro  da  nfarfi  . Qoanto  più’  fotte  il  numero  de' medicamenti, 
tanto  più  farebbono  alcuni  intrigati  a fceglicre  . Convien  dunque  con- 
tentarfi  di  quelli , che  fon  credati  i migliori  , e che  mi  fono  inge- 
gnato aneli  io  di  raccogliere  , o di  accennare  in  quella  mia  Operet- 
ta. E mi  fi  perdoni,  le  ho  voluto  piu  collo  fovrabbondarc  in  ciò  , che 
fcarfeggiare , poioltè  non  tutti  hanno  libri  di  queff e.  materie  alle  ma- 
ni , e può  «(fir*  utile  il  oonofeere  , ed  aver  pronte  molte  armi  di- 
verfe  per  tentare  di  far  fronte  a si  gagliardo , e si  firano  nemico  . 

CAP.  VII. 


« m ■"  arti  eftVEKKft  MCVICO 

cap.  vn. 

Metto! * t/a  tener fi  nel  < curar  gf  Infetti  . Sudoriferi  rimedio  creduto  il  piu  utile 
defili  altri  . jlforìjmi  intorno  a i f udori  , e maniera  di  far  Judare  . Vomere 
de^r  Infermi  arnie  t'  .abbiano  .1  cufodire  . Quei  cibi  e bevande  Irò  cetm 
vengano.  -■  *** 

*- * 

VFgniamo  ora  al  metodo  tenuto  da  i migliori  Medici  nella  cnrn  degfi 
Appellati  . Sogliono  percepire  in  qualfivoglia  pelle  alconi  fintomi’1, 
indicanti  clic  uno  fia  già  dato  prelò  dal  ma  le.  Tali  Tono  dolori  acnti  di  ca- 
po, vertigini,  vomiti,  abbattrmenti  di  forze,  una  fiera  anfìetà,Tdi1fcggia- 
mento  cf  occhi  , fonnolenza.,  febbre  &c.  riufeendo  in  ciò  molto  di- 
verfe  l’ nna  dall’altra  le  -peltilenze , ma  riufeendo  anche  facile  in  ca- 
dauna 1'  accorgertene  dall’  efempio  -de  gli  nitri  . Appena  -dunqne  fi  ha 
nn  giullo  fofpetto  , .o  una  chiara  -cognizione  d’  aver  contratto  il  mor- 
bo, debbono  il  più  pretto  che  fia  poflibile  Je  Perfone  infette  ricorre- 
re all’  ajnto  di  qualche  buon  /odorifero,  mettendoli  in  letto  ben  coperti, 
e proccurando  di  premuore  il  Pudore.  Quanto  più  tardi  fi  darà  di  piglio  a 
quello  rimedio,  tanto  più  difficile  farà  il  fnperaf  P infezione;  'fiecorr  e nlT 
incontro  quanto  più  predo  , tanto  più  agevolmente  fi  potrà  vincerel’m- 
terno  nemico,  purché  non  fia  di  quei  tcrribiliflimvchc  in  poche  ore  affo- 
gano la  fiamma  vitale,  e fanno  cader  morte  all’  improvifo  le  Perfone, 
come  in  alcune  pedi  e accaduto.  11  perche  dee  ben  proccurarfi  di  non 
perdere  tempo,  ma  di  venire  a i JUdorìferi . prima  che  le  -particelle 
peli  deliziali  abbiano  onninamente  infettati  i fluidi , c di  flfipati  gli  lpiri- 
ti  fnlutevòli , e in  tempo,  che  lavatura  non  peranchc  abbattuta  fai 
fuoi  sforzi  per -cacciar  fuori  il  veleno:  altrimenti  a pacoo  a-nnlla  fer- 
virebbe  poi  la  virtù  delle  medicine  . Al  che  tiflettepdo  anche  l’ lppo- 
crate  de  i latini , voglio  ■dir-'Ccllò , in  proposito  della  pefte  lufciò  cosi 
fcritto  : Quo  attenne  ejufmodi  tempeftatcr  corri pìurrt , eo  maturius  auxiliat 
etiam  cum  tfuudam  temer itate  , rapienda  flirt  : 

1 fudori  dunque , per  quanto  abbiamo  dalla  fperienza  , o fponta- 
nei , o provvocati  follecitnmentc  -con  antidoti  antipedilcnziali  , fon 
creduti  un  potcntiflimo  rimedio  , anzi  il  migliore  dì  tutti  contra  il 
morbo  della  pelle;  c forfè  non  fi  troverà  contagio,  in  cni  i fu  dori Ièri 
non  fiano  dati  di  giovamento,  in  tanto  che  infiniti  efempj  han  fatto 
conofcere,  che  pochiffimi  lenza  fudare,  e moltiflimi  all*  incontro  del 
fudare  fono  (campati  da  quel  fieriflìmo  toflico . Vero  fe  , che  muojono 
allora  anche  Perfone  , che  pure  fon  ricorfe  a i fudoriferi  : ma  può  effe- 
re  , che  alcuni  cT  elfi  vi  fiano  ricorfi  troppo  tardi  ,'oche  la  loro  imma- 
ginazione , o foverchia  paura  gli  abbia , malgrado  i medicamenti,  ftra- 
fcinati  alla  morte  ; o che  l'opra  la  toro  malìana  codituzione  abbiano 
prefo  tal  poffcflb  i cattivi  afflati  del  veleno  , che  rrlh  fia  rimafto 
campo  all’operazion  degli  antidoti  . Perciò  a riferva  d*  àie  uni  pochi 
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Medici , che  forfè  fon  di  coloro  , i quali  non  altronde  cercano  gloria , 
fuorché  dall'  impugnare  co  i loro  acuti  raziocini  , ma  non  già  colla 
fpcricnza  alla  mano  , le  temenze  de  gli  altri:  comune  parere  de  i Me- 
dici , e fpezialmente  de  i più  accreditati  , fi  è , che  fpeditaraente  fi 
ha  da  far  fudare  chiunque  è ferito  dal  morbo  , c che  da  quello  più  che 
da  altri  rimedi  fi1  può  fpcrar  la  falute  . Quali  tutti  gli  antidoti  da 
me  rapportatii  ne’  due  capi  antecedenti  hanno  quella  mira  . Si  noti  per- 
tanto , che.  non  facendo  i fudóriferi  ; idonei  fudare,  per  lo  più  morran- 
no quegl’ Inferirli  . Dove.c  fudore  fpontanco  più  copiofo , ivi  c mag- 
giore fperanza  di  falute  . Provvocato  cflò  ancora  con  medicamenti  dia- 
foretici, e temperati- l’  acrimonia  del  veleno  pcftiientc  , fa  molto  fpc- 
xare-.  Per  lo  più  elee  fetente;  e tal  fetore  può  edere,  che  fia  difpia- 
ccvole  al  Malato  ,.  ma  non  fi  fa  che  punto  gli  riefea.  dannofo Allor- 
ché l’Infermo  loda,  il  dormire  farebbe  per  lui  nociviflimo(il  che  però  par- 
rà flrano  adj alcuni-,  clic  veggono  divcrlamcnte  fuccederc  in  altre  feb- 
bri ) : c però  le  no  guardi  ben' egli  con  gran  premura;  c fe  non  al- 
tro , abbia  d'.  intorno  chi  colle  parole  , o in  altra  guifa  il  tenga  fvc- 
gliato  . Gioverà’ per  tener  lontano  il  tonno  l’odore  dcWauta '/empiite » 
o rojito,  acoftando  alle  narici  una  (pugna  o pezza  bagnata  in  elfo. 
Chi  prima.d’avcr  finito-di  lud.irc  la  feconda  volta,  dorme  , s'c  offervato 
edcrglifi  talmente  le  forze,,  che  più  non  le  ricuperò;  c pochiffimi  fi 
falvarono  di  quei  , che  dormirono  nel  primo  (udore  . E qui  mi  fovvie- 
ne  di  aver  lodato  per  l'ndoriferi  la  triaca  , il  diajcordio  , ed  altri  oppia- 
ti, che  pure  incitano  ai  Conno-  ; perciò  chi  non  alleile  buoni  fveglia- 
rini  approdò , penfi  fe  abbia  da  ricorrere,  a fudóriferi' tali . Approdò  fi 
badi,  clic  il  Malato  non  fudi  più  di  due,  o -tre,  o al  più  quattro  ore, 
avuto  riguardo  alle  .forze-,  maggiori  ,.  o minori'  , • del  corpo,  luo  . 
E perciocché  dall’  un  canto  non  fi  può  di  meno  , -che  il  fudore  non 
debiliti  ; e farebbe  dall'altro  di  fummo  pregiudizio,  fe  reità  de  r abbat- 
tute le  forze  dell’  Infermo  : appena  finito  il  tempo  del  fudare  , ed 
ancora,  occorrendo-,  durante  la  fudatnra  , egli  fi  dee  rifocillare  c cor- 
roborare con.odori  confortativi  , o con  acque  o bocconi  cordiali  , o 
con  vino  gencrofo,  o in  altra  guifa  . I Medici  luggcrilcono  alcune  com- 
pofizioni  utili  a qucfto  effetto  , perché  compofte  d’.  ingredienti  , 
che  rtfifiono  alla  maiignita,  cd  eccone  un  faggio  .--e# 

Condito  corroborativo  -. 

M.  Scorze  di  melaranci  condite , univa  di  cotogni,  mb  di  ribes  rojji"  ana  dram. 
5-  polvere  liberante  1.  magifierio  di  perle , confczion  di  giacinto,  anajcrnp. 
a . Jiroppo  di  limoni,  quanto  (ad a ; firmane  condito  . . 

Bevanda  ri  (locativa  ; . t * 

À.  Acqua  di  refi  odorijjìma  , di  acetnjà  ana  otte.  8.  aceto  di  rovo  ideo,  ace- 
to mfato  ana  otte.  6.  viri  bianco  OiUrnfi  lib.  1.  (troppo  di  limoni  , giuleppe 
rofato  ana  onc.  a.  frorzr  di  cedro  ejlenori  frejcbe , minutamente  tagliale  urte. 
1.  e mez.  tutto  m\fcbiato  Jlia  in  vafi  di  vetro  , tanto  che  tiri  ben  l'odore 
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tifili  farse  di  cedro  , e fe  ne  diana  elP  Informa  dopo  il  fidare  a re.  ■£. 

avverti  6. 

Acqua  riforniva. 

R.  Scorze  di  cedri  frefche , ejìeriori  e ben  nettate  dalla  polpa  . Bagnale  con 
fugo  di  pomi  , acqua  mfata  , e vino  mal  valico  . Poi  cavane  fecondo  f arte 
Il  liquore , che  rcjìjle  alla  fede,  e rimette  egregiamente  le  forze  del  cuoia. 

Stroppo  confortativo. 

■R.  Vino  dì  granati  acidi  aie.  4.  frappo-  di  Jugo  d' aceti  fa  onc.  3.  di  limoni 
onc.  2.  di  figo  di  cicoria  , iT  agrejla  aria  onc.  1.  giulebbe  tifato  otte.  1.  e * 
mez.  olio  di  vetrini-io  quanto  bada  per  un  acido  giocondo . Mtfcbia  infieme, 
e prendine  ad  ogni  due  ore  un  oncia’  e mez.  0 mcjcolandovi  qualche  acqua 
cotta  , formane  un  giulebbe  da  ejlinguer  la  Jete  . 

E’  creduto  da’  più  Saggi  un  grande  errore  il  negar  da  bere  o bio- 
do caldo,  o acque  calde  a i Malati  , allorché  ludnno  , cd  anche  al- 
lorché il  fodere  non  vuol’  ufeire  , latciando  che  i Miléri  fi  tormenti- 
no , e venga  loro  deliquio  per  mancanza  d’  umidità  . Una  bevanda 
calda  c moderata  fa  più  facilmente  fodarc  . Se  l’acqua  frelca  porta 
aneli’  ella  convenire  nel  fodar  che  fanno  gli  Appettati  , ficcomc  certo 
conviene  in  altre  febbri  , io  noi  truovo , né  olb  determinarlo  . 

Quando  il  (udore  ufeirte  difficilmente  , configliene  alcuni , clic  fi 
■applichi  a i piedi  , alle  afccHe  , e all’ anguinaia  qualche  Tacchetto 
di  tela  di  lino  pieno  di  rena  lecca  rifcaldata  : che  quello  aiuterà  . Se 
il  Melato  rigettafle  col  vomito  i fodoriferi  , fi  replichino  due , c an- 
che tre  volte  ; o pure  in  vece  di  bevanda  le  gli  diano  bocconi  , o pol- 
veri fodorifcrc  , come  farebbe  triaca , diaf cardio  ano  J crup . 1.  a mez. fi- 
le di  feordio  mez.  Jcrup.  alio  di  vitriudo  goc.  5.  nrifebia  infieme , e fonine  un 
boccone , tt  cui  fi  può  aggiungere  ancora  qualche -grano  di  bezaar  •orientale  , 
o Jcrup.  1.  di  confozion  di  giacinto  fenza  mujcbio  &c.  O pure  fc  gli  dia 
polvere  liberante  Jcrup.  1.  bezaar  orientai,  mez.  Jcrup.  canfora  gran.  2.  ovve- 
ro 3.  formandone  polvere . 11  Sidenam  olTervò  , die  appena  promofio  al- 
quanto il  fodorc  certa  va  la  naufea  ; e però  a chi  rigettava  i fodori- 
feri , configliava  il  proccurar  di  lodare  alquanto  a forza  di  coperte-, 
ed  appena  bagnati  da  un  poco  di  fodorc  , porgeva  loro  triaca , o al- 
tri fodoriferi,  che  erano  poi- molto  ben  ritenuti  , c faccano  buon’ef- 
fetto . Alcuni  lodano  il  mutare  fpeffo  le  cimice  , e le  lenzuola  degli 
Infermi  nel  fodare , e dopo  aver  fodato  1 ma  altri , conte  il  Dicmer- 
fcvochio , c il  barbetta  , hanno  oflervato  , clic  i panni  fielchi  di  ba- 
calo , cd  anche  i cintili  lungo  tempo  nelle  carte , fono  di  fommo  no- 
cumento , e a ciò  attribuilcono  il  peggioramento  , anzi  la  morte  di 
alcuni  Infermi  . Per  quello  configliano  etìi  1’  adoperar  panni  lini  ■,  o 
tovaglie  fcakiate  per  alici ugare  il  fodorc  , o pure  il  mutarli  con  ca- 
mice , c lenzuola  prima  adoperate  da  altri  , aggiungendo  , ebe  il  fe- 
tente fodorc  degli  Appellati  loro  non  è punto  nocivo  . lo  non  fo , fe 
con  riufeirà  in  altre  petti  ; ma  non  lei  dimentichino  i Medici  c i 
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Lettori  . Adiamo  detto  altrove  , che  il  faponc  , e il  ranno  , o fi  a 
lifciva  in  tempi  di  pelle  fi  fono  ollcrvati  nocivi  . Participando  della 
lor  qualità  i panni  di  bucato  , non  farebbe  da  mira  vigliarli  , clic  no- 
cefiero aneli’ efli  . Crederei  nnlladimeno  , clic  fi  poterti:  rimediarvi  con 
far  prima  profumare  tali  biancherie  con  folfo , mirra  , o altro  odore 
antipcftilenziale , c diffrattivo,  o correttivo  de  tali  lil'ci  viali  . Se  non 
fente  il  Malato  dopo  il  primo  fadore  alleviamento  , ma  crofce  il  ma- 
le V dopò  alenile  poche  ore  fi  ripeta , e poi  fi  torni  a ripetere  il  l'u- 
dorifero  , non  dovendofi  per  quello  dcfilterc  dagli  antidoti  , nè  per- 
dere il  coraggio  * Se  dopo  il  fecondo  fudore  la  febbre  con  gli  altri  — 

fintomi  creme,  fc  peflimo  legno;  ficcome  all'incontro  il  lollievo  Tuo, 
e la  diininuzion  de  i fintomi  dopo  il  primo  o fecondo  fudore  , faol 
dare  grande  fperanza  di  falate  . Dopo  dicci  o dodici  ove,  e nei  dì 
Tegnenti  anche  per  quattro  o cinque  volte  , fecondo  il  bilogno  , fi 
potranno  ripetere  i I odoriferi . -Il  Barbetta  loda  il  dare  due , cd  anche  • 

tre  volte  il  giorno  i fudoriferi  , e crede  meglio  il  non  ammettere  in- 
dugio . Nelle  ore  frappofie  fi  facciano  pigliare  atl’  Infermo  varj  anti- 
doti unti  pcfti!  enei  ali  . che  aneli’ cfli  è creduto  , che  fpingano  la  ma- 
lignità dal  centro  alla  circonferenza  . Il  fodor  freddo  , e maflimamen- 
te  fe  groflo  e vifchiolo  , da  indizio  di  cattivo  fiato  . Venendo  eflo  « 

poi  caldo  vi  refierà  da  fperar  per  gl’infermi.  L’ efporfi  dòpo  il  fu- 
dore all’  aria  , o al  freddo  , non  andrà  sì  di  légg’cri  efente  da  un  gran 

precipizio.  Dopo  tali  ofier razioni  gioverà  avvertire,  che  il  l'opra  mcn-  *'* 

tovuto  Sidenam  riproova  forte  1’  interrompere  i fudori  per  paura,  che 
i Malati  perdaro  le  forze  , mentre  quando  fudano  , allora  eglino  fi 
fentono  in  vigore  meglio  di  prima  . Però  egli  sfava  di  far  continuate 
il  fudore  per  24.  ore  agl’infermi,  nc  voleva  che  fi  fciogalTera.  pun- 
to , nc  che  mutafiero  camicia  , anzi  nè  pure  permetteva  che  quella 
fi  levarti:  finito  il  fudore,  defidcrando  ch’ella  fi  leccarti:  in  dolio  al 
Malato'.  Imperocché  dice  di  aver  eolia  fperienza  conofci ut  1.,  che  pro- 
movendo il  fndore  per  fole  poche  ore,  i fintomi  dipoi  ternano  crudi 
come  prima,  c refia  di  nuovo  in  pericolo  la  vita  dell’  Infermo , • che 
farebbe  in  falvo  mediante  nna  fudata  più  profitta  . Che  q.uanto  più 
fudavano  le  Pcrfonc , tanto  più  crefcevano  loro  le  forze . filler  vò  an- 
cora più  volte,  che  verfo  le  ultime  ore  del  iudarc  folcva  ulcire  un 
fudore  più  naturale  , c copiofo  di  quel  primo  , che  era  tirato  fuori 
a forza  di  medicamenti  . Però  poterli  dare  a dii  iuda  brodi  , cd  al-  * 

tri  liquori  confortativi,  fc  ne  averterò  bifogno  ; e fe  vcrlò  il  fine 
parefle  che  venittcro  meno , fi  dia  loro  un’  uovo  d.i  forbire  , o brodo 
caldo  , o altro  liquore  congiunto  a cordiali  , e a fudoriferi,  coire  fa- 
rebbe zvt borala  alterata  dalla  Jaivio  , per  continuare  il  fudore  . Final- 
mente dice,  che  quello  metodo  gli  riufeiva  utilifiìmo  , avendo  gua- 
rito moltiflimi  Appellati , e che  dopo  averi0  trovato  non  gliene  tqoiì 

alcuno.  Sarà  cura  de  i Medici  il  farne  la  -pi uova.  A me  bolla  d’arcr-  yf 
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lo  notato . Agginn-'o  , che-  nd  Ferrarere  I’  anno  i6>,o.  Gccome  abbia- 
mo dalle  memorie  ftampate  di  quella  Città  , fa  provato  ? che  il  fa  tate 
in  ercejjn  fa  il  migliore  ili  ogni  rimrdro  , laonde  chi  ebbe  fòrze  /ufficienti  ^ 
/ Jah'o  . ■ > 

Si  tengano  poi  ben  pulite  e nette  le  Ganze  degl'infermi,  c ne 'pri- 
mi tempi  tre  04.  di  ben  chiofe  (le  così  richiedcrtc  il  tempo  ) affinchè 
gli  umori  maligni  pofTano  ufeire  o per  (udore  , o per  infenfi  bil  tra» 
fpirnzione , ni:  vengano  ferrati  i pori  dal  freddo  ; Ma  (e  il  vomito, 
la  diarrea  , o altra  cagion  di  fetore  vi  forte  ; allora  converrà  per  un 
quarto'  di  ora  , ed  una  o due  volte  il  dì , aprir  qualche  finettra  ver- 
fo  fettentrione  , o verfo  oriente  , per  diflipare  la  pnzza  . Nc’  tempi 
freddi  fi  tenga  continuamente  ivi  accefo  il  fuoco,  diminuendolo , ffe- 
condochè  diminnifee  il  freddo  ; e nc'  tempi  caldi  fi  Infoi  affatto  il 
fuoco  , e in  fua  vece  fi  fpftrgàno  per  la  camera  foglie  di  ninfea, 
pimpinella  , ed  altre  erbe  odorofe  refrigeranti  immerfe  in  aceto  non 
caldo  . Tre  o quattro  fiate  ciafcun  giorno  fi  facciano  profumi  per  le 
Ganze  . Finiti  i tempi  di  fudare , potranno  i Malati  dormire  , ma  con 
moderazione  fcrupolofa  . 

Dopo  1’  nfo  de’  fudoriferi , che  avanti  ad  ogni  altra  cola  fi  hanno 
da-  operaie  nel  principio  dell’  infezione  , bifogna  attendere  a cibare  e 
cibar  bene  gl’  Infetti  . Non  è quefio , come  alenni  altri  morbi  . Qui 
fi  fa  una  gran  diflipazione  ; c corruzione  di  fpiriti  vitali  ; e però  bi- 
fogna  rimetterli,  e fi  debbono  anche  sforzare  allora  gl’infermi  a pren- 
der cibo  . Chi  patifee  inedia  allora,  da  fegno  di  eflere  fpedito  . Co- 
nobbero ciò  anche  i Medici  antichi  y anzi  Ippocfate,  Galeno  , cd  Avi- 
cenna fcrivono , che  follmente  , o più  facilmente  guariva  nelle  petti, 
chi  più  valorofaméntc  mangiava  , c beveva . Credo  nulfadimcno , che 
tutti  intendano , non  doverli  empiere  fpropofit.itamentc  il  Tacco,  per- 
chè gli  eccedi  fono  Tempre  eccedi  .‘"Buon  configlio  pertanto  farà  il 
prendere  allora  ( eccetto  che  nei  dne  o tre  primi  giorni  ) il  vitto  con 
mano  liberale . I cibi  fiàno  di  buon  fugo  , e facili  a digerire  , come 
il  Icffo , i brodi  , c cofc  limili  , attenendoli  da  tntti  i pefet  , e dJ 
tutte  le  carni  falatc , o di  porco  , o molto  cnlide  , quando  la  neccf- 
fità  altrimenti  non  vi  cofiringa  .*  A i cibi  ftefli  gioverà  aggingnere 
qualche  acido  l’ano  , che  non  lolo  fvegli  o mantenga  l’appetito  a i 
Malati , ma  anche  relitta  alla  putredine , e alla  malignità  del  veleno. 
Tali  fono  i fngbi  de’  limoni , cedri,  e aranci,  c 1’  aceto  femplice  , o 
pure  rofato , o calendolato  , coi  quali  farà  bene  andar  condendo  1 ci- 
bi . Vengono  maflimamente  ftimati  dal  concorde  giudizio  de  i Medici 
i cedri , e credo  ancora  i limoni  , per  la  loro  forza  antidotale , e tan- 
to il  fugo  , quanto  i femì , e la  fcórza  loro  , e fpezialmente  1*  eflc- 
riore  gialla,  'fa'ti iati  dunque  in  fette  quefti  agrumi  portlmo  cuocerli 
co  -i  cibi  . e il  fugo  loro  mifchiarfi  con  le  bevande  . Similmente  fa- 
ranno utili  i brodi  di  carne  , bollita  con  aceto/ a , pimpinella , bor  raggi  - 
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w,  ruelìjà  , ra  lle  » di  p»trjem<lù , efe . r<tfi , Mfawwr , cedri  , ^ 

«,  reny*/,  ed  altre  firn  ih  cote  . Co  i cibi  non  fi  mcfcoli  frisa  ve 
altra  materia  difgulìofa  , per  non  far  prendere  loro  abbonimento  dai 
Malati . Fra  i Medici  e gran  dilputa  , le  convenga  , c fia  giovevole 
1'  acqua  in  si  fatto  morbo.  Gli  Antichi  tengono  di  sì  i buona  parte  de4  » 
Moderni  inclina  al  contrailo  . I Neutrali  tengono  per  utile  la  medefi- 
ma  , purché  fia  puriflima,  ed  ottima  , come  appunto  fono  le  ammi- 
rabili fontane  della  nofira  Città , celebrate  dal  chiarimmo  noltro  Ra- 
maszini  , e purché  l'c  ne  beva  con  parfimonia  , giovando  ancora  1’  ag- 
giungervi un  poco  di  fugo  di  cedro  o limone  . Non  è minore  fra  i 
Medici  la  lite  , fc  abbia  a permettere  , 3 negarli  il  vino  agl’  Infermi  di 
peltilcnza . I piu  Saggi  tengono , eh’  dio  allora  giovi , pJrchè  di  buon* 
odore  , brulco , leggiero  , o inacquato  , e purché  moderatamente  prc- 
l'o , e purché  nou  vi  fia  delirio  , o grande  infiammazione  . Certo  la 
fperienza  concorre  ad  accreditarlo  nelle  infermità  di  pelle  anche  per  ufi 
gran  medicamento  ; ,c  il  Mindcrero.il  Rivedo , Z icuto  portoghd'e  ne 
contano  degli  ottimi  fucccflì.  Se  non  mancano  Medici,  che  ancora  in 
altre  febbri  hanno  permeflo  1’ nlo  moderato  del  vino , dicendo  d’ ave- 
r’ eglino  fatto  pia  febei  e numcrofc  cure  con  tal  metodo,  e con  ciba- 
re di  buoni  cibi  gl:  Infermi.,  che  non  faccano  altri  si  nemici  di  quello 
liquore:  quanto  piu  converrà  cflb  nella  pelle  . ove  certo  è offervarfi 
che  mirabilmente  fi  ricreano,  gli  Ipuiti , e fi  nftorano  le  forze  de  i Ma- 
lati * Hanno  ul'aco  alcuni  in  qualche  Città  . Allorché  fi  fentivano  prefi 
dilla  pelle  , di  correte  ad  ubbciacorlì  con  dei.  buon  vi  11*  , credendolo 
un  valorofo  antidoto  ; ma  a quafi  tutti  e collato  la  vita  quello  fpro- 
paGtato  ripiego.  Altre  bevande,  acque  fidiate  , giulebbi  . conferve 
&c.  (ono  ìnlegnate  qui  dai  Medici,  lo  non  credo  ncceflàrio  il  riferir- 
ne di  piu  . 

CAP.  Vili. 

Bilioni , carboni , e petecchie  , fintomi  ordinar/  di  quefio  morbo  . Promfiici 
intorno  a i baioni  . Tre  maniere  di  curarli  . Più  ficura  dell'  altre  q'Hta 
di  condurli  a la  Epurazione  . Yarj  enpiafi»  utili  0 efficaci  per  maturar 
bubom.  Metodo  e medicamenti  vatj  per  finirne  la  cura  . Ufo  de  vej acanti. 

ALbrché  il  veleno  peftifcro  co’  fuoi  fottilifiimi  (piriti  , che  facilmen- 
te fi  dindono  per  P aria , e penetrato  ne’  corpi  umani  . rego- 
larmente 1.,  Natura  pare,  che  fi  sforzi  di  fcaricarfcnc  con  tramandar- 
gli alla  cute.  S ella  e si  debole  da  non  poter  condurlo  colà  o da  per 
, ’ °,?lotata  ^ » (odoriferi,  o dagli  antidoti  antipefìilenziaji  : il  cafo 
e Ipedito  per  l’ordinario.  Tramandandolo,  nalce  una  giufta  fperaim 
di  gnavigione;  e tanto  maggiore  farà  cotale  fpcranza,  quanto  più  ga- 
gliarda larà  la. natura  del  corpo  infetto,  elfendofi , come  dicemmo’^- 
‘opra , olfervato , ebe  non  pochi  fon  talvolta  guariti  anche  lenza  m 
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dicamenti , e per  valore  della  fola  benefica  loro  natora  . Ulcito  durv 
que  fui  principio  il  fudore  o fpontanco  , O proccurato  da  i diaforeti- 
ci, non  di  rado  reftano  liberi  gl’infermi,  quando  il  veleno  fia  debo- 
le , ufccndo  le  foe  particelle  per  gli  pori  . Ma  quando  ciò  non  fnccc- 
da  , è folita  la  Natura  a prorompere  fuori  in  tre  altre  gotte  y cioè  o 
co  i buboni , o co  i carboni  , o colle  f crecchie  . Potrebbe  qui  metterli  in 
difputa , fe  tali  tumori  , c macchie  , fiano  critiche  fcparazioni  , cd  in- 
duftiiofc  el'pulfìoni  della  Natura,  o pnre  (carichi  (blamente  fintomati- 
ci  fatti  da  una  filiazione  , o Itravafazione  di  umori  , o di  l'angue  , 
nelle  glandole  , o tra  le  fibre  de  i mulcoli  , con  medicare  i quali  non 
fi  polla  propriamente  levar  via  il  male,  clTcndonc  efii  un’  effetto , o 
non  la  cagione  . Ma  non  volendo , nè  dovendo  io  metter  bocca  in  ta- 
li quifii-  ni  , chiederò  qui  licenza  di  potermi  valere  , occorrendo  , del- 
le c (predoni,  o de  gli  Antichi  , o de’  Moderni , e di  credere  , che  i c ar- 
bori i , c le  petecchie,  fiano  uuj  legno  f inietto  della  gravezza  del  male, 
che  per  lo  più  conduce  alla  morte  ; c che  i tubarti  pollano  edere  li- 
na fcparazione  fatta  configliatamente  della  Natura,  la  qu.fi  voglia  vir 
Icrfi  degli  emuntjr)  per  «brigarli  da  i fali  peltilenziali  .Che-che  però  ne 
fia  , parleremo  ora  di  quelli  ultimi  tumori,  che  fecondo- la  differen- 
za dfilc  gl.ndole  buhui,  e ptretidi  vengono  chiamati,  c predo  il  Vo  1- 
go  hanno  anche  il  nome  di  ^biandujjè . Vengono  dii  o lotto  le  fauci  e 
gli  orecchi  , o lotto  le  alcclle , o all’anguinaia,  c la  lor  cura  princi- 
palmente fpjtta  a i Ccrufici  troppo  necelìari  in  tali  congiunture , non 
dovendoli  però  dìlperaie  alcuno,  quand’anche  manchi  1’  ajuio  di  efii , 
perchè  non  pochi  fi  fanno  medicare  da’  Parenti  ed  Amici  , ed  anche 
pollcno  talvolta  medicarli  da  fe  fielfi  -,  anzi  ad  alcuno  è accaduto , che 
i buboni  fenza  fuppurazione  ( venire  a co  .il  chiamano  i notili  Popola- 
ri ) fiano  fpontaneamente  fvaniii  con  loro  falute  . 

Notinfi  dunque  1 feguenti  pronofiici  lalciati  a noi  dal  Dicmerbro- 
chio  , c dal  barbetta  , che  però  ficcomc  fondati  in  non  molte  petti  po- 
trebbe darli  cafo , clic,  a puntino  non  confrontaflcro  con  altre  „ non 
eflendo  per  l'ordinario  gli  lìefii  fintomi  di -tutti  i contagi . 1. Quanto 
più  pretto  efeono  i buboni  peltilenziali  , tanto  più  Cogliono  dare  fpe- 
ranza  di  fulutc  , inoltrando  una  tal  prontezza  -,  clic  c’-è  gagliurdia  nel- 
la natura,  li.  Maggiormente  fi  avra  da  (pelare  , le  ulciranno  lenza  feb- 
bre ; e tutto  jl  contrario  , le  dopo  la  febbre  , e molto  piu  fe  dopo 
gran  febbre  . HI.  Quando  i predetti  tumori , c lpczialmente  i nati  lot- 
to le  orecchie  , e le  fauci  , crelcano  a una  gran  mole  nello  fpazio  di 
li.  o di  20.  oic  , c fi  tentano  teneri  a guifa  di  nn  tumore  ventofo, 
con  infiammazione  , o lenza  , fogliano  ièmpre  efiere  mortali  ; e ben- 
ché allora  i Malati  per  qualche  tempo  paiano  pafiarfela  bene  , pure  tut- 
ti loglirno  morire.  IV.  All’incontro  ove  nel  principio  fiano  duri  , e 
rigidi,  c crcfcano  a poco  a poco,  divenendo  lunghi  con  dolor  tolle- 
rabile , farà  buon  fogno  -,  c molli  marciente  fe  crcfccndo  riterranno  quel- 
la 
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la  dimezza  per  qualche  tempo  . V.  Ma  fe  quei  buboni  duri  avranno 
un  certo  cerchio  intorno  di  vario  colore  a goifa  di  un’  Iride  i come 
ancora  le  diventeranno  lividi , o neri  ; farà  pefiimo  fegro  . Per  altro 
T infiammazion  grave  in  efli  non  dee  fpaventare  il  Ccrufico . VI.  Sva- 
nendo e ritirandoli  efii  al  di  dentro , è fpedito  il  Malato  , quando  pe- 
rò f vandeano  a precipizio  c duri  la  febbre  , e la  Natura  non  fi  fcari- 
chi  altrove  . VII.  Se  verranno  prefìo  alla  fuppurazionc  , daranno  indi- 
zio di  falute  ; ed  anche  fvanendo  a poco  a poco  fenza  alcuna  luppu- 
razione  , purché  ceffi  la  febbre  , nulla  avrà  da  temerfene . E qui  tor- 
no n ricordare  , che  il  Sidenam  , il  quale  tiene  qucfti  tumori  per  ab- 
I ce  Ili  lodevoli  tentati  dalla  Natura  , crede  pregiudiziali  i fudorife- 
ri  , allora  clic  i buboni  fono  ufeiti  fuori  , quali  che  $'  interrompa 
il  corlo  prefo  dalla  Natura  di  fcaricare  gli  umori  o fpiriti  peccan- 
ti pel  tumore , e perciò  retrocedano  i buboni  colla  rovina  dell’Infer- 
mo . Quantunque  il  Sidenam  foffe  di  quegli , che  prefero  per  qualche 
tempo  le  pili  le  de  i tre  awerbf  , pure  la  con  fide  razione  fua  dee  te- 
nerli a mente  da  i Medici  , per  confultarla  meglio  colla  fpcrienza  , 
avvertendo  però  , clic  il  me  defililo  Autore  non  le  mòra  dipoi  fare  gran 
«aio  di  quella  paura,  mentic  tiene  minor  pericolo  il  promuovere  i Ar- 
dori per  24.  ore,  che  il  tardi  alpettarc  la  legìttima  maturazion  delle 
apofteme  , la  quale  ut  un’criétto  si  prccipitofo  fuol  riufeire  molto  in- 
certa e fallace.  Per  altro  anch’egli  praticò,  e con  felice  lucccffo  , i 
iuderiferi , puma  clic  nalcetìlro  tali  tumori  . 

In  tre  maniere  fi  fa  la  cura  de  i butani  pcjhlenzialì . La  prima  , 
che  fi  chiama  per  dijcujjione  , e che  non  lo,  l'c  foffe  meglio  appiedar 
derivazitne , vien  lodata  c infognata  dal  alcuni  Medici  di  gran  nome, 
cd  è tale.  Sotto  dc,i  tumori  mettono  eOi  due,  o tre  ventole  1’  una 
lotto  l'altra  -,  e nell’  inferiore  pedo  un  vellicante,  e 1 vegliata  la  vefeica, 
di  là  proccurano  di  tirar  fuori  la  materia  peccante  , applicando  a i bo- 
boni  de  gli  emollienti  caldi  con  pezza  di  lino  , o del  decotto  di  bette- 
tùca  , ijopo , malva  , meliloto , aneto , camomilla 1 , e Jcmi  di  cornino  , e d. 
Jetiicoln  , applicandolo  caldo  al  tumore  con  piumazzuolo  di  lì  oppa  (òpra, 
mutando  tutto  ad  ogni  ora  . Se  dopò  il  (cttimo  giorno  non  ilvanil’co- 
no  i buboni  , vengono  poi  a i luppuranti  . Altro  non  dirò  di  quefta 
metodo,  perche  quantunque  fia  bui  no,  pure  dalla  comune  de’ Medi- 
ci lavj  non  è creduto  il  migliore  , e gioverà  fermarli  , ove  più  im- 
porta . Il  lecondo  metodo  , appellato  per  dgCerfioue  , viene  aneli’  effo 
commendato  affilili mo  da  alcuni  , e deferirlo  nella  forma  leguentc-i 
Nelle  parti  più  lontane  dal  cuore,  e meli  pericolale , c (pezialnunte 
in  mezzo  alle  cofcie  , fanno  un  picciolo  taglio  della  cute,  ove,  met- 
tono dentro  un  pezzetto  di  pJtudoelUt-cro , o fia  veratro  nero  , a cui  fia 
levata  la  Icona,  lovraportcndnvi  poi  nn’empialìro  tenute  ; c cul.odi- 
fconoper24.  ore  1' Infermo  colle  mani,  e coi  piedi  legati  : finito  il 
qual  tempo  dicono  , che  tutto  il  veleno  è tirato  colà  dalla  forza  dcl- 

1’  et- 
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l’  di  -bore , e che  l’ Infermo  è guarito  da  ogni  pericolo  . Angelo  8ak 
•efaita  lino  alle  llcilc  quella  maniera  dì  curare  i bulloni , dicendo  dì 
aver  fatto  de  i miracoli  còlla  radice  deli'  elleboro  , ch’egli  tiene  per  do- 
tato di  una  incredibil  fona  magnetica  ed  attrattiva  . Ma  dall’  un  can- 
to noi  non  portiamo  aflicurarei , che  un  tal  rimedio  faccia  sì  moravi- 
glioG  e tieni  -,  e dall’altioò,  sbiaro  riulcire  il  medtfimo  sì  dolorofo  a i po- 
veri Infermi  , ch’eglino  lon  vicini  ad  impazzire  , ne  ci  vuol  meno  d* 
una  forte  legatura  per  tenerli  laidi  in  si  afpro  martirio , ed  allibatela. 
Il  perche  non  oferò  io  configliare  ad  alcuno  quello  barbaro  ripiego  , 
ficcomc  nè  pure  l’applicar  tali  ventre  agli  ftelfi  buboni  , cofa  peral- 
tro lodata  da  alcuni  riguardcvoli  Profeffori  di  medicina  , e praticara 
anche  da  taluno  in  Roma  nella  pelle  del  1656, perchè  quantunque  ci» 
non  abbia  contraria  la  ragione  .,  ha  però  contraria  la  fperienza , aven- 
do altri  intigni  Medici  oltcrvato  con  varj  f perimenti , che  tali  ventfe 
neffun  buon’effetto  iianno  prodotto,  ma  latamente  hanno  dopo  di  le 
lal'ciato  ne  gl’ Infermi  maggiore  1’  inquictndinc  , più  acerbi  la  febbre, 
più  (moderato  il  tormento  del  male  . Si  è anclie  avvertito  , non  rica- 
varti frutto  dalle  fole  ventoje  applicate  alle  parti  più  vicine  a i bubo- 
ni, ne  dall’  applicar  galline  , o colombi  fqaatciafi  vivi  ai  buboni  taglia- 
ti ; e riulcir  troppo  pericolofi  e doloroG  tutti  i tagli  fatti , avanti  che 
la  materia  delle  apoileme  , e de  i tumori  fta  venata  ad  una  compe- 
tente : uppurr.zionc  . Racconta  1*  Alberti  di  un  Contadino,  il  quale  fi 
tagliò  un  bubonc  , elle  gli  dava  intollerabii  dolore  all*  anguinaia  . Vi 
trovò  dentro  materia  bianca  , tenace,  e graffa  . Tentando  di  tirarla 
fuori  (nel  qual  tentativo  fentivu  ecceffivo  dolore  ) la  ruppe  in  modo, 
che  mezza  rcltò  dentro  . Tuttavia  effendo  egli  rimafo  molto  folleva- 
to  dal  folito  cruccio , fatto  buon’  animo , poco  di  poi  curò  il  redo  , e 
rimafe  come  per  miracolo  libero  del  tutto  dal  tormento  . Nettò  egli 
pofeia  e medicò  da  fe  Ile  (Io  la  ferita  , e ferrato  in  pochi  giorni  il  ta- 
glio , fi  trovò  affatto  l'ano  . Fo  menzione  di  quello  calò  , non  per  ani- 
mare alcuno  a fare  altrettanto,  ma  appunto  per  avvertire,  cheque- 
ili  lòn  pericolofi  eccedi , e core  Ircgolatc  da  lafciare  a chi  vuole  con 
gii  fpafimi  o affrettare  , o tirarli  nddoffo  Li  morte  . Concb indo  colle  faggie 
parole  d’  Aleffandro  Maffuna . Sententi*  milr*  fummo  ed  , hot  tumore s 
mn  admodum  gravite?  & afpsre  traci  andot  effe , tur»  incipiente s , quam  de- 
clinante's  ; quum  perpetuo  noe  « porteat  operaia  dare  , ut  natura m juvemut  ae 
foveamus , at  nullo  pacio  ut  cani  ma&it  vexemut  , iX  ìabtfaciamus  . Bla 
nanique  Jda  vera  q/l  morborum  omnium  niedieatrix . 

- - La  terza  maniera  dunque  di  curare  i buboni  fi  è quella  àeWafup- 
pur azione , e maturazione , lodata  c approvata  da  tutti , cioè  di  appli- 
carvi rimedj  chiamati  emollienti , e maturanti  , i quali  ajutino  la  con- 
cezione della  materia  trattenuta  nel  tumore;  e difpongano  il  mede  fi- 
mo al  taglio . Nc  rapporterò  qua  alcuni , c maflimumentc  de’  più  fa- 
cili per  la  povera  Gente . 

I.  Em- 
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x I.  Empi  afro  per  ammollire  i buboni . 

K.  Butìro  , e trementina  , e fanne  mifiura  calda  % che  fenderai  fopra  il  bu* 
bone , dappoiché  f avrai  prima  fomentati  con  acqua  calda  per  un  pezzo  . Tic  fi- 
le poi  ben  coperto  e calde . 

II.  Ovvero  K.  Mele  crudo  con  fior  di  farina  di  frumento  » Fanne  empia- 
fico  , che  e buono  per  far  maturare  e rompere . 

IH.  O pure  k.  lìutiro  ben  rotto  con  due  refi  A uovo  frefet . Sbatti  tutto  per 
mezz'  ora  , e ■ pei  mettilo  in  radino  grande  con  acqua  frefea  , e lava  bene 
quella  rompofizio  c , mu  tardo  l'acqua  molte  volte  . Qiiindi  mettilo  grofio  firn 
fra  i buboni  , e Ai  fopra  foglia  di  verze  , o fia  di  cavoli  . 

IV.  Altro  empiafiro . 

tt.  Rffi  d'  uovo  duro  cotto  a loffi  , e fi  mefcoli  con  lievito  arido  ( legatore 
fi  chiama  fra  noi  nitri  ) di  farina  di  frumento  , e figlia  di  qualunque forta 
( falata  o non  filata  non  importa  ) * pure  in  luogo  di  fugna  , fi  metta  ci- 
polla cotta , formandone  empiafiro  bt  buona  forma  . 0 pure  fa  empiafiro  di 
rojfo  d' uovo  e zucchero  , e zafferano  , che  Jar  'a  urilijfimo . E'  anche  /ufficien- 
te quello  di  raffi  A uovo  , e fole  . 

V.  Altro  empiafiro  per  maturar  buboni  coperti  di  caritè  , e duri  . 
tt.  Foglie  di  malva  , e di  verze  , e cipolle  di  gigli  bianchi  , e cuoci  tutto 
in  acqua  . Dappoiché  foraneo  ben  cotte  , e ben  trite  , tonfei  loro  fugna  di 
porro  vecchia , e tanto  lievito  acido  di  farina  di  frumento  quanto  b la  metìt 
della  fu  tra . Si  ponga , e mantenga  caldo  fopra  il  tumore  . E'  rimedio  attiffi- 
mo  anche  per  gli  altri  buboni  . 

VI.  Altro  empiafiro  per  ammollire . * 

tt.  Radici  di  tiglio  bianco,  cipolla  bianca  , fichi , m alavi febio , o fia  altea, 
lapazio  , malfa  . Scabbiofa  parti  eguali  a drferezione . Con  quefie  cefo  cotte  fi 
metta  forimi  di  frumerto  , e con  fugna  , bulico  , e un  poco  di  triaca  , e di 
imi  ridato  , fi  formi  empiafiro . 

VII.  Empiafiro  maturante. 

N-  Radici  di  altea  drcott.  li h.  i.  fi  tritino  , e fi  mefeotinó  con  cerotto  dia- 
chilo  con  gomme  onc.  6.  graffi  di  oca , midtlla  di' offa  di  vitelli  ana  me. 
3.  olio  di  camomilla  , di  aneto  , e di  gigli  bianchi  ana  quanto  bafia  % e 
faune  empiqflro  . 

Vili.  Altro  empiafiro  del  Crifiini  più  gagliardo  per  ammollire  que'  buboni  ; 

che  Jembrano  difficili  a venire  alla  fuppurazione  . 

X.  Malva,  feahbiofa  ana  mani  poi.  1.  cipolla  detta  fqtttlla  , radice  di  narcifo 
ana  tue.  z.  radice  di  iride  mez.  onc.  forni  dì  fevape , forni  di  bombace  , aita 
dra  tt.  6.  lumacbi  fenza  gufrio  num.  io.  fugna  di  porco  ode.  4.  triaca  , mi - 
tridato  , ana  onc,  1.  zafferano  dram.  1.  fi  formi  empiafiro  . 

IX.  Altri  emphfiri  fuppuranti  . 

K-  Fattiti  di  altea  onc.  3.  fiori  di  malva , di  viola  , di  fonico  , ana  mani- 
poi.  1.  falli  bollir  tutti  , v dopo  averli  j premuri  aggiugri  unguento  di  altea, 
di  mucilagme  , b ritiro , fugna  vecchia  di  porco  , e di  gallina  , aita  otte.  i .e  mez. 
mifchia  , e fanne  empiafiro  , adoperandolo  caldo  mattina  e Jeta  . 

XI. 
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X.  Ovvero  R.  Malva,  e radici,  o ri  folle  di  giglio  bianco  ; e cotte  bene  , e 
tritate , fi  ne  metta  iti  quantità  J fra  il  tumore 

XI.  O pure  K.  Sugna  di  ft.rco  la  flit  vecchia  che  fi  tritavi  mezza  Mira,  e 
rnefcolata  con  onci  3.  di  lievito  , fi  Jcaldi  , e fi  metta  Jopra  il  bidone . 

ATT.  Empiajlro  emolliente  eci  attrattivo  del  Diemerìrocbio  , * 

R.  Radici  di  gigli  bianchi  otte.  2.  ere  ruta,  malva  , altea  , aita  mani  fri. 
i.Jeabbifa  mani  poi.  1.  e mez.  ( qvcft’crba  è lodàtifiima  da  tutti  per 
maturar  buboni  ) fori  di  camomilla  mez.  man'tfol.  fichi  ficchi  polputi  mini. 
9.  acqua  comune  aliamo  f òffa , fi  etti  cavo  Jècotido  l'  arte  , e fi  pfiiv.  mi- 
tiutifiìm  amente  nel  mcrtajc  , con  aggi  agi  enti  tre  0 quattro  bulli,  0 J fichi  di 
cipolle,  prima  involti  in  carta  fitti  i tri  ce  bagnata  di  aceto  , e affranto  ab- 
Infiliti  fatto  le  ceneri  . Fui  pru  di  jckere  di  radici  di  altea  mez.  onc. 
fieno  di  colimbi  onc.  2.  o mtz.  lievito  di  pan  onc.  1.  e mez.  fòri  uà  di 
frumento  dram.  3.  unificò  qurfie  aje  alla  filatura  delle  ' precederti  , e tutte 
mijchiato  fi  cuoca  alla  firma  de'  eataplajmi  , a cui  in  fine  aggiugni  mele  onc. 
i:  unguento  bafilicon  mez.  onc.  Jugna  di  mitra,  ovvero  olio  di  Jcorpnnì  , 
e latito  onc.  1.  i Ficchi  vi  p (fièno’ aggiu fiere  talvolta  anche  un  fico  di  tria- 
ca di  androm aco  , ei  Pifferi  alquante  della  triaca  de'  rullici  . 

XITT.  Altri  empiqfiri  Juppuranti  , 

K.  Futa  verde , rafano  tagliato  in  fette  , and  mez.  manìpoli  fienape  un 
cucchiajo  . Cadauna  rja  fi paratamente  fi  pedi,  e poi  mifchiato  il  tutto  ,fi 
metta  Jopra  il  bui  ove  , 

XIV.  Ovvero  R.  Sterco  di  gallina  mtfchiata  cm  chiaro  ri'  uovo  in  forma  di 
catàplafmo  , forfè  e da  (cri vere  roflo  , o (la  tnorlo  d’  novo  . 

XV.  O pure  R.  Corteccia  di  mezzo  di  Jambuco  ove.  I.  farina  di  avena 
ove.  2.  e fatto  cuocer  tutto  in  latte  dolce  a gufa  di  cataplajmo  , applican- 
done alle  apofieme , dicono , ebe  le  fa  maturar  predo . 

XVI.  O pure  R.  Lievito  mez.  onc.  rafiim  onc.  1.  e mez.  farina  di  fimi 

di  fitihpe  dram.  ì.  cipolla  colta  fitto  le  cenni  dram.  2.  e mez.  aglio 
cotto  nella  JlefJà  forma  dram.  i.  e mez.  triaca  dram.  3.  nifi  tutto  nel 
mortajo  , e fanne  empiafìbo  . • 

XVII.  Ovvero  r.  Fichi  ficchi  polputi  dram.  3.  polpa  d'  uve  pajfi grfiè , 
ar  moniacn  gmma  , ana  mez.  onc.  bdellin  ,’fagapeno  , una  dram.  2.  e mez. 
figo  d'  appio  otte.  2.  e mez.  Si  difi  tolgano  le  gomme  in  aceto  , pfeia  tutto 
fi  mefiti!  nel  mortajo  , e di  Jet  in  fii  ore  fi  muti  quejìo  empi  afro  . 

XVIII.  O poi  e r.  Fichi  Jeccbi , cimili  , e pejìali , 0 pur  ciprlle  finito  le  ce- 
neri ; poi  mifebia  con  fiè  loro  un  pacbetio  di  buiiro  vecchio  , e di  triaca  : 
ebe  ancor  quejlu  ba  giovato  a molti . ' v 

Oltre  a tanti  enrpiadri , che  ho  qni  notato  per  tatti  , e princi-* 
palmento  per  la  povera  Gente  , fappiafi  ancora  , che  le  fole  foglie  di 
cavilo  rofijò , unte  con  olio  di  rape  , badano  a maturare  i boboni  coll’ 
andarle  mutando  ; e innomcrabili  in  qUefta  maniera  forano  ne’  tem- 
pi addietro  curati  . Altri  prefa  una  cipolla  , e cavandola  alquanto  vi 
metteano  dentro  un  poco  di  triaca  j poi  fattala  arroftirc  lotto  le  ce- 
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neri  calde  , h portavano  ben  bene  , e ridottala  in  foima  d’ e»  pia- 
tirò , e mite  hi  atavi  Jugna  di  porco  , fc  ne  feivivano  con  felice  fucecfib 
a maturare  i imbonì.  Alcuni  bimano  meglio  l’aggiungervi  la  triaca, 
dappoiché  la  cipolla  é cotta  ; ficcome  ancora  credono  meglio  non  ar- 
roftir  molto  la  cipolla  , affinché  non  perda  la  miglior  fua  forza  . Scri- 
ve il  Foretti  , ebe  un  Chirurgo  d’  un  lazzeretto  fi  valea  Ipczialmente  di 
cipolle  colte  c t rihit  e , con  Jenape  bianca  freteamente  macinata  o in  ve- 
ce di  /etiope  mifcliiava  alquanto  di  triaca  coUc  cipolle  -,  e fenz’  altro 
i’peffe  volte  in  due  o tre  di  , e al  piu  in  quattio  , i buboni  iettava- 
no maturati.  Non  parlo  qui  del  fervi  i fi  , che  fanno  molti  Oltrarni  n- 
tarri  di  rimedi  mercuriali,  o fia  argento  vivo,  ovvero  di  rofpi  /cebi  per 
curare  i tumori  pcftilcniiali  j imperocché  il  primo  rimedio  c fiato 
trovato  da  altri  fommamc-ntc  dannolo  o pcricolofo  , e 1’ altro  non  por- 
ta foco  un  carattere  autentico  , clic  il  laici  facilmente  approvare  . Chi 
volcffe  qui  fidarft  de  i Chimici  , e Spargirici  , troverà  lodattflima  fra 
efli  un’  empiajìro  di  paraceljo  per  maturar  buboni  , c un’  altro  di  Ange- 
lo Sala,  c finalmente  mio  di  Paolo  barbetta,  decantato  afTaifiimo  .Io 
per  me  non  ofarei  riprovare  , ma  né  pur  configliare  si  Lui  rirncij 
fulla  fede  fola  de  i loro  per  altro  celebri  Autori  , perché  le  preme  (Te 
cd  idee  di  molti  Chimici  o Empirici  non  fon  diverte  da  quelle  de 
gli  Alchimitti.  Nnlladimcno  perché  il  Barbetta  é Medico  di  gran  cre- 
dito, e fcrivc  di  non  aver  conofeiuto  empiafiro  più  nobile  ed  uti- 
le del  feguentc  , mentre  petto  l’opra  i buboni  , lenza  -far  erotta  , ne 
traea  si  egregiamente  gli  umori  maligni  , che  il  buborc  fra  quat- 
tro o fci  di  fi  levava  affatto  via  , io  il  riferirò  qui  , L’  aveva  c"li 
prefo  dall’  Agricola  , e vedremo  , che  Angelo  Sala  fe  ne  era  fatto 
bello  anch’egli. 

Empiafiro  ma  ° artico  ar/enicale  . 

N.  Gomme  /appetto , armoniaco , gal  bau*  , magnete  ar/cniccrle  , aria  dram.  g 
trementina  di  larice,  cera,  ana  mez.  onc.  elio  di' fuccino  dram.  2.  terra  di 
vitriuolo  dolcificata  dram.  i.  ilifringU  le  gomme  in  buon'  ac  ito  , e /premutele 
per  panno  di  lino  /a  ebe  bollendo  infume  di  nuovo  s infpijf/cam  fin « a pren- 
dere la  prima  confidenza  . Poi  Je paratamente  fa  liquefare  la  cera  , e la  tre* 
mentina  -,  e agita  tutto  fuori  del  fioco  , finche  fi  rilucano  in  fonia  d'un- 
guento . Aggiungi  poi  le  gomme , la  magnete , e il  refi o de  gl'  ingredienti 
e avrai  empiafiro  ejficacjfitmo  a tirar  fiora  ogni  /orla  di  veleno  . 

Come  fi  faccia  la  magnete  ar/enicale  , la  quale  manipolata  che  fia, 
non  è piu  veJenofa , per  quanto  dicono  , potendone  ognuno  farne 
pruova  con  darne  a 1 cani:  l’ impareremo  più  a baffo  da  Angelo  Sala 
Venendo  erotta  a t buboni  , fi  leverà  facilmente  via  ( c quèfio  im- 
porta affaldi mo  ) con  una  fola  fpatola  dopo  un  giorno , o poco  più 
le  unirai  all’  empiaftro  fuddettq  un  poco  di  unguento  lafilicon  o 
di  triaca.  ’ 

Allorché  fi  farà  continuato  per  qualche  giorno  fopra  i buboni  1’ 

Tratt.  della  Pefie . S ulo 
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ufo  de’  (addetti  cataplafmi , e cominceranno  a maturarli  le  materie 
allora  fi  lafcino  Ilare  gli  attraenti  , come  fono  lo  Ile  reo  di  colombi, 
il  lievito  &c.  con  adoperar  poi  foli  mattinanti  . 11  Dicmerbrochio  fcri- 
ve  d’  cITcrfi  fpefie  volte  fcrvito , e con  felicità , del  folo  fegoentc  ent- 
p lafiro  dal  principio  fino  al  fine  della  cura.  K.  Gomma,  gattaia  difciolta 
in  areto  , empiali ro  oxiiroeeo , diacbil'o  con  gomme  , atta  onc. . i . tnijcbiand» 
tutto  . Nota  egli  ancora  di  non  aver  medicato  con  gagliardi  attraenti 
i buboni  nati  predo  alle  orecchie  per  ifchivarc  il  pericolo  della  fuffo- 
cr.zione,  avendo  anche  ofTervato  , che  con  cmpiatìii'  que’  tumori  in 
poche  ore  crcfccvano  a dilmifura  , e p u-tavano  pofeia  molti  alla  buca  , 
c però  medicava  quelli  con  foli-  emollienti , o con  leggieri  attraenti  . 
Con  gli  altri  tion  occorreva  tanto  riguardo  ..  Maturati  perfettamente  i 
buboni , per  lo  più  nè  pure  fi  rompono  da  per  fe  Udii  ; c però  bifo- 
gna  allora  tagliarli,  o romperli  con  un  legnetto  acuto  , fe  fi  può  ; fe 
nò,  col  ferro.  Si  facciano  aprire  non  nella  cima  , ma  in  fondo  , c 
nella  parte  più  baffa , affinchè  la  marcia  più'  facilmente  ne  cjca  • I 
cauterj  potenziali  non  fon  qui  lodati  Conligliauo  alcuni  Medici  di 
tagliare  i buboni  maligni  e pcftilenziali , prima  clic  fiano  perfettamen- 
te maturi  ; c 1*  Ingrafcia  è di  parere  , che  quando  co  i:  buboni  va  con- 
gionto  qualche  grave  accidente,  o febbre,  che  minacci  rovina  , allo- 
ra fia  meglio  aprirli,  benché  non  maturi  . Ma  la  fpcricnza  ci  avvifa, 
che  per  lo  più  a tentativi  si  animofi  fucccdono  fieri  dolori  , infiam- 
mazioni , e gangvene , e però  non  s’  ha  per-  lo  più.  a ricorrere  , fe 
non  con  gran  riguardo,  a quefte  troppo,  follccite  operazioni  . Nella 
pelle  della  noftra  Città,  del  1630.  in  nn’ avvertimento  pubblico  fu  lo- 
dato il  tagliar  profondamente  fui  principio  i buboni*  d*  umor  tenero  è 
liquido,  curandoli  poi  con  digettivi'.  Fu  anche  notificato , che  in  quei 
di  umore  molle  sì  , ma  non  fluido  , conveniva  dopo  il  taglio  coprir 
le  talìc  di  corrofivi  . Qucfii  però  non  fono  metodi  da  approvarfi  così 
alla  cieca.  Avvifavano  bensì  faviamentc,  che  i bulloni  duri  come  ghian- 
de non  fi  doveano  tagliare;  altrimenti  l’Infermo  fe  ne  andava;  e che 
però  conveniva  ungerli  con  olio  di  giglio  bianco  più  volte  ; che  così  o 
fi  rifolvevano  in  nulla,  o fi  maturavano.  Pare  a me  d’aver  fuggeri- 
to  cmpialìri  più  gagliardi  a quello  effetto  . Tagliati  i tumori  , c 
Ipremuta  la  marcia,  fi  attende  poi  a curar  la  ferita,  tenendovi  tafta 
con  digeftivo , c l'opra  un  qualche  empiaftro  emolliente  , ungendo 
intorno  con  olio  ro/ato . Si  può  far’  anche  fenza  tafta  , lècondo  il  me- 
todo ftiniabilifliroo  del  Magati  , ultimamente  illuftrato  dal  Dottore 
Dionifio  Andrea  Sancaffani , purché  la  piaga  ftia  aperta , e fi  poffa  an- 
dar purgando  : il  che  in  quello  cafo  è più  neccffario  , che  nelle  pia- 
ghe non  pcltilenti . Per  un  digeftivo  infigne  vicn  commendato  dal  Dic- 
merbrochio il  feguente 

Empiajlro  difettivo  per  gli  buboni  tagliati  • 

K.  Scordio  fonilijjimamente  polverizzato  dramme  2.  rojò  cT  un'  uovo  , tratteti  - 
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lina  di  Venezia  , mele , unguento  de  gli  apoflolì  a»a  mez.  oncia . Mfd  .tutte. 

E Silvio  de  le  Boe  fcrive  di  aver*  adoperato  con  buon’  cfìto  , per 
guarire  in  breve  elfi  "buboni  aperti , il  balfamo  di  folfo  tremerttinato  , e 
anifitto , inficme  con  untiunto  bajìljcan  e triaca  , mettendo  di  piu  l'opra 
c(To  medicamento  V etiipiaftro  diapomphtjygos  , o altro  limile  . 

Reità  eh*  io  dica  qualche  cola  dell’  ufo  de  “i  vfcicanti  nella  cura 
de  i buboni . Alcuni  li  riprovano  con  varj  raziocini  » Ercole  Saflb- 
ni.i  , e meglio  ancora  di  lui  altri  valorofi  Medici , Ranno  didimamen- 
te rifpofto  a tali  difficoltà  ; e noi  abbiam  qui  la  fperienra  anche  del 
foprammentovato  Diemerbrochio  , il  quale  ha  oflervato  mille  volte  , 
clic  i vcfcicanti , purché  applicati  nel  primo  apparir  de  i buboni  , fon 
riulciti  di  un  notabiliffimo  giovamento  , di  modo  che  fcaricandofi  per 
la  loro  ferita  il  maligno  umore  , a molti  fono  da  per  fe  fvanite  quel- 
le velcnofe  aposteme  . II  fuo  metodo  perciò  era  quello  . Subito  che 
apparivano  effi  buboni , egli  applicava  un  vefcicante  alla  lor  parte  infe- 
riore talmente  , elle  toccaflc  la  lor  durezza  . Svegliata  nello  fpazio  di 
otto  o dicci  ore  la  vefcica , e levatala  via  , metteva  fopra  la  piaga 
una  foglia  di  cavolo  rodo,  o di  bieta  , unta  con  butiro  vecchio  , o 
con  olio  di  rane  , . acciocché  reftando  aperto  il  luogo  fi  potettero  per 
colà  evacuare  i cattivi  umori  / Noi  abbiamo  nelle  nollre  fpezicrie  il 
cerotto  vefcicante  . Tuttavia  aggiungerò  altre  ricette  . 

7.  Vescicante . 

K.  Radici  di  piretro  , funi  di  Jenape  bianca  , ana  mez.  drarrt.  cantaridi  /crup. 
i.  e mezz.  o pure  Jcrttp.  2.  mele  dram.  r.  lievito  di  parte  arido  dram. 
i.  e mez.  o dram.  s.  aceto  rofattr  quanto  bajla  , fe  ne  formi  pajla 
vefcicatoria  . ‘ 

II.  filtro  vfcicante  . 

K.  Semi  di  feti  ape  bianca  , di  e'^fnrbio  , atta  dram.  i.  rollici  di  piretro 
mez-  dram.  cantaridi  dram.  2.  r.ft  di  pino  , cera  quanto  bajla  . Si 
faccia  pajla . 

HI.  Vf cicciute  del  Mercuriale . 

K.  Cantaridi  preparate  dram.  3.  lievito  mez.  onc.  un  pero  d' aceto  fnrtijjìmo  , 
e n.ifbia  . 

IV.  Vrfci  ante  d/l  Pan  o . 

K-  Cantaridi  , pepe  , tirforbio  , piretro  , ami  mez.  dram.  lievito  dram.  2. 
frati  di  fenape  dram.  1.  un  poco  if  aceto,  e mijcbia  .■ 

Silvio  de  le  Hoc  ferì  ve  di  non  aver  mai  potuto  avvertire  , qual 
buon’  efictto  fpcccda  da  i vefcicanti  -,  ma  giacché  non  dice  d’  averlo  ve- 
duto né  pnr  cattivo  in  tempo  di  pelle  , e gli  altri  ne  contano  molti 
vantaggi , pare  che  fia  bene  il  valerfene . Altri  poi  hanno  alato  di  ap- 
plicare i vrfcitatorj  lontano  da  i tumori  , per  efempio  a mi  zza 
la  cofcia  , le  quelli  erano  all*  angninaja  ; ma  un  tal  metodo  non 
é approvato  da  altri  Intendenti  , che  il  pretendono  o inutile  o no- 
civo . Se  il  ve] eie at orto  non  eccita  fecondo  il  Ino  eoftumc  la  vefei- 
« S 2 ca , 
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rii  , è quali  inevitabile  la  morte  . E ciò  fia  detto  dell*  cara  de  i 
buboni  . « 

CAP.  IX.  • 

Carboni  pe/blenziàli . P rómbici  intorno  ad  effi . Varj  metodi  per  curarli  pctr 
lodevoli . Maturargli  , e /epurarli  , maniera  più  commendata  dell'  altre  .. 
Varf  medicamenti  per  quefto  effetto , ed  altri  per  levar  via  1'  tjìcara  . 

Più  perniciofi  delle  finora  deferitte  apofteme  pcfiilenziali  fono  i car- 
boni , chiamati  and  rad  da  i Greci , e formati  anch’  cfli  dal  veleno, 
delia. pelle,  il  quale  venendo  probabilmente  fpinto  dalla  Natura  alla 
cute  per  via  delle  arterie , e della  circolaaione  del  fangue  difciolto  j. 
ed  ivi  arredandoli  per  qualche  ftagnazione  o filiazione  d’effo  fangue, 
forma  in  varie  parti  efterne.ed  anche  interne  del  corpo*  delle  vefeiche,  e 
puftole  dolorofifiìme  , c infiammate,  che  mortificando  , cioè  renden- 
do morta  la  carne,  a poco  a poco  diventano  dare  , livide,  o nere  . 
Talvolta  fi  fon  vedute  infino  a trenta,  di.  qocfte  fkriflime  pnftolc  ia 
nn  folo  Appellato.,  nafeendo  effe  nel  petto,  collo,  .fchicna , braccia» 
colete, , dita  &c.  ed  anche  internamente  nelle  toniche  del  ventricolo  » 
c in  altre  vifcerc:  nel  qn'al’  ultimo  cafo  è fpedita  la  vita  de  gl*  In- 
fermi . Notinfi  te  Tegnenti  oflervozioni  fatte  da  Medici  accorati.  I. 
Se  nafeono  carboni  nelle  piandole  «motorie  in  luogo  di  bnboni  , o 
fopra  i bwboni , ciò  è mortalifsimo . U.  Quei,  che.  vengono  o nel  prin- 
cipio del  male  , è-  poco  dopo.,  in  ffti  carnoft,  fono  lodevoli,  o tol- 
lerabili . HI.  All’ incontro  i nari  Belle  dita  de*  piedi,  c delle  mani,  e 
fopra  te  lptnar  del  dorfo  , e fopra  nervi  , danno  campo  di  pelfimi  aa- 
gnrj  ; e*  però  qnefti  debbono  ecèettnarfi  dalla  regola  d’alcuni  Medici , 
i quali  {limano  tanto  men  pcricoiofi  i carboacclli , quanto  più  efeono 
lontani  dal  cnorc  . IV.  Se  hanno  nna  certa  cotte , o pure  fe  nafeono. 
tardi , c cattivo  indizio  ; pdfimo , fe-  prorompono  in  molta  quantità  , 
effiendo  ciò  un*  effetto  di  maggiore , c più  grave  copia  di  veleno  . U 
Mercuriale  con  altri  tiene  diverfamentc  ; ina  il  Sennerto  , il  Rive- 
rio  , il  Barbetta , ed  nitri  affaldimi  confermano  con  troppe  fperienze 
l’ òfferVazionc  fuddetta  , potendoli  nondimeno  immaginare  , die  tal 
diverfità  di  pareri'  fia  proceduta  dui  diverfo  carattere  delle  medefimo 
pfcfti . V.  I carboni  biancheggianti  lenza  diminozian  di  febbre , levano 
te  fperanza  di  guarire  ; ma  fc  fra  dnc  o tre  dì  fanno  nn  cerchio  roi- 
fo  all’  intorno  , più  facilmente  , c più  prcflo  degli  altri  guantone . 
VI:  3e  diventono  molto  largì»,  c di  gran  mole,  come  talvòlta  acca- 
de, riefeono  difiicilifiimi  a curarli , anzi  mortaliflimi , fc  fpnntano  fo- 
pra qoatchc  parte  ncrvofa  . VII.  Qualora  nel  principio  fi  fermano , e 
quali  fparìfeono  , o pure  refìard»  in  vigor  la  febbre  fi  feccano  , pre- 
dicono te  rovina  dell’Infermo  . Nella  pcfle  , che  in  quelli  medefimi 
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giorni  affligge  Vienna , ed  altri  Paefi  , cleono  buboni  , ma  non  gì» 
carboni.:  Pegno  non  edere  quella  epidemia  di  gran  malignità  , e per- 
ciò dovertene  fpcrare  la  fine  con  la  venuta  del  Verno  . ivi  H 
maggior  benefizio  fi  è ottenuto  finora  da  i Pudori  provvocati  Pul  prin- 
cipio del  male  coll’  bPo  delle  Tegnenti 

Pillole  antipejlihnziaìt  d'  Emanuele  , ehi  a mate  anche  di  Gesù  , e del 

Getterai  Cu  fatti  . 

IL  Ah  è evitico  puriffimp  onc.  i-  zafferano  , mirra  , *m  drant.  i.  3 vicaria  , 
genziana  , a>ra  /crup.  1.  rabarbaro  ferito  drant.  a.  agarico  bianco  dram.  1. 
triaca  d'  antì ro.inico  , quanto,  una  noce  . Si  polverizzino  fe paratamente  , pof.ia 
fi  mefcolino  in  mortajo , e Je  ne  facciano  pillole  della  gnfjizza  d'  un  pijello  . 
Per  la  prefervati  va  Je  ne  prenle  una  ctajcun  giorno  ; perla  curativa  8.  0 10. 
in  acqua , e il  Matita  ben  coperto  Jitdi . Non  è neeejjàrio  P agarico  -,  ne  il 
'rabarbaro  v. 

In  quanto  alla  cura  de*  carboni , il  Cardinal  Gallateli  fcrivc , che 
nel  contagio  di  Roma  del  1656.nefli.1n  rimedio  era  più  giovevole  , quan- 
to 1*  adoperare  la  Jcarif razione  , ci»è  il  tagliar  loro  dintorno  , con 
fcparare  la  carne  morta  dalla  viva  , e fo  lenificarli  anch’elfi  , e cavar 
via  molta  copia  di  Pangue  , nngondoli  poPcia  con  unguento  egiziaco  , 
triaca,  ed  olio  ili  feor pioni  , e finalmente  ungendo  V efeara , odala  ero- 
fa  , con  fugna , o butiro  ; finefi’  tifa  cadeva  . Eflcndofi  prima  trovati 
inutili  altri  ritnedj , quello  in  fine  parve  il  metodo  più  utile  per  cu- 
rare i carboni,  ed  anche  i huboni  .Nell’  avvertimento  llampato  in  Mo- 
de*1^ pel  contagio -del  1630.  fi  legge,  che  i carboni  fi  medicavano  ccn 
refrigeranti  d’ intorno , ccn  empialìri  in  mezzo  « tanto  che  Peparati 
dalia  carne  buona  , fi  cavartelo  con  l«T  molletta  , applicando  poi  in  que’ 
fori  gli  ordinar)  disellivi  delle  Per  te  . Ori  ha  fio  , Egineta  , cd  altri 
antichi  e moderni  configliano  neh’  efii  lo  fcarnifieare  pre fondamente  , 
ovvero  il  tagliarli  fino  alle  radici  con  un  rafoj»  : imperocché  temono  , 
clic  fia  rimedio  troppo  debole  e lento  quello  degli  cmptafbi  . 

. . perchè  fecondo  altri  fi  n«*ò  tagliar-la  crofia  del  carhonohio  in  croce.o 
in  più  tagli  (quanti  più  ne  fanno,  tanto  dicono  che  fia  meglio)  pro- 
fondandoli fino  a toccar  del  vivo ,,  ma  non  penetrando  nel  vivo  per  ti- 
more d arterie , vene  , nervi  &.c.  Indi  fi  ha  da  proccurar  1*  ofeita  a 
Lingue  , sbruffandolo  d’  acquu  (alfa  calda , o fomentando  il  luogo  con 
il  pugna  bagnata  nell*  acqua  Pud  etti  • ma  avve  tendo  di  far’  ufeire  il 
Lingue  in  quantità  diicreta  , e non  troupi.  Pofcia  fi  dee  afeiugar  ben© 
la  lenta,  c far’ entrato  ne  i tagli  «nccli ero  candido  fatto  Potùliflimo  co» 
11,6  r?*»  ^'ar*na  » mettendovi  poi  (opra  qualche  empiaftio. 

Ln  altra  via  di  debellare  il  carbone  . c Icottarlo  con  ferro  info- 
cato , come  farebb:  re  fia  di  c bifido  grande,  e farà  bene  aver  prima, 
levato  via  della  grofffczza  detta  cruda  ciò  .,  che  fi  potrà  levare  Penza 
dar  dolore  al  Paziente . Dte  la  Pcottaàora  cflere  tinto  larga  , che  tut- 
to intorno  t ocelli  del  vivo,  potendoli-  anche  Icottarlo  in  di  ve  rfe  volte 
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con  ferro  picciolo  a parte  a parte.  Così  ci  .fon  molti  , che  nelle  partì 
camole  U (cp  rano  dalla  carne  buona,  con  ferro  tagliente,  e dipoi  li 
(piccano,  operando  in  piu  volte  un  poco  per  giorno  , affinchè  il  dolore 
nclca  piu  tollerabile  . fanno  il  taglio  in  maniera  che  fi  veda  la  carne 
buona  , mettendo  finché  fi  finifea  di  i'piccarli  , tra  il  buono  c il  catti- 
vo del  a carne  o zucchero  candido  ben  fottilizzato  , o rollo  d*  uovo 
con  Iole : ben  polverizzato  , « pure  roffo  d’  uovo  con  trementina, 
ovvero  fili  aicmtti  . Se  vi  re'  a del  cattivo,  convien  porvi  qualche  cor- 
rol!vo,  o pure  tagliare  quel  che  rvfia  fino  a toccar  del  vivo,  facen- 
do ufcire  il  fangnt  con  acqua  calda.  Clic-fe  il  carboncello  è duro  , 
alcuni  lo  fcarilano  tutto  intorno  affai  profondamente  in  una  o più  vol- 
te ; polcia  legatolo  bene  con  un  fpago  , o fintile  legatura,  il  cavano 
con  una  pronta  (frappata  , ficchc  talvolta  refìa  la  carne  netta  difot- 
to  , c talvolta  ancora  vi  refta  qualche  bi fogno  di  mondificarc  . Al-’ 
tri  ancóra  .adoperano  vefcicatorj  , o acqua  forte,  o altri  fimili  afpri 
rimedi . r 

..  ,Ma  »vv<|rta,  che  tutti  i metodi  finora  accennati  fono  dalafciarfi 
il  r>iu  clic  fi  può,  non  folo  perchè  portano  degl’intolferobili  dolori  agl’ 
Inlcrmi  , con  aqcrclccr  loro  anche  la  febbre  , e la  vigilia  , ma  ancora 
pcrd;c  iti dt lilìmi  altri  Mediai  hanno  oflcrvato  , che  qncfti  si  prccipi- 
tofi  tagii  , o ritudej  crudeli  , poco  o nulla  giovano  , c conducono  ben 
Jpc.io  piu  velocemente  alla  morte  i miicri  Infermi  . Siccome  per  lo 
t\  linai  o la  I partenza  ha  inoltrato  , che  i carboni  quanto  più  piacevol- 
menie  1 no  trattati  , tanto  più  predo  fono  guariti  . Tommafo  Cerne- 
ho,  celebre  Medico  in  un  (uo  dialogo  favololo , coni pofìo  alla  gtìf fa  di 
quei  di  Luciano, -configlia  il  lufciarc  più  tolto  alla  natura,  che  il  dare  in 
mano  a 1 Medici,  i Malati  di  pelle;  perocché,  diceegli,chc  i Medi- 
ci adoperano  facilmente  rimedi  pemiciofi , faccndd  efii  ciò  , che  tal- 
volta non  ginngercbhc  a fare  il  morbo  mectefimo  . Può  effere  , che  il 
Cornelio  parli  da  burla  , ma  può  anche  effere  , che  boriando  , egli 
colpi  Ica.  nel  vero,  c che  la  fuddetta  difgrazia  non  fi  fermi  nella  fila 
malattia  peli  ile  ozialo  . Certo  ne  i lazzeretto  troppo  fpeffo  s’  c fatta 
vedete  la  crudeltà  de’CcruGci  nel  ricorrere  al  ferro  infocato  per  cu- 
rare i carboni,  mentre  lenza  badare  bruciavano  nervi  , tendini  , mu- 
Icoli,  c vene  ( c l'offcrvòanche  il  Criftiri  nella  pefìe  di  Roma  del  1656.  ) 
di  maniera  che  molti  non  folamcntc  morivano  . ma  morivano  ancora 
martiri  della  cinigia  per  25.  o 30.  bottoni  di  fuoco  . Nè  pare  che  fi 
opponga  a tali  fperienze  ciò,  che  tefiè  ci  fece  udire  il  Cardinal  Ga- 
fìaldi  ; perchè  forfè  quelle  furono  fcarifacaziom  modelle*,  o pure  elle 
cominciarono  a trovarli  utili  folamcntc  nella  'declinazion  della  pelle  , 
ckc  ni  un  tempo,  in  cui  il  morbo  fuol  cedere  da  per  fe  fteffo  , con 
attribuirli  poi  la  gloria  della  guarigione  ai  rimedi  , che  fi  ufano  allo- 
ra  1 i*i  Chc  mi  *8oro  >o  , che  fiano  procedute  altre  contrarietà  , e 
probabilmente  alcuni  inganni  di  molli  Medici  nell’  efaltare,  0 biafim a- 
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te  or  quello , cd  or  quel  rimedio . La  conclafione  nondimeno  fi  è , 
che  i tagli  prima  del  tempo  ne  i carboni  s’  hanno  da  abbonire  , e do 
vcrG  eleggere  il  metodo  più  regolare,  più  mite,  e men  pericolofo, 
qual’  è quello  , che  ora  foggiugnerò . 

PrcG  che  avrà  1’  Infermo  i>  fudoriferi  , ed  altri  antidoti  interni  , 
che  fon  creduti  abili  a fpingere  fuori  il  più  che  fi  può  del  veleno  pc- 
ftilenziale  per  gli  pori  ; cd  ufeiti  i carboni  , fi  dee  immediatamente 
metter  loro  fopra  una  foglia  di  cavolo  , o fia  verza  roda  onta  con  olio 
di  rape  . Dipoi,  cd  anche  fui  principio,  farà  meglio  mitigare  il  dolo- 
re de’ carbonchi  eoa  de’  rimedj  emollienti,  ed  anodini  , a fine  di  fe- 
parar  non  cfsi  la  carne  morta  del  carbone  dalla  vicina  viva  c buona  j 
Ecco  la  ricetta  d’  uno  prefa  dal  Dicmerbrochio  . 

Suppurante  per  gli  carboni  . 

tt.  Radici  di-  confidi  la  maggiore  feccbe  , erba  f cordio  fecer,  a Ha  dram.  a.  ra- 
dici d'altea  Jrccbe,  farina  di  fimi  di  lino  paffuta  p*r  fetneeiv,  fior  di  farina  di 
frumento  atta  onc.  i.  fanne  polvere  fattile , in  cui  metti  dentro  acqua-comune 
quanto  bufa  . Si  cuocano  alquanto , acciocché  fi  jriid-am  le  mucilagini , e la 
compofizione  tenga  in  firma  di  polenta  graffa  . Aggiungi  mele , tr  mentii  a , 
unguento  d'affidi  una  dram.  3.  pece  liquùia  , unguento  bafiltcon , atta  àram. 

2.  il  raffi,  dun'  uovo , zafferano  fcrup.i.  mcfcola  tutto.  Se  gli  può  anche  ag- 
giungere triaca  dram.  g. 

Il  fuddetto  Dicmerbrochio  fcrive  d’aver  provato  molti  medicamenti,  c di 
non  averne  trovato  alcuno  migliore  di  quello  , con  cui  in  breve  fi  ot- 
teneva la  feparaeione  de’carboncelli,  fendendolo  groflo  fopra  i me  de  fi- 
mi, e rinovandolo  due  o tie  volte  il  giorno  ..  Ma  per  facilitare  a i 
Poveri  , e a chi  non  ha  comodità  di  Speziali-,  c di  meglio  , i foccor- 
fi  pel  difegno  loro  , raccoglierò  qui  altri  fuppuranti  , lugger  iti  da  i 
Medici  in  tal  congiuntura , banche  non  tutti  di  cgnal  vigore  . 

Altri  fuppuranti  per  maturar  carboni -. 

M.  Cipolla  cotta  con  triaca,  0 aggiuntavi  dopo  la  cottura,  ed  olio,  0 di  li- 
no, 0 di  noci  v 0 quando  quejii  oly  manchino  , quello- d'olive,  mifcbicu’do tutto  . 
Ovvero  kj.  Tuorlo  tf  uovo  , e file  prima  ficcato , poi  ■ polverizziito  Jottilm-n-  & 
te  come  fior  di  farina  . Aggiungi  caligine . bniiro  , e carbon  pefto  ten  be- 
tte , di  quel  ebe  e bruciato  fui  focolare  . Unifci  tutto  con  diligènza , e for- 
mule empiafiro  . In  vece  di  jal  comune  è meglio  un'  oncia  di  Jale  de- 
moniaco ..  - .1 

O pure  empiafiro  di  butiro  mifebiato  con  olio  tifato  . O empiafiro  fatto  di 
cipolle  di  gigli  bianchi  cotte  fitto  le  ceneri,  e pejìate  , 0 file,  0 infierite , con 
tutiro  , 0 con  olio  r fatti  ■ 

Dicono,  che  quelli  tre  empiaftri  tra  i facili  c di  poca  fpefa  fo- 
no i principali  , clic  vengano  lodati  per  maturare  , e far  feparare  i 
carboni . Nel  primo  fi  può  mettere  mitri  lato  di  damoirate  in  vece  dì 
triaca  -,  ma  comunque  fi  faccia , il  tengono  per  molto  utile  al  fuddet- 
to  oggetto  . Altri  adoperano  butiro  folcì  lavato  , quando  loro  manchi 
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tutt’altro  . Altri  imfchiano  infieme  rfffo  tP  uovo  , zucchero  bianco  ben 
polverizzato  , e zafferano  . Altri  foglie  ili  lapazio , clic  romice  -Tuoi  chia- 
marli , foglie  di  piantatine  , binerò  , o Jugna  di  porco  jenza  fate  , pelan- 
do tutto  infieme  . Dicono  , clic  fia  potente  empiafiro  il  prendere  ra- 
dici di  altea  , che  t malavifchio  , cotte  ncSP acqua.  , e pivi  ben  pefoe  , e 
mffcolatt  con  ahfitanto  d'  olio  di  lauro , e con  rofjb  d'uovo  . Se  crediamo  a 
Giovanni  Tragaulzio  , l'erba  coujolida  maggiore , pe-ftata  fra  due  pietre, 
fona  egregiamente  i carbonchi  , c in  termine  di  24.  ore  . Io  per  me 
non  crederei  tanto  fenza  vederne  più  di  una  pruova  . Anclic  il  Ban- 
dcron  attribuì (cc  il  medefitno  valore  alla  /cabli fa  verde  , peftata  in 
mortajo  di  pietra;  ed  altri  ferivano  , che  la  carne  di  bue  diligente- 
mente peftata  , e pofìa  fopra  i carboni  , in  tre  giorni  li  fiacca  . Pa- 
racelfo , il  Scnnerto  , ed  alcuni  Spargi  rici  lodano  il  premere  la  circon- 
ferenza del  carbone  , fubito  eli  «Ho  è nato  , con  un  zaffiro , o giacinto, 
girandolo  intorno  per  nn  quarto  di  ora , tanto  clic  il  cerchio  (alla  car- 
ne apparilca  livido  . Scrivono , ebe  quello  accelera  la  feparazion  del 
carbone,  e die  la  fìefla  gemma  zaffiro  c anche  buona  da  impedire  il 
nafeere  ai  carboni,  c che  in  oltre  pofta  fopra  i mcdefmii  gii  eftin- 
gue  . Il  rapporto  io , non  perche  mi  fentu  difpofto  a crederlo  buona- 
mente , ma  per  dire  agli  altri,  che  non  fc  ile  fidino  nò  pur’cffi  fen- 
za averne  veduto  dei  legittimi  fperimcnti  . 

Altri  prendono  fochi  j occhi  , J. ugna  di  porco  mafebio  , c foerco  eli  co- 
lombo , il  qual’  empiafiro  conviene  a maturare  ogni  altro  tumore  . O 
pure  mele  crudo  con  fior  di  farina  di  frumento  , dicendo , e fibre  empiafiro 
ottimo  per  far  maturare  . Anche  le  foglie  di  cavolo  crude  prefoate  con  Ja- 
l'  , c ridotte  in  empiafiro  ; e parimente  il  rafano  preparato  nella  lief- 
£1  maniera , pofibno  fervile  alla  luppuraeion  de’  carboni  . Lodano  al- 
cuni come  empiafiri  molto  efficaci  i dueYegucnti  , c il  fecondo  fpc- 
cialmcnte  diSono  , che  .quali  violenta  i carboni  a cedere  . 

Suppuranti  per  maturar  carboni . 

Togli  farina  di  frumento  me.  1.  un  roffo  d'uovo  , forca  rojfr.eli  gallina  , foer- 
co bianco  di  colombo  , fonie  di  eruca-,  0 fia  rucida  , ana  mez.  dram.Jale  pol- 
verizzato fottilijfomamente  dram.  1.  mele  tanto  che  bafoi  per  far  buona  cam- 
ptfizione  . Tutte  le  effe  frano  ben  macinate  , e rnifoe  infieme  . 

O pure  Rt.  Un  pomo  granato  garbo  , cioè  di  mezzo  fapore  , e tagliatelo  in 
pezzi  minjtti , fallo  cuocer  benifftmo  in  aceto  -,  dipoi  ben  pefoato  fanne  em- 
piaflro  , accomodandolo  al  carbone  con  pezza  bianca , foprtt  bagnata  nello  foefo 
J11  aceto  della  decozione  ; e tieni;  cori  fenza  muoverlo , attendendo  a bagnar- 
lo coll' aceto  fopra  la  pezza  .Va  meffò  grojjò  puefoo  empiafiro  , e tenuto  c aidetto  . 

Altri  configliano  per  la  Gente  povera  il  prendere  trementina  lavata 
in  acqua  di  /cardio , c mele  rofato  mezz'oncia  per  fotta , e farne  empia- 
ftro  . Se  gli  può  aggiungere  pece  liquida  con  un  poco  di  fapone  Ipa- 
gnunlo,  per  renderlo  piu  efficace,  fi  a propofito  della  pece  , inOHan- 
da  i Poveri  in  tempo  di  pelle  prendono  pece  navale  liquefatta  , e mi- 
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fchiando  Ceco  altrettanta  qnantità  di  pece  liquida , nc  formano  empia" 
ftro  , affettando  il  Dientcrbrochio  d’ aver’ oficrvato  moltiflime  volte  i 
carboni  egregiamente  le  parati  qon  quelito  Polo  rimedio  . Viene  ftimato 
e con  Pigi  iato  afTaiffimo  1’  empiali  ro  di  diacbilo  con  gomme,  o il  bafilicon , 
o l’empiaftro  formato  di  gal ‘ ano  , oxicrncco  , c diachilb , mifchiati  infic- 
ine . Aggiungerò  ora  altri  empialtri  creduti  ancli’efii  molto  utili  . 11 
Parco  fcrive  d’eflerfi  lpclfe  volte  fervito  con  felicità  del  primo  d’efli . 
EmptaJÌTo  Juppurarrte  per  gli  cartoni  . 

W.  Calìeine  di  cattimi  ’o  one.  4-JaIe  comune  otte.  2.  fi  riducano  in  polvere  fitti- 
le , e attintiti  due  rojfi  d'uovo  fi  sbattano  , finche  prendano  confijlenza  , e fi 
mettano  tepidi  Jopra  i carboncelli . 

.Altro  empia  fin  maturante . 

R.  Fichi  fieechi  polputi  , uve  pajf'e  , noci  monde  ami  otre,  2.  fi  cuoeano  per  al- 
quanto tempo  in  vino  bianco  quanto  bada  -,  dipoi  fi  pejlino  bene  in  firma  di 
cataplafamo , a cui  aggiungi  due  nfii  di  uovo , e un  poco  di  Jale  . 

Empiajìro  di  Giulio  Palmario. 

R.  Raffi  d'uovi  frefibi  trnrn  6.  fai  comune  ben  ficcato  ine.  I .olio  di  figli  mez. 
ohe." triaca  dram.i.  farina  di  orzo  quanto  bada  . Fanne  empiajìro,  ebe  J ara  an- 
che più  gagliardo , fi  vi  qggiugneraì  japone  , calcimi  fioro  fa  Jmorzata  , e un 
poco  di  lievito  acido  , e ili  Jugna  vecchia  e J alata  di  porco . 

Empiajìro  lodato  afidi  da  Fraucejco  jjoele . 

K.  Triaca  d'  ami  tornar  o , mi  tridato , atra  dram.  2.  trementina  lavata  in  acqua 
di  fiord»,  butiro  faenza  file  afta  triez.onc.  mele  rifiato  drarn.  3.  fiale  fieccato 
dtam.  2.  caligine  drarn.  5.  Japone  nero  dram.  6.  un  nfiò  <F  uovo  . Si  pejlino  e 
maneggino  Jecnndo  Farle  , e Je  ne  firmi  empiajìro  . 

Empiajìro  iF  Angelo  Sala  . 

K Pece  navale , rafia  di  pino , gomma  armoniaro  depurata  , cera  vergine  a un 
onr.  1.  e mez.  asfalto  onc.  1 . mele  rutto  fino  a divenir  nero  mez.  otte,  canfora 
difciolta  in  olio  di  fuccino  drarn.  1 . fi  faccia  empiajìro  . 

11  rnedefimo  Sala  preferive  un  altro  im  pi  altro  attraente  e rotto  rio 
per  gli  carboni , chiamato  da  lui  cccellentiffimo  fpccifico  , e tale  eh’ 
egli  non  crede  trovarli  un  rimedio  fintile  fra  tutti  i Topici  , operando 
effo  in  poche  ore  effetti  mirabili,  qdantunque  io  mi  fia  attenuto  dal 
produrre  molte  altre  compofizioni  di  certi  Medici  (purghici  , perchè 
troppo  difficili , e perchè  non  credute  da  me  di  quel  valore , che  vie- 
ne fpacciato  da’loro  Autori  , tuttavia  riferirò  quello  , che  però  non  è 
molto  diverfo  da  quello  del  Barbetta  riferito  nel  cap.  antecedente  , 
Empiajìro  eliamato  efiicacijfimo  dal  Sala . 
il.  Gomme  fiagapeno  , armonia  co  , gal  batto  atta  dram.  3.  trementina  cotta  , cera 
vergine  atta  dram.  4.  e mez.  magnete  arfienìcale  Jottilmcnte  polverizzata  dram. 
2.  radici  di  aroné  polverizzate  dram.  1,  le  gomme  fi  depurino , cio'e  fi  dijcicl - 
gatto  con  aceto  jcillitic 0 , e fi  cuccano  «j  confidenza  di  empiajìro  . 

Ma  affinchè  fi  fappia  ciò  , che  fia  la  magnete  arjenicale , ecco  la  manie- 
ra di  prepararla  . 

Tratt.  della  Pejle . T H.Ar- 
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X-  Arfenieo  crifiaìlino , foìfo  vivo , antimonio  crudo  , an.i , cioè  pani  coitali. 
Polverizza  tutto  in  morta;»  di  ferro  , e ionio  in  vaio  for tifino  di  vetro  iti 
fioco  di  arena , finche  il  vetro  ottimamente  fi  rifcaldi  , e le  Juddette  effe  fi 
dijci'lgano  , e liqttefacciano  : il  che  fi  r, ferverà  , quando  fi  manderà  flit  al  fon- 
do qualche  filo  , il  quale  tirato  fu  farà  rìgido  a gufa  di  trementina  , e da- 
rà Je^r.o  di  badante  cottura  . Poi  leva  il  verro  dal  fuoco,  e quando  farà  raf- 
freddato , rompilo,  e futilmente  polverizza  quella  pietra  , firmandola  per  l'itj/ò. 
Silvio  de  le  Hoc  anche  egli  loda  affai  (Timo  la  fnddetta  magnete  , Nell’ 
anno  1655.  allorché  la  pelle  malmenava  la  Città  d’ Utrecht,  ed  altre 
molte  in  Fiandra  , fa  ritrovato  per  la  cara  dei  carboni  Voli»  , o fia  il  butiro 
d'antimonio  . La  manieri  di  adoperarlo  era  quella  . Ungevano  leggiermen- 
te con  una  piuma  intinta  in  effo  olio  if  carbone  , dopo  averlo  prima 
attorniato  con  un  cerotto  difenGvo  per  impedire  la  dilatazione  del  cor- 
roftvo  . Ora  fcrivono  , che  elfo  carbone  mirabilmente  in  poco  tempo 
fi  (epurava  dalla  carne  fana  , c che  potevafi  facilmente  fiaccare  . Di 
più  era  tal'unzione  etficaciflima  per  impedire  i!  ferpeggiare , c dilatarli 
dc’carboni . Con  Gdunza  m’indnco  a proporlo  , c a credere , che  poffa 
veramente  riufeire  di  gran  profitto  , perché  il  Dicmerbrochio  , Me- 
dico poco  credulo,  c affai  guardingo,  e fi  acero  , ci  afficura  d'averne 
provato  maravigliali  efiètti  , con  chiamarlo  anche  acerrimum  qui  lem  , 
fid  aureum  certe  remedium  . Altrettanto  nc  attclla  per  ifpcrienza  anche 
il  fuddctlo  Silvio  de  le  Bnc  ■ E fapcndo  io  , che  del.  pari  i Medici 
Italiani  le  ne  fervono  con  buon  fucceffo  , come  d’  o'timo  rimedio 
cauli ico  , o corrofivo  , in  altri  cafi,  purché  fc  ne  vagliano  a tempo, 
e con  cautela  , perciò  me  l’immagino  giovevoliflimo  anche  in  tempo 
di  pcfte  . Lo  Scradcro  nella  fun  Farmacopea  , e il  Donzelli  nel  Tea- 
tro Farmaceutico  con  molte  lodi , rapportano  la  ricetta  della  compo* 
fizion  fuddetta  nella  feguentc  forma  . 

Olio  , 0 fia  butiro  di  antimonio  . 

R.  Antimonio  purijfimo  , mercurio  JuHimata  , parti  eguali  , mifebia  accurata?- 
mente  in  mortajo  di  pietra  con  pejlelio  di  legno  , avvertendo  di  non  toccar  mai 
c ììe  mani  la  compnfìzione  : e poi  mettila  nella  fiotta  di  vetro , e quindi  ptr- 
/ala  in  cantina  per  tre  gior  i , acciocché  gl'ingredienti  s' inumidifeano  . Ap- 
prijjò  per  la  Uefa  fiotta  fi  difiillano  in  arma  a fioro  mediocre  , 0 a fuoco 
aperto  arcrefciuto  a poco  a poco  . Ne  ufeirà  liquore , 0 fia  butiro  di  antimo- 
nio a gufa  di  ghiaccio  . Se  fi  quagliqfe  nel  collo  , accofiavi  cautamente  un  car- 
bone i focato,  acciocché  refi  libera  l'pfcita  al  mede  fimo . UJcitv  il  butiro  , ac- 
erejeendo  tl  fuoco  , Jublima  nel  collo  della  fiotta  il  cinnabro  , che  chiamano 
di  antimonio  . Si  rettifichi  dunque  per  ifiorta  il  liquore  ufetto  ; 0 pure  quefi' 
olio  avanti  ta  rettificazione  r impregni  del  fitto  cinnabro  , tl  che  fi  fa  col  rag- 
giungere al  Ju  rieletto  olio  il  cinnabro  tritato,  e farlo  fiate  cosi  per  24.  ore  in 
vetro  cbiufo  entro  la  cenere  , affinché  in  tal  maniera  fi  unifica  bene  il  tutto  , 
dopo  di  che  fi  rettifichi  per  ifiorta  di  vetro  . 

Voglio  aggiugnerc  la  maniera  tenuta  dal  Crimini  ( Chimico  an- 
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ch’erfo  ) nel  corare  i carbonchi,  durante  la  pefìc  di  Roma  del  1656. 
applicava  egli  alla  vefeica  de’  carboni  , coprendola  tutta  , uno  dei  i'e- 
guenti  trocifci  , inventati  però  dai  Riverio  lue  Macfiro  . 

Trocijci-  per  curare  i carimi. 

Togli  feccie  di  regulo  di  auti/Honio , e mettile  in  luogo  umido  jnp-a  un  mar- 
mo , e Jotlo  di  un  vafo , di  modo  ebe  non  vi  pofja  piovere  Jopta , ma  vi  pe- 
netri la  Jota  aria  ■ Si  /coglieranno  in  olio , che  por  fi  dee  ejalare  j Juo  0 len- 
to , e Je  ne  formerà  un  Jole  pungerti ifit mo  , del  quale  prendi  or.c.  t.  Aggiun- 
gi mercurio  fuHimato  otte.  1 . farina  Hi  orzo  , e di  lente  atta  one.  2.  gomma 
dragante  liquefatta  in  aequa  m/ata  dram.  2.  formane  trocijci , che  applicati  ai 
cartoni  , mirabilmente  corrotlono  la  carne  cattiva  . 

Empì  afro  da  applicar/  intorno  ai  carboni  . • 

K.  Unguento  di  mucilagine , di  altea  una  otte.  2.  fogna  vecchia  non  filata  di 
gallina,  e di  porco  aria  onc.  I.  fichi  Jecchi  one.  6.  uva  pajfà  mondata  da' Juoi 
acini  0 granelli  onc.  3.  lievito  acido  mez.  onc.  farina  di  Jemi  di  lino  , e di 
fieno  greco,  atta  onc.  1.  zafferano  /crup.  2.  olio  di  camomilla,  e di  gigl,  aria 
onc.  1.  mejcola  , e fanno  empiafiro  . 

Col  fopraddetto  trocifco  fi  formava  l’efcara  , o fia  la  erotta  fo- 
pra  il  carbone  ; c coll’  empiafiro  fi  matoruva  in  tal  maniera  , che  in 
termine  di  24.  ore  il  carbone  fi  poteva  fiaccare  con  tutta  la  fua  ra- 
dice  . F (purga  va  dipoi  il  Criftini  la  fofla  reftuta  nella  carne  buona  , 
e la  medicava  con  unguenti  atti  a rimettere  la  carne  . Se  s’incontra- 
va in  carboni  olìinati , che  in  24.  ore  non  veniffero  alla  feparazione  , 
tagliava  loro  intorno  , e levata  via  con  un  coltello  l’ elcara  , ap- 
plicava di  nuovo  il  trocifco  , c l’cmpiafiro  , ed  anche  la  terza  volta 
occorrendo  , finche  fi  fierpafie  la  radice  del  carbone  : dopo  di  che 
adoperava  i digcfiivi  ordinar)  per  limar  quelle  piaghe  . Notifi  nondi- 
meno , che  è propria  de’ Chimici , e fpczialmente  di  certi  Empirici , 
-.il  promettere  di  guarir  molti  mali  co  i loro  rimedi  in  24.  ore  ; 
ma  il  mantener  la  parola  , oh  quefto  c il  difficile  . Molto  più  fi 
noti , che  in  tutti  i metodi , allorché  il  carbone  fi  vede  (appurato  , 
o per  dir  meglio  difpotto  la  fua  carne  morta  a (cpararfi  dalla  viva, 
fi  ha  da  ajutare  a cavarlo  fuori  col  ferro  . Nell’  avvertimento  ftampato 
in  Modena  l’anno  1630.  fi  vede , che  ai  carborcclli  fi  metteva  fui  prin- 
cipio una  pezzetta  fopra  , o pure  sfilacci  con  unguento  egiziaco  , c triaca 
infieme  , e fopra.  empiafiro  diacbila  (emplice  . L’aldo  giorno  dopo  aver* 
unto  il  carbone  con  butiro,le  gli  metteva  (opra  una  pezzetta  con  un- 
guento ifit , a cui  era  mifchiato  alquanto  di  precipitato,  e (opra  c(Ta  ag- 
giungevafene  un’  altra  con  unguento  dia  tal  ma  . Vedutoli  nel  terzo  dì  il 
carbone  mortificato  , clic  fi  (barrava , il  tiravano  via  colla  molletta  , 
medicando  poi  la  piaga  con  digeftivo  , e di  fopra  diacb/lò  l em  pi  ite  , 
o mollitivo  , ovvero  unguento  femplice  . Benché  un  tal  metodo  ab- 
bia del  triviale  , e qualche  pregiudizio  de’  nofiri  Vecchi  , nc  fia  pro- 
prio per  far  de  i miracoli  , tuttavia  ho  voluto  farne  menzione , pcr- 
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di’  e fio  in  fine  non  e pcricolofo , e può  trarfene  profitto . Paolo  Bar- 
betta ferivo  , che  fe  dal  velici cante  , o da  nn  cauterio  attuale  in  tèr- 
mine di  12.  o di  24.  ore  non  é impedito  il  crel’cerc  del  carbone , b. 
imminente  la  morte  dell’Infermo  , come  ancora  le  non  ne  efee  umi- 
dità alcuna;  ma  che  venendo  la  ve  ['cica , eia  marcia  nella  debita  for- 
ma, e facendoli  la  feparazionc  , fi  fai  vera . Lal'cerò  confidcrar  meglio, 
a chi  è della  profcflionc  quello  aforifmo  . 

E perciocché  accade,  che  i carboni  facciano  efeara , o fia  crolla 
dura  , che  impedifee  T óperazion  de  i rimedj  , infognavano  i lécoli 
antecedenti,  di  ammollirla  con  buriro  frejro,  aggiuntovi  un  poco  di  zuc- 
chero , o con  /ugna  di  porco , o con  altri  fimili  lenitivi  . O pure  ado- 
pera va  n \ d'appio  , o di  farro,  cotti  con  mele;  ovvero  mollica  di 

pane  con  fugo  d'  appio  o dt  bafilico  ; ficcome  ancora  d tifino  di  roj/ì  di' 
uovo  , o d’  olio  r jaio  con  trementina  , a cui  fi  può  aggiungere  un  poco 
di  zafferano  ..  L’ Ingrafcia  infegna  la  feguente  compofizione  da  uiarfi. 
fopra  sfilacci , ficcome  proporzionata  non  foia  per  far  cadere  l’ cfcai 
ra  , ma  per  mondificare  la  piaga  . 

Unguento  per  levare  f efeara  dei  carboni . 

K-  Mele-  rffato  ove.  3 Japct  one.  1.  e mez.  fugo  di  appio  . di  ajfinzio.  aitadram. 

7-Jug 0 di  Jrabbiffa  otte.  r.  e mez.  trementina,  onc.  6.  farina  di  orzo  , di  fru- 
mento , ana  me.  2.  purificali  prima  i JitgU  , fi  bollano  infume  tutte  le  J ad- 
dette effe  , finché  fi  faccia  unguento  , a cui.  fi  aggiunga  in  fine  Jàrcocolla 
dram.  3.  zaffarano  mez.  dram.  * 

finipiaftro  per  far  cadere  ì'ejcara . 

K.  Farina  di  frumento , d'orzo,  atta  otte.  3 . impali  tfr.  con  decozione  di  mat- 
va  , di  'viole , di  radici  di  altea,  aggiugurtido  , Jet  qua  di  porco  liquefatta , 

« butiro , aita  one.  2.  e due  roffi  di  uovo  . Pejiatc  le  effe  pefiabili  , fi  cal- 
cano , e fi  m ffrr>l ino  infreni  , facethlene  empiajlro  ..  1 

Unguento  del  Barbetta  per  Jdr  cadere  la  crojla  ilei  buboni  e carboni.  | 

ti  Mele  vergini , faglia  di  anitra  , aua  onc.  1 . Caligine  di  cammino  dram. 6. 
trementina  otte.  1 . raffi  d'uovo  2.  triaca  dram. 3.  olio  di  feo-pioni  Je.nplicc  quan- 
to bafia  . Mefcola  , e fanne  unguento  . 

Quando  l’elcara  fia  pertinace , fi  otTevvi,  che  non  è bene  il  farle  vio- 
lenza col  ferro  , apportando  ciò  molto  cruccio  , e qualche  pericolo 
a i poveri  Pazienti.  Si  attenda  coi  rimedj  ad  efpugnarla.  Finalmente 
feparato  ed  cftratto  il  carbonccllo  , convien  purgare  , e governar  la 
piaga  co  i digcllivi  , e polcia  a guifa  delle  altre  ulcere  condurne  la 
cura  , finche  «'incarni  a poco  n poco  , e Terza  precipizio  fi  cicatriz- 
zi . A quello  effetto  potrà  badare  unguento  compollo  di  cera  nuova  , 
fugo  4'  appio  , e mele  bene  Jpumato  . Francefilo  de  le  Boe  Silvio  ferire  , 
che  » mondificar  pretto  la  piaga  ferve  mirabilmente  il  balfamo  di  Jid- 
fo  , c fpczialniente  1’  anìjato  , mischiato  con  unguetrto  titrafitrmaeo  , e 
bafilicon  , e applicato  alla  piaga  . E fin  qui  della  cura  dc’carboni . 

* ' d. 
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Petecchie , febbre  , delirio  , w»//aj  , fanno  , vomito,  Jìceità  di  lingua  , emor- 
ragie , a///-/  fintemi  delle  pefilenze  . Sollecitudine  necejjària  in  curar 

per  tempo  jl' Infetti  . Fa/ri»  pejltlenziale  fe  coagulante  o Squagliarne  il  fan- 
one . guai  rimedj  mogiamente  Ji  abbiano  ad  aver  pronti  'per  gli  tempi 
della  fejle  * u 

SUol’anche  (coprirli  ii  veleno  pcftilenziale  per  via  di  certe  macchie , 
picciole  per  lo  più  , e di  colore  purpureo , le  quali  vengono  chia- 
mate petecchie  . Io  non  fon  da  tanto  , che  polla  mettermi  ad  elami- 
nare  , fe  quelle  fiano  prodotte  dalla  coagulazione , o dallo  fcioglimcn- 
to  del  l'angue  , ficcoroc  ancora  fc  fiano  porzioni  di  quello,  fermateli 
nelle  boccucce  delle  vene  capillari  , o pure  tffiorel'ccnzc  di  foli  volati- 
li di  elfo  fangne  venuti  alla  cute  . Lafcio  volentieri  ai  Medici  l'im- 
portanza di  quelle  rifkffioni  per  regolamento  de’  pronoftici,  c delia  cu- 
ra in  t:Ji  cafi  ; c folamente-  oferò,  fidato  fui  parere  dc’più  Saggi,  chia- 
mar’effe  petecchie,  nella  peftc  vera,  peggiori  degli  Utili  carboni  , con 
fame  di  più  un’  infaudo  pronoftico , per  edere  llato  offervato  allora, 
die  comparendo  elle  , o purpuree  , o verdi , o violacee  , barino  qua- 
li feropre  annunziata  vicina  la  morte  . Alcuni  Medici  di  gran  Home 
le  hanno  credute  falntcvoli  ; ma  è da  vedere  , fe  tal  credenza  fia  fiata 
appoggiata  folamente  fopra  acuti  raziocini  , perciocché  la  fperienza  ha 
fatto,  apparir  troppe  volte  l’oppofto , mentre  in  alcune  pedi  non  è campa- 
to nc  pur  uno  di  quei  , che  le  aveano  , e lenza  giovare  , che  fodero 
m poca  quantità  , poiché  il  cafo  era  tuttavia  dilperato  . Cosi  parlo 
io  fecondo  1’  altrui  fcntetiza  , c fperienza , non  laleiando  però  di  con- 
cepire , che  fi  pedano  dar  pefliknzc  di  tal  natura  e dilcictezza  , che 
Ilici  no  anche  guarire  le  Perfonc  affalite  dalle  petecchie  , perciocché 
lon  pcrluafo  , che  da  una  (bla  pelle  non  fi  può  né  fi  dee  mifurare 
ogni  altra  peftc,  per  quel  clic  riguarda  alcuni  medicamenti,  c finto- 
mi. Non  c coftume  delle  petecchie  il  dare  allora  tempo  a*  rimedj . Ma 
picndendo  gl  Infermi  lenza  dilazione  alcuna  i (udori  le  li  , c gli  altri 
antidoti  contra  la  pcftilenza  , pud  accadere  , che  la  Natura  ( mi  fia 
c^lto  valermi  feropre  di  quello  nome , perchè  qui  non  occorre  entrar 
nene  dilpute  delle  l’cuole  ) con  altre  più  favorevoli  enfi  fi  liberi  da  i 
lali  pelli  letiziali  intenti  ad  opprimerla  , c prevenga  le  petecchie  , in» 
chzio  allora  di  morbo  già  troppo  avanzalo  , e malignato . 

La  febbre  è uno  de  gli  ordinarj  corteggi  della  pelle  , e ad  cfpn-  . 
fervono^  gli  antidoti  fi^ra  deferì tti . Ed  avvertali  , accadere 
fpeffo  in  tempi  di  peftc  , che  le  febbri  continue,  terzane  , e fimiii, 
e.i  vainoli  , ed  nitri  mali  , facilmente  degenerino  , ed  anche  molti 
.g!Orni  dipoi , in- febbre  pellilcnzialc  ; c perciò  faggiamente  opereranno 
i Medici  , trattando  allora  tutte  le  febbri  nel  principio  d’  effe  come 
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veramente  peftile  oziali  , e preferivendo  i fudoiifcri  ed  antidoti  , che 
fono  a propofito  contro  la  pcfte  . Probabilmente  però  non  fuccederà 
quello  , ove  fi  tenga  il  Malato  in  debita  di  (lonza  dall’aria , ambiente 
le  Perlone  , robe  , e cafe  appellate  . Apprclfo  con  quello  ficriffmio 
morbo  s’accompagna  foventc  una  fiera  duglia  di  capo*  che  porta  intol- 
lerabil  tormento  a gl’infermi  ; ma  anch’ella  fuol  cedere  a gli  antidoti 
fuddetti  ; e occorrendo  , i Medici  poffono  prefcrivcrc  qualche  anodino. 
Lo  ftefio  dico  del  delirio  ; e della  jbnefia , avvertendo  qui,  elle  il  dar 
bevande  di  mandorle  , che  mandolatc  fi  chiamano , e vengono  lodate 
contra  il  delirio  , e il  dolor  di  capo  &c.  s’  è olTervato  non  (blamente 
lontane  dal  giovare  , ma  anche  molto  nocive , cagionando  effe  dipoi 
vomiti  , anfictà  , ed  altri  gravi  fintomi . Com  i medicamenti  oxiiruli* 
ni  , e i frigidi  , c i narcotici  , e i meri  fati  nife  ri  fon  da  fuggire  , non 
potendofi  allora  adoperare  lenza  pericolo  d’  altri  fconcerti  . Scrive  il 
Bclcaire  , che  in  nna  pelle  di  Firenze  le  Fanciulle  divenendo  freneti- 
che , fi  andavano  ad  affogar  ne’ pozzi  ; ma  fatti  per  ordine  del  Magi- 
ftrato  ftrafeinare  per  la  Città  i cadaveri  nudi  delle  fommerfe,  un  tale 
fpettacolo  induffe  cotanta  vergogna  e terrore  nell’  altre  , che  fi  frenò 
meglio  con  quello  ripiego  , che  col  timor  della  morte , la  loro  Infa- 
ma . Sit  fùLs  penes  Antiorari . Truovo  io  però  in  Eliano,  che  le  Fan- 
ciulle di  Milcto  , benché  non  correffcro  tempi  pcllilenziali  , caddero 
in  una  fomigliante  difgrazia  , e vi  fu  adoperato  il  medefimo  rimedio. 
La  vigilia  è fiato  avvertito  che  non  fa  gran  danno  . Bensì  ne  porta 
de  i gravidi  mi  il  forino  nel  principio  del  morbo  , c finché  non  fiano 
prefi  i fudoiifcri  , al  contrario  di  quel  che  fi  offerva  in  altri  mali  , 
nc’qoali  ricevono  gl’infermi  tanto  riftoro  dal  J'onqo  , e mafiimaroeme 
folendo  effo  contribuir  molto  all’operazion  del  fudorc.  Perciò  allora  a 
tutti  i patti  bifogna  tenere  svegliati  gl’infermi  , permettendo  poi  lo- 
ro dopo  il  terzo,  o quarto  giorno  di  dormire  per  tre  o quattro  ore, 
finche  abbiano  ricuperata  la  fanità  . Al  piu  al  più  , quando  la  vigilia 
foffe  continua;  unger  loro  le  tempie  con  olio  di  noce  rnofeata  fpremuto, 
ma  non  dar  loro  nè  oppiate , né  altri  foporiferi  per  bocca  , a riferva 
della  triaca  , del  diafeordio , dell  'orvietano,  c d'altre  Ornili  compofizioni  , 
che  fono  bensì  alquanto  oppiate  , ma  non  in  guifa  da  nuocere  per  que- 
llo , effendo  poi  neceffarie  per  altri  effetti . L'aceto  canforato  , ed  altri 
rimedj  poffono  giovare  a tenerli  svegliato.  Dopo  il  fudore  fuol  celiare 
la  gran  voglia  di  dormire . 

Sono  ancora  compagni  per  l’ordinario  del  morbo  pcfiilenziale  nna 
fortuna  debolezza  , xm'anfictà  di  cuore,  e un  vomito,  o naujea  faftidiofilfima, 
inutile , anzi  fommamente  nociva  , d^modo , che  non  fi  vuol  pren- 
dere , nè  fi-vpuò  ritenere  alcun  medicamento  . Per  provvedere  a tut- 
to vengono  fommamente  lodate  le  ieguenù  compofizioni  dal  Dicmcr- 
brochio  . 
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Rimedj  per  la  debolezza , e pel  vomito. 
sj.  Conferva  di  tifi  rojji  onc.  i.  e ptez.  diafiordio  del  Jraeafhro  drant.  3. 
ovvero  4.  acqua  trincale  dejcritta  di  /opra  in  quello  libro  onc.  4.  fugo  di 
limoni  frefco  , acqua  di  cinnamomo  , aria  onc,  1.  e mez.  tnifchia  , e dopo 
aver  lajciato  pofare  per  una  0 due  ore  , cola  tutto  con  pezza  bianca  , ag- 
giungi alla  colatura  confezion  di  giacinto  fenza  mu/cbio  dram.  I.  e mifibia . 
Prendine  Jpefiè  volte  il  giorno  un  ciucbiajp  . 

• Linimento . 

K.  Olio  di  noce  mofcata  /premuto  , olio  di  /a  rpioni  del  mattinolo  , 0 di  lauro; 
triaca  , ana  dram.  1.  olio  di  ginepro  mez.  /crup,  di  Jucci  no  /crup.  1.  do 
garofani  , 0 di  catinella  gocce  3.  mijcbia  infittile  , e j unite  linimento  , col 
quale  tiepido  ungi  la  bocca  dello  fornace  due  0 tre  Volte  il  giorno  . Dipoi 
mettivi  J opra  la  figliente 

Palla  . 

K.  Radici  di  calamo  aromatico  , noce  nufcata  , ana  dram.  t.  garofani  t 
benzoino  , ana  mez.  dram.  figlie  di  menta  dram.  2.  polverizzato  il  tutto 
futilmente  , aggiungi  onc.  3.  0 4.  di  mollica  di  pane  , e aceto  rnjato  quan- 
to bada  , e finite  fatta  , che  fefa  Jopra  una  pezza , e Jcaldata  , appli- 
cherai alla  regio n del  ver  tricoln  . 

11  Senne  rto  , citando  la  foa  lpcricnza  , fcrivc  che  a comprimere  la 
▼oglia  del  vomitare  b rimedio  quali  miracolofo  il  dare  ana  dramma 
di  Jdle  di  afiènzio  in  un  cucchiaio  di  fugo  fi  fio  di  limoni  . Altri  danno 
del  viti  bianco  con  entro  polvere  di  cannella  , c di  noce  tm/rafa  , caldif- 
fimo  all’Infermo , e il  fanno  alquanto  dormire  . Per  rimettere  l'appeti- 
to del  cibo  configgano  altri  lo  fpirito  dolce  di  fiale  c l 'elijfìre  di  propri  tà. 
Così  vien  creduto , che  conforti  affai  l'olio  di  feorpioni  del  mattinolo  , 
o del  Gran-Duca  , per  tacere  altri  rimedj . 

Alla  gran  ficcita  della  lingua  molte  abluzioni  fon  preferitte  dai  Me- 
dici . Si  è offervato  , che  la  miglior  di  tutte  è K acqua  femplice  . Il 
mifchiarvi  aceto  , fa  die  dopo  efferfi  fciacquato  ritorni  la  fete  , c la 
liceità  più  moietta  di  prima  . Non  occorre  fperar  rimedio  agli  fpelR 
fiarnuti  , nò  al  Jìttgbwzzt  nella  pcfte , perchè  quefti  fono  irritazioni  con- 
vulfive,  e fogni  allora  di  morte  imminente  ed  ineforabile,  e poco  ci 
manca  a poter  dire  lo  fteffo  delle  orine  grifi;  , olifie , e nericce.  Rarif- 
firne  volte  ancora  accade  , che  in  tempi  tali  fi  freni  lo  fputo  del  /an- 
gue , o il  foo  flufii  per  le  parti  di  abbaffo  , cagionato  probabilmente 
dai  l'ali  corroGvi  della  pcfte , che  aprono  le  bocche  dei  vafi , e sfibra- 
no , e difciolgono  il  fangoe  . All  'emorragia  bensì  delle  narici , quantun- 
que non  tanto  pericolofa  , e ai  flufii  naturali  , ma  fuor  di  tempo  , 
delle  Donne  , fi  può  talvolta  rimediare  ed  b ncoeffario  rimediare  , per 
t quanto  fi  fa,  non  dlendo  quella  per  l’ordinario  in  tempi  peltilenziali 
una  falutevol  cri  fi  della  natura  , come  alcuni  fi  fon  figurato  , e può 
effer  vero  in  altri  morbi  acuti  , ma  un’effetto  perniciofo  della  violen- 
za dei  male . Tutte  le  emorragie  fono  alloru  indizio  di  pericolo , o pur 
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di  morte  inevitabile  . Così  fcrivono  comunemente  i Medici  , e l’nv- 
vertc  ancora  Paolo  Barbetta  ; ma  non  vò  lafciur  d’avvertire  anch’io, 
venire' allento  dal  medeftmo  Barbetta  , che  chi  nella  pelìc  del  luo 
tempo  aveva  l’emorragia- del  nato,  c il  Sullo  mefìrno , per  lo  più  fi 
fai  va  va  . Qualora  dunqoe  fi  fcovga  ^nocivo  il  jìujjò  del  fanone  , converrà 
dar  di  pipilo  a rimedi  elìcmi  ed  interni , refrigeranti  ed  aluringcnti  , 
come  infogna  la  medicina  , e non  perdere  tempo . In  quanto  alla  diar- 
rea , conolciuta  dai  più  faggi  anch’elTa  per  uno  de’ più  perigliofi  fin- 
tomi della  pefie , e malfimamente  allorch’ella  fopruvvicne  a chi  è già 
ferito  dalla  pelle  (rifondo  all’incontro  la  Jlitichezza  un'indizio  lodevole  ) 
la  ragione  , e la  fperierza  hanno  infognato,  che  s’ha  da  proccurar  di 
fermarla,  e fenza  menoma  dilazione  : altrimenti  il  Malato  fen  va. 
Quando  ciò  non  fucceda  nel  principio,  fi  rende  quello  incomodo  in- 
curabile. I -fudoriferi  ed  antidoti  aftrmeenti  fon  quelli  , -che  debbono 
illaidì  . e clic  poflono  domarlo,  fcegliendo  fpezialniente  i più  propri 
per  refi  lu  i e al  veleno  , e alla  putredine  della  pcftilenza  . 11  Pareo  lo- 
da aflaifiiiro  la  feguente 

Polvere  fer  curare  il  fiujjò  del  ventre - 
K.  Pilo  armene,  terra  fyillata  , fi  etra  ematite  ana  dratn.  1.  fece  navale 
dram.  i.  e mez.  errali»  nffò  , perle  preparate  , corno  di  cerve  bruciato  , e la- 
vate in  acqua  di  piantabil  e , ara  Jcrup.  i.  e mez,  zucchero  rqjato  in  la- 
vi! ette  ere.  i . Je  ne  jacna  polvere  , di  cui  fi  dia  un  cuecbiajo  al  Malato 
fnma  del  ,cik<> , o con  un  raffi  d'  uovo  . 

Èntuichio  K lidio  per  la  cova  di  quello  finflo  loda  molto  lo  /cardio  da- 
to con  zucchero  njato  , o conferva  di  acetnja  . Più  gioverebbe  prendendo- 
lo‘colla  fuddetta  polvere,  o pure  con  un  poco  di  triaca,  o di  dialcor- 
dio,  ovvero,  l'c  la  febbre  fofie  ardentiffima , con  alquanto  di  confer- 
va di  rfe  rèfie,'  o con  mb  di  corneo,  o fia  cernii Jn , o <P acacia - 

Ed  ecco  ciò , che  ho  creduto  di  dover  notare  intorno  alla  cura , 
e al  Coverto  medico  del  morbo  peftilenziale  . Finirò  con  alcune  poche 
oflervjizionì . La  prima,  e più  importante  di  tutte.  Ti  b , clic  incigni 
male  , ma  fpezialniente  in  quello  , è pericolofo  ogni  indugio  nel  pren- 
dere i medicamenti  . Non  infogna  perder  tempo,  nè  fi  vogliono  imi- 
ta, e qne’  Poveri  fconfigliati  , che  per  paura  di  perdere  il  commerzio, 
o di  tirarli  addotto  altri  danni,  occultano  il  male  con  fua  ed  altrui 
incvitnbil  rovina . Allorché  it  veleno  fi  è impoffettate  degli  umori  , cd 
ha  indotta  la  corruzione  in  efli  , o nelle  vìfccre  , non  ci  è rimedio 
che  vaglia , e l’efterminio  è certo  . 11  Senrterto  , cd  altri  Valentuomi- 
ni hanno  troppo  fpetto  oficrvato  in  pratica,  che  molti , i quali  appe- 
na lcntendo  di  eflere  feriti  dalla  pelle , ricorrevano  ai  fudoriferi , cd 
antidoti  , dopo  copiofo  ludore  fi  trovavano  fani  ; ficcotpt  per  lo  con-  . 
travio  di  cento  , che  tardavano  molto  a enrarfi  , appena  uno  ne  cam- 
pava . Talvolta  il  veleno  peftilenziale  prefo  farà  poco,  farà  debole,  lì 
potrà  con  facilità  ripugnare  da  chi  none  pigro  coi  medicamenti -,  ma 
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fe  gli  fi  lafcerà  prender  piede,  e forza , egli  refterà  il  vincitore  fc li- 
sa difficoltà . E fpezialmentc  avverto  ciò  per  le  Donne  , e molto  più 
per  le  Fanciulle , alle  quali  venendo  buboni , ed  altri  ncmiciofi  effet- 
ti della  pelle  in  parti  , che  il  pudore  tien  celate , facilmente  na (con- 
dono il  male  , perendo  effe  ,e  facendo  perire  altri  poco  approdo . Pie- 
fio  dunque  ai  rimedj  ; che  il  far  predo  in  cali  taU  fi  può  chiamare 
il  recipe  principale , e il  più  efficace  rimedio . 

Appreffo  in  ogni  coftituzionc  di  pelle  hanno  immediatamente  i 
Medici  da  confiderà  re  tutti  i fuoi  più -ordinar)  fintomi  , procurando 
anche , prima  che  arrivi  il  morbo  , di  rifaperlo  da  chi  già  ne  ha  fat- 
to, o ne  fa  miferamente  Ja  .pruova  , per  poi  (labili re  , fc  fia  poflibi- 
le  , la  qualità  del  Suo  veleno,  e qual  metodo  fu  da -tenere  per  curar- 
lo , ed  espugnarlo  . Dichiamola  però  fchictta  : quefto  non  è , che  trop- 
po difficile;  e più  difficile  ancora  farà,  che  felicemente  colpifca  il  bian- 
co in  tali  difpote , chi  non  è àlbero  da  certi  ciechi  pregiudizi  in  fa- 
vore dell’  antichità  , *e  foto  inccnfa  Galeno  ed  Avicenna  ( benché  non 
mai  letti  ) e non  fa  , o non  ha  mai  ben  pefato  il  valore  di  molte 
opinioni  moderne  . A determinare  le  qualità  precifc  d’  un  veleno  pe- 
filenziale,  molto  più  de’mcri  Empirici , potrà  giovare  un  Chimico  nan 
vifionario  , e un’acuto  c finccro  cfaminator  della  Natura-,  perché  me- 
glio intendente'  della  combinazione  , configurazione  , e rifolozione  del- 
le particelle  de  i nrifti  , de  i (òli  &*.•  Nulla  dirò  io  delle  opinioni 
dell  Elmonzio  , del  Cangio  , ed  altri  , fe  non  che  Sembrano  a me 
molto  improbabili  . Altrettanto  avrei  detto  ancora  dell’  opinione  del 
P.  Atanafio  -Cbirchero  , il  quale  fa  confificrc  la  pedilenza  in  certi 
Vcrmicciuoli  infettanti  e corrompenti  tl  fangue  degli  Uomini  , fc  il 
Chiarimmo  nolìro  Signor’  Antonio  Vallisnieri  in  una  lua  lettera  al 
Signor  Cogrofli  intorno  al  male  fontano  de' buoi  , ultimamente  pub- 
blicata in  Milano  , non  aveffe  corretto  inGemc  , c modrato  poflibi- 
lc  , anzi  probabile  un  si  fatto  filicina  . Vero  è ( per  tacer’ altre  co- 
fe  ) che  preffo  di  me  retta  incerto  , fe  podi  anche  vermi  nel  fangué 
de  corpi  appellati  . Siano  cffi  poi  Subito  da  dirli  cagione  di  quel  mor- 
bo , e tanto  più  ove  fi  ammetteffe  coi  Levenocchio  , clic  truovinfi 
vermi  anche  nel  fangue  de’Sani..  Vero  é altresi,  non  trovar’»  finora 
Spiegata  una  cofa , di  cui  fon  perfuafo  , -cioè  quel  diffònderfi  dal  fia- 
to , e dalla  trafpirazionc  di  tutto  or  corpo  vivente  appellato  (c  pro- 
porzionatamente ancora  de  ì cadaveri  ) fino  ad  Una  certa  didanza  fc- 
mi  di  pedilenza  per  1*  aria,  i quali  poffono  , c Cogliono  infettare  chi 
s avvicina, e non  va  premunitoli!  che  non  fo.come  ben  cammini  in 
quedo  fi  demo  : c perciò  figurarmi  io  tuttavia  per  più  verifimile  , che 
la  pede  confida  in  effluvj  e fpiriti  velcnofi . Ma  ciò  non  odante  con- 
feffo  io  pure  ingegnola,  ed  utile  anche  per  altre  ricerche  , l’opinione 
luddetta;  e potrebbe  un  di  la  fpcranza  recar  lumi  tali  , che  maggior- 
mente credibile  ce  la  rcndellcto . Intanto  nel  mio , cioè  nell’ordinario 
Tratt.  delia  Pejle  . V fide- 
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fiftcma,  gioverà,  confiderare  i veleni  come  di  doe  fpczici,  fecondocho 
vien  fatto  da  molti  Moderni ,.  cioè  difilventi  o coagulanti proprio  de* 
quali  fi  è o lo  fquagliare  e ditcioglicre.  il  fangue  , e gli  umori  del 
corpo,  ornano- * o pure  di  coagularli  , c di  legare  gli  fpiriti  tieccd'ir] 
alla  vita  . Si  dovrà,  dunque  otlervare,  fe  fi  potè  Re  ad  una  di  quelle 
due  fpezic  ridurre  la.  pefìilenza,  che  corre , la  quale  in  fine  altro  non 
pare  , che  fia,,ienonun  veleno , per  determinare  con  quali  antidoti 
li  debba  (uffeguentemente  combattere  in  tal.  congiuntura  ..  A.  quella 
di  ve  rf  tè  è probàbile,  che.  s’abbfii  da  riferire  il  truovarfi  alcuni  rimedi 
giovevoli  in  una  pelle, e non  giovevoli , o nocivi  in  un’altra.  11  YVilfis, 
il  Lnngio , il  Dolco  , il  Kivino  tengono  , che  il  veleno  della  pefte  operi 
col  ^coagulare  ; tarlo  della  Fonte  difende  foppofto  , e fece  s'accordino 
il  Diemerbrochio,  il  Barbetta  , il  Graff,.  Luca  Tozzi  ^ ed  altri'.  Vera- 
mente fembra  più  probabile , che  d’  ordinario  le  pelli  fimo  un  veleno 
di  Solvente , perchè  non  fe  ne  troverà  farle  alcuni,  in  cui  i medicamen- 
ti acidi  non  fiano  riufeiti  un’efficace  rimedio  tanto  nella  prelcrvazio- 
ne  , quanto  nella  cura  della  medefima. , « perché  'ordinariamente  li 
offerva  , divenire  il  fangue  ne  gli  Appellati  si  fluido  e fattile  , che 
fpcflb  prorompe  fuori  del  nafo.  , e per  bocca  , e per  gli  canali  dell* 
infimo  ventre,  c talvolta  infin  per  la  cute,  di  modo  che  per  lo  più  b 
difficile,  o impolfibile  il.  metter  freno  all’ emorragia  . Taccio  altre  ra- 
gioni. Ma  perche  io  non  veggo  ftabili -alcuni  fuppótii  di  chi  tiene,  que- 
lla fentenza  , e difeordano  fra.  di  loro  L Medici  nel  delcrivere  i fin- 
tomi di  varie  pelli , perciò  volentieri,  fofpendo  qui  il  mio  giudizi  ; e 
confelfando  , che  da  una , due  o tre  pefti  non  fi  dee , nè  fi  pub  dedur- 
re una  regola  generale  per  tutte  le  altre  , rihictto  all’àccnrata  ofler- 
vazione  de’ Medici  il  deliberare  fu  quefto  punto-,  allorché  s’  avelfe  I» 
difawentura  di  doverne  mirare  il  tembil’afpetto  . Nbrcrb  folo  , pen- 
farc  il  Sidcnam  , che  quefto  veleno  confitta  in  particelle  ìnfiammito- 
rie  , che  rompano  le  fibre  del  fangue';  e Francelco  de  le  Boc  Silvio 
il  fa  confxftcrc  verifirailnientc  tn  un  Tale  volatile , litri  viale,  ed  agro, 
il  quale  penetrando  nel  fangue  il  renda  più  fluido  del  falito  , sfibrai*-, 
dolo , e induccndo  la  putrefazione  in  clTo  , 0 in  altri  umori  , e parti 
del  corpo  , dove  egli  fi  fcarica , o fi  ferma  . E concioffiachè  .fecondo 
il  fuo  fiftcma  , da  quefto  maligno  Tale  vicn  diminuito , o diftrutto  1 
acido , che  era  , ed  ha  da  effere  nei  fangue , utiliffimo  per  confeguciv 
tc , anzi  neceflario  pfet  rimetterlo , fi  c il  rieorfo  all’j«fo , agli  agru- 
mi , al  vitti  nolo , e ad  altri  fiutili  acidi,  riufacndo  all’incontro  nocivi  i 
medicamenti  puramente  alcalici  . Cosi  l'acquavite  fcmplice , o tnafcalo 
ed  altri  alcalici  fi  fono  offervati  pregiudiziali  a molti  in  qoe’tempi  ; il 
che  non  fDol’avvcnire  de  gli  aridi,  purché  prefi  colla  debita  modera- 
zione , e fenza  eforbitanza  . Chi  nondimeno  abborriffe  gli  acidi  meri 
in  bevanda,  non  farà  male  mifchiando  con  cflo  loro  un  poco  d’acqua- 
vite , o tcmpcrado  in  altra  gnifa  1*  auftero  o acerbo  d’ alcuni  acet  fi. 
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per  accidente  Spiacevoli  . In  line  fi  ricordino  bene  • i faggi  Medici  di 
ciò  , che  viene  avvertito  anche  dal  iuddetto  Signor  VaUifnieri  nel  tom. 
X.  de’ giornali  d’Italia,  cioè  darli  o poterli  dare  de  i veleni  pellilen- 
ziali  , che  rechino  feco  tutti  e dne  infintomi  dello  fquagliamento , e 
della  coagulazione  ; nel  qual  calo  pofeia  s’intenderà  il  perchè  ne’rimcdi 
otuipcfììlcnziali  li  mefcolino  gli  acidi  e gli  alcalici . 

Per  altro  può  di  leggici!  accadere , clic  nc  pure  aValenti  Medici 
ciefca  di  determinare  la  vera  natura  , c il  coftitutivo  d’  una  pelle , 
perchè  la  l'uà  malignità  potrebbe  confiflcre  in  altre  cagioni , è maniere 
a nbi  incognite  . Nulla  però  dovrebbe  conferir  ianto  alla  conofcenza  del 
male  , quanto  il  vedere , quali  rimedj , o cofe  giovino  , o nuocano  allo- 
ra i Pazienza,  fc  -quell:*  non  è forma, diritta  di  fìlofofare,  e s’ell^è 
fpggctta  a molti  inganni  . Può  effa  nondimeno  avvicinarci  non  poco 
al  vero  . Ordinariamente  fi  medicano  , c talvolta  bene  tanti  altri  mali, 
e pure  la  vera  loro  effenza  e cagione  c poco  nota  ai  Medici  . Non  vo- 
glio qnì  lafciar  di  aggiungere  , che  da  i Profcflbri  della  chimica  fon 
forte  lodati  nella  pofte  i rimedj  e le  preparazioni  antimoniali  . E certo  ef- 
fendoci  degli  antimoniali , che  perla  lor  preparazione  fon  privi  di  forza 
emetica  c catartica  , e fólamente  fon  diaforetici  , quelli  potrebbono 
lènza  gran  paura,  anzi  con  ifpcranza  di  molto  vantaggio,  conGgliar- 
fi  , c accettarfi  nella  cura  del  le.  petti  lenze , ficcomc  fono  utili  e lo- 
devoli in  ultri  mali  . Anche  Giovanni  -Zvcllcro  avverte  , che  la  mag- 
gior parte  di  quei  , che  infetti  di  pelle  afarono  al  pelo  d'una  dram- 
ma )’  antimonio  diaforetico  , retto  guarita  , ed  egli  medcfimd  fi  confetta 
• teftìmonio  di  si  felici  faccetti  . Molti  altri  Autori  citati  da  Paolo  Boc- 
C.  ne  gli  danno  la  fletta  lode  ; e Pietro  Moratti  in  una  relazion  della 
pcfte  del  1630.  attefta  die  in  Bplcgna  riulcì  molto  utile  nn’cftrauo 
d’cfib  antimonio  diaforetico  , triaca  , zeiharki , angelica  , e-  fori  di  jijt  -, 
infondendo  tutto  prima  in  ifpi  1 ito . di  vino  per  lo  lpazia  di  quattro 
giorni  , poi  colando,  e di  nuovo  infondendolo,  con  furio  finalmente 
e fata  re  a bagnomaria  . Se  ne  davano  dram.  2.  al  Paziente  in  acque  , 

0 brodi  , o Groppi  con  clic  .fi  movevano  (udori  le  più  delle  volte 
puzzolenti  , e fi  provvocavano  le  orine . Ma  non  è da  tutti  il  prepa- 
rar così  bene  l’antimonio  , cheflo  riefea  diamente  fudorif.ro  , e non 
ritenga , o non  ricuperi  la  forza  emetica  , o fia  Vomitot  i»  .•  E perciò 
ripeterò  io  qui  ciò,  clic  ha  il  nottro  Sig.  Zannichclli  ferino  nella  DilTer- 
tazionc  della  Neve  di  Ferro  : Jlgétur  de  zita  bomhtum  ; prdndt  farti  ad- 
mirari  ttequeo  fcilitatem  , qua  medicamenta  , prafjertim  ex  mercuri  iJ  an- 
timonio pajjìm  conficiuntur  : res  certe  piena  perirà  li , a teo  ut  non  Jolum  am 
tificib'Às  quibuflam  mccbanieis  , Jed  ipfis  etiam  art  ir  Pn fcjjòribus  timnrem 
incutere  debeat  : Caveant  qui  ifta  jaciitant  aìjque  /ufficienti  feritia  G>  di- 
If  enfia  ; fed  multo  magli  caveant , qui  eifdem  fidunt , prr.priamqtte  vitam 

1 ij  J >notli  farina:  bominibut  comwittunt  . (fuetti  fono  fentituentj  d’un  l'ag- 
gio ed  onorato  Chimico  ; c perciò  non  farà  fc  non  bene  per  conto  di 
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certi  antimoniali  e d’altri  limili  ftrepitofi  rimedj  l’afficnrarff  prima 
colle  felici  pruove  altrui  dell’innocente  e benefica  loro  Natura.  Il  Wtl- 
lis  deferivo  alcuni  fudoriferi  e cordiali , proprj  per  combattere  contra 
la  coagulazione . ed  altri  contra  la  diflbluzionc  del  fangue  . 

Ma  perciocché  polla  o l’una  o l’altra  natura  della  pefte  , non  fi 
faprà  combinar  feco  da  alcuni  il  tanto  poi  lodarli  l’ufo  di  non  pochi 
medicamenti  , che  pajòno  oppofti  fra  loro  , e pure  fono  flati  com- 
menditi da  me  , io  tale  ero  volentieri  si  fatte  quiftiom  c ricercho 
alla  fenda , e mi  contenterò  di  dire  , clic  comunque  fi  fenta  dell* 
natura  della  pelle  , reflera  Tempre  certo  , che  gli  ondi,  il  foìfo  , e 
i Jùdi.riferi  fono  i rimedj  più  potenti  , e.  i più' approvati  della  pcftc  . 
fecondo  il  parere  di  tutti  i Medici  , e di  qualunque  Pratico  di  que* 
fieri  tempi  : il  che  più  di  tutto  a ooi  importa  di  fapere  . E però 
venendo  contagi  , chi  non  Ita,  né  può  aver  Medici-,  medicamenti, 
e Speziali,  vegga  di.  provvederfi  almeno  di- buonVcrto , e di  foifi  , che 
queflo  può  baflare  . L’aceto  Tool  mancare  * pochi  , e il  folfo  è faci* 
le  negli  Stati  del  Principe  noftro  ad  averlo,  ed  ottimo,  dalla  minie- 
ra di  Scandiano.  Silvio  de  le  Boe  tiene,  che  nulla  ci  fia  di  sì.vigo- 
rofo  per  mitigare  l’acrimonia  del  Tale  peftifero  , e di  fidare  la  Unibi- 
lità dclfnngue,  come  il  folfo  minerale  , ch’egli  pero  defilerà  prima  Af- 
fato dall’arte  . Per  parere  di  Ibi  il  Jalnitro , e maflimamentc  lo  ff trito 
di  nitro , hanno  fomma  virtù  per  fidare  ed  efpognare  il  fale  maligno 
della  pelli  lenza , dovendofi  però  qneftt  , come  anche  altri  acidi , tem- 
perare con  'umore  acqueo  conveniente  , acciocché  foli  non  recadero 
altri  mali  . Abbiam  lodato  adaidimo  la  canfora,  la  friara,  il  d’ajcordió. 
Volto  di  feorpioni . A «quelli  pochi  rimedj  fi  può  ridurre  la  privata  fpe- 
zieria  di  chi  non  ha  maggiori  comodità  . DeW  erbe , e di  notte  altre 
cofe  da  noi  commendate  in  quello  libro,  per  l’ordinario  non  ci  vani 
fatica , o fpefa  a trovarne  . Coraggio  dunque  , che  ancora  con  prov- 
vifione  di  si-  poco  , e fenza  feilofe  e lunghe  ricette  , poddno  le  Pcr- 
fone  condor  feco  la  fperanza  di  preferrarfl , e guarire  dalla  pcftilen- 
za  nel  nome  del  Signore,  del  cui  potcntiflimo,  c necedario  ajuto  pif- 
ferò ora  a parlare , con  clporrc  da  qui  innanzi  il  Goi/er/m  ecclcjìajìie» 
ne’  tempi  di  contagio  ^ 
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GOVERNO  ECCLESIASTICO 

DELLA  PESTE. 

LIBRO  TERZO . 

CAP.  I., 

Seceffith  di  netnere  et  Dìo,  e di  piotarlo , >n  affinarne  ut  e in  tempi  di  pejle. 
Quali  in  pericolo  di  contagio  abbiano  da  ejfère  le  incombenze  de'  Vcfcovr, 
e degli  altri  Ecclcjìajlici  per  tener  lungi  il  morbo--,  e quali  i preparamen- 
ti , prima  cb'ejfi  venga . f 

Pediti  dalla  cura  politica  c medica  del  morbo  peftilenziale- . 
palliamo  alla  terza , che  è la  piu  importante  di  tutte  , cioè 
alla  cura  de  11’ Ani  me  in1  tempi  di  pcfte  , e a ciò  , che  ri- 
.goaltla- Bij  : il  clic  vien  comprclb  nel  Governo  ecclefiafiico  . 

*E  ^wm-cfamentc  chiara  cofa  è, che  informa  didima  con- 
▼ien  ricorrere-  al-  poScme  ajuto  di  Dio  , allorché  s ode  fìfchiare  in 
qualche  vicinanza  il  terribil  flagello  della  pelle.  Per  comando  o per- 
miflionc.di  lqi  vengono  le  calamità,  ma  fpczialmente  fi  conofce  che 
vengono  quelle  più  ftrepitofe , che  affliggono  i Popoli  intieri  , o per 
gafìigo  de’ peccati , o per  ifpurgo  de’ Malviventi  , o a Sinché  la  Gen- 
te, che  facilmente  fi  addormenta  fopra  la  Terra  , quali  incantata  da 
quelli  pochi  beni  tranfitovj , fi  rifvegli  , c conofca  , che  ci  è Dio  , pa- 
drone delle  robe , e delle  vite  , e-  a lai  fi  converta  . Perdo  la  pcfte 
vien  bizzarramente  chiamata  da  Tertulliano  tonjura  hfeivientrs  ac  fflve- 
Jeentit  generis  immani . Ora  fe  quello  gran  Dio  vuol  punire  o purgare 
la  Terra  lècondo  i decreti  della  l’uà  infinita  ginltizia  , e della  fua  fa- 
picnti/Tima  provvidenza:  chi  ci  farà,  che  polfa  refttìere  alla  fua  vo- 
lontà ? Indarno  fi  oppongono  al  fupremo  luo  volere  le  prevenzioni  e 
diligenze  umane  ; e indarno  veglia  chi  fa  la  guardia  alla  Città  , fe 
ncjn  la  cuftodilce  colla  fua  in  vi  Gòffo  parzialità  ed  atfiftcnza  , Poi-im- 
potente- e faggio  Regolatore  del  tutto  . Certo  non  fi  vede  mai  così 
bene  , come  fia  torta  e fallace  Puraana  prudenza  , c come  Dio  fappia 
confondere  la  fapienza  del  Secolo , quanto  nei  tempi  di  peftc  . Dòpo 
tutte  le  cautele  e precauzioni  ufate  , fi  truova  bene  rpeffo  paflato  il 
contagio  per  dove  meno  fi- afpcttava , entro  un  Pacfc,  e nelle  Città. 
Non  baftano  le  guardie  ; anzi  le  guardie  fon  quelle  talvolta,  che  l’in- 
trodneono  . O pure  permette  il  Signore  Iddio  , che  i Prindpi  , o i 
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Maeftrati , dimentichi  del  debito  loro,  anzi  di  fé  flefli  , o cadanola 
tini  fupina  negligenza,  otrafeurino  allora  alcune  opportune  diligenze, 
col  non  afcoharc  , o non  curare  il  configlio  dc’migliori , lafciando  con 
ciò  aperta  là  via  al  morbo  dcfolatorc  - All’  incontro  fi  veggono  pre- 
formi altri  Paefi  , e con  diligerle  molto  minori  ; effendo  flato  an- 
che ofiervato  , che  mentre  la 'pelle  facea  dell’anno  1630.  drago  si  gran- 
de nello  Stato  di  Milano , l’Armata  -fpagnnola , che  trattcncvafi  a Ca- 
fale  di  Monferrato  , e tutto  di  riccvca  vettovaglie  da  i Milanefi, 
pure  fi  mantenne  fempre  intatta  ed  efente  dall’  infczion  dominante  . 
Abbiam'anche  detto  altrove  , che  la  Città  di  Faenza  fi  prelcrvò  nel 
fiero  contagio  dell’ anno  fuddelto  , e il  fermò  a’  funi  -confini  ; e pure 
fi  fa  , che  fcgrctamente  ne  ufeivano  , e vi  tornavano  non  pochi,  à’ qua- 
li premeva  più  il  proprio  guadagno  col  trafporto  delle  gralcìc  verl'o 
Bologna  , clic  la  falute  del  Pubblico  fuo  . 

Adunque  la  più  ferma  fperanza  di  tener  lontana  la  pefle  dee  ri- 
porG  nella  niifcrieordìa  nel  noftro  Dio  ; e per  renderli  capace  di  que- 
lla , eg’i  è ncccfiario  il  fave  per  tempo  un  fedele  , e non  finto  ricor- 
Ju  a lui  con  pubbliche  orazioni  , e con  una  feria  emendazion  della  vi- 
ta , acciocché  liberi  il  fuo  Popolo  dal  pericolo  , clic  fovralla . Siccome 
abbiamo  dal  Lib.  3.  Cap.  8.  de  i Re  , e dal  Lib.  1.  de  i Paralipom. 
Cap.  6.  la  maggior  fiducia  del  Popolo  ebreo  in  tpigjftàli.  tajita  cala- 
in  ita.  venivu  ripolla  nell’ umiliarli  colle  preghiere  a .^ftrtttanto  , 
e più  dovrà  fare  e fpcrarc  il  fuo  eletto  e diletto  Popolo  della  legge 
muova.,  per  cui  la  Comma  fila  clemenza  non  ha  rifparmiato  il  fangue 
e la  vita  del  fuo  Unigenito  , e a cui  quello  medefimo  fuo  benedetto 
Figliuolo  .ha  promeflò  .tante  cofe , e tante  volte  , nel  fuo  lauto  infal- 
libile Vangelo,  Pertanto  -correndo  ei  gran  pericolo  , -dovrà  il  Velavo, 
fecondo  le  iftruzioni  di  S. ‘Carlo  , ordinare  proccfiioni  per  tre  giorni  , 
come  ancora  digiuni , ed  altre  opere  di  penitenza  , e di  pietà  , per  pla- 
car Dio  , e implorare  la  fua  gran  benignità  con  ordinare'  ancora  una 
Coniunion  generale  in  qualche  giorno  di  folla.,  Difporrà  il  giro  delle 
quaranta  ore  per  1’  efpoftzion  del  Venerabile  , acciocché  in  neflun’o- 
ra  manchino  le  preghiere,  e il  edito  a chi  ha  da  cfTere  la  no  (Ira  mag- 
giore fperanza  . In  oltre  preferivepi  un  giomo  o due  di  digiuno  per  o- 
gni  fettimana  ; e una  fella  determinata  darà  le  ceneri  benedette  a tat- 
to il  Popolo  , come  fe  folfc  il  principio  della  quarefima  . Cesi  fece 
ancora  S.  Carlo  . Quindi  tanto  erto  Vefeovo  , quanto  i Parochi , e i Pre- 
dicatori, ci  Direttori,  e Capi  de’  Moniflcrj  , rivolgeranno  lo  Audio 
loro  a levar  via , e fradicare  quelle  corruttele  , e qnc’  peccati  pubbli- 
ci , che  più  irritano  lo  fdegno  di  Dio  , come  fono  gli  adulteri  * i con- 
cubinati , le  ufurc , le  ingiuilizìe  , i contratti  illeciti  , le  oppreflioni 
de’  Poveri  , le  nfurpazioni  della  roba  altrui  , le  nemicìzie  , 1*  irrcvcrcn- 
za  a i facri  Templi , e limili  altre  oflefe  del  Creatore  . Qpì  più  che  mai 
ha  da  accenderli , e da  sfavillare  lo  zelo  de  Miniltri  di  Dio  fenza  pe- 
rò 
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formai’  dimenticare  le  leggi  c i configli  della  prodenza ».  fedele  compa- 
gna d*  ogni  operazione  e virtù  . 

Oltre  a ciò  le  ^intenderà  il  Vefcovo  co’  Principi  , e Magiftratì 
Secolari  per  levar  via  dal  Parie" gli  fcandali  , i pubblici  giuochi , c bal- 
li, le  beftemmie  , le  ubriachezze  , i banchetti  , certe  converfazioni, 
ed  altre  fomiglianti  azioni  o pubblicamente  pcccaminofc , o almen  ta- 
li-, che  da  loro  no rr  va  bene  fpeflò  diigiunto  il  peccato  . Mcdefimamen- 
te  eforterà  egli  co’  Tuoi  editti , e per  mezzo  ancora  de’  Parochi , e Pre- 
dicatori-, tutto  il  Popolo  alla  pace,  e concordia  ,*  a compor  le  liti,  gli 
od)-,  e le  fazioni,  a perdonar  le  ingiurierà  lafciar  il  ludo,  a refti- 
tuire  il  mal  tolto  c in  nna  parola  a mutare  e migliorar  la  vita,  e 
3 far  penitenza , unico  mezzo  per  mitigar  l’ ira  di  Dio  , ed  ottenere 
là  protezion  del  fuo  braccio  nelle  calamità  imminenti . Chiunque  ben 
rifletterà,  all’orribilità  , alla  prontezza  , alla  crudeltà  , e defolnzion  di 
nna  pelle,  e al  pericolo,  che  fta  tutto  giorno  davanti  a gli  occhi  di 
chi  la  fente  vicina  , o la  rimira  prefente  , tic  non  è un  pazzo , o un* 
empio,  non  tarderà  punto  a convertirli  . Appiedò  dovrà  inculcarli  a 
tutti  il  tene;  (V  berti  lungi , maflimamente  allora-,  da  ogni  offefa  di  Dio-, 
e fe  mii  cade  fiero',  il.  confeflarfcne  Cubito  ; e il  fare  àncora  , occor- 
rendo , un’ intiera  purga  con  una  confeflion  generale  ; e in  fornirà  Io 
ftnr  bene  preparati  . Il  tcrribil  rendimento  de’ conti  forfè  non  è lon- 
tano , e però  fi  dee  far  loro  confiderare , che  venendo  la  peRc,  éda 
o non  lafcin  tempo  da  confedarft , o non  permette  facilmente  como- 
dità di  Conf-ffòri',. e di  altri  ajuti  fpiri  t itali  . Del  pari  s’avrà  da  per- 
foadeve  la  frequente  Comunione  , almeno  una  volta  per  fettimana,  c 
1*  impiégarlT  allora- più  che  mai  in-  orazioni  , digiuni , limoline  , ed  al- 
tre opere^ di  pietà-,  e di  carità  . E perciocché  ' ninno  potrebbe  prometterli 
nel  fiero  fcom piglio  di  nna  pcllilinza  tempo  cd  agio  di  ben  difporre  gli 
affari  Cuoi-  e della  tua  Famiglia,  convien  ricordarli-,  e far  ricordare  a 
gli  altri,  che  dichiarino  i' lor  debiti  e crediti  ; che  facciano  teframen- 
to,  fe  ne  han  bifogno-,  die  paghino , per  quanto  fia  in  loro  potere, 
indebiti  anfratti,  fenza.  lafciarne  la  cura  agli  Eredi ..  Può  edere  vi- 
cina la  partenza:  chi  ha  tempo  noti- afpctti  tempo. 

In  quefto  mentre- non  fi  dorrà  ommeàtere  alcuna  delle  diligenze 
pubbliche  e private,  che  li  credano  proprie  per  tener  lontano  il  con- 
tagio . Non  c qucfto  on  temerario  opporli  alle  risoluzioni  divine  . Sa- 
rebbe anzi  una  temerità  , e nn  tentare  Iddio  , il  tralafciar  limili  di- 
ligenze . Imperocché  quantunque  non  in  ette , ma  nella  demenza  , c 
ncIP  ujuto  dell’ AltiflTmo  , s’àbbia  a confidare  , tuttavia  elTendo  folito 
Sigr»orvrddio  di  operare  i Tuoi  voleri  per  mezzo-  delle  feconde  cagio- 
ni , c giufta  le  leggi  ordinarie  della  Natura  , farebbe  un’  obbligarlo  a 
«are  nn  miracolo  , anzi  infiniti  miracoli  , quell’  efigere  , ch’egli  al- 
lora prefervade  chi  fenza  ncccfìltà  non  voleflc  guardarli  dal  conmier- 
«no  delle  Perfone  , e robe  appettate  , o fofpettfc  . Il  perché  , qualora  oc- 
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correfTc,  contribairà  anche  il  Vefcavo  co’ fnoi  editti  alla  difefa  delia 
pubblica  fatate  , ordinando  quelle  cole  , xho  inviolabilmente  fi  debbo- 
no oITcrvare  da’ Sudditi  faoi  ccclefiaftici  , c ne’ luoghi  xcclcfiafiici  , e 
accordandoli  col  M adirato  focolare  , nel  promuovere  il  bene  della  Ile- 
pubblica  , con  dar’  anche  facukà  a i Vicarj  Foranei , e ai  Parocbi , di 
ordinar  lo  fiefiò  fecondo  i bifogni  . Paò  e (Te  re  , che  ciò  non  fia  necef- 
fario  j ma  certo  farà  ben  poi  indifpenfabil  cura  de’  Parochi  , Predica- 
tori , Confeffori  &c.  1’  iltruire  il  Popolo  , die  -tutti  fono  obbligati  in 
cofcienza  ad  nbbidird,  ed  offervare  sfattamente  in  caff  di  »ì  terribil 
confeguenza  gli  editti  , e le  regole  de’  Principi,  c Macftraii  focolari  « 
sì  per  non  coprire  il  fu© , o altrui  male  , come  ancora  per  pon  ma- 
neggiare, vendere,  o trafportar  robe  infette  conofciutc  tali..  Per  pa- 
rere di  tutti  i Teologi  , anzi  per  dettame  della  lidia  Natura  , e del- 
la rotta  ragione,  non  può  alcuno  lenza  peccato  graviflimo  tirar’  addof- 
fo  a fc  lìdio  colla  trafgrcflion  delle  leggi  un  malore  cotanto  micidia- 
le, nè  introdurlo  in  Pack  fané  , nò  comunicarlo  a chi  nc  è libero. 
Davanti  a Dio , c davanti  a gli  Domini  farà  fempre  reo  di  una  gran 
colpa  , e degno  di  gravi  (Time  pene , chi  non  volendo  efeguire  le  prov- 
vifioni , c leggi  de’  Principi  ( le  quali  certo  è , che  in  quelli  cali  ob- 
bligano lotto  pena  di  peccato  mortale  , e ciò  quando  anche  1’  ubbi- 
dienza dovefie  "cofiare  un  danno  grave  di  roba)  coopcralle  all' «Iter- 
mìnio  foo , e del  Prollimo , e della  Patria  fua  . In  Roma  nella  pelile 
del  1656.  erano  non  -men  de  i Secolari  Gottopofii  gli  Ecclefialtici  di 
qualfivoglia  fatta  a i gaflighi  temporali  intimati  contra  fimili  Trafgtef- 
fori  . Così  è fiato  fatto,  c dee  farli  in  altre  limili  congiuntore . Que- 
lla legge  vien  dalla  Natura  ; c oltre  a ciò  non  lafciando  gli  Eccidio- 
fìici  di  effere  parte  della  Repubblica,  fon  perciò  tenuti  anch' efli , ab 
meno  al  pari  de  gli  altri  , fe  non  -anche  più  di  molti  altri  , alla  con- 
fervazione , quiete , e felicità  di  ella  , c a prcfcrvarla  , per  quanto 
poflòno  , dalla  rovina. 

J Macfirati  focolari  , non  già  per  titolo  di  giurifdjzione  , ma  per 
tìtolo  di  naturai  difefa  poflono  impedir  1’  ingreflo  , o prefcrivcre  fc- 
quefiri  alle  Perfone  ccclefialìiche  fofpetle  di  peftileflza  , acciocché  non 
infettino  i Sani  , ficco  me  ^ancora  opporli  , afiincbè  nò  pur  gli  Ecclclia- 
fiici  morti  di  pelle  vengano  fcpelliti  in  Chicfa  . Nuiladimcno  affinchè 
i Vcfcovi  confervino  quelle  prerogative  , che  hanno  , debbono  in  tem- 
po di  pelle  delegare  la  loro  autorità  fopra  gli  Ecclcliafiici  al  Magifira- 
to  fccolare , per  tutto  quello  che  polla  bifognare  al  tener  lontano  il 
contagio , e a mantenere  la  fanità , 1’  annona  , e 1’  altre  leggi  fìabi- 
lite  allora  pel  pubblico  bene . O pure  hanno  efii  da  nnirc  un  loro  De- 
putato ecclofiafiico  per  Aficfibre  ad  effo  Maclìrato  fccolare  , dando- 
gli facoltà  dì  efcrcitarc  la  giurifdizione  fopra  i Cherici  sì  coattiva  , 
come  punitiva  , rifervando  a fe  la  fola  pena  della  morte  . Tanto  fi  ha 
dal  Diana,  Ricorderò  anch’io  qui  ciò  , che  prima  di  me  configliò  il 
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P.  Filiberto  Marchino  Cli.  Reg.  Bernabita  nel  fno  utiliffimo  Libro  in- 
titolato Belltim  divina-, n , cioè,  che  il  Vcfcovo  Pejìit  tempore  de  eccle- 
Jìafiica  juriJdiHione  admodum  ne  fit  J'ollicitus  ; mm  inde  fraudala  multa 
crirentur  -,  raveat  ab  exeommuuieatkm  ; eomittr  if  Jitaviter  facultatem  Juam 
«Hit  deleget  ; ipfeque  ad  Jpiritualem  euram  Animarum  Jiudrum  ornile  tonver - 
ttt  . Tutte  non  efi  de  jurisdictione  alt  ercanduitt  .lilialmente  farà  cara  del 
Prelato  , c de’  Miilitìri  di  Dio  il  raccomandare  , clic  il  Popolo  fta  di- 
voto verfo  Dio  , e nello  Hello  tempo  fia  ralTcgn.ito  e ubbidiente  a i 
Maeftrati . Che  non  frigga  1’  andare  a i polli  , alle  porte  , c agli  ufizj 
defiinati . Che  accuratamente  affi  fi  a , acciocché  nulla  entri  , o puffi  , 
che  non  Ga  ben  riveduto  , o purgato  dal  fofpctto  anche  menomo  d’  infe- 
zione . Che  ninno  traduca  la  fede  , che  fi  ha  in  lui , con  parzialità  , 
negligenza , o interefle  . Non  fi  creda  di  farli  poco  merito  predo  Chi 
ha  da  giudicare  i vivi  c i morti  quel  Cittadino,  die  s’  applichi  a ler- 
vire  con  tutta  fedeltà  , ed  attenzione  in  sì  gran  pericolo  alla  Patria 
l'uà.  Purché  intenda  di  fcrvire  a Dio,  nel  fcrviro  cosi  al  Profiimo  fao. 
quello  farà  un’atto  di  nobili  flima  carità  . talvolta  più  meritevole  di 
mercede  in  Cielo  , che  non  fono  nioltiffimi  altri  atti  di  divozione  . 

Prima  poi , che  s’ interrompa  adatto  il  conimerzio  , c allorché  (ì 
avrà  giufto  fofpctto  di  dover  foggiaccre  al  flagello  , che  gira  nelle  vi- 
cinanze , cerchi  il  Vcfcovo  dal  Sommo  Pontefice  facoltà  di  difpenfa- 
re  Indulgenza  Plenaria  a gli  Appellati  , che  fi  confetteranno  , o mo- 
ftreranno  fegno  di  contrizione  . Come  ancora  Indulgenza  per  chi  ogni 
giorno  reciterà  le  orazioni,  o farà  altre  azioni  pie  , che  faranno  prc- 
ìcritte  dal  Vcfcovo  fteffo . E a fine  di  maggiormente  accendere  le  Pcr- 
fone  all’  cfercizio  della  carità  crifliana , cotanto  neccffaria  , e merito- 
ria in  qnc’  tempi  , chiederà  delle  altre  Indulgenze  per  gli  Parochi  , ed 
altri  Ecclefiaftici  si  fecolori  , come  regolari , che  affilieranno  a gli  Ap- 
pellati. Altre  ne  dimanderà  per  gli  Medici,  e Chirurghi,  per  le  Nu- 
trici, c Levatrici,  per  gli  altri  Minifiri  nobili,  o ignobili  , Facchini, 
e Beccamorti  sì  de  i lazzeretti , come  fuori  de  i lazzeretti  , clic  pia- 
mente attenderanno  alla  cura , e al  governo  del  Popolo  infetto  . Altre 
per  chi  farà  limoline  , e con  altre  azioni  caritative  (occorrerà  allora 
gl’  Infermi , ed  anche  i Sani  bifognofi  . In  oltre  chiederà  facoltà  di  al- 
folvere  da  qualunque  ccnfura  , e cafo  rifervato  al  Papa  nella  Bolla  in 
Corna  Domini , c in  tutte  P altre  Bolle,  fpecificando  per  maggior  fica- 
rezza  il  delitto  dell’  erefia  •,  e di  poter  delegare  ad  altri  tal  facolta  -,  e 
di  poter  liberare  i Sacerdoti  da  alcune  irregolarità  incorlè  , ancorché 
per  morte  involontariamente  accaduta  ; c di  affolvcre  dalle  cenfure 
fuddette  anche  nel  foro  efierno . Non  intendo  io  qui  di  derogare  alla 
facoltà  oggidì  difpntata  di  affolvcre  da  tutte  le  irregolarità,  e'  fofpen- 
fioni , nate  da  delitto  occulto  , fuorché  dall’  omicidio  volontario  , c 
da  tutti  i cafi  occulti  rifervati  alla  S.  Sede , che  nel  Concilio  di  Tren- 
to Self.  24.  cap.  6.  fu  conceduta  o confcrvata  a i Vcfcovi , e anche  di 
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delegarla  ad  altri . Chieda  ancora  per  chi  Uri  opere  di  carità  la  licen- 
za di  eleggerfi  un  Confcffore  , benché  Regolare , il  quale  arto  Iva  da  o- 
gni  cafo  , e ceni  ora  rifervata  . Di  più  proccurerà  1*  autorità  di  permu- 
tare l’ufo  d’ alcuni  legati  pii  in  follievo  de’ Poveri , potendo  ciò  crtè- 
re  neceffavìo , c utiliflimo  in  quelle  miferc  contingenze  , e gratirtimo 
a Dio , che  che  poteffc  parere  ad  alcuni  , i quali  talvolta  non  l'anno 
affai  bene  eftimarc  le  intenzioni  pie  de  i Tetìatori , c i privilegi  della 
carità  c uccelli tà  . Chieda  eziandio  di  poter’  adoperare  , anche  (enea  la 
pemiiflione  de’  loro  Superiori,  que’ Religiofi  , che  voleffero  fantamen- 
tc  dedicarfi  al  fervigio  de'  hzzeictti  , c degli  Appettiti  ; ficcome  an- 
cora di  potcf  coliringere  le  Perfone  rcligiofe  , ed  altri  Ecclefiaftici  , 
o luoghi,  efenti  dalla  Ginrifdizione  epilcopale,a  far  ciò,  che  richio- 
derà la  pubblica  utilità  , durante  il  tempo  delta  pelle  . Di  tutto  poi 
fi  varra  il  Velcovo  , cafo  clic  ne  venga  il  bifegno  , fecondo  la  ina  pru- 
denza . finalmente  egli  è da  fpcrare,  che  fe  fi  avvicinaffero  le  minac- 
ce .di  una  peflilenza,  fi  moverà  di  buon’ora  il  piifiimo  zelo  de’ Som- 
mi Pontefici  a,  concedere  un  Giubileo  , che  potrà  e fiere  efficaci  (fimo 
mezzo  a placare  lo  (degno  divino  ; o ad  incitar  maggiormente  i Po- 
poli al  timore  di  Dio,  alla  divozione,  e alle  opere  fante. 

CAP.  II. 

• ’ ' ' * 

Qttartto  fia  tteceffàrio  il  coraggi»  re  tempi  della  pfihnra . Tede  , e fperan- 
za,  virtù  divine ,.  e fonti  d' intrepidezza , e di  giu  ih  . Botta  , e mi- 
feri  crini  ia  di  Dio  ricordate  a i Peccatori  . Rfjègnazio  e a Dio  , t darjt 
tutto  a lui  . ■ - 

» * *■  * -r*  _ ' - - . 

ALbrchc  la  pefle  entra  ih  qualche  Città  per  la  prima  volta,  c già 
fi  liccrge  cominciare,  vittoriofa  di  ogni  oliacelo,  a mieterle  vi- 
te del  Popolo,  pochi  fon  quelli  , che  fpettatori  di  sì  orribile  , non  mai 
veduto,  e tanto  pericolofo  fptttacolo,  non  fi  empiano  di  terrore  , di 
oofternazione  , ed  anche  di  viltà  : E benché  non  pochi  ripiglino  ani- 
mo coll* andar  più  innanzi,  fimili  a certi  8oldati , timorofi  nella  pri- 
ma battaglia  , ma  che  poi  vanno  a poco  a poco  formando  il  coraggio 
nell’ avvezzarli  al  fuoco;  pure  più ‘fon  quelli,  che  durante  il  conta- 
gio pufillanimi  Tempre,  ferri  pre  confervnno  il  primiero  orrore  , temen- 
do di  tutto  , e dapcrtntto  mirando  dipinta  nelle  morti  altrui  la  pro- 
pria morte.  Ma  le  ci  è tempo,  in  cui  fii  neceffaria  la  eojianra  delF 
attimo  , i '/trepidezza  , e il  emigro  : qnj  della  parte  è ficuramentc  , e 
più  de  gli  altri  , tale  . L’  ho  detto  , e il  tomo  a ripetere  : fecondo  la 
conci  ulto nc  di.  tutti  i più  faggi  Medici ,’  c di  qrtnlunque  Pratico  di  sì 
funerte  occifioni,  nno  de  i gran  prefervativi  de  la  pefle  fi  b il  non  n- 
i ter  paura  della  pefle.  Il  coraggio,  l’allegrìa,  la  tranquillità  dell  ani- 
mo , tenendo  in  un  l'ano  equilibrio,  c fenza  alterazione  , "li  fpuiti  ed 
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umori  del  corpo  , tengono  ferrato  in  qualche  guifn  il  p;  fTo  anche  al 
veleno  efìerno  della  petti  lenza  . Non  s’  hanno  a trafeurare  gli  altri  mez- 
zi, e rimedi  per  prctcrvarfi  i ma  quello  ha  daellcre  nno  de’ primi . 
apprenfione  , il  terrore,  c la  malinconia  fono  anch’ eflt  nrta  peflc  ne’ 
tempi  di  pelle  , difordinando  la  fantafta  , c dil'ponendo  la  malfa  degli 
umOri  a facilmente  ricevere  , e in  certa  gnifa  a chiamar  da  lontano 
il  veleno  regnante,  ficcome  con  infiniti  cali  ha  fatto  vedere  la  fpe- 
rienza  . NcceflariilTima  dunque  fi  è allora  la  fortezza  , e coftanza  del- 
1’ animo  per  benefizio  di  cadauno  in  particolare,  ma  fpczialmente  ve 
n‘è  eftrema  neceflità  , per  benefizio  del  Pubblico  , ne  i Maeftrati  , ne 
i Sacerdòti,  e in  qualunque  altra  Perfora , a coi  fia  appoggiato  il  go- 
verno o fpiritnalc  o temporale  del  Popolo  in  mezzo  a si  fiera  cala- 
mità . Se  quefti  fon  dominati  dalla  paura , le  quelli  fuggono  , lardan- 
do di  regolare,  e di  loccorrerc  con  opportune  provvifxoni  , e colla  lor 
prefenzi  il  povero  Popolo:  immenfo  è il  difordine  , Comma  la  di  (per a- 
rìone,  infinita  la  ftrage  ^ Mi  fe  quefti  fortificato  il  lor  cuore  da  un 
nobile  e favio  coraggio,  accenderanno  in  elfo  anche  il  fujco  dell  1 ca- 
rità, prendendo  vilccre  di  amore  paterno  e cri  Ili  ano  , e nulla  ommet- 
tendo  per  falutc  della  lor  Patria  : non  fi  può  dire  , quanti  metteran- 
no in  Calvo , loro  mercè  , la  vita  dell’  anima  , c quanti  ancora  quel- 
la del  corpo . , < • 

Abbiamo  altrove  accennato  alcune  ragioni  umane  da  far  coraggio 
re*  contagj  ; abbiam  di  più  riferito  quei  prefervativi , che  giallamen- 
te acciefcono  la  fperanza  di  efenturfi  dal  morbo  in  mez/o  al  morbo. 
Ora  aggiungiamo,  che  nulla  più  può  Infpirare , e ra  Roda  re  negli  Uo- 
mini la  tranquillità  , e fortezza,  quanto  le  mafllme  della  legge  cri- 
fìiana  , cioè  la  fcnola  del  fanto  Vangelo  . Allora  dunque  convicn  met- 
terli davanti  agli  occhi  la  brevità,  e miferia  di  quella  vita,  la  fpc- 
vanzi  della  beata  Eternità  , e la  foninicfiione  , che  dobbiam  tutti 
al  fommo  noftro  Padrone  Iddio."  Brevi  fono  i giorni  dell'Uomcf;  chi 
noi  Vede  ? e volere  o non  volere , tatti  andiamo  a gran  palft  verfo  il 
noftro  fire.  Quand’anche  menaffuno  fino  aU’eftrcma  Vecchiàia i noftri 
giorni  , pochi ffimo  farebbe  ancora  quello  tempo  . Ora  fperiamo  noi 
forfè  la  noftra  felicità  da  pochi  momenti  di  vita  temporale  ? Troppo 
è caduca,  troppo  incerta  ,.  piena  troppo  d’ anguille  , c d’afflizioni  lì 
è quefia  miferaTerra  ; ognuno  il  fa  per  prnova . Il  noftro  Dio  anche 
per  quello  ordinò  , che  i inali  abitaffero  nel  Mondo  , acciocché  ci  an- 
« daflimo  ricordando  , che  quella  non  è la  Patria  noftra,  ma  un’  efilio, 
ed  efilio  pcnolò , e che  qui  non  abbiamo  una  Città  , in  cui  fi  polla 
fare  lunga  permanenza , ma  cercarne  noi  un’  altra , die  ha  da  venire. 
Animo  dunque:  fe  (i  avrà  a sloggiare  , facciamolo  con  franchezza, 
perche  già  fi  ha  a fare  o predo  o tardi  , e Tempre  fi  farà  da  un  Pae- 
fe  di  miferte  . 11  ratfriftarfi  , il  darli  in  preda  all’ apprenfione , al  do- 
lore , farebbe  un  dolore  c uu  male  di  più  , c non  già  una  via  di  fug- 
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gire  la  morte  , Facciamo  intrepidamente  di  neceflità  virtù  ; c fenza 
fermare  il  penfiero  in  que*  pochi  beni  o veri  , o apparenti  e che  ci 
dà  qoefta  vita  terrena  , penGam  più  torto  a que’ tanti  veri  mali , on- 
de effe  abbonda  , avendone  noi  provato  in  sì  gran  copia  finora  o 
nell’  animo  o nel  corpo  noftro  ; e perciò  prepariamoci  , fe  così  farà 
volere  dell’ Altiflimo , ad  uffire  fuori  con  coraggio,  con  rajpgnazione  , 
e con  giubilo  . 

E giubilo  appunto  proveremo  , fe  ravvivando  in  noi  la  virtù  della 
Fede  per  credere  fermiflimamente  il  regno  dell’Eternità  , c le  fnblimi 
promette  lafciate  a noi  dal  Veraciffimo  , e onnipotentiflimo  Dio  , fi 
ecciterà  in  noftro  cuore  la  Speranza  di  que’  Commi  , cd  infiniti  beni, 
che  non  avranno  mai  fine  . Speranza  dolciflìma  , fperanza  oonfortatrice  , 
alla  cui  voce  fi  rallegra  tutto  l’ intemo  de*  ve  ri  Fedeli  ; e il  timore  di 
più  non  dover  vivere  fi  cangia  in  un  viro  defiderio  , o almeno  in 
un  faggio  fprezzo  di  morire  quaggiù,  per  avere  a regnare  eternamente 
con  Dio  . Ma' perette  fi  oppone  per  lo  più  a così  nobile  fpèranza  la 
memoria  de’  molti  e moltiflirni  peccati  noftri , dobbiamo  allora  di  nuo- 
vo rivolgerci  a Dio  con  un  forte  e ve  io  pentimento  delle  colpe  no- 
ftre  ; confidcrando  più  che  mai  , quanto  grande  , quanto  collante  fia 
la  l'uà  divina  mifericordia  . Non  c’è  alcuna  fua  dote,  di  cui  ci  abbia 
egli  dato  più  fpeìTo  , nè  più  ampiamente,  idea  e ficu  rezza,  quanto  del» 
la  fua  immenfa  bontà  e clemenza  . Egli  la  replica  , e tante  volte 
ia  replica  , nelle  facre  Carte  , quali  quello  buon  Dio  teme  Ite 
che  cc  nc  dimcnticaflimo  qualche  vòlta , o che  ne  avéfiimo  da 
dubitare  ao  giorno.  Egli  tempre  fa  , c Tempre  fi  ricorda,  che 
noi  fiam  polvere  , che  noi  fiarn  facili  a cadere  ; e purché  ci  vegga 
pentiti  di  cuore  delle  offefe  a lui  fatte  ; e veracemente  determi- 
nati a fcrvirlo , c a non  offenderlo , ci  corre  quello  buon  Pa- 
dre incontro  , ci  cade  fui  collo*con  tenerezza  inudita , e met- 
te tutta  in  fella  la  fua  reai  Corte  per  la  gioja  d’  aver  ricuperato 
i Figlinoli , che  s’  erano  perduti . Adunque  polliamo  fperar  tutto  dal 
noftro  beiiignillimo  Dio,  purché  ci  pretentiamo  a lui  con  vero  abbor- 
rimento  al  peccato  , e con  filiale  amore  verfo  di  lui  , che  è il  Dio 
della  mifericordia  . Ma  che  dilli  pojjìamo  X Anzi  dobbiamo  fperar  tutto 
da  lui , ocrchè  egli  lìcite  ci  comanda , che  fpcriamo  , e c’inculca  ncl- 
- le  fue  divine  Scritture  la  celefte  virtù  della  fperanza , nè  fi  dee  mai 
partire  dal  noftro  cuore,  c dalla  noftra  bocca  quella  tanto  vera,  c tan- 
to dolce  temenza  : Chi  /pera  in  lui , non  farà  .confufo  in  eterno  . 

Finalmente  fi  dee  allora  di  continuo  confiderai  1*  obbligazione  , 
che  tutti  abbiamo  di  fare  la  volontà  di  Dio  . Siamo  fue  Creature  , 
faoi  Serri , fuoi  Figliuoli  : adunque  fe  il  Creatore  , fe  il  Padrone  , le 
il  Padre  ci  chiamerà  a fe  , dobbiamo  ubbidirgli  con  tutta  fom- 
meflionc  , e raltegnazionc  , e di  buona  voglia  . Diciamo  tut- 
to dì  nell’orazione  in  legnatoci  dal  fuo  divin  Figliuolo , clic  venga  ilre- 
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,„0  Juo , che  fia  fatta  la  vnlm'a  fua  . Non  la  vorremo  noi  fare  allora  1 
o pur  la  faremo’ con  ripugnanza  ribelle  , e con  on  timore  e difpetto 
a lai  ingiuriofo  * Ad  ogni  modo  fi  ha  da  cfcguirc  il  volere  fanti  (limo 
di  Dio  : farà  una  deforme  debolezza , c una  fpczic  di  ftoltizia  il  non 
far  volentieri  ciò , che  per  ncccflità  fi  ha  da  fare  . E’  amara  la  morte 
a quei  foli , che  ban  riporta  ogni  lor  felicità  in  quarta  per  altro  fal- 
lace c mirerà  vita  terrena,  e non  amano  di  fottomettere  la  propria 
volontà  a quella  dell’ amantiflimo  nolìro  Padre  Iddio.  Tolga  egli  per 
la  fua  infinita  clemenza,  e colla  fua  potcntifiima  grazia , che  noi  fiatn 
di  quefti.  Se  ci  rifletteremo  bene,  c non  faiemo  accecati  dalla  pafiione, 
ci  apparirà  chiaro  , che  fc  mancarono  di  vita  in  un  contagio  , man- 
cheremo in  un  tempo  , in  cui  più  che  in  altri  c facile  alle  Anime 
criftiane  il  paflare  da  quefta  valle  di  miferic,  c di  peccati , al  beatif- 
fimo  Regno  del  nortro  gran  Dio , e Salvatore  Gesù  . In  altri  tempi 
fuole  arrivarci  addoifo  la  morte  all’  improvvifo  , con  trovarci  mal  pre- 
parati al  viaggio  dell’  Eternità  ; ovvero  aiTalendoci  le  febbri  , ed  altri 
mali , non  ci  lal’ciano  1’  ufo  della  ragione  de  L fenfi  , per  poter  falda- 
re  i conti  con  Dio,  c col  Mondo  , prima  di  metterci  in  cammino  . Ma 
infierendo  la  pelìilenza  , L‘  afpctto  , ed  cfempio  altrui  grida  a gran 
voce  che  la  morte  viene,  c che  ci  convertiamo  a Dio  , potendofi  perciò 
colla  mente  fana  difporrc  ciafcuno  ad  agevolmente  confcguire  la  Glo- 
ria, che  ci  afpetta  nell’ altra  Vita.  Oltre  di  che  U pelle  è un  gran 
campo  da  efercitar  le  virtù  , e da  farfi  un’  ampio  capitale  di  merito 
apprefiò  il  Padron  della  morte , e della  viti . Lo  ftcfiis  fofferir  la  morte 
di  buon  grado  , con  intenzione  d'ubbidire  allora  a Dio  , farà  di  un  merito 
immenfo  predò  Dio  . Quejla  pefte  , così  diceva  S.Cipriano  di  quella  de’  fuoi 
giorni  nel  fermonc  ddla  mortalità,  quefta  morbo,  che  fi  moftra  si  Jpaventrfo , e 
mortifero  , va  inveftigando , chi  fia  , o non  fia  dabbene , ed  tfamina  le  menti 
del  Genere  umano  ; Je  i Sani  Jena  no  a gl'  Infermi  ; Je  i Parenti  con  carità 
fi  amino  infieme  -,  Je  i Padroni  abbiano  compajjìone  de'Servitori  , che  langui- 
cono  \fe  i Medici  non  abbandonino  gf  h fermi  ; Je  i Crudeli  raffrenino  la  loro 
violenza  ; Je  i Rapaci  almeno  per  paura  della  morte  eft inguano  il  continuo  ed 
finjaziabile  ardire  della  furiofa  avarizia  ; Je  i Superbi  pieghino  il  collo  ; fir 
gli  Scellerati  depongano  r audacia  -,  fe  i Ricchi  , almeno  dappoiché  muojono  i 
lor  Cari , e reftano  Jenza  eredi  , e fimo  aneb'  ejjì  vicini  alla  morte  , doni  no 
aÌQ<  r,a  coja  . Quefte  non  fono  per  noi  difgrazie  funefte,  ma  efercizj  , che  por- 
gono all'  animo  la  gloria  della  fortezza , e col  difpregto  della  morte  ci  prepa- 
rano alla  corona  . 

•Adunque  il  miglior  partito  in  sì  fatti  tempi  farà  il  prepararli  , 
come  fe  fi  aviffc  infallibilmente  a morire  , c poi  gittarfi  turto  in  brac- 
cio alta  Provvidenza  divina-,  e ciò  fatto  attendere  coraggiofarocntc  a* 
fuoi  atfari , lenza  però  trafeurar  le  diligenze  e cautele  umane  . Quin- 
di verrà  confidenza  , cd  allegria  , quindi  coraggio , c colìanza  di  cuo- 
rc  . Se  così  piacerà  a Dio,  lederemo  qui  fuoi  j fe  nò,  moriremo 
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parimente  faoi,  e con  ifperanza  anche  più  grande,  che  in  altri  tem- 
pi , di  pattar  lofio  , o in  breve  all’  Immortalità  beata  . Eroico  poi , e 
degno  d’ invidia  farà  il  coraggio  di  cbi  allora  fi  facrificherà  tut- 
to a gli  efercizj  della  carità  crifìiana  nella  cura  , c nel  foccor- 
lo  del  povero  Popolo  ..  Ma  di  quefto  a Ino  luogo  . Chiudia- 
mo il  prefente  argomento  con  un  rico  do  a coloro , che  non  fidamen- 
te ripongono  allora  tutta  la  fperanza  di  fchivar  1’  infezione  nelle  fole 
diligenze  umane  , fenza  curar  molto  fi  grazia,  e la  protezione  di  Dio, 
ma  ancora  cercano  più  che  mai  lo  sfogo  de  i loro  appetiti  , nulla  mo- 
vendoli ad  una  delle  maggiori  prediche,  che  loro  fi  polTono  fue  nel 
Mondo,  cioè  al  terribihflimo  nfpetto  d’  una  pefie  . Sappiano  elfi,  a ve- 
re eglino  allora  da  temer  più  de  gli  altri  , che  il  potente  braccio  di 
quello  Itcffo  Dio  gli  arrivi  . Non  mancheranno  messi  allo  l'deg no  di- 
vino di  deludete  i loro  aerei  fcampi  e configli,  c di  colpirli  .quando 
meno  lei  penleranno  . Durante  la  pefie  di  Milano  del  1536.  ficcome 
narra  il  Giuliano  mila  Vita  di  S.  Carlo  , s’ erano  ritirati  alcuni  nobili 
Cittadini  in  nn  Cafieilo  , per  fuggire  il  pericolo  del  contagio  ; c dan- 
doli eglino  falfaniente  a credere,  che  ottimo  limcdio,  per  non  pren- 
dete il  mal  della  pefie,  fotte  lo  Ilare  in  qualunque  maniera  allegri , 
e il  darfi  buon  tempo,  concertarono  certi  trattenimenti  profani  ad  imi» 
tazion  del  Boccaccio,  formando  un  1 R innanzi  con  titolo  A'Acca  tedia 
d'awre-,  ed  ivi  confumando  tutto  il  giorno  in  giuochi  , novel.s  , e 
trafìuHi  , quali  affatto  fe  ne  fiuvano  dimentichi  di  Dio  . e detti  loro 
eterna  Salute  . Ma  mentre  in  quelli  Ip  fli  e diletti  perniavano  d’ affo  c 
ficuti  da  ogni  pericolo  dt  male  per  le  diligenze , che  tifavano  in  guar- 
dare quel  Gattello,  ecco  che  tutto  in  un  tratto  fi  feopri  loro  addotto 
lo  fdegno  di  Dio,  entrando  colà  la  pe fii lenza  , c facendovi  più  firage, 
che  altrove.  Un’  allegria  ,.  ma  criltiana , ma  fama  , cioè  fondata  lo- 
pra  una  coraggiofa  rattegnazione  a Dio  , e l'opra  nn  vc.o  defiderio  di 
piacere  in  tutto  a lui  , c nutrita  dall'orazione  . e da  altri  onefii  e ler- 
ci zj  , con  pregar’  anche  1’  Altiflimo  , che  ci  mantenga  liberi  dall’  ap- 
prenfione  , e dal  timore  de  i mali  temporali,  e lenza  volar  punto 
Iquittinure  i Cuoi  profondi  Giudizi  : quelli  farà  la  vera  allegria  , che 
dee  accompagnarli  con  elio  noi  , e che  principalmente  contribui. à a 
tenerci  lontana  la  pefie  , miniftra  fedele  dell’  ira  , c provvidenza  di  Dio. 

CAP.  III. 

TJfizto  de'  Vcfcovi , venuto  il  conta  fin . Prrro'ùfìnnc  di  ’ìtiniftri , e <T  stiri foc- 
cotfi  temprali  e Jt-iriViaìi . Lazzeretto  per  gli  E c defi  lici  . xCo<jnhre  $ 
animare  il  Popolo  rolla  prrfe-z a , e ron  altri  ajuti  ..  Vivi*  licenze  da 
concederti  dal  Prelato  ■ Mejje  ove  "da  dtrji  . Prediche  e pncejjioni  conte  da 
farji . Quali  regole  in  tempo  di  generai  quarantena . 

Fj' Elici  que’  Popoli , a’ quali  il  Cielo  compatte  e Princi  ì , c Maefba • 
ti,  c Vcfcovi , pieni  in  tutti  i tempi  d’amore  paterno  verfoi  Sud- 
diti, 
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dir r , c di  nobili flimo  zelo  pel  pubblico  bene.  Ma  non  mai  fi  praova 
cotanto  , che  bel  regalo  del  Cielo  fiu  quello  , come  nella  di  (grazia  d’ 
una  pctfe . Sogliono  allora  i buoni  Pallori  ccckfiatìici  fare  un’  offerta 
a Pio  di  tutti  le  Itdfi  , promovendo  pofcia  con  vigilanza  continaa  non 
meno  la  felicità  Ipiritoalc,  che  la  politica  delle  lor  Pecorelle , con  ajo- 
tarc  il  Governo  lccolare  a difenderle,  per  quanto  mai  fi  può,  dalla 
pefte  inficine  c dalla  fame  , e con  accudire  a far  Curare  gl’  Infermi  , 
e a confi  lare  e rincorare  il  Popolo  afflitto  . Sarà  pertanto  cura  del 
Pielato,  entrata  che  fia  la  pelle,  1’  afliltere  a i Maefìrati,  acciocché 
fenza  dilazione  fiuno  medi  in  ordine  , o fondati  , fe  la  poflibiiità  il 
permette , lazzeretti  ben  capaci  per  gl’  Infetti  , e Sofpetti , e affinchè 
vergano  effi  ben  pioyyeduti  di  Medici , Cciufici , medicamenti , Ser- 
venti , Balie  , Levatrici,  capre.  Beccamorti,  ed  altri  Miniftri  , colla 
difiinzion  de  gli  Uomini  dalle  Donne  , anzi  con  proccoraré  eziandio, 
fè  fi  potrà  , che  le  Maritate  (tic no  fegregatc  dalle  Panciolle  , il  che 
per  va»  j riguardi  vicn  configliato  da  i .Saggi  ; e che  non  fi  permetta- 
no vifitc  , palleggi , e colloqu’j  lotto  prete  Ito  alcuno  di  parentela  , ami- 
eizia  .od  altro  . Veglierà  il  Velcovo  , acciocché  ivi  non  abbia  luogo 
alcun’  altro  lcandalo  , ma  vi  fi  elèrciti  la  carità  con  ef  ttczz.i  , e "vi 
fi  promuova  la  pazienza  , e la  divozione  .*  Metterà  Ogni  applicazione 
per  rdonur  Sacci-iloti,  Confeflòri  , Vifitatori  , ed  altre  P ertone  tanto 
eeclcfialtichc , come  lecola<i  ; che  affittano  3 i lazzeretti  , a i Muni- 
fici j delle  Monache,  cd  alla  córa  alcuni  de  gl' Infetti  , ed  altri  de  i 
Sani  , c tpczi  ii mente  in  lufiidio’  de  i Partìehi  , penfando  a tutto  quel- 
lo , cl  c polTu  occorrere  per  1’  amminiftrazione  de’  Sacramenti . A que- 
fio  fi  e lui  principio  convocherà  gli  Ecclefi.iftici  della  Città  , c i Ca- 
pi de  gli  Ordini  Keligiofi  , ed  infinnerà  , o f irà  loro  infinoare  , quel- 
lo edere  il  tempo  da  tar  conofccre  a Dio  c al  Mondo  lo  fpirito  del- 
la lor  pietà  . calila  , e Tanta  vocazione  , coll'  impiegarti  in  fervigio 
tpezuln  entc  Ipintualc  del  Proffimo,  c de’ lor  Fratelli  in  Crifìo  . E 
qtìi  profeguira  adducendo  i moivi  più  forti  per  efortargli  ed  animar- 
ci1 a non  mancare  d’  ajnto  in  si  cftremo  bifogno  al  Popolo  di  Dio  , 
ciafcono  fecondo  le  fue  forze  , abilita  , cd  inclinazioni  , per  fard  del 
merito  in  Ciclo  , e beneficare  la  Patina  . Per  mezza  ancora  de’  Paro- 
chi  , o oe  Predicatori,  r>  di  qualche  editto,  o in  altra  gotta , che' fi 
truovi  piu  praticabile , farà  c 1 porre  quelto  medefimo  invito  a i Seco- 
lari , ma  l chi  c femmine  . Tutti  quegli  si  laici  , come  ecclefiaftici  ; 
che  acce  fi  del  fuoco  dell’amore  di  Dio  fi  offeriranno  al  fervigio  ode 
1 lazzeretti  , 0 de  gl’infermi  , o per  altri  minifterj  caritativi  , col 
norrlc  d , fi  daranno  in  nota  al  Velcovo  , che  ne  terrà  booti 
conto  per  dil'tribnirgli  a (no  tempo  , e feconda  il  brfogr.o  : ne’  var) 
impieghi  della  carità  criftiaiia  , avvertendoli  poi  di  min  ricever  cofa 
alcuna  dalla  Gente  infetta  0 folpctta , affinchè  non  pregi udich’ no  al  pro- 
prio \ 
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prio  corpo , c all’  anima  ancora  , coll’  efporlì  ali*  evidente  pericolo  di 
contrarre  l’ infezione  ardi’  etti  . 

Fa  praticato  in  Milano  ( e farebbe  dcfidcrabile , che  potettero  far 
Io  fletto  altre  Città  ) di  non  mandare  gli  Fcclcfnftici  al  lazzeretto  co- 
mune de  gl’  Infetti  ; ma  erettone  un’  altro  a polla  per  gli  me  de  fi  mi  , 
fi  liberò  il  Pubblico  da  quella  cura  , e fi  provvide  con  più  comodità 
e decenza  al  bifogno  de  i Miniftri  di  Dio,  con -obbligare  l*  Univcrfità 
de  gli  Ecelefiaftici  medefimi  a fomminiftrare  qnanto  occorreva  . In 
quello  luogo  verranno  ricoverati  gl’  Infermi  dell’  uno  e dell’  altro  Cle- 
ro, con  quella  differenza  nondimeno  , cioè  , che  per  carità  e fenza 
fpefa  alcuna  faranno  ivi  accolti  e mantenuti  quegli  Eccidi  attici  tanto 
fecolari , qnanto  regolari , che  avefTcro  prefo  il  male  nell’  attuale  fer- 
vigio  de  lazzeretti  , o de  gl’  Infermi  , o pure  per  la  ior  povertà  non 
potettero  fpendere  ; remeranno  obbligati  a pagare  gli  altri  , che  non 
faticano  , c poflono  pagare  . 

Quindi  rivolga  il  Prelato  il  fuo  (Indio  a levar  da  gli  animi  del 
Popolo  la  coflcrnazione  , e la  flupidezza  , che  fpettò  allora  attalifce 
quali  tutti  , ed  impedifee  non  Gaiamente  I*  cfercizio  dc’varj  ufizj  , ma 
eziandio  I3  bnona  cura  di  fe  fletto,  non  che  de  gli  altri  . Anch’egli 
eforterà  ciafcur.o  alla  cofìonza , c al  coraggio  , dandone  prima  , per 
quanto  potrà  , egli  medclìnio  efempio  a tutti  . A ciò  contribuirebbe, 
aflaiflimo  , s’  egli  potette  di  quando  in  quando  lafciarfi  vedere  per  le 
contrade,  e piazze  della  Città  a cavallo  , come  hanno  coflumato  in 
Amili  occafioni  i Cardinali  S.  Carlo , c Federigo  Borromei , Arcivesco- 
vi di  Milano  di  immortale  memoria  , Gianfranccfco  di  Saks  Vcfcovo 
di  Geneura , Succeflore  , c Fratello  digniflimo  di  S.  Franccfco  , e tan- 
ti altri  Cardinali,  Vefcovi , e Principi.  Non  fi  può  dire  , che  confo- 
lazicne  , e che  gioja  infpiri  ne’ cuori  o metti  , o abbattuti  della  Gei> 
te,  il  poter  mirare  allora  dalle  porte,  o dalle  fineftre  , o pure  a Cic- 
lo aparto  , il  volto  del  loro  facro  Peftorc,  o di  chi  li  governa  . Quel- 
li oflervare , che  Perfonaggi  tanto  loro  fuperiori  non  paventano  la  pe- 
lle , c una  grande  fcuola  di  non  paventare  anche  a gli  altri  -,  c quel 
chiarirli , che  i Governatori  dati  loro  da  Dio  fi  prendono  in  perfona 
tanta  cura  di  etti , c fi  sforzano  di  rimediare  alle  loro  miferie  c pe- 
ricoli , accrefce  a tutti  il  conforto  e il  coraggio , per  non  dilpcrar  da 
lì  innanzi  , e per  fopportare  con  più  tolleranza  gl’  incomodi  di  quella 
mifera  congiuntura  . Utilittimo  pertanto  al  Fopolo  , e gloriofo  a i Ve- 
fcovi , c ad  altri  Superiori  farebbe  allora  il  portarfi  fino  alle  porte  de 
i lazzeretti,  e il  patteggiar  talvolta  per  le  contrade,  informandoli  e- 
glino  fletti  dello  flato  de  gl*  Infermi , e di  qualunque  altro  bifognofo, 
ccn  afcoltargli  o dalle  fineftre , o in  nna  convenevole  lontananza  , te- 
nendo poi  regifiro  di  tutto  per  Soccorrere , come  fi  potrà  il  meglio  , 
alle  neceffità  di  eudauno . A quello  atto  di  eroica  foltezza,  e di  in- 
figne  carità  cri  diana  , certo  c , che  terranno  dietro  le  benedizioni 
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fiori  meno  di  tatto  il  Popolo , clic  di  Dio  . Qualora  non  fio  loro  pof- 
fibile  il  farlo , almeno  mandino  i lor  primari  Miniftri  , o altre  accre- 
ditate Perfone  , che  in  loro  nome  fi  informino  , c confortino-,  e 
rincorino  chi  nc  ha  bil'ogno  , l'occorrendo  poi  con  gli  effetti  alle  in- 
digenze altrui . v ■ > 

Parimente  dovrà  il  Vfcfcovo  concedere  a tutti  ì Confeffori  da  fe 
approvati , c fpczialmcpte  a i Parochi , c in  calo  di  necc.Tità  anche 
a i Sacerdoti  (empiici  ( che  fi  riputeranno  approvati  lenza  cfame  in 
effo  cafo  di  neceffità  ) la  facoltà  di  affolvcre  non  .fidamente  gli  Appe- 
llati , ma  eziandio  tutto  il  rcfto  del  Popolo  da  i cafi  , e dalle  cenlù- 
re  ri  ferrate  a loro,  ed  anche  riservate  al  Sommo  Pontefice,  avendo- 
ne prima  ottenuta,  la  licenza  dalla  S.  Sede  . E perciocché  può  accade- 
re , che  in  que’  sì  Icoaccrtuti  tempi  non  portano  i Parochi  , Confcf- 
fori.,  e Vicarj  Foranei  facilmente  ricorrere  al  Prelato  , concederà  lo- 
ro in  tal  cafo  più  àmpie  facoltà  , come  farebbe  di  potere  , occorren- 
do il  bil'ogrto , ascoltare  le  Confcrtioni  l'enea  tatti  i Sacri  riti  efierio- 
ri  , che  fi  ufano  in  altri  tempi , parche  il  facciano  con  pia  decenza  i 
e di  Sottoporre  le  parti  delle  Parochic  di  Villa  alle  più  comode  cd 
intatte,  qualora  per  gli  palli  levati  noti  potè ffcro  accorrere  alla  pro- 
pria Parochiale  , o l’  una  parte  forte  infetta  , c ! altra  illefa  ; e di 
ommettere  le  denunzie  per  contrarre  matrimonio  fra  Perfone  , che 
in  pericolo  di  morte  volcffero  appagar  la  loro  cofeienza , e legittimar 
la  Prole  . Darà  ancora  licenza  di  poter  celebrare  Meffa  in  ogni  Chie- 
fa  , ed  anche  con  Aitar  di  legno  fuori  di  -Chiefa  , o nelle  piazze  , c 
vie  ; e di  poter  Soddisfare  in  -efii  Altari  all’  obbligazione  di  celebrare 
in  altri  ; e di  poter  colìrtuire  , -ed  approvar  Confeffori  fecondo  il  bi- 
lbgno  . 11  Diana  mette  in  dubbio  ,fc  il  Vefcevo  porta  anche  dar  licen- 
za, di  celebrare  il  Canto  Sacrificio  nelle  cafe  private  . Dicono  di  «ì  il 
Marchino  , e il  Pal'qualigo  , e alla  lor  Sentenza  fi  può  roggiamente 
aderire.  Imperocché  non  eflèndoci  più  Salate  voi  mezzo  umano  per 
rifuggire , o non  comunicare  ad  altrui  la  pefte  , quanto  lo  ftar  riti- 
rato , c confolato , non  pare  conveniente  il  coftringere  le  Perfone  , e 
maflimamentc  le  nobili , ad  ufeir  di  «afa  , e a portarli  con  tanto  lo- 
ro ed  altrui  pericolo  alle  Chiefe , o a i pubblici  1 eroghi , per  afcoltarc 
la  Meffa , quando  fi  pjffa  in  altra  più  comoda  e ficara  forma  foddis- 
farc  alla  lor  divozione  e pietà.  Celiano  qui  i motivi  , per  cui  non  fi 
concede  tal  grazia  in  altri  tempi  ; e vi  entra  il  motivo  di  concederla 
pel  pubblico  e privato  bene  -,  anzi  vi  ha  luogo  il  rifieffo  della  necef- 
fità, che  confiderato  dalla  Chiefa  fa  in  altri  tempi  accordare  la  li- 
cenza medefima  . E quantunque  non  vi  fia  , rigorofamente  parlando , 
quella  ncoefìkà  , perche  allora  non  corre  il  precetto  d’  nfeire  di  cafa 
per  portarli  ad  udire  la  Meffa  -,  tuttavia  fi  può  chiamare  in  certa  gui- 
fa  n.cefluiiio  il  confidare,  per  quanto  fi  può  la  dente  ivi  riliretta  , 
alla  quale  c fuor  di  dubbio  che  riefee  allora  di  una  foro  ma 
Tratt.  della  Peflc . Y con- 
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prio  corpo , e all*  anima  ancora  , coll*  cfporfi  all*  evidente  pericolo  di 
contrarre  1*  infezione  ttneh’ elfi  . ^ 

Fn  praticato  in  Milano  ( e farebbe  defiderabile , che  poteffero  far 
lo  fìcffo  altre  Città  ) di  non  mandare  gli  Ecclcfiattici  al  lazzeretto  co- 
niane de  gl’  Infetti  ; ma  erettone  un’  altro  a pofta  per  gli  medetimi  , 
fi  liberò  il  Pubblico  da  quefta  cura  , e fi  provvide  con  più  comodità 
e decenza  al  bifogno  de  i Miniftri  di  Dio  , con -obbligare  l*  Univcrfit^ 
de  gli  Ecclefiaftici  medetimi  a fomminiftrare  quanto  occorreva  . In 
quello  luogo  verranno  ricoverati  gl*  Infermi  dell’  uno  e dell*  altro  Cle- 
ro , con  quella  differenza  nondimeno  , cioè  , che  per  carità  e lenza 
fpefa  alcuna  faranno  ivi  accolti  c mantenuti  quegli  Ecclcfialtici  tanto 
Secolari , quanto  regolari , che  aveffero  preio  il  male  nell’  attuale  ler- 
vigio  de  lazzeretti o de  gl'  Infermi  , o pure  per  la  lor  povertà  noi» 
poteffero  fpendere  •,  remeranno  obbligati  a pagare  gli  altri  , che  non 
faticano,  e poffono  pagare.  ^ 

Quindi  rivolga  il  Prelato  il  fuo  (Indio  a levar  da  gli-  animi  del 
Popolo  la  cofiernazione  , e la  (tepidezza  , che  fpeffo  allora  affalifce 
quafi  tutti , ed  impedifee  non  folamcnte  1*  efercizio  de’varj  ufizj , ma 
eziandio  la  buona  cura  di  fe  fieflò,  non  che  de  gli  altri  . Anch'egli 
«fonerà  ciàfcuno  alla  coftanza , e al  coraggio  , dandone  prima  , per 
quanto  potrà  , egli  medefiroo  efempio  a tutti  . A ciò  contribuirebbe, 
affaiflimo , s’ egli  poteffe  di  quando  in  quando  lafciarfi  vedere  per  le 
contrade , e piazze  della  Città  a cavallo  , come  hanno  coitnmato  in 
fimili  occafioni  i Cardinali  S.  Carlo , c Federigo  Borromei , Arcivesco- 
vi di  Milano  di  immortale  memoria  , Gianfranccfco  di  Sales  Vefcovo 
di  Geneura , Succeffore  , e Fratello  digniffimo  di  S.  Francefoo  , e tan- 
ti altri  Cardinali,  Vefcovi , e Principi . Non  fi  può  dire  , che  conlo- 
iazione , e che  gioia  infpiri  nc’ cuori  o tnefti  , o abbattuti  della  Gen» 
te,  il  poter  mirare  allora  dalle  porte-,  o dalle  fineftre,  o pure  a Cie- 
lo aparto , il  volto  del  loro  facro  Peftorc , o di  chi  li  governa  . Qpcl- 
1*  offervare , che  Perfonaggi  tanto  loro  fuperiori  non  paventano  la  pe- 
fte  ,-  è una  grande  fcuofa  di  non  paventare  anche  a gli  altri  ; e quel 
chiarirli , che  i Governatori  dati  loro  da  Dio  fi  prendono  in  pcriona 
tanta  cura  di  effi,  e fi  sforzano  di  rimediare  alle  loro  miferie  c pe- 
ricoli , accrefce  a tutti  il  conforto  z il  coraggio , per  non  difpcrar  da 
lì  innanzi  , e per  Sopportare  con  più  tolleranza  gl*  incomodi  di  quella 
mifera  congiuntura  . Ùtiliflimo  pertanto  al  Popolo e gloriofo  a i Ve- 
fcovi , c ad  altri  Superiori  farebbe  allora  il  portarli  fino  alle  porte  de 
i lazzeretti , e il  palleggiar  talvolta  per  le  contrade , informandoli  e- 
glino  ftefii  dello  (tato  de  gF  Infermi , c di  qualunque  altro  bifognofo, 
ceti  afeoitargh  o dalle  fineftre , o in  una  convenevole  lontananza  , te- 
nendo poi  regiftro  di  tutto  per  foccorrcre,  come  fi  potrà  il  meglio, 
alle  neceflìtà  di  cadauno . A quello  atto  di  eroica  fortezza , e di  in- 
tigno carità  ctifìiana  , certo  è , che  terranno  dietro  le  benedizioni 
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fton  meno  di  tatto  il  Popolo , che  di  Dio  . Qpalora  non  fa  loro  pof- 
fibile  il  farlo,  almeno  mandino  i lor  priraarj  Miniftri  , o altre  necro- 
ditate  Perfone  , che  in  loro  nome  fi  informino  , c conf  ortino  , c 
rincorino  chi  nc  ha  bifogno  , loccorrendo  poi  con  gli  effetti  alle  in- 
digenze altrui . 

Parimente  dovrà  il  Vefcovo  concedere  a tutti  i C&nfclTori  da  fc 
approvati , e fpezialmcpte  a i Parochi , c in  calo  di  neceflità  anche 
a i Sacerdoti  fempliei  ( che  fi  riputeranno  approvati  fenza  dame  in 
etto  cafo  di  neceflità  ) la  facoltà  di  a Polvere  non  -fidamente  gli  Appe- 
ttati , ma  eziandio  tutto  il  retto  del  Popolo  da  i cafi , e dalle  cenia- 
re  rifervate  a loro , cd  anche  rifervate  al  Sommo  Pontefice , avendo- 
ne prima  ottenuta,  la  licenza  dalla  S.  Sede  . lì  perciocché  può  accade- 
re , clic  in  tjuc'si  Ico.sccrtuti  tempi  non  poffano  i Parochi  , Confef- 
fori e Vicarj  Foranei  facilmente  ricorrere  al  Prelato  , concederà  lo- 
ro in  tal  cafo  più  ampie  facoltà  , come  farebbe  di  potere  , occorren- 
do i!  bifogrto , afcoltare  le  Confdfioni  lenza  tutti  i ì'acri  riti  cfterio- 
ri , che  fi  ufano  in  altri  tempi  , purché  il  facciano  con  pia  decenza  * 
e di  fcttoporre  le  parti  delle  Parochie  di  Villa  alle  più  comode  cd' 
intatte,  qualora  per  gli  pafii  levati  non  poteffero  accorrere  alla  pro- 
pria Parochiale  , o 1’  una  parte  fotte  infetta  , e 1’  altra  iliefa  ; c di 
ommettere  le  denunzie  per  contrarre  matrimonio  fra  Perfone  , che 
in  pericolo  di  morte  voleflero  appagar  la  loro  cofeienza,  e legittimar 
la  Prole  . Darà  ancora  licenza  di  ^joter  celebrare  Metta  in  ogni  Chic- 
fa  , ed  anche  con  Aitar  di  legno  fuori  di  Chtefa  , o nelle  piazze  , c 
vie  ; e di  poter  foddisfarc  in -etti  Altari  aU’ obbligazione  di  celebrare 
in  altri  ; e di  poter  colìituire , -ed  approvar  Gonfie  (Tori  fecondo  il  bi- 
logno . Il  Diana  mette  in  dubbio  ,fe  il  Velbevo  pofla  anche  dar  licen- 
za, di  celebrare  il  Canto  Sacrifìcio  nelle  cafc  private  . Dicono  di  «ì  il 
Macchino  , e il  Palqualig©  , e alla  lor  fentenza  fi  può  roggiamente 
aderire.  Imperocché  non  eflendoci  più  falutevol  mezzo  umano  per 
isfuggire , o non  comunicare  ad  altrui  la  pcfte  , quanto  lo  dar  riti- 
rato , e confidato , non  pare  conveniente  il  coftringere  le  Perfone  , c 
maflimamente  le  nobili  , ad  ufeir  di  eafa.,  c a portarli  con  tanto  lo- 
ro ed  altrui  pericolo  alle  Qnefe,  o a i pubblici  laoghi,  per  afcoltarc 
la  Metta , quando  fi  patta  in  altra  più  comoda  e ficara  forma  foddis- 
farc  alla  lor  divozione  e pietà . Ceflano  qui  i motivi  , per  cui  non  fi 
concedo  tal  grazia  in  altri  tempi  ; c vi  entra  il  motivo  di  concederla 
pel  pubblico  e privato  bene  ; anzi  vi  ha  luogo  il  rificttb  della  necef- 
fitd,  che  confidcrato  dalla  Chiefa  fa  in  altri  tempi  accordare  la  li- 
cenza medefima  . E quantunque  non  vi  fia  , rigorofamente  parlando , 
quella  neceflità  , perchè  allora  non  corre  il  precetto  d’  ufeire  di  cafa 
per  portarli  ad  udire  la  Metta  -,  tuttavia  fi  può  chiamare  in  certa  gui- 
ta  ntceflàrio  il  confidare , per  quanto  fi  può  la  Gente  ivi  riftretta  , 
alla  quale  è fuor  di  dubbio  che  riefee  allora  di  una  l'ora  ma 
. Tratt.  della  Ptfie . Y con- 
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prio  corpo , e all'  anima  ancora  , coll'  cfporfi  all'  evidente  pericolo  di 
contrarre  l’ infezione  aneli’  efft  . 

Fu  praticato  in  Milano  ( e farebbe  dcfiderabile , che  potè  (Te  ro  far 

10  Beffo  altre  Città  ) di  non  mandare  gli  Fcclcfiiltici  al  lazzeretto  co- 
mune de  gl’  Infetti  ; ma  erettore  un’  altro  a polla  per  gli  medefimi  , 

11  liberò  il  Pubblico  da  quella  cura  , e li  provvide  con  più  comodità 
e decenza  al  bifogno  de  i Minitiri  di  Dio,  con -obbligare  l’ Univcrfità 
de  gli  Ecclefiaftici  medelimi  a fomroiniftrarc  qnanto  occorreva  . In 
quello  luogo  verranno  ricoverati  gl’  Infermi  dell’  uno  e dclT  altro  Cle- 
ro, con  quella  differenza  nondimeno  , cioè  , che  per  carità  e Terza 
fpefa  alcuna  faranno  ivi  accolti  e mantenuti  quegli  Ecclcfiaiìici  tanto 
fecola»  , qnanto  regolari , che  aveffero  prelo  il  male  nell’  attuale  ler- 
vigio  de  lazzeretti  , o de  gl’  Infermi  , o pure  per  la  ior  povertà  non 
poteffero  fpendere  ; remeranno  obbligati  a pagare  gli  altri  , che  non 
faticano  , e poffono  pagare  . 

Quindi  rivolga  il  Prelato  il  fno  (Indio  a levar  da  gli  animi  del 
Popolo  la  eoOernazione  , e la  (lupidezza  , che  fpeffo  allora  affatitee 
quali  tutti  , ed  impedifee  non  folamente  1*  cfercizio  de’varj  ufizj , ma 
eziandio  la  bnona  cura  di  fe  fieffo , non  che  de  gli  altri  . Anch’egli 
eforterà  ciàfeuno  alla  coflanza , e al  coraggio  , dandone  prima  , per 
quanto  potrà  , egli  medefìmo  efempio  a tutti  . A ciò  contribui rebbe. 
aflaiffimo  , s’  egli  poteffe  di  quando  in  quando  laici  arti  vedere  per  le 
contrade  , e piazze  della  Città  a cavallo  , come  hanno  collumato  in 
limili  occafioni  i Cardinali  S.  Carlo,  c Federigo  Borromei , Arci vefeo- 
v»  di  Milano  di  immortale  memoria  , Gianfrancefco  di  Salcs  Ycfcovo 
di  Gcncura , Succeffore  , e Fratello  digniffimo  di  S.  Franccfco  , e tan- 
ti altri  Cardinali , Vefcovi  , e Principi  . Non>  fi  può  dire  , che  confo- 
lazionc  , e che  gioia  infpiri  nc’  cuori  o mefti  , o abbattuti  della  Gen- 
te, il  poter  mirare  allora  dalle  porte,  o dalle  fineftre,  o pure  a Cie- 
lo aparto  , il  volto  del  loro  facro  Peftorc , o di  chi  li  governa  . Qoel- 
1’ offervare , che  Perfonaggi  tanto  loro  fuperiori  no»  paventano  la  pe- 
lle,-è ora  grande  fecola  di  non  paventare  anche  a gli  altri  •,  e quel 
chiarirli , che  i Governatori  dati  loro  da  Dio  li  prendono  in  perfona 
tanta  cura  di  efli , e fi  sforzano  di  rimediate  alle  loro  miferie  e pe- 
ncoli > ficcrefce  a tutti  il  cctiforto  x il  coraggio , per  non  dilperar  da 
lì  innanzi , e per  lopportare  con  più  tolleranza  gl’  incomodi  -di  quella 
mifera  congiuntura  . Ùtiliflimo  pertanto  al  Popolo c gloriofo  a i Ve- 
fcovi, c ad  altri  Superiori  farebbe  allora  il  portarli  fino  alle  porte  de 
1 lazzeretti , e il  patteggiar  talvolta  per  le  contrade , infornjandofi  e- 
glino  Beffi  dello  flato  de  gl’ Infermi , c di  qualunque  altro  bifognofo, 
cui  afcoltargh  o dalle  fineftre,  o in  una  convenevole  lontananza , te- 
nendo poi  regiftro  di  tutto  per  foccorrere,  come  fi  potrà  il  meglio  , 
alle  nectffità  di  cadauno . A quello  atta  di  eroica  foltezza , c di  in- 
tigno carità  cristiana  , certo  è , che  terranno  dietro  le  benedizioni 

. * non 


O 


Digitized  by 


atnA  peste  unii  cap.  nr.  «n 

fton  meno  di  tatto  i!  Popolo , che  di  Dio  . Qwdora  non  fia  loro  pof- 
Cbile  il  farlo,  -almeno  mandino  i lor  primari  Miniftri  , o altre  accre- 
ditate Perfone  , che  in  loro  nome  fi  informino  , c conf  rtino  , c 
rincorino  chi  ne  ha  bifogno  , ['occorrendo  poi  con  gli  effetti  alle  in- 
digenze altrui . * 

Parimente  dovrà  il  Vefcovo  concedere  a tatti  i Csnfcffori  da  fc 
approvati , e fpezialmepte  a i Parochi , e in  calo  di  necclfità  anche 
a i Sacerdoti  femplici  ( ebe  fi  riputeranno  approvati  lenza  dame  in 
effo  cafo  di  neceflità  ) la  facoltà  di  affotvere  non  fidamente  gli  Appe- 
llati , ma  eziandio  tutto  il  reflo  del  Popolo  da  i cafi  , e dalle  cenfa- 
ic  ri  fervute  a loro , ed  anche  rifervate  al  Sommo  Pontefice , avendo- 
ne prima  ottenuta,  la  licenza  dalla  S.  Sede  . E perciocché  paò  accade- 
re , che  in  que*  sì  lcosccrtati  tempi  non  pollano  i Parochi  , ConfcG- 
fori,  c Vicnrj  Foranei  facilmente  ricorrere  al  Prelato  , concederà  lo- 
ro in  tal  cafo  più  ampie  facoltà , come  farebbe  di  potere  , occorren- 
do il  bifogrìo , afcoltarc  le  Confcfiioni  lenza  tutti  i facri  riti  citerio- 
ri , che  fi  ufano  in  altri  tempi  , purché  il  facciano  con  pia  decenza  * 
e di  Sottoporre  le  parti  delle  Parodile  di  Villa  alle  più  comode  cd 
intatte , qualora  per  gli  pafft  levati  non  potè  fiero  accorrere  alla  pro- 
pria Parochiale  , o 1'  una  parte  foffe  infetta  , e 1’  altra  illefa  ; c di 
om mettere  le  denunzie  per  contrarre  matrimonio  fra  Perfone  , che 
in  pericolo  di  morte  voleflero  appagar  la  loro  cofcicnza , e legittim  ar 
la  Prole  . Darà  ancora  licenza  di  poter  celebrare  Meffa  in  ogni  Cfaie- 
fa  , ed  anche  con  Aitar  di  legno  fuori  di  •CUiefa  , o nelle  piazze  , e 
yic  ; e di  poter  fòddisfarc  in  -elfi  Altari  all’  obbligazione  di  celebrare 
in  altri  ; c di  poter  colìituire  , -ed  approvar  Confi: (Tori  fecondo  il  bi- 
lògno , Il  Diana  mette  in  dubbio  , fe  il  Vcfoevo  poffa  anche  dar  licen- 
za di  celebrare  il  Tanto  Sacrifizio  nelle  cafe  private  . Dicono  di  ei  il 
Marchino  , e il  Palqualig®  , e alla  lor  Sentenza  fi  può  roggiamente 
aderire . Imperocché  non  effcndoci  piu  falutevol  mezzo  amano  per 
rifuggire , o non  comunicare  ad  altrui  la  pefte  , quanto  lo  ftar  riti- 
rato , e confidato , non  pare  conveniente  il  ceftringcre  le  Perfone  , e 
maffimamente  le  nobili , ad  ufeir  di  «afa  , c a portarli  con  tanto  lo-, 
ro  ed  altrui  pericolo  alle  Chiefe,  o a i pubblici  laoghi,  per  afeoitare 
la  Meffa , quando  fi  poffa  in  altra  più  comoda  e ficara  forma  Soddis- 
fare alla  lor  divozione  c pietà . Ceffano  qui  i motivi  , per  cui  non  fi 
concede  tal  grazia  in  altri  tempi  ; e vi  entra  il  motivo  di  concederla 
pel  pubblico  e privato  bene  ; anzi  vi  ha  luogo  il  rifleffo  della  nccef- 
fità,  che  confiderato  dalla  Chiefa  fa  in  altri  tempi  accordare  la  li- 
cenza roedefima  . E quantunque  non  vi  fia  , rigorofamente  parlando, 
quella  neceflità  , perché  allora  non  corre  il  precetto  d’  ofeire  di  cafa 
per  portarli  ad  udire  la  Meffa  -,  tuttavia  fi  può  chiamare  in  certa  gui- 
la  neceffàrio  il  confidare , per  quanto  fi  può  la  Gente  ivi  riflretta  , 
alla  quale  è fuor  di  dubbio  che  riefee  allora  di  una  Somma 
- Trarr,  della  Pcfle . Y con- 
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prio  corpo , e all'  anima  ancora  , coli*  cfporfi  alt*  evidente  pericolo  di 
contrarre  P infezione  aneh'ctit . ■' 

Fo  praticato  in  Milano  ( e farebbe  dcfidcrabile , che  poteflero  far 
lo  fìcftb  altre  Città  ) di  non  mandare  gii  Ecclcfiaftici  al  lazzeretto  co- 
reane de  gl’  Infetti  ; ma  erettone  un*  altro  a pofta  per  gli  mcdefimj , 
fi  liberò  il  Pubblico  da  quefta  cara  , e fi  provvide  con  più  comodità 
e decenza  al  bifogno  de  i Miniftri  di  Dio,  con  obbligare  1*  Univerfit4 
de  gli  Ecclcfiaftici  medefimi  a fomroiniftrare  qnanto  occorreva  . In 
qPefto  luogo  verranno  ricoverati  gl’  Infermi  deli’  uno  e dell*  altro  Cle- 
ro , con  quefta  differenza  nondimeno  , cioè  , che  per  carità  e lenza 
fpefa  alcuna  faranno  ivi  accolti  e mantenuti  quegli  Ecclcftaitici  tanto 
fecofari , qnanto  regolari,  che  avellerò  preio  il  male  nell’ attuale  fcr- 
vigio  de  lazzeretti , o de  gF  Infermi  , o pure  per  la  lor  povertà  noq 
poteflero  fpendere  ; remeranno  obbligati  a pagare  gli  altri  , che  non 
faticano  , e pedono  pagare.  , 

Quindi  rivolga  il  Prelato  il  foo  (indio  a levar  da  gii-  animi  del 
Popolo  la  eofternazione  , e la  ftupidezza  , che  fpeffo  allora  aflfalilcc 
quali  tutti , ed  impedisce  non  folamcntc  1*  efercizio  de*  vari  ufizj , ma 
eziandio  la  buona  cura  di  fe  lidio,  non  che  de  gli  altri  . Anch’egli 
cforterà  ciàfeuno  alla  coftanza , e al  coraggio  , dandone  prima  , per 
quarto  potrà  , egli  medefimo  efetnpio  a tutti  . A ciò  contribuirebbe, 
affaifiimo , s’ egli  potette  di  quando  in  quando  lafciarfi  vedere  per  le 
contrade,  e piazze  della  Città  a cavallo  , come  hanno  coltum&to  in 
limili  occafioni  i Cardinali  S.  Carlo , c Federigo  Borromei , Arcivcfco- 
vi  di  Milano  di  immortale  memoria  , Gianfrancefco  di  Sales  Vefcovo 
di  Geneura , Succeffore  , c Fratello  digniflimo  di  S.  Francefco  , e tan- 
ti altri  Cardinali,  Vefcovi , e Principi . Non  fi  può  dire  , che  confo- 
lazione  , e che  gioja  infpiri  ne’ cuori  o metti  , o abbattuti  della  Gen- 
te , il  poter  mirare  allora  dalle  porto,  o dalie  fineftrc , o porca  Cie- 
lo apaito  , il  volto  del  loro  facro  Peftore , o di  chi  li  governa  . Quel- 
l’offcrvare,  che  Perfonaggi  tanto  loro  fuperiori  non  paventano  la  po- 
lle,-è  una  grande  Scuola  di  non  paventare  anche  a gli  altri  •,  e quel 
chiarirli , che  i Governatori  dati  loro  da  Dio  fi  prendono  in  perfora 
tanta  cura  di  efii , e fi  sforzano  di  rimediare  alle  loro  miferie  e pe- 
ricoli , aocrtfce  a tutti  il  conforto  e il  coraggio , per  non  dilperar  da 
lì  innanzi , e per  fopportare  con  più  tolleranza  gl’  incomodi  di  quella 
miferà  congiuntura  . Ùrilillimo  pertanto  al  Popolo , e gloriofo  a i Ve- 
fcovi , e ad  altri  Superiori  farebbe  allora  il  portarli  fino  alle  porte  de 
i lazzeretti , c il  padreggiar  talvolta  pc*  le  contrade , informandoli  e- 
glino  fìefii  dello  ftato  de  gl*  Infermi , e di  qualunque  altro  bifognofo, 
ccn  ascoltargli  o dalle  fineftre , o in  una  convenevole  lontananza  , te- 
nendo poi  regiftro  di  tutto  per  Soccorrere , come  li  potrà  il  meglio  , 
olle  uccelli  tà  di  cadauno . A quello  atto  di  eroica  fortezza,  e di  in- 
tigno carità  crifliana  , certo  è , che  terranno  dietro  le  benedizioni 
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fion  meno  di  tatto  il  Popolo , che  di  Dio  . Qtmlora  non  fa  toro  pof- 
libile  il  farlo,  Dimeno  mandino  i lor  primari  Miniftri  , o altre  accre- 
ditate Perfone  , che  in  loro  nome  fi  informino  , c confortino  , c 
rincorino  chi  ne  ha  bi fogno  , l'occorrendo  poi  con  gli  effetti  alle  in- 
digenze altrui . 

Parimente  dovrà  il  Vfcfcovo  concedere  r -tatti  i Confeffori  da  fc 
approvati , e fpezialmepte  a i Parochi , e in  calo  di  neceflità  anche 
a i Sacerdoti  ('empiici  ( che  fi  riputeranno  approvati  lenza  dame  in 
effb  cafo  di  neceflità  ) la  facoltà  di  aflòlvero  non  (blamente  gli  Appe- 
llati , ma  eziandio  tutto  il  refio  del  Popolo  da  i cali  , e dalle  ccnià- 
re  ri  Ter  vate  a loro , ed  anche  «fcrvatc  al  Sommo  Pontefice , avendo- 
ne prima  ottenuta,  la  licenza  dalla  S.  -Sede  . E perciocché  può  accade- 
re , che  in  que  ri  icosccrtuti  tempi  non  portano  i Parochi  , Confef- 
fori.,  c Vicarj  Foranei  facilmente  ricorrere  al  Prelato  , concederà  fo- 
ro in  tal  cafo  più  ampie  facoltà , come  farebbe  di  potere  , occorre  n- 
do  il  bifogtìo , afcoltare  le  Confeffioni  lenza  tutti  i fiacri  riti  citerio- 
ri , ebe  fi  ufano  in  altri  tempi , purché  il  facciano  con  pia  decenza  5 
e di  fottoporrc  le  parti  delte  Parochic  di  Villa  alle  più  comode  cd 
intatte , qualora  per  gli  parti  levati  non  potè  fiero  accorrere  alla  pro- 
pria Parochiale  , o 1’  una  parte  forte  infetta  , c 1’  altra  illcfa  -,  e di 
ommetteve  le  denunzie  per  contrarre  matrimonio  fra  Pcrfonc  , che 
in  pericolo  di  morte  voleffero  appagar  la  loro  cofeienza , c legittimar 
la  Prole  . Darà  ancora  licenza  di  poter  celebrare  Mefla  in  ogni  Chie- 
fa  , ed  anche  con  Aitar  di  legno  fuori  di  •Chiefa  , o nelle  piazze  , c 
vie  ; c di  poter  foddisfarc  in  erti  Altari  all’  obbligazione  di  celebrare 
in  altri  ; e di  poter  cofiftuire  , -ed  approvar  Confe fiori  fecondo  il  bi- 
lògno  . II  Diana  mette  in  dubbio  , fe  il  Vefcovo  porta  anche  dar  licen- 
za, di  celebrare  il  Canto  Sacrifizio  nelle  cafe  private  . Dicono  di  tì  il 
Marchino  , c il  P-Uqualigo  , e alla  lor  fentenza  fi  può  faggiamente 
aderire . Imperocché  non  eflendoci  più  falutcvol  mezzo  umano  per 
rifuggire , o non  comunicare  ad  altrai  la  pefte  , quanto  lo  ftar  riti- 
rato , e conferito , non  pare  conveniente  il  coftringere  le  Perfoue  , e 
tnafiimamente  le  nobili , ad  ufeir  di  «afa  , c a portarli  con  tanto  lo- 
ro ed  altrui  pericolo  alle  Chiefe , o a i pubblici  laoghi , per  afcoltare 
la  Morta , quando  fi  parta  in  altra  più  comoda  e ficara  forma  foddis- 
fare  alla  lor  divozione  e pietà.  Celiano  qui  i motivi  , per  cui  non  fi 
concede  tal  grazia  in  altri  tempi  ; c vi  entra  il  motivo  di  concederla 
pel  pubblico  c privato  bene  ; anzi  vi  ha  luogo  il  rifleffo  della  neccf- 
fità , che  confiderato  dalla  Chiefa  fa  in  altri  tempi  accordare  la  li- 
cenza medefima  . E quantunque  non  vi  fia  , rigorofamente  parlando , 
quefta  neceflità  , perché  allora  non  corre  il  precetto  d’  nfeire  di  cafii 
per  portarli  ad  udire  la  Meda  -,  tuttavia  fi  può  chiamare  in  certa  gui- 
fa  n-.certàrio  il  confidare,  per  quanto  fi  può  la  CJcnte  ivi  riflretta  , 
alla  quale  è fuor  di  dubbio  che  riefee  allora  di  una  Comma 
. Trarr,  della  Pefte . X con- 
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parimente  foci , e con  ifperanza  anche  più  grande  * che  in  altri  tem- 
pi , di  paflar  tofto  , o in  breve  all’  Immortalità  beata  . Eroico  poi , e 
degno  d’ invidia  farà  il  coraggio  di  cbi  allora  fi  facrificberà  tat- 
to a gli  cfercizj  della  carità  crifìiana  nella  cara  , e nd  foccor-. 
fu  del  povero  Popolo  Ma  di  quefio  a fno  luogo  . Ghindia- 

mo il  prefente  argomento  con  un  rico  do  a coloro , che  non  fidamen- 
te ripongono  allora  tutta  la  fperanza  di  fchivar  1’  infezione  nelle  fole 
diligenze  umane  , fenza  curar  molto  fi*  grazia,  c la  proiezione  di  Dio, 
ma  ancora  cercano  più  che  mai  lo  sfogo  de  i loro  appetiti  , nulla  mo- 
vendoli ad  una  delle  maggiori  piedishe , che  loro  fi  poffono  fare  nel 
Mondo,  cioè  al  terribili  (Timo  afpetto  d’ una  pelle  . Sappiano  elfi,  ave- 
re eglino  allora  da  temer  più  de  gli  altri,  che  il  potente  braccio  di 
quello  ite (Tò  Dio  gli  arrivi  . Non  mancheranno  mezzi  allo  (degno  di- 
vino di  deludete. i loro  aerei,  fcaropi  c confi  gii , e di  colpirli  .quando 
meno  lei  penleranno  . Dorante  la  pelle  di  Milano  dd  1586.  ficcome 
narra  il  Giuliano  mila  Vita  di  S.  Carlo  , s’ erano  ritirati  alcuni  nobili 
Cittadini  in  un  Capello  , per  fuggire  il  pericolo  dd  contagio;  e dan- 
doli eglino  falfaniente  a credere,  che  ottimo  limedio,  per  non  pren- 
dete il  mal  della  pelle  , forte  lo  dare  in  qualunque  maniera  allegri , 
e il  darli  buon  tempo,  concertarono  certi  trattenimenti  profani  ad  imi» 
tazion  del  Boccaccio,  formando  una  R .innanzi  con  titolo  à'Aceanedia 
d' amore  -,  ed  ivi  confo  mando  tuttodì  giorno  in  giuochi  , novelle  , e 
tradurti  , quali  affatto  fe  ne  davano  dimentichi  di  Dio  . e delG  loro 
eterna  Salute  . Ma  mentre  in  quelli  Ip'if&e  diletti  puntavano  d’ edere 
ficuri  da  ogni  pericolo  di  male  per  le  diligenze,  che  «lavino  in  guar- 
dare quel  Cedrilo,  ceco  che  tutto  in  un  tratto  fi  feopri  loro  addo  db 
lo  fdegno  di  Dio,  entrando  culàia  peltilenza  ,-e  facendovi  piu  drago; 
che  altrove.  Un’ allegria  ma  critiiana  , ma  (anta,  cioè  fondata  lo- 
pra  una  coraggiofa  raffegn azione  » Dio  * c (bpni  un  vero  defiderio  di 
piacere  in  tutto  a lui , e nutrita  dalt’-orazione , e da  altri  onedi  cler- 
cizj , con  pregar’  anche  1’  Ajtiffmro  , chr  ci  mantenga  liboi  dall’  ap- 
p tendone  , e dal  timore  de  .i  mali  temporali , e lenza  volar  punto 
fqaittmiare  ifuoi  profondi  Giudizi  : quelli  farà  la  veri  allegria  , che 
dee  accompagnarli  con  erto  noi  , e che  principalmente  contribuirà  a 
tenerci  lontana  la  pede  , minidra  fedele  dell’  ira  , e provvidenza  di  Dio. 

CA  P,  m.  f . _ 

TJfizia  de'Vefcovi , venuto  il  contagio  . Pmvùfìrne  di  'iìnidri , e oT  a'trifoc- 
ecf/i  temprali  e J'-irituali  . Lazzeretto  per  gli  Ecclefiajlicì  . , Co’joìare  * 
animare  il  Popolo  colla  prefeza  , e con  altri  a j itti  Va’ti  licenze  da 
conceder fi  dal  Prelato  . MeJJe  ove  da  <!trjì  . Prediche  e pruejjìoui  come  da 
firfi.  Quali  regole  in  tempo  di  generai  quar  antena . 

Elici  que’ Popoli , a’ quali  il  Cielo  compatte  e Principi , e Maefha- 
ti  , c V-Jcovi , pieni  in  tutti  i tempi  d’amore  paterno  verfo i Sud- 
diti, 
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diti , e di  nobiliflimo  zelo  pel  pubblico  bene . Ma  non  mai  fi  proova 
cotanto,  che  bel  regalo  del  Cielo  fiu  quello,  come  nella  difgraziad’ 
una  pefie . Solicino  allora  i buoni  Pallori  ccclefiallici  fare  un’offerta 
a Dio  di  tutti  le  lleflì , promovendo  polcia  con  vigilanza  continua  non 
mero  la  felicità  ipiritnalc  , che  la  politica  delle  lor  Pecorelle  , con  aiu- 
tare il  Governo  Secolare  a difenderle,  per  quanto  mai  fi  può,  dalla 
pelle  inficine  c dalla  lume  , c con  accudire  a far  curare  gl’  Infermi  , 
e a confidare  e rincorare  il  Popolo  afflitto  . Sarà  pertanto  cura  del 
Prelato  , entrata  che  fia  la  peHe  , 1’  afiiltere  a i Maeflrati , acciocché 
fenza  dilazione  Piano  nielli  in  ordine  , o fondati  , fe  la  poflibiiità  il 
permette , lazzeretti  ben  capaci  per  gl’  Infetti  , e Solpetti , e affinché 
vengano  effi  ben  piovveduti  di  Medici , Confici  , medicamenti  , Ser- 
venti, Balie-,  Levatrici,  capre  , Beccamorti,  cd  altri  Miniflri  , colla 
difrinzion  de  gli  Uomini  dalle  Donne  , anzi  con  proccurare  eziandio, 
fe  fi  potrà,  che  le  Maritate  fileno  fegregatc  dalle  Panciolle  , il  che 
per  vari  riguardi  vicn  configliato  da  i .Saggi  ; e che  non  fi  permetta- 
no vifitc  , pulì  aggi , e colloqui  lotto  prctello  alcuno  di  parentela  , ami- 
cizia , o d’altro  . Veglierà  il  Vefcovo  , acciocché  ivi  non  abbia  luogo 
alcun’ altro  Icundalo , ma  vi  fi  elerciti  la  carità  con  eh  ttezza  , e vi 
fi  promuovà  la  pazienza  , la  divozione  v Metterà  ogni  applicazione 
per  adunar  Sacerdoti,  Confeflòri  , Vifitatori  , ed  altre  Pcrfor.e  tanto 
ecclcGalticl.c , tome  lccolai-i  , che  affittano  a i lazzeretti  , a i Moni- 
fterj  delle  Monache,  cd  alla  enra  alcuni  de  e}' Infetti  , ed  altri  de  i 
Sani  , c Ipczi.ilmcme  in  ftiffidio' de  i Paróchi  , penfaodo  a tutto  quel- 
lo , cl  c polpi  occorrere  per  1’  atnminiftrazione  de’  Sacramenti . A que- 
llo fi  e lui  principio  convocherà  gli  -Eccidi  aitici  della  Città  , e i Ca- 
pi de  gli  Ordini  Keiigwfi  , ed  infinnerà  , o farà  loro  infinnare  , quel- 
lo edere  il  tempo  da  far  conofccrc  a Dio  c al  Mondo  lo  fpirito  del- 
la lor  pietà  , carità  , e fanta  vocazione  , coll’  impiegavi!  in  fervigio 
lpezialn  ente  Ipirituale  del  Proflimo,  c de’ lor  Fratelli  in  Crifio  . E 
qui  prolega  ira  adducendo  i moivi  più  forti  per  cfovtargli  cd  animar- 
gli a non  mancare  d’  aiuto  in  sì  diremo  Infogno  ut  Popolo  di  Dio  , 
ciafcuno  fecondo  le  lue  forze  , abilita  , ed  inclinazioni  , per  farli  del 
merito  in  C iclo  , e beneficare  la  Patria  . Per  mezzo  ancora  de’  Paro- 
chi  , o de’  Predicatori , o (fi  qualche  editto,  o in  altra  gelila,  che' fi 
truovi  più  praticabile,  farà  cfporre  qnelto  medefimo  invito  a i Seco- 
lari , mal  chi  c lemmine  . Tutti  qnegli  si  laici  , come  ecclcfialtici  ; 
che  acccfi  del  iuoco  dell’amore  di  Dio  fi  offeriranno  al  fervigio  ode 
i lazzeretti  , o de  gl’ Infermi  , o per  altri  minilìcrj  caritativi  , col 
ironie  d’  *:  / ti  , fi  daranno  in  nota  al  Vefcovo  , che  ne  terrà  buon 
conto  per  diltribnirgli  a fno  tempo  , c fecondo  il  bil  og'o  : re’  varj 
impieghi  della  carità  criftiana  , avvertendoli  poi  di  non  ricever  cola 
alcuna  dalla  Gente  infetta  o folpctta , affinché  non  pregiudich  i»  al  pro- 
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fion  meno  di  tetto  il  Popolo , che  di  Dìo  . Qualora  non  fta  loro  pof- 
Abile  il  farlo,  almeno  mandino  i lor  primari  Miniftri  , o altre  accre- 
ditate Perfone  , che  in  loro  nome  fi  informino  , e confortino  , e 
rincorino  chi  ne  ha  bifogno  , l'occorrendo  poi  con  gli  effetti  alle  in- 
digenze alt  fai . 

Parimente  dorrà  il  Vfcfcovo  concedere  a tutti  i Confeffori  da  fc 
approvati , e fpezialmcpte  a i Parochi  , c in  calo  di  neceflità  anche 
a i Sacerdoti  femplici  ( che  fi  riputeranno  approvati  fenza  dame  in 
effo  cafo  di  ncccflità  ) la  facoltà  di  affolvere  non  .(blamente  gli  Appe- 
llati , ma  eziandio  tutto  il  rcfto  del  Popolo  da  i cafi , c dalle  cenfà- 
re  riferme  a loro , ed  anche  ri  ferrate  al  Sommo  Pontefice , avendo- 
ne prima  ottenuta  la  licenza  dalla  S.  Sede  . E perciocché  può  accade- 
re , che  in  que’  si  icosccrtuti  tempi  non  portano  i Parochi  , Cnnfcf- 
fori-,  c Vicarj  Foranei  facilmente  ricorrere  al  Prelato  , concederà  lo- 
ro in  tal  cafo  più  àmpie  facoltà  , come  farebbe  di  potere  , occorren- 
do il  bifogrio , afcoltare  le  Confcflioni  linea  tatti  i ì'acri  riti  eflcrio- 
ri  , che  fi  ufano  in  altri  tempi  , purché  il  facciano  con  pia  decenza  1 
e di  fottoporre  le  parti  delle  Parochic  di  Villa  alle  più  comode  cd 
intatte,  qnalora  per  gli  parti  levati  non  potettero  accorrere  alla  pro- 
pria Parochiale , o P nna  parte  forte  infetta  , e 1’  altra  illefa  ; e di 
ommettere  le  denunzie  per  contrarre  matrimonio  fra  Perfone  , che 
in  pericolo  di  morte  voleflero  uppagar  la  loro  cofeienza , e legittim  ar 
la  Prole  . Darà  accora  licenza  di  -poter  celebrare  Meffa  in  ogni  Chie- 
fa  , ed  anche  con  Aitar  di  legno  fuori  di  -Chiefa  , o nelle  piazze  , c 
yie  ; c di  poter  foiidisfarc  -in  erti  Altari  all’  obbligazione  di  celebrare 
in  altri  ; c di  poter  collrtuire  , ed  approvar  Confertbri  fecondo  il  bi- 
loguo  . 11  Diana  mette  in  dubbio  ,fe  il  Vefoevo  poffa  anche  dar  licen- 
za^ celebrare  il  fanto  Sacrifizio  nelle  cafe  private  . Dicono  <li  «ì  il 
Marchino  , c il  Pai'qualiga  , e alla  lor  Temenza  fi  può  roggiamente 
aderire.  Imperocché  non  effendoci  più  falntevol  mezzo  umano  per 
isfaggire , o non  comunicare  ad  attrai  la  pcfte  , quanto  lo  ftar  riti- 
rato , e confidato , non  pare  conveniente  il  coftringere  le  Perfone  , e 
tnaffimamente  le  nobili,  ad  ufeir  di  «afa,  e a portarli  eoa  tanto  lo- 
ro ed  altrui  pericolo  alle  Ghiefc , o a i pubblici  1 «oghi , per  afcoltare 
la  Meffa  , quando  fi  parta  in  altra  più  comoda  e ficara  forma  foddis- 
farc  alla  Lor  divozione  c pietà  . Celiano  qui  i motivi  , per  cui  non  fi 
concede  tal  grazia  in  altri  tempi  ; e vi  entra  il  motivo  di  concederla 
pel  pubblico  e privato  bene  -,  anzi  vi  ha  luogo  il  rifieffo  della  necef- 
fità , che  confiderato  dalla  Cbiefa  fa  in  altri  tempi  accordare  la  li- 
cenza medefìma  . E quantunque  non  vi  fia  , rigorafamente  parlando, 
quelta  neccfiità  , perchè  allora  non  corre  il  precetto  d’  nfeire  di  cafa 
per  portarli  ad  udire  la  Meda  i tuttavia  fi  può  chiamare  in  certa  gui- 
fa  n iccHà  rio  il  confolate , per  quanto  fi  può  la  dente  ivi  riftretta  , 
alla  quale  c fuor  di  dubbio  che  riefeo  allora  di  una  foro  ma 
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confolazione  il  poter*  alfiftcre  al  divino  Sacrifizio,  fenza  pericolo 
alcuno  . E giacche  a i Paftori  ordinar)  non  è vietato  da  alcu- 
na precifa  legge  il  dare  quella  facoltà  ne  i pcricolofiflimi  cali  del- 
la pelle  , e la  Chiefa  tacitamente  concede  a i Vefcovi  il  provvedere 
e difpcnfare  in  cafi.  tali  fecondo  il  bifogno  c Inutilità  della  loro  Greg- • 
già  : perciò  è da  preferire  la  fentenza  de  i Teologi  fuddetti . Lo  Hel- 
lo credo  io-,  che  fi  pofTa  tenere  intorno  al  dat  licenza  in  mangiar 
carne  pet  alcuni  giorni  di  quarefnna.,  cioè  tre  o quattro  per  fettima- 
na  , con  ritener  però  1*  obbligo  del»  digiuno  . Alcnni  Teologi  l’ infogna- 
no . Sarà  eziandio  cura  de’  Vefcovi*  il  proibire  anch’  eglino  allora  , ca- 
fo  che  i Magiftrati  nc  faceffero- iftanza , la  pompa,  c ogni  altra  for- 
malità di  funerali  , e L*.  ordinare  , che  ninno  fi  ai  Ceppe  Ili  to  entro  le 
Chiefe  , c ne’  Cimiteri*  foli  ti- , quantunque  nc  pur  folle  Hata  la  fua 
morte  di  pelle  , a fin  dv  evitare,  ogni  pericolo  ed  inganno  , potendoli 
folo  efentare.  da  tal  divieto  qualche  Perfona  di  mólta  diflinzione  con 
permetterle  Sepolcro  folitario  , c in  caffè  impiombate-.  Ordineranno 
ancora  i Vefcovi,  che  la  Notte  di  Nàtale  fi  canti  la  Mcffa  , ma  a 
porte  cbiufe  , e fenza  ammettervi  il  Popolo  , con  proibir  parimente 

certi  Prefepj  , o Sepolcri',  a i quali  fi  poteffe  fare  un’imprudente 

concorfo  di  Gente  . Ho  udito  dire  , che  nella  pefie  di  Genova  del’ 
165(5.  1’  cfTcrc  corfo  il  Popolo  ad  un  luogo- , da  dove  fi  facevano  fpe- 
rar  miracoli  per  prefervarG  dal  morbo  , cofiò  la  vita  a molte  miglia- 
ia di  Perfone  , ebe  s’ infettarono  in  pochi  giorni  . 

Di  troppa  importanza  fi  è il  non  permettere  allora  le  grandi 
Baunarze  in  luogo  alcuno  , c per  confeguentc  fi  dovrà  andare  con 
gran  riguardo  a permetterle  anche  nelle  fiefle  Cbiefe  , perciocché  fa- 
rebbe faciliffimo  P attaccare  1’  uno  all’  altro  il  contagio* . Non  fi  dee 

tentar  Dio  , che  faccia  de’  miracoli  per  prefervarci  ne’^  luoghi 
facri  dagli  effetti  naturali  di  quel  morbo  ..  Il  perchè  è fiato 
in  ufo  in  altre  pefii  ,'e  vicn’  ancora  approvato  dal  configlio 
de’  Teologi  ».  il  dirizzare  altari  tifile--  pazze  , c in  capo  alle  con- 
trade , e far’  ivi  celebrare  la  fanta  Mcffa  , acciocché  le  Genti  preven- 
tivamente avvifate  dal  fuono  delle  campane  , e a certe  ore  determi- 
nate , pofiano  aflifiervi  , o Hando  alle  fincflre  , e porte , o pure  all 
aperto , ma  colla  dovuta  diflanza  fra  loro  . Regolerà  il  Prelato  que- 
lla faccenda  , e concederà  le  facoltà  neccffaric  . L Arcivcfcovo  di 
Firenze  nella  pefie  del  1630.  proibì  il  fonar  campane  o campanelli 
per  invitar  Gente  all’accompagnamento  del  faevo  Viatico  , effendofi 
provato  molto  nocivo  un  tal  concorfo.  Così  mila  pefie  , che  affiiffè 
la  Città  di  Palermo  ne  gli  anni  1624-  162?.  e 1626.  fi  lafciò  di 
mettere  1’  acqua  fanta  nelle  Chicle  , perchè  fi  riconobbe  pigliarfi  facil- 
mente per  mezzo  d’  effa  il  morbo.  Altrettanto  gioverà  f *r~  infinti- 
li congiuntore.  Il  levar  poi  affatto  le  Pmlicbi  in  tempi  tali  non  icm- 
bra  conveniente,  ficcomc  foccorfo , che  allora  è più  che  mai  otile- 
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-o  necefiario  al  Popolo  per  fi»r  coraggio  , e concepire  Unti- 
menti  di  vera  penitenza  e divozione  , e prepararli  per  tutti 
gli  avvenimenti  . OlTorvifi  dunque  , fc  fi  potefic  -predicare  in 
diverfi  luoghi  fpaziofi  della  Città  , e con  dividere  c diradare  quanto 
più  fofle  poflibile  gli  Uditori  . 

Prima  della  pelle  lodano  tutti  1’  implorare  il  foccorfo  divino  con 
pubbliche  numerofe  fncejjìom  , avuto  riguardo  però  , elle  non  vi  in- 
tervengano , o concorrano  Pcrfone  , le  quali  poteffero  portar  feco  il 
malore  . Venuta  poi  la  pelle  , l'uole  deputarli  , fé  convenga  fare  lo 
fleflb  . Certo  ci  uflicurano  le  fìoric  , efferfi  oficrvata  in  varie  Città  , 
e Terre  , anche  -anticamente  , la  diminuzione  o ceflfazione  della  pelli- 
lenza  dopo  si  fatte  procefiioniic  il  P.Teofilo  Rinaldo  ne  reca  varj  efem- 
pj  . Ma  fecondo  altri  meglio  farà  l’ alici-, cric r.c  perla  ragione  fuddetta 
di  non  doverli  efigcrc  -da  Dio  degli  evidenti  miracoli  , c per  altri  mo- 
tivi, che  tralalcio  . Noi  lappiamo,  clic  dappoiché  in  Miltwoncl  1576. 
ne  fu  fatta  una  folcnniflima  da  S.  Carlo,  e un’ altra  a dì  13.  Giugno 
•1630.  dal  Cardinale  Federigo  Borromeo,  fi  vide  immediatamente  au- 
mentarli il  furore -della  pcltilenza  . Così  per  attefiuto  del  P.  Marchino 
a dì  28.  Giugno  del  4630.  furono  da  Nonantola  con  folcnne  proceflio- 
ne  portati  a Modena  i corpi  de’ SS.  Sinefio  c Teopompo(  ficcome  per 
relazion  del  Sigonio  fu  anche  fatto  neir  anno  1006.  ) ed  clpolli  per 
due  giorni  nel  Duomo  con  gran  concorfo  di  Popolo,  vennero  Umilmente 
ricondotti  a Nonantola  ..  lo  non  leggo  , che  prima  di  quel  di  la  pelle 
foflè  entrata  nella  noltra  Città  . Leggo  .bensì , che  da  lì  a pochi  gior- 
ni effa  cominciò  a farci  ilragc  . Perciò  in  Roma  , cioè  in  quella  Cit- 
tà, che  fu  regolata  con  mirabile  faviczza  nel  contagio  del  1656.  non 
fu  , per  quanto  io  fappia  , ordinata  alcuna  di  quelle  sì  fìrepitofe  pro- 
ceflioni  nel  bollor  della  pelle . AH’  incontro  in  Firenze  dell’anno  1630. 
nc  furono  fatte  alcune,  ma  dal  folo  Arcivcfcovo  , e da  alcuni  Eccle- 
fiaftici  fecolari  e regolari  diradati  , lìando  intanto  il  Popolo  alle  fine- 
lire  , o pure  in  orazione  entro  le  loro  cafe  , avvertito  dall’ invito  ge- 
nerale delle  campane  . E quella  appunto  è una  via  di  mezzo  , che 
fembra  la  più  lodevole , e la  più  da  praticarli  in  altre  Umili  occafio- 
ni  . In  tal  guifa  potrebbero  anche  portarli  per  la  Citta  i facii  corpi 
de’  Santi  Protettori  , o altre  infigni , c più  venerate  Reliquie  ; e fpe- 
zialmente  farebbe  da  farli  qualche  volta  la  proccflicnc  del  fantiflimo 
Sacramento , conducendola  ora  per  quelle , ed  ora  per  quelle  contra- 
de : il  che  tutto  riufcirebbe  di  incrcdibil  confolazionc  ed  utilità  al 

Popolo  in  quei  miferi  tempi  . Il  mandare  ancora  Sacerdoti  o fecolari, 
o religiofi  qualche  volta  a benedire  i cibi  dei  poveri  Infermi,  o al- 
tre cole  , calate  giù  dalle  finellre , o cfpofic  alle  porte , è riufcito  di 
gran  conforto  , ed  ha  ifpirato  coraggio  , allegria,  e divozione  alla 
viva  fede  de  i medeGmi . Anzi  per  tenere  fantamente  allegra  la  Gen- 
te , ottimo  configlio  allora  fara  l' inviare  per  ogni  Parochia  a certi 
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tempi  , e maflimamente  alle  prime  ore  della  notte  , lenza  bifogno 
che  gli  Abitanti  aprano  allora  le  fi  ne  fi  re  , un  determinato  numera-  di 
l'oli  Ecckfiafìici  , o fecolari , o regolari , i qnali  per  le  flrade  cami- 
no con  voce  divota  le  landi  del  Signore  , o altre  preghiere  , e com- 
ponimenti di  divozioni  in  lingua  volgare , il  più  che  fi  può  intelligi- 
bili da  tatti , ed  approvate  prima  dal  Vefcovo  , le  qnali  inanimifea- 
no  il  Popolo  , confai  ino , ed  ifpirino  l’ amore  di  Dio , la  fperanza  ia 
Ini,  la  pazienza,  e lo  fprczzo  del  Mondo  . Ma  ci  vuole  il  giudizio 
d’  attenerli  allora  da  quelle  efprcffioni,  che  pedono  accrefcerc  il  ter- 
roie  , o la  meftizia  . Di  quefie  due  micidiali  paflic  ni  non  v*  è inopia 
in  quei  tempi  : vi  c bensì  penuria  di  coraggio  c d’ ilarità  , che  pure 
fon  potenti  rimedj  , non  tanto  per  prefcrvnrfi  , quanto  per  rifanare 
dall'  infezione  . A queflo  fine  potrebbe  ancora  giovare  1’  aver  pronte , 
e il  far  cantare  in  qnalchc  divoto  tuono  dal  Popolo  certe  preghiere  a 
Ges'u  , prima  d’  ora  Rampate  , potendo  elle  fervire  di  gran  conforto 
ne  i continui  bifogni  , p maffimamcnte  nel  graviflimo  della  pcftiknza. 

E perciocché  poi»  darli  il  cafo , che  fi  abbia  a mettere  in  qua- 
rantena tutto  il  Popolo,  fequeftrando,  fuorché  le  pedone  neccffarie, 
tutti  gli  altri  nelle  loro  cafe  per  40.  giorni  • il  che  fu  fatto  in  Mi- 
lano dell’anno  1576.  efifendofi  trovato  queflo  ripiego  veramente  utile, 
da  che  fi  vide  che  il  morbo  non  celTava  ; e potendo  effere  il  mede- 
fimo  utiliflimo  anche  ne  i-  principi  dell*  altre  penitenze  : gioverà  a tut- 
ti il  fapere  , quali  ordini  preferivefle  allora  S.  Carlo  , acciocché  in 
cosi- lungo  ozio  d’  un  Popolo  prnnerofo  tutti  fantamente  fi  inipiegaflè- 
ro  nel  bene  , e fcliLvaffcro  il  male , c fblTe  fervilo  , non  oflfefo  Iddio, 
Pregò  egli  i Laici  di  con  ferrarli  e comunicarli  tutti  il  giorno  avanti  , 
che  e nt raderò  in  quarantena  . Per  gli  cfercizj  fpi rituali  di  quel  tem- 
po, ordinò  prima,  che  ciafcnno  fentiffe  Meda  divotamente  ogni  dì-, 
al  qual  fine  fece  ergere  molti  Altari  a i capi  delle  fìrade  , e a1  luo- 
ghi cofpicui  della  Città,  per  dar  comodità  a tutti  di-  afTtftere  al  fan- 
to  Sacrifizio  filando  in-  cala  propria;  e trovò  Sacerdoti  , che  vi  cele- 
bravano- ogni  giorno  . Coai  provvide  di  Confe(Tori , i quali  andavano 
con  un  trepiedi-  in  braccio  per  federvi  fopra  di  porta  in  porta , con- 
fedando  tutto  il  Popolo.  . Stava  il  Penitente  dentro  , e il*  Confedore 
fedeva  di  fnori  , fervendo  la  porta  chiufa  per  confeffionile  . La  Do- 
menica poi-  fi  comunicavano  nel  medefiroo  luogo  con  molta  riverenza, 
perche  veniva  il  Carato  col  famiflimo  Sacramento , accompagnato  da 
alcune  Perfone  pie  con  lumi  accefi  , c da  un  Cherico , che  il  fcrviva, 
comunicando  cadauno-  alla  porta  della  loro  cafa  . Di  maniera  clic  qua- 
li tutto  il  Popolo  facca  la  facra  Comunione  ogni  Domenica  a guifa  di 
tante  Perfone  clanftrali-,  non  potendoli  fpiegare  la  tenerezza  , concai 
i Baoni  ricevevano  in  quella  forma  il  vero  Conforto  de  i Tribolati.  Or- 
dinò , che  ogni  vicinanza  faceffe  orazione  fette  Vòlte  tra  il  gio.no  c 
la  notte  a due  cori  , come  fe  fodero  filati  Collegi  di  Canonici . Can- 

ta- 
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lavano  falmi , litanie  , landi , ed  altre  orazioni  accomodate  a i bi fo- 
gni di  quel  tempo-,  c l’orc  erano  diftribuitc  ordinatamente,  dandoli 
il  fegno  di  ciafcuna  d*  effe  col  fuono  della  campana  più  groffa  dal 
Duomo . Allora  tptte  le  Famiglie  andavano  alle  fineftre , e un  Sacer- 
dote , o altra  Perfona  deputata  dava  principio  all’  oraziona , c tutti  gli 
altri  gcnuflefli  rifpondevano , e feguitavano  fino  al  fine  , avendo  ognuno 
il  fuo  libro  in  mano,  fìumpato  per  tal’ effetto,  come  fanno  i Cano- 
nici in  Coro  . Perciò  era  cofa  di  fiopore  , e che  faceva  intenerire 
ognuno  il  vedere  , o udire  quella  gran  Città  , numerofa  di  circa  zoo. 
mila  Pcrfono  , lodar  Dio  in  un  tempo  medefiroo  da  ogni  parte  , c 
fendile  un  rimbombo  d’infinite  voci,  che  chiamavano  ajuto  da  tutto  il 
Ci<.lo  in  quella  pubblica  calamità  . Certamente  pareva  allora  Milano 
'non  folatncntc  un  miracololo  Moniftcrodi  Clauilrali  dell’uno  e dell'altro 
feffo  , che  ferviffero  a Dio  rinchiufi  nelle  proprie  celle  ; ma  quali 
un’  altra  Gcrnfalemmc  fanta  , piena  di  Gerarchie  cclofti  . Pubblicò 
ancora  il  piilfimo  Arcivcfcovo  una  lettera  pofioralc  , in  cui  infegnava 
ed  efortava  a fare  certe  altre  orazioni  vocali  e mentali , e leggere  li- 
bri l'pirituali  ; ed.  egli  fteffo  moftrava  i punti  , che  fi  aveano  a me- 
ditare ogni  giorno , ftampati  in  effa  lettera  -,  e in  fine  concedeva  va- 
rie indulgenze  per"  la  facoltà  appoliolica , ch’egli  aveva  , a tutti  quel- 
li , che  fi  efercitavano  in  quelle  pie  divozioni,  e pregavano  Dio  per 
gli  Appellati.  Ed  ecco  nn  vivo  efempio  c modello,  fu  cui  fi  potran- 
no regalare  i Vcfcovi  in  limili  congiunture  , per  promuovere  allora 
più.  clic  mai  1’  unione  delle  Anime  a Dio , a cui  dee  raffegnarfi  total- 
mente ogni  Fedele  per  fna  maggior  quiete  e conforto,  c ia  cui  fole 
fi  dee  fpcrare  c confidare  per  prefervarfi  in  mezzo  a i pericoli  e alla 
ccnfufion  dd  contagio  . A tal  fine  ancora  dovranno  i Vcfcovi  in  oc- 
Cu lìunc  di  qualche  odino  proibire  l’ufo  ingiurierò  a Dio  c (tolto  di 
tutti  1 bullettini , anelli  &c.  c d*  altri  Umili  preferaativi  faperfiiziofi,  che 
allora  facilmente  fi  mettono  in  campo  o dall’  ignoranza  , o dalla  ma- 
lizia . 

cap,  nr. 

Ufizio  /le  Parodi , e-  Ctmf affari  prima  del- morbo  , evenuto  il  mori o . Caute- 
le per  le  Ch’ir  fi , e per  fi  i corife fiottar j . Se  i Parocbi  fiati»  tenuti  a mi- 
nifi rare  i Sacramenti  ajl'  Infetti  , « quali  Sacramenti  . Come  fi  f£à  mi- 
nifi rare  la  Penitenza , il  Viatico - ,.  e l'  efirema  Unzione.  - Voti,  quali  da 
perfuaderfi . — 

PEr  conto  de’  Parodi , CorfeJJir’r,  ed  altri-  Sacerdoti , fi  ponga  men- 
ta alle  feguenti  cofe  . Appena  fi  udirà  avvicinarli  , o-  edere  già 
pervenuta  a i confini  la  pelle , che  dovrà  ogni  Faroco  di  Terre,  Ca- 
rdia, c Ville,  ammonir  per  tempo  tutti  a confieffarfi  prima  del  mor- 
bo , 
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bo , predicare  il  pericolo  della  morte  , l’ ira  di  Dio  , T emendazion 
della  vita , i .quattro  novifiimi , ve  preoccupati  die  vtortit  qu&rant  Jpa- 
mon  pxnitentie  , t?  illud  nequeant  invertire  . Dovrà  pure  i [litui re  an- 
eti’ egli  una  folenne  c divota  proceflionc  di  penitenza  con  digiuni,  Co- 
ni union  generale,  ed  altre  opere  .di  pietà,  a fin  di  placare  Dio  , e 
d’ implorare  il  fuo  fanto  ajuto  . Da  quelle  pubbliche  c ftreprtofe  di- 
vozioni tanto  della  Città  , quanto  della  Dicceli  , nc  rilutterà  aneltc 
un  vantaggio  temporale . iCioè  i Popoli  fi  metteranno  in  maggior’  ap- 
prendono di  quel  terribile,  cd  imminente  flagello  : cofa  ut  il  idi  ma  , 
perchè  così  ognuno  , aperti  gli  occhi  per  tempo  , fi  guarderà  con  piò 
enra  dal  pericolo  di  prendere  , o di  introdurre  il  contagio  . Non  fi 
può  dire  , fin  dove  giunga  alle  volte  la  zotica  c Supina  difattenzione, 

0 fciocca  temerità  della  Gente  rozza  . Vanno  alcuni  fenza  pcrtfarvi  a 
cogliere  la  pelle  fuori  del  loro  dilìrcito  fano  in  lerritoij  infetti  , o 
fofpetti  , converlàndo  alla  buona  con  Pcrfone  appellate,  o maneggian- 
do robe  , die  portano  poi  la  morte  ad  cfsi  , c 1’  cllerminio  alla  Pa- 
tria loro  . Bifogna  perciò  , che  anche  la  Chicfa  con  azioni  vilìofe  di 
pietà  faccia  avvertiti  tutti  del  tuo,  e dell’altrui  pericolo.  Anzi  deb- 
bono i Predicatoli,  ed  i Parochi*  dall’ Aitai*  , ed  in  altre  guife  an- 
dar per  tempo  inculcando  Ja  milieria  della  pelle.,  il  rifehio  che  fovra- 
fìa , la  nccel'sità  di  guardarli  per  fe , e per  gli  altri , e il  peccato  gra- 
ve di  chi  trafeura  fe  Hello  , c tradirne  il  fuo  Proflìmo  , e difubbidilce 
al  Principe  , e alle  leggi , c in  un’affare  di  tanta  conseguenza  e ro- 
vina . Mollrirfo  ancora  al  Popolo  finché  è tempo  (che quello  pure  fa- 
rà un’  atto  di  carità  ) in  quante  guife  fi  poffa  contrarre  e comunica- 
re il  veleno  della  peltiLenza , c come  le  buone  cautele  hanno  forza  di 
prel'crvare  c difendere  le  Popolazioni  dall’  infezione  . Fatto  uno  fpro- 
pofito  , indarno  fi  cercherà  il  rimedio , c in  vano  fi  dirà  : bifognava 
governarli  in  quella  o in  quella  maniera . 

Che  fe  la  pelle  entrerà , allora  i Parochi  vadano  Umilmente  ricor- 
dando , come  potranno  il  meglio  a i loro  Parochiani  , quanto  grave- 
mente pecchino  quelli,  che  celano  l’infezione  contratta,  non  per  al- 
tro che  per  timore  di  qualche  fuo  danno , perchè  maggiore  farà  Tem- 
pre il  danno  , che  recheranno  non  Solamente  agli  altri  con  dilfcmi- 
narla  , e comunicarla  , ma  anche  alla  propria  vita  col  non  lafciarfi 
curare  , e coll*  efporfi  al  pericolo  d’  una  morte  repentina  , e fenza 
tempo  di  Sacramenti  c di  contrizione  . Gran  conto  dovrà  rendere  a 
Dio  , chi  per  fina  colpa  o negligenza  dilata  il  male  , c 1’  attacca  agli 
altri,  che  con  buona  fede  hanno  commcrzio  con  elfo  lui,  o colle  ro- 
be di  lui  . Nel  contagio  di  Palermo  del  1625.  fu  proibito  Sotto  pena 
della  vita  , che  nelfuno  potelfc  trafportar  robe  da  una  cafa  in  un’  al- 
tra , ed  anche  vi  fu  impofia  la  pena  della  Scomunica,  e a certi  tem- 
pi colle  cerimonie  Solite  della  Chicfa  venivano  dichiarati  Scomunicati 

1 Trafgreflòri  : il  che  faceva  grande  effetto  per  lo  Spavento  , che  ca- 
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gloriavano  tali  cerimonie  . Qnefto  è nn  rimedio  troppo  violento  , e da 
non  praticarli  così  facilmente  altrove  , benché  non  fiano  Scomuniche 
latte  jtntenùm , e perciò  s’ intimino  folamente  a terrore  . Si  pnò  prov- 
vedere in  altre  g nife  . Dovranno  alcerto  i- Miniftri  di  Dio  inculcare 
la  grande  obbligazione  di  non  trafportare,  rubare  , o contrattar  ro- 
be infette,  o fofpctte , e quella  altresì  di  denunziar  Subito  ai  Depu- 
tati quei' della  foa  Famiglia  , . o gli  altri,  che  fi  vengano  a feoprire 
infetti.  Molto  maggior’  obbligazione  fi  è quella  di  denunziare  gl’  In- 
fetti medefimi  al  Paroco o al  Sacerdote  deputato  per  1’  amminiftra- 
zione  dei  Sacramenti»,  affinchè  ni  uno  manchi  di  vita  lenza  ifoccor- 
fi  fpirituali  della  grazia  di  Dio . Nella  noftra  Città allorché  la  pelle 
del  1630.  ci  prefe- piede,  fu  da  i Confervatori  della  Sanità  con  pub- 
blico proclama  ordinato',  che  fe  alcuno'  o Parente  , o Coabitante  nel- 
la cafa  di  qualche  Infermo,  folle  ricercato  da  eflb  Malato  di  chiama- 
re il  Confeflore e non  vi  andafle  , collui  cadefle  in  una  grave  pe- 
na pecuniaria  da  Renderli  anche  ad  arbitrio  fino  alla  galea . 

Per.  maggiormente  preservarli  i Parochi  , ed  altri  Sacerdoti  nel  di- 
re la  MclTa-,  avranno  cura  di  mettere-  cancelli  , sbarre  , o altro  im- 
pedimento intorno  all’Altare,  dove  dovran*  celebrare  , affinchè  niuno 
dei  Popolo,  vi  fi  accolti , o la  dicano  elfi  in  Chiefa , o fuori  . Maggior 
cautela  farebbe-,  che  cadauno  sveflci  fuoi  determinati  paramenti , de’ 
quali  neflun’  altro  allora  fi  fcrvi(Te  . E tal  cautela  farà  poi  necelTaria 
per  chi  abbia  da- praticare  con  Ammorbati,  o Sofpetti  . 1 Sacerdoti  , 
che  dovranno  amminiftrarc  i Sacramenti , faranno  divifi  in  due  claflj , 
cioè  altri • per  gli  Sant,  ed  altri  per  gl’  Infitti-,  c Sofpetti-,  fecondo  la  di- 
fpofizióne  ^ e didribuzione  , che  ne.  farà  il  Vefcovo  . 1 primi  , cioè 
quei  dei  Sani,  che  fi  appelleranno  Sacerdoti  -,  o*  Confiejjòri  ordinari  , noir 
potranno , fe  non  in  cafo  di  cilrcma  neceflità-,  minillrarc  i Sacramen- 
ti a Gente  appellata-,  o-  fofpetta  % e fe.-  per  neceflità  , o pure  diffavve- 
dutamente  ,.  praticaflero  con  Inférmi  di  quella  fatta , o deflero  loro  i 
Sacramenti  , nnir  potranno- eglino"  per  alquanti  giorni  praticare  con 
Sani,  ma  ftaranno  ritirati',  facendo>  una  Spezie  di  contumacia  in  cafa 
propria  . All*  incontro  i Pedinati- per  la  Gente  infetta  , o fi fpetta  , cheli 
chiameranno  Sacerdoti o Confidò  f della  Carità ; e faranno  anche  elfi  divifi 
m due  (chicrc  , non  potranno  converfar  con  Sani-,  nè  minifìrare  i Sa- 
cramenti ad  alcun  Sano-,  anzi  nè  purea  chi  fofle  Infermo  d’ altro  ma- 
le che  di  pelle-,  qualora  quelli  non  fi’trovafiV.  in  pericolo  di  vita  , e 
in  neceflità  legittima  del  loro*  minifiero.  Per  aflicurarfi  meglio  di  non 
errare  in  q ne  fio , potrebbe  praticarli-,  che  gl’ infetti , e Sofpetti  rica- 
vaficro  una  fede  del  Medico-  d’effér  tali  ; e allora  farebbe  moralmente 
ficaroil  Sacerdote  della  Carità  di  non  ac  co  Star  fi  ^.d  Infermi  d’altro  male.Cosx 
fa  praticato  nel  contagio  della  noftra  Città-  l’anno  1630.  Per  quello  ancora 
la  facra  Piflìdc  deftinata  a gl’  Infetti  dovrà  tenerli  non  nelle  Chiefe  , 
ove  entrano  i Sani , ma  in  luogo  decente  Separato  fecondo  che  pre- 
ferì- 
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fcrivcrà  il  Vcfcovo  , ove  fia  tabernacolo*  e I ani  pana  di  confittilo  ao 
cefi  . Non  è lecito  a i Principi  1*  impedire  a i Parocbi  , o ad 
altri  Sacerdoti  F amminifirazione  de’  Sacramenti  ; ma  fari  lo- 
ro ben  lecito  l’ impedire  a qnei , che  gli  ammimdrano  ad  Infetti* 
il  commerzio  co  i Sani , pa (lindo  in  ciò  d’ intelligenza  co  i Vefcovi  . 
fi  eco  me  (labili  (cono  il  Marta , il  liarbola  , e il  Jbcneoni  con  akri  . S 
però  di  necdDtà  fi  ha  dare  uno  , © piu  Coadiutori  al  Carato  cfpofto  al 
fervigio  degl’  Infetti  > fecondo  il  c.  tua  not  » de  Clerica  agretti  lite  . Av- 
verto qui , che  i Parochi  non  fono  allora  tenuti  ad  afsidere  olla  fepol- 
tnrade  i Defunti*  né  ad  accompagnare  veruno  cadavere  ; anzi  fc  ci 
foffe  chi  volcfle  allora,  che  il  Paroco  leppeliilTe  alcuno  de*  tuoi  in  luo- 
go facro  , quando  occorreffe  foipetto  d’  infezione,  egli  dorrà  ooflantc- 
mente  opporfi  , c -molto  più  poi  , fe  avrà  ordine  da  i Superiori  i* 
contrario  . 

Sarà  poi  cara  de  i Sagriftani  ogni  mattina  c fera  il  far  de  profu- 
mi , quando  fe  ne  conofoelTc  il  bilogno  , intorno  agli  altari  , ove  fi 
celebra , e nelle  fagrijlie  i c certo  non  tra  laici  no  di  farlo  a i vonfejjìona- 
rj . Anche  intorno  a quelli  farà  ncceffario  mettere  allora  qualche  sbar- 
ra , o (leccato  , o altro  impedimento  con  panche , Ceche  fi  trattenga 
la  Gente  dall’  accodarli  al  ConfelTore . Anzi  allora  dovranno  i Penitenti 
dare  aliai  radi  fra  loro , « in  una  competente  diftanza  dal  Sacerdote , 
al  quale  non  s’avvicineranno,  fe  non  chiamati  da  Ini.  Oltre  allegra- 
te perforate  di  ferro,  il  coffe  me  è di  tenere  ai  ctnjejjionarj  on  a mem- 
brana , o fia  una  carta  pecorina  , o almeno  una  carta  ordinaria  ben* 
incollata,  con  telajo , che  chioda  ben  le  fidare:  perciocché  «con  eda 
benifsimo  s’  afcoltano  i Penitenti  , e rodano  difefi  dal  perico- 
lofo  lot  fiato  i Confederi  . Gioverà  H «mutare  , « profumare  di 
quando  in  quando  tali  membrane  . Fuori  del  confelsionalc  ( il 
che  facilmente  allora  può  accadere  , e fi  dee  permettere  dal  Vc- 
fcovo ) il  Corrfcfsorc  potrà  afeoltare  li  Penitenti  in  didanza  di  tre 
o quattro  braccia  , badando  , che  il  Cito  non  fia  cfpofto  alle  orecchie 
altrui . Tanto  preferiflé  &.  Carlo  nc'  fnoi  pulsimi , e prudentifsimi  re- 
golamenti intorno  alla  pede  , pubblicati  nel"  Concilio  V.  Provinciale  di 
Milano  . Per  purificare  le  dita  dopo  aver  comunicato  il  Popolo  , fi 
tenga  aceto  in  cambio  d’acqna;  c i Sacerdoti  , che  comunicano  , fi  ten- 
gano il  più  che  podòno  lontani  dalle  Perfone , che  prendono  il  Sacra- 
mento, proccurando  ancora  di  dar  fempre  in  mezzo  a due  torce  acce  le, 
acciocché  venga  parificata  Faria.  Non  diafi  abluz  onc;  non  fi  metta  to- 
vaglia alcuna-,  ficcome  nè  pure  per  qualunque  feda  o funzion-ebe  fi  faccia, 
non  fi  dovranno  ornare  con  paramenti  le  mura  delle  Chiefc  . Qualora  ab- 
biano i ConfeJJòri  della  Cariti  da  afeoltare  Infermi  appefta ti,  prima  d’  an- 
darvi prendano  qualche  antidoto  prefervativo  interiore  ed  cdcriorc  -,  e 
alquanto  prima  d’  entrar  nelle  danze  d’cfsi  , facciano  aprir  le  finc- 
fìrc  , acciocché  C aria  fventolando  difperga  que’  cattivi  effiuvj  , o per 
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dir  meglio  facciano  ben  profumare  , fc  fi  potrà  , quella  fìonzn  . Ad 
ogni  buon  fine  però  v*  entrino  etri  tempre  con  nn  profumo  davanti , o 
pure  abbiano  in  mano  una  torcia  accel'a,  che  terranno  fra  la  bocca  loro,  e 
quella  dell’  Infermo . 1 Beccamorti  ed  121  purgatori  entrando  nelle  cafe 
infette  fogliono  coprirfi  il  nafo  e la  bocca  con  un  fazzoletto  bagnato 
in  aceto , ove  fia  fiato  dell’  aglio  in  infufione  : potranno  i ConfelTori 
cautclarfi  in  altra  fomigliante  maniera  . Oc  fi  può  fenza  intolerabil* 
incomodo  degl’  Infermi  , il  Confeffore  li  taccia  venire  in  luogo  aper- 
to, o in  un  cortile  , o alla  porta,  o alle  fineftrc  della  cafa  , o all* 
ufeio  della  camera,  che  potrà  fiar  chiul'o,  e afcoltarfi  anche  bene  la 
confessione..  Il  P,  Filiberto  Marchino  infogna , che  potendo  gl’  Infetti 
ufeir  di  letto,  e venire  all’aria  aperta  , o tenere  altra  via  di  confcf- 
farà  fenza  pericolo  della  vita  del  Paroco , e non  volendolo  fare  , eflo 
Paroco  non  è tenuto  ad  entrare  in  lor  cafa  per  afcoltarli . E’  int erede 
del  Pubblico , e degli  altri  Parochiani , che  i Paftori  fi  conlcrvino  illcfi  . 
In  Firenze  fi  fervi  vano  tali  Confeffori  di  un  certo  finimento  di  legnò 

0 di  ferro  , atto  a ripararti  dal  fiato  peftifero  degl’  Infetti  . Nel  porta- 
re il  Viatico  a i Malati,  ufino  i Sacerdoti  vefle  corta  con  cotto  , e Sto- 
la , lafciando  Ilare  il  Piviale  . Anzi  nè  pur  la  cotta  farà  necefiaria  , e 
nè  pure  la  Stola  fecondo  la  fentenzadi  Leandro-, e il  Velico  vo  potrà  difpcn- 
far  da  tal’ obbligo  , malriroarr.cnte  per  gli  lazzeretti , ne’  qn.iii  i Sa- 
cerdoti fogliono  accofiaifi  agl’  Infermi  colla  lor  fola  vede  incerata  ,'t 
col  Santifiimo  chicle  iti  una  boria  con  picciola  Pifsidc  , pendente  dal 
colio,  c con  embreifa  di  cuojo,  la  quale  anche  per  Citta  fi  terrà  nel 
portare  il  Viatico  , ballando  una  o due  torcie  accefe  per  accoro  pati- 
mento del  Signore . Abbiano  femprc  fcco  Ipngna  bagnata  in  aceto  per 
parificarli  le  dita  . 

Ma  chi  de  i .Sacerdoti  è obbligato  ad  atnminiftrare  i Sacramente 
a gli  Appeftati  1 b'  a che  fon  tenuti  allora  i Parochi  ? Regohrmcnti 
parlando,  i femplicf  Sacerdoti  , tanto  fecolari  , come  regolari  , cioè 
quegli  , die  non  lian  cura  d’ Anime  , -non  fono  tenuti  a ciò  per  debi- 
to di  gitifiizia.  Poffòno  fellamente  venirvi  obbligati  da  qualche  elio  di 
eftrema  neceflità  del  Proflimo , perdiè  allora  entrano  a comandarlo  fo- 
ro le  leggi  della  carità  crifiiana  . La  fentenza  è comune.  In  quanto  a 

1 Vcfcovi , c Parochi  , certo  è , eh’  elfi  in  tempo  di  pefte  hanno  gra- 
viflima  obbligazione  di  ìifedere  nella  lor  Parochia  , c di  non  abbando- 
nare per  conto  alcuno  la  loro  Greggia  . Veggafi  il  Barbofa  con  altri  Au- 
tori . Ma  per  quel  che  riguarda  F am  mini  fi  razione  de  i Sacramenti  a!» 
la  Gente  infetta  % . è:  fiato  deputato  fra  i Teologi,  fe  i Curati  finno  a 
ciò  eglino  obbligati  , ancorché  con  troppo  verifimil  pericolo  delia  lor 
vita . Il  Molfefro , e alcuni  nitri  tengono  di  si , fiantc  la  gran  necefli- 
tà  di  elfi  Sacramenti  per  la  falate  del  Proflimo , e fiantc  il  diritto , che 
hanno  le  Pecorelle  di  chiedere  e di  ottenere  il  Cibo  dell’  anima  da  i 
pflòprj  Paftori  . Ma  il  Marchino,  il  Diana  , ed  altri  efentano  il  Paro 
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fcriverà  il  Vcfcovo  , ove  fu  tabernacolo , c lampara  di  eonthtao  ac- 
ce fa  . Non  é lecito  a i Principi  1*  impedire  a i Patocbi  , o ad 
altri  Sacerdoti  1’  amminiitrazione  de’  Sacramenti  ; ma  farà  lo- 
ro ben  lecito  l’ impedire  a quei,  che  gli  am  mimi  trarrò  ad  Infetti, 
il  conimerzio  co  i Sani , pallando  in  ciò  d’ intelligenza  co  i Ve  (covi  *■ 
ficco  me  fìabilifcono  il  Marta , il  tlarbola , c il  beneoni  con  altri  , E 
* però  di  necdlità  fi  ha  dare  uno  , © piu  Coadiutori  al  Curato  efpofto  al 
fcrvigio  degl’  Infetti , fecondo  il  *.  tua  not , de  Clerico  armante  . Av- 
verto qni , che  i Parochi  non  fono  allora  renati  ad  afri  He  re  alla  fepd- 
torade  i Defunti  , né  ad  accompagnare  veruno  cadavero  ; anzi  fc  ci 
folle  chi  voleffe  allora,  che  il  Paroco  leppclliffe  alcuno  de*  fuoi  in  Ino- 
go  facro , quando  occorreffe  lot petto  d’  iniezione,  egli  dovrà  collante- 
inente  opporfi  , e molto  più  poi  , fe  avrà  ordine  da  i Superiori  i* 
contrario  . 

Sarà  poi  cura  de  i Sagriftani  ogni  mattina  e fera  il  far  de*  profu- 
mi , quando  fe  nc  eonofceffc  il  bilogno  , intorno  agli  altari  , ove  fi 
celebra  , e nelle  Jagrijìie  ; e certo  non  tralafcino  di  farlo  a i •confejjiorta- 
rj  . Anche  intorno  a quelli  farà  ncceffario  mettere  allora  qualche  sbar- 
ra , o (leccato  , o altro  impedimento  con  panche , ficchè  fi  trattenga 
ia  Gente  dall’  accodarli  al  Confeflforc . Anzi  allora  dovranno  i Penitenti 
(tare  aflài  radi  fra  loro,  -e  in  una  competente  diftanza  dal  Sacerdote , 
al  quale  non  s’avvicineranno,  fe  non  chiamati  dalai.  Oltre  alle  gra- 
te perforate  di  ferro , il  co  fiume  è di  tenere  a i confeffìouarj  nna  mem- 
brana , o fia  una  carta  pecorina  , o almeno  una  carta  ordinaria  ben* 
incollata,  con  telajo,  che  chioda  ben  le  fidare  : perciocché  con  erta 
henifsimo  »'  afcoltano  i Penitenti  , e redatto  difefi  dal  perico- 
lalo lot  fiato  i Confederi  . Gioverà  il  rimutarc  , -e  profumare  di 
■quando  in  quando  tali  membrane  . Fuori  del  coofefsionale  ( il 
che  facilmente  allora  paò  accadere  , e fi  dee  permettere  dal  Vc- 
feovo  ) il  Confefsorc  potrà  afcoltarc  li  Penitenti  in  didanza  di  tre 
o quattro  braccia  , badando  , che  il  (ito  non  fia  cfpofto  alle  orecchie 
altrui.  Tanto  preferifle  S.  Carlo  nc' fuoi  pi  ili  imi , e prudcntifsimi  re- 
golamenti intomo  alla  pelle  , pubblicati  nel'  Concilio  V.  Provinciale  di 
Milano  . Per  purificare  le  dita  dopo  aver  comunicato  il  Popolo  , fi 
tenga  aceto  in  cambio  d’acqua-,  e i Sacerdoti  , che  comunicano  , fi  ten- 
gano il  più  che  poflbno  lontani  dalle  Perlone , che  prendono  il  Sacra- 
mento, proccnrando  ancora  di  ftar  fempre  in  mezzo  a due  torce  accefe, 
acciocché  venga  parificata  Paria.  Non  diali  abluzione;  non  fi  metta  to- 
vaglia alcuna;  Ììccomc  nè  pure  per  qualunque  fella  o funzionebe  fi  faccia, 
non  fi  dovranno  ornare  con  paramenti  le  mura  delle  Chicfe . Qualora  ab- 
biano i CertfcjJòri  della  Cariti/  da  afeoltare  Infermi  appellati,  prima  d’  an- 
darvi prendano  qualche  antidoto  prefervativo  interiore  ed  eficriore  ; e 
alquanto  prima  d’  entrar  nelle  danze  d’efsi  , facciano  aprir  le  fine- 
fi  re,  acciocché  l’aria  fvcntolando  difperga  que’  cattivi  effluvi  , o per 
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dir  meglio  facciano  ben  profumare  , le  fi  porr;»  , quell:  . Ad 

ogni  buon  fine  però  v’  entrino  ct’si  Tempre  con  un  profumo  davanti  © 
pure  -abbiano  in  mano  una  torcia  accel'a,  che  terranno  fiala  bocca  loro  % 
quella  dell’  Infermo . I Beccamorti  ed  Riportatori  entrando  nelle  c.ife 
infette  fogliono  coprirli  il  nafo  c la  bocca  con  un  fazzoletto  bagnato 
in  aceto,  ove  fia  fiato  dell’ aglio  in  infufione  : potranno  i Confi  (Tori 
cantelarfi  in  altra  lomigliantc  maniera  . he  fi  può  fenza  intolerabil’ 
incomodo  degl’  Infermi  , il  Confcffore  li  faccia  venire  in  luogo  aper- 
to, o in  un  cortile  , o alla  porta,  o alle  fineftrc  della  Cafa  , o alP 
ufeio  delia  camera,  che  potrà  dar  chiufo,  e afcoltarfi  anche  bene  la 
confefsione..  Il  P-  Filiberto  Marchino  infegna  , che  potendo  gl’  Infetti 
ufeir  di  letto,  c venire  all’ aria  aperta  , o tenere  altra  via  di  confcf- 
farfi  fenza  pericolo  della  vita  del  Paroco,  e non  volendolo  fare,  eflo 
Paroco  non  è tenuto  ad  entrare  in  lor  cafa  per  afcoltarli . E*  intere  (Te 
del  Pubblico , e degli  altri  Parochiani  , die  i Pallori  fi  confcrvino  illclì  : 
In  Firenze  fi  fervivano  tali  Confeflori  di  un  certo  tiramento  di  legno 

0 di  ferro  , atto  a ripararli  dal  fiato  pcftifero  degl’  Infetti  . Nel  porta- 
re il  Viatico  a i Malati,  afino  i Sacerdoti  velie  corta  con  cotto  , r Sto- 
la , lafciando  flarc  il  Piviale  . Anzi  nè  pur  la  cotta  farà  neceflària  , e 
aè  pare  la  Stola  fecondo  la  Temenza  di  Leandro; e il  Vcfcovo  potrà  dilpen- 
far  da  tal’  obbligo  , mafsimamente  per  gli  lazzeretti , re’  quali  i Sa- 
cerdoti Cogliono 'accodarli  agl’ Infermi  colla  lor  loia  velie  incerata  ,è 
col  Santilìiino  cilicio  in  una  boria  con  picciola  Pifside  , pendente  dal 
collo  , c cron  ombrella  di  cnojo,  la  quale  anche  per  Citta  fi  terrà  ne! 
portare  il  Viatico  , ballando  una  o due  torcic  accefc  per  accompagm- 
mento  del  Signore  . Abbiano  Tempre  l'eco  I pugna  bagnata  in  aceto  per 
purifìcarfi  le  dita  . 

Ma  chi  de  i Sacerdoti  è obbligato  ad  atnminillrare  i Sacramente 
a gli  Appellati  ’i  E a che  fon  tenuti  allora  i Parochi  ? Regolarmcnri 
parlando,  i (empiici  Sacerdoti  , tanto  fccolari  , come  regolari  , cioè 
quegli  , che  non  hau  cura  d’ Anime  , -non  fono  tenuti  a dò  per  debi- 
to di  giultizia . Poflono  folamente  venirvi  obbligati  da  qualche  calo  di 
ellrema  necefiità  del  Proflimo  , perchè  allora  entrano  a comandarlo  los 
ro  le  leggi  della  carità  ci  iftiana  . La  finir» ti—  è comune . In  quanto  a 

1 Vcfcovi , c Parochi  , certo  è , eh’  efii  in  tempo  di  pelle  hanno  gra- 
viflima  obbligazione  di  jilèdere  nella  lor  Parodiò» , e di  non  abbando- 
nare pei-  conto  alcuno  la  loro  Greggia  . VeggaG  il  Barbofa  con  altri  Aqf 
tori  . Ma  per  quel  che  riguarda  1’  amminilirazione  de  i Sacramenti  aU 
la  Gente  infetta  ; è:  fiato  deputato  fra  i Teologi , fe  i Curati  finno  a 
ciò  eglino  obbligati  , ancorché  con  troppo  verifimil  pericolo  della  lor 
vita  . Il  Molfefio , c alcuni  altri  tengono  di  si , dante  la  gran  necefli- 
tà  di  elfi  Sacramenti  per  la  ialute  del  Pioflimo,  e flante  il  diritto , che 
hanno  le  Pecorelle  di  chiedere  e di  etrenere  il  Cibo  dell’  anima  da  i 
propri  Pallori.  Ma  il  Marchino,  il  Diana  , ed  altri  efentano  il  Pnro- 
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ferir  eri  il  Vefeovo  , ove  fia  tabernacolo , e 1 ani  pana  di  continuo  ac- 
ccfa  . Non  è lecito  a i Prìncipi  1*  impedire  a i Parochi  , o ad 
altri  Sacerdoti  F amiti iniìtrazionc  de’  Sacramenti  ; ma  farà  lo- 
ro ben  lecito  1*  impedire  a quei,  che  gli  animi  mitrano  ad  Infetti, 
il  coromerzio  co  i Sani , pa (lurido  in  ciò  d’ intelligenza  co  i Vefcovi  , 
ficco  me  flabililcono  il  Marta , il  iiarbofa , c il  beneonì  con  altri  . E 
però  di  rveccffità  fi  ha  dare  uno  , o piu  Coadiutori  al  Curato  efpofto  al 
fervigio  degl*  Infetti , fecondo  il  e.  ina  rns , de  Clerico  arrotante  . Av- 
verto qui , che  i Parcchi  non  fono  allora  tenuti  ad  afsitìere  olla  fcpob 
tnrade  i Defunti,  né  ad  accompagnate  veruno  cadavere  ; anzi  fe  ci 
folle  chi  veleffc  allora,  che  il  Paroco  fcppelliffc  alcuno  de’  Cuoi  in  luo- 
go -facro  , quando  occorrelle  fofpctto  d’  infezione,  egli  dovrà  coftan te- 
mente opporfi  , e molto  più  poi  , fe  avrà  ordine  da  i Superiori  i* 
contrario  . 

Sarà  poi  enra  de  i Sagriftani  ogni  mattina  e fera  il  far  de’  profu- 
mi , quando  fe  ne  conoloeffc  il  biiogno  , intorno  agli  altari  , ove  fi 
celebra , c nelle  fagr(fiie  ; e certo  non  tralalcino  di  farlo  a i vonfejjìona- 
rj . Anche  intorno  a quelli  farà  neceffario  mettere  allora  qualche  sbar- 
ra , o (leccato  , o altro  impedimento  con  panche  , Ceche  fi  trattenga 
la  Gente  dall’  accollarli  al  Confeffore  . Anzi  allora  dovranno  i Penitenti 
tiare  aliai  radi  fra  loro , < in  una  competente  diftanza  dal  Sacerdote , 
al  quale  non  s’ avvicineranno , fe  non  chiamati  da  Ini . Oltre  alle  gra- 
te perforate  di  fcr/o , il  celiarne  è di  tenere  a i cufejjiontrj  una  mem- 
brana , o fia  nna  carta  pecorina  , o almeno  una  carta  ordinaria  ben* 
incollata,  con  tclajo , che  chiuda  ben  le  fiflure:  perciocché  con  elfa 
benifsimo  s’  afcoltano  i Penitenti  , e refiano  difefi  dal  perico- 
lofo  lor  fiato  i Confcfìòri  . Gioverà  il  rimntarc  , « profumale  di 
quando  in  quando  tali  membrane  . Fuori  del  confdsionale  ( il 
che  facilmente  allora  può  accadere  , e fi  dee  permettere  dal  Ve- 
fcovo  ) il  Confcfsore  potrà  afcoltare  li  Penitenti  in  dilianza  di  tre 
o quattro  braccia  , badando  , che  il  fito  non  fia  efpofto  alle  orecchie 
altrui.  Tanto  preferi ffc  S.  Carlo  nc’ Cuoi  piifsimi , e prudentifsimi re- 
golamenti intorno  alta  pelle  , pubblicati  nei-  Concilio  V.  Provinciale  di 
Milano  . Per  purificare  le  dita  dopo  aver  comunicato  il  Popolo  , fi 
tenga  aceto  in  cambio  d’acqua;  e i Sacerdoti  , che  comunicano  , fi  ten- 
gano il  più  che  poffono  lontani  dalle  Pcrlòne , che  prendono  il  Sacra- 
mento, proccnrando  ancora  di  ftar  fempre  in  mezzo  a dne  torce  accele, 
acciocché  venga  purificata  Pana.  Non  diafi  abluzione;  non  fi  metta  to- 
vaglia alcuna;  liccome  nè  pare  per  qualunque  feda  o funzionebe  fi  faccia, 
non  fi  dovrannoomare  con  paramenti  le  mura  delle  Chiefc  . Qualora  ab- 
biano i Confeffòri  della  Cariti  da  afeoltarc  Infermi  appellati,  prima  cP  an- 
darvi prendano  qualche  antidoto  prefcrvativo  interiore  ed  citeriore  ; e 
alquanto  prima  d’  entrar  nelle  ftnnze  d’efsi  , facciano  aprir  le  fine- 
fi  re  , acciocché  Paria  fventolando  difperga  que’  cattivi  effluvi  , o per 


Digitized  by  Googl 


DELLA  I»  E S T É : t Kfc  iti.  C A-P.  I',' 

-,  ' T» 

dir*  meglio  facciano  ben  profumare  , le  fi  potrà,  quella  fìorjn  Ad 
ogni  buon  fine  però  v’  entrino  efsi  Tempre  con  tm  profumo  davanti  0 
pure  -abbiano  m mano  una  torcia  accefa,  clic  terranno  fra  la  bócca  loro  e 
quella* dell'  Inforni».  1 Beccamorti  ed  Efpurgatori  entrando  n<_lle  cafe 
infette  Cogliono  coprirfi  il  nafo  c la  bocca  con  un  fazzoletto  bagnato 
in  aceto,  ove  fia  fiato  dell’ aglio  in  infufione  : potranno  i Confinàri 
cautelarfi  in  altra  lòmigliante  maniera  . he  fi  può  fenza  intolerabff 
incomodo  degl’  Infermi  , il  Confeffore  li  faccia  venire  in  Inoro  aper 
to,  o in  un  Cortile  , o alla  porta,  o alle  fineftrc  della  cafa°  0 rii* 
ufeio  della  camera,  che  potià  fiar  chiulb,  e afcoltarfi  anche 'bene  la 
confefsione..  Il  P,  Filiberto  Marchino  infegna , che  potendo  gl*  Infetti 
itici r di  letto,  c venire  all’aria  aperta  , o tenere  altra  via  di  confcf- 
farfi  fenza  pencolo  della  vita  del  Paroco,  c non  volendolo  fare  e(Ib 
Parroco  non  è tenuto  ad  entrare  in  lor  cafa  per  ascoltarli . R’  intere  (Te 
del  Pubblico  , e degli  altri  Parochiani  , die  i Paftori  fi  conlervino  illcfi 
In  Firenze  fi  fervivano  tali  Confeffori  di  un  certo  finimento  di  Wno 

0 di  ferro  , atto  a ripararli  dal  fiato  peftifero  degl’infetti  . Nel  porta- 
re il  Viatico  a i Malati,  ufino  i Sacerdoti  vefic  coi  ta  con  cotta  e Sto- 
la > lafciando  fiare  il  Piviale.  Anzi  nè  pur  la  cotta  farà  nccefi'àrii  é 
uè  pure  la  Stola  fecondo  la  Temenza  di  Leandro-, e il  Vcfcovo  potrà  dii pé*i- 
far  da  tal’  obbligo , mafsteumiente  per  gli  lazzeretti , ne’  quali  t Sa- 
cerdoti Cogliono  accollar  fi  agl’  Infermi  còlla  lor  lòia  velie  incerata  c 
col  Santilìimo  eludo  m una  fida  con  piccioia  Pifsidc  , pendente  dal 
collo,  c con  mi  bici  la  di  cuoio,  la  quale  anche  per  Citta  fi  terra  nel 
portare  il  Viatico  , bafianda  una  o due  tordo  accefe  per  accompagni- 
mento  del  Signore.  Abbiano  Tempre  l'eco  (pugna  bagnata  in  aceto  per 
parificarci  le  dita  .* 

Ma  chi  de  i Sacerdoti  è obbligato  ad  amtni mitrare  i Sacramente 
a gl'  Appettati  < E a clic  fon  tenuti  allora  i Parochi  ? Regolarmcnri 
parlando,  i fero phci  Sacerdoti  , tanto  fecolari  , come  regolari  , cioè 
quegli  j che  non  hau  cura  d’ Anime  , non  fono  tenuti  a ciò  per  debi- 
to di  ginfiizias-  PofTotio  folamente  venirvi  obbligati  da  qualche  calò  di 
eftrcma  necefiità  del  Pioflimo , pcrcliè  allora  entrano  a comandarlo  lo- 
ro le  leggi  della  carità  crifiiana  . La  Temenza  è comune.  In  quanto  il 

1 Velcovi  e Parochi  , certo  è,  eh’  efli  in  tempo  di  pelle  hanno  gra- 
viffima  obbligazione  di  nfedere  nella  lor  Parocliia  , e di  non  abbandtf- 
nare  per  conto  alcuno  la  loro  Greggia  . Vcggafi  il  Barbofa  con  altri  Au- 
tori . Ma  per  quel  che  riguarda  1'  amiti inifii a* ione  dei  Sacramenti  4P 
“ Gente  infetta  *,  è fiato  dilputato  fra  i Teologi , fe  i Curati  Unno  a 
ciò  eglino  obbligati  , ancorché  con  troppo  vcrifimil  pericolo  della  lor 
vita . Il  Molfefio , c alcuni  altri  tengono  di  si , fiantc  la  gran  necefli- 
ta  di  effi  Sacramenti  per  la  Calate  del  Proflimo,  e fiantc  il  diritto  che 
hanno  !e  Pecorelle  di  chiedere  e di  ottenere  il  Cibo  dell’  anima  da  i 
propri  PaRori  . Ma  il  Marchino,  il  Diana  , ed  altri  efentano  il  Paro- 
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ferriera  if  Vcfcovo  , ove  fia  tabernacolo , e lampada  di  continuo  ac~ 
ccfa  . Non  è lecito  a i Principi  1*  impedire  a 1 Patocbi  , o ad 
altri  Sacerdoti  1’  amminittrazionc  de’  Sacramenti  ; ma  farà  lo- 
ro ben  lecito  1’.  impedire  a quei,  che  gli  am  mi  adirano  ad  Infetti, 
il  commercio  co  i Sani , pattando  in  ciò  d’ intelligenza  co  i Vefcovi  , 
fìccome  tl  abili  [cono  il  Marta , il  iiarbol'a , c il  Bcneoni  con  altri  . £ 
, però  di  neceffità  fi  ha  dare  uno  , © piu  Coadiutori  al  Curato  efpofto  al 
fervigio  degl’  Infetti , fecondo  il  e.  tua  nos  , de  Clerico  arrotante  . Av- 
verto qui , che  i Parochi  non  fono  allora  tenuti  ad  afsitìcre  alla  fcpot- 
turade  i Defunti.,  nè  ad  accompagnate  veruno  cadavere  ; anzi  fc  ci 
fotte  chi  velette  allora,  che  il  Paroco  ièppellittc  alcuno  de*  fuoi  in  luo- 
go ‘facto  , quando  occorrefle  folpetto  d’  infezione,  egli  dovrà  collante- 
mente opporfi  , e molto  più  poi  , fc  avrà  ordine  da  i Superiori  in 
contrario  . 

Sarà  poi  cura  de  i Sagriftani  ogni  mattina  e fera  il  far  de  profu- 
mi , quando  fc  nc  conofoeffc  il  bilogno  , intorno  agli  altari  , ove  fi 
celebra , e nelle  Jagr{flie  » e certo  non  tralalcino  di  farlo  a i KonfeJJtona- 
rj . Anche  intorno  a quelli  farà  accettano  mettere  allora  qualche  sbar- 
ra , o fteceato  , o altro  impedimento  con  panche , ficchè  fi  trattenga 
la  Gente  dall’  accodarli  al  Confeflòrc . Anzi  allora  dovranno  i Penitenti 
ftare  aflài  radi  fra  loro,  « in  una  competente  diftanza  dal  Sacerdote, 
al  quale  non  s’avvicineranno,  fc  non  chiamati  da  liti.  Oltre  allegra- 
te perforate  di  ferzo,  il  coltume  è di  tenere  ai  confeffioritrj  nna  mem- 
brana , o fia  una  carta  pecorina  , o almeno  nna  carta  ordinaria  ben* 
incollata,  con  telaio,  che  chiuda  ben  le  fitturc:  perciocché  con  erta 
benifsimo  s’  nfcoltano  i Penitenti  , e rettane  difefi  dal  perico- 
lofo  lor  finto  i Confeflori  . Gioverà  il  rimutarc  , « profumare  di 
quando  in  quando  tali  membrane  . Fuori  del  confefsionale  ( il 
che  facilmente  allora  può  accadere  , e fi  dee  permettere  dal  Ve- 
feovo  ) il  Cotrfefsore  potrà  afeoltarc  li  Penitenti  in  dittanza  di  tre 
o quattro  braccia  , badando  , che  il  fìto  non  fia  efpofto  alle  orecchie 
altrui.  Tanto  preferifle  S.  Carlo  ne’ fuoi  pii  fai  mi  , e prudcntifsimi  re- 
golamenti intorno  alla  pefte  , pubblicati  neh  Concilio  V.  Provinciale  di 
Milano  . Per  purificare  le  dita  dopo  aver  comunicato  il  Popolo  , fi 
tenga  aceto  in  cambio  d’acqna;  e i Sacerdoti  , che  comunicano  , fi  ten- 
gano il  più  che  poflono  lontani  dalle  Perlòne  , che  prendono  il  Sacra- 
mento, proccurando  ancora  di  ftar  fcmpre  in  mezzo  a doe  torce  acce  Te, 
acciocché  venga  purificata  Tarn.  Non  diafi  abluzione;  non  fi  metta  to- 
vaglia alcuna;  ficcomc  nè  pure  per  qualunque  fella  o funzion  che  fi  faccia, 
non  fi  dovrannoomare  con  paramenti  le  mura  delle  Chiefe  . Qualora  ab- 
biano i CottfeJJòri  della  Cariti  da  ascoltare  Infermi  appettati,  prima  d*  an- 
darvi prendano  qualche  antidoto  prefervativo  interiore  cd  cfteriore  ; c 
alquanto  prima  d’  entrar  nelle  ftanze  d’efsi  , facciano  aprir  le  fine- 
ttre , acciocché  C aria  brontolando  difperg»  que’  cattivi  efiìavj  , o per 
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dir  meglio  facciano  ben  profumare  , k fi  potrà  , qudla  flmnr» 
ogni  buon  fine  però  v’  entrino  d'si  tempre  con  un  profumo  da  v'-'ù ri’  Ad 
pure  -abbiano  m mano  una  torcia  accefa,  che  terreno  fra  la  bòcci  rT~  ! 
quella  dell’  Infermo . I Beccamorti  ed  Et  posatori  entralo  njl,',' 
infette  togliono  coprirli  il  nafo  c la  bocca  con  un  fazzoletto  i,  fC 
ut  aceto,  ove  fia  fiato  dell'aglio  in  infufione  : potranno^  Coni'  n— 
cantclarfi  in  altra  lònugliante  maniera  . he  fi  può  lenza  im-nU^tì 
incomodo  degl’  Infermi  , il  Confefforc  li  faccia  venire  in  IdopI 
t0*.  0J,"un  corulc  . ° Porta,  o alle  fincftrc  della  cala"  ^n- 
ufcio  de  Ha  camera,  che  potrà  ftir  chiufo,  c afcoltarfi  anche  Y „ i 
conFefsionc.  Il  P.  Filiberto  Marchino  infegna , che  potendo  gl*  }£• 
ufeir  d.  letto,  e vcmre  all’ana  aperta  , o tenere  altra  via  | 
farfi  fenza  pencolo  dcUa  vita  del  Paroco,  e non  volendolo  fL  r Jt 
“?nè  tcnuto  ad  entrare  in  lor  cafu  per  afcoltarli  F i ’ J 
del  Pubblico  e degli  altri  Pacchiani , die  i Paftori  fi  conlcrvino  ilSf 
Jn  Firenze  fi  fcrv.vano  tali  Confederi  di  nn  certo  «rumen^di jSL 
odi  ferro,  atto  a ripararli  dal  fiato  pcftifero  degl’  Infetti  . Nd  nlr,! 
re  il  Viatico  a 1 Malati,  ufino  i Sacerdoti  vefie  corta  con  cotta  c Sm 
la  , lafciando  «are  il  Piviale  . Anzi  nè  pur  la  cotta  farà  ncccfiirin  ^ 
afe  potè  la  « itola  : (econdo  la  k ntenzadi  Leandro*  il  Vefcovo  potmdifUi! 
far  da  tal  obbligo,  malsimamente  per  gli  lazzeretti,  ne’  quali  j c,., 
cerdon  foghono  accofiarfi  agl’infermi  colla  lor  lòia  velie  /Lenta 
eoi  .antifiuno  ciucio  *n  una  tenda  con  picciola  Pifside  , pendente  H it 
collo,  c;  con  ombrella  di  cuojo,  la  quale  anche  per  Ci ìttTf.l  d ì 

portare  il  Viatico  , ballando  miao  due  torcie  accefe  per  accorri  naV-n 

P“  ^ fc»  *-«-  ws 
» &$£: i srsa^tssaji  rssssr  or** 

-,  i l-'»#*  «Mentori  . ,,n,o  tatari 7 n -Xrì""!^ 
queg,!  , che  non  hon  cura  d’ Anime  , non  fono  tenuti  a ciò  nor’d  Y’ 
to  di  ginftizia.  Po  (Tono  folamcnte  venirvi  obbligati  da  qualche  -•dr  r 

« *»*»•>.  p«d*  .ik««5S?VSSS5S»1£ 

.r  V foof  ffcS*  r?"“-  V"  In  “m„a 

i vcicova , t rarochi , certo  e,  eli  efii  in  temnn  «tì  r^-i,-  u,  1 
viflìma  obbligazione  di  rifedcrc  nella  lor  Parochia  , o dT  non  "bbJdZ 

to^T  Ma  Ct^T  on  |UT  la-  h>r0^reBgÌ3  • Vegg3fi  il  Barbofa  con  altri  Au 
la  Geite£r-CfifTYda  amminifiraaione  dei  Sacramenti  al- 
Ja  Udite  infetta  •,  e fiato  deputato  fra  ì Teologi , fe  i Curati  flnnn  , 

IlMolkfr»t  c alcuni  altri  tengono  di  si,  fiantc  la  gran  nerefl' 

hJrL  'fe  t <alutC  del  « «ante  il  diritto  che' 

hanno  e Peoirclle  di  chiedere  e di  ottenere  il  Cibo  dell’anima  * • 
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bo  , predicare  il  pericolo  della  morte  , l’ ira  di  Dio  , 1’  emendazion 
della  vita , i .quattro  novifìimi , ne  preoccupati  die  wortic  querant  J'pn- 
tium  pxnitentix  , C Ulud  nequeant  invenire  . Dovrà  pure  iliituire  an- 
eli’egli  una  Solenne  e di  vota  pioccflionc  di  penitenza  con  digiuni,  Co- 
munion  generale , ed  altre  opere  .di  pietà , a fin  di  placare  Dio  , e 
d’ implorare  il  fuo  fanto  a'juto  . Da  quelle  pubbliche  e ftreprtofe  di- 
vozioni tanto  della  Città  , quanto  della  Dicceli  , ne  rifulterà  anelie 
un  vantaggio  temporale  . Cioè  i Popoli  fi  metteranno  in  maggior’  ap- 
prenfione  di  quel  terribile,  cd  imminente  flagello  : cofa  utilifiimn, 
perchè  così  ognuno,  aperti  gli  occhi  per  tempo,  fi  guarderà  con  più 
cura  dal  pericolo  di  prendere  , o di  introdurre  il  contagio  . Non  fi 
può  dire  , fin  deve  giunga  alle  volte  la  zotica  c lupina  difattcnzionc, 

0 fciocca  temerità  della  Gente  rozza  . Vanno  alcuni  lenza  perlfarvi  a 
cogliere  la  pelle  fuori  del  loro  diltretto  fano  in  Jerritoij  infetti  , o 
fofpetti  , con  verlàndo  alla  buona  con  Pcrlone  appellate  , o maneggian- 
do robe  , die  portano  poi  la  morte  ad  cfsi  , c 1'  cfterminio  alla  Pa- 
tria loro  . Bifogna  perciò  , che  anche  la  Chiefa  con  azioni  vifìofc  di 
pietà  faccia  avvertiti  tutti  del  luo  , c dell’  altrui  pericolo  . Anzi  deb- 
bono i Predicatoli  , cd  i Parochi’dall’  Altane  , ed  in  altre  guife  an- 
dar per  tempo  inculcando  la  miferia  della  pelle  , il  rifehio  che  fovra- 
£la  , la  nccefsità  di  guardarli  per  fe,  e per  gli  altri,  e il  peccato  gra- 
ve di  chi  trafeura  fe  fteffo , c tradirne  il  luo  Proflimo  , e difubbidifee 
al  Principe  , e alle  leggi  , e in  un’ affare  di  tanta  conseguenza  e ro- 
vina . Moftrirfo  ancora  al  Popolo  finche  è tempo  (che quello  pure  fa- 
rà un’  atto  di  carità  ) in  quante  guife  fi  polla  contrarre  e comunica- 
re il  veleno  della  pcltilenza , c come  le  buone  cautele  hanno  forza  di 
preièrvarc  e .difendere  le  Popolazioni  dall’  infezione  . Fatto  mio  fpro- 
pofito  , indarno  fi  cercherà  il  rimedio  , e in  vano  fi  dirà  : bifognava 
governarli  in  quella  o in  quella  -maniera . 

Che  fe  la  pelle  entrerà , allora  i Parochi  vadano  Umilmente  ricor- 
dando , come  .potranno  il  meglio  a i loro  Parochiani  , quanto  grave- 
mente pecchino  quelli , che  celano  1*  infezione  contratta , non  per  al- 
tro che  per  timore  di  qualche  fuo  danno , perche  maggiore  farà  Tem- 
pre il  danno  , che  recheranno  non  Solamente  agli  altri  con  diflemi- 
narla  , e comunicarla  , ma  anche  alla  propria  vita  col  non  lardarli 
curare  , e coll*  cfporfi  al  pericolo  d’  una  morte  repentina  , e fenza 
tempo  di  Sacramenti  e di  contrizione  . Gran  conto  dovrà  rendere  a 
Dio  , chi  per  fua  colpa  o negligenza  dilata  il  male  , e 1’  attacca  agli 
altri , che  con  buona  fede  hanno  commcrzio  con  effo  lui  , o colle  ro- 
be di  lui  . Nel  contagio  di  Palermo  del  1625.  fu  proibito  fotto  pena 
della  vita  , che  ncflbno  poteffe  tralportar  robe  da  una  cafa  in  un’  al- 
tra , ed  anche  vi  fu  impofta  la  pena  della  Scomunica,  e a certi  tem- 
pi colle  cerimonie  Solite  della  Chiefa  venivano  dichiarati  Scomunicati 

1 Trafgtcflbri  : il  clic  faceva  grande  effetto  per  lo  lpavcnto  , che  ca- 
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gloriavano  tali  cerimonie  . Qpefto  è un  rimedio  troppo  violento  , e da 
non  praticarli  così  facilmente  altrove  , benché  non  fiàno  fcomuniche 
latte  /intentile  , e perciò  s’ intimino  fidamente  a terrore  . Si  pnò  prov- 
vedere in  altre  guife  . Dovranno  alccrto  r Mini  Uri  di  Dio  inenleare 
la  grande  obbligazione  di  non  trafportare,  rubare  , o contrattar  ro- 
be infette,  o fofpettc  , e quella,  altresì  di  denunziar fnbito  ai  Depu- 
tati quei- della  foa  Famiglia,  o gli  altri , ebe  fi  vengano  a feoprire 
infetti.  Molto  maggior’ obbligazione  fi  è quella  di  denunziare  gl’  In- 
fetti medeGmi  al  Paroco -,  o al  Sacerdote  deputato  per  1’  amminiftra- 
zione  de  j Sacramenti»,  affinchè  ninno  manchi  di  vita  fenza  i foccor- 
fi  fpirituali  della  grazia  di  Dio-.  Nella  noftra  Città ,.  allorché  la  pelle 
del  1630.  ci  prefe- piede,  fu  da  i Confcrvatori  della  fanità  con  pub- 
blico proclama  ordinato  , che  fé  alcuno- o Parente  , o Coabitante  nel- 
la cafa  di  qualche  Infermo  , fofle  ricercato  da  elfo  Malato  di  chiama- 
re il  Confeflore , . e non  vi  an  dalle  , cofiui  cadcfle  in  una  grave  pe- 
na pecuniaria  da  ftenderfi  anche  ad  arbitrio  firn  alla  galea  . 

Per.  maggiormente  prefervarG  i Parochi  , ed  altri  Sacerdoti  nel  di- 
te la  Mefia»,  avranno  cura  di  mettere- cancelli  , sbarre,  o altro  im- 
pedimento intorno- all’Altare , dove  dovran- celebrare  ■ , affinchè  niono 
del  Popolo*  vi  fi  accofti  , o la  dicano  effi  in  Chicfa,  o fuori  . Maggior 
cautela  ■ farebbe -,  che  cadauno  aveflc  i fnoì  determinati  paramenti , de’ 
quali  nefiun' altro  allora  fi  fervi  (Te  . E tal  cautela  farà  poi  necelfaria 
per  chi  abbia  da.  praticare  con  Ammorbati , o Sofpetti  . I Sacerdoti , 
che  dorranno  amminiftrare  i Sacramenti , faranno  divifi  in  due  clafli , 
cioè  altri-  per  gli  àin/r,  ed  altri  per  gl’  Infitti  -,  c 6 '/petti  , fecondo  la  di- 
fpofizione  ^ e diftribozione  , che' ne  farà  il  Vefcovo  . 1 primi  , cioè 
quei  dei  Sani,  che  fi  appelleranno  Sacerdoti-,  o-  ConfiJJòri  ordinai j , non- 
potranno,  fe  non  in  cafo- di  eftrema  neceflità,  m ini  tirare  i Sacramen- 
ti a Gente  appellata-,  o-  fofpetta  f e fe  per  neceflità  , o pure  djffavvc- 
dutamentc  praticaflero  con- Inférmi- di  quella  fatta,  o deffero  loro  i 
Sacramenti  , non- potranno- eglino  per  alquanti  giorni-  praticare  con 
Sani,  ma  ftaranno  ritirati1,  facendo  una  fpezie  di  contumacia  in  cafa 
propria  . All’ incontro  i Defiitiati- per  la  Gente  infitta-,  of /petto-,  cheli 
chiameranno  Sacerdoti o CorfiJJò  i-dtUa  Carità,- e faranno  anche  efli  divifi 
in  due  Ichicre  , non  potranno  convolar  con  Sani",  nè  minifirarc  i Sa- 
cramenti ad  alcun  Sano-,  anzi  nè  purea  chi  fofiè  Infermo  d’ altro  ma- 
le che  di  pt  fie-,  qualora  quelli  no'n  fi  - trovafie  in  pericolo  di  vi  ta  , e 
in  neceflità  legittima  del  loro-  minìftero.  Per  aflicurarfi  meglio  di  non 
errare  in  quefto,  potrebbe  praticarli-,  che  gl’ Infetti , e Sofpetti  rica- 
vaflcro  una  fede  del  Mèdico  d’efler  tali  -,e  allora  farebbe  moralmente 
ficùroil  Sacerdote  della  Carità  di  non  accollarli  |td  Infermi  d’altro  mule.Così 
fa  praticato  nel  contagio  della  noftra  Città-  l’anno  1630.  Per  quello  ancora 
la  facra  Piflidc  deftinata  a gl’  Infetti  dovrà  tenerli  non  nelle  Chiefc  , 
ove  entrano  i Sani , ma  in  luogo  decente  fcparato  fecondo  che  pre- 
ferì- 


DELLA  PESTE  L * P.  IH.  CA.P.  IV.  .. 

dir  meglio  facciano  ben  profumare  , le  fi  potrà.  , q nel  la  fìanza  . Ad 
ogni  buon  fine  però  v’  entrino  efsi  Tempre  con  un  profumo  davanti  ; © 
pure  -abbiano  »n  mano  una  torcia  accefa,  che  terranno  fra  la  bócca  loro,  e 
quella  dell’  Infermo.  I Beccamorti  ed  riportatori  entrando  nelle  càie 
infette  fogliono  coprirli  il  nulo  c la  bocca  con  un  fazzoletto  bagnato 
in  aceto,  "ove  fia  fiato  dell'aglio  in  infufione  : potranno  i ConfciTori 
cautehrfi  in  altra  lòmigliante  maniera  . .Se  fi  può  lenza  intolerabil’ 
incomodo  degl’  Infermi  , il  Confeffore  li  faccia  venire  in  luogo  aper- 
to, o in  un  cortile  , o alla  porta,  o alle  fxneftrc  della  Cafa\  o all* 
ufeio  della  camera,  che  potrà  ftar  chiulo,  c afcoltarfi  anche  bene  la 
confefsione..  Il  P-  Filiberto  Marchino  infegna , che  potendo  gl*  Infetti 
ufeir  di  letto,  c venire  all’ aria  aperta  , o tenere  altra  via  di  confcf- 
farfi  fenza  pencolo  della  vita  del  Paroco , e non  volendolo  f::re  , eQTo 
Paroco  non  è tenuto  ad  entrare  in  lor  cafa  per  afcoltarli . E*  irrterelTe 
del  Pubblico , e degli  altri  Parochiani  , die  i Pallori  fi  confervirto  ilici! 

In  Firenze  fi  Servivano  tali  Confcffori  di  un  certo  finimento  di  legnò 

0 di  ferro  , atto  a ripararli  dal  fiato  peftifero  degl’  infetti  . Nel  porta- 
re il  Viatico  ai  Malati,  ufino  i Sacerdoti  velie  corta  con  cotta  ,©  Sto- 
la , laici  andò  Ilare  il  Piviale  . Anzi  nè  pur  la  cotta  farà  noce  (Tarla.  , e 
aè  pavé  la  Stola  fecondo  la  Temenza  di  Lcnndro-.e  il  Vc-fccvo  potrà  dilpm- 
far  da  tal’ obbligo  , mal-,  ima  mente  per  gli  lazzeretti,  ne’  quali  i Sa- 
cerdoti fogliono  accofiarfi  agl’ infermi  colla  lor  lòia  velie  incerata  ,c 
col  Sarttifiimo  cbiclo  ni  una  boria  con  picciola  Pil'side  , pendente  dal 
collo,  e con  <:mbrclfa  di  cuo;o , la  quale  anche  per  Citta  fi  terrà  nel 
portare  il  Viatico  , ballando  ima  o due  torcic  nccefe  per  accompagna- 
mento del  Signore.  Abbiano  Tempre  l'eco  Ipngna  bagnata  in  aceto  per 
purificarti  le  dita  . 

Ma  chi  de  i Sacerdoti  è obbligato  ad  atnminiftrare  i Sacramente 
a gli  Appellati  < E a che  fon  tenuti  allora  i Parochi  ? Rcgolarmemi 
parlando,  i ('empiici'  Sacerdoti  , tanto  fccolari  , come  regolari  , cidfc 
quegli  , che  non  (fan  corad’  Anime  , non  fono  tenuti  a ciò  per  debi- 
to di  ginltizia . Poflono  folamente  venirvi  obbligati  da  qualche  cafo  di 
eftrema  neceflità  del  Proflimo,  perchè  allora  entrano  a comandarlo  lo- 
ro le  leggi  della  carità  criftiana  . La  fomenta  è comune . In  quanto  al 

1 Vcfcovi , e Parochi,  certo  è,  eh’  elfi  in  tempo  di  pelle  hanno  grj- 
viffima  obbligazione  di  rifedere  nella  lor  Parochia  , e di  non  abbandcP 
narc  per  conto  alcuno  la  loro  Greggia  . V’eggali  il  Barbofa  con  altri  Au- 
tori . Ma  per  quel  che  riguarda  1’  amminiltrazione  de  i Sacramenti  al- 
la Gente  infetta  ; è fiato  deputato  fra  i Teologi , fe  i Covati  (inno  a 
ciò  eglino  obbligati  , ancorché  con  troppo  vcrifimil  pericolo  della  lor 
vita . Il  Molfefio , c alcuni  nitri  tengono  di  si , fìantc  la  gran  neceflì- 
tà  di  elfi  Sacramenti  per  la  falute  del  Proflimo , e fiante  il  diritto , che 
hanno  le  Pecorelle  di  chiedere  e di  ctrcnerc  il  Cibo  dell’anima  da  i 
proprj  Fa  fiori  . Ma  il  Marchino,  il  Diana  , ed  altri  efentano  il  Pafo- 
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eo  da  obbligo  tale,  a condizione  però , che  vi  fi  a altro  Sacerdote  , che 
in  luogo  di  lui  fupplifea  al  bifogno  de  gl’  Infatti  . E oli’  opinione  loro 
può  ttarfi , perche-  il  Barbofa  , ed  elfo  Diana  sì  nella  Somma  , come 
- nel  Tomo  11.  delle  lue  Opere  , c il  Tamburino  citano,  le  rifpofic  date 
a S.  Carlo  dalla  Sacra  Congregazione  il  di  io.- di  Dicembre  del  1576. 
con  approvazion  del  Santiflimo  , che  fono  del  Tegnente  tenore  : Para- 
ehi  tempore  peflis  tencantur  omnina  refìdere  iit  Jais  Ec defili  ParorUalibui  *, 
& fi  >:on  refidnitrt  , aaettdum  rotrtra  er-tOe.  Minifirent  vero  Ptmbianhpe- 
fi*  irftJis  Sacra '/tenta  Pamtmtix  <0*  Baptijmi  per'  aìiot  . Et  he*.ad  toni- 
ntoìurn-Parocbijuorum,  qui  v-rifimiliter  noìte>t  ronvrrjuri'  cnm  Piroetti  vutt* 
tibus  ad  Infirmar  pepe.  Et  licer  jìleiatui dicrret  , punì’ ex  duttili  ulti  ni  t 
verbi i vi/leatur  probibcri , ne  Paroebi,  etìam  m lente t , per  je_  i/jns  bccc  duo 
Sacramenta  miuiiìrent  ; tamen  tota  (lortprbriuio  dìxh  , piloti  ifia  erat  metti 
Sànciijfimi  in  pnbibendo  bete  Pamchis  ad  col mffodUni  ParorUancrum  , qui 
Jatii  efiènt  ; bi  enim  un'méfjaliter  mllerrt  convcrfàri  rum  Paretbit  mntibtft  ad 
Iifirmoi  fede . ' iC4'  ♦-  o)*r.  -éflr 

11  Bertoni  prnova- a lungo , c fccu  fi  accordano  altri  antichi  Teo- 
logi , che  il  Vefcovo  , e il  Faroco  non  pecchino  fuggendo  dal  luogo 
della  pelle,  purché  proveggano  il  Grege  loro  di  un  Vicario,  o Soui- 
tuto  fufficiente,  c mancando  quefto  , ne  fomminifìrino  un’altro,  o 
tornino  elfi  alla  lor  refidenza  . Ma  dante  il  fuddetto  dee  re  o non  è 
più  da  feguitaro  una  tal  fentenza . Anzi  è da  avvertire  col  Marchino, 
c con  altri,  edere  tenuti  alla  refidenza  in  tempi  tali  ancora  i Con- 
fefibri  di  Monache  , gli  Abati-;  i Priori  , Guardiani,'  ed  altri  Capi  di 
Cale  religiole  . Dal  fuddetto  decreto  parimente  fi  ricava  , die  ogni  qnal 
volta  il  Faroco  abbia  , o pure  il  Vefcovo  deputi  ( fi  eco  ni  e egli  ha  ila 
fare  , e fu  fatto  anche  nel  contagio  rii  Modena  d<  1 1650.  ) altri  Sacer- 
doti , che  amminiftrino  i Sacramenti  a i Parochinni  Sppetìati-V  egli  fa- 
rà cfentc  da  tale  obbligazione  -,  e dovrà  allora  attendere  alla  cura  de 
i .foli  Sani,  o Infermi  , ma  non  di  pefte  , cioè  a i più  della  lui  Fa- 
rochia  . Nulladimcno  accadendo,  che  manchino  tuli  Sacerdoti  ludi  li  a— 
rj , allora  effo  Paroco  farà  tenuto  egli  in  pcrfoin  , ancor  i con  perico- 
lo della  vita,  a foccorrere  gl’infetti  , non  fidamente  per  debito  di 
carità , ftsnte  la  neccflità  delle  lue  Pécoretl:",  ma  anco  a per  obbligo 
di  giuflizia,  a cagione  del  carico,  eh’ egli  ha  còme  Pallore  ; poiché  in 
tal  cafo  non  mancherà  via  a gli  altri  Parochiani  non  infetti  di  rice- 
vere i Sacramenti  da  altra  mano  * non  efiendo-  quelti  in  eguale  nccef- 
fità  , e potendoli  più  facilmente  trovar  Sacerdoti  » che  loddisfjcciano 
al  bifogno  del  Popolo  intatto  dalla  pefìe  •.  Di  più  il  Paroco  c tenuto  a 
ricercare  , chi  ftia  in  pericolo  o articolo  di  morte,  e le  abbia  bifogno 
di  confefiarfi.  Che  fe  moncalfero  Minifiri  idonei  per  l’* a mni iniziazio- 
ne da’  Sacramenti , farà  tenuta  il- Vefcovo  a provviderne  anche  con*fria 
grave  fpefa  . Così  tengono  S.  Tommti'o  , il  Bagnez  , il  Si , 0 i!  -Ben- 
zeni'. Dovranno  però  anche  i Parochi  contribuire  una  porzione  delle 
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rendite  loro  ; e non  haitanvlo  nè  il  Vefcovo  , nè  i Paróchi  n tale  fpe- 
fa  i Pacchiarti  dovrebbono  lomtninittrar  dell'  aiuto  . Avvertati  eoi 
Marchino,  e con  altri  Autori,  non  effòr  bene  , ulte  il  Vefcovo  vieti 
b fu^a  ai  Parochi - lotto  pena  della  lcomunica , ma  biliare,  che  inti- 
mi pene  oceani  arie  , perdite  di  fratti , o la  privazione  del  benefizio; 
benché  per  altro  non  lìa  lecito  al  Puroco  in  tempo  di  petìilenza  nc 
pare  il  rmnnziare  alla  ina  Chiefa  . Io  non  ilo  veduto  , ma  fo  clTcrci 
nn  libbriccitnlo  di  FianceCcoLizzatoni  dofr'nil^ik  Parotfmum  tensore  pt- 
fUs  ftam pafn  in  Venezia  deli*  anno  i6*r.  in  ottavo  . 11  lienzoni  con  Tari 
teorema  ri  in  «lo  clic  non  fi  travidero  Snltituti  , Itimerebbono  be- 
ne che  if  Vefcovo  ti  rafie  a forte  tre  o quattro  Parochi,  i quali  atfi- 
fieÒcm  a «fi*  I 1 aUri  1 lci  viS‘°  de*  fanii  e mancan- 
do i primi,  l-.a-cc.i  gii  altri  . Parimente  nelle  Terre  c Caliet- 

|a  ove  mi  fin  clic  nn  Jt  lo  Sacerdote  , il  Vefcovo  dovrà  mandare  al- 
ièno n.  .adiutore,  acciocché  P uno  attenda  a i Sani  , c 1’  al- 

tyo  \pp«it:ti  ; e le  il  Coadiutore  ubo  vorrà  per  carità  minifira- 
r. . nielli  Inietti , allora  quelio  carico  apparterrà  per  gioltt- 

^ .q  ,^nrU,,  Mancando  i Parochi , farebbe  di  dovere  l'nbito  c utfcrirc  la 
: ,r  t d Sni  t ituto , clic  avelie  con  generata  «ariti  prefo  a Icrvi- 
W a <»V  Infetti  -,  anzi  -potrebbe  il  Vefcovo  per  tempo  ricercare  al  Son  - 
p,  ,-ir  tice  M fa:  èia  vii  liabili  re  una  fpezie  di  Coadiutori  , a' qua- 
li fi  confonde  totto  la  Chiefa.,  accaduta  la  morte  del  Paroco  , mcri- 
t'.;1.ht  ,l  .rvazia  il  pivi  coraggio  di  fintili  Sacerdoti  vChe  le  il  Curato, 
o altro  Prete  folle  loto;  allora  potrà  egli  piu  difcretamcntc  governar- 
li nel  ininilìrare  i Sacramenti  , affinché  mancando  lui  , non  manchi 
!*  àltìfo  ' fpiritoalc  a tanti  altri  , che  poflbno  averne  bifogno  , c (Tendo 
celi  in  parità  di  eircobnnzc  tenni  > più  a i molti  , che  a i pochi  . Ma 
non  fi  cvcdefiè  alcuno  dentato  dall’obbligo  di  confcfiQire  gl’  Infitti  per 
quella  loia  ragiono  , che  da  taluno  è fiata  addotta  , cioè  perché  t-fli 
pofibno  fare  nn‘  atto  di  contrizione  ; e lalvarfi  lenza  P attuai  confiflto- 
ne  e'd  nffoltmonc  del  Miniftro  di  Dio  ? Imperocché  tal  temenza  c trop- 
po pcricólofii-,  lafciando  cfpolti  i Peccatori  ad  un  evidente  rilchio  di 
riort  pentirli  come  debbono,  e perciò  di  dannarli  . Per  altro  chi  In- 
fermo di  pefte  non  ha  Confettare  , c tenuto  a formare  un’  atto  di 
contrizione  *,  e potendo  aver  •Confeflore  , c tenuto  a non  differire  di 
càfifdTirfi  •.  ••  "■  * ' _ . - 

A.iprefTo  c da  notare,  che  il  miniftrare  P e fi  rotta  Unzione  a gli  Ap- 
pettati , IVu-à  fcttpre  bene,  e fi  dee  procenrar  loro,  per  quinto  fi  po- 
trà , qne'lo  fpi  rituale  aiuto  c conforto  -,  tuttavia  non  offendo  effo  un 
Saeran-idrto  neceffario  alla  fatate , dicono  i Teologi  , clic  non  c obbli- 
gato il  Paroco  lotto  rigorofo  precetto  ad  ampiinilirarlo  allora  . 11  clic 
pero  iceondo  il  Diana -ed  nitri  fi  dee  intendere  , quando  P Appaltato 
fi  fiV  prima  confettato  , ed  abbia  ricevuta  P attoluzione  ; altrimenti  s’e- 
gfi  o in  (ivette  potuto  confettarli  per -fi ver  perduta  là  'favella  , Conver- 
rà dargli  almeno  qucfto  Sacramento  . Per  altro  effendo  da  ammini- 
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Arare , per  quanto  fi  può , ancora  quello  Sacramento  , fi  avverta  peX 
parere  del  Chapeavilta  , Silvio , Layman , Diana  , ed  altri  e fiere  leci- 
to i’  ungere  una  fola  parte  del  corpo  , e fare  una  foia  unzione , unen- 
do poi  nella  forma  delle  parole  1*  udito  , la  villa , e gli  altri  fenfi  dcl- 
1’  Uomo.,  Per  fentenza  ancora  de*  faddetti  Teologi , del  Marchino  , Sna- 
rez , tìarbofa , ed  altri  farà  lecito  ungere  gli  Appellati  con  una  lunga 
bacchetta,  in  cima  alla  quale fia  bombace  intinto  nell’olio  l'acro , che 
dovrà  iuhito , o almen  poco  dopo  bruciarli  . In  oltre  tengono  il  Fi- 
liarco  , il  Marchino,  il  Tamburino  , ed  nitri , appoggiati  anche  al  fud- 
detto  decreto  , che  purché  P infetto  fia  legittimamente  confellàto  , 
non  fono  obbligati  i Farad»  a ntiniltrnrgli  con  tanto  lor  pericolo  il 
Viatico , ficcome  non  neccflario  alla  Salute  -,  e nò  pure  il  Sacramento 
della  Penitenza,  quando  fi  fotte  moralmente  ceito,  che  l’ Infermo  non 
avelfc  peccati  mortali . Cosi  ancora  tiene  il  Bcnzoni  Vefcovo  di  Reca- 
nati . Avvertali  però , che  quello  ultimo  non  fi  dee  prelumere  fenza 
graviflime  ragioni  . Vedi  il  Molfelio , c il  Diana  alla  parola  comm’Atm- 
tiit  Minijìet , e Parocbus  . F,  per  conto  del  Viatico  bifogna  fare  quanto 
li  può  per  minifirarlo  ; eflendo  poi  non  folo  lecito,  ma  obbligo  di  non 
darlo , quando  il  Paroco  folfe  folo  , e la  fua  morte  potette  ridondare 
in  danno  di  tanti  altri . Mancando  i Sacerdoti , o non  volendo  edi  da- 
re 1’  Eucariltia-,  per  comune  fentenza  potranno  miniltrarla  i Diaconi . 

In  calo  poi  che  nel  diltribuir  le  (acre  particole  mancafic  all’  iroprov- 
vifo  di  pelle  il  Sacerdote,  le  altre  particole  fi  hanno  nou  già  da  bru- 
ciare , ma  da  confervare,  o pur  debbono  diftribuirfi  a Perfonc  infet- 
te , o afiumerfi  da  qualche  Sacerdote  efpolto . Qualora  fovrafti  perico- 
lo di  morte  a molti  Appellati , ballerà  che  cialcuno  dica  qualche  pec- 
cato al  Corfefiòrc  , accioccb’  egli  pofla  nflolvcrli  di  tutti  . Cori  info- 
gnano il  Coninco , Diana,  Suarcz  &c.  E ballerà  ancora,  quando  non  1 
fi  pofia  far  di  meglio  , che  mofirino  fegni  di  penitenza , a fine  di  po- 
tergli aflòlvere . Parimente  tengono  non  pochi  Teologi , cioè  'Zambra- 
na , (Jranado  , Layman  , Coninco , Hurtado , Turriano  , Suarcz  , Dia- 
na &c.  die  fi  polla  afiblvcre  1’  Appellato  colla  confcflionc  non  intera, 
quando  il  Confeflòre  probabilmente  tema  d’  infettarli  aneli’  egli , co- 
me farebbe  o pel  troppo  fetore  , o per  la  troppo  dimora  dell’ Infer- 
mo . Quelle  fentenze  fembrano  anche  a me  tutte  ragionevoli  , e da 
oficrvarfi  in  pratica  . Che  poi  i (empiici  Sacerdoti  non  approvati  per 
le  confcflioni  pollano  in  tempo  di  pelle  confettare  , c a (Polvere  da  i pec- 
cati i Sani  ; c (èutenza  del  Marchino  , del  Corneo , di  Polidoro  Ripa, 
e dell’ Homobono  , pceliò  , dicono  clTi , allora  gli  Uomini  fono  moral- 
mente polli  tutti , benché  faui  , in  pericolo  di  morte  ; e per  conl'e-' 
guente  fecondo  il  loro  parere  celti  allora  anche  la  rifervazione  di  tut- 
ti i cali , c delle  cenfure  . Il  Diana , il  Bcnzoni  , e il  Boflio  tengono  , 
il  contrario.  Io  qui  diftingaerei . Se  la  pelle  folle  di  quelle  ficrilPimc, 
che  in  un  momento  fanno  cader  morte  le  Perfonc , come  è qualche  voi 
« , • ta 
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ta  accaduto  , ed  allora  la  Pcrfona  fana.  non  avelie  in  pronto  un  Con- 
fcfforc  approvato  : in  tal  calo  ogni  fcmplicc  Sacerdote  potrà  confeflar- 
la  cd  affol  vcrla  da  tutto  con  obbligo  però,  eli’  ella  fi  prefenti  fubi- 
to  che  potrà  a i Superiori , calo  che  avelie  cenfurc . Anzi  il  Prepofi- 
to  , il  Layman  , e il  Diana  tengono  per  opinion  probabile , che  anche 
il  l'emplicc  Cherico , c il  Laico  tìeffo , pollano  alloivere  non  già  da  » 
peccati  , ma  si  ben  dalle  Puddello  cenfurc  dii  è pofto  in  articolo  dì 
morte  , c il  Marchino  ferivo  , che  tal  fentenza  non  l'olo  fi  può  , ma 
lì  dee  praticare  in  cali  di  tanto  bi fogno . Quando  poi  la  pcltc  fia  ta- 
le, che  dia,  ficcomc  di  ordinario  accade , tempo  di  poter  cercare  Co n- 
feffori  approvati  , e quefti  fiat»,  nei  luogo  della  pefte , allora  non  fa- 
rà lecito  a i lemplici  Sacerdoti  , fiano  fecolari , fiano  regolari  , fenza 
l’ approvazione  del  Vefcovo  , Jf  ascoltare  ed  adoivere  penitenti  fani  .l’cr 
Ciri  è gravemente  infermo , o in  pericolo  di  morte , ove  il  Pareco 
o altri  Confcllori  legittimi  mancafièro  , allora  qualunque  Sacerdote  ha 
facoltà  di  dargli  f affoluzionc  da  ogni  peccato , c canfora  . Quefta  c 
cofa  chiara . 

Alcuni  Teologi  hanno  fcritto , che  in  tempi  di  contagio  è fiato 
in  ufo  , ed  effe  re  lecito  il  porgere  alla  Perfone  infette  il  J'antijJimo  V/a.- 
uco  fopra  un  foglio  di  carta  , lafciandola  ivi  prendere  ad  effe  , con  poi 
bruciare  la  carta  ; o pure  fi  può  .porgerlo  in  nn  cocchiajo  di  argento, 
o con  legno  lungo  formato  a guifa  di  una  foglia  di  palma,  nella  cor 
fommità  incavata  a guifa  di  patena  fi  mette  1’  Ofiia  facra  , o pure 
in  altre  gnife  . Ma  il  Diana  con  alcuni  altri  difupprovano  tutti  quefti 
ripieghi,  come  poco  decenti,  adducendo  per  ragione  , che  la  Chicli 
ha  i fuoi  ufi  r e quefti  non  è convenevole  mutarli  ; e che  S.  Callo  nel 
Concilio  Provinciale  V.  riprovò  teli  induftrie  della  paura . Contuttociù 
fi  vuol  qui  riflettere  , dovei  fi  per  quanto  fi  può  provvedere  a i peri- 
coli altrui,  e confervare  la  fatate  de1  poveri  Sacerdoti  , o Parochi , ef- 
leodo  ancor  quello  un  debito  della  carità.,  e della  giuitizia  de'  Sape» 
rlorl  > 1 qnali  fcnz3  precifa  necdfità  non  debbono  efporre  a ri  fobia 
manifelto  la  vita  dei  Paftori,  c ciò  anche  per  Irene  delle  lor  Pcco- 
*c[!e  ^ra  quando  fi  polla  con  qualclie  onefto  ripiego  miniftnrrc  agl' 
fiiletu  l l-ucariftia  , e provvedere  nello  fielTo  tempo  all’  indennità  di 
chi  la  mimftra , tenendolo  lungi  dah  pericolofilfnno  fiato  degliAppc-- 
Itati  , c c una  ragion  troppo  gagliarda  di  non  regittare  quello  parti - 
to,  e dr  non  efigere  troppo  dalla  debolezza  di  alcuni  . fològua  qui 
Tacili  tare  il  ibnto  Miniftero  , e figurarli  non  di  eiìcre  a decidere  ad 
un  quieto  tavolino,  ma  in  mezzo  a quella  gran  tcropcftà,  ne  fi  dee 
camminar  con  un  rigore,  che  potrebbe  tirar’ addotto  ai  poveri  Sacer- 
doti la  morte  , e fpaventar  gli  alni  da  così  pio  e caritativo  impiego. 
Qpi  poi  non  c’è  divido  precifo  della  Chiefa  incontrario,  le  coftitu- 
2iom  , o per  dir  meglio  le  ifirnzioni  di  S.  Carlo  fono  bensì  venerabi- 
li » ma  da  fc  fole  non  hanno  forza  di  obbligar  tutti  i fedeli  , anzi 
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fon  bili , che  poffono  molto  bene  interpretarli  in  quello  enfo  per  non 
obbliganti  a peccato  grave  ne  pure  1 Sudditi  di  quella  Metropoli . Ol- 
tre- di  elle  non  bi  fogna  nnfurare  coi  riti  del  tempo  placido  quei  , che 
pollo  no  convenire  alla  ncccflita  de  i tempi  mifen  e ltravigurtti  d’  una 
pelle.  Ne  vi  è indecenza,  ma  baiamente  ve  la  fa  n alce  re  la  nol'tra 
immaginazione  in  alcuni  di  quelti  ripieghi  ; e molto  meno  vi  farebbe, 
l"c  gl*  Infermi  fi  prende  fiero  da  fc  il  l'acro  Viatico  polio  l ui  la  Fauna  , 
la  qual  pofci.1  fi  potrebbe  purificare  . Ne’  primi  lecoli  non  credette  mai 
la  Chic!» , che  folle  indecente  il  porgere  1’  Eucariùia  in  mano  agli  Uo- 
mini-, e lopra  un  fazzoletto  alle  Donne,,  che  fi  aveano  da  comunica- 
re, per  tacer  di  altre  ufanze , che  una  volta  erano  lodate  o pcimcf- 
fe  . E tanti  Autori , che  tengono  per  lecito  ad  un  Laico  il  rvimltrave 
il  Viatico  ad  un’Infermo,  o pure  a fc  He  ffo , in  calo  di  ehiemanc- 
c tifila  , non  tmovano  già  indecente  un  tal’  atto  . il  che  Ila  detto  per 
modo  di  dilputa  , poiché  qualora  i Vefeovi  ordinaffero  in  contrario  , 
dovranno  ubbidire  i Sacerdoti  loro  fudditi , e tutti  poicia  ubbidire , le 
dalla  S.  Sede  ufciflc  decreto  fu  quello  pùnto  . Intanto  reput  > io  que- 
fia  temenza  per  molto  probabile,  si  per  le  ragioni  addotto,  e si  per- 
ché 1’ appmovano  , o non  la  difappiuovr.no  il  Foli-vino  , il  Mancini  , il 
Vettorclli  , il  iìonacina  , il  Venero  , il  Marcaueio  , il  Davamo , il  Tam- 
burino , ed  altri  Teologi  . 

Oltre  a ciò  fi  ofTervi  , che  i Fanciulli  poco  fa  nati  , qualora  fiar 
no  o infetti,  o pure  folpetti  per  effe  re  nati  da  Madre  infitta  , fi 
dovran  tollo  battezzare  dal  Sacerdote  deputato  , con  farli  purrurc  all’ 
aria  aperta,  e adoperando  acqua  pura,  ovvero  faran  battezzali  in  ca- 
ffi di  bifogno  da  altre  Perfone,  per  far  poicia  le  cerimonie  dellu  Linc- 
ia a fuo  tempo , fe  re  Ile  ranno  in  vita . In  calò  di  eftrcma  ncccliità  , 
affinchè  un’  Anima  non  perffea  , e tenuto  fotto  grave-  peccato  cialcn- 
no  a foccorrerla  , anche  con  pericolo  della  fua  vita  . Quella 
e fentenza  comune  . Battezzati  che  fìano  i Fanciulli  , fi  do- 
vrà fubito  regillrare  il  nome  loro  nel  libro  de’  battcftmi  • So- 
no ancora  configliati  -i  Parochi  , fecond  i 1’  istruzione  di  S.  Carlo . a 
gnardarfi  dall’  indurre  gl’  Infermi  a far  teftamento  , quando  quello 
non  fi  richiedcQc  per  atto  di  carità  , cioè  per  bifogno  de’  Figliuoli  , o 
Parenti . In  oltre  fi  afterranna  , £cr  quanto  poffono  , dallo  fcriverlo 
effi  , e non  condcfccndcranno  a ciò  le  non  in  calo  di  particoiar  ne- 
ceffità  . Comunque  poi  fia , fuggano  ogni  ombra  d’interclfc,  e.di  gua- 
dagno fordido  , e non  convertano  in  loro  prò  le  difgrazie  altrui  . Nè 
perfuadano  voti  dirpendioli  , ma  piu  torto  qae'  voti , clic  rie-feono  piu 
facili,  e di  maggior  profitto  fpiritaale  dell’ Anime.  Anche  le  Citta  in 
que’  tempi  debbono  andar  con  riguardo  ad  obbligarti  a certi  voti  di 
fpefn  grande  , perche  o quelli  malamente  fi  efeguifeono  poi  , o pnre 
elle  hanno  bifogno  di  foddisfare  ad  altri  debiti  antecedenti  , ( c iene 
finito  , e fc  ne  debbono  fare  affaiffimi  anche  in  tempo  d» 
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contagio  ) c la  giudizio  vuole  , che  quelli  fi  paghino  , e fi 
fgrivi  per  quanto  e poflibile  il  Popolo  da  gli  oneri  impofti  loro  dalla 
neccffità , e dalle  difgrazfe  *de’  tempi  . Alle  volte  noi  trattiamo  con 
Dio  e co  i Santi , come  le  li  lupponefiìmo  dediti  all’  interi. (Te  al  pa- 
li di  noi  . Così  c da  invigilare  , che  alcuni  allora  non  facciano  gua- 
dagno , ed  altri  non  facciano  abofo  di  certe  divozioni  efteriori  , e di 
qualche-  amuleto  facro  da  portare  addotto , con  riporre  in  etti  una 
tal  fidanza  , che  poi  fi  t afeunno  le  cautele  umane  prefoittc  per  guar- 
daci dal  prendere  c dall’  attaccare  ad  nitri  la  pelìilenza  , c fi  dittub- 
bi  urica  lenza  pofitiva  ncctlfità  a i comandamenti  de’  Superiori  fpirì- 
tuali  e temporali  . il  miglior  prelervativo  , e la  più  foda divozione  al- 
lora , e tempre  , farà  la  vera  penitenza , e il  darli  ad  una  vita  l'an- 
ta c caritativa  , con  fiducia  in  Dio,  e con  ricorrere  anche  all’  mter- 
cefiione»  de  i Santi  , fenza  però  ommettcre  le  diligenze  e precauzioni 
prudenti  per  ficorezzs  propria  e d’  altrui  . Quelle  ancora  le  ama  , 
c le  comanda  Qio  , che  non  vuol  fare  de’  miracoli  fcnfibili  a ca- 
priccio qoftto . * • • - 

G A P.  V. 

i "ilìWlf  Éb  ‘rMÉ'  -Wt  *j4ì -- \ cìx t'rkV' 

Carità  verfo  il  Projjtmo  quatti*  ejjhtziait  ai  Crijiìam  , e mafftmamcntt  tifila 
calamità  d' urta  fede  . Obldhazioiii  de'  SccoLtri  in  tanfi  tali  di  ficcorrere 
ti  PrujJìmo . Varie  maniere  di  tfercitare  la  carità  . Confraternita  della  Mi- 
J cri  curdi  a . Lode  di  chi  afide  alla  cura  defiliti  Parenti  infermi  . 

Compre  fiam  tenuti  ad  avere  in  noi  la  Regina  di  tutte  Ifc  virtù  cioè 
LJ  la  carità  verfo  Dio  , e verjo  il  Pnfìmt  nollro , e ad  cfcrcitarla  fecon- 
do |e  occafioni  ; ma  neffun  tempo  ci  ò‘,  in  cui  fia  più  da.»  accende rfi 
in  noi  , c da  praticarli  quella. edefte  virtù  , quanto  ne’ tempi  della 
pellilenza  . Allora  il  bifogno  della  Repubblica  , e de  i Privati  , Cuoi 
giungere  al  fornirlo  -,  e però  il  dar  loro  quel  foccorfo,  che  ognun  pnò 
fecondo  Le  forze  ,,-c  il  grado  fuo  , non  è per  lo  più  fidamente  una 
lodevolcofa  , ma  è anche  un’  obbligazione  precidi  , cd  obbligazione  non  f o- 
todi Cittadino  , ma  ancoradi  Ciadiano  . Tutti  fiam  tenuti  a difendere  èd 
ajutare  la  Patria  nelle  néccflità  , per  un  patto  dabilito  dalla  Natura  , e dal 
diritto  delie  (lenti  , allorché  entriamo  nella  focictà  de  gli  altri  Uomini . 
Ma  molto  piu,  e più  largamente  fu,  cd  c.impodo  a noi  quello  de- 
bito dalla  lcgvc  fantitiìma  di  Grido;  legge  a noi  mandata  d tl  Ciclo, 
(penalmente  per  introdurre  e dilatare  fra  gli  Uomini  lo. Tpi'ito  della 
carità;.  Nulla  piu  ci  comanda,  o ci  raccomanda  il  nollro  divino  Sal- 
vatore c Macfìro  , per  bócca  fua  , e de  gli  Appolìoli  Inai  , quanto  l’amar 
Dio  , e dopo  Dio  l’nmarci  l’-rm  l’altro  . I’  (fintarci , e il  mettere  an- 
che la  vita  no  lira  in  foccorfo  de’  nofiri  Fratelli  : sì  fc  vogliamo  di- 
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fi.ingu.rci  dalle  -beltic  irragionevoli  , da  i Gentili  , c da  i Pubblicani  . 
E il  Tuo  Santo  Appo  Itolo  Paolo  l'crive  , che  potremo  forfè  avere  moite 
e mote  virtù  , c divozioni  ; ma  che  le  non  avremo  ancora  , e in 
primo  luogo  , la  rarità  , noi  non  faremo  niente  bnqni , c nulla  fare- 
mo di  bene  v perciocché  in  quella  virtù  è ripofìa  1’  eflenza , non  che 
la  perfezione  , della  vita  criftiana  . Amare  Iddio  , e amare  il 
Proflimo  per  amore  di  Dio  , fono  i due  precetti  maflimi  della  noltra 
fama  legge  , e chi  gli  efeguifee , farà  l'alvo , farà  bcatifiimo  ■ 11  per- 
chè , ben  confiderate  le  angoftie,  alle  quali  in  tempo  di  pelle  è f ag- 
getta la  Patria  , c il  Proflimo  noltro  , ognuno  dee  allora  maggior- 
mente ravvivare  in  fe  le  fiamme  fantiflime  della  carità , e fiflarfi  be- 
ne in  mente , e in  cuore , che  -quello  • più  che  mai  il  tempo  di  far- 
li eonofccrc  per  buon  Cittadino  olla  Patria  , c per  vero  Seguace  e Di- 
fcepolo  di  Getù  all’  afflitto  Proflimo  fuo  . Divozione  più  accetta  a Dio 
in  qne’  tempi  , nc  che  tanto  polla  impegnare  la  divina  fua  mifcricor- 
dia  a prclèrvarci  illefi , anche  in  mezzo  a gl’infermi,  e a i cadaveri 
non  ci  è , quanto  quefto  applicarfi  alla  carità  verfo  la  Patria  , e vcr- 
fo  i nofìri  fratelli , con  far  del  bene  , c porgere  ajnto  , per  quanto 
farà  in  noftra  mano  , a i corpi  , c alle  anime  loro  . 

Da  quelli  principi  deriva  l’  obbligazione , che  hanno  i nobili  Cit- 
tadini, c i Megliolianti  di  far  certe  gaardic,  ed  nfizj , chenonpof- 
fono  farli  da  i Poveri , e da  gli  Artigiani , perchè  intenti  a guadagnar- 
li il  vitto , e che  debbono  farli  da  Gente  piena  d’  onore  , la  quale  fi 
prefuma  incapace  di  lafciarfi  corrompere  . Quindi  anche  viene  l’ 
obbligo  de’  Medici  , Cerufici  , cd  altre  Perfonc  , di  affi  lieve 
allora  in  pedona  a i bifogni  del  Pubblico  . Chi  fa  quello  , 
lenza  fallo  , efcrcita  un’utto  di  -nobile  carità  criftiana  ; c indiriz- 
zando a Dio  1’ offerta  ditali  fuc  fatiche  in  pvò  del  fuo  Proflimo  , non  fi 
può  dire  , quanto  Ha  per  dar  gulio  al  polire  comun  Padre  Iddio* Tut- 
ti gli  altri  poi,  fe  hanno  fentimenti  di  vera  cavita  verfo  Dio  , debbo- 
no anch’cfli  in  qualche  altra  guifa  porre  in  opera  la  carità  verfo  il 
Pubblico,  o verfo  i Privati,  impiegandoli  o colla  pedona  , o colle  fa- 
coltà , e meglio  poi  , fe  ih  tutte  e due  quelle  forme  , per  fovvenire  a 
gli  altrui  bifogni  . E*  incredibile  la  Ipefa  , che  allora  dee  fare  un  Co- 
mune . E come  farla  , fe  mancafièru  i fondi  c P erario  del  Pubblico , 
c non  Socco  rreflcr-o  i Cittadini  ? liifugna  allora  alimentar  tutti  i P<.^ve- 
ri , mantenere  i lazzeretti  , provvedere  a gli  alti!  Infermi  , pagar 
Medici  , Cerufici,  e tanti  altri  o Ufizìali  , o Serventi  . Mille  altre  cu- 
re cd  impenfati  aggravi  fi  debbono  folìenerc  , uno  però  de  i quali  non 
Vo’  lafcinr  di  accennare  , cioè , che  non  pochi  de  gli  Operai  , de  gli 
Artigiani , c de’  Servitori  rollano  allora  lenza  traffico  , e Senza  Padro- 
ni , che  li  licenziano  , riducendofi  con  ciò  alla  mendicità  , c per  con- 
scguente al  bifogno  di  e Acre  nutriti  dal  Pubblico.  Oca  in  tali  cali  non 
c Solamente  un  configlio  , ma  c un  -precetto  chiaro  chiariamo  delia 
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dottrina  criftiana , ledili  rato  da  tutti  i Teologi  , clic  cadauno  fecon- 
do la  Ina  punibilità  lia  da  concorrere  al  mantenimento  de  gli  altri  Cit- 
tadini bilognofi  , e impotenti  a guadagnarli  il  ritto  in  si  miferi  tem- 
pi , ed  è tenuto  in  colcicnza  a contribuite  in  ajuto  altrui  il  fuo 
perfluo  . e talvolta  ancora  parte  di  ciò  .-che  è a Ini  ncccfTario  fc 
foirc  in  urgente  ed  «ftremo  pericolo  di  morir  di  fame  e di  (lento’ uno 
de'  noftn  fratelli  in  Cn ilo  . Anzi  in  si  gravi  bi fogni  hanno  i Maeftra- 
ti  da  fare  quanto  poffono  di  bene  , e afare  gran  carità  inGno  a i do- 
veri Giudei  , creatole  aneli’  elfi  di  Dio , e Frollimi  notiti . Sam  immi- 
te fecero  in  lloma  nel  contagio  del  lóri.  que’ Waedruti  nell*  aiuto  che 
diedero  anche  a gl’ infelici  Ebrei,  fra  i quali  poi  fu  ollervata  per 
at  fc  (tato  del  Cardinal  Gafiaidi  , quella  carità  , cioè  clic  quei  d*  altre 
Città  d'Italia  fané  fpedirono  non  leggieri  Poccoifi  di  danaro  all’f Jnt- 
verfita  appellata  de  gli  Ebrei  di  Roma  . Sicché  chiunque  ha  vile-re 
di  carità  cuftiana , e fìimolo  d’onore,  come  può  cflère',  clic  poten- 
do foccoi  rei  e roti  (occorra  al  mifcrabilc,  e conipaffionevolc  fiato  di  tut- 
ti Tuoi  Concittadini  , clic  non  per  loro  e >lna  , ma  per  la  en- 
fi unzione  del  tempo  , li  veggono  clpolli  ogni  momento  a morir  di 
lame,  o pure  di  pelle  , e a cagion  della  loro  mii'eria  '(  Perduto  e 
quello,  che  fi  dona  al  lufl'o,  e a i peccati:  non  è cosi  di  ciò  , che 
s impiega  in  lolicvare  le  altrui  calamità  , prel'cindcndo  anche  ’ dalia 
■£ge  culi ìapa , non  ci  può  e fière  fecondo  le  leggi  del  Mondo  azione 
piu  glonola  ed  eroica,  clic  il  fovvenire  a i bìfogni  della  Patria  , e 
del  1 roffimo  . Quanto  più  dnnque  dovrà  ciò  farli  da  chi  fegaìta 
U'iLto  , il  quale  nel  dì  del  giudizio  nuli’  altro  più  dimanderà  a "li 
Uomini , quanto  fc  abbiano  n(ata  carità  e mil'erieordia  vedo  de  i Bi- 
lognofi  ? Oltre  a ciò  egli  ha  detto  in  S.  Giovanni  al  Gap.  Xllì. 


rtm  bah,CT.itit  fjnyueut.  E.  qnefto  Canto  amóre  ó lènzó  Y qnàk"' nón 
faremo  riconosciuti  ne  da  gli  Uomini,  nè  da  Dio,  per  veti  Criltia- 
f ’■  0 ia  ^aefferc  un’ amor  di  fole  parole,  ma  un’ amore  di 
T A’  ettf  “C  avvIS‘,  lu0  fletto  Difcepolo  Giovanni  .nella  Epift. 
>ip.  . *8.  con  quelle  parole.  Filioli  ni  ci.  non  Àili^inius  verbo  , 
^ Wre'9  frittu  - Cioè:  Miti  car.  Filmali , antiamo- 
Si*  i’a,‘e'e  ma  colle  opere,  e con  la  verità  . 

P-°  5 a J 'fW**  ^c>  che  chi  ora  e comodo  i e rie- 

co  , nalceflc , t durafie  per  tutta  la  (ùa  vita  nel  numero  de  i P,z- 
11 ’■  e/el  ^cro Volgo.  Non  l’Uà  fatto  per  fui  b ina  . Ora  che 
njf,a  ‘^u  Jnc  ”cn  (arebbe  mai  , fc  in  così  evidente  incredibile  ne- 
ccia i Benedatur  non  lov veni  l'ero  col  fuperfluo  loro  al  bifogno  e 
a • guai  dell  infelice  Plebe  /!  Q.ieltu  giustizia >F  eGge  Dio  , ’ quella 
giatituvlme  l’afpctta  quel  benefico  Signore  da  tutte  le  Perfonc  co- 
Tratt  .'citila  P.Jlc  . ' * A a m0- 
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mode  -,  e da  quel  Rimuneratore  potentiflìmo  eh*  egli  è , non  mancherà 
poi  di  ricompenfarla  con  centuplicata  mercede  in  Terra  , difenden- 
do fpczialmente  la  vita  de  i Caritativi , c poi  d’ infinitamente  pre- 
miarla , quando  a lai  piacerà  , nel  fao  bcatiflimo  Regno . 

La  rarità  è ingegnofa  , allorché  ci  fta  nel  cuore  ; c però  farebbe 
fuperfluo  1*  infegnar  qni  ad  alcuno',  come  fi  debba , o fi  peffa  giova- 
re in  tempi  di  pcfte  al  Profilino  noftro  . Dirò  nuiladimeno  , che  pri- 
mieramente bifogna  di  buon  cuore  concorrere  alle  collette  , che  facef- 
fe  il  Pubblico  di  letti , biancherie  , legnami  , vettovaglie , danari  &c. 
Girolamo  Prcvidcllo  Legifìa  Reggiano  nel  fuo Trattato  della  pefie  tie- 
ne con  Baldo,  che  neffnna  Per  Iona , quantunque  privilegiatiflima , fia 
feufata  da  quelle  collette  , e nè  pure  gli  Ecclcfiaftìci  , i quali  pe- 
rò fi  intende , che  debbono  edere  regolati  in  quello  da  i loro  Prela- 
ti, Pofcia  farà  un  bell’impiego  della  carità  il  riteneic  per  amore  di 
Dio  que’  Servitori  , che  già  fi  avevano  in  cafa , fenza  alcol  tare  1*  in- 
tereffe  , o la  politica  del  Mondo , che  forfè  in  quelle  firettezzc  e ti- 
mori configliercbbevo  il  licenziarli  . Diventerà  ancora  affai  meritorio 
predò  a Dio  il  dare  allora  ( fenza  clic  le  ne  abbia  bifogno  ) da  lavo- 
rare a i Poveri,  acciocché  fi  guadagnino  il  pane , ad  oggetto  appun- 
to di  far  loro  del  bene;  perchè  fe  bene  parede  agli  occhi  del.  Mon- 
do intcreffata  quella  azione  , nè  pure  agli  occhi  di  Dio  comparirà 
per  un’atto  di  lode  voi  carità.  Chi  poi  prendelFe  ad  alimentare  allora 
alcuni  determinati  Poveri  ( e i Parenti  fpcaialmente  , le  ne  avefifero 
bifogno  ) Scaricando  i Confervatori  del  Pubblico  dal  pefo  d’  efli  , e dan- 
done loro  contezza , acciocché  non  cogliedc  tal  Gente  anche  la  limo- 
fina altronde  : certo  è , che  di  lunga  mano  più  inviterebbe  fopra  di 
fe  le  benedizioni  di  quel  gran  Dio  , che  ama  e configlia  tanto  la  be- 
neficenza verfo  il  Preflimo  , Molto  più  fi  farebbe  , ricoverando  pove- 
re Fanciulle  rimafie  orfane  ^ e perciò  in  pericolo  di  perdere  l’oncftà, 
e la  vita;  c il  Vefcovo  fpczialmente  accadila,  c farà  accudire  a que- 
llo , con  provveder  pofcia  dopo  la  pelle  , per  quanto  potrà  , al  foficrv- 
tamento,  e all’ afilo  di  quelle,  che  ne  avellerò  bifogno  . Che  fe  il  Si- 
gnor’Iduto  preferva  qualche  Terra,  o parte  del  Paefe , hanno  gli  Abi- 
tanti d’ e fifa  da  tenere  Sempre  davanti  agli  occhi  le  calamità  de’ vici- 
ni Infetti  , e inviar  loro  quell’  ajuto , che  polfono  . Quirite  fon  divo- 
zioni fode  , perchè  la  carità  è la  principale  delle  virtù  , c la  Regina 
delle  divozioni . In  una  parola  , con  danari  * vettovaglie , mobili,  me- 
dicamenti iStc.  fi  può  allora  porgere  foccorfo  al  bifogno  , e alle  in- 
fermità altrui  ; e il  non  porgerlo  per  timore , che  pofla  poi  man- 
care un  giorno  a fe  il  bi fogne vole , farà  talvolta  un  poco  fidarli  di 
Dio , e un  configliarfi  colla  fola  avarizia  e col  troppo  amor  di  fe  fief- 
fo  . Se  non  faremo  allora  del  bene  al  Proflimo  , quando  poi  vorremo 
noi  fargliene  . ...  # 

E perciocché  alcuni  appunto  ci  fono , che  in  tempi  di  pefiilenza 
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credono  , che  loro  debba  mancar  la  terra  fotto  i piedi , e non  lì  fa- 
zitino  d’  unir  vettovaglie  , qaafichè  il  cattivo  inflnffo  avede  a durar 
degli  anni  -,  anzi  lì  truovaho  di  quegli  , che  fol  pcnl'ano  a far  traffi- 
cò e guadagno  delle  difgrazic  altrui  : dovranno  i Parochi  c Prcd-cato- 
ri  raccomandare  aneli’  elfi  a tutti  , Ita  chi  lì  voglia , il  non  nalconJe- 
re , e non  incarire  i grani , effondo  obbligo  di  peccato  grave  il  ven- 
dere allora  , e a giullo  prezzo  , l’annona  luperflua  al  bifogno  fuo  . 
Troppo  è facile  in  sì  fatte  congiunture  , clic  la  povara  Gente  muT)i 
di  fame  , c di  difagio  . Unifcafi  appreffo  co  i Magiltrati  il  Vcfcovo 
zelante  , per  adunar  limoline  , c apprettare  ogni  ajnto  al  Profóndo  , 
ftudiandofi , fc  mai  lì  poteffe  di  raccogliere  ili  un  luogo  folo  tutti  L 
Mendicanti , c di  alimentargli  ivi  , liccouie  ancora  d’impiegare  in  va- 
ri minifterj , neceffarj  allora  al  Pubblico  , le  Pcrfone  , che  re  stafferò 
fenza  Padrone  , o fenza  mezzodi  procacciarli  il  vitro  coll’arte  cd  im- 
piego loro  conforto  . Tanto  pur  fece  S.  Carlo  concorde  co  i Mac  tirati 
nella  pefìe  di  Milano,  avendo  ègluproccurato  un  lùogo  fuori  della  Cit- 
tà a tre  o qaaltro  cento  di  quelli  poveri  Artifti  , e Servitori  sfaccen- 
dati , con  alimentarli  dipoi  , e farli  regolare  , come  fe  fodero  ftaìi 
entro  d’ nn  Moni  fiero  . Oltre  al  foccorfo  , ch’egli  contribuiva  del  fuo, 
inviava  poi  gli  flefli  Poveri  ordinati  in  ifchiere  per  le  vicine  Terre, 
cantando  le  litanie , ed  altre  orazioni  col  Crocefiffo  avanti  , per  ecci- 
tar maggiormente  i Fedeli  a far  loro  larghe  limoGne  . E perche  ve- 
nuto il  Verno,  non  fi  trovava  provvifione  per  vcftirgli  c difenderli 
dal  freddo,  non  potendo  foffrire  il  pietofo  Padre  di  vederli  patire, 
trovò  finalmente  un  buon  partito  , che  fu  di  pigliare  tutte  le  tapcz» 
zcric , portiere  , padiglioni  , e quanti  altri  panni  c drappi  egli  aveva 
in  cafa , non  rifervando  per  fe  e per  la  fua  Famiglia  , fe  non  dama- 
tarli  una  volta  ; e quelli  panni  c drappi  di  vari)  colori  fece  converti-  • 
re  tutti  in  vefti  per  que’  Poverelli . A tanto  ancora  fi  rìduffe  il  Santo 
e caritativo  Cardinale , clic  fi  privò  infino  del  proprio  letto  per  foc- 
correre  alle  neceffità  del  fuo  dilettiflìmo  Popolo . 

Dovrà  dunque  il  Vcfcovo  tener  conto  efatto  di  tutti  quelli  , che 
avran  bifogno  d’  ajuto , inchiudendo  in  quetto  numero  anche  i Moni- 
fterj , ed  ogni  altro  Ecclefiaftico  povero,  per  provvedere  a ciffcuno  , 
fecondo  che  potrà  il  mri:i , anter  do  fetnpre  i più  mil'crabifi  c 


* 


bifognofi  a gli  altri  . 
neccffario , l’ iftiti 
ferì  crini,  o della  ea 


1 non  folo  utile  , ma  ancora 
X3  , che  fi  cliumerà  delta  mi- 
folte  , c:  per  quartiere  , 

invigilare  a i lor 
ine  di  danari , 
biancherie  , ve- 
/ero  a i Bilògnolì 
ledici , Ceru  fi  ci , 
div età  Compagnia 


tatti  qnellf  dell'uno , e deli’  altro  Sedo , eh;  animati  diHo'fpirito  di 
Pi'  con  puticolnr  vocazione  fi  offeriranno  al  fervigio  de  gli  Appara- 
ti , e de’  lazzeretti  . Nella  peitilenza  , chi  accadde  :C  tempi  ai  S.  Ci- 
priano in  Cartagine,  p~r  qnanto  narra  Ponzio  Diacono  , il  Santo  Velcò- 
vo  efortò  ognuno  a gli  ufizj  della  carità  , in  maniera  che  tutto  quel 
buon  Popolo  infervorato  fi  accinle  ad  aiutarfi  P nn  1* altro'.  Apprelfo 
diflrihnta  furi  contìnuo  fra  quulitate  homimutt  atque  ardimi  ri  nirijerix  . 
Multi  , qui  rw  piol  i a pditptrtaiir  , bri:  jìri  i finuius  exbile  e non  pote- 
rvi , plus  ftmubus  éxbilebant , corti penjiintes  proprio  lai  óra  ntircedem  ìi- 
vtTiif  omnibus  rariorem  . Non  fi  ammetteranno  però  ; le  non  Porlo  ne  , 
che  fieno  dabbene  , e dalle  quali  fi  pMla  ragionevolmente  fperare  fe- 
deltà ,ecarità.Ogni  Paroeodcfcrivcrà  nella fua  Parochia  quei,  che  fiefibif- 
feio  a q«efio  fanto  impiego  . P ne  darà  nota  al  Ve t covò  , il  quale 
fecondo  le  occórrente  desinerà  loro  gl’impieghi . Lèggiamo  delfuddet- 
to  S.  Carlo  , che  offervatafi  dalle  fineltre  dèli*  Atei  velcovato  una  Fan- 
ciulla , poco  lòfitàna  daHo’fpirar  1*  anima,  a cui  la  Madre  prcfenre 
norj  òfava  accofiarfi  , nò  porgerti  aiuto  , il  Santo  Cardinale  , avendo 
egli  medefimo  veduto  il  miferò  llato  dJla  Povera  Figliuola  , mofTo  a 
corri pa filone  di  lei  , fece  chiamare  una  Vergine  rii  S.  Orfola  ; clic  già 
le  gli  cr  i offerta  , per  fumigli mti  bi fógni  , c la  mandò  a focoorrere 
l’ infelice  Moribonda.  Filtro  co  raggi  ofa  mente  la  Vergine  in  quella  dan- 
zi , e levando  di  mezzo  a dar  Fratelli  morti  1*  agonizzante  Zitella  , la 
lavò,  e le 'fece  altri  fomenti  , con  clic  fi  riebbe,  in  guil'a  che  dopo 
yar}  altri  aiuti  fu  condotta  al  lazzeretto,  c reltituita  in  perfetta  fa- 
llita . Altrettanto  foce  nella  pelle  di  Lione  del  1619.  pct  attentato  di  * 
Tcofilo  Rinaldo  un’ oncftac  generofa  Vedova  per  nome  Giovanna  Mau- 
ris,  che  iritefo  clfer  morti  di  pelici  Genitori  d’ uno  Bambino  dattan- 
f te , corfc  in  quella  cafa  , c prefo  1*  abbandonato  Fanciullo  , d iede 
pofeia  a latrarlo  ad  una  capra . 

La  dilìribnzione  delle  limofine  fi  farà  non  dal  Paroci,  ma  da  i 
Capi  d’cfTa  Confraternità , o da  altri  conofciuri  per  molto  fedeli,  c fa- 
vi . Che  le  il  Paroco  dovrà  farla  egli  , abbia  iti  fua  compagnia  qnalcnn  d* 
efii  ConWftolli  , o altre  Perfonc  timorate  di  Dio  . fi  fi  ricordi  a i Rac- 
coglitori, e Diiìribotori,  clic  farebbe  Reo  di  colpa  mortale,  chi  difpen- 
fnffe , o ritcneffe  per  fe  tali  limofine  lenza  neceflita,  effondo  qnefto 
un"  rqb.ne  a qnei , che  hanno  vero  hi  fogno . Dovrà  poi  il  Vcfcovo  , 
omndo  la  neceflifà  il  richièdeffe , permettere  ,■  che  s*  impieghino  in 
follievo  de*  Poveri  alcuni " legati  annoi  , defiinati  ad  altre  opere  pie. 
Raccomandi  ancora,  fe  ne  cóhofceffe  il  bifogno  a i Maeftrati , c 
^Deputati»  di  non  lafciar  mai  abbandonato  alcuno  6 fofpetto  , o infet- 
to , finche  fia  vivo,  perchè  il  fare  altrimenti  c nn  indicibile  crudel- 
tà. Di  più  raccomandi  loro , che  per  quanto  fi  potrà  , non  impedì-, 
fcano?,  che  i Figliuoli  a i Genitori , i Genitori  a i piglinoli  vei  Parenti 
a i Parenti  fervano  nelP  infermità , o nel  fofpetto  di  pjltc  , effondo 
£ -f-  ciò 


Digitized-by  Google 


DELLA  PESTE  L I B.  IH.  C A P.  V.  .i8j> 

ciò  un’  ufizio  di  gran  carità  c pietà.  Anzi  accadendo  piu-  troppo,  clic 
alio'-n  molti  fi  avvilifearid e dimcnticlii  ilclic  leggi  della  Natora  , e 
molto  più  di  quelle  della  carità  , pcnfuio  a falvar'  lo  la  mente  fe  flefii 
ne!  naufragio,  lenza  badare  ne  al  pericfclo , nè  al  bilogno  de’  loro  più 
cangianti  : fari  cura  de  i Parocbi  e Predicatori  il  raffrenare  , per  quat> 
to  potranno  , una  tale  motlroofità  , con  rapprefentarne  la  bruttezza  , 
ocon  inculcare  a tutti  il  debito  della  gratitudine,  e i bellillimi  e fantif- 
fimi  infegnamenti  della  carità  criftiana  . Ci  avvifa  qui  S.  Antonino, 
che  il  non  Commini  lì  vare  , quando  fi  polla  , agl’infetti  le  cofe  nccef- 
farie  al  corpo  , e all*  anima  loro  , efl  coltra  cantaftm  ,.  humanitatem, 
ir  cirtifiianaitt  pietarem  . E giacché  il  Signor’  Iddio  ( non  fi  può  ricor- 
dare abbastanza)  nel  finale  Giudizio  piu  d’  ogni  altra  cola  ci  chiede- 
tà  , fe  avremo  cfercitare  le  opere  della  mifericord'm  verfo.,il  Profilino 
noftro  : quanto  più  farà  ineforabilc  il  fuo  (degno  contra  chi  né  pure- 
avrà  ajatato  i Congiunti,  clic  noi  più  de  gli  altri  dohhiam 'amare,  e foc- 
correre  ; e quanto  più  perdonerà  il  Dio  della  carità  , e darà  premj 
di  vita  eterna  a coloro,  che  coraggiofi  e?  fedeli  , lenza  laudarli  atter- 
ri re  ne  da’  pericoli  , ne  da’ incomodi  , ne  dall’  a [petto  della  morte  ter- 
rena , avranno  alfilìito  con  l'anta  unione  e pazienza  alla  cura  , e al 
hi  log  no  de’  lur  Genitori' , Figliuoli , e Parenti  '< 

A quelto  propofito  non  fina  grave  .ad  alcuno  l’ intendere  ciò  , che 
feriva  uno  de  gli  antichi  Storici  Italiani , cióé  Matteo  Villani  il  quale 
deferi  vendo  la  (paventosa  pelle  de’ funi  giorni,  accaduta  nel  1348;  così 
parla  . Tra  ‘gf  Infedeli  co  1 linciò  quella  inumanità  crudele  , che  i Padri  , e le 
Madri  abbandonavano  i Figliuoli-,  e li  Figliuoli  le  Mairi  e i Padri  , » l'uno, 
Fratello  r altro,  e gli  altri  Codiami  : coja  crudele  e m aravi titola  , e 
molto  Jl rana  della  barbara  Fattura  , tua  molto  più  lielefianda^tra  i fede - 
li  Cbrijliani  , ne'  quali  Jegueud t le  Piantoni  barbare  ed  infedeli  , 
quqfia  crudeltà  fi  trevo  . F. fèndo  cominciata  nella  mfirà  * Città  d ì 
Firenze  , fu  biafimata  da'Di/creti  la  Jperiertza  veduta  di  molti  , i quali  fi 
provvedono  , » rirtebiufero  in  luoghi  fditarj  , e di  f atta  aria,  forniti  cf  ogni 
buona  coja  da  vivere  , ove  linn  era  Jf petto  ili  Udite  infetta  . Ma  in  divrrfe 
‘contrade  il  tlii  ino  giudizio  ( a' cui  non  fi  pub  ferrar  .la  porta  ) gH  abbatte 
conte  gli  altri,  eie.  noti  r erano  provveduti  . E molti  altri , i quali  fi  dif/trfe - 
n alia  morte  per  fèretri  i loro  Parenti  ed  Amici  ut  fiati  , campar -ito  avendo 
male-,  -e  affi  non  ì eli  otto , continuando  in.  quel  fervi  fio  , per  la  qual  cfd 
caiattro  fi  ravvile,  e cominciato  J'etfzafiff  etto  ad  ajutafe,-  e Jcrfire  F un  ìakroi 
ode  imiti  guarirono  ; e guarendo  erano  pile  fiotti  a Jervir  gli  altri  . Anche 
Jfvagrio  nel  lib,  4.  capi  27.  della  Storia  narra , che  in  una  gran  petto 
molti  fervendo,  a i fuoi  Parenti  inalati,  benché  dclideraCTer©  anch'  tifi 
di  morir  con  eflb  loro,  pnrc  non  s’ infermavano  punto.  L’  ordine  poi 
della  carità  richiede',  clic  fi  ajnti  prima  il  Padre  , c l’Avolo  ,-  clic  gli 
altri  Parenti;  prima  i figlinoli  , che  la  Moglie;  prima  i Parentadi  e^ 
gli  Amici  ; prima  chi  é pollo  in  cftrcraa  uecelsita  fpirituale  , che  H 
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cofiitoito  in  fola  eftrcma  neccfsità  corporale  . Finalmente  per  animar 
Icinpre  piu  il  Popolo  a l’occorrerli  caritativamente  i n occafionc  si  pro- 
pria , e di  si  grave  bi fogno  , potrebbe  il  Vefcovo'  far  dare  alle  fiampe 
cole  pie  , fpcttanti  a fimili  calamità  , come  nn’Omclia  di  S.Grtgorio 
Nazianzeno  , due  Sermoni  di  S.  Gregorio  Nifleno  intorno  al  foccorre- 
tc  i Poveri , un  Sermone  di  S.  Cipriano  della  mortalità , ed  uno  fopra 
la  limofma  , e cosi  altre  Omelie  del  Grifofìomo  , e d’altri  SS.  Padri, 
che  ifpiraflero  e dilataflero  la  fantiflima  virtù  della  carità  ne’ Fedeli, 
e tutte  tradotte  in  italiano  , affinchè  il  lutino  non  nliringelte  il  frut- 
to a quei  foli  pochi , che  l’ intendono . 

CAP.  VI. 


Carità  ite' Principi  verfio  i lor  Sudditi . Marciare  Jì  efige  dagli  Eccìefiafiici , 
che  da  i Laici,  e molto  piu  da  i Benefiziati . Obbligazione  de  i Regolari, 
Doverfi  in  cafo  di  necejfità  impiegare  anche  i vafi  fiacri . Carità  eccelliti- 
tijfima  di  chi  fi  efipone  alla  cura  degl'  Inficiti . Come  fi  abbiano  da  prej.r- 
vare  tali  Caritativi . ’ ' ' . 

MA  fe  , in  tempi  maffimamente  di  pcfiilenza  , tutto  il  Popolo  dee 
aver  tanto  a cuore,  ed  efercitare  le  carità:  quanto  più  poi  do- 
vranno averla , ed  efercitarla  , i Capi  del  Popolo , i Principi  delta  ‘Ter- 
ra ? Sanno  clli  , che  il  difendere  , Conferva  re , e foccorrere  i propri 
Sudditi,  è un  debito  patente  del  loro  grado,  c un’ intereffe  premu- 
rofiffimo  della  lor  potenza , e che  non  poflono  altronde  fperar  gloria 
più  grande  , quanto  dal  ben  foddisfare  a quello  nfizio  . Sanno  > che  il 
Signor’  Iddio  nel  cofìituirli  fopra  il  P<  poto  gli  obbligò  a proccurare  più 
la  felicità  di  quello  Popolo , che  la  loro  propria  ; c che  appunto  dal- 
la confcrvazione  e felicità  de  i Sudditi  dipende  la  maggiore  lor  feli- 
cità , c riputazione  . 11  perchè , quando  fi  odono  le  minacce  , o fi 
fi  pruova  il  flagello  della  pcfiilenza  , i buoni  Principi  prima  degli  altri 
lòttopongono  fe  fiefli  alle  leggi  , ed  a i riguardi  comuni  , per  tener 
lontano  quello  fiero  nemico , e non  portare  in  feno  ad  alcuno  la  ro- 
vina . Non  permettono , che  i lor  Minifhi , dazj  , c gabelle  frano  d’ 
impedimento  alla  prefervazionc  del  Popolo;  anzi  fìiraano  gran  guada- 
gno le  perdite  loro  , fe  quelle  poflono  contribuire  alla  falute  del  Pub- 
blico . In  una  parola  , ficcome  -veri  Padri  del  Popolo , non  perdonano 
a fpefa , diligenza  , e premura  alcuna  , per  falvare  , c fovvenire  in 
tanta  calamità  la  Gente  , confcgnata  alla  lor  prudenza  e carità  dalla 
Provvidenza  divina  , come  fe  follerò  tanti  loro  Figliuoli . . 

E qui  merita  d’  effere  rammemorato  uno  de’  Principi  Italiani  del 
fecqto  proliimo  paffuto  , per  le  fue  gloriofe  azioni  in  ftccafion  di  con- 
tagio, cioè  Ferdinando  II.  Gran  Duca  di  Tofcana  . Entrò  la  pelle  in 
Firenze  nel  1630.  , c quel  caritativo  Principe  mantenne  Tempre  del 

fuo, 
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foo,  cd  anche  con  funtnofità  , i tre  lazzeretti  allora  coftitniti  . Non 
celando  poi  la  fìrage,  fi  venne  finalmente  al  ripiego  di  mettere  fui 
principio  dell’anno  feguente  in  generai  quarantena  tutta  la  Città  , e 
nello  fi  e (To  tempo  ancora  tutti  i luoghi  del  Ino  Di  tiretto  : rifoluzione, 
che  da  tutti  i Saggi  fu  creduta  , e provata  in  fatti  per  1’  unico  anti- 
doto , che  eftinfe  affatto  il  male  . Dclcritti  pertanto  gli  Abitatori  tut- 
ti colla  loro  età , cond'zione  , e fello  , emanò  un’  editto  , che  chi 
avea  bifogno  di  vitto  dal  Pubblico  , fieffe  per  40.  dì  in  cafa  ( fi  al- 
lungò poi  quefto  fcqucfiro  fei  altri  giorni  di  più  per  arrivare  al  prin- 
cipio della  quareGma  , nò  potette  fotto  qualfifia  pretefto  ufeirne  fen- 
za  licenza  de’  Deputati  . A chi  potea  vivere  a fue  fpefe  , era  preferit- 
to  , che  un  folo  ben  fano  della  Famiglia  poteffe  , con  licenza  però 
del  Maeftrato  in  ifcritto,  ufeir  di  cafa  una  fola  volta  il  dì  , al  (do- 
no d’ una  campana;  per  provvederli  di  quello  che  bifognava  , con  po- 
ter’ anche  andare  a i cancelli  fuori  di  tre  porte  per  comperarne  da  i 
Rullici  affatto  efclufi  . Per  gli  liilognofi  erano  preparati  magazzini  di 
vino  , olio  , grano  , farina  Scc.  a’  quali  foprintendevano  Nobili,  portan- 
doli -.file  e afe  d’ efii  Poveri  la  porzione  , cioè  per  ciafcuna  Perfona  len- 
za riguardo  di  feflb  o di  età  due  libre  di  pane  , una  mi  fura  di  vino, 
e mezz’oncia  di  fale  ogni  di,  mezza  libra  di  carne  ogni  tre  dì  del- 
la fettimana,  e negli  altri  giorni  due  uova  , o talvolta  due  once  di 
calcio,  oltre  a certa  diftribuzionc  d’olio,  aceto,  fattine  <Scc.  nel  che 
quella  Città  impiegò  rivclantiflimc  fomiti:  di  danaro  . Dì  e notte  i 
Soldati  battevano  la  patuglia , e due  del  Maefirato  della  fanità  andava- 
no ogni  di  girando  a cavallo  per  udire  il  bifogno  di  tutti . Ora  duran- 
* te  la  fuddetta  quarantena  il  Gran  Duca  Ferdinando  non  contento  di 
tanti  altri  atti  del  fuo  artiorc . che  qui  tralafcio  , verfo  il  fuo  Popo- 
lo, non  lafciava  giorno,  quantunque  la  fiagion  foffe  rigida,  che  an- 
eli’egli  non  patteggiane  per  le  contrade,  contolando  i mefiiliimi  Sud- 
diti', afcoltando  le  lor  neceflità , e provvedendo  a tutto  : atto  vera- 
mente eroico  di  un  Principe  vero  padre  del  fuo  Popolo. 

F’chiara  l’obhligazion  dei  Laici  di  foccorrerG  l’un  l’altro  in  tem- 
pi di  tanta  miferia;  ma  molto  più  fenza  fallo  dovranno  allora  accen- 
derli di  carità  , e giovare  al  Profilino  , gli  Eccìejìaftici  sì  feeohri  , 
come  reziari  ..Parla  da  per  fc  quella,  verità  , ed  è luperfluo  il  citare 
Autori  .Per  l’obbligo  , ch’etti  hanno  di  dar  buono  efempio  a gli  altri, 
e per  debito  della  lor  profeflione  , che  è d’eficre  più  vivtuofi  degli  al- 
tri , ficcome  entrati  nella  forte  ed  eredità  del  Signore  , quefio  me- 
dcfimo  Dio  richiede  e afpctta  da  loro  nelle  calamità  della  pcfiilcnza 
ogni  pfizio  di  carità  fraterna.  Chi  può  colla  roba,  dee  foccorrcic  con 
ella  alla  miferia  del  Popolo  ; chi  non  può  con  quefto  , vegga  di  po- 
tere colla  perfona  , o'  in  altri  forma  . 1 Vefeovi  fpczialmentc  fono  a 
ciò  obbligati  da  i facri  Canoni , e da  i SS.  Padri  . E per  conto  della 
roba,  e da  ricordarli,  che  fc  bene  gli  Ecclcfiaftici , che  godono  Co  ari- 
meli- 
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mende  , Abazie  , e Benefìci  o Semplici  , o Curati  loro  dalla  Chiela,  fon 
tenuti  in  ogni  tempo  fotto  pena  di  grave  peccato  a diftribuire  in.  ufi 
pii  , e mafii «riamente  in  benefizio  de’Poveri  , le  rendite  d'effi  beni,  con 
poterfi  eglino  (blamente  ritèrvare  quello,  che  è neccllario  al  Pone  fio , 
e non  poni  pelo  , loro  foftentamento  ; pure  allorché  inficrifee  la  pc- 
fiilenza  , crcfce  quello  obbligo  , dovendo  eglino  vivere  allora  più  fru- 
galmcntc  che  mai  , e fottrar  molto  alle  loro  comodità,  per  rimedia- 
re, in  quel  che  poflono'  a i tanti  incomodi  ed  affanni,  che  il  Popolo 
c cofirctto  allora  a ('offerire  . Le  rendite  della  Chiela  per  comune 
Lntenza  dti  Concilj , de  SS- Padri  , e de’  Teologi , fono  bona  Chrijìi , 
Pauprrum  pet  rinoma . Quando  mai  è più  proprio  il  tempo,  eh;  i Po- 
veri godanoli  frutto  di  qóefii  lov  patrimoni,  clic  nelle  c fi  terne  ncccf- 
fàtà  e feiagure  di  una  pe(tiletiZ3  ? E -cuand’ anche  non  ci  folle  qtiefia 
. obbligazion  prepi  fa  , impella  dalla  Chiela  , anzi  per  cosi  dire  , dalla 
Natura  fteffa , a tutti  i Benefiziati  di  qualunque  Ordine  e Grado  che 
fi  ano  : dovrebbe  edere  più  che  fnfiiciente  a muovere  gli  Ecclefiaftici, 
che  pofiono  , all*  altrui  {Avvenimento  , 1*  afpetto  c la  confidcrazione 
di  tante  ro  i ferie , nelle  quali  è allora  involta  l’infelice  Plebe,  fc  pur’ 
eglino  han  cuore  in  petto  , e fi  ricordano  d'e fiere  Servi  dichiarati  di 
Crifio  . ,c  Minifiri  del  Vangelo  , e da  chi  eglino  han  .ricevutp  cpie* 
beni  fhfii.  Ala  che  farebbe  poi,  le  taluno  del  Clero,  invece  di  con- 
tribuire le  lue  foltanzc  in  folli  evo  de’Miieri  , s’indu  (muffe  di  far’anche 
guadagno  fulle  feiagure  altrui  . e fi.ee fie  fervircil  fuo  contribuir  foc- 
corfi  lpirituali  al  Pi  pelo  per  Veicolo  de"  proprj  temporali  profitti  ? 

. Corre  poi  quella  incdefima  confidcrazione  anche  per  gli  Luoghi 

* pii  , c per  qualunque  Aloni  fiero  , Convento.  , c Comunità, teligiola 
bereftante  , dovendo  ancif  effi  contribuire  il*  loro  fupcitìuo  , anzi  -aliai 

É .r  P'ù  bel  fupcrfiuo  , con  riffvirmiar,  quairto  pófibno  allora  , per  foc coi- 

rci quel  Popolo,,  onde  eglino  lina  volta  riceverono  i beni  temporali. 

^Gnglidmo  Abate  di  S.  Benigno  di  Pigione,  o fra  Divionenfe  , uomo 
• di  faina  memoria  nel  . lecolo  Xl.  tornato  d’  Italia  , trovando  tire  i tuoi 
Monaci  aveano  la  dilpcnfa  ,c  il  granàio  pi  cui  (Ti  mi  , e che  contenti  di 
dare  ai  Poveri  lordi  nana  linioGna  , non  foccorrcvano  ad  cfli  come  pò-, 
levano  : fdegnato  sbalzò  fu  dalla  ledia  , c girando  pd  Aloniffero  rfen  fi 
^ fonava  di  replicare  o.con  alta  ó con  biffa  voce  , ubi  cantati  ubi  tft 
caritas  ? Dove  c la  ea'ital  Quindi  fece  chiamaci  i Poveri  , c di  Imbuir 
ioro  quanto  gji  venne  alle  mani  •,  c a i Monaci  , che  vulcano  dipoi 
placarlo.,  andava  pure  rifondendo  , uhi  eù  rar/tat  ? Anzi  nelle  calamità 
d un  contagio  nè  pure  s’hanno  .allora  à lafciarc  in  dietro  i ricchi  arredi, 
i vali  lucri  delle  -Chicle  -,  ma  conviene  , o è receffario  il  'Convertirgli 
in  foccorlò  de’ Pu veli  , qnalor  ne  corra  il  b bugno  , Non  folo  non  farà 

• W di  sgradevole  a Dio  un’impiego  tale  delle  oblazióni  « lui  fatte  , ma 

an;ù  Urebbc  a lui  troppo  di  sgradevole , fc  non  fi  faceffe  , c fc  l’uma- 
r>o  intere  Ile  , furtivamente  auuaantaudwfi  delle  velài  della  pietà  , c vc- 
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licione  » trovaffe  colori  e via  per  conGgliarc  il  non  farlo  . Premono 
più  fenea  fallo  al  Signore  i Poveri  , cioè  la  fua  Famiglia  , e i Tem- 
pi animati  dello  Spirito  Santo  , che  gli  ornamenti  elicmi  del  Tem- 
pio materiale  , i quali  fono  bensì  lodevoli  , e parte  ancora  uccella- 
rj,  mafenza  che  fia  neceiTaria  anche  la  lor  ricchezza,  ed  abbondan- 
za . Io  potrei  provare  più  diffufamentc  quella  fentenza  , fe  evedef- 
fi  , che  alcuno  ne  aveffe  bifogno  . Ballerà  pertanto  il  ricordare  qui  , 
che  S.  Giovanni  Grifoftomo  , S.  Girolamo  , S.  Bernardo  , ed  al- 
tri SS.  Padri  non  lafciano  dubitarne,  da  che  eglino  non  hanno  molto 
lodato  chi  fa  l'ervirc  fenza  ncceffità  al  iufl'o  de  i facri  Tcmpj  ciò  , 
che  farebbe  meglio  impiegato  in  foccorfo  delle  nccdfità  de  i Poveri . 
Ma  più  de  gli  altri  parla  chiaro  un*  altro  Dottore  della  CbicCà  , cioè 
S.  Ambrofio  nel  lib.  2.  cap.  28.  de  Offici  is  , le  cui  parole  furono  poi 
riferite  da  Graziano  nel  e.  aurum  12.  qu.  2.  Eccone  alcuni  fenfi  . Hoc 
maximum  ircentivum  mifentordix , ut  compattami)  r alieni:  ealamitatibu : -,  nt- 
cefiitates  aliorum  , quantum  poffitmus  , f uveiti  us  , iT  plus  interdum  quarti 
pqfiumus  & c.  aurum  Ecciefia  hatet , non  ut  Jervct  ,Jed  ut  eroget  , i?  fubve- 
niat  in  necejjìtatibits  . Quid  opus  tjk  cufiodire  , quod  nibil  adjuvat  ? Nonne 
meli us  conjlant  Sacerdote!  propter  alimoniam  Pauperum , fi  alia  Jubfiilia  de- 
fint  \ He.  Nonne  dici  unte  qft  Dmninus  : Cur  paffus  et  tot  inope:  fame  mori ? 
Et  certe  babebas  aurum  , minifirafièt  alimoniam  . Hi s non  pojjit  rcfpotfum 
referti  . Quid  en  'm  diceres  : Tinnii  ne  Tempio  D'i  ornata*  deeffit  ? Rejpon- 
deret  : Aurum  Sacramenta  non  quxrunt . Ornatiti  Sacramentorum  redemtio 
captrvoTUM  efl . Vere  illa  funt  vafa  pret'vfa  , qux  redimunt  Anima s a morte 
tic.  Numquid  dictum  qjl  S.  Laurent  io  : Non  deb  nifi  i erogare  tbefauros  Ec- 
clefits  , vafa  Sacramentorum  vendere  1 VeggaG  il  retto  . Ballerà  qui  a 
me  in  luogo  di  ogni  altro  efempio  quello  del  B.  Ricardo  Abate  di 
S.  Vitono  di  Verduno  . Nell’  orrenda  mortalità  cagionata  dalla  fa- 
me nelT  anno  1028.  che  defolava  la  Città , quell’  Uomo  di  Dio , per 
quanto  narra  Ugone  Flaviniacenfc  nella  fua  Cronaca , dopo  aver  difi  ri- 
butto alla  povera  Gente  quanto  aveva  , non  perdono  ai  tefri  della  Jua  Cbie- 
fa  ; anzi  vendute  le  coje  piu  preziofe  d'  efj'a  a quella  di  Remi , ne  difiri- 
but  fitbito  il  prezzo  a i Poveri , da  quali  ancora  ritenne  prejfi  di  fe  un  de- 
terminato numero  per  alimentarli  . Invio  onera  lettere  e MejJi  ai  Re  , Prin- 
cipi , e Vrfcovi  funi  amici , chiedendo  foccorfo  di  carità  a tutti  . Impegno  an- 
cora i beni  del  Mo  .ifiero  , per  foccoricr  pure  in  quante  maniere  pote- 
va alla  miferia  del  Popolo  . Quelli  fono  fanti  ; quelli  cfccuton  veri 
della  mente  di  quel  buon  Padre  , che  abbiamo  in  Ciclo  • 

Ma  il  più  eccellente  atto  di  carità  , che  poffa  farli  in  tempo  di 
pelle  verfo  il  Vroffimo , e per  confeguenza  verfo  Dio  , da  cui  vien 
ricevuti!  come  fatta  a fe  ogni  opera  di  mìfcricordia , che  efercitiamo 
verfo  il  Proffimo  no  Uro  , purché  accompagnata  da  dTa  carità,  e dnl- 
rintenzione  di  piacere  allo  fieflo  Dio,  G c l’ efporre  allora  la  prppria 
vita  in  foccorfo  degli  Appesati , e fpcziul  mente  nei  lazze. cui , o per 
Tran,  della  Pefie . B b m - 
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fìin»u-rci  dalle  -beltic  irragionevoli , da  i Gentili , c da  i Pubblicani . 
E il  fuo  Santo  Appcftolo  Paolo  lcrivc  , che  potremo  forfè  avere  molte 
e molte  virtù  , c divozioni  ; ma  che  le  non  avremo  ancora  , e in 
primo  luogo  , la  carità , noi  non  faremo  niente  bnqni , e nulla  fare- 
mo di  bene  ; perciocché  in  qnefta  virtù  è ripofta  P elTcnza  , non  che 
la  perfezione  , della  vita  criftiana  . Amare  Iddio  , c amare  il 
Profilino  per  amore  di  Dio  , fono  i due  precetti  maflimi  della  nofìra 
l’anta  legge  , c chi  gli  efeguifee , farà  l'alvo , farà  beatiflimo  . 11  per- 
che , ben  confidcratc  le  anguftic,  die  quali  in  tempo  di  pelle  è fug- 
gètta  la  Patria  , c il  Profilino  n offro  , ognuno  dee  allora  maggior- 
mente ravvivare  in  fe  le  fiamme  l'antiffime  della  carità , c fifiarft  be- 
ne in  mente , e in  cuore , che  quello  « più  che  mai  il  tempo  di  far- 
li conofcerc  per  buon  Cittadino  alla  Patria  , c per  vero  Seguace  c Di- 
fccpolo  di  Gesù  all’  afflitto  Profilino  fuo  . Divozione  più  accetta  a Dio 
in  qnc’  tempi  , nc  clic  tanto  pofla  impegnare  la  divina  fua  ntifericor- 
dia  a prefervarci  illefi , anche  in  mezzo  a gl’infermi,  e a i cadaveri 
non  ci  c , quanto  quello  applicarfi  alla  carità  verfo  la  Patria  , e ver- 
fo  i noftri  Fratelli , con  far  del  bene , e porgere  ajnto  , per  quanto 
farà  in  nofira  mano , a i corpi  , c alle  anime  loro  . 

Da  quefii  principi  deriva  l’  obbligazione , che  hanno  i nobili  Cit- 
tadini , c i Meglioftanti  di  far  certe  guardie , ed  nfizj , che  non  pof- 
fono  farli  da  i Poveri , e da  gli  Artigiani , perchè  intenti  a guadagnar- 
li il  vitto , e che  debbono  farli  da  Gente  piena  d’  onore  , la  quale  fi 
prefuma  incapace  di  lafciarfi  corrompere  . Quindi  anche  viene  1’ 

obbligo  de’  Medici  , Cerufici  , ed  altre  Pcrfone  , di  affi  Acre 

allora  in  perfetta  a i bifogni  del  Pubblico  . Chi  fa  qnelto  -, 
lenza  fallo  , elèrcita  un’atto  di  nobile  carità  criftiana  ; c indiriz- 
zando a Dio  1'  offerta  di  tali  fuc  fatiche  in  prò  del  fuo  Proflimo  , non  fi 
può  dire,  quanto  Ga  per  dar  gulto  al  polire  comun  Padre  Iddio  i Tut- 
ti gli  altri  poi  , fe  hanno  Pentimenti  di  vera  carità  verfo  Dio  , debbo- 
no aneli' -etti  in  qualche  altra  guifa  porre  in  opera  la  carità  verfo  il 

Pubblico,  c verfo  i Privati,  mipicgandofi  o colla  pedona  , o colle  fa- 

coltà , c meglio  poi  , fc  in  tutte  e due  qneflc  forme  , per  fowenirca 
gli  altrui  bifogni  . E*  incredibile  la  fpefa  , clic  allora  dee  fare  un  Co- 
mune . E come  farla  , fe  mancailèro  i fondi  e 1’  erario  del  Pubblico  , 
e non  foccorreflero  i Cittadini  l liifugna  allora  alimentar  tutti  i Pove- 
ri, mantenere  i lazzeretti  , provvedere  a gli  alti!  Infermi  , pagar 
Medici  , Cerufici,  e tanti  altri  o Ufiziali  , o Serventi  . Mille  altre. cu- 
re ed  impennati  aggravj  fi  debbono  fotte  nere  , uno  però  de  i quali  non 
Vo  lafciar  di  accennare  , cioè  , clic  non  pochi  de  gli  Operai  , de  gli 
Artigiani , c de’  Servitori  re  (la  no  allora  lenza  traffico  , c Senza  Padro- 
ni, ohe  li  licenziano,  ridneendofi  con  ciò  alla  mendicità,  e per  con- 
seguente al  hifogno  di  effcrc  nutriti  dal  Pubblico.  Oca  in  tali  cali  non 
è blamente  un  configlio  , ma  è nn  precetto  chiaro  chiariamo  della 
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dottiina  criftiana , regifirato  da  tatti  i Teologi  , clic  caratino  fecon- 
do la  fu  a poflibilità  ha  da  concorrere  al  mantenimento  de  gli  altri  Cit- 
tadini bifognofi  , e impotenti  a guadagnarli  il  ritto  in  si  mifcii  tem- 
pi , ed  e tenuto  in  cofcicnza  a contribuite  in  aiuto  altrui  il  luo  fti- 
perfluo  , e talvolta  ancora  parte  di  ciò  , che  e a.  lui  necefTario  , fe 
foffe  in  urgente  ed  diremo  pericolo  di  morir  di  fame  e di  (lento  uno 
de’  notòri  Fratelli  in  Grillo  . Anzi  in  si  gravi  bifogni  hannu  i Maeftra- 
ti  da  fare  quanto  pofl'ono  di  Ikiic  , e uìàre  gran  carità  infitto  a i {Se- 
veri Giudei,  creature  aneli’ elfi  di  Dio,  e Frollimi  noliri.  Santamen- 
te fecero  in  Roma  nel  contagio  del  1656.  que’  Maedruti  nell’  aiuto  che 
diedero  anche  a gl’infelici  Ebrei,  fra  i quali  poi  fu  oflfervata  , per 
attefìato  del  Cardinal  Gafialdi  , qnella  carità  , cioè  che  quei  d’  altre 
Città  d'Italia  lane  lpedirono  non  leggieri  foccorfi  di  danaro  all’ T7m- 
vevfità  appellata  de  gli  Ebrei  di  Roma  . Sicché  chiunque  ha  vi  (cète 
di  carità  ciiliiana , e (limolo  d’onore,  come  può  edere  , che  poten- 
do (occorrere  ron  foccorra  al  mifcrabilc  , e conip.ifligncvolc  (iato  di  tan- 
ti Tuoi  Concittadini  , che  non  per  loro  colpa  , ma  per  la  en- 
fi nozione  del  tempo  , fi  veggono  el’polìi  ogni  momento  a morir  di 
fame , o pure  di  peftc  , e a cagion  della  loro  miieria  1 Perduto  e 
quello,  clic  li  dona  al  ludo,  e a i peccati:  non  e cosi  di  ciò  , che 
s’impiega  in  folle  vare  le  altrui  calamità  , prclcindcndo  anche  dalla 
legge  criliiana,  non  ci  può  edere  fecondo  le  leggi  del  M io  do  azione 
più  gloriola  ed  eroica , clic  il  lo v venire  a i bifogni  della  Patria  , e 
del  Proffimo  . Quanto  più  dunque  dovrà  ciò  fard  da  chi  feguita 

Cnfto  , il  quale  nel  dì  del  giudizio  nuli’  altro  più  dimanderà  a gli 

Uomini , quanto  fe  abbiano  nfata  carità  e mifericordia  verfo  de  i tìi- 
fqgnofi  ? Oltre  a ciò  egli  ha  detto  in  ì>.  Giovanni  al  Gap.  XIII.  bó- 
( e cc  ne  abbi  a ni  da  ricordare  tutti  , e fempre  ) clic  un  dilùntivo 
d’ edere  vero  Ct  i diano  , e luo  buon  Seguace  , condite  nell’ amarci  1* 
un  1’  altro.  In  hoc  cogntjcenl  omnet , quia  I)iJ  ripidi  uni  ejìir  , fi  dileclio- 
nem  babueritit  ad  invicem . E.  quefto  lauto  amore.  lènza  il  quale  non 
faremo  riconofeiuti  nè  da  gii  Uomini  , nè  da  Dio  , per  vcji  Cri  Gia- 
lli , ron  ha  già  da  edere  un’  amor  di  fole  parole , ma  un’  amore  di 
fatti  -,  e ce  ne  avvisò  il  luo  diletto  Difccpolo  Giovanni  .nella  Eoift. 
I.  Cnp.  ITI.  18.  con  quelle  parole.  Filiali  uni.  non  diligamut  verbo  , 

ncque  lingua  , Jed  opere  , ÌJ  ventate.  Cioè:  Miei  cari  Figlinoli , amiamo- 

ci ncn  eolie  parole,  e colla  j ola  lingua  , ma  colle  opere  , e con  la  verità  . 
Certo  poteva  il  Signore  Iddio  fave  , che  chi  ora  è comodo  , e ric- 
co , nafcclTc  , e du rafie  per  tutta  la  l'uà  vita  nel  numero  de  i Pez- 
zenti, e del  povero  Volgo.  Non  l’ha  fatto  per  fui  banca.  Ora  che 
ingratitudine  non  farebbe  mai  , fe  in  così  evidente  incredibile  nc- 
ccfùta  i Bene  danti  non  lo  v veni  fiero  col  fuperdiio  loro  al  bifogno.,  e 
a • guai  dell’infelice  Plebe  1 Qielti  giul’ùzia  1’  efige  Dio.  , quella 
• gratitudine  1’  afpetta  quel  bcnetìco  Signore  da  tutte  le  Perlo  ne  co- 
Tratt.  dilla  Prjle . A a ino- 
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mode  e da  «{nel  Rcmuncratore  potentifiimo  eh*  egli  è , non  mancherà 
poi  di  ricompcnfarla  con  centuplicata  mercede  in  Terra  , difenden- 
do fpeziahnente  la  vita  de  i Caritativi , e poi  d*  infinitamente  pre- 
miarla , quando  a Ini  piacerà  , nel  fno  beatiffimo  Regno . , 

La  carità  b ingegnofa  , allorché  ci  fta  nel  caore  ; e però  farebbe 
fnperflno  l’ infegnar  qui  ad  alcuno',  come  fi  debba , o fi  peffa  giova- 
re in  tempi  di  pefie  al  Profilino  nofìro  . Dirò  nulladimcno , che  pri- 
mieramente bifogna  di  buon  cuore  concorrere  alle  collette  , che  facef- 
fc  il  Pubblico  di  letti , biancherie  , legnami , vettovaglie , danari  &c. 
Girolamo  Prcvidello  Legifla  Reggiano  nel  Tuo  Trattato  della  pefte  tie- 
ne con  Baldo,  che  neflnna  Perfona , quantunque  piivilegiatifliroa , fia 
feufata  da  quelle  collette,  c nè  pure  gli  Ecclefiaftici , ì quali  pe- 
rò fi  intende,  che  debbono  effere  regolati  in  quello  da  i loro  Prela- 
ti, Pofcia  farà  un  bell’ impiego. della  carità  il  titeneie  per  amore  di 
Dio  qne’  Servitori  , che  già  fi  avevano  in  cala,  fenza  afcoltare  1*  in- 
tere ffe  , o là  politica  del  Mondo,  che  forfè  in  quelle  firettezze  e ti- 
mori configlievebbevo  il  licenziarli  . Diventerà  ancora  affai  meritorio 
preflTo  a Dio  il  dare  allora  ( fenza  clic  fe  nc  abbia  bìfogno  ) da  lavo- 
rate à i Poveri,  acciocché  li  guadagnino  il  pane,  ad  oggetto  appun- 
to di  far  loro  del  bene  ; perche  fc  bene  pare  Ile  agli  occhi  del.  Mon- 
do interefifata  quella  azione  , nè  pure  àgli  occhi  di  Dio  comparirà 
per  un’atto  di  lodcvol  carità.  Chi  poi  prendefle  ad  alimentare  allora 
alcuni  determinati  Poveri  1 c i Parenti  fpezialmcntc  , fe  ne  avelTero 
bifogno  ) fcaricando  i Confervatori  del  Pubblico  dal  pe  fo  d’ cfli , e dan- 
j^.done  loro  contezza , acciocché  non  coglieflc  tal  Gente  anche  la  limo- 
fina altronde  : certo  è,  che  di  lunga  mano  più  inviterebbe  fopra  di 
fe  le  benedizioni  di  qoel  gran  Dio , che  ama  e configlia  tanto  la  be- 
neficenza verfo  il  Profilino  . Molto  più  fi  farebbe,  ricoverando  pove- 
re Fanciulle  rim  alle  orfane  ^ e perciò  in  pericolo  di  perdere  l’oncfià, 
e la  vita;  e il  Vefcovo  fpezial  mente  accudirà,  e farà  accudire  à que- 
llo  , con  provveder  pofcia  dopo  la  pefie  , per  quanto  potrà  , nl  fofìen- 
tamento  , e all’ alilo  di  quelle,  che  nc  ave  fiero  bifogno.  Che  fc  il  Si- 
gnor’Iddio  preferva  qualche  Terra , o parte  delPaefc,  hanno  gli  Abi- 
tanti d’ cflìt  da  tenere  Tempre  davanti  agli  occhi  le  calamità  de’  vici- 
ni Infetti , e inviar  loro  quell’  ujuto , che  poffono . Quelle  fon  divo- 
zioni fode  , perchè  la  carità  è la  principale  delle  virtù  , e la  Regina 
delle  divozioni . In  una  parola  , con  danari  vettovaglie , mobili,  me- 
dicamenti &c.  fi  può  allora  porgere  foccorfo  al  bifogno  , e alle  in- 
fermità altrui  ; e il  non  porgerlo  per  timore , che  polTa  poi  man- 
care un  giorno  a fe  il  bilògnevole  , farà  talvolta  un  poco  fidarli  di 
Dio,  e un  configliarfi  colla  fola  avarizia  e col  troppo  amor  di  fe  Itef- 
fo  . Se  non  faremo  allora  del  bene  al  Proflimo , quando  poi  vorremo 
noi  fargliene  . • 

E perciocché  alcuni  appunto  ci  fono , che  in  tempi  di  pefiilenza 

■ crc- 


Digitized  by  Google 


'3T* 


DELLA  PESTE  LIB.  HI.  CAP.».  Ut 

Credono  , che  loro  debba  mancar  la  terra  fotto  i piedi  , e non  fi  fa- 
2 inno  d’  unir  vettovaglie  , quafichc  il  cattivo  inflnfio  averte  a durar 
degli  anni  ; anzi  fi  truovatìo  di  quegli  , che  fol  penfano  a far  traffi- 
co e guadagno  delle  difgrazic  altrui  : dovranno  i Ha  rotili  c Prcd:cato- 
ri  raccomandare  aneli’ erti  a tntti  , fia  chi  fi  voglia,  il  non  lufconie- 
re  , e non  incarire  i grani  , elfendo  obbligo  di  peccato  grave  il  ven- 
dere allora  , e a giallo  prezzo  , l’annona  fuperflua  al  bilbgno  fuo. 
Troppo  c facile  in  si  fatte  congiunture  , che  l i povera  Gente  muoja  * 

di  fame  , e di  difagio  . Unil'cafi  apprcrtò  co  i Magiftrati  il  Vefcovo 
«dante  , per  adunar  limofine  , e apprettare  ogni  aiuto  al  Pro  (fin  o , 
ftudiandofi  , fc  mai  fi  potefle  di  raccogliere  ili  un  luogo  folo  tutti  i 
Mendicanti  , e di  alimentargli  ivi  , ficcome  ancora  d’impiegare  in  va- 
ri minifter'],  neceflarj  allora  al  Pubblico  , le  Perfone  , che  re ‘latterò 
fenza  Padrone  , o fenza  mezzo  di  procacciai  il  vino  coll’arte  cd  im- 
piego loro  confneto  . Tanto  pur  fece  S.  Carlo  concorde  co  i Macerati 
nella  pefte  di  Milano,  avendo  egli  proccurato  un  luogo  fuori  delh  Cit- 
tà a tre  o quattro  cento  di  quelli  poveri  Artitti , e Servitori  sfaccen- 
dati , con  alimentarli  dipoi  , c farli  regolare  , come  fe  follerò  (lati 
entro  d*  un  Moniftero  . Oltre  al  foccorfo  , ch'egli  contribuiva  del  luo, 
inviava  poi  gli  fìefli  Poveri  ordinati  in  ifchicre  per  le  vicine  Terre , 
cantando  le  litanie  , cd  altre  orazioni  col  Crocefirtb  avanti  , per  ecci- 
tar maggiormente  j Fedeli  a far  loro  larghe  limoline  . E perchè  ve- 
nuto il  Verno , non  fi  trovava  provvifione  per  veftirgli  c difenderli 
dal  freddo,  non  potendo  foffrire  il  pictofo  Padre  di  vederli  patire, 
trovò  finalmente  un  buon  partito  , che  fu  di  pigliare  tutte  le  tape*- 
zerie , portiere  , padiglioni  , e quanti  altri  panni  e drappi  egli  aveva 
in  cafa , non  rifervando  per  fe  e per  la  fua  Famiglia  , fe  non  da  mu- 
tarfi  una  volta  ; e quelli  panni  c drappi  di  varj  colori  fece  converti- 
re tutti  in  vedi  per  qut’  Poverelli . A tanto  ancora  fi  ridurtc  il  Sant» 
e caritativo  Cardinale,  che  fi  privò  infino  del  proprio  letto  per  l'oc- 
correre alle  neceifità  del  fuo  dilcttiflimo  Popolo . 

Dovrà  dunque  il  Vefcovo  tener  conto  d'atto  di  tutti  quelli  , che 
avran  bifogno  d’  ajuto , inchiudendo  in  quetto  numero  anche  i Moni- 
fter) , ed  ogni  altro  Ecclefiaftico  povero,  per  provvedere  a ciifcnno  , 
fecondo  che  potrà  il  meglio  , anteponendo  Tempre  i più  mil'erabili  c * 
bifognofi  a gli  altri  . A quello  effetto  farà  non  folo  utile  , ma  ancora 
neceffario , l’ iftituire  una  pia  Confraternita , che  fi  chiamerà  della  mi- 
fericordia , o della  carità  , opure  ittituirne  molte  , cioè  una  per  quartiere  , 
ufizio  di  cui  fia  il  vifitarc  i Poveri,  c gl’infermi , e l’invigilare  a i lor 
bifogni , l’avvifarnei  Deputati,  c il  raccogliere  limofine  di  danari, 
farine  , pane  , vino  , ed  altri  coroeftibili  , o pur  di  biancherie  , vc- 
fli,  mobili  &c.  per  poi  dittribuirle  a i lazzeretti , ovvero  a i Bifognofi 
della  Città , e de’  quartieri  , e per  mantener  loro  Medici  , Cerufici , 
fpezieria  Scc.  Mtdcfim amento  »'  arroleranno  a quefta  divota  Compagnia 

Ai  9 tut- 


i 


Dii 


joogle 


DEL  GOVERNO  E C C LI  S I ASTTCO 


— , * 


tutti  quelli  dclTono , e deli*  altro  Seflo , che  animati  (dallo  *fptritb  di 
Dio  con  pattìcòlar  vocazione  fi  offeriranno  ai  fervigio  de  gii  Appesa- 
ti , e de’  lazzeretti  . Nella  peftilerizà , chi  accadde  a’  tempi  eli  S.  C'i- 
priuno  in  Girtugine,  p^r  qnanto  narra  Ponzio  Diacono  , il  Santo  Vel'cò- 
v o efortb  'ognuno  a gli  tifiz)  della  carità  , in  maniera  che  tutto  quel 
buon  Popolo  infervorato  fi  accinfe  ad  aiutarli  f un  l’altro  . Apprelfo 
diftrìhna  funi  rontiwio  prò  pulitati  homhmm  atque  ordititi, -ri  Utittijhria  . 
Multi  , qui  attqujìia  fàuptrtaìir  , bey,  fìci  t Jionlus  erhììee  non  /,ott- 
rant , ffìtt  fkmtìfìtit  exhibebaht , rt/mpenjmtés  proprio  la/òr»  ntìreedein  di- 
ziti  ir  omnibus  rari  ore  tu  . Non  fi  ammetteranno  però  ; fe  non  Pcrfbnc  , 
che  Cario  dabbene  , e dalle  quali  fi  p^fTa  ragionevolmente  l'perurc  fe- 
deltà .ecarità.Ogni  Paroco  dcferiverà  nella  lua  Parochia  quei,  che  fi  efibif- 
fcro  a quefto  fanto  impiego  . E ne  darà  nota  al  Ve! covò  , il  quale 
fecondo  le  occorrenze  d tifine rà  loro  gl’mipieghi  • Lèggiamo  delfuddet- 
to  S.  t?arlo  , che  Olfcrtatafi  dalle  fineltre  dèli’  Arci  vescovato  una  Fan- 
ciulla , poco  lóritnna  daHo'fpirar  1*  anima»  a cui  la  Madre  prefenfe 
nog  ofavà  accollarli  , nè  porgere  aiuto  , il  Santo  Cardinale  , avendo 
egli  modellino  vedùto  il  miferò  Lieto  dJla  Povera  Figliuola  , muffo  a 
com puffi onc  di  lei’,  fece  chiamare  una  Vergine  di  8.  Orlola  ; che  già 
lè  gli  era  offerta  per  Cornigli  unti  hi  fogni  , e la  mandò  a focoorrerc 
f infelice  Moribonda.  Entrò  coi aggiofamence la  Vergine  in  quella ftan- 
za  , c levando  di  mezzo  a due  Fratelli  morti  f agonizzante  Zitella  , la 
lavò,  c le  fece  altri  fomenti  , con  che  fi  riebbe,  in  gitila  che  dopo 
yarj  altri  aiuti  fu  condotta  al  lazzeretto,  e reliituita  in  perfetta  fa- 
llita . Altrettanto  Tcce  nella  pelle  di  Lione  del  16:9.  per  attentato  di  • 
acofilo  Rinaldo  un’oncltac  gencrofa  Vedova  per  nome  Giovanna  M an- 
zi s , che  intefo  clfer  morti  di  pelici  Genitori  d’  uno  Bambino  latt.m- 
1 te,  corfe  irr^] nella  cafa  , e prefo  f abbandonato  Fanciullo  , diede 
pofeiaa  lattario  ad  una  capra.  • • 

La  distribuzione  delle  limoline  fi  farà  non  dal  Pàroco,  ma  da  i 
Capi  d’effa  Confratcrnità , o da  altri  conofciaft  per  molto  fedeli,  e fa- 
vi . Che  Fé  il  Fa  reco  dovrà  farla  egli , abbia  in  fua  compagnia  qnalcnn  d* 
efii  Con Witelli , o altre  Perfonc  timorate  di  Dio  . E fi  ricordi  a i Rac- 
coglitori, e Dillribntori,  che  farebbe  Reo  di  colpa  mortale , chi  difpen- 
fiifle , o ritcnclTe  per  fe  tali  limofine  lenza  ncceffira,  elfendo  quefto 
un"  rqbaie  a qnei , che  hanno  vero  bifogno . Dovrà  poi  il  Vefcovo  , 
quando  la  neceflìfd  il  riebiedeffe , perméttere  che  s'  impieglrino  in 
follievo  de’  Poveri  .alcuni  legati  annui  , deftinati  ad  altre  opere  pie. 
Raccomandi  ancora , fe  ne  cbhofccffe  il  bifogno  a i Maeftrati , e 
Reputati , di  non  lafciar  mai  abbandonato  alcnno  6 fofpetto  , o infet- 
to, finché  fia  vivo,  perchè  il  fare  altriménti  è no  indicibile  crudel- 
tà. Di  più  raccomandi  loro . che  per  quanto  fi  potrà  , non  impedi-, 
fennoij,  che  i Figlinoli  a i Genitori  , i Genitori  a i piglio  rii  , c i Parenti. 

B i Parenti  fervano  r.dl!  infermità  , o nel  fofpetto  di  p-Ltc  , effondo 
A ciò 
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ciò  nn' ufizio  di  gran  carità  c pitti  . Anzi  accadendo  por  troppo  , clic 
al!o>-a  molti  fi  avviltl'cntio  , e dimcntielii  delle  leggi  della  Natura  , e 
molto  più  di  quelle  della  carità  , penfino  a falvar'  {blamente  fe  fieffi 
nel  naufragio  , lenza  badare  ne  al  pericòlo , nò  al  bifogno  de’  loro  più 
congiùnti  : fati,  cara  de  i Parocbi  e Predicatori  il  raffrenare  , per  quat> 
tu  potranno,  una  tale  momiofità , con  rapprcfciitarnc  la  bruttezza, 
ocon  inculcare  a tutti  il  debito  della  gratitudine,  e i bcllilfinii  e fantif- 
fimi  infegnamenti  delia  carità  criltiana  . Ci  avvifa  qui  S.  Antonino, 
che  il  non  fomminitìvare , quando  fi  pofià , agl’infetti  le  cofe  necef- 
farie  al  corpo  , e all*  anima  loro  , ejì  cantra  caritaftm  ,.  humetmtatem, 
tX  dtijìianam  pi  et  a! un  • E giacché  il  Signor’  Iddio  ( non  fi  può  ricor- 
dare abbastanza  ) nel  finale  Giudizio  piu  d’  ogni  altra  cola  ci  chicde- 
là  , fe  avremo  cfcrcitare  le  opere  della  mifericordia  verfo  il  Pro  (Timo 
r litro  } quanto  più  farà  inelorabile  il  fuo  (degno  contra  chi  ne  pure- 
avrà  ajatato  i Congiunti,  che  noi  più  de  gli  altri  dobbiam’aninre,  e foc- 
corrère  ; e quanto  più  perdonerà  il  Dio  della  carità  , e darà  premj 
di  vita  eterna  a coloro,  che-  co  raggi  olì  à {fedeli , lenza  iafeiarfi  atter-. 
ri  re  .nè  da’  pericoli  , ne  da’ inco  mudi  , ne  dall’ afpetto  della  morte  ter- 
rena , avranno  affittito  con  l'anta  unione  e pazienza  alla  cura  , e al 
hil'ogiro  de’  lur  Genitori  , Figliuoli , e Parenti  < 

A quello  propofito  non  Iòni  grave  ad  alcuno  l’ intendere  ciò  , che 
feriva  uno  de  gli  antichi  Storici  Italiani,  fidò  Matteo  Villani  il  quale 
deferi vendo  la  fpaventofa  pelle  de’  fuo i giorni,  accaduta  nel  1348: così 
parla  . Tra  gP  Infedeli  co  /lincio  quella  inumanità  crudele , che  i Padri  , e le 
Madri  abbandonavano  i Figliuoli-,  r li  Figliuoli  le  Malti  e i Padri , e /Vu/iflh 
Fratello  P altro , e gli  altri  Congiunti  : coj'a  crudele  e maravigliah  , tr 
molto  Jl  rana  della  barbata  iattura,  ma  molto  più  dctejlatidx*.  tra  1 Jede- 
li  C.brijHani  , ve’  quali  Jegueudo  le  . Harttou*  barbare  ed  infedeli  , * 
quefta  crudeltà  fi  trovò  . Efièndo  cominciata  nella  ntfirà  ■ Città  dì  ^ 
Firenze  , fu  bìafimata  da'DiJcreti  la  J perir nza  -veduta  di  invili  , i quali  fi 
froWidona , e tmebiufero  in  luoghi  fditarj  , e di  Jana  ariji , finirti  d'  ogni  * 
buona  cja  da  vivere  , ove  Ho  n era  fifpcttoili  lì  rute  infetta  . Ala  in  divrrft  ■ 
‘contrade  il  divino  giudizio  { a' cui  non  fi  può  Jerrar .la  porta  ) gli  abbatte 
come  gli  altri,  che  non  cerano  provveduti  . E molti  altri,  i quali  fi  difflrfe- 
ro  alla  morte  per  ferviti  i loro  Parenti  ed  cimici  malati , camparrnm  avendo 
male  ; e aj/ài  non  P ebbono , continuando  in  quel  Jervigio  , jet  la  qual  rfa 
Oìda’iro fi  ravvi  le,  e cominciato  feriva  fif petto  ad  ajutare;  e fervirc P un  V altro-, 
inde  uniti  guarirono  ; e. guarendo  erano  piìrficuri  a firvir  gli  altri  . Anche 
Jìvagrio  nel  lib,  4.  cap;  27.  della  Storia  narra,  che  in  uni  gran  peiio 
motti  fervendo. a ì fuoi  Parenti  malati , benché  defidcraffcr©  aneli’  cfli 
di  morir  con  effo  loro  , pure  non  s’ infermavano  punto.  L’  ordine  poi 
della  carità  richiede’,  che  fi  ajuti  prima  il  Padre  , e l’Avolo  ,-cbe  gji 
altri  Parenti;  prima  i piglinoli  , che  la  Moglie-,  prima  i PaitnijL  clie^ 
gli  Amici  ; prima  citi  c polla  in  cftrcma  uccelsità  Ipirìtualc  , cnc  il 
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coftituito  in  fola  eftrcnia  neccfsità  corporale  . Finalmente  per  animar 
lempre  più  il  Popolo  a foccorrcrfi  caritativamente  in  occaftone  sì  pro- 
pria, c di  si  grave  bifogno,  potrebbe  il  Velcovo'far  dare  alle  (lampe 
cole  pie  , fpcttanti  a limili  calamità  , come  nn’Omclia  di  S.Grcgorio 
•Nazianzcno  , due  Sermoni  di  S.  Gregorio  Nifleno  intorno  al  foccorre- 
rci  Poveri,  un  Sermone  di  S.  Cipriano  della  mortalità , ed  uno  fopra 
la  Jimoftna  , c così  altre  Omelie  del  Grifoftomo  , e d’altri  SS.  Padri, 
che  ifpiraflero  e dilatafiero  la  fatrtiflfinaa  virtù  della  carità  nc’Fcleli, 
e tutte  tradotte  in  italiano  , affinchè  il  latino  non  riftringeflfe  il  frut- 
to a quei  foli  pochi  , che  1*  intendono . 

C A P.  VI. 

r • • * * - * •-*.>*.  * . ; 

Carità  de' Principi  verfo  i ìor  Sudditi . Maggiore  fi  efigt  danti  Pcclefi 'adiri  , 
eie  da  i Laici , e incito  più  da  i Benefiziati.  Obbligazione  de  i Regolari, 
Doverfi  in  cafo  di  necejfità  impiegare  anche  i va  fi  fiacri . Carità  eccellcn- 
tijjìma  di  chi  fi  efipoìe  alla  cura  degl'  Infetti . Come  fi  abbiano  da  prficr- 
vare  tali  Caritativi . ‘ . 

<■  . • • • * 

MA  fé , in  tempi  maffimamente  di  pefìilenza  , tutto  il  Popolo  dee 
aver  tanto  a cuore,  cd  efercitare  le  carità:  quanto  più  poi  do- 
vranno averla  , ed  cfcrcitarla  , i Capi  del  Popolo , i Principi  della  T’er- 
ra 1 Sanno  elfi , che  il  difendere  , conltrvare , e foccorrere  i propri 
Sudditi,  c un  debito  patente  del  loro  grado,  e nn’  interefle  premu- 
rofiffimo  della  lor  potenza , c che  non  poflbno  altronde  fperar  gloria 
più  grande  , quanto  dal  ben  foddisfare  a qucfto  nfizio  . Sanno  i che  il 
Signor’  iddio  nel  cofiituirli  fopra  il  Popolo  gli  obbligò  a proccurare  più 
la  felicità  di  quello  Popolo,  che  la  loro  propria  ; c che  appunto  dal- 
la confcrvazione  e felicità  de  i Sudditi  dipende  la  maggiore  lor  feli- 
cità , e riputazione  . 11  perchè , quando  fi  odono  le  minacce  , o fi 
pruova  il  flagello  della  pcftilenza  , i buoni  Principi  prima  degli  altri 
lòttopongono  fe  fìefli  alle  leggi  , cd  a i riguardi  comuni per  tener 
lontano  quello  fiero  nemico , e non  portare  in  feno  ad  alcuno  la  ro- 
vina . Non  permettono , che  i lor  Minili» , dazj  , e gabelle  fiano  d' 
impedimento  alla  prefervazione  del  Popolo1,  anzi  fìimano' gran  guada- 
gno le  perdite  loro , fc  quelle  poffono  contribuire  alla  faiute  dei  Pub- 
blico . In  una  parola  , ficcome  veri  Padri  del  Popolo , non  perdonano 
a fpefa , diligenza  , e premura  alcuna  , per  falvare  , e fovvenire  in 
tanta  calamità  la  Gente  , confegnata  alla  lor  prudenza  e carità  dalla 
Provvidenza  divina  , come  fe  foflero  tanti  loro  Figliuoli . 

E qui  merita  d’  eflère  rammemorato  uno  de’  Principi  Italiani  del 
fecolo  proflimo  paflato  , per  le  fue  gloriofc  azioni  inóccafion  di  con- 
tagio , cioè  Ferdinando  II.  Gran  Duca  di  Tofcana  , Entrò  la  pelle  in 
Firenze  nel  1630. , e quel  caritativo  Principe  mantenne  fempre  del 
, fuo  , 
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fpo,  cd  anche  Con  funtoofità  , i tre  lazzeretti  allora  coftitniti  . Noti 
celando  poi  la  flragc,  fi  venne  finalmente  al  ripiego  di  mettere  fai 
principio  dell’anno  i'eguente  in  generai  quarantena  tutta  la  Città  e 
nello  fletto  tempo  ancora  tutti  i luoghi  del  Ino  Diflrctto  : rifoluzione 
che  da  tutti  i Saggi  fu  creduta  , e provata  in  fatti  per  1’  unico  anti- 
doto , che  eftinfe  affatto  il  male  . Deferirti  pertanto  gli  Abitatori  tut- 
ti colla  loro  età  , condizione  , e fello  , emanò  un’  editto  , che  chi 
avea  bifogno  di  vitto  del  Pubblico  , fiefle  per  40.  dì  in  cafa  (fi  al- 
lungò poi  quefto  fcqucffro  fei  altri  giorni  di  più  per  arrivare  al  prin- 
cipio della  quareGma  , nò  potefle  fotto  qualfifia  pretefto  ufeirne  fen- 
za  licenza  de’  Deputati  . A chi  potea  vivere  a fuc  fpefe  , era  preferit- 
to  , che  un  folo  ben  fano  della  Famiglia  potefle  , con  licenza  però 
del  Mae fltato  in  ifcritto , ufeir  di  cafa  una  fola  volta  il  dì  , al  fan- 
no d’  una  campana  ; per  provvederli  di  quello  che  bifognava  , con  po- 
ter’ anche  andare  a i cancelli  fuori  di  tre  porte  per  comperarne  da  i 
Ilufiici  affatto  cfclufi  . Per  gli  bifogno  fi  erano  preparati  magazzini  di 
vino,  olio,  grano,  farina  &c.  a’  quali  foprintende  vano  Nobili,  portan- 
doli alle  cafe  d’ etti  Poveri  la  porzione  , cioè  per  ciafcuna  Pcrfona  len- 
za riguardo  di  fello  o di  età  due  libre  di  pane  , una  mifura  di  vino, 
e ipczz’ oncia  di  l'ale  ogni  di,  mezza  libra  di  cime  ogni  tre  dì  del- 
la fettimana,  e negli  altri  giorni  due  uova  , o talvolta  due  once  di 
calcio,  oltre  a certa  diffribuzione  d’olio,  aceto,  falline  Sic.  nel  che 
quella  Città  impiegò  rivelantiflimc  fonarne  di  danaro  . Dì  c notte  i 
Soldati  battevano  la  patuglia , cdnc  del  Maeftrato  della  fanità  andava- 
no ogni  dì  girando  a cavallo  per  adire  il  bifogno  di  tutti  . Ora  duran- 
te la  fuddetta  quarantena  il  Gran  Daca  l'cidinando  non  contento  di 
tanti  altri  atti  del  fuo  artiore . che  qui  trolafcio , verfo  il  fuo  Popo- 
lo, non  lafciava  giorno,  quantunque  la  flagion  folle  rigida,  che  an-  a 
ch’egli  non  palTeggiafle  per  le  contrade,  confolando  i meftifiimi  Sud- 
diti , afcoltando  le  lor  neceffità , e provvedendo  a tutto  : atto  vera- 
mente eroico  di  un  Principe  vero  padre  del  fuo  Popolo. 

Fchiara  l’obbligazion  dei  Laici  di  foccorrerfi  l’un  l’altro  in  tem- 
pi di  tanta  miferia;  ma  molto/  più  fenza  fallo  dovranno  allora  accen- 
derli di  carità  , c giovare  al  Proflimo  , gli  Ecdcfujìui  sì  fceoliri  , 
come  regolari  Parla  da  per  fe  .quella  verità,  ed  è luperfluo  il  citare 
Autori  .Per  l’obbligo  , ch’eflt  hanno  di  dar  buono  efempio  a gli  altri, 
e per  debito  della  lor  profeflione  , che  c d’eflere  più  virtuofi  degli  al- 
tri , ficcotne  entrati  nella  forte  ed  eredità  del  Signore  , quello  nie- 
defimo  Dio  richiede  c afpetta  da  loro  nelle  calamità  della  pefii lenza 
ogni  nfizio  di  carità  fraterna.  Chi  può  colla  roba,  dee  foccorreic  con 
ella  alla  miferia  del  Popolo  ; chi  non  può  con  queflo  , vegga  di  po- 
tere colla  perfona  , o'  in  altri  forma  . 1 Vcfcovi  fpuzial  munte  fono  a 
ciò  obbligati  da  i (acri  Canoni  , e da  i SS.  Padri  . E per  conto  della 
roba,  c da  ricordarli,  che  fc  bene  gli  Ecclcfiuftici , che  godcnoXom- 
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mende  , Abazie  , e Benefici  o Semplici  , o Curati  loro  dalla  Chiefa  , fon 
tenuti  in  ogni  tempo  fotto  pena  di  grave  peccato  a dilìribuirc  m>  ufi 
pii , e ni  affi  mani  ente  in  benefizio  de’ Poveri  , le  rendite  de  (fi  beni,  con 
poterli  eglino  l'olamente  rilervare  quello  , che  è necelTario  aH’onctìo, 
e non  poni  pelo  , loro  foftentaroento  ; pure  allorché  inficrifce  la  pe- 
fti  lenza , crel'ce  quelio  obbligo  , dovendo  eglino  vivere  allora  più  fru- 
galmcntc  che  mai,  e fottrar  molto  alle  loro  comodità,  per  rimedia- 
re, in  quei  che  poiTono  a i tanti  incomodi  ed  affanni,  che  il  Popolo 
è coftretto  allora  a fofferirc  . Le  rendite  della  Chiefa  per  comune 
f- utenza  dei  Conciij  , de  SS.  Padri  , e de’ Teologi  , fono  bona  Chrìjìi , 
Pauprtmn  palrìmnià.  Quando  mai  è più  proprio  il  tempo,  eh:  i Po- 
veri godanoli  frutto  di  qrìefii  ior  patrimoni,  die  nelle  cftrcme  ne»  et 
fità  c feiagure  di  una  pc Iti  lenza  ? E quand'anche  non  ci  folle  qceùa 
obbligazion  pregila  , im pólla  dalla  Gliela  , anzi  per  cosi  dire  , dalla 
Natura  Iteffa  , a tatti  i Benefiziati  di  qualunque  Ordine  e Grado  clic 
fi  ano  : dovrebbe  elle  re  più  che  fnfficiente  a muovere  gli  Ecclefiaftici*, 
clic  pofTono  , all’  altrui  l’ovvenimonto  , 1*  afpetto  e la  confidcrazionc 
di  tante  miferic , nelle  quali  c allora  involta  l’infelice  Plebe , fc  pur’ 
eglino  Iian  cuore  in  petto  , e fi  ricordano  d’e fiere  Servi  dichiarati  di 
Ciilìo  . e Mini  Uri  del  Vangelo  , e di  chi  eglino  han  ricevuto  que’ 
beni  fitffi.  Ma  che  farebbe  poi  , le  taluno  del  Clero*  iti  vece  di  ccn- 
tribuire  le  lue  (esitanze  in  folli  evo  de’Miieri , s’indullriaffc  di  far’anche 
guadagno  fulle  feiagure  altrui,  e ftceffe  fervire  il  fuo  contribuir  foc- 
corfi  Ipjn’tnali  al  P<  pelo  per  veicolo  de’  proprj  temporali  profitti? 

Corre  poi  quefìa  inedefima  confiderazione  anche  per  gli  Luoghi 
pii  , c per  qualunque  Moni  Cero  , Convento.  , o.  t^omnnità.rehgiolb 
beneftante  , dovendo  aneli’ effi  contribuire  il* loro  fuperfioo , anzi -affai 
più  del  fuperfluo  , con  rifparmiur.  quanto  pofTono  allora , per  fopcor- 
rcie  quel  Popolo  , onde  eglino  una  volta  riceverono  i beni  temporali. 
Guglielmo  Abate  di  S.  Benigno  di  Pigione  , o fia  Pivionenfc  , nonio, 
di  (anta  memoria  nel  lecob  XI.  tornato  d'Italia  , trovando  clic  i tuoi 
Monaci  aveano  la  difpenfa  ,,e  il  granaio  pieni  (Timi  , e che  contenti  di, 
dare  ai  Poveri  l’ordinaria  1 itilo  fina  , non  foccorrevano  ad  effi  come  pò-; 
levano  : fdegnato  sbalzò  fa  dalla  fedia  , e girando  pel  Moniftcro  non  fi 
faziava  di  replicare  o con  alta  ó con  biffa  voce,  ubi  ejl  cantasi  uh  e/i 
caritas  ? Dove  e la  ta>ita  ? Quindi  fece  chiamai^  i Poveri  , e diftribuir 
ioro  quanto  gli  venne  alie  mani  ; c a i Monaci  , che  vulcano  dipoi 
placarlo,  andava  pure  ri  (pendendo  , uhi  etì  mutati  Anzi  nelle  calamità 
d un  contagio  nc  pure  s’hanno  .allora  à lafciarc  in  dietro  i ricchi  arredi, 
c i vali  (acri  delle  Chicle  ; ma  conviene  , o c ncceffario  il  convertirgli 
36*n  foccorlò  do’ Poveri  . qoalor  ne  corra  il  bifogno  . Non  foto  non  farà 
disgradevole  a Dio  un’impiego  tal:  delle  oblazióni  a lui  fatte  , ma 
®uzi  Jarcbbc  a lui  troppo  di  sgradevole , fe  non  fi  faccfTc  , c fe  ruma- 
no inRrcflc  , furtivamente  amrqantandofi  delle  ycfti  della  pietà  , e re* 
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Irgionc  , trovaffe  colori  e via  per  configliarc  il  non  farlo  . Premono 
più  fenza  faHo  al  Signore  i Poveri  , cioè  la  fua  Famiglia  , e i Tem- 
pi animati  dello  Spirito  Santo  , che  gli  ornamenti  edemi  del  Tem- 
pio mptcriale  , i quali  fono  bensì  lodevoli  , c parte  ancora  uccella- 
ri, ma  fenza  che  fia  necclfaria  anche  la  lor  ricchezza , ed  abbondan- 
za . Io  potrei  provare  più  diffufamentc  quella  fentenza  , fe  credef- 
fi  , che  alcuno  ne  aveffe  bifogno  . Baderà  pertanto  il  ricordare  qui  , 
che  S.  Giovanni  Grifoftomo  , S.  Girolamo  , S.  Bernardo  , ed  al- 
tri SS.  Padri  non  lafciano  dubitarne,  da  che  eglino  non  hanno  molto 
lodato  chi  fa  fervirc  fenza  neceflità  al  ludo  de  i facri  Tempi  ciò  , 
che  farebbe  meglio  impiegato  in  foccorfo  delle  neceflità  de  i Poveri  . 
Ma  più  de  gli  altri  parla  chiaro  un’  altro  Dottore  della  Chiedi  , cioè 
S.  Ambrofio  nel  lib.  2.  cap.  28.  de  Officila  , le  cui  parole  furono  poi 
riferite  da  Graziano  nel  e.  aurum  12.  qti.  2.  Focone  alcuni  fenfi  . Hoc 
maximum  ircentivum  mi/eruordve , ut  compaiiamur  alimi,-  calamitaribut  -,  m- 
cefiìtates  alitrtm  , quantum  pqffhmus  , jttvenms  , & plus  interdum  quatti 
fÒfJumus  c.  aurum  Ecctefia  bahet , non  ut  fervet  ,Jed  ut  eroget  , l?  fubve- 
niat  in  necefiìtatibns  . Quid  opus  efi  cufiodìre  , qtmd  ttibil  aljuvatX  Soline 
meliits  cor\jìant  Sacerdote!  pr optar  alimoniam  Pauperum . fi  alia  Jubfidia  de- 
finì Ve.  Nonno  diclurut  efi  Dominile:  Cur  pafi'us  et  tot  inope,-  fame  morii 
Et  certe  habebas  aurum  , mi  nifi  rafie  s alimoniam  . Hit  non  pofiit  refponfum 
referti  . Quid  entri  diceres  : Tintiti  ne  Tempio  D i urmtus  deefièt  1 Refpon- 
deret  : Aurum  Sacramenta  non  quxrunl . Ornatur  Sacramentorum  redemtio 
captherum  efi  . Vere  illa  fimt  vaja  pretifa  , quee  redimunt  Animai  a morte 
Ve.  Numquid  dicium  qft  S.  Laurent  io  : Non  debuifii  erogare  thefauror  Ec- 
tltfiis  , vafa  Sacramentorum  vendere  ? Veggafi  il  redo  . Baderà  qui  a 
me  in  luogo  di  ogni  altro  efempio  quello  del  B.  Ricardo  Abate  di 
S.  Vitono  di  Verduno  . Nell’  orrenda  mortalità  cagionata  dalla  fa- 
me nell’  anno  1028.  che  defolava  la  Città , quell’  Uomo  di  Dio , per 
quanto  narra  Ugonc  Flaviniacenfe  nella  fua  Cronaca,  dopo  aver  difiri- 
btiito  alla ^ povera  Gente  quanto  aveva  , non  perdono  ai  t fiori  della  Jua  Cbie- 
fa  -,  anzi  vendute  le  cqfe  più  preziofe  d' efià  a quelli  di  Rems  , ne  difiri- 
but  Jitbito  il  prezzo  11  i Poveri , de  quali  ancora  ritenne  prefiò  di  fe  un  de- 
terminato numero  per  alimentarli . Invio  ancora  lettere  e Mefii  a i Re  , Prin- 
cipi , e Vefcovi  funi  amici , chiedendo  foccorfo  di  carità  a tutti  . Impegno  an- 
cora i beni  del  Monifiero  , per  focconcr  pure  in  quante  maniere  pote- 
va alla  miferia  del  Popolo  . Quelli  fono  fanti  ; quedi  cfccutori  veri 
della  mente  di  quel  buon  Padre  , che  abbiamo  in  Ciclo  • 

Ma  il  più  eccellente  atto  di  carità  , che  poffa  fard  in  tempo  di 
pede  verfo  il  Profilino , e per  condguenza  verfo  Dio  , da  cui  vien 
ricevuti!  come  fatta  a fc  ogni  opera  di  mifericordia  , che  efercitiamo 
verfo  il  Profilino  noflro  , purché  accompagnata  da  tifa  carità,  e dal- 
1 intenzione  di  piacere  allo  defilo  Dio,  fi  è l’cfporre  allora  la  propria 
vita  in  foccorfo  degli  Appcstati , c fpczialmentc  nei  lazze; etti  , o "cr 
Tratt.  della  Pefie  . B b nn  - 
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medicargli , governargli , e cibargli  , o per  ajutar.  I’  anime  loro  alla 
pazienza,  ovvero  al  pa  (faggio  dell’eternità  coi  Sacramenti , e con  al- 
tri mezzi  della  pietà  , e carità  criftiana  , certo  , clic  di  un  (omino 
merito-  predo  Dio  fi  è ancora  l’attendere  con  indefeffo  (Iodio  alla  pre- 
l'crvnzionc  dei  Sani , e del  povero  Popolo , c il  fovvenir  loro  con  aiu- 
ti temporali , o (pirituali  ; e maflimamente  perchè  ciò  non  può  far- 
li di  ordinario  fenza  efporfi  a molti  rifclii  di  lafciarvi  un  giorno  o 
l’altro  la  vita  . Ma  il  veder  allora  Ptrfone  non  folamcntc  ecclcfialti- 
che , ma  ancora  focolari  , che  volontariamente , e fenza  obbligo  , ri- 
nunziano  a tutte  le  fperanze  della  vita  terrena  , e lafcnta  al  Signore 
la  cura  della  lor  forte  , corrono  piene  di  allegrezza , e di  coraggio  , e 
acccfc  del  fuoco  celetìe  della  carità , al  governo  c foccorfo  o tempo- 
rale o fpiritunle  degl’infetti-:  quello  è nno  (pcttacolo  degno  degli  oc- 
chi del  Paradifo  , e che  fupcra  tutti  gli  altri  , c che  non  fi  può  ab- 
baftanza  lodare  da  noi  , ma  fi  faprà  ben  premiare  infinitamente  ed 
eternamente  da  Dio  . Quando  anche  Li  morte  accada  hi  cosi  c-oico 
e Tanto  miniftero  , il  morire,  quantunque  non  fia  propriamente  un 
martirio , pure  è una  fimilitudine  o fpezie  di  martirio  , ficcome  il 
P.  Teofilo  Rinaldo  nioftra  in  un  fno  Trattato.  E S.Bernardino  coll’au- 
tovità  delle  Scritture  pruova  in  una  delle  fuo  prediche  quarcfimali  , 
che  fe  un’Affaffino , un  Ladro , o altro  più  gran  Peccatore  , corrdfe 
in  foccorfo  di  qualche  Appellato  abbandonato  dai  fuoi  , e in  pericolo 
di  perdere  per  la  difpcrazione  il  corpo,  e l’anima,  a fine  di  confor- 
tarlo , c di  njutarlo  a falvarfi , morto  a ciò  di  vera  carità  criftiana  , 
cioè  da  un’eroico  amore  di  Dio  ; e cofìui  in  sì  pio  ufizio  vcnilfe  col- 
pito dalla  pelle  , e tanto  imprrvvifamentc  morirti:  , che  non  poterti 
penfare  a’  fuoi  peccati  , nè  confelfarfi  : egli  fi  lai  vere bbo  , mercè  di 
quell’ntto  coraggiolò  di  famirtima  carità , tanto  commendata  da  Gri- 
llo , e contenente  in  fe  virtualmente  anche  la  contrizione . Ed  appun- 
to in  quella  fenda  di  carità  fi  fegn  Intono  i Cr\jliani  di  AlejJàndria  ai 
tempi  di  S.  Dionifio  -,  e in  altre  pelli  lenze  e mortalità  S.  Cipriano , S. 
Gyejvrio  Taumaturgo  , S.  Cuttert o , S.  Antonino  Anivjcow  di  Firenze  , il 
Venerat  ile  QinUxmo  Emiliano  , S.  Gaetano  , il  li-  Buigi  Gonzaga  , e tanti 
altri  Vclcovi , e Santi  -,  in  quella  incominciò  Bernardino  da  Siena  gio- 
• rane  di  venti  anni  con  dodici  altri  pii  Giovanetti,  il  noviziato  della 
Ina  fantità  -,  in  qnefta  finalmente  fece  il  Santo  Arcivcfcovo  di  Milano 
Carlo  Borromeo  sì  mirabili  azioni , che  clic  non  lì  poflbno  leggere  nel- 
la fua  Vita,  fenza  lagrime  di  tenerezza  . Così  in  altre  pelli  fi  fon  ve- 
duti divoti  e gencrofi  Secolari  dell’uno  e dell’altro  (erto,  facrificarc  al 
Signore  ogni  riguardo  di  quella  vita  terrena  , per  fervire  e (occorre- 
re i poveri  Inlèrmi  . E gli  Eccleliafiici  fecolari  , non  meno  che  gli 
Ordini  religiofi  , hanno  fpelfe  volte  fatto  a gara  nel  contribuire  ( an- 
ihe  Copra  le  loro  forze,  e con  tirarli  addofib  non.  pochi  debiti  ) o aju- 
ti  fpirituali  , o pur  grani  , medicamenti,  ed  altri  limili  foccorfi  del- 
la 
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la  lor  Carità  ; eflcndoft  in  oltre  quafi  Sempre  dipinti  nell’  affi  fiere  o 
al  governo , o alle  confeflioni  della  Gente  infetta  , i PP.  Cappuccini , 
e i PP.  della  Compagnia  di  Gesù  con  dare  molti  di  loro  lietamente 
la  vita  per  la  falntc  del  Profumo  loro  . 

E non  è già  , clic  tutti  poi  quelli  genero!!  Servi  del  Signore  Ca- 
ro mancati  di  vita  in  mezzo  alle  morti  altrui.  Di  moltifiìmi  ha  ac- 
cettato il  medelimo  Dio  la  prontezza  , ed  offerta  di  morire  nel  Ino 
fanto  fervigio  •,  ma  gli  ha  voluti  anche  preservare  fari  , e gli  ha  ri- 
fattati infermi;  Tuttavia  fi  mirano  in  Pirenze  oppefi  ad  nn’Àitare nel- 
la Chefr  delle  Carmelitane  per  voto  fatto  a S.  Maria  Maddalena  dei 
Pazzi  gli  abiti  , che  portava  nella  pelle  della  nollra  Città  l’anno  1630. 
il  P.  f).  Vincenzo  Maccanti  Fiorentino  , Cherico  Regolare  Teatino  , il 
qdale  intrepido  fino  al  fin  del  contagio  afiiftè  agli  Appellati  : cioè  una 
lopravefic,  c una  fottanclla  ambedue  di  cuoio,  una  llola  bianca  , due 
Rivali , c un’ombrella  pure  di  cuojo  , con  altri  arneG  . Mi  contento 
di  quello  folo  efempio , perchè  fono  infiniti  gli  altri  di  Ecclcfiaffici, 
Medici  , Ccrnfici , Serventi  &c.  che  non  ripentirono  infezione  alcuna 
dal  praticare  fra  tanti  Infetti . Anzi  parrà  incredibile  , e pure  viene 
attelìato  , come  fatto  patente  e notiflimo  da  Auberto  Mireo  , dall'El- 
monzio , da  Antonio  de  F,iom,  che  la  pia  Confraternita  di  S.  Eligio 
iflituita  in  Fiandra  , e in  Normandia  , pruova  nna  particolar  prote- 
zione da  Dio  per  la  lor  carità  vérfo  gli  Appettati . Aflillono  cfli  agli 
Infetti , ne  toccano  le  piaghe , i cadaveri , e pure  fi  mantengono  ìl- 
lefi  in  quello  caritativo  cìtrcizio , e tornando  alle  lor  cafe  non  porta- 
no la  rovina  alle  lor  Famiglie  . Che  che  fia  di  quello  , fo  bene  , che 
per  attelìato  del  P.  Marchino  nella  pelle  di  Firenze  del  163  t,  i Con- 
fratelli della  mil'ericordia , almeno  in  due  per  volta,  accompagnavano 
i Morti  alla  (èpoltnra  in  una  debita  dillanza  con  lumi  acce!!  , ferman- 
do fi  poi  fuori  delle  porte  della  Città  ; nò  fi  vide  , che  alcun  d’efli  mo- 
rirle di  pcfte  . Qnì  nondimeno  reputo  io  ncccflario  il  ricordare  , non 
dover  nè  pure  chi  con  una  vocazione  sì  degna  d’  invidia  tutto  allora 
fi  (acrifìca  a Dio  , fralalciar  le  umane  cautele  , e i riguardi  , e pre- 
fcrvativi , per  tener  lungi  da  le  il  morbo  , e la  morte  . 11  fare  altra- 
mente , farebbe  un  tentare  Iddio , e uno  Scialacquare  que’  giorni , che 
la  carità  vorrebbe  impiegati  nel  corfo  intraprel'o  per  benefizio  del  Po- 
polo . Perciò  farà  loro  cura  di  andar  continuamente  premuniti  con 
vedi  incerate  di  tela  fangallo  , o di  feta , o di  cuojo  Sottile  ( il  clic 
c meglio  ) e con  odori  e profumi  , e con  aceto  , ed  altri  alcffif.ir- 
maci  , e di  guardarli  dall’nffaticarfi  in  maniera  da  Sudare  , e da  ren- 
derli con  ciò  più  atti  a contrarre  l’infezione  , dovendoli  eglino  con- 
servare , fe  non  a fc  , almeno  al  Proffimo  , lafciando  poi , che  il  ce- 
lelic  Padre  difponga  , come  a lui  parra  meglio  , della  loro  vita  . Por- 
tino ancora  bcrette  di  cuojo,  c giunti  alle  proprie  lì inze , benché  non 
lodati , mutino  l'pelfo  camicia,  e vefti , elponcndo  le  altre  all’aria. 
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Finirò  con  accennare  nna  particolarità  degna  di  effete  temiti  a 
memoria,  e regi  tt  rata  dal  P.  Teofilo  Rinaldo  della  Compagnia  di  Ce- 
rò , in  occafion  di  parlare  della  pelle  , che  affi  irte  Lione  ai  fooi  tem- 
pi , cioè  r anno  1629.  Dopo  aver’  egli  narrato  , in  quante  maniere 
efcrcitaflero  allora  i PP.  Gcluiti  la  lor  carità  in  prò  del  Popolo  , ag-  - 
giogne  , che  quantunque  molti  di  effi  Rcligiofi  tteffero  nella  lor  Chic- 
fa  quali  continuamente  efpofti  a contattar  la  Gente  , pure  ninno  di 
quei  Confeffori  fu  mai  toccato  dalla  pcftc  . Due  foli , die  non  anda- 
vano mai  , o di  rado  andavano  a quel  fanto  «limiterò,  e lì  credeva- 
no più  ficuri  dal  pericolo  con  lo  fiat  ritirati  , morirono  di  peffilen- 
za  , ad  efempio  noftro , che  non  li  ha  da  mettere  la  fpcranza  della 
fanità  nella  ritirata  , quando  non  affilia  Iddio  , c che  chi  è affittito 
dalla  fua  mil'ericordia , può  andar  franco  in  mezzo  a tutti  i pericoli. 
Perirono  in  queH’occafionc  anche  molti  Sacerdoti  fecolari  per  aver  da- 
ta fole n ne  fepoltura  ad  alcuni  morti  , come  non  morti  di  pefte  , fe- 
condo le  fedi  falfe  dei  Medici  , c per  aver  toccato  danari  , ed  altre 
robe , loro  date  dai  Penitenti . Del  retto  nota  il  medelìmo  Scrittore  , 
eflere  fiato  il  Popolo  di  quella  numerofa  Città  in  mezzo  alle  terribili 
angofeie  della  pcftilenza  si  divoto  , sì  compunto , e difpotto  a riceve- 
re dalla  mano  di  Dio  qualunque  forte  , e con  tal  difprczzo  delle  colie 
caduche  di  quetto  mifero  Mondo,  che  parevano  Perfonc  della  primitiva 
Chiefa . Chi  potè  colla  roba,  ajutò  •,  chi  era  povero  , colla  fatica,  c 
con  altri  atti  di  carità  . Ifpiri  il  Signor*  Iddio  a tatti  i Popoli  fedeli, 
c maffimamente  al  nottro,in  tutti  i tempi,  c molto  più  quando  egli 
voleffe  vifitare  un  giorno  con  mano  più  pelante  i nottrì  peccati , que- 
fto  fpirito  di  raffegnazione  , penitenza  , e carità , per  1’  amore  che  ci 
porta  al  fuo  dilcttiffimo  figliuolo  Gesù  , e faccia  che  i mali  tempora- 
li fervano  a noi  d’incentivo  a maggiormente  temerlo  ed  amarlo  , e di 
fcala  a goderlo  un  dì  nel  Regno  della  l'uà  carità  . 

CAP.  VII. 

Pietà  e divozione  quanto  necejjirie  in  tempo  di  penitenza  . Malvagità  di 
alcuni , che  diventano  allora  peggiori  . Qtali  prediche  fi  convergano  per 
c odoro  . EJ'ereizj  per  accrejcere  e nutrire  la  pietà  . Lezione  fpirituale  , ora- 
zioni vocali  , Meditazioni , e giaculatorie  . 

Compre  dovrebbe  la  pietà , o fia  la  divozione  , eflere  il  racftiere  de' 
Crifiiani  , ma  fpezialmente  ha  da  eflere  nelle  influenze  peftilen- 
ziali . Ognuno  allora  ha  più  che  mai  bifogno  del  potente  foccorfo  di 
Dio  per  prefervarfi  in  vita  . L’offenderlo  , o 1*  eflere  in  difgrazia  dì 
lui,  certo  non  c un  mezzo  proprio  per  prometterlo  a fe  fteflb . Ognun 
conofce  , che  ftando  allora  la  morte  a i fianchi  di  tutti  , v’  ha  bifo- 
P.  no  di  lem  pie  andar  preparato  pel  gran  viaggio  dell’  Eternità,  e per 

con- 
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confcgoente  d 'intende rfcla  bene  con  chi  ha  in  Tuo  pngno  di  farci  eter- 
namente felici , o eternamente  mitcri . E pure  di  che  non  è capace  la 
corrotta  ed  infelice  natura  degli  Uomini  ? Ho  gran  pena  ad  accennarlo, 
ma  pur  fi  dee  accennarlo  per  iftruaione  noltra  . In  quei  milèrabili  tem- 
pi , la  fola  rejazion  de'quali , non  che  l’afpctto  effettivo,  dovrebbe  pur 
ballare  per  Tantamente  atterrirci  tutti , c condurci  totalmente  a Dio,  in 
quc’tompi , dilli  , non  mancano  Perfone , che  non  folo  non  diventano 
migliori , ma  più  che  mai  s’immergono  nc’peccati  con  temerario  fprcz.- 
ao  di  Dio  Giudice  onnipotcntiilimo  , c con  pazza  dimenticanza  del 
grande  intereffe  dell’anima  loro . Alcuni  pur  troppo  allora  intuonano  il 
mangiamo  , e beviamo  , che  domani  morremo  ; cd  altri  già  delcritti  dalla 
divina  Sapienza  fi  fanno  animo  l’uno  all'altro  con  dire:  Godiamo  de  i 
beni , fineb'e  gli  abbiamo  ; coroniamoci  di  roft , prima  che  manicano , ne  ci 
Jìa  prato  , per  cui  non  fajjì  la  nojira  htjjutia . Peggio  fanno  altri , i quali 
figurandofi  di  portar  fcco  un’infallibile  lalvaguardia , non  credono  che 
la  pefte  abbia  veleni  per  loro , c però  fi  danno  a ladrerie  , e ad  ogni 
altra  forta  d'iniquità  ed  eccello  . Non  fi  crederebbono  cofe  tanto  ftra- 
vaganti  , fe  la  fperienza  non  le  aveffc  più  volte  fatto  vedere , e non 
folle  ancora  per  rinovarne  gli  efempj  . In  fomma  è pur  troppo  vero 
ciò , ebe  anche  il  grande  Arcivefcovo  S.  Carlo  diceva  d'aver  conofcinto 
per  pruova  nclia  pefte  dcTuoi  tempi , cioè  : Che  il  Buon  Ji  emenda  Jotto 
ti  flagello , e il  Cattivo  Jèmpre  peggiora  . 

Ora  conti  a tali  Pazzi  ed  Empj  egli  è neccffario  , che  vegli  e s 
armi  in  primo  luogo  la  giuftizia  de'Pnncipi , gaftigando  immediatamente, 
c con  qualche  rigore  , certi  delitti  enormi , o pure  pubblicamente  fcan- 
dalofi  , ove  fia  con  loro  mifchiata  la  difubbidienza  a gli  editti  allora 
pubblicati  dal  buon  Governo  , e ciò  per  falntcvol  terrore  ed  efempio 
degli  altri  . Benché  non  farà  tanto  facile  il  commetterne  di  qocfti  , ove 
fi  proceda  con  quelle  provvifioni  e leggi  , che  fi  lon  propotte  in  trat- 
tando del  Governo  politico  . Centra  certi  altri  delitti,  die  non  appar- 
tengono alla  giuftizia  punitiva  del  foro,  o per  la  bro  qualità,  o per 
la  br  fegrctezza  , madie  fenza  fallo  non  fuggiranno  gli  occhi  di  Dio, 
dee  in  quc’tcmpi  sfavili  re  più  che  mai  b zelo  c l’eloquenza  de’Predi- 
catori  , e Confcffor^,  inculcando  a quella  Gente  cieca,  c dimentica  di 
fc  ftefia,  ora  con  afpri,  ed  ora  con  piacevoli  modi , ma  Tempre  con  paterna 
ceni  ara  il  tremendo  gindirio  di  Dio,  la  fila  gran  giuftizia.  la  Tua  im- 
menfa  potenza  in  gafligare  i Figlinoli  ribelli  ed  oftinati.  E concioflia- 
chè  a certe  Pcrfone  di  feorza  dura  , e tali  ordinariamente  non  per 
altro , fc  non  perchè  credono  poco  , e (fendo  la  divina  virtù  della  fede 
troppo  languida  in  effe  , non  fanno  gran  forza,  nè  mettono  terrore 
certi  efempj  ed  infegnamenti  delle  facre  Scritturo  , appunto  perch’cffe 
ere-dono  poco  : bilogna  dar  di  piglio  anche  alle  ragioni  umane  e filofofi- 
chc,  per  levar  loro  di  mente,  fefia  poffibile,  gl'incanti  delle  lor  paf* 
noni , e la  fciocchczza  de’ lor  conGgli  , e raziocini . Gioverà  pertanto 
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dilucidar  loro  qaefti  inganni  , e mettere  in  moftra  tatto  il  pericolo 
c l’orror  della  morte  imminente  , che  q Degl'Infelici  mirano  bcn’allora 
con  gli  occhi  del  corpo  , ma  non  già  con  qnei  dell'anima,  e quindi 
pattare  a far  eonol'cerc  , quanto  fia  folle  e nimico  di  fe  fletto  , chi 
in  tempi  tali  vasi  malamente  I pende ndo  i forfè  pochi  momenti,  che 
gli  reliano  di  vita  -,  c quanto  fia  terribile  il  cadere  nelle  mani  di  Dio 
vivo  c vero,  giultiflìmo  Punitore  delle  offe  le , e degli  flrapazzi  cort- 
tra  di  lui  alati  , e ufati  con  tanto  fprezzo  di  lui , perchè  in  tempi 
si  fatti  ; e quanto  in  fine  fia  neceffaria  a tutti  la  penitenza  e la 
divozione  , e pietà  , per  prelervarfi  allora  dalla  morte  temporale , 
e molro  più  dall'eterna  . S.  Gregorio  il  Grande,  . Ieri  vendo  appunto 
della  pcfìilenz.i  a Domenico  Vefcovo  di  Cartagine  nell’  cpifi.  41.  del 
lib.  8.  già  ci  avverti  , che  inter  flagella  pojìus  , flap  Hit  distia  cornmit- 
trre  , -nutra  ferientem  efi  fpecìaliter  jupercire  , ÌT  J ee  vie  riti ( acriut  iraenrt- 
drarrt  irritare  . 

Ma  per  tali  Mifcredenti  ed  Inìqui,  che  finalmente  poi  , allorché 
il  flagello  di  Dio  fa  una  lezione  cotanto  lenGbile  a i Peccatori  , fi  ri- 
ducono a poco  numero  , pongali  mente  di  non  atterrire  la  maggior  par- 
te del  Popolo,  die  o è buona  da  lungo  tempo , o certo  allora  fi  dadi 
vero  cuore  al  pentimento  de’  (boi  peccati . A quefti  fi  ha  da  dire  , che 
non  fi  parla  , ma  sì  bene  a certi  Offinati , per  li  quali  hanno  anzi  tut- 
ti gli  altri  veramente  pentiti  e compenti  , e tutti  i buoni  do  implo- 
rar con  preghiere  la  divina  Milericordia  , ebe  li  muova  c converta  . 
Colla  Gente  già  buona,  o divenuta  buona  nelle  catara  ita  j io  torno  a 
ripeterlo , non  fi  ha  allora  da  metter  mano  al  terrore  , ma  sì  bene  al- 
le confolazioni , parlando  delta  infinita  clemenza  di  Dio  verfo  chi  dad- 
dovero  ricorre  a lui , e inanimando , e confortando  chi  fa  profitto  de 
i gnftighi  di  lui.  Corrono  bene  ; non  bifogna  avvilirli  nel  corfo,  fer- 
vendo già  loro  di  fprone  la  terribil  faccia  della  lìcffa  pelìilenza  . * 

Appreffo  c da  promuovere  In  f itta  nel  Popolo , in  goffa  però  , che 
non  fi  contravvenga  alle  faggi  e regole  del  Governo  politico  con  adu- 
nanze pcricolofc  , o pure  con  dilùbbidienze  , che  difpiacereblioro  al 
medefimo  Dio  . Prcfcri vera  dunque  il  Vefcovo  certe  regole  di  vita  rri- 
Jliana , orazioni  vocali,  meditazioni , ed  altri  fimili  efercizj  di  vera  pie- 
tà ; o pure  non  facendolo  il  Vefcovo,  ognuno  fi  affilerà  da  fe  fi  fio, 
e potrà  efl’ere  aiutato  da  i Confeffori  , e Predicatori . Gioverà  pertan- 
to leggere  allora  più  che  mai  libri  divoti  , che  trattino  delle  trif-da- 
zior.i  per  imparar  da  etti  la  maniera  criftiana  di  tollerarle  ; ed  altri  , 
che  infegnino  la  Vita  divota  , c la  perfezione  per  unirfi  ben’  a Dio  , e 
rnffegnnrfi  al  filo  Canto  volere  . Alcuni  configliuno  il  leggere  oltre  ad 
alcune  Omelie  da  me  accennate  di  Copra  , l’Operetta  di  Tertulliano  in- 
torno alta  pazienza  , il  Trattato  del  di  fprezzo  del  Mondo  d’  huicenzo  UT. 
il  Teforo  delia  milericordia  di  Gahriello  del  T-ro  , il  Cacciaguerra  della 
tribolazione,  il  Conforto  degli  Afflitti  di  Oujparo  Loane  * alcuni  Scrmo- 
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ni  di  Gabriello  Bidè  , c del  Bufto  in  materia  di  pelle  , le  Opere  del 
P.  Bartolomeo  da  Saluzzo  , il  Conforto  de  gl’ Infermi  del  P.  Stefano  Bluet- 
ti . Io  per  me  configgerci  totti  a leggere  allora  in  primo  luogo  . per 
chi  può  , i divini  libri  , fpezialmente  del  nnovo  Tcftamcnto , e Iceon- 
dariamente  le  Vite  de  i Santi  , o Beati  , fcegliendo  anche  i più  carita- 
tivi , fiano  Martiri  , fiano  Confeffori  , e Vergini  , purché  fcrittc  da 
Autori  approvati , e con  (duplicità  di  Itile  , c con  verità  di  ftoria  . 
Quelle  de  i Santi  e Beati  de  gli  ultimi  fccoli , ficcome  più  diffufe , e 
per  lo  pii  compoftc  , o tradotte  involgare,  riufeiranno  maggiormen- 
te comode  cd  utili  al  Popolo  . S.  Filippo  Neri , gran  Macftro  di  fpiri- 
to , raccomandava  più  che  gli  altri  libri  di  divozione  la  lettura  di 
quelle  Vite,  perchè  (ape va  , che  ivi  nel  tnedefìmo  tempo  *’ imparano 
le  maflime  della  làntità  , e fi  mira  la  fantità  polla  in  eleicizio  , refian- 
do  chi  legge  egualmente  illruito  , c fpronato  dall’  efempio  altrui  . In 
terzo  luogo  c (Tèndo  faciliflirao  1*  aver  ficco  , o il  trovare  1’  aureo  li- 
bro dell’  Imitazione  di  Grilla  di  TommaJo  da  Kempir  , o fia  dell’  Abate 
Giovali  Gerfen , e tutte  le  (ùgole  ed  eccellenti  Opere  del  P.  Luigi  Gra- 
nata, e di  S.TereJìt,  e quella  ancora  di  S.  Frati cejco  di  Sales  , io  per- 
fuaderei  tutti  ad  attenerli  ben  forte  più  alla  loro  lettura  piena  di  (an- 
ta unzione  , che  a qnella  di  alcuni  altri  libri  , i quali  non  toccano 
bene  fipefiò  il  cuore,  benché  parlino,  o infognino  tanto  . Chi  poteflc 
anche  leggere  il  Trattato  depravagli  di  Gesù  del  P.Tomnnfo  di  Gesù  Ago- 
fiiniano  , c 1’  Erario  della  Vita  crifliana  del  P.  Giambattifla  Sanciate  della 
Compagnia  di  Gesù  , c le  Opere  afeetiche  del  pìitTimo  Cardinal  Giovanni 
Bona  , e dei  P.  Lorenzo  Scapoli  Cherico  Regolare  Tentino  , per  tacer 
di  alti  i Autori,  ne  (peri  gran  foccorfo , e conlolazionc  fpi  rituale. 

Quindi  fi  potrà  e dovrà  cfercitare  la  divozione  in  orazioni  vocali, 
e mentali,  che  ognuno  fcegiierà  fecondo  la  capacità  fua , o pure  fecon- 
do la  direzione  del  Vefcovo  , o dtl'Confeffure . 11  baffo  Popolo , che 
non  fa  leggere  , ha  le  fne  orazioni  , che  balleranno  , purché  accom- 
pagnate dal  boon  cuore , e dall’  intenzione  pura  di  pregare  o lodar  Dio. 
Quei  di  sfera  un  poco  fupcriorc  ne  aggiungeranno  dell’ altre , confor- 
mi alla  neceflità  di  que’  tempi , con  ricordarli  principalmente  di  re- 
citare almeno  una  volta  il  giorno,  più  col  cuore,  che  con  la  bocca, 
gli  atti  dì  fede , di  fperanza  , di  amore  di  Dio,  e di  contrizione. , Cicco- 
me  le  più  fode  orazioni , che  dopo  la  dominicale  , c il  fimbolo  del- 
la fede  , dovrebbono  praticarli  nella  rollra  l'anta  Religione  . Ma  non 
li  può  dire  , che  utilità  , e divozione  , e qual  foave  conforto  p-.f- 
fano  recare  in  ogni  tempo  , c fpezialmente  in  quello  della  calamità, 
alcuni  Salmi  della  divina  Scrittura.  D’ordinario  non  fe  ne  fente  il  me- 
lo, e non  fc  cava  gran  profitto,  anche  recitandoli , perché  o non  »' in- 
tende la  lingua,  in  cui  fi  recitano,  o non  fi  ferma  l’attenzione,  né 
fa  pofata  la  mente  fopra  i loro  fantifiimi  lenii , 'c  mirabili  affetti  . Sii— 
ra  pertanto  allora  di  foramo  vantaggio  c conforto  alla  Gente  pia  il  piu* 
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fare  attentamente  con  Dio  mercè  d’  alquanti  Salmi , fedii  appofta  per 
cara  del  Prelato  ; ed  anche  volgarizzati , con  lafciar  da  parte  tatti  quo’ 
verfetti , che  non  fi  adattano  al  bifogno  di  allora  , ovvero  che  e figo- 
no  troppo  comento  per  capirne  gli  alti  loro  fenfi  e raifter)  . Gli  ab- 
biamo tradotti  in  volgare  per  opera  di  Pellegrino  de  gli  Erri  noftra 
Mode  ne  le,  e lìampati  in  Venezia  l’anno  1575.  Anzi  perchè  i più  del 
Popolo  , a cagione  del  non  intendere  il  latino , non  fono  atti  a trar- 
ne tatto  quel  frutto  , die  peffono  gl'  Intendenti  , farebbe  da  defi- 
derarfi  , che  venifle  corri  polla  una  fclva  di  varie  orazioni , c di  affet- 
ti , tutta  di  verfetti  de’  Salmi , per  quanto  fi  può  continuati  , e tal- 
volta ancora  di  Salmi  interi  , con  aggiugncrc  in  un’  altra  colonna  la 
lor  traduzione , c con  ridurre  efli  folto  di  verfe  categorie  , come  fareb- 
be di  pentimento  , di  fpcranza , di  coraggio  pio  , di  preghiere  nelle 
tribolazioni , di  rifolnzione  per  efeguire  la  Tanta  legge  , di  confolazio- 
ne  per  gli  Giudi  , di  confidenza  de’  Buoni  in  Dio  , di  ringraziamento, 
di  lodi  del  Signore  , e Umili  . Certo  c , die  quelle  parole  , per  eflcr 
dettate  dallo  Spirito  Santo  , purché  intefe  , e recitate  con  attento  e 
divoto  cuore,  più  di  qualunque  altra  orazione  formata  dagli  Uomini, 
ci  pofTono  riempiere  di  teneriflimi  c fanti  affetti  . Sarebbe  propria  di 
qualche  Anima  innamorata  di  Dio  , c infteme  molto  giudiziofa  , e in- 
tendente , 1’  elocuzione  di  un  tal  difegno  ; ma  quando  niuna  di  que- 
lle vi  fi  applicaffc , bramerei  di  poter’  io  un  giorno  tentare  , fc  mai 
ciò  mi  riufeiffe  in  una  forma  tollerabile  . 

Chi  poi  ha  il  coftume , c la  grazia  da  Dio  di  potere  e faper  me- 
ditare , più  allora  che  mai  fi  dovrà  cfcrcitarc  in  quello  efficaciifimo 
palcolo  della  vera  divozione  , ricordandoli  però  , che  il  profitto  dcl- 
1’  Anima  non  confitte  in  penfar  molto  , ma  in  amar  molto  Dio  , è in 
determinarli  a conformare  in  tutto  e per  tutto  la  noftra  volontà  a 
quella  di  Dio , e ad  operare , c patire  aflàifiimo  per  amore  di  lui , e 
in  farlo  poi , quando  fe  ne  offra  l’ occafionc  . Ancor  qui  potrà  il  Vcfco- 
vo  fuggerire  , o pure  cadauno  confi  gl  iandofi  col  fuo  Direttore  , o col- 
1*  intendimento  fuo  eleggerà  i punti , che  principalmente  fono  da  me- 
ditare ne’ tempi  di  gran  calamità  , mettendo  in  primo  luogo  la  Padrone 
del  nofiro  divino  Redentore  per  addcftvarci  coll’  efempio  del  noftro  di- 
vino Duce  3 patire,  e a patir  coraggiofanicntc , c volentieri,  per  dar 
gufto  a Lui , c per  fare  il  fuo  fan t udirti o volere . Lo  fprczzo  del  Mon- 
do , la  ralfcf nazione  , che  dobbiamo  a Dio  , la  grandezza  de  i beni , 
eh’  egli  ci  rrlerva  nel  fuo  Regno  , la  mifcricordia  fua  , 1'  utilità  delle 
tribolazioni , i mirabili  infegnamenti  di  carità  dati  a noi  da  e fio  Dio, 
fopra  tutto  coll’  efempio  e colla  voce  del  fuo  divino  Figliuolo , ed  al- 
tri Guarir  argomenti  , faranno  appropofito  per  eccitar’  allora  maggior- 
mente le  Anime  a penfieri  ed  opere  fante  , c all'  effettivo  loro  clcr- 
cizio  . S’hanno  in  fine  da  fccglicre  varie  giac.ihlorie  bcu  vivaci  c pie, 
cllcndo  quelle  per  configlio  de*  Maeftri  un  cammino  de’  più  cor- 
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ti  , c de’  migliori  , per  onirfi  , e per  iftare  continuamente  unito 

a Dio  ‘ > ' . 

‘5  ^ e A P.<*  Vili. 

Rirorfo  alP  intere effìone  de’ Scruti  ; ma  /penalmente  rirorfo  a Dio  . Sun  im- 
merfa  bontà  , e meriti  di  Gesù,  rbe  rifanno  coraggio  . Amore  e divozio- 
ne verfo  Gesk  , e ffiranza  in  lui , utili  , e nerejfvj  foccorfi  in  ogni  tempo, 
ma  in  quei  majjimamente  delle  calamità. 

• 

P Atit  ancora  utile  il  ricorrere  ne  i calamitofi  tempi  dfella  pcftilenzi 
Lj  alla  profezie n de'  Santi  ; nel  che  è da  defiderarc  , che  ficcome  noi 
certo  polliamo  l'pcrar  molto  dalla  loro  interccfiione  , cosi  ancora  lì  po- 
tette in  ciò  ben  regolare  il  corlo  di  alcnne  Perfone  o rozze  , o non 
abbattane»  ifìrutte  . Sarà  cara  de  i Vefcovi  , e eie  gli  altri  Uomini  dot- 
ti e pii  P ettervare  , che  l’ intCTeflc  umano  non  entri  a perfuadero  cer- 
te divozioni  troppo  fuperficiali , c molto  meno  a contaminare  le  pra- 
tiche pie  , e che  P ignoranza  non  giunga  ad  abnfarne  con  difpiacere 
della  Chicl'a  l'anta  . Gioverà  principalmente  il  ricorrere  all’  intcrccflìo- 
nc  della  puriflima  e fantiflima  Madre  di  Dio  , c de’  Santi  Protettori 
della  Città,  e di  quegli  fpezialmcnte , de’  quali  fi  conferva  il  l'acro  do- 
pofito , al  qnal  fine  ferviranno  quelle  , clic  appelliamo  Litanie  deHa 
Vergine,  c de'  Santi . Ma  la  vera  maniera  d’ impegnare  i Beati  dclCie-  C 

lo  alla  noftra  tutela,  fi  c quella  di  pentirfi  daddovcro , e di  laleiar  le 
oflcle  di  Dio  , e di  praticar  le  virtù  , che  piacciono  a Dio  , c piac- 
quero tanto  anche  a gli  ftel’fi  buoni  Servi  di  Lui  . La  divozione  verfo 
i Santi , conlìftente  in  una  fola  clteriorità  o di  orazioni  vocali  , o di 
voti  , o di  offerte  , ma  (coni pugnata  dall’  interiore  e vero  amore  di 
Dio  c del  Proffimo  , contuttoché  pofl'a  e 111  re  anche  lodevole  , pore 
fion  dee,  c non  pdò  prometterli  molto  da  qoe’  fortunati  Cittadini  del 
Cielo  , amanti  troppo  dell' onore , e della  gloria  del  noftro  c loro  Dio. 

Afferà  sì  potremo  confidare  affai  nel  patrocinio  loro  , ed  anche  per  ot- 
tener grazie  temporali  , quando  li  pregheremo  del  pari  , che  interpon- 
gano le  lor  preghiere  appretto  1'  Alili  limo , acciocché  per  Ina  clemen- 
za, e colla  lua  potente  grazia  di  cattivi  ci  faccia  buoni»  ».‘ 

Ma  s’Cgli  è utile  e lodevole  (empie  , molto  piu  nc’  pericoli  e 
gfiai  della  peftilcnza  , il  fare  ricotto  a i Santi , noQri  Avvoccti  , egli 
fc-poi  nccettario  il  farlo  ancora,  e principalmente  , e con  più  atten- 
zione a Dio  , citè"  all’  onnipotente  e comune  Padrone  di  tutti , e del 
tutto  »■  Quelito  rióorlb  ha  da  an  filiere  in  un  verace  pciitimento  delle 
nofìre  colpe  , <■  in  una  ritòluzione  ferrea  di  volerlo  amare  , ubbidire 
e 'fervire,  il  mote  femprc  . -'Dopo  ciò  eiporrcmo  a ini  le  no  lire  mife- 
rie  , e i bitògni  nofiri  andio  temporali  , c inguaiti»  debolezza  , con 

fupplicarlo  di  pietà,  d’  aiuto,,  e'di  conforto  . lo  noli  fo  , le  ci  fiu,  » "• 

ci  pottVetfcre  alcun  > , il  «tinaie  «KM1  tl  tto-  il  ino  Podio,  f.  U malpe- 
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ranza  , nell’  amicizia  e rei  culto  de  i Santi , Servi  del  Signore  , qua- 
li non  ofando  prefentarfi  egli  giammai  a dirittura  al  loglio  di  Dio, 
per  pregarlo  di  foccorfo  , e di  grazie.  Ma  fe  mai  ci  fofle , fappia  eh’ 
egli  fa  torto  a quello  fteflb  Dio,  a cui  non  ricorre  , e non  può  pia- 
cere a i Santi  medefiroi , e fi  allontana  da  i dogmi  della  Chiefa  Cat- 
tolica Romana  . Sarebbe  un  gravifiimo  errore  il  figurarli  in  Dio  i di- 
fetti degli  Uomini , e de  i Principi  della  Terra  . Nulla  più  egli  de- 
fidera,  quanto  che  tuiti  a lui  ricorrano  di  buon  cuore,  c il  preghi- 
no j anzi  tfige  da  noi  quelli  atti  d'  olfcquio  , d’  umiliazione  , d’amo- 
re , e di  confidenza,  non  tanto  come  noftro  adorabil  Sovrano,  quan- 
to ancora  come  Padre  di  tutti . Che  fe  mai  taluno  rifpondefle  di  non 
avere  merito , anzi  di  feorgere  in  fe  de  i gran  demeriti  ; e mancan- 
dogli ragion  di  fperare  beneficenza  dal  fuo  diritto  ricorlb  a Dio , ri- 
volgerfi  perciò  egli  all’  intcrceflionc  de  i Servi  di  Dio  , che  hanno 
tanto  merito  predo  di  lui  : oda  egli  per  fuo  difinganno  e conforto 
ciò  , che  c’  infegna  colle  Scritture  fante  la  Cbiefa  di  Dio  \ Buo- 
no è fempre  raccomandarli  anche  a i Buoni  della  Terra  , non  che  a 
i S::nti  e Beati  del  Ciclo  , clic  preghino  e intercedano  per  noi  ; ma 
non  dee  tralafciarlì  mai  di  fempre  ricorrere  al  fupremo  loro  c no- 
ftro Padrone  . Imperocché  ognuno  è a ciò  tenuto  per  debito  di  fug- 
gezione  ; e ognun  di  noi  per  gran  peccatore  ch’egli  fia  ftato  , o fia, 
lia  poi  dae  potcntiffime  ragioni  di  fpcrar  da  Dio  un  favorcvol  re- 
feritto di  qnanto  non  difeonvenga  a Dio  il  concedere,  e fia  utile  al- 
le Anime  noftrc  l’ottenerlo. 

La  prima  fi  c l’ immenfa  bontà,  benignità  , e clemenza  dello 
fìefiTo  Dio  . Giufiiflimo  , egli  è vero  , e terribile  fi  fa  fentire  Iddio 
contro  de’  Peccatori  ofìinati , e mnflimamente  contro  chi  fi  abufa  del- 
le grazie  , c della  mifcricordia  di  lui , e ncn  curando  le  fuc  divine 
chiamate  gli  vuol  pure  mantener  viva  la  guerra . Ma  per  chi  fe- 
delmente 1’  afcolta , e umilmente  a lui  ricorre  , C con  amore  e con- 
fidenza del  Figlio  chiede  a Ini  pietà  e foccorfo  , non  fi  dimentica 
mai  il  buon  Dio  della  fua  mifcricordia  infinita , nè  d’  edere  noftro 
Padre  . E Padre  appunto  ci  ha  infegnato  a chiamarlo  il  fuo  unige- 
nito Figliuolo  nella  celefte  orazione  del  Pater  nqfter , dettataci  da 
lui  fteflb , c a quefto  medefinio  oggetto  , affinchè  noi  miferc  Creatu- 
re aveffimo  ogni  giorno  nn  mezzo  fortifsimo  per  placare  il  fuo  di- 
vin  Padre , e impetrarne  con  quefto  dolcifsimo  efordio  le  grazie  , che 
ci  bifognano . Anzi  full’  immenfa  bontà  di  qncfto  comune  Padre  è 
principalmente  fondata  , c dee  fondarli  la  fperjnza , cioè  una  dJle 
virtù  fopranaturali  , che  efib  Dio  concede  al  fuo  Popolo  fedele , 
giungendo  egli  a prometterci  tutto  in  bene  delle  anime  noftrc  , fe 
con  fede  ed  amore  ricorrendo  a lui  , in  lui  riporremo  ogni  no  lira 
fperanza , e fiducia  . L’  altra  ftabiliffima  ragione  di  potere  e dovere 
fperare  ogni  grazia  fpiritualc  , e foccorfo  ne*  travagli  dal  noftro  celc- 
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Oc  Padre,  viene  da  i ‘meriti  infiniti  del  Ino  dilettiflimo  Figliuolo, 
e Signor  noftro  , Grillo  Gesù  . Apporta  per  noftro  amore,  apporta  per 
giovare  a noi  tutti , e per  unirci  tatti  all’  eterno  fno  Padre , è ve- 
nato dal  Cielo  , ed  èr  morto  fopra  la  Croce  , qucfto  benedetto  divino 
Salvatore  . Ed  egli  con  quell’  a cigolìo  facrifizio  della  fua  gran  carità 
divenne  per  Tempre  la  noftra  redenzione , e la  nortra  propiziazione  , 
di  maniera  che  bafta  che  il  Peccatore  , per  iniqaifsimo  eh’  egli  da  , 
o fia  flato  , moftri  a Dio  le  piaghe  del  di  lui  dolci  fiimo  Figlinolo  , 
e di  vero  cuore  chicgga  pietà  , e fi  emendi  per  difarmar  fubito  tat- 
to lo  fdegno  divino , e per  impetrar  da  lì  innanzi  ogni  favore  ed 
aiuto . Se  dunque  non  abbiam  merito  noi , anzi  fc  troviamo  in  noi 
tanti  demeriti , ha  bene  il  noftro  Gesù  nn  merito  infinito , e 1’  ha 
tutto  per  noi  ; perciocché  non  per  bifogno  eh’  egli  n’  avelie  per  fe  , 
ma  Colo  pel  bifogno  , che  n’  aveano , ed  erano  per  avere  gli  Uomini, 
fparfe  quello  amorofo  Dio  fatto  Uomo  tutto  il  l'uo  fangue  , fanguc 
di  prezzo  immenfo  , e che  noi  pofsiamo  offerire  come  cola  nofìra  al 
fuo  cele  Ile  Genitore , per  ifeontare  i noftri  peccati , ed  impetrar  tut- 
to ciò  , che  c per  noftro  bene , e ci  può  condarre  a lui  . E però  fin- 
ché abbiamo  Crifto  Gesù  dalla  noftra  ( e il  non  averlo  può  folo  veni- 
re da  mancamento  noftro  ) noi  polliamo  , e dobbiamo  fpcrar  tutto 
dall’  eterno  fno  Padre  . 

Quelle  fon  verità  di  fede , c che  debbono  confidarci  tutti  ; ma 
qocllo  che  importa  più  , fono  verità  , che  dovrebbono  farci  tutti  in- 
namorare , e fenza  mifura  del  noftro  amantifsimo  Redentore  Gesù  * 
via  , verità , e vita  di  tutti  gli  Uomini , il  quale  tanto  ha  amato , ed 
ama  noi  altri , che  per  un’  ccccffo  del  fuo  amore  , e per  cibarci,  aiu- 
tarci, e farci  fuoi , c del  fuo  divino  Padre,  vuol  Tempre  ancora  ftar- 
fi  in  per  fona  fra  noi , ripchiufo  nell’ineffabile  Sacramento  dell’  Altare. 
E giacché  noi  trattiamo  della  peftilenza , ora  debbo  feggiungere  , che 
in  tutti  i tempi  , ma  fpczialmente  in  quei  delle  terribili  calamità , 
non  ci  ha  da  effere  divozione  a noi  più  cara  di  quella  del  noftro  Ge- 
sù , che  é la  divozion  delle  divozioni  . Le  altre  poffono  effer  buone 
ed  utili  ; ma  quella  farà  Tempre  , e fenza  paragone , più  utile  dell' 
altre  ; anzi  è la  neceffaria  ad  agni  Criftiano  , mentre  ci  infegnano  gli 
Appoftoli,  e la  Chicfa  , che  nell’onorare,  amare,  ed  imitare  per  quan- 
to fi  può,  mafsimamente  nell’efcrcizio  della  carità  , la  facrcfanta  Pcr- 
fona  di  Gesù  Crifto  , confifìe  1’  effcnziale  e più  fodo  impiego  , che  fi 
abbia  d’  avere  la  vita  del  Criftiano . OÌtre  di  che  nulla  polliamo  fpe- 
rare  noi  Peccatori  da  Dio  , fe  non  per  mezzo  del  Santo  de’  Santi,  cicè 
di  Gesù  , mediatore  di  Dio  e degli  Uomini  , terminando  appnnto  per 
q netta  ragione  la  Chicfa,  cuftode  della  verità,  tutte  le  orazioni  , e 
preghiere  lue  con  quelle  parole  per  Dominerà  mjìrum  Jefurn  Lbrijliim 
Sic.  Nulla  p affiata  fare  Jenza  Gesù  : l’ha  detto  egli  di  lua  bocca  in  S. 
Giovanni  j tutto  polliamo  e potremo  con  Gesù , c colla  fua  potentif- 
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fima  protezione  e grazia  . Il  perchè  , non  ha  molto  , il  P.  Nepocti 
della  Compagnia  di  Gesù  in  un  Tuo  libro  ( tradotto  , nccrefuiuto  , c 
ri  Rampato  dal  P.  Paolo  Scgncri  Juniore,  in  (igne  Milionario  della  itef- 
fa  Compagnia,  le  cui  incompirabili  virtù  abbiam  noi  pure  ammirato 
in  Modena  , e la  cui  morte  ab  troppo  immatura  accaduta  in  Siniga- 
glia  nel  prclcnte  anno  1713.  ha  riempiuto  di  dolore  noi  tutti)  deplo- 
rava P ufo  di  molte  Perfone  nel  Cristiane  (imo  , anche  delle  più  pie  , 
le  quali  fi  occupano  in  tante  altre  divozioni  non  comandate , non  ne— 
cc (Parie  , e parte  ancora  fuperficiali  , tralcnrando  poi  la  divozion  dj 
Gesù  , che  è d’ obbligo,  e che  fopra  oftni  altra  dee  abbracciarli  , e 
dee  confivi  iarfi  da  i Predicatori  , c Direttori  d'  Anime  , ficcomc  la  più 
propria  , fio  tira  , c facile  per  condurci  tutti  alia  perfezione  , e ad  ogni 
Vera  felicità  di  fpirito  . 

Adunque  convien  feriamone  applicarfi  in  quefta  mifera  noftra  vi- 
ta a contemplare  la  Vita  Hi  Gnu  , c Tempio  a noi  di  tutte  le  virtù  , e 
■ motivo  di  tutte  le  confolazioni  . Bì  fogni  impiegar  quanto  pofliumo 
per  intendere  le  obbligazioni  , clic  gli  abbiamo,  per  dargli  l’onore  , 
eh’  egli  merita  , per  conformarci  a lui  , per  amarlo . L’  Apposolo  del- 
le Genti,  inrranioratiflimo  di  quello  amabil  Redentore,  non  potè  ri- 
tenerli nell’  Epitl.  1.  a quei  di  Corinto  d’  intimare  una  grave  feomu- 
rica  a chi  non  ama  il  noftro  Signor  Gesù  Cri  Ito  . . Si  qui:  mn^amat. 
Do.nimm  mfirum  J 'flirt-  Cbrifium , fit  quaderna  . E lo  lteflb  Signore  ci 
ha  detto  egli  di  tua  bocca  appreffo  S.  Giovanni,  che  fe  ameremo  lui, 
faremo  amati  dall’  eterno  fno  Padre  . Qù  dilijtt  wt  , HiUgetur  a Patre 
meo  , i7  eao  A'tl'ttam  rum  . Che  pretendiamo  di  più  ? Che  fc  c’  incon- 
treremo nelle  triòol  izioni  , ne  (Tu  no  maggior  conforto  c vigore  potre- 
mo, ritrarre  , che  dal  conltderarc  , che  Gesù  ci  va  aranti  condottiero 
arr.orofo  colla  fua  Pnfiione,  e Croce  v e che  quella  mecL‘fitn:i  Croce» 
e i travagli,  e non  già  le  terrene  felicità,  fono  la  via  , che  c ndu- 
cc  licuramente  al  Cielo  ^ c che  nel  patir  volentieri  per  amor  di  Ge- 
sù , le  Perfone  buone  e pie  truovano  ( e quella  è una  verità  ccrtif- 
lima  : cosi  a vedi  me  la  fortuna  d’ intenderla  ancor  noi  ) più  c -infoia- 
mone c godimento  , che  i Tepidi  , e i Cattivi  in  tutti  i loro  fognati  » 
o veri  piaceri  ilei  Mondo  . In  oltre  , Se  avremo  bifegno  di  .grazie  e d? 
aiuti , anche  per  quefta  vita  temporale  , o per  noi  (ceffi  , o pel  Popo- 
lo c Profilino  noftro:  a chi  meglio  ci  potremo  rivolgere,  clic  a Cri- 
ilo  Gesù,  e in  chi  più  confidare  , die  in-  lui  1 Egli  ci  ama  , e fvi- 
feeratamente  ci  ama  : bada  mirarlo  fui  la  Croce  per  noi , c nell’  augu- 
ftilfimo  Sacramento  dell’  Altare  per  noftro  amo  e •,  e bada  ricordarli 
di  quelle  tenere  parole , che  lafciò  fcritto  , non  un’  Uomo  volgare  , 
ma  il  fuo  diietto  Appoftolo  Giovanni  nell’  Epift.  1.  cap.  a.  F/liolì  mei , 
htc  frnbo  vobit , ut  tur  precetis  . Sei  & fi  quii  pteeavarit  , Adwatum 
ha  eor.is  a pud  Pai  rem  J’fitm  Cbrifium  jufium  -,  il  ipfe  tfi  Propitiatio  prò 
p retai  it  uo'lris  ; non  prò  tufiris.  antri»  tantum  , frd  etia  » prò  totiu 1 mun- 
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,U  . Cioè;  : Vigliai  ini  miei  cari  , vi  ferivo  qurfie  ef  , affinché  non  pecchia- 
te . Che  fi  pure  alcuno  per  fua  miferia  avrà  peccato  , mi  abbiamo  apprejfò 
H Padre  per  Avvocato  noflro  Gesù  Criffo  , ftufio  ed  innocente  . Égli  » 
quello  ♦ eie  il  placa , e il  rende  propizio  a i peccati  noti  ri' , e non  fio  a 
i tiojìri , ma  <1  quelli  ancora  di  tutto  il  Mondo  . Adunque  egli  ( non  ce 
n h i d;i  ciTcr  dubbio  ) vorrà  ajutavei  . Di  più  egli  può  tutto  non  lo- 
I»  curtie  Dio  , ma  ancora  come  Uomo  , non  effondo  già  que- 
lla un’  efagerazione  divota  , ma  un’  indubitato  articolo  di  fede  , 
avendo  detto  egli  llcffo  approdo  8.  Matteo  taci  cap.  28..  clic  lo 
{'(affo  Ilio  divino  Padre  ha  dato. a lui  ogni-  potere  in  Cielo  e in 
Terra  : Data  ed  mibi  omnis  potcjìas  in  Calo  ,et  in  Terra  . Adunque  non  fola 
egli  vorrà,  ma  potrà  aiutarci  in  ogni  noflra  anguilla  , e ne’ tempi 
niaflimnmentc  della  pcQilenza , fc  a lui  ci  rivolgerern  daddovcro  , e 
fé  ameremo  di  cuore  quello  benedetto  ed  arnantiOimo  Dio  , c con- 
fideremo in  Ini  . 

Ora  per  quante  divozioni  io  , cd  altri  fapclfimo  conGgliarc 
ne’ fieri  pericoli  c bi fogni  d’  un  contagio,  anzi  in  tutti  i tempi , niu- 
na  mai  nc  troveremo  , che  ugnagli  la  divozione  verfo  la  faci  ali  fi!  ma 
Pedona  del  rigiro  Gesù . Divozione  pertanto  alla  fua  Croce  c Pajjlone 
doior.jfiffima  , divozione  al  divino  Sacramento  dell’  Altare  , divozione 
al  fu»  dolcrtTi.no  , e fantifiirao  Nome  . E appunto  il  loie  ino 
Nume  è bafiante  a riempierci  di  confolazionc  e di  tenerezza  , 
perchè  ci  ricorda  , eh’  egli  ci  ha  falvati  , e fc  noi  ricorreremo  fedel- 
mente a lui , ci  falvcrà  dall’  ira  ventura  . Anzi  » cola  non  polliamo 
noi  fperare  dal  fuo  Padre  Lidio,  e da  lui  mcdelimo.  , nominandogli 
con  viva  fede  quello  amorofo  Nome  , c pregandolo  per  gli  fuoi  me- 
riti infiniti!  Tutto  potremo  fperare,,  da  che  egli  flcffo  , che  non  può 
mentire  , qc  nc  ha  cfpreffaniente  affi  cara  ti  in  S_  Giovanni  al  cap. 
XIV.  con  dire:  Qjulcuunpue  peti  tritìi  Pai  rem  in  No  itine  uno,  hoc  faciam. 
Si  quid  peticùtis  pie  in  Nomine  uno  , hoc  faciem  . Animo  dunque  nc’ 
pericoli  , nelle  infermità  , nelle  poAilenze  . Ricorriamo  a Gesù  , ebe 
potremo  fperar  tutto.  E fappiofi  a quello  propofito  , che  S.  Bernar- 
dino , nno  de  i Santi  più  innamorati  di  Gesù  , predicando  un  Qua- 
le fi  male  in  Padova,  ed  efponendo  nel  Sermone  XLL  i Raggi  , co’ .qua- 
li egli  faceva  fcolpire  quatto  Santo  Nome  , lèiiffe  , clic  il  terzo  d’ 
elfi  Raggi  era  detto  Re  medium  Lfruiitatum  , p.rcbè  il  Signor  noli  to  in 
S.  Marco  al  cap.  XJJl.  prorotte  , che  i Fedeli,  nel  fuo  Nome  fcnccc- 
rebbono  i Demoni  » girarirebbon»  gl'  Infermi  , e fili-abbono  altre  ma- 
raviglie . Saggiugne  pofeia,  che  venendo  le  pcfti  , elle  cederanno  alla 
forza  del  Nome  Sntttifiàmo  di  Gesù  , citando  appunto  ciò  , clic  era 
avvenuto  in  Ferrara  Cotto  i fuoi  occhi , mentre  quel  Popolo  , mercè 
d elio  Nome  pollo  fopra  le  porte  deile  Cafc,,  fi  vide  in  breve  libero 
dalla  pelle  , quand’  ella  dovea  naturalmente  aumentarli  . Ecco  le  fue 
prrole:  Sjiitur  psflilentia  in  aliqua  Terra,  Vii  Regione  , & tolti  pefi- 
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lentìa  etm  Nomine  feft  aufetetur . lUui  expertUs’  ftm  , qtt<4  tnt' 
caute  tempore  vtgentts  peftts  terranee  de  Nomine  Jefu  , ad  tamarri  fife  Ut 
illi.u  Nomini  s fterunt  artenjì  C tic. -011  , ut  qttafi  totns  èlle  Ferrarie»fìt 
pcpulur  , mediante  Nomine  J ja  , quod  ftperliminari  cujufcumque  demiu  afi 
pfuerat , remedium  Hli.it  pedtferi  morbi  JénfirH , nani  illa pejlit  cejjàvit  , quart- 
do  jecundum  mturdem  raftonetn  debebat  accrefcere . Non  c'è  già  fjeceJ&tà 
di  tenere  (colpito  in  marmo  (opra  le  porte  delie  cafe  il  Nome  dei 
Salvatore.  Batta  averlo,  cd  è recedano  V averlo  fcolpito  nel  cuore  da 
un  tenero  amore , e da  una  viva  fede.  - ** 

...  - - . . j*»-8  - 
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Riguardi  per  confermare  illeU  i Conventi  de'  ReligiuJI  . ' Varie  cautele  a tal 
fine  , ed  abre  tn  cafo  che  v entraci  il  male  . Quando  fatto  fenati  i Re- 
giofì  a minifrare  i Sacramenti  a gf  Infetti  , e quando  gli  Ecclejìafim 
Jerolari  . Mo’djlerj  delle  Monache  come  r*  abbiano  a tufo, dir  e ; e regole  , 
Je  vi  penetrale  la  fede . EJartar  la  Gente  allo  f purgo  . Dopo  il  contagio 
promuovere  la  pietà  . Conformità  al  volere  di  Dio  cafone  della  vera 
tranquillità . » J"  ' 1 

A 1 Magi  tirati  focolari , e molto  più  alk  cora  del  VfcfcovÒ  farà  nt? 
\ tempi  di  patte  raccomandata  la  prefe reazione  de’  Conventi  de* 
Religiofi  , c delle  Reìigtofe  . Certo  è { il  ripeto  ) che  quefti  luoghi  , 
ma  lenza  paragone  molto*  più  quei  delle  Monache  , fi  poffono  , e lì 
foglion©  difendere  , eflèndofi  odèrvato  anche  net  contagio  del  1630. 
della  noftra  Città,  che  colà  non  entrò , o appena  entrò  in  due  otre, 
che  da  lì  a poco  fa  foppreffo  il  morbo  ; è quel  che  è più  , -de’  PP. 
Benedettini  Cafinefi , che  Tettarono  nel  loro  Monìftero  ìif  qnefìa  Cit- 
tà , eccettuatone  un  fole  , niuno  s’ infettò  , laddove  alcuni  d’ efli , che 
s’eran  ritirati  in  Villa  a S.  Cefario,  morirono,  e di  contagio.  Iti  Fi- 
renze per  atteftat©  del  Rondine!  li  fi  confcrvarono  illcfi  tutti  i ‘Mo- 
ni fieri  delle  Monache,  a riferva  di  "S.  Maria  fui  Prato  , ove  fecondo- 
chè  alcuni  credettero,  morirono  di  petto  due  Religiofc  , ma  non  vi 
fegnì  altro  danno.  Ivi  all’incontro  quali  ninno  de’ Conventi  de’ Fra- 
ti retto  intatto  . Furono  più  fortunati,  perchè  più  guardinghi  , al- 
cuni gran  Conventi  di  Religiofi  in  Palermo  . Anche  Roma  nella  pelle 
del  i<5;5.  vide  prefervati  i fooiMoni  fieri  ; c horintefo  a dire  , che 
in  Genova  Retta,  ove  del  medefimo  anno  fece  tanta  ftrage  il  male, 
pure  rimafero  illcfi  tutti  i Conventi  delle  Monache  . In  quanto  alle 
Caie  de’ Religiofi  dovrà  avvertirti  , che  vivencìofi  ivi  in  un  continuò 
comifreizio  di  Coro,  di  Refettorio,  e d’altri  impieghi,  troppi  dan- 
no potrebbe  recare  a tutta  la  Coiti  unità  un  fido , che  vi  portafie  den- 
tro difawcdutamente  la  peftilenza  . Il  perchè  trattandoli  di  Famiglie 
(acre  motto  nnmcroCe , farà  neccflario  cofiodire  tal  luoghi  nella  guifa 
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de’ lazzeretti , con  q netto  divario  però  , che  laddove  da  i lazzeretti 
non  fi  lafcia  ufcire  Perfona  o roba,  che  fia  fofpctta  , o infetta,  ne  i 
Conventi  non  v’ha  da  entrare  nè  Perfona,  nè  roba,  che  abbia  mini- 
mo fofpetto  d’  infezione  , a riferva  di  quelle , che  fono  uccellane  al 
mantenimento  de’  Religiofi  . Vi  fi  ammetteran  dunque  i comeftibili  , 
che  d’ ordinario  fono  incapaci  d’ infezione  ; c fe  dovrà  introdurfi  per 
ncccflita  altra  roba , o Perfona  , atta  a portar  feco  il  morbo  , non 
verrà  animella  lenza  le  cantale  , e i riguardi , e profumi  , che  fon 
prcfcritti  par  tatti  dal  Governo  politico . Del  reilo  farà  interdetto  a 
qualunque  de  i R-ligiofi , o de’  Multila  , e Serventi  1’  afeir  fuori  ; 
o pure  , ufeiti  che  fiano , fi  dovrà  loro  vietare  il  ritorno  . A que- 
llo effetto  il  Pubblico , o il  Vefcovo  potrà , occorrendo  , detlinare  un 
Cult  ode  fccolare,  della  fanità  , che  alle  fpefe  d’  e (Ti  Religiofi  guardi 
continuamente  la  porta  del  Convento,  la  quale  farà  una  fola  in  que* 
tempi  , acciocché  più  Scuramente  venga  efeguito  il  fuddetto  regola- 
mento , ovvero  fi  provvederà  in  altra  competente  forma . Per  gli  Con- 
venti di  poche  Pcrlbnc  non  occorre  tanta  efattezza  , o Grettezza . 

A gli  Ecclefiaitici  fecola»  , che  s’ impieghino  in  opere  di  carità  , 
come  di  Confefitone  , Comunione,  o d’altro,  affittendo  a gl’infermi  , 
o Moribondi  , farà  permeilo  il  ritornare  alle  lor  cafe , e dimorarvi  , 
benché  fiano  fofpetti  , avvertendo  folo  , che  non  palli  coramerzio  fra 
loro  ed  altri  Sani , e che  la  lor  Famiglia  , ficcomc  Polpetta  , non  pra- 
tichi con  altri  . Ma  per  gli  Regolari  di  grolla  Famiglia  , qnando  uno 
o due  , o più  d’  effi  confccraflcro  fe  fìefli  all’  alfiftenza  caritativa  del 
Prolfimo  infetto  , fi  dovrà  camminate  con  diverfo  Itile  . Cioè  farà 
utile  il  proibir  loro  il  ritorno  in  Convento  , affinchè  non  rechino  la 
difgrazia  a que’  molti  , che  fi  confervano  co  i neccffarj  riguardi  del- 
la fallite  , e poffono  effer’  ntili  per  altri  tempi  ed  impieghi  . Viveran 
dunque  tali  caritativi  Religiofi  oifpolti  , ritirati  in  qualche  cafa  decen- 
te ed  appartata  , ove  poffano  recare  men  pregiudizio  , che  a i loro 
Conventi  ; e venendo  ivi  nelle  debite  forme  iòccorG  c mantenuti , fa- 
rà loro  facile  il  continuare  la  neccffità  del  loro  facro  utiliffimo  mini- 
fiero . Il  che  fia  detto  in  cafo,  che  il  Convento  non  avelie  delle  ftan- 
ze  in  difparte  con  palléggio  , o con  porta  propria , da  collocarvi  per 
quel  tempo  limili  zelanti  Servi  di  Dio,  e fepararli  dal  refio  della  Co- 
munità . Si  ha  da  (tendere  tal  cautela  fino  a non  praticare  per  qual- 
che giorno  que*  Religiofi  , che  foffero  chiamati  a vilìtare  o confcffare 
qualche  Infermo  , benché  non  fofpctto  di  morbo  contagiofo  . Le  Chie- 
fe  de  i Religiofi  dovranno  rcgolarfi  anch*  effe , come  l’ altre  della  Cit- 
tà , cioè  o tenerle  chinfe  , o pur  co  i raftelli  o cancelli  a gli  altari , 
e a’  confeffionarj , per  impedire  i mali  influiti  dell’  avvicinamento  del- 
le Perfone  . Tengano  a i campanelli  della  porta  , della  Sacriftia  &c. 
un  filo  di  ferro  in  cambio  di  corda , fin  dove  pollo  no  arrivar  le  ma- 
ni . Ripongano  ancora  , e chiodano  in  luogo  a parte  ben  figillato  le 
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Scritta -e  e cofc  piò  preziofe  della  Chicfa  , acciocchì:  fc  alcun  Sagri- 
ftino  cadette  mai  interino  di  pclte  , rimangano  tali  robe  eterni  dal 
bilbgno  dello  1 purgo  . 

Se  non  ottanti  limili  diligenze  e cautele  , forfè  non  efeguite  con 
gran  puntualità,  veniffc  nc’  Chiotti i d’  efli  Regolari  a feoprirfi  alcuno 
infetto  , lì  dovrebbe  anoh’  elfo  con  celerità  trafportarc  al  lazzeretto 
pubblico,  o pule  a quello  de  gli»  Ecclcfialtici  , l'c  vi  fotte  . Si  pioccu- 
rerà  ancora  di  ievaic  tutto  ciò,  che  potette  indurre  ulteriore  infezione 
negli  altri  Religicfi  - c di  leparare  i Sani  da  quei,  che  averterò  avu- 
to un’  iutrinfeco  commerzio  colf  Infetto  , Tettando  però  tatù  come 
Sofpetti  rinchiufi  nel  proprio  Convento  . Ma  quando  al  Clauttrale  in- 
fetto riufcilTc  , ficcoroe  fpeflb  l'oolc  , di  grande  fpiacimento  f effe  re 
portato  al  lazzeretto  , e ciò  fervide  d’  accattone  ad  altri  per  occulta- 
re il  male  , e per  comunicarlo  con  poca  carità  a chi  non  le  ite  gnar- 
da , farebbe  miglior  conliglio  , qualora  il  permetteflc  la  capacità  deli’ 
abitazione  , -il  leg negarlo  interamente  con  chi  1’  ha  da  fervire  , dagli 
altri  Religiofi  , mettendolo  in  camere  ben’  appartate  , ovvero  in  qual- 
che capanna  ndf  orto  : il  che  pure  fi  può  c fuol  praticare  , péro  con 
paiticolar’ il'pczionc  de  i pubblici  Deputati  , per  gli  Secolari  abitarti 
cale  grandi  e comode  della  Città . In  tal  guifa  è da  credere  , che  il 
Religiofo  non  atterrito  dalla  paura  del  lazzeretto  , immediatamente 
rivelerà  la  Ina  infezione  , cd  apporterà  mcn  pericolo  a gli  altri  , che 
folio  fi  fcgrtgberanno  da  lui  . Cafo  poi  , die  crefecfle  in  quella  la- 
era  Famiglia  il  furore  del  contagio  , allora  converrà  ettrarne  tutti  gl’ 
Infetti  , conducendogli  al  lazzeretto  , o in  altro  luogo  proprio  -,  ov- 
vero fi  faranno  tifcire  i rimarti  Sani  , ma  per  rinfcrrarli  ficcome  So- 
fpetti  in  qualche  cala  fuori  del  Moni  Itero  . 

Si  difpata  fra  i Teologi  , fe  gli  ccclcfi attici  Regolari  fiano  tenuti 
a fervile  a gl’infetti  di  peite  , quando  il  loro  Prelato  glie  lo  coman- 
dane .A  me  piace  la  lòggia  fenteiiza  del  Sane  fez  , che  nel  Tom.  11. 
fopra  i Precetti  del  Decalogo  decide  con  varie  limitazioni  la  quittioae. 
Cioè  : eglino  noti  fono  obbligati  n fervire  gl’  Infetti  ettranei  ; ma  in 
quanta  a i Religiofi  domcftici  appettati  farà  ohldigato  al  fervigio  loto 
quel  Religioso  ,.  a cui  il  Tuo  Supcrio:e  il  comanderà  ; avvertendo  fa- 
lò , clic  imprudentemente  opererebbe,  il  Prelato  , qualora  cip  nelle  a 
quello  pericolo  , chi  lòtte  di  pochiflima  famta  , o Per  fon  a egregia  , e 
per  le. tue-  rare  qualità  utile  ai  Pubblico , o all’Ordine  fuo  . 1 Ccrtò- 
lini  , c i Monaci  di  S.  iienedetto  , di  S.  Girolamo  , ed  altri  fintili, 
che  non  barino  per  loro  ittituto  la  Vita  attiva  , non  lòno  re. luti  a 
ramifera  re  i Sacramenti  agl’infetti  ettranei  , e poflòno  fuggi  e dal 
luogo  infetto.  Nò  pure  fono  a ciò  rigorofamente  obbligati,  nè 'fi  poi» 
fono  obbligare  dal  loro  Superiore  1 Rtli»giofi  , clic  fi  chiamano  Mcn- 
diecnti  , o che  godono  i lor  privilegi  , benché  facciano  pr.  tt  (fiore  di 
Vita  attiva  , c pero  ancia' ella  regolarmente  iòpo  denti  dall’ obbiigo  di 
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fermarC  in  laogo  , ove  fin  la  pelle  . Avverto  però , efTere  fcntenjsa  del 
Benzoni  , che  la  fuga  di  quelli  Rdigiofi  difficilmente  farà  feofata  da 
peccato  mortale  pel  gravi flitno  fcandalo  , che  ne  verrebbe  al  Popolo, 
da  cui  efli  hanno  ricevuto  , o ricevono  tante"  rendite  , c limoGnc  , e 
a cui  pofcia  non  vogliono  Affitterò  in  calo  di  si  premurofa  neoefiità . 
Ma  la  fnddctta  libertà  cfl  elenzionc  dee  incenderli  , qualora  vi  ftano. 
Parochi  o altri  Suiti  tuli  , i quali  lutìicientemente  pofTmo  adempierei* 
ufizio  di  minjftrare  i Sacramenti  al  Popolo  infetto  . Altrimenti , eflen* 
dovi  penuria  di  quelli  , o troppa  abbondanza  d’infermi  bifogn.fi  di 
l'occorfo  fpirituale  , c non  trovanduli  altri  Sacerdoti,  che  o per  ca  i- 
tà  , o per  mercede  , c alle  fpefe  del  \rdcovo  , ujutadero  , o fupplil- 
lero  il  difetto  de*  Parochi  ( i quali  Suffidiarj  è in  primo  luogo  tenuto 
il  Vefcovo  a provvederli  ) : allora.i  ReligioG  mendicanti  6 giudichctan- 
obbligati  a l'occorre  re  il  Popolo  infetto  ,e  a miniftrargli  i Sacra- 
menti, perchè  fecondo,  l'qfizio  loro,  egli  no  fon  Coadiutori  de*  Velcov  i c 
de*  Parochi  nel  proccurar  la  folute.  Cpirittelc  del  Praflimo  , e vengono 
per  quello  fine  mantenuti  dalle  limoGnc -de’ Feddi  , come  ottimamen- 
te inlegnr.no  con  S.  Tom  maio,  vai)  Teologi  . Anzi  è tenuto  il  Prelato 
Regolare  a fommini tirar  lòccorfo  , c inviare  alcuno  de’  luoi  Religio  fi 
anche  da  un  luogo  fano  ad  un*  Infetto  , qualora  in  quello  venitfero 
meno  i Patochi  , rù  vi  foffe  altro  fowcnimento  al  bifogno  fpirituale 
di  quel  Popolo . Anche  il  Benzoni  con  altri  Autori  foltiene  le  i'uddcttc 
conclufioni  , ricordando  egli  in  oltre  , edere  obbligati  per  debito  di 
ginllizia  , non  che  di  carità  , a fcrvire  gl’  Infermi  qnc’  Rdigiofi  , che 
per  profcffionc  fi  fono  obbligati  a tal  fcrvigio  , come  quei  della  Con- 
gregazione di  S.  Giovanni  di  Dio  , chiamati  fate  ben  Fratelli . 

Aggiungo  io  , che  molto  meno  de’  Rdigiofi  faranno  obbligati  i 
Sp.ccrdoti  feedari , non  legati  da  cura  d’ Anime  , a<  fcrvire  gl’infetti, 
ficcomc  nè  pure  a miniftrar  loro  i Sacramenti-,  quand’anche  fede  loro 
comandato  dal  Vefcovo , perciocché  <iè  pure  fiatino  efli  quello  lirettiffi- 
Bio  voto  d’  ubbidienza  verfo  i proprj  Prelati  , come  hanno  i Regolari 
vcrlo  i lor  Superiori  . E però  concedono  i Teologi  , che  i Preti  , ed 
ancora  i Canonici  , purché  non  Curati , fi  pollano  ritirare  dal  luogo 
infetto  , come  fi  può  vedere  nel  Trattato  del  fuddetto  Monfignot  Ueu- 
zoni  , e predo  il  Marchino  , il  quale  con  altri  Teulogi  llabi Ilice  , che 
un  Canonico  adente  per  tal  cagione  non  perde  le-  dilìribuzioni  , ove 
fia  1’  ufo  di  non  perderle  per  cagione  giu  Lui  ■.  Qualora  nondimeno  vi 
foffe  necefiità  eftrema  di  minillraic  la  Confcfiionc  , o altro  Sacramen- 
to a gli  Appetisti  , e mancadero  o giuliani  ente  , o ingiulìamente  , i 
Parochi  , ed  altri  Suffidiarj  : in  tal  cafo  ogni  Sacerdote  , o Certofino, 
o Monaco  , o Secolare  , è obbligato  fotto  pena  di  grave  peccato  a 
decorrere  i Popoli  cofiituiti  in  bifogno , con  pericolo  ancora  della  fua 
vita  , fu  egli  p^ ridia  malfana  , o fia  quanto  fi  voglia  di  gran  valore 
cd  utilità  al  Pubblico  . Senza  che  ncilun  Pi  ciato  il  comandi  , ciò  è 
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comandato  dalle  leggi  fantiffime  della  carità  criftiana , ricordate  a noi 
in  tal  propoli to  da  S.  Agoliino  , da  8.  Tomniafo  , e dalla  maggior 
parte  de  i Teologi.  Per  altro,  intervenendo,  limili  eftreme  neceflità  , 
il  Vefcovo  può , e dee  comandare  a tatti  si  Secolari  , come  Regolata 
il  fupplire  fecondo  che  giudicherà  bene  la  fua  prudenza  ; avvertendo 
jperò  di  non  ordinar  ciò  in  individuo  ad  alcun  Religiofo  , ma  folamcn- 
te  al  loro  Superiore  . Che  fe  quelli  non  voleffe  poi  permettere  , nè 
comandare  , che  alcuno  de*  Tuoi  veniffe  in  foccorfo  , allora  egli  pec- 
cherebbe , e i Rcligiofi  faranno  tenuti  , fecondo  il  Bagnez  , lienzoni , 
Vigant , ed  altri , ad  ubbidire  più  al  comandamento  del  Vefcovo  , clic 
a quello  del  loro  Superiore  . f$e  poi  fia  vero  per  fentenza  deh  (addetto 
Vigant , che  in  tal  cafo  reftino  più  obbligati  gli  Ecclefiaftici  focolari 
ad  ubbidire  al  Vefcovo  , che  i Regolari  el'enti  , io  non  voglio  met- 
terlo , ma  li  può  certo  mettere  in  difputa  ; e il  Vefcovo  Bcnzoni  , e 
il  P.  Marchino  tengono  appunto  il  contrario  . A noi  baiti  di  faperc , 
che  tutti  fono  tenuti  , e poltrii  inferire  dalle  annotazioni  del  Cardi- 
nal de  Luca  al  Concilio  di  Trento  , edere  più  de’ fempliei  Sacerdoti 
Scolari  obbligati  in  tal  cafo  a fervire,  quei  che  hanno  ufizj  c bene* 
tìzi  refidenziali  , come  i Canonici , i Cappellani  , ed  altri , che  cofti- 
tuifeono  qualche  fpezie  di  Capitolo  , a di  Congregazione  . Nella  pelle 
di  Palermo  del  1625.  furono  adeguati  quattro  o cinque  Rcligiofi  per 
Purocbia , che  abitavano  inficine  ; ma  peri'  infezione  d'uno  infettan- 
doli gl' altri  , fi  provò  miglior  partito  l’aiTegn  irne  ad  ogni  due  con- 
trade uno  col  fuo  Compagno , e in  camera  vicina  a qnalchc  Oratorio 
già  fatto  , o pure  coftituito  con  licenza  dell’Ordinario  , ove  egli  cele- 
brava , fenza  che  alcuno  entralTe  in  tal  cafa  , o Oratorio  , dove  te- 
neva il  fantilfimo- Sacramento  , e 1’ eli  rema  Unzione. 

Le  medefime  cautele  preferitte  per  gli  Conventi  de'Rcligiofi  , ed 
anche  più  dovranno  offervarfi  per  prefervare  c cu  dodi  re  quei  delle 
Monache  . Perciò  è afTolutamentc  da  adegnarfi  un  Culiodc  della  lanità. 
alla  porta  , o al  raflcilo  del  loro  Moniltiero  , clic  avrà  buona  ferratura 
anche  al  di  fuori  , cpn  obbligazione  di  non  allontanarli  mai  da  quella 
porta  , o raftello  , per  cui  folo  , e non  per  altre  porte  , o fincltre, 
che  tutte  fi  intendano  chiufe,  dovran  le  Monache  ricevere  il  bifogne- 
vole  al  fofìentamcnto  loro  . Per  bifognevolw  s’ intendono  le  cole  Ipct- 
tanti  al  vitto  , e veflito  , dovendoli  allora  aftener  le  Monache  dal  ri- 
cercare , e. dall' accettar’ altro  , che  fia  non  neceflavio , c fia  capa- 
ce di  portar’ entro  i loro  recinti  l’infezione  , e dovendo  elle  valerli 
anche  delle  cautèle  comuni  a gli  altri  r.cl  ricevere  le  cole  fofpette  loro 
recclfiirie  . 

Il  .Vefcovo  in  oltre  a degne  ni.  un  Canonico  , o altro  Ecclcftaftico 
co’  Udì  Affilienti  per  CommelThrio  ad  ogni  tre  o quattro  Conventi  di> 
Monache , il  ou.de  un’to  a i Sindici  farà  , occorrendo  , la  vifita,  e 
darà -gli  ordini  opportuni  pel  buon  governo  de’ Monifter)  a lui  a^pog- 
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gisti  . Sarà  fon  cura  il  fare  , che  le  Religiofe  fi  provveggano  il  più  pre- 
fio, e il  più  che  potranno  , di  vettovaglie  , m affi  mairi  ente  di  frumen- 
to , farina  , vino  ,•  olio , fornaagio  , c fapone  : con  poi  ricordar  loro 
1*  economia  , e prefcrivcrla  ancora  fe  bifognafle , con  fuprema  auto- 
rità . Vifiterà  il  mcdefimo  Commeflario  co  i Sindici  ai  primi  folpctti 
tatto  il  recinto  della  claufnra,  facendo  chiudere  ogni  porta  , o altro 
luogo  , per  coi  fi  poteffe  parlare  , dar  fuori , o ricevere  roba , lafcian- 
do  folo  aperta  la  porta  comune  colle  ruote  , e co  i parlatori  anneffi  . 
Sceglierà  ancora  in  ogni  Moni  fiero  due  lìti  appartati  c capaci  per  fcr- 
virc  di  lazzeretti  infetto,  e fofpetto,  in  calò  di  J)i  fogno  , tagliando- 
ne il  meglio  che  fi  Jòtrà  la  comunicazione  col  refto  della  Cafa  , o pur 
difponendo  tutto  per  far  capanne  nell*  orto , quando  a ciò  la  neoefliti 
cofiringerte  . E a fine  di  tilparmiare  1’  entrar  foventc  nella  cluufura  , 
potrà  farli  fare  dna  pianta  difiinta  di  tutto  il  Convento  con  tutti  i 
liti  , c fpccificazionc  di  ogni  cella,  e di  chi  T abita,  ordinando  pofei  a, 
che  ninna  muti  abitazione  lenza  licenza  rii  lui;  e di  ciò  terrà  egli  re- 
giftro . Ogni  dì  àncora  vifiterà  i Moniftcrj  aflegnati  a lui  ( e non  po- 
tendo egli  , farà  farlo  da  uno  de  gli  Affilienti } informandoli , e ofler- 
vando  , fe  le  Monache  fiano  tutte  lane  , e di  buon  colore , e incorag- 
gendole  per  quanto  fi  potrà',  mentre  il  timor  nelle  Donne  può  ca- 
gionar , più  che  ne  gli  altri , de  i gravi  difordini  •;  e fopra  tutto  ba- 
dando , che  fe  il  male  forte  in  Città  ninno  vada  loro  contando  le 
nuove  funefte  . Ammalandoli  alcuna  , fe  ne  darà  tofto  avvifo  al  Com- 
meffario  fuddetto  ; e il  Medico  invigilerà  a tutti  gli  accidenti  del  ma- 
le , per  vedere  , fe  vi  forte  fofpetto  di  contagio  - Morendo  erta  non 
potrà  feppellirfi  lenza  1*  anellazione  del  Medico  , che  non  vi  fia  fegno 
di  contagio  , e fenza  la  licenza  del  Commeflario  injfcritto  , dovendo 
quelli  notare  al  fuo  libro  tanto  le  Inferme  , quanto  le  Morte  per  man- 
darne nota  ogni  fera  al’Notajo  deftinato  dal  Vefcovo  , il  quale  ne  tras- 
metterà poi  copia  alla  Congregazione  della  fanità  . Comanderà  ancora 
elfo  Velcovo  con  precetto  penale  , che  ognuna  , che  fi  ammali , vada, 
indifpenfabilmentc  all’  infermeria , e che  quantunque  non  vi  fia  fofpct- 
to  di  contagio,  non*  portano  vifitarla , nò  capitarvi  , fe  nonio  Mona- 
che, o Cònverfe,  deputate  infermiere  , perchè  in, tal  maniera  acca- 
dendo maggiori  difgrazie , le  altre  refieranno  efenti  dall’  obbligo  dell» 
quarantena . * 

Sarà  parimente  d’ nopo  1*  affegnarc  , fe  mai  li  potrà,  al  Confcf- 
,fore  nna  cala  contigua  al  Moniftero  , con  vietargli  ì’  ufeirne  mai , fc 
non  per  entrare  nella  Chiefa  delle  Monache  , e con  ordinargli  di  non 
corrverfar  con  altri  , nò  di  ricevere  altra  roba  dal  di  fuori  del  Moni- 
ftero , che  per  le  mani  del  folo  Cuflode  della  fanità  , il  quale  dovrà 
eflere  perfona  d’  una  inalterabil  fedeltà  e puntualità  . In  quella  forma 
Conventi  ben  numero!!  in  que’ calamitofi  tempi  fi  fono  fempre  oon- 
fcrvati  illcfi  . Ma  par  maggiormente  ottener  quello  intento  , il  Vefco- 
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▼o  formerà  un’  iftruzione  per  cadann  Convento  , preferivendo  , come 
s’  abbia  a contenere  il  Collude  , e il  ConfcITore  , c come  fi  debbano 
ricevere  ivi  le  vettovaglie  , ed  altre  robe  ncceffark . Non  permetterà, 
fc  non  in  calo  di  gran  neceflitù  1’  entrata  nella  claufura  a Perfone 
efiranee  , e nè  pare  vifita  alcuna  al  parlatorio  , ordinando,  che  le  Mo- 
nache non  poflfano  ammetterla  lenza  ordine  -fettoferitto  dal  Vefcovo 
medcfimo.  Dovranno  pertanto  dar  fempre  chiufi  i parlatori,  e le  gra- 
te : c fè  pur’  occorrclTc  di  parlare  ad  alcuno  , ciò  fi  potrà  fare  fenza 
aprir  le  fiefie  grate,  alle  quali  ancora  aggiugneranno  un  telaio  di  cat- 
ta per  guardai  fi  dal  fiato  delle  Perfone  e Ite  re  . Prima  ancora  della  for- 
mai dichiarazione  delia  peftc  , o dell’  evidente  pericolo  dt  rifa  , viete- 
rà il  Vvlcovo  alle  Religiofe  raccertare  in' cu  fiodia  robe  di  efiranei  , 
anche  parenti , non  tanto  per  efimere  il  Chiofiro  da  ogni  introdozion 
di  male  , quanto  ancora  per  rifparmiare  alle  niedefime  vari  dirturbi  . 
Parimente  proibirà  alle  Monache  il  ricever*  altre  lettere  , che  le  fcrit- 
te  o dai  Superiori,  o per  bi  fogno  del  Moniftcro,  le  quali  ancora  non 
dorranno  ammetterli  fenzi  cautela,  cioè  prendendole  con  doe  forbi- 
ci , o mollette,  e purgandole  poi  con  aceto  , o ripagandole  fopra  il 
fuoco  : Sarà  loro  interdetto  il  dau  fuori  a lavare  panni  , o non  poten- 
doli di  meno  ‘ s*  infegneran  loro  le  precauzioni  . Così  ancora  farà  ne- 
crffario  prefcriverc  buona  regola  per  gli  paramenti , *fcd  altri  ornamen- 
ti c vali  dell*  Altare , con  avvertenza  di  lafciar  fuori  i foli  , che  fof- 
fero  noce  (Tari , e con  prevenire  , che  Chierici  , o Sacerdoti  efiranei  , 
non  pofTano  po:tar  colà  pericolo  d’ infezione . Non  ripiglieran  , dico  in- 
dietro i paramenti  deftinati  ai  lor  Cappellani , e occorrendo  fargli  im- 
biancare , ciò  fi  faccia  a fpefe  loro  fuori  del  Convento  . Dovendo  far 
macinare,  mandino  il  grano  per  gli  Uomini  loro , e con  lor  carro  al 
molino,  facendovi  «flirTerc  i medefimi  Uomini,  acciocché  i loro  Cac- 
chi non  tocchino  quei  de  gli  altri  . Gioverebbe  allora  aver  forno  pr  o- 
prlo  nel  Moni  fiero  . 

Clic  fe  tutte  quefie  cautele  giungc(rc  il  morbo  a penetrare 
jn  qnalche  Chiofiro  di  Religiofe  , al  primo  indizio  di  elfo  i ’-meJia- 
t intente  fe  ne  darà  avvifo  al  Corri m diario  , il  qnal  fubito  lo  Ipedi- 
rà  m Vcfcov.ito  , e alla  Congregazione  della  fanicà  per  provvedere  ri 
dentro,  come  fuori.  Quindi  farà  quanto  prima  mettere  1*  Inferma  nel 
loogo  defiinato  pel  lazzeretto  tirile  Infette  , e 1’  altre  ’Vrfone  , che  a- 
vron  praticato  con  eflò  lei  almeno  quel  di  , nell’  altro  dello  fi  (pctte . 
Ammetterà  pofeia  i Miniftri  del  pubblico  lazzeretto  de  gl’ ^Infetti  , che 
bruceranno  quello  che  occorrcfie , e fepellitanno  , accadendo  la  morte, 
il  cadavero  fuori  del  Convento  , ove  farà  creduto  bene  dal  Vclcovp  . 
Similmente  introdurrà  gli  Ffpurgatori  per  efpnrearc  Cubito  l’ inferme- 
na  , o cella , c I*  altre  rolic  , die  nc  nvefiero  bilogno  . Quando  le  Mo- 
nache o Converfe  non  $ indurdTero  per  carità  a fervir  le  Infette  nel 
loro  lazzeretto , fi  Vcfcovo  pernierà  le  voglia  coliringerle , o pure  prov- 
veder 
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veder  loro  Donne  di  fuori . N iun.i  delle  Sane  entrerà  ne  i lazzeretti  ; 
e nel  fomminiftra>c  il  vitto  le  Sane  non  toccheranno  gli  arnefi  , clic 
fervono  alle  Infette,  oSofpettc.  Alla  cura  di  queitc  verranno  i Me- 
dici , Cerufici , c Religiofi  cfpofì» , o fofpetti  del  Pubblico  , entrando 
•i  quali  tutte  le  Moniche  fi  ritirino  in  luogo  apparato  . Guarendo  le 
Inferme  , e avutane  la  fede  dal  Medico , pilleranno  poi  , fenza  por- 
tar l’eco  colà  alcuna,  a fare  la  quarantena  nel  lazzeretto  delle  Sofpet- 
tc  . Di  tutto  fi  andrà  comunicando  notizia  al  Vefcovo;  e quelli  la  da- 
rà al  Magiftrato  fccolare  per  camminar  di  concerto  . Si  avrà  del  pari 
gran  cura , che  le  robe  toccate  da  Infette  o Sofpettc  non  entrino  in 
commerzio  , fe  prima  non  faranno  fiate  ben’  efpurgatc  da  i Miniftri 
pubblici  dello  fpnrgo  . Lo  fteflò  dovrà  farli  alle  camere  , e ad  altri 
luoghi , che  n’  abbiano  bifogno. 

Avvertali  ancora  , che  occorrendo  introdur  colà  Pcrfone  firaniere 

0 per  medicamenti  , o per  altro  dovrà  tal  cura  , per  quanto  fi  potrà, 
appoggi-ufi  dal  Vefcovo  , non  ad  Uomini  , ma  a Donne  di  conven'eiv 
tc  probità  e perizia . Pollo  poi , che  crefcclTc  l’ infezione  fra  le  Rcli- 
giolc  , allora  il  Vefcovo  determinerà  , fe  fiano  da  cavarli  fuori  di  chu- 
lura  le  Malate,  Iniziandovi  le  lllcfe  , o pure  le  Sane  , ialciandovi  le 
Infette  , inerendo  alla  coftituzione  di  Pio  V.  che  comincia  Decori  t?  bo- 
wfìiXti . Quello  ultimo  farà  partito  piu  ficuro  . Qualunque  determina- 
zione peri^  fi  prenda  , converrà  trovare  a quelle  , che  faranno  eftrat- 
te , una  decente  abitazione , congiunta  o vicina  , le  mai  fi  potrà , al 
Moni  fiero  mede  fimo  , ove  le  Rcìigiofe  verranno  accomodate  in  onefta 
forma  ,-  e con  una  fpezie  di  claufpra , e co  i riguardi  c foccorfi  con- 
venienti a Perfone  confecrate  a Dio,.  E perciocché  fogliono  le  Mona- 
che frequentemente  defiderare  , ed  anche  talora  fenza  molto  bi logno, 

1 ajoto  del  M-dico  : qualora  il  Monifiero  tutto  fi  fia  confervato  iliefo 
(ciò  milita  /'ancora  per  quei  de’  Religiofi  ,•  e per"  gli  Confcrvatnrj  de’ 
Poveri,  e limili  gran  Corpi  ) porrà  entrarvi  ' il  Medico  non  lof petto . , 
ma  in  maniera  che  non  abbia  verun  commerzio  nc  con  robe-,  nc  con 
Perfone  ; ma  vifiti  fecondo  il  cofiume  de  i lazzeretti  , cioè  ofiervando 
per  quanto  fia  porti  bile’,  e ordinando  medicamenti  in  difiaaza  , affin- 
chè egli , tuttoché  riputato  fano  , difavvedutamente  non  porta  ile  in 
Monifiero  l’occulta  fin’ allora  infezione  foa , forfè  contratta  dal  coir»- 
n,cr.z'.°  co^  rcfio  della  Città  . Finalmente  preferiverà  il-  Vefcovo  alle 
Religiofc  quel  metodo  di  orazioni,  e di  opere  di  pierà,  ch’egli  gi» 
dicherà,  più  conveniente  n;’  tempi  di  tanta  tribolazione  c necertirà. 

Rcfìa  ora  da  dire , che  i Vefcovi  , Parochi  , Predicatovi , e Con- 
feffori  debbono',  per  quanto  poffono  , non  folo  impedire  anch’  erti  la 
dilatazione  del  morbo  contagiofo  , ma  ancora  mutare  ad  el'tinguerlo 
Faranno  perciò  conofcere  , e il  Vercovo  coti  fuo  editto  potrà  farlo  me- 
glio de  gli  altri  , uniformandoci  a i Maóftrati  , che  grave  peccato  fia 
il  nafeondere  vefli , mobili , ed  altre  robe  infette , c il  uen  denunziar- 
le 
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le  a i-  Deputati  dello  fpnrgo  , potendo  qucfta  di  (ubbidienza  comunica- 
re ad  altri , e rinovar  la  pcftilenza  anche  cflinta , e recar  morte  a gii 
fiefft  Poffcffori  ; quando  tali  robe  non  iìano  diligentemente  cfpurgatc 
da  chi  è atto  a farlo  . Moftrino  ancora  ( io  tiol  ripeterò  mai  abbastan- 
za ) effeve  vietato  dalle  leggi  divine  , e naturali  il  toccare , contratta- 
re , c afportare  non  folamente  le  altrui  , ma  anche  le  robe  proprie 
infette,  e molto  più  poi  il  robarle  . Doverli  prima  denunziare  , e poi 
fpnrgare  anche  ogni  minimo  panno , si  per  la  propria , come  per  l'al- 
trui ficui  ezxa , non  effondo  capace  di  affolnzione  , chi  non  vuol’  ubbi- 
dire a quello  precetto  naturale  . Data  che  fia  da  i Macftrati  l’  i tn pa- 
ni ta  a i Ladri  di  fimili  robe , fi  perfuaderà  loro  a i Confeffori  1*  andar- 
le a rivelare . Che  fe  non  foflè  pc ranche  fiata  conceduta  quefia  impu- 
nità, non  fi  dovranno  efii  obbligar  torto  a rivelarle  e denunziarle  m 
perfona , ma  fi  regoleranno  i Conieffori  o fecondo  i dettami  del  Ve- 
feovo  , o pure  fecondo  i configli  della  prudenza . r *>- 

Finita  poi  la  pcfte , allora  il  Vefcovo , e i Parochi  rimetteranno 
in  piedi  , e promovcranno  più  che  mai  la  pietà , e l’ eftirpazione  dei 
▼izj,  perciocché» talvolta  forfè  più  di  prima  ve  ne  potrà  tffer  Info- 
gno . Certo  in  molte  Terre  e Città  la  fola  terribile  (cuoia  de’  gaftt- 
ghi  di  Dio  ha  fatto  per  lo  più  riformare  i co  (lumi  ; ed  avendo  gli 
Uomini  conofcinto  meglio  di  prima  , che  c’  è Dio  , e che 
non  fi  può  fpcrar  felicità  da  i peccati  , nè  far  capitale  in  quefia  mife- 
rabile  e caduca  vita  del  Mondo  , fi  fono  dati  alla  pietà  , c^alle  virtù 
con  una  fama  perfeveranza . Ma  in  qualche  Paefe  , benché  paja  poco 
verifimile , pure  la  verità  è , che  dopo  la  peftilenza  comparve  que- 
fìo  morbo , eròe  che  gli  Uomini  in  vece  di  effere  diventati  di  miglior 
cofeiensa , e più  timorati  di  Dio  , e più  amatori  del  Profsimo  , pel 
flagello , che  aveano  veduto  , ed  anche  provato  ; pure  fi  moftrarono 
più  pferverfi  c peggiori  di  prima  in  ogni  conto  , e in  ogni  iniquità , 
e non  meno  i Poveri , che  i Ricchi  , quafi  che  pareffe  loro  , lupe- 
rato  quel  gran  pericolo , di  non  dover  più  morire , nè  di  dover  più 
temere  l' ira  di  Dio , o pure  fi  credetfero  di  aver  da  compenfare  la 
malinconia  paffata  con  ogni  forta  di  allegrìa  anche  difordinata,  e col- 
lo sfogo  di  tutti  i loro  appetiti . Matteo  Villani  , il  Cardinal  Federi- 
go Borromeo  , ed  altri  Scrittori , teftimonj  oculati  ed  autentici  di  ta- 
le mofìroofità  non  mi  lafciano  mentire  . Ed  ecco  la  gratitudine , che 
tifano  alcuni  Crifìiani  al  proprio  Dio  per  la  parzialità  de’  benefis),  eh* 
egli  ha  tifato  verfo  di  loro . Sarà  pertanto  incombenza  del  Vefcovo , 
allorché  fi  feorgerà  ben  quetata  ed  eftinta  la  pcftilenza  , l’intimare 
ed  ordinare  tre  giorni  di  divozioni , e procefsioni  , no’n  guidate  dall* 
allegrìa,  ma  dall’  umiltà , e dalla  compunzione , per  un  Solenne  rin- 
graziamento alf  Altifsimo  dell’  efferfi  egli  finalmente  lafciato  cader  di 
mano  il  flagello  meritato  da  i peccati  degli  Uomini  . E qui  verrà  in 
acconcio  a i Predicatori  d’ cfortar  tutti  ad  effere  da  lì  innanzi  fedeli 

ed 


Diqitized  bv  CàoosI 

3 ; O 


DELLA  PESTE  LI  B,  IH.  C A P.  IX. 


ed  attaccati  a Dio,  efponendo  le  obbligazioni,  cheli  Popolo  prcfer- 
vnto  in  vita  ha  vcrfo  la  divina  Mifcncordia  , e con  inveir  poi  par- 
ticolarmente contra  chi  non  fi  è emendato  peranchc  , o penfa  più 
che  prima  a foddisfare  alle  Ine  pafsioni  , lenza  curarli  dello  fdegno  di 
Dio  , e fenza  voler’  apprendere  , che  qnel  gaftigo  , ed  altri  pedono 
tornar  di  nuovo , c pretto , ficcome  c altre  volte  avvenuto , e che  il 
non  profittar  de  i flagelli  c uno  de  i più  chiari  indizj  , che  li  vuole 
ad  onta  di  Dio  dannare  e perdere  l’anima  per  Tempre.  Vcdeli  un  li- 
bricciuolo  efqnifito  , comporto  dopo  la  pelle  da  S.  Carlo  col  titolo  dì 
Memoriale  , e ftampato  nell’oro  Mediolanenfis  Ecclejìai , con  tutte  le  al- 
tre accurate  iftruzioni  , che  quel  zelantilsimo  e Tanto  Pallore,  lal'ciò 
Icritte  per  limili  tempi  calamitofi  . 

Farò  io  qui  fine  con  dire , cliq  per  quante  regole  e rimedi  io  ab- 
bia raccolti  in  quello  Trattato  a fine  di  tener  lungi  , o di  Tcacciare 
la  pelle , io  non  ho  però  infognato  tanto  da  afsicurare  alcun  Paefe  , 
o Perfora  da  così  fiera  tempetta  . Ne  i pericoli , c ne  i difordini  maf- 
fimamente  di  una  peftilenza  non  li  può  da  i Magifìrati  preveder  tut- 
to , nc  provveder  tutto  . La  medicina  anch’  erta , arte  in  tanti  altri 
mali  incetta  e cieca  , molto  meno  ci  paò  promettere  immunità  in 
tjuefto  , che  è sì  fiero,  e che  porta  feco  tante  ftravaganze  , che  in- 
darno T umano  intelletto  ftudia  per  trovarne  la  Torgente  , c i rimedj. 
Anzi  fi  fe  oflervata  tante  volte  , e li  oflerverà  di  nuovo  una  cofa  , 
aite' dee  affatto  confonderci  tutti:  cioè,  che  le  Iteffe  provvifioni  poli- 
tiche , e gli  fìefli  rimedi  della  medicina  fon  quegli  talvolta , che  aiu- 
tano la  pelle  o a dilatarli  maggiormente  , o a levar  del  Mondo  affai 
Perfone,  le  quali  probabilmente  fette  n tante  invenzioni  della  pruden- 
aa  , e fpeculativa  umana  avrebbero  fohivata  la  morte . La  conclufio- 
ne  dunque  fife,  non  dover  già  i Magiftrati , e la  prudenza  di  ciafcu- 
no  y lafciar  dt-  mettere  in  opera  quanti  documenti  e mezzi  fi  credono 
pili  propri  P"f  falvare  il  Pubblico  , e fe  fteffo  , da  quello  intiera  bile 
infortunio  ; ma  dover  molto  più  noi  metterci  tatti  nelle  mani  di 
Dio , difpenfiere  de  i beni  e de  i mali  anctie  fòpra  la  Terra  , c che 
fecondo  il  fuo  .beneplacito  può  difporre  de  i giorni  delta  nottra  fugace 
vita  terrena.  Quello  ha  da  effere  non  T ultimo  , ma  if- primo  dei  ri-* 
fugi  i quella  è letico  ra , a cui  dobbiamo  attenerci  tutti.  Abbafframo 
dunque  il  capo  vili  Creature  che  fi  amo,  adorando  la  fua  divina  Prov- 
videnza, e confiderando  , chernoi  tutti  dal  canto  noftto  abbiam  do 
i peccati , e molti , e grandi  ; e che  non  farà  mai  torto  a noi  il>  ro- 
llio fnpremo  Padrone  con  qualunque  flagello,  eh*  egli  ci  mandi . Penfii 
ci  alcuno  , come  egli  abbia  trattato  Dio  ne*  tempi  ^della  profperità  , 
della  fanità  , della  ricchezza  . Snperbifsimi  Vermi  della  Terra  allora 
più  che  mai  ci  iiimo  dimenticati  di  lui , anzi  abbiam  calpeftatn  paz- 
zamente la  fua  .fantiili  ma  legge.  Dichiamolo  dunque  ora,  e dichiamolo 
femprc  tutti:  Jitftus  es  Dentine,  (?  recium  judicium  tuum  . Che  fe  durante  k' 
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età  noflra  fi  degnerà  la  fua  bontà  di  farci  lolnme-nte  udire  in  -lonta- 
nanza il  fifehio  della  lua  fpada  ftcnn  matrice,  impariamo  a far  profitto 
de  gli  efempj  altrui  ; c con  ricordarci , clic  al  Signore  non  mancano 
altri  flagelli , c clic  noi  fiatn  degni  di  tutto  , emendiamoci  « e met- 
tiamoci cadauno  in  quella  via , ove  brameremo  , elle  il  Signor’  Iddio 
ci  truovi  alla  morte  , la  quale  infallibilmente  ha  da  venire  o tetro  o 
tardi  , ma  che  lempre  verrà  più  prelto  di  quel  clic  crediamo  . Clic  fc 
altrimenti  avvenirti; , impieghi  ciafcuno  e tiudio  e preghiere  a Dio  per 
impetrare  , e preparare  una  l'anta  rallegnazionc  a i voleri  ilei  n.  ed  e fi- 
mo Dio  per  tolte  qnelle  avventure  , clic  piaccflc  a lui  di  mandarci 
nel  tejnpo  , che  ci  reità  di  vita.  Mil'eri  eli  noi,  che  o non  intendia- 
mo , o troviam  troppo  dura  quelta  mirabile  lezione  de  i Santi  , anz’ 
quelita  dottrina  dello  ltcfi'o  Dio  . £ pure  le  abbiam  qualche  difeernii 
mento,  non  polliamo  non  conofcerc  ancor  noi  per  certi  lai  mo  , che  fi- 
lmica , e vera  ftrada  di  godere  una  dolce  e (tubile  contentezza  di  cuo- 
re di  quella  abitazione  terrena  , e in  tutti  i tempi  , fi  e quella  di 
conformare  la  noltra  alla  volontà  di  Dio  , liocorno  proto ftiamo  ogni 
dì  nell’  orazion  dominicale  , e di  bramare  , che  fia  fatto  in  tutto  e 
per  rotto , non  il  noliro  , ma  il  volere  del  rimiro  celcftc  Padre  , che 
fentpne  è rettiflimo , e (empie  torna  in  bene  de' buoni  figliuoli,  che 
in  lui  fi  raflegnano . Le  tribolazioni , la  petulci  zi , la  morte , al  i'o- 
lo  pc n farle  , non  che  al  vederle,  o provarle  empiono  di  malinconia, 
o trafiggono  il  cuore  a tanti  di  noi  , perchè  fi  oppongono  al  nofiro 
volere  ; ed  appunto  per  quefìo  fono  , o fon  dette  mali  nel  Mondo  . 
Ma  chi  non  vuole  , le  non  il  guido  del  fuo  Signore  , fi  truova  fe ru- 
pie in  pace , afpcttando  fenza  pena  , e ricevendo  ancora  con  allegrìa 
gli  fìefli  travagli  , e il  fine  lteffo  de’  fuoi  giorni  , pecche  ciò  fi  accor- 
da col  proprio  volere  tutto  attaccato  a quel  del  fornirò  Padrone  , e fi 
uniforma  al  non  defidcrar’  altro , fc  non  che  fu  fatta , come  in  Cic- 
lo , così  anche  in  Terra  la  volontà  divina  - Prudenti  dunque  , e feli- 
ci quelli , che  per  tempo  fi  danno  tutti  a Dio  , e fi  ripofano  in  una 
coraggio!»  e pia  rafiegnazione  a i voleri  dell’ Alti  (fimo  , mettendoli 
tutti  nelle  fuc  pictofifiime  mani  . -Quello  e un  farli  anche  predo  di 
lui  un’  indicibile  merito , effendo  certo  , che  in  un  tal' atto  fi  con- 
tiene un’  atto  eroico  di  fede  , di  fperanza , e d*  amore  di  Dio , vir- 
tù che  fono  1’  anima  del  vero  Crilìiano  . beati  in  fonitna  quei  , che 
imparano  per  tempo  a dire,  e dicono  lempre  di  cuore:  £ godutemi» 
te  Jf gravi  Domine  : diesi  : Deus  meta  es  tu  : in  manibus  tuìs  J^rlcs  me* . 
Ora  io,  o Signore,  ho  tipo  fi  a in  voi  ogni  mia  fperanza.  Ho  detto:  Voijie- 
te  il  mio  Dio  , il  mio  Padrone  . Fate  di  me  quei  che  volete  . In  mano*  vo~ 
fra  fanno  le  Jorti  mie  . Egli  intanto  col  fuo  unigenito  Figliuolo  Cri  Ito 
Gesù  , Signor  noliro  , e con  lo  Spirito  Santo  , fia  non  meno  nelle  pro- 
fperità  noli  re  , che  nelle  noftre  avverfità,  benedetto,  amato,  e glo- 
rificato da  noi , e da  tutti , per  tutti  i fecoli  de’  fecoli  . E così  ila  . 

IL  FINE.  . - 
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Pubblicato  da  i Medici , cbe  hanno  operato  in  ejjà , con  alcune  nazioni 

D I 

LODOVICO  ANTONIO  MURATORI*. 

■*•••  --  . * : 

ON  farà  inutile  a i Lettori , eh’  io  preferiti  loro  il  com- 
pendio di.  nna  relazione  franatele  intorno  al  terribil  con- 
tagio , da  cui  non  è peranebe  ben  libera  la  m itera  Cit- 
tà di  Marfiglia  , affinchè  meglio  impari  il  Pnbblico  a 
conofcere  1’  atroci  (Timo  nemico  , che  va  defola  n do  la 
Provenza,  e che  fa  tremare  tutti  i vicini  ; cconofciu- 
to  che  1’  ubbia , ognnno  fi  accinga  a quelle  dib'genze  e rigori  , che 
pofibno  tenerlo  lungi  dall’Italia  . Fu  coni  polla  la.  relazione  fuddetta 
da  i Signori  Cbycoynean , Verny,  e Soollier , Medici  di  Mompeiieri, 
i quali  fpediti  in  ioccorfo  di  quella  Città  con  mediante  zelo  hanno 
aflÙìito  alla  roedefima  ìn  tanta  calamità  , con  aver’ anche  diligente* 
mente  notato  gli  accidenti  e fintomi  di  efia  pelle  , e i tentativi  da 
lor  fatti  per  curarla . Fu  creduto  bene  di  pubblicarla  colle  (lampe  in 
Marfiglia  fteffa  dopo  il  dì  20.  Dicembre  dd  1720.  e venne  ella  im- 
mediatamente riftampata  in  Torino  per  pubblico  bene  . Ecco  ciò,  che 
bo  creduto  bene  di  tradurre  per  iftruzione  ancora  degl’  Italiani  . 

Tutti  i Malati  di  pelle  in  Marfiglia  poffono, ridurli  a quattro  dadi. 

La  prima , ofTcrvata  fpezialroente  nel  primo  periodo , c nella  più 
gran  foga  del  male  , era  affalda  da  i Tegnenti  fintomi  . Cioè  fi  no- 
tavano in  tali  Perfone  de  i rigori  fregolati  di  freddo  un  pollo  pie-  us- 
ciolo , molle , raro , o pure  frequente , ineguale  , concentrato  •,  nna 
pefezza  di  tefta  si  confiderabilc  , che  il  Malato  (tentava  molto  a te- 
nerla fu  , parendo  egli  occupato  da  uno  ftordimento  , e da  un  i tur- 
bamene fintile  a quella  d’  una  Pedona  ubbriaca  ; la  vifta  filfa  , ap- 
pannata , che  inoltrava  lo  f pavento  c la  di  Iterazione  -,  la  voce  tarda, 
interrotta  di  quando  in  quando , lamentevole  ; (a  lingua  quafi  Tempre 
bianca,  fui  fine  lecca , rofliccia  , nera,  ruvida  ; la  faccia  pallida,  dì 
colore  piombino , fparota , cadaverofa  -,  de’  mali  di  coore  frcqùentif- 
fimi  ; delle  inquietit udini  mortali  ; un’ abbattimento  e abbandonatnen- 
to  generale  , degli  sfinimenti , de’  fopimenti  , deile  voglie  di  vomi- 
tare , ce’  vomiti  &c*  Le  Petfone  in  tal  forma  afialite , morivano  or- 
dinariamente nello  fpazio  di  alcune  ore,  d’  una  notte,  d’  un  giorno, 

0 al  più  al  più  di  due  o tre,  come  per  con! umamento  degli  fpiriti. 
Tran,  della  Pejìe.  E 0 tal- 
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talvolta  con  ttoti  cònvulfivi  , e tremori , fenza  che  appariffe  aT  di  foo- 
ri  alcun  tumore , o macchia  . Egli  é facile  a giudicare  da  tali  acci- 
denti , che  Infermi  di  tal  fatta  non  erano  in  i fiato  di  foftenere  il 
falaffo . E in  fatti  coloro , co*  quali  fi  c tentato  qnefto  rimedio  , fo- 
no mancati  di  vita  poco  tempo  dopo  . Gli  emetici , e ì purganti  rim 
feivano  loro  egualmente  inutili , e fovente  notavi  con  effetto  fune  fio. 
I cordiali , c ftìdoriferi  erano  i foli  rimedj , a’  quali  fi  ricorreva , ma 
che  nondimeno  a nulla  fervi  vano  , o che  al  più  al  più  facevano  pro- 
longarc  di  qualche  ora  gli  ultimi  momenti*. 

La  feconda  claffe  è di  coloro , che  lofio  ri  Tenti  vano  rigori  di  fred- 
do , come  i precedenti , e la  fieffa  fpecie  di  fiordimento , e un  do- 
lore di  capo  aggravante  ; ma  i ribrezzi  erano  feguitati  da  un  polfo  vivo, 
aperto,  gagliardo , ma  che  nondimeno  fi  perdeva  per  poco  che  fi  premefle 
l'arte  ria  . Qpefti  Malati  fi  fa)  ti  vano  interiormente  un’ardore  , che  li 
bruciava  ; e in  tanto  il  calore  al  di  fuori  era  mediocre  e temperato; 
la  fete  era  ardente  , e per  così  dire  inéftinguibile  j la  lingua  bianca  , 
o di  un  rodo  feuro  ; la  parola  precipitata  , balbettante  , inipetuofa  ; 
gli  occhi  rofficci , fifli  , fcintillanti  ; il  color  della  faccia  d'  un  roffo 
molto  vivo,  e talvolta  inclinante  al  livido  ; e provavano  mali  di  cuore 
folto  frequenti , benché  affai  meno  de’  precedenti  . Il  refpiro  era  fret- 
tolofo  , faticofo  , o grande  e raro  , fenza  torte , fenza  dolore  ; naufee  , 
e vomiti  biliofi  , verdaftri  , nerìcci  , fanguinofi  ; profluvi  di  ventre 
della  fiefla  fpecie  , fenza  però  tenfione  o dolore  nel  baffo  ventre , de- 
liri frenetici  ; orine  fperto  naturali  , qualche  volta  torbide  , ncriccp-, 
bianchicce  , o fanguinofe  ; fudori  di  odore  rade  volte  cattivo  , dtfe 
in  vece  di  follevare  il  Malato  altro  non  facevano  ebe  indebolirlo  ; in 
alcuni  cali  emorragie  , le  quali  benché  mediocri  , fono  fempre  fiate 
fnnefte  ; un  grande  abbattimento  di  forze  ; e fopra  tutto  una  sì  ga- 
gliarda apprenfion  di  morire  , che  non  v’era  modo  da  poter’  incorag- 
gire  queliti  poveri  Infermi  , confiderandofi  eglino  dal  primo  ìftante  del 
male  come  deftinati  a una  morte  ficura . Ma  quello  che  merita  d’  ef- 
fere  ben' ortervato  , e che  fempre  è fembrato  caratterizzare  e dtfiin- 
gacre  quello  morbo  da  ogni  altro  , egli  è , che  quali  tutti  avevano 
dal  principio  , o nel  progrerto  , de  i bubboni  dolorofiflimi  , fituati 
nelle  parti  del  corpo  deferitte  nel  lib.  2.  cap.  8.  del  Governo  della  pejle  ; 
come  ancora  de  i carboni , fopra  tutto  nelle  braccia , gambe  , o co- 
fcie  ; e delle  picciole  pnftole  bianche  , livide , nere  , iparfe  per  tut- 
ta la  foperfieie  del  corpo . Di  rado  fi  falvavano  i Malati  di  qoefìa 
feconda  claffe , ancorché  la  duraffero  un  po’  più  de’  precedenti  . Eglino 
lor»  periti  quali  tutti  con  fegni  d*  infiammazione  gangrenofa , fpezial- 
mente  nel  cervello,  e al  petto.  E una  cofa  , che  parrà  fingol&rc,  fa 
che  quanto  più  erti  erano  robufii  , grafi» , pieni , c vigorofi  , tanto  me- 
rlo re  (fa  va  loro  da  fperarc . 

Qaanto  » i rimedi  , tali  Perfone  non  rapportavano  meglio  dello 
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prime  la  carata  del  fangne  , la  quale  , a riferva  dell’effer  fatta  al 
primiero  iftantc  del  male  , riufeiva  loro  evidentemente  nociva  El- 
le impallidivano  , e cadevano  , anche  nel  tempo  del  prim-  " 

o poco  dopo  , in  «finimenti  , che  non  potevano  per  lo  più  efserè 
attribuiti  ad  alcuna  paura  , ripugnanza  , o diftidanzu  , poiché  el- 
leno ftefie  chiedevano  con  premura,  clic  fi  aprifie  loro  la  vena.  Tutti 
gli  emetici  , eccettochc  l’ ipccacuanha  , erano  loro  fpediflimo  più  no- 
civi , che  utili  , cagionando  irritazioni  , e fopr.ipmgazioni  funefte , 
che  non  fi  potevano  poi  catmarc  , nè  fermare  . I Purganti  al- 
qnanto  forti  e attivi  tiravano  dietro  a fe  i medefimi  malanni  . I pre- 
ferirti folto  forma  di  tifana  rilaffativa  , come  ancora  le  bevande  co- 
piofe  , nitrofe  , rinfrefeanti , c leggiermente  alelfiteric  , recavano  qual- 
che follicvo  , ma  non  impedivano  il  ritorno  de  gli  accidenti  . Tutti  t 
cordiali , c fudoriferi , fc  non  erano  dolci  , leggi-ri  , e benigni , non 
fervivano  che  ad  affrettare  il  procreilo  delle  infiammazioni  interne  . 
In  fine  , fe  pure  ne  fcampava  { il  che  era  ben  di  rado  ) pareva  eh’ 
eglino  non  da  altro  doveffero  riconofcere  la  lor  guarigione  , che  dalla 
fortita  del  male  al  di  fuori,  allorché  quella  notabilmente  fnccedcvao 
per  le  fole  forze  della  natura  , o coll’  aiuto  de’  rimedj  tanto  citeriori 
come  interiori , che  determinavano  il  fangue  a fcaricar  fc  fteffo  fuori 
del  corpo  dal  maligno  fermento , di  cui  effo  era  infetto , nella  forma 
che  fi  dirà  più  abbaffo . 

Bifogna  anche  por  mente,  che  un  grandiflimo  numero  di  differenti 
fpecie  di  Malati  non  rifentivano  accidenti  che  molto  mediocri , la  for- 
ca e malignita  de'  quali  pareva  affai  minore  di  quella  che  tutto  dì  fi 
offerva  né  i fintomi  delle  febbri  infiammatorie  o putride  le  più  co- 
muni , o in  quelle  , clic  comunemente  fi  chiamano  maligne  , eccet- 
tuati i fegni  del  timore  e della  difperazione  , che  erano  eflremi , o 
nel  più  alto  grado  ; di  maniera  che  di  quello  gran  numero  di  Malati, 
che  fono  morti , pochiflimi  ve  n’  ha  avuto  , che  dal  primo  i dante  del 
male  non  fi  fiano  creduti  perduti  fenza  riparo , qualunque  cofa  potef- 
fero  dire  i Medici  per  far  loro  animo  . Anzi  non  pochi  d’ cfli  , quan- 
tunque compariffero  innanzi  all’  accedo  d-1  morbo  con  un  carattere  di 
fpirito  collante  , coraggiofo  , e rifoluto  ad  ogni  avvenimento  , pure 
appena  ne  Mentivano  i primi  affalti  , che  a i loro  fguardi  e ragiona- 
menti era  facile  il  cofiofccre , quanto  eglino  fodero  convinti  , che  il 
lor  male  era  irremediabile  e mortale  , tuttoché  nello  fieffo  tempo  nè 
il  polfo , nè  la  lingua  . nc  il  mal  di  teda , nè  il  color  della  faccia, 
nè  la  difpofìzione  dell*  animo  , nè  in  fine  la  lefionc  di  qualche  altra 
funzione  del  corpo  umano , indicuffero  cofa  alcuna  di  fanello  , o de  fi- 
fe ro  occafionc  di  predizion  così  dura . 

La  terza  cladc  è di  coloro  , che  erano  beni  affai  iti  dagli  ftedi  ac- 
cidenti , che  fon  riferiti  nella  feconda  , ma  in  guifa  che  tali  accidenti 
fi  fminuirano  o fparivano  da  fe  {ledi  al  fecondo  o al  terzo  giorno  , 
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fn(T„  rff.tto  de  rimedi  interni  , o a cagione  della  notabil  fottita  de’ 
e carboni  , ne  quali  il  maligno  fermento  , fparfo  nella  maffa 
°r?r.  L--.  pareva  tutto  raccoglievi,  di  modo  che  quelli  tumori  ere- 
fóndo  di  dì  in  dì  , e venendo  pofeia  aperti  , e giugnendo  a fuppu- 
rarfi  , i Malati  fcampavano  dal  minacciato  pericolo  , per  poco  che 
fofTero  aiutati  . Avvenimenti  sì  facili  indulTcro  i Medici  a raddoppiar 
fa  loro  attenzione , durante  tutto  il  corfo  di  quello  male , a fine  di 
affrettare  , per  quanto  comportava  lo  flato  degl’  Infermi  , 1’  ufeita , 
l’elevazione  , la  foppunizicne  , e apertura  de'  luddetti  bubboni  e car- 
boni , con  intenzione  di  sbrigare  il  più  prefto  che  foffe  poflìbile  per 
tal  via  la  maffa  del  fangne  dal  funeflo  fermento,  che  la  corrompeva, 
ajutnndo  la  Natura  con  un  buon  governo  , e con  remedj  purgativi , 
cordiali , e Sudoriferi , convenienti  allo  flato  prel'entc  , e al  tempera- 
mento degl’infermi.  _ _ > t 

La  quarta  ed  ultima  clafle  abbraccia  tutti  i Malati  , che  fenza 
fentire  alcuna  commozione , e fenza  che  appariffe  alcun  tumulto  o le- 
fionc  nelle  funzioni , aveano  dei  bubboni  , e carboni  , che  crescevano 
a ppco  a poco  , alcuni  dei  quali  facilmente  giugnevano  alla  figura- 
zione , ed  altri  divenivano  feirroft , e talvolta  ancora , ma  di  rado  , fi. 
dopavano  infcnfibilmcnte  fenza  lafciare  alcuna  configuenza  faftidiofai 
di  maniera  che  fenza  alcuno  abbattimento  di  forze  , e fenza  mutare 
maniera  di  vivere  , fi  vedeva  quantità  di  tali  Infermi  andare  c veni- 
re nelle  Arade  e piazze  pubbliche  , medicandoli  eglino  Ite  Hi  con  qual- 
che fempliee  empiaftro  , o chiedendo  ai  Medici  , e Cerufici  i reme- 
dj , dei  quali  abbisognavano  per  quelle  Specie  di  tumori  Suppurati  o 

feirrofi  . jii» !> 'Yrir 

Il  numero  dei  Malati  comprefi  in  quefle  due  ultime  dalli  c fla- 
to sì  ccnfiderabile  , che  fi  crede  di  poter  dire  fenza  efagerazione  alcu- 
na , die  da  quindici  a venti  mila  Perfonc  fi  fon  trovate  in  tal  cafo, 
c che  fe  il  male  non  aveffe  prefo  fpcffiflimo  quella  piega  , ora  non 
refterebbe  in  Mnrfiglia  la  quarta  parte  dei  fuoi  Abitanti  . 

In  fine  i rimedj , impiegati  qui  dai  Medici , fon  quelli , che  per 
la  loro  efficacia  e maniera  di  operare  vengono  giornalmente  dalla  lun- 
ga fperienza  commendati , e riconosciuti  proprj  a foddisfarc  a tutte 
le  indicazi  ni  rapportate  di  Sopra  , non  efTendoG  per  altro  ommcfli  al- 
cuni pretefi  Specifici , come  la  polvere  folare.il  kermes  minerale,  gli 
elifiiri  , ed  altre  preparazioni  alefliterie , comunicate  da  Perfone  cari- 
tative, e attente  al  pubblico  bene  ; ma  furono  i Medici  dalla  fperien- 
zi  convinti  , che  tutti  qne’  rimedj  particolari  non  erano  al  più  al  più 
tarili  che  a rimediare  a certi  accidenti  ; ed  intanto  riufeivano  bene  fpef- 
fo  contrari  a molti  altri  , c per  confcguente  incapaci  di  guarire  un 
male  caratterizzato  da  un  numero  di  mverfi  fintomi  cfienziali . _ 

Metteremo  ora  qui  i differenti  metodi  praticati  per  curare  1 Ma- 
lati cptuprcfi  nelle  Suddette  quattro  clafli  . E quanto  a quelli  della 
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prima',  porche  li  faccia  un  poco  di  attenzione  alla  natura  degli  ac- 
cidenti rapportati  di  fopra , cioè  al  pollo  picciolo  , ineguale  , c con- 
centrato , ai  ribrezzi  del  freddo  , e al  freddo  univerfale  , fopra  tutto 
nelle  eftremità  , ed  ai  mali  di  cuore  quafi  continui  , e a quelle  fac- 
ce piombine  , fmorte  , cadaveriche  , e all’abbattimento  generale  di  tut- 
te le  foize  : egli  farà  faciliflimo  ( dicono  quei  faggi  Medici  ) di  giudi- 
care , ch’eglino  non  arcano  da  ricorrere  fc  non  ai  cordiali  più  attivi 
e più  fpiritofi  , come  la  triaca  , il  diafeordio  , 1’  cftratto  di  ginepro  , 
il  fioralifo  , o fia  giglio  delle  convalli,  le  confezioni  di  giacinto  , e di 
al  kermes , gli  elifiiri  cavati  dai  mifti , che  più  degli  altri  abbondano 
di  fai  volatile  , le  acque  trincali , e di  ginepro  , i fali  volatili  di  vi- 
pera , di  armoniaco  , di  corno  di  cervo  , i balfami  più  ipiritoft  , in 
una  parola  tutto  ciò  che  è capace  di  animare , eccitare  , fortificare  , 
aumentando , raddoppiando , c triplicando  anche  la  lor  dofe  ordinaria, 
fccondochc  il  cafo  era  più  o meno  predante  .. 

Tutti  qncfti  rimedj  , ed  altri  della  fteffa  natura , erano  fenza  fal- 
lo propriilTimi  a rianimare  c rifufcitarc  , per  cosi  dire , le  forze  qua- 
fi e (tinte  di  quei  poveri  Infermi  -,  e pure  (bi  fogna  confettarlo  con  do- 
lore ) fi  vedevano  perir  quafi  tutti  fubitaneamente  : cofa  che  confer- 
mava il  Pentimento  generalmente  ricevuto,  che  Li  malignità  del  fer- 
mento peflilenziale  c di  una  forzi  fuperiorc  a quella  di  tutti  i rime- 
di . Ma  e (Tendo  che  etti  Medici  in  alcuni  cafi  particolari  nc  videro  un 
buon  f ucce (To  , perciò  fi  apre  il  campo  a prefuroere  ( e pur  troppo  fe 
ne  profetano  etti  convinti  da  una  fatale  fpcrienza  ) che  la  ritirata , e 
il  non  operare  della  maggior  parte  delle  Perfonc  , le  quali  potevano 
dar  foccorfo  , e la  mancanza  del  nutrimento  , de’  rimedj  , e del  fer- 
vigio  , ficcarne  ancora  la  fnncfia  perfuafionc  di  cfiV.re  affiliti  da  un 
male  incurabile , e la  dil'pcrazioue  di  vederli  abbandonati  lenza  ripa- 
ro alcuno  , tutte  quefte  cagioni  unite  infieme  hanno  , più  che  la  vio- 
lenza del  male  , contribuito  a far  perire  tanto  fubitaneamente  sì  gran 
nnmero  di  Malati  , n n fo!o  della  prima  clafie  , ma  ancora  delle  Te- 
gnenti . Perciocché  a mit'ura  che  quefia  mortai  paura  del  contagio  è 
andata  diminuendo,  c che  le  Pcrfone  vicendevolmente  han  dato  aju- 
to  Tona  all’altra , la  fidanza  e il  coraggio  fon  ritornati , e in  una  pa- 
rola il  buon’ordine  G è riftabilito  in  Marfiglia  per  l’autorità  , la  co- 
fianza , e la  vigilanza  del  Signor  Cavaliere  di  Langcron,  per  le  fum- 
ine attenzioni  del  Signor  Governatore  , e per  le  premure  continue  e 
infaticabili  dei  Signori  Efccvini , e da  lì  innanzi  fi  è veduto  diminui- 
re infcnfibilmente  il  progrc fio  e la  violenza  di  quello  terribil  flagello, 
e i Medici  han  provata  più  felicità  nel  governo  degl’infetti  . 

Quanto  a i Malati  della  feconda  clafie  , la  cura  d’  efii  , più  che 
quella  de’  precedenti , ha  tenuto  in  efercizio  i Medici  a cagióne  della 
moltiplicità  e varietà  de  gli  accidenti , che  nello  Ite  fio  tempo  offeri- 
vano molte  indicazioni  tutte  meritevoli  d' offe  tv.  .zio  ne  .Potevano  q lic- 
ite 
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flc  ridarti  a dae  principali , clic  efigcvano  tanto  più  d’  attenzione  e 
di  prudenza,  qnanto  più  erano  oppofie  ; imperocché  fi  oflcrvava  nel 
roedefimo  Malato  un  mifcuglio  prodigiofo  di  tenfione  e di  rilaflumen- 
to  , di  freddo  e di  caldo , d’  agitazione  e di  Popi  mento  : di  modo  che 
erano  effi  Medici  obbligati  a Piare  continuamente  attenti  per  cacciare 
i maligni  fermenti  cbinft  nelle  prime  vie  , o fparfi  in  tutta  la  malfa 
del  fangue,  fenza  però  inferocirli,  o a correggerli  e a rintuzzarne  1* 
attività,  fenza  però  indebolire  l’Infermo.  Bisognava  , per  efempio  , 
far  vomitare  , o purgare , fi  nza  irritare  , o confumare  gli  fpiriti  ; 
proccnrare  una  libera  trafpirazione  , o il  Pudore  , fenza  dar  troppo 
moto  o infiammare  ; fortificare  fenza  troppo  rifcaldarc  ; finalmente 
temperare  fenza  rilaflare  : cofe  tutte  , eh’  eglino  proccuraiono  di  efe- 
guire  col  metodo  Tegnente  . 

Suppofìo  che  folfero  chiamati  fui  principio  del  male  , e che  1’ 
Infermo  non  (èmbraflc  .loro  affatto  abbattute,  gli  preferi vevano  torto 
un  rimedio  proprio  a nettare  lo  ftomaco , cioè  un  leggier  vomitivo  , 
come  è 1*  ipecacuanha  , avuto  Tempre  riguardo  per  la  dofe  all’  età  , c 
al  temperamento,  facendolo  prendere  in  un  poco  di  brodo,  od’  acqua 
comune  . Ufarono  effi  di  rado  il  tartaro  , o il  vino  emetico  per  ifchi— 
vare  le  troppo  gagliarde  irritazioni  , fc  non  allora  che  fi  trattava  di 
corpi  robufìi  e pletorici  , o che  qualche  accidente  particolare  li  ni  br  af- 
fé richiederlo  . Softenevano  dipoi  l’azione  del  rimedio  con  quantità 
d’  acqua  tiepida , o del  thè , o della  decozione  di  cardo  Tanto  . Produ- 
ceva ordinariamente  quefìo  primo  rimedio  nn  maggiore  abbattimento 
di  forze;  e però  s’ingegnavano  effi  di  fortificare  l’Infermo  con  qual- 
che leggier  cordiale,  e maflimameute  colla  triaca,  e col  diafeordio  , 
perchè  qnefìi  fon  propri  a prevenire  o fermare  le  fopmpurgazioni  . 

A quelli  due  rimedi  tenevano  dietro  i purganti  mediocri  per  net* 
tare  fenza  irritazione  gl’  intefìini  dalle  materie  graffe  , che  potevano 
opporli  all’ operare  de  gli  altri  rimedi  , o al  lor  libero  paffaggio  ne* 
vafi . Quefti  purganti  erano  tifane  rilaffative  fatte  con  fenna  , c cri- 
(Tallo  minerale  , c ordinate  per  bevanda  ; le  decozioni  di  tamarindi  , 
o le  infufioni  di  erbe  vulnerarie , nelle  quali  fi  difiblvcva  manna , fai 
pvuncllo , caffia , fciloppi  di  cicorea  col  rioburbaro  . A’  quali  fuccede- 
vano  ancora  i cordiali , e alefljterj  dolci  , per  fortificare  c fermare 
le  foprapurgazioni  , che  infallibilmente  avrebbono  cagionato  qualche 
funefio  abbattimento  di  forze  . E fupporto  che  la  triaca  e il  diafeordio 
fofTero  infuffìcienti  per  foddisfare  a quella  ultima  indicazione  , effi  ag- 
giugnevano  terra  figillata,  coralli,  belo  armeno  &c.  che  venivano  ren- 
dati anche  più  efficaci  in  cafo  di  neceffità  , mifchiandovi  qualche  goc- 
cia di  balfamo  tranquillo , o laudano  liquido,:  cofa  che  ha  prodotto  buoni  ef- 
fetti in  molti  cafi , non  folamente  per  fermare  le  evacuazioni  fmode- 
rate , ma  ancora  per  gli  fogni  e dclirj  frenetici  , per  le  emorragie  , 
ed  altri  fintomi  di  quella  fpecie . 
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La  polvere  Colare  di  aroborgo  , il  kermes  minerale  , ed  altri  rime» 
dj  loro  comunicati , e molto  raccomandati  , fono  flati  impiegati  co- 
me emetici  c purganti , e talvolta  con  btion  fucceflb  , avendo  anche 
oflervato , che  in  alcuni  cali  han  fatto  fudare  c trafpirare  •,  ma  come 
fi  è detto  , comparvero  Tempre  infufficienti  ad  operare  la  guarigioni 
radicale  di  quello  morbo  . 

Quanto  a’  fodoriferi , Cubito  che  erti  Medici  oflervavano  qualche 
anche  menoma  difpofizione , a una  trafpirazione  libera , o al  Cadore , 
qualunque  fofTe  il  tempo  delia  malattia  , attendevano  diligentemente 
a promuoverla , e tanto  più  da  che  alcuni  fcamparono  per  quella  via, 
confortando  erti  Valentuomini  di  Caper  molto  bene  , che  tal  Corta  di 
crifi  è raccomandata  come  falutevoliflima  da  tutti  gli  Autori , che  trat- 
tano di  pelle  . Ricorrevano  dunque  a i cordiali  riferiti  di  Copra , e maC- 
fintamente  alla  triaca,  e al  diafeordio  , a’ quali  fi  aggiogneva  polve- 
re di  vipera , antimonio  diaforetico , zafferano  orientale , canfora  &c. 
veniva  ajutato  1*  effetto  di  tai  rimedj  da  bevande  replicate  di  thè , in- 
fu Goni  di  erbe  vulnerarie  de  gli  fvizzcri  , acque  di  fcabiofa , di  car- 
do Canto , di  ginepro , feordio , ruta , angelica  , ed  altre  commendate 
per  ifpingere  dal  centro  alla  circonferenza , cioè  per  depurare  la  maf» 
fa  de  gli  umori  per  la  via  dell’ infenGbil  trafpirazione  fenza  troppo 
commovere  ; offèrvando  fempre , die  i Malati  non  foflero  di  un  tem- 
peramento troppo  Cecco  ed  ardente  , o die  in  procacciando  troppo  que- 
lla Corta  di  crifi  , egli  non  veniflcro  a rollare  efanlli  con  loro  rovina . 

Si  rimediava  a i gran  caldi , all*  alterazione  , o Cete  ardente  con 
bevanda  abbondante  e replicata  d’  acqua  dì  pane , orzate , ed  altre  ac- 
que , nelle  quali  fi  faceva  difeiogliere  fai  prunello  , o nitro  purifica- 
to , mefcolandovi  di  tanto  in  tanto  alcune  goccie  di  fpirito  di  zolfo  , 
o di  nitro  dolcificato , o di  vitrinolo  , come  ancora  le  confezioni  di 
giacinto,  d’  al  kermes,  fciloppi  di  limone  , o alcun*  altro  leggi er  cor- 
diale per  ilchivare  la  fopracarica , e il  riiaffamento . 

Tutti  quelli  rimedj  impiegati  a propofito  , e maneggiati  colla 
dovuta  prudenza  , ballavano  per  foddisfare  alle  diverte  indicazioni  di 
quella  feconda  clalfe,  purché  il  terribil  pregiudizio  dell’ incurabilità  , 
la  cofternazione  , e la  difperazione  non  ne  fofpende fièro  gli  effetti  ; 
potendoli  all’  incontro  citar  molti  efempii  di  coloro  , che  foflenuti  da 
molta  fiducia , coraggio , e collanza , ne  hanno  provato  un  buono  e 
falutevol  foccorfo  ; di  maniera  che  la  Natura  coll’  ajuto  d’  erti  fortifi- 
cata , follcvata , e sbrigata  in  parte  da  i maligni  fermenti  , che  1’ 
opprimevano,  c fopra  tutto  liberata  dal  pericolo  d’infiammazioni  in- 
terne per  mezzo  delle  erruzioni  eflemc  , voglio  dire  de’  carboni  , bub- 
boni , parotidi  &c.  altro  più  non  occorreva , che  curare  metodicamen- 
te quelli  tumori  : al  che  fi  applicavano  i Medici  dal  principio  del  ma- 
le con  tanto  maggior  premnra,  quanto  che  avevano  molto  ben’  offer- 
ito , che  il  deftino  degl’  Infermi  quafi  fempre  dipendeva  dal  foce.  (To 
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di  quelle  fortite  del  morbo  , la  cura  delle  quali  fi  dirà  appretto . - 
Circa  il  metodo  impiegato  nel  governo  de’  Malati  della  terza  ciaf- 
fé  , conobbero  i Medici  , che  principalmente  doveva  effo  confittcre  in 
ben  curare  i bubboni  e carboni . Egli  è vero , che  i fintomi , i quali 
fi  mamfeluvano  dal  principio  de’  Malati  di  quella  claflc , erano  qua- 
li gli  Udii , che  quei  della  feconda  •,  e però  fi  praticarono  i rimedj  . 
proprj,  cotne  gli  emetici  dolci  , Spurganti  leggieri  , c i fudoriferi 
della  fletta  fpccie  fecondo  le  indicazioni  occorrenti  , facendo  intanto 
offervare  a gl'infermi  una  dieta  molto  efatta  . Ma  dipendendo  , co- 
me è detto  r il  buono  o trillo  faccetto  prindpalmcntc  dalla  notabil 
fortita , e lodcvol  fuppurazione  de’  bubboni  e carboni  , quefii  tumori 
erano  fcrnprc  l’oggetto  primario  della  diligenza  e attenzione  de’ 
Medici , la  cura  de*  quali  tumori  c ilota  la  feguente  , comune  *> 
tutte  le  clafli  . - . • - , . - . -W  ^ 

Cioè  per  conto  de*  bubboni , o fia  delle  parotidi  , che  compari- 
vano in  var]  fi  ti  del  corpo,  ove  fono  glandole  , cd  emuttfor),  in  qua- 
lunque tempo  clic  ufeittero , fi  applicavano  i Medici  a curarli  . Se  il . 
tumore  era  picciolo , profondo  , e dolorofo  , e iettava  tempo  per 
proccurarc  di  ammollirlo  , fi  cominciava  dall’  adoperare  cataplafmi 
emollienti  e anodini  . E perciocché  la  miferia  e 1’  abbandonamene» 
non  permettevano  , clie  fi  ricorrette  a droghe  fceite  , fi  faceva  pre- 
parare e applicar  fubito , e caldamente , una  fpccie  di  pappa  con  mol- 
lica di  pane , acqua  comune  , olio  d’  ulivo  , e qualche  rotto  d’  uovo  »• 
o pure  una  grotta  cipolla  cotta  fotto  le  ceneri , bacata  prima , c riem- 
piuta di  triaca  , fapone  , olio  di  feorpioni  , o d’  ulivo  , impiegando 
pofeia  per  le  Perfone  comode  i cataplafmi  fatti  con  latte  , mollica  di 
pane , rotti  d’  uova , o con  polpe  d’ erbe  e radici  emollienti . . -, 

Ma  perciocché  i Malati  delle  prime  clafli  perivano  fpeflb  fùbita- 
neamente , e allorché  meno  vi  fi  penfava  : in  tal  cafo  non  fi  perdeva 
tempo  , e fenz’  altra  applicazione  di  cataplafmo  fi  accingevano  i Me- 
dici all’  apertura  del  tumore . A quello  effetto  lenza  dilazione  gli  fa- 
cevano applicare  un  cauttico , o fia  pietra  da  cauterio , o cauterio  po- 
tenziale , iafciandovclo  per  lo  fpazio  di  alcune  ore  , più  o meno  fe- 
condo la  profondità,  fit  nazione , e volume  delle  parti  , e la  cotti  ta- 
stone graffa  o magra  de’  Malati  . Formata  1’  efeara  , fi  tagliava  ed 
apriva  ferirà  ritardo  per  poter  pofeia  meglio  efaminarc  le  glandole 
gonfiate  , che  bifognava  appretto  curare  co’  digellivi  dopo  averle  un 
poco  tagliate , o pure  eflirparlc  ; s’ clic  erano  mobili , e.  fe  li  potevano 
cavare  fenza  tirarfi  dietro  delle  emorragie  , le  quali  , fccondochè  li 
oflèrvò , riattarono  fempre  mortifere,  quantunque  mediocri  : per  la 

Spai  ragione  giudicarono  bene  di  rigettare  il  metodo’  di  eftirpare  si 
atti  tumori,  nfato  prima  che  etti  Medici  entraffero  nell’  afflitta  Cit- 
tà di  MarGglia»  Quello  di  aprirli  fubito  colla  lancetta  , benché  più 
fpedito  che  quello  de’  cauterj  fetnbrò  loro  in  moiri  cafi  infasciente  e 
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tnen  ficaro , come  quello  che  recava  poco  lume  , e che  lafciava  bene 
fpeflo  dopo  di  fe  de  gli  abfcefli  , delle  fittole  , o de  i tumori  (cirro* 
fi  . Quinto  alle  ventole,  e a i vcfcicatorj  , il  loro  effetto  comparve 
pigro  e inutile  , e talvolta  gji  ultimi  riufcirono  pericolofi  incerte  Per- 
fone , avendo  prodotta  l’ application  di  etti  delle  infiammazioni  inter- 
ne , particolarmente  nella  vefcica  • 

Ritornando  dunque  al  cauterio  , o canfiico,  efsendo  formata  1’  efea- 
ra  , e fatto  il  taglio  , cotta  precauzione  di  ben  difeoprire  le  glando- 
lo gonfiate  in  tutta  la  loro  ettenfionc  , per  non  lafciarvi  delle  reli- 
quie maligne,  non  fi  badava  ad  altro,  che  a curare  quefte  malcfimc  glan- 
dole  per  mezzo  di  buoni  digeftivi , che  fi  formavano  con  parti  egua- 
li di  balfamo  d’ arcco  , d’unguento  d’altea,  odi  bafilicon  , aggiu- 
gendovi  trementina , e olio  d’ ipcricon  , che  fi  mifchiava  elettamente. 
£ pollo  che  vi  false  una  corruzion  notabile  nella  parte  , fi  aggiun- 
gnevano  alla  trementina,  e all’olio  d’  ipcricon  , le  tinture  di  .mirra, 
aloe  , acquavite  canforata,  c l'ale  armoniaco  , tergendo  polcia  c nettan- 
do la  marcia  , allorché  era  fpeffa  c troppo  corrofiva  , con  lavande  fat- 
te d’  acqua  d’ orzo  , mele  rotato  , canfora , o con  le  decozioni  vul- 
nerarie di  (cardio  , aflenzio,  centaurea  minore  , e ariftolochia  . Da 
che  1’  ulcera  era  ben  nettata,  e le  glandole  gonfie  interamente  coti- 
fumate  per  la  fuppurazione  , altro  non  reftava  da  fare  , che  appli- 
care un  femplicc  empiafìro  per  condurre  la  piaga  a una  perfetta 
Cicatrice  . 

Per  conto  -del  curare  i carboni , trovarono  efsi  Medici  tal  forta  di 
tumori  in'  nn  grandiflimo  numero  d*  Infermi  di  tutte  le  clafsi , ben- 
ché meno  freqnememente  die  i bubboni  ; e fi  offervavano  anche  bene 
fpeffo  nella  tnedefima  Perfona  tutte  c due  quelle  crrnzioni  . Compari- 
vano cfai  a tutta  prima  informa  d’una  fittola,  o di  un  tumore  bian- 
chiccio , gi  all  uccio  , o rofsiccK» , pallido  nel  fuo  m^zeo , odi  colore 
tendente  al  toffo  feoro  , che  diveniva  infenfibilmente  nericcio  , con 
crolla  , fpezialmentc  ne’  contorni  . 

S’  intraprendeva  torto  la^  cara  d’  efsi  c Aboni  per  via  di  fcarifica- 
zioni,  facendo  dei  taglia  diritta  e a finiftra,  nel  mezzo,  o ne’contor- 
ni  , fino  alla  carne  viva  . E pollo  che  1’  chiara  fotte  grotta  e callofa  , 
fi  forava  con. portar  via  tutta  la  grettezza,  e callofità , per  quanto  la 
fituazione  delle  parti  poteva  permettere  . 

Non  credettero  que’  faggi  Medici  a propofiro  1*  adoperarvi  de’  cau- 
terj  attuali  o potenziali,  perchè  avendogli  ufati  fui  principio , ottcrva- 
rono  , che  ptodoccvano  delle  infiammazioni  si  confidcrabili  , che  ne 
Seguitava  poco  appretto  la  gangrfena  . Il  cauterio  potenziale  non  riu- 
sciva bene,  che  per  gli  piccioli  carboni,  i quali  guarivano  quali  lenza 
veruno  foccorfo*.  Dopo  avere  fcanficiti  quelli  tumori , vi  fi  applica- 
vano fopra  de  piumacci  noli  carichi  di  nn  buon  digertivo  , corre' fi  co- 
fìumavx  anche  per  gli  bubboni  , ccn  q unita  differenza  , che  ne  leva- 
vano gl’  ingredienti , che  fanno  marcire  , adoperando  Solamente  tria- 
Trjtt.  della  Pelle.  F f ca  , 
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ca , trementina  , ballatilo  d’arcco,  olio  di  trementina  . E polio  che 
vi  il  file  della  corruzione  , vi  fi  aggiugnevano  le  tinture  d’ aloe  , di 
mirra , di  canfora  &c.  . 

Su  i piu  «lacciuoli  fi  mettevano  cataplasmi  emollienti  , anodini,  o 
f pii  itoli  , e rifolventi  , come  fopra  i bulloni  , fecondo  la  diverfità 
delle  indicazioni . Nel  profeguimento  fi  faceva  la  lìcfla  cura  a i car- 
boni , clw  a bubboni , conforme  all’  efigenza  de’  cafi  . E fe  nel  corfo 
della  fuppurozionc  le  nuove  carni  erano  di  tanta  fonfibilità  , che  i di- 
gestivi applicati  vi  cagionaffcro  un  dolore  vivilfimo , come  fpeffo  ac- 
cadeva , fi  fofiituivano  piumacciuoli  carichi  di  natritum  con  riportar- 
ne tutto  il  buon  fucceffo  ; che  fe  ne  (pera va  . 

11  metodo  per  la  cura  de’  Malati  della  quarta  claffe  era  lo  fteflo, 
clic  degli  antecedenti , nè  merita  qui  particolar  menzione  . Intanto  il 
detto  finquì  potrà  ballare  per  ifiruzione  a i giovani  Medici  c Cerufi- 
ci  , calò,  mai  (il  che  Dio  non  voglia)  aveflero  da  governar  Gente  in- 
fetta di  pelle  , e nello  fìefib  tempo  affi  nelle  il  Pubblico  fappia  , che 
fpcranza  egli  abbia  a collocare  in  certi  metodi  particolari , e in  certi 
pretefi  Ipecific»  sì  vantati  dal  Popolo,  e da  alcuni  Empirici. 

Finalmente  con  lettera  fpa  a parte  aggingne  il  Signor  Chicoyneau 
Cancelliere  delKJniverfita  di  Mompelieri  ( cioè  uno  de  i tre  fuddet- 
ti  Medici  inviati  in  foccorfo  di  Marfiglia  , che  fino  al  dì  20.  Dicem- 
bre 1720.  affi (ìe fono  continuamente  alla  cara  di  quel  povero  Popolo, 
e fecero  la  relazione  riferita  finquì  ) ch’egli  non  entra  ad  efaminave 
la  cagion  primaria  d’  un  male  sì  funcfto  , perfuafo  , che  nulla  fi  porta 
dire  intorno  a ciò , che  non  fin  molto  problematico , c che  tutto  quel- 
lo , che  ne  hanno  icritto  gli  Autori , c i più  valenti  Filici  è pura- 
mente an’  ipotefi  , c a nulla  può  fervirc  per  la  guarigion  degl’  Infer- 
mi . Perciò  foggiugne  egli  , che  neceffariamentc  convien  contentarli 
di  por  ben  niente  alle  cagioni  evidenti,  che  fono  effetti  della  cagion 
primaria , effóndo  quelle  cagioni  evidenti  indicate  da  i fintomi  dèi 
morbo . . 

Per  altro  dice  egli , che  dopo  molte  fue  riflefiioni  ed  oflcrv azio- 
ni fopra  il  contagio  , egli  non  è affatto  perfuafo , che  quello  male  fi 
comunichi  per  contatto  , ma  ben  più  tofio  per  via  di  miafmi  , o 
corpicciuoli,  i quali  fcappano  fuori  o dalle  mercatanzie.  infette  , o 
dalle  vifeere  della  Terra  , o da  qualche  forgente  fnperiorc  , e che  fi 
fpargono  per  l’aria , o mifchiati  con  gli  alimenti  producono  i lor  fa- 
nelli effetti  fopra  i corpi , e fpiriti  mal  difpolti  ; di  maniera  che  la 
ripienezza,  le  crudità,  le  palfioni  dell’. animo,  e fopra rfutto  il  ter- 
rore , la  trifiezza  , c 1*  agitazion  degli  fpiriti  danno  a quefti  corpic- 
ciuoli forza  di  operare  con  tanta  malignità  . Anzi  aflerifee  egli  dinón 
aver’ offervato  cafo  alcuno  di  pelle  in  Marfiglia  ( nella  qual  Città  non- 
dimeno egli  avea  veduto  perire  di  tal  morbo  quali  50.  milla  Perfone) 
che  non  fi  pofla  attribuire  con  più  giufto  titolò' ad  alcuna  delle  fud- 
cìette  cagioni  , più  tofio  che  al  contagio  . .finalmente  fcrivc  egli  di 
* aver’ 
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arcr’  affittito  con  molti  funi  colleghi  Medici , dappoiché  giunfe  in  quel- 
la Città  , a an  grandiflimo  numero  di  Appettati  , e c h’ eglino  gli  arca- 
no toccati  , maneggiati , cd  cfaniinati , come  fe  quetto  fotte  (iato  nn 
male  ordinario , lenza  provarne  alcun  Gniftro  effetto  , e col  non  pren- 
dere altra  precauzione  , che  quella  di  fare  un  fol  patto  per  giorno  al- 
f ora  del  pranzo  , eflendo  eglino  per  altro  perfuafi  , che  tutti  i pre- 
levativi» che  fi  è coftumato  di  praticare  in  fimil  cafo  , fono  più  ro- 
tto nocivi  che  utili . Così  il  Signor  Chicoyncau  . 

OSSERVAZIONI 

Intorno  aìP  antecedente  Relazione  . 

• • • , . *• 

ORA  io  aggiungerò  , che  quantunque  fia  vcrifiimo  che  nulla  fuol’ 
influire  alla  guarigione  degli  Appettati  il  difputarfi  fra  i Medi- 
ci , qual  lìa  la  cagion  primaria  di  quetto  morbo  defo'atore  : tuttavia 
cìy  potette  penetrare  nella  cognizione  de*  foci  veri  primi  principi,  po- 
trebbe anche  giovare  alTaiflimo  al  Pubblico  , fe  non  per  la  cura  , al- 
meno per  la  prefervativa . Anzi  bifogna  guardarli  di  non  iftabilir  qui, 
e in  trattando  ancora  delle  cagioni  feconde  , e della  maniera  di  ope- 
rare di  quetto  morbo,  maflìma  alcuna , che  tornafle  poi  in  danno  del 
Pubblico . Perciocché  quando  non  fia  evidente  il  fiflema  , che  pofla 
formare  taluno  intorno  alla  pcftilenza  (il  che  non  avverrà  giammai) 
ragionevol  cofa  è , che  erriamo  più  tofto  col  Volgo  in  ben  cuftodirci 
anche  più  di  quel  che  conviene  , che  in  feguitare  le  opinioni  filofo- 
fiche  con  pericolo  di  non  difenderei  abbattanea  . Dico  ciò  , perché  a 
udire  il  Sig.  Chicoynean  dubitante  , fe  tal  morbo  fi  comunichi  per 
contatto  , mi  par  quetto  un  quali,  far  coraggio  alla  Gente  , che  fi  va-" 
dano  ad  appettare.  Certo  è,  che  per' contatto  e contagio  intendiamo 
il  toccarli  infieme  de  i corpi  ; ed  è lo  fletto  in  tal  calò  il  toccare  un 
corpo  umano,  o un  panno  infetto  di  pcftc  , che  il  toccare  gli  fpiri- 
ti  peftilenziali  , che  (ino  a una  tal  diftanza  poflemo  diffonderli  da  quel 
corpo  o panno  . Ma  fc  noi  mettiamo  , che  non  dal  contatto  di  qne-' 
Ite  cofe  infette  proceda  1’  appettarli  d’  un’  Uomo  poco  prima  fino,  egli 
potrà  liberamente  , e lenza  precauzione  praticare  con  Infetti  , e ma- 
neggiar robe  appettate,  lenza  "timore  , che  gliene  abbia  a venir  ma- 
le . Ma  quefla  opinione  il  boon  Popolo  , e molto  piu  i Saggi  hanno 
da  cacciarla  via  colle  pertiche  , anche  ft-nza  efaniinarla  , non  eflendo 
faviczza  il  farne  lenza  recediti  la  (per  ieri  za  con  pericolo  della  propria 
vita . E tanto  più  poi  , perchè  non  fi  fa  intendere  , cerne  mai  ven- 
ga né  pure  in  penficro  a Pcrfbnc,  che  riflettano  alquanto  a i patti  d’ 
una  pettc , ch’ella  non  fi  comunichi  per  contatto  o contagio.  La  pe- 
tto de’  buoi  1’  abbiam  veduta  -,  'e  ciò  che  avviene  in  tal  difavventura  a 
Quella  fpccic  d’animali,  é un  vivo  ritratto  di  quanto  è altre  volte 
■ -cceduto , e può  lucccder  di  nuovo  agli  animati  ragionevoli.  Si  toc- 
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cava  con  mano  , cbc  le  tali  e tali  Galle  erano  infette  , perchè  per  (a 
vicinanza  del  morbo  o effe  befiie  aveano  converfato  con  altre  ammor- 
bate , o pure  con  Uomini  , che  aveano  praticato  con  buoi  appesati  . 
Le  lontane  fi  falvavano  -,  e fc  in  fiti  remoti  faJtava  fu  un  sì  micidial 
malore  , indagando  fi  trovava  la  maniera  e via  , per  cui  era  flato- 
portato  colà . E 1*  aver  fubito  fcqncftrate  le  beftie  infette , c gli  fief- 
fi  Padroni , con  far  loro  dì  e notte  le  guardie  , non  folo  tratteneva 
che  il  male  non  fi  inoltraffc . ma  giunte  ancora  ad  efiingucrlo  in  al- 
enne  ftallc  nel  cuor  del  Pacfc  , dove  era  paffato  lui  principio  (e  fe 
ne  fapeva  il  come  ) allorché  fi  faceva  mcn  diligenza  per  impedire  la 
comunicazion  degl’  Infetti  coi  Sani  . Salvofii  in.  tal  maniera'  la  mag- 
gior parte  del  Ducato  di  Modena  e di  Reggio  , con  evidente  docu- 
mento , che  tolta  effa  comunicazione  , cioè  il  contagio  o contatto, 
venivano  anche  tolti  i piedi  al  morbo  per  avanzarli  . Altrettanto  vi- 
fibilmente  accade  anche  oggidì  in  Provenza  nella  fiera  mortalità  degli 
Uomini , ed  accoderà  in  tutt’  altro  Pacfc  . La  vera  petie  non  nafee 
come  i funghi  , nè  ha  l’ali  da  volar  lontano  , fe  non  gliele  prestano 
gli  Uomini  flefli  . 

E però  fu  tal  rifleflione  dee  maggiormente  animarli  il  %,\o  de* 
Principi  e dei  Macerati  d’ Italia  a proccurarc , che  il  morbo  defolato. 
re  della  Provenza , il  qnale  per  via  di  contatto  fi  va  Icmpre  più  di- 
latando per  quelle  contrade,  non  vallichi  l’  Alpi  , e non  riduca  in  fo- 
litudinc  anche  le  Città  e Campagne  d’  Italia . Suppofio  fempre  1*  ajuto> 
potentiflimo  di  Dio,  fi  può  tener  lungi  un  si  tirannicp  avverfario . 
Se  le  diligenze  umane  han  fatto,  che  per  lo  fpazio  di  novant’ anni  la 
Lombardia,  la  Tofcana,  ed  altre  parti  d'Italia,  fi  lon  preservate  dal- 
la pcttc  , e fe  ne  prelevarono  infin  quando  nel  1556.  le  Città  di  Ro- 
ma, Napoli  , c Ocnova  , provarono  quello  terribil  flagello  : perchè 
non  potrà  fpcrqf  fi  il  mede-fimo  felice  effetto  anche  oggidì  , fe  rocrte- 
ranG  in  tp<ra  quelle  diligènze  , c quei  rigori  , che  non  fono  mai  ab- 
baltunza  in  cali  di  tanta  nccefiita  e intcrelfe  del  Pubblico  ? L’efcm- 
pio  è rotabilifltmo  , c tale  da  far  di  nuovo  coraggio  a i nofiri  mcce- 
fimi  tempi  e Faefi  , purché  oggidì  fi  adoperino  quelle  sbarre  , che 
faggiumente  furono  in  altri  tempi  tifate  . Male  fi  addormenterà , chi 
è obbligato  od  abbondare  in  vigilanza  , fe  non  fi  metterà  una  for- 
te briglia  all’  ingordigie  del  privato  intoeffe  , fe  fi  vorrà  Inficiare 
aperto  il  paffo  a merci  flranieic  , benché  non  ncccllàrie  , procedenti 
da  Paefie  fol petto  , affinchè  le  Gabèlle  e Dogane  n n palificano  danno: 
la  defiolazione  pur  troppo  verrà  , cioè  per  non  perdere  un  poco,  fi  per* 
derà  tutto  , c atrivcrcmo  a mirare  quella  gran  feona  , die  fa  ora 
tanta  cauri  , c pure  non  par  temuta  abbaltanza  da  chi  potrebbe  q 
dovrebbe  far  molto  per  tenerla  lontano  , e ferie  noi  fa  . 

Un’  altra  tnnfliraa  de’  Medici  , che  hanno  operato  in  Marfiglia  , e 
quella  di  attribuire  tanta  rovina  nel  Genere  umano  a varie  altre  cagio- 
ni  , ftìt  t»Jì*  che  al  rtate&'t  . E tali  cagioni  iono  fecondo  efli  l’ indii  pò- 
• fizio- 
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fizionc  de’  corpi  e degli  fpiriti  animali  dell’  Uomo  , cioè  la  troppa  co- 
pia , o crudezza  degli  umori  , le  pafiioni  dell’  animo  , e Jofra  tutto  il 
ferrare  , e il  fralezza  . Incontrando!»  in  corpi  c fpiriti  sì  mal  difpofii 
certi  corpicciuoli  e mtafmi  , che  efcono  da  merci  infette  , o dalle  vi- 
l'ct-rc  della  Terra,  o da  qualche  forgente  fuperiore  ( vorran  dire  gl’in- 
fluflì  delle  Stelle  ) e che  volano  per  1’  aria  , o fi  miichuno  con  gli 
alimenti  : fe  ’ t produce  fecondo  efli  il  terribili  (Timo  morbo  , e la  mor- 
te <tj  tanti  , in  gitila  che  più  tolto  all*  indifpofizione  interna  degli  Uo- 
mii.:  > che  alla  maligna  attività  dt  quc’  corpiccmoli , s’hanno  da  im- 
putare quefti  mortiferi  effetti  . Primieramente  fi  vuol  rifponderc  , che 
P attribuire  la  cagion  della  pelle  alle  colte  dazioni  ( fe  pure  di  effe  fi 
parla  ) è lèntenza  ormai  troppo,  rancida  , conofccndofì  chiaramente  , 
che  la  forzi  delle  Stelle  non  fa  all’  improwifo  nlcir  fnori  la  vera  pe- 
ftc  in  qualche  Paefe  , a’  ella  non  vi  è portata  da  ani  altro  già  infetto. 
Me  può  credei  fi , che  deano  dalle  vifcerc  della  Terra  i corpicciooh 
pcftilenzuli  , ficcome  nè  pure  che  entrino  milchiari  con  gli  alimenti 
nell’  Uomo  -,  perchè  ni  uno  in  tal  fiftema  farebbe  fiouro  , anclie  afte- 
nendofi  dal  praticar  Perloneorobe  infette:  il  che  c contrario  alla  fpe- 
rienza  , c alì’  aficrzionc  d’  innumcrabili  Astori  , clic  fi  fon  trovati  a 
quello  meòefinifl  l’ureo  . Ed  ultimnniente  il  Signor  Bartolomeo  Corte 
dottiffimo  Medico  di  Milano  in  una  fna  lettera  quivi  fiampata  intor- 
no alle  carimi  della  pefle  , ha  affai  concludente  meato  provato , non  po- 
ter venire  la  pelle  nè  dall'aria,  nè  dai  nutrimenti  cattivi.. 

• Secondariamente  godo  io,  che  qne’  valenti  Medici  rilevino , c fac- 
ciano ben  ravvila  re  i cattivi  effetti  del  terrore  , della  1 rifletta  , e del- 
1’  altre  palli  ni  dell’  aoimo  , allorché  la  pefiilenza  arriva  col  mal  ta- 
lento di  ('popolare  la  Città.  Imperocché  abbattuti  gli  fpiriti  animali 
nell’Uomo,  e tolto  l’equilibrio  a gli  umori  del  corpo  , riefee  focile 
al  morbo  l’entrare  in  una  Piazza  sì  mal  difelà  , e P attrarlo  anche 
prcltilfimo . Perciò  colla  feorta  di  molrilfimi  altri  Autori  ho  aneli’  io 
nel  Trattato  'del  gwerna  della  pejle  fom  inamente  raccomandato,  c più 
di  una  volta , P armarli  allora  di  fiducia  , di  coraggio  , di  perfuafio- 
ne  di  non  dover’  cGTete  colto  dal  male,  e di  guardarli  con  particolar 
cara  dalla  triftezza , dalla  paura  , dal  terrore  , dalla  difperazione  -,  poi- 
ché qaefii  abbattimenti  di  animo  fanno  la  firada  all’ abbattimento  an- 
cora della  vifct  del  corpo.  Quand’anche  non  folle  vera  tul’  opinione  , 
pure  non  potendo  tifa  dall’  un  cento  nuocere  , c potendo  forfè  it-.ll’il- 
tro  giovare  alfaifiimo,  ottimo  cpnfiglio  farà  lèmpre  il  tenerla  , e fi-rii- 
rirfela  per  vera  . E qnantorqne , prefa  cJk  fi  fia  la  pefte  . non  paja 
che  fia  da  attribuirli,  ficcome  vorrebbono  i Medici  (oddetti,  h mor- 
ta delle  Perfone  alla  lune  fi  a perfoafione  , ohe  il  male  fia  incurabile , 
o alla  difperazione , o ad  altre  Umili  gagliarde  pu  (fiorii  dell'  animo  , 
effci io  che  il  terrore,  la  malinconia  , ed  altri  pernic'ofi  aflètti  fono 
effetti  quali  infcparabtli  del  morbo  prefo,.che  è mici  di  rie  , e non  già 
cagioni , eh’  efiò  morbo  diventi  micidiale  : tuttavìa  gioverà  ancora  fpo- 
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Care  »i  opinione , perdi’  e (Pi  in  fine  pnò  recar  (ingoiar  giovamen- 
to , c non  mai  nocumento  agl’infermi.  Certo  noi  veggi  amo  , che' il 
Colo  terrore  anche  lenza  la  pelle  cagiona  di  graviflimi  (concerti  nella 
fanità  delle  Pcrfone  ; e 1’  abbandonarli  poi  un  Malato  a quella  , e ad 
altre  fomiglianti  pallioni , può  dare  il  tracollo  a ogni  fpcranza  di  ria- 
verli . All’  incontro  il  coraggio  ferve  a rinforzare  i conati  , che  fa  la 
Natura  per  ifòaricarfi  del  nemico  interno  . Servirà  a ciò  1’  efempio  de- 
gli fiefli  Medici  , che  hanno  operato  in  Marliglia  , i quali  ancorché 
continuamente  convcrfaffero  con  Appellati  , c li  maneggiaflero  , nè  u- 
i all'evo  particolari  prefervativi  , pure  li  fon  lalvati  in  mezzo  a si  fie- 
ro conflitto  , e ciò  a cagione,  per  quanto  dii  foftengono , dello  fprez- 
zo  , che  efli  facevano  di  quel  male  , e del  coraggio , che  rinforzando 
i loro  (piriti  , li  rendeva  abili  a refillerc  agli  (piriti  pellilenziali  , e a 
non  rifentirfenc  offe  (a  . In  formila,  fecondo  tal’ opinione  , avviene  lo 
(leflo  nel  conflitto  della  pelle , che  accade  nella  guerra  : chi  ha  più 
cuore  , c ntcn  paura , di  ordinario  non  è vinto  , e vince  gli  altri  . 
Che  le  la  filofotìa  non  fapefle  ben  trovarne  la  ragione , e move  (Te  qnì 
di  grandi  difficoltà  , poco  importa:  anzi  farà  l'empre  meglio  il  forti- 
ficare, che  il  tentare  di  abbattere  una  si  fatta  fentenza , perchè  fen- 
tenza  utile  , c non  pregiudiziale  ad  alcuno  . 

' In  terzo  luogo  . Ma  non  fi  può  , nè  fi  dee  già  menar  buono ~aì 
Signor  Cliicoyneau  , eh’  egli  metta  per  più  nocivi  , che  utili , tutti  i fre- 
Jèrvativi , cl*  fi  cojlumano  in  tempo  di  pejle  . Si  efalti  pure  qual  prefer- 
vativo  gagliardo  il  fuddetto  coraggio  ; ma  cfcludere  poi  tutti  gli  altri, 
quefto  è troppo  ; e una  tal  malfima  potrebbe  tirarli  dietro  delle  con- 
seguenze fommamente  funefte  . Non  vi  ha  dubbio  , di  tanti  preserva- 
tivi per  la  pelle,  dei  quali  c fatta  menzione  ne.i  libri  , clic  tratta- 
no di  quello  argomento  , moltilfimi  faranno  inutili  , cd  alcuni  anco- 
ra nocivi  , ficcome  aneli’  io  ho  accennato  nel  jo verno  della  pefte  ; ed 
alcuni  ancora  utili , perchè  tifati  tioppo  fpeflo  , o in  troppa  quanti- 
tà , potranno  divenir  pregiudiziali  alla  fallite  . Ma  non  per  quefio  fi 
hanno  a l'ereditare  , e fconfigliare  univcrfnlmente  alla  rinfufa.  Con  tut- 
to il  nollro  bel  dire  egli  non  è certo  , clic  il  coraggio  , la  fidanza  e 
l’ intrepidezza  fiano  baftevoli  a difendere  il  corpo  umano  dagli  affi- 
ti di  quello  potenti  filmo  e feroce  uvverfario  . Adunque  efige  la  pru- 
denza , clic  aggi  ugniamo  a quello  anche  altri  prefervativi  o edemi  o 
interni,  i quali  maggiormente  fi  truovino  commendati  dalla  fperierza 
c dai  Saggi,  a fine  di  ottenere  con  più  Scurezza  il  grande  intento  di 
falvare  la  vita  <ji  un’Uomo.  Purché  fiano  riconofciuti  per  incapaci  in 
fc  (n  ifi  di  nuocere  , e fi  prendano  eolia  dovuta  moderazione  , e foto 
nella  rteceffità  : che  male  fi  farà  a valerfene , quando  per  parer  di  al- 
tri , e per  fondate  ragioni  , fi  può  credere  o fperare  , che  riefeano  di 
giovamento  'i  Troppo  ditlruggono  qnelte  nuove  opinioni  ; e il  Saggio  ha 
da  adoperarle  con  diferetezzn  : altrimenti  è da  temere,  che  fi  paghi" 
caro , cioè  con  lafciarvi  la  vita  , la  troppo  poca  liima  delle  opinioni 
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de  i Vecchi,  e dei  prefervativi  innocenti  , in  tante  altre  pefti  adope- 
rati , c giudicati  giovevoli . Meglio  c fallare  moltiplicando  fencrt  bit©? 
gno  i riguardi  e i ripari,  allorché  fi  tratta  di  un  sì  poderofo  nimico-* 
che  trafcurandoli  o fprezzandoli  tutti  per  bizzarria  di  opinioni  . F pe- 
rò fia  bensì  l’intrepidezza  uno  de  i prefervativi,  ma  non  fia  fola,  c 
fi  ponga  mente  anche  ad  altri  mezzi , che  .Tempre  più  potran  cu  fio- 
di  re  illela  fra  i pericoli  la  fallite  del  corpo  . 

In  quarto  luogo  merita  di  cflfcrc  e ricordata  e lodata  , ficeome 
molto  ingegnofa,  1*  opinione,  di  alcuni  dottiflimi  Uomini  dell’ età  no- 
fi  r a , cho  fon  di  avvilo;  confifiere  la  peftc  non  meno  de  i buoi,  che 
dogli  Uomini,  in  certi  maligni  lotri+iiTimi  vermiceiuoli  , clic  corrom- 
pono il  fungue  , c gli  umori  dtì  corpo  , e che  la  propagano  col  mol- 
tiplicarli , e infinuarfi  ne  i panni  e nelle  Perfone  , di  chi  vi  fi  acco- 
rta . Così  hanno  creduto , per  tacer  d’  altri  , ..il  celeb'e  y.  kirchero  , e 
il  vivente  rinomatiffimo  Signor-  VnllUnicri  ; e non  ha- trullo- in  Milano 
1’  ha  fofieiiuta  il  fopra lodato  big.  Medico  Corte  in  imi  fra  lettera  Itami' 
pata  intorno  alte  cagioni  della  pelle  -.-Ma  per  quanto  accennai  nel  lib. 
2.  cap.  io.  del  governo  della  , è ben  fuggetra  a molte  difficoltà 
una  tale  fentenza  . Imperocché  trafpirnndo  per  gli-  pori  della  Gente 
appellata  corpicciuoli  atti  ad  infettar’  altre  vicine  Pc  rione.,  ed  effondo 
anche  portati  per  aria  , con  rdìnrnc  in  qualche  maniera  impregnato 
l'  ambiente  de  Infetti  : bilògpa  per  confc'.-.ncn i c a ni m « t tc re  ma  mi- 
rabil  fottiglLzza  in  quelli  prete  fi  vermiceiuoli  , e -farli  volar,  pe  r aria 
vivi  e compiuti  , e dar  loro  quella  mole  fivanairtcme -minata , che  noi 
diamo  a gli  Ipiiiti  , clic  cleono.  del  corpo,  lo  vo*  trefcit , c!  c non 
aflurJo  I’  immaginate  , né  i - pofiibile  il  trovare  di  quel»  pc&  c.-  i dire 
atomi  unimati , incomparabilmente  minori  de  -gli  acavi  ; ma  certo  è 
ditficililfimo  il  provare  o n.ol  ir  are  .elio  cfUtnno  e fi  ano  - tfi  i .promo- 
tori c dilTeruiiratori  cella  pepe  . Clic  fe  fi  truovano  vermi  nc"  corpi 
appellati  forfè  non  nc  vanno  lènza  gli  umori  d,  l corpo  anche  fuori  de 
tempi  di  pefiilenza  , td  anche  in  finità  . E pofeia  sì  fatti  vermi  do- 
vrebbono  appellarli  effetti  più  tofìo  che  cagioni  dì  ella  morbo.,  e tan- 
to più  perché  offertati  Xri  qualche  Per  fona  infetta  , - non  faranno  mai 
di  quella  e fi  rem  a mirabil  minutezza  , che  •neccfiarir.irenr e bi fogna  finp- 
porre  in  effi  , le  hanno  da  galleggiare,  o fia  nuotare  c muovei  fi  per 
l’aria  . Oltre  di  clic  fe  il  (angue  o altri  fluidi  fono  il-  loro  elemento  , 
come  poi  nc  vivono  fuori  * come  fi  mantengono  vivi  in  panni  e mer- 
ci per  molto  tempo  ? E ciò  fia  detto  col  rifpctto  dovuto  n’  Filofofi  di 
tanto  nome  , e alla  loro  , fe  non  vera,  certo  giudiziofa  fentenza  , po- 
tendo e (Ve  re , ch’eglino  fapranno  ben  dileguare  quelle,  ed  altre  diffi- 
coltà., che  potrebbono  farli  : benché  in  fine  poco  giovi  , e poco  im- 
pórti , fc  fiano  animati  , o inanimati  que’ fottiliflimi  corpicciuoli , che 
yan  facendo  tanta  ftrage  falla  Terra  , perché  in  tutti  e due  quelli  filtemi 
' tom  fatta  , c la  faran  tuttavia.  r-'àr  • : - ; .«igr 

* ‘ v ' > » Intan- 


DETAGT.IO  DE  Vii  & 


•r*' 

4L  Intanto  verrò  io  dicendo  ; che  dovendo  noi  cercare  non  il  n no- 
vo , nia  il  vero , fembra  più  probabile  , e fondata , e fughetta  a rocn 
difficoltà  1’  opinione  antica  e cor  ente  , cioè  : Altro  nofi  effere  la  pe- 
fte,  che  corpiccinoli , effluvj , atomi,  e particelle  Cottili,  e velenofe, 
le  quali , o ita  come  aneli’  io  credo  , Tempre  vivo  il  lor  feminario  ne’ 
vafti  Paefi  dell’  Afta  e dell’  Affrica  , che  ne  van  regalando  talvolta  l’ 
Europa  o fia  che  efft  talvolta  fpontino  fuori  per  acoidental  corruzio- 
ne m qoalche  Popolo  : penetrano  nelle  interne  parti  dell’  Uomo  , ed 
ivi  con  fubitanea  ferocia  fconvolgendo  gli  umori  , e atterrando  gli  (pi- 
riti , cagionano  que’  tanti  fintomi  , che  fon  deferitei  nella  relazione  di 
fopra  , conducendo  in  tal  gelila  le  Perfone  a pagare  con  gran  fretta  il 
tributo  della  Natura , fe  pure  non  le  aiuta  il  benefizio  de  gli  emunto- 
iq  , a’  quali  tenta  naturalmente  la  mafia  del  fàngue  infetto  di  condur- 
re il  maligno  fermento  per  i Sgravar  lene  . Non  occorre  cercate , fe  que- 
fti  velenoG  corpicciuoli  fiano  di  arfenico,  o di  altra  fotta  di  veleno  . 
Bada  fapeie , che  polTono  appcllnrfi  veleno,  da  clic  producono  lo  ficf- 
fo  effetto  , che  il  veleno  ; e può  dirft  , che  fra  tanti  veleni , tntti  pof- 
fenti  ad  atterrar  l’Uomo,  la  pefie  ne  fia  uno,  che  formi  una  Ircele 
particolare . Se  crediamo  al  Signor  Chicoyneau  , la  forza  d’  uccidete 
non  fe  già  in  quelti  corpicciuoli  , ma  si  bene  loro  la  dà  la  mala  di- 
fpofizionc  de’  corpi  umani  , ne’  quali  per  avventura  abbiano  elfi  1’  adi- 
to . Non  mi  metterò  io  a negare  rifolutamente  quefta  partita  ; anzi 
dirò  di  giudicarla  affai  probabile , per  non  dir  certa  , ma  in  forma  dif- 
ferente da  quello  che  crede  il  Medico  fuddetto  , per  cattiva  difpofi- 
aions  egli  intende  il  trovarli  nel  corpo  umano  troppa  copia  di  lan- 
gne  , o di  altri  fluidi , o pure  quelli  indigeni  , e crudi  , ovv<  ro  1’  a- 
nimo  tutto  fcbnvolto  da  qoalche  gagliarda  paflione  . Io  per  me  ten- 
go , che  un’  altra  più  larga  e a noi  occulta  difpofizionc  di  umori  , c 
di  fpiriti  , fi  richKgga  nell’  Uomo /affinché  gli  effluvi  peflilenziuli  pof- 
fano  ivi  e Cerei  tire  la  loro  attività  . Perciocché  alcuni , anche  panrofi, 
anche  malcnconici , anche  malfani , non  rifentono  rcrun  danno  dal  pra- 
ticare con  Appellati , c coloro , che  fon  colpiti  una  volta  da  q udito 
atrociflimo  morbo  , e ne  guarifeono  , di  ordinario  fon  ficu  ri  di  ron 
provarlo  più.  Lo  fìeflò  avviene  dei  vainoli,  della  rofolia  , e di  Cimi- 
li morbi , che  non  cagionano  i lor  maligni  effètti  nel  corpo  umano , 
fe  prima  in  eflo  cor^o  non  trovano  una  difpoGzione  , che  è ineom- 
pvenfibile  a noi  cd  occulta.  E può  ofiervarfi  il  medefimo  arcano  in  al- 
tri morbi  epidemici  , endemici  , e fporadici  . Ora  io  crederei  più  pro- 
prio , c'  più  fondato  il  dire  , che  i corpicciuoli  pellilenziali  quei  lotto  » 
che  fèco  portano  1’  abilità  , e forza  di  fconcertare  cd  abbattere  il  mi- 
crocofmo  umano,  e non  già  che  loro  la  fomminiftri  l’ interna  cattiva 
difpofizion-  dell’Uomo,  avvegnaché  fenza  tal  diCpofizione  non  foglia- 
no eifi  far’ ufo  della  lor  fierezza.  Quello  che  più  importa,  fife  , che 
dovendo  ogni  Pcrfona  in  tempi  di  peltc  dabitarc  c temere  di  portare 
• den- 
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«{entro  di  fe  nna  difpofizione  a contraere  q nello  tcrribii  male  . d.e 
per  confeguenza  camminar  con  riguardo  , e molto  più  fìudiofamente 
cercare  di  prefervarfi , che  non  fa  , chi  non  avendo  mai  provato  i 
vajnoli  , defidera  anche  di  non  provarli  giammai  . 

Ma  nn'  altra  rilevantiflima  olfervazione  vò  io  qui  aggrugnere  , ac- 
cennata già  nel  governo  (itili  ptfie , non  che  io  oli  tenerla  e Ipacctarla 
per  certa  e indubitata  , ma  perche  a me  femhra  almeno  probabilifli- 
ma  , p da  avervi  particolar’ attcneione  in  tempi  di  tanta  miferia  . Co- 
loro , che  non  hanno  allora  bifogno  alcuno  di  trattar  con  (Jente  infet- 
ta o fofpetta , fileno  pure  alla  ritirata,  abbondino  in  prefervativi  an- 
che incitili  , e Audi  no  tutte  le  cautele  anche  fu  perfine  c vane:  che  in 
fine  meglio  c , trattandoli  di  un  hi  feroce  nemico  , eccedere  nella  trop- 
pa , che  nella  troppo  poca  difefa . Ma  tanti  altri  ci  fono  , clic  per  nc- 
ceffità  , o del  loro  impiego  caritativo  , o del  vitto  , non  poflono  di 
meno  di  non  converfare  con  Appellati , c debbono  toccargli  c maneg- 
giarli : ora  che  prefervativi  debbono  cfli  portare  con  feco  ? Quanti 
ne  poffono , nlpondo  io,  ed  anche  nna  carretta  ; ma  infieme  aggiun- 
go , inclinar  io  forte  a credere,  che  li  debba  ridurre  , c li  riduca  in 
fatti  ad  un  folo  ponto  il  gran  fegreto  per  prefervarfi  dalla  pcfte  ( an- 
che trattando  con  chi  ne  è già  tocco , anche  fìando  in  mezzo  alle  Cit- 
ta appellate  ) cioè  al  faper  difendere  da  gli  fpiriti  ed  effluvj  pefiilen- 
ziali  le  due  porte  dell’umana  refpirazione  , voglio  dire  il  nafo  e la 
bocca  . Il  cnc  dicendo  , non  cfcludo  mai  , anzi  amo  fenipre  in  com- 
pagnia di  quello  prelèrvativo  1’  altro  del  coraggio  , c della  fidanza  , 
con  deludere  quei  brutti  ceffi  del  terrore  e della  malinconia . Sò  , che 
la  comune  fentenza  vuole . che  anche  per  la  ente  s’  introduca  la  pe- 
ne . Ma  ceco  i motivi , eh’  io  ho  di  dubitarne  : e non  farà  inutil  co- 

C‘  C valenti  tilofofi  e Medici  ne  facciano  un  più  accorato  efame. 
Già  abbia  ni  pieireflo  cerne  fentenza  più  probabile  dell’ oltre  , che  la 
peftc  confi fta  in  «spiccinoli  e fpiiiti  fottiliffimi  , e vclcrofi  . La  fitrut- 
tnra  del  corpo  umano  vivente  c coflituita  in  maniera , che  col  calo- 
re e moto  deLfangne  , e co!  vigore  èlahìcn  dell’aria  inchinfa  nei 
vafi  , e refpirata , continuamente  fta  in  efio  nna  tenficne  al  di  fuo- 
ri ; cioè  per  un  certo  mecanifmo  gli  fpiriti  ed  umori  fono  in  qualche 
torma  fpinti  e inclinati  ad  ufeir  fuori  per  tutta  la  circonferenza  del 
corpo.  In  «fletto  qoafifempre  per  gli  pori  della  cute  vanno  infcnfihil- 
mcntc  ulcendo  (piriti  e particelle  dal  corpo- umano  in  tal  guifa  , che 
lecondo  la  (fatica  del  Santorio  una  tal  trafptrazionc  ogni  di  alccndu  a 
nna  conhderabilc  quantità  . 

, . . V*  P0^0  ' facilmente  9’  intende  , come  entrati  nell’  Uomo  elfi 
Ipmti  vtlcnofi,  e introdotto  nel  (angue  e negli  altri  umori  un  pe (Ti- 
mo fermento,  ivi  fi  formi  una  ficriffima  corruzione , per  cui  gli  fpt- 
riti  cd  umori  puma  fani  fi  rendeno  maligni,  ed  cmogenei  al  fermen- 
to entrato  , ed  agitati  forte  icappano  poi  fuori  anche  per  gli  pori , non 
■Trar.  dilla  PJe.  G g *fcc 
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clic  ter  gb  fiditi  meati  della  reipi razione  , potendo  dii  per  confegnen*» 
portar  1’  infezione  ad  altri  m r infetti  . Ma  «ara  ben  dimoile  il  provare, 
clic  tali  ('piriti  ed  cfduvj  peuilenziali  poffano  introdurli  p^r  gli  lon 
della  cute  in  un’  Uomo  ; da  che  loro  è cliinfo  1’  adito  , e tana  reU- 
l'tcnza  da  gli  altri  fanti  , ed  umori  , che  per  tó  interna  preffionc  tra- 
Ipirano , o cercano  di  trafpirare  dal  corpo  di  ognuno  . La  (orza , che 
dal  di  dentro  fpinge  al  di  fuori , è evidente  nella  ltruttura  de  gli  ani- 
mali  . Ma,  giacché  l’ attrazione  è ornai  troppo  fcreditata  fra  1 miglio- 
ri Medici  , fi  penerà  mi  alTegnarc  una  forza  al  di  fuori  , che  pena 
cacciar  dentro  per  via  de’ pori  una  torma  di  (pinti  ve  le  no  li  , e tale 
da  vincere  1’  oppolta  interna  forza  , elle  tende  ad  efpellere  ; e tanto 
piu  perche  |*  accuratiiTimo  Malpighi  nel  luo  Trattato  dell  ergaho  /lei  tot» 

10  offervò,  formarfi  della  cuticola  nei  vafi  elcretori  del  iudorc  una 

certa  pelliccila  convella  , che  a goila  di  valvola  fcrnbra  impedire  in- 
grctìò  a i fluidi  efterni . , rT 

Sii  può  forfè  dare , che  applicati  con  forza  alla  cute  dell  Uomo 
alcuni  corpi,  come  unzioni,  liquori  , cmpialtri , cataplnlmi  Jkc.  pol- 
fano  introdurre  per  gli  pori  qualche  ’lor  particella  lottile  : benché  più 
probabilmente  Ita  da  chiamar  bene  (peffo  un’  illusone  qu  1 credere  con 
tanta  facilità  , che  tali  corpi  applicati  al  di  inori  operino  .con  penetra- 
re nei  corpi  per  la  cute,  quando  elfi  lolamcntc  giovano  ,_  le  pur  gio- 
vano , o con  difendere  dall’  aria  nociva  ; o con  fomentare  il  calore  libi- 
le parti  oficie i o pure  con  ammollire,  cioè  con  rarefare  i pori  , per 

11  quali  poi  efee  fottilizzata  T interna  nociva  materia  ; o finalmente 
col  penetrare  , non  già  per  la  cute  , ma  per  la  bocca  o pel  nolo  nei 
corpo  umano  mercè  delle  particelle  fottili  ed  odorofe  , nocive  o gio- 
vevoli , che  vanno  da  efli  emanando  . Non  parlo  de  i eanflio  , pei  eh 
erti  colle  lor  particelle  aguzze  ed  infiammatorie  rompono  la  telatura 
della  cute , applicate  ad  effa  , e fi  fa  fentire  al  di  fuori  la  loto  ope- 
razione. Parimente  non  parlo  nè  delle  cantaridi , : riè  del  mercuri»  ette- 
riormcntc  applicato  nelle  unzioni,  perchè  nei  medcftmi  poUono  con- 
correre delle  ifpczioni  particolari  . 

La  maniera , con  coi  nei  corpi  viventi  operano , o nocendo  o 
giovando  , «gli  altri  corpi  ,’  non  rade  volte  fi  afeonde  anche  agh  oo« 
chi  più  acuti  di  chi  contempla  la  Natura  , c molte  Icntenze  patta- 
no per  vere  , fidamente  perchè  ci  ripofiamo  falla  corrente  degli  Scrit- 
tori e deiTufo  , ma  non  perchè  nn  diligente  clamo  ci  abbia  perluau 
deila  lor  verità  e certezza.  Serva  per  efempio  la  torfeiine  . unti  e 
tanti  sì  antichi  come  moderni  hanno  inlègnato,  avere  in  le  que  pc- 
fee  la  virtù  d’  ifìupidire  la  mano,  che  il  piglia.  ; ’-e- ciò  appunto  po- 
trebbe rammentarfi  per  piovare  , che  certi  fpiritt  velenofi  trnovaiio 
beniflimo  (fedito  per  penetrare  dentro  la  cute  dell’Uomo  .-  In  tatti  no 
è qnefla  una  favola  , avendone  fatta  la  ornova  anche  l'attenti  imo 
Rcai  , il  quale  nondimeno  cordella  , che  bil'ogna  fìrmgerc  *oltc  a tor" 
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pedine , fe  ha  da  cagionate  fi  tipo  re  e dolore  nel  braccio  . Veggali  an- 
cora il  Wiìlogby  nella  Stona'  dei  Pelei.  Ma  il  celebre  tìorelli  avendo 
con  piu- aitcnzb  nc  , e cori  elperiroento  più  ciano,  da  mi  nata  quell» 
facendo - tiene  ron  operar  Li  torpedine  per  qualche  aura  vclcnofa , cho 
Ha  lei  fi  tramandi,  perche  toccata  e maneggiati,  quando  ella  ri  poi  a, 
cd  anche  prendendola  ltretia  coila  mano  nelle  parti  laterali,  non  nuo- 
ce PIAI!  or*  dunque  • (diamente  induce  ttnpor©  e dolore  , qnando  la  ma- 
no laringe  il  torace  di  lei  vicino  alla  1 pina  , dove  tòno  dei  nervi  e 
tnufcolì  in  gran  copia  ; perciocché  inlorgcndo  in  quel  Pefcc  nn  tre- 
more e redimento  gagliardo,  quello ■ li  comunica  alla  mano  e al  brac- 
cio , cagionando  in  elfi  una  leni  azione  moietta  , anzi  infoffribile  . Che 
poi  il  prete  ha  veleno  della  torpedine  sparti  alPHomo  fino  per  l'atta  , o 
per  le  funi  delle  reti,  quella  è una  (rottola  fatando  il  (addetto  tìo- 
relli . Lo  dello  probabilmente  è da  io  (portare  d’  altre  fimili  immagi- 
nazioni . Comunque  nondimeno  ciò  fia  , qnand’  anche  fi  ammettano 
corpi  , che  introducano  nell  Uomo  le  lor  parti  fottiliflime , verifmul- 
mente  fi  troverà  ancora,  che  da  qualche  vibrazione  o forza  edema 
fono  introdotte  sì  fatte  particelle  . Ma  ciò  non  appare  già  nei  corpic- 
cinoli  pcttilcnziali  , che  ficcome  lciolti  ; leggieri,  fvolnzzanti /c  non 
applicati  con  forza  , fembra  per  confegucntc  che  fiano  incapaci  di  en- 
trare per  gli  forellini  della  cute  , nè  lon  già  deferitti  per  corrofiva  ita 
poterli  fare  ttrada  per  effa  . Anzi  quando  anche  ileorpo  averte  piaghe 
o ferite , non  perciò  qucfto  veleno  fembra  atto  a penetrare  e infetta- 
re per  quella  parte  , giacché  tanti  e tanti  commendano  i cauteri  por 
prefervativo  della  pefte  medefima  , e la  rogna  vien  creduta  giovevcù 
le  in  tal  tempo  : il  che  è fommamente  da  notare  . Nè  1*  Elmonzio  è 
un’  Autore  di  tanto  credito  , che  s’abbia  a ripofare  Culla  fua  fede , al- 
lorché narra  , che  capitata  a ccrtuno  una  lettera  fcritta  da  Città  ap* 
pettata,  appena  apertala,  cominciò  cottui  a Pentirli  nelle  dita  un  do- 
lore come  di  punture  d*  aghi  , c apprcrtò  a tremare  con  tutto  il  cor-4 
po  : del  che  egli  mori  fra  pochi  giorni  . O la  Storia  non  fuflitte  ,'<t 
fe  fulfitte  , può  attribuirli  l’infezione  di  cottui  «tip  aver’ egli  bevuto  gir 
(piriti  pcttilcnziali  chiufi  nella  carta  col  tirare  del  fiato  . Nè  un’altro 
firn  ile  efempio  , poco  però  verifimile  , recato  dal  Dienierbrochio  p nò- 
fa  re  fiato  , perciocché  infiniti  altri  hanno  maneggiato  c maneggiano 
corpi  e robe  infette  lenza  provare  puntura  Veruna  alle  mani  : il  cho 
parimente  avvien  tatto  dì  a coloro , che  toccano  altri  veleni  e mate- 
rie mortifere  , le  quali  fe  non  entrano  o per  ferita  fatta  , o per  gli 
canali  del  rclpiro,  nell'un  danno  recano  alle  Perlonfc  . Nc  alcuno  de’ 
tanti  Medici , i quali  hanno  convcrfato  con  si-  gran  numero  di  Appe- 
ttati , e ci  han  Infoiato  le  loro  oflervazioni  fu  quello  morbo  , ha  mai 
accennato  , che  raccerto  del  medefimo  fi  rifentirtì-  alla  cute  o per  qual- 
che dolore,  o anche  per  fempiice  prurito  ; ficcome  nè  pure  ciò  ci  of- 
ferta nella  cotnunicazion  de’vajuoh  e di  altri  malanni  epidemici'^ 
. G g a fimili 
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Umili  nr-1  corfo , benché  divertì  nella  ferocia  dalla  vera  pelle  . MI 
All'incontro  una  via  certa , e indubitata  per  nuocere  all’  Uomo , 

- l’hanno  i corpicciuoli  pcftilenziili , ed  è quella  del  relpiro  -,  c quella 
è la  facile  per  introdurre  il  nemico  in  cala , e per  portar  tofto  a di- 
rittura l’incendio  nelle  vincere  , e nel  l'angue  -,  e quella  è la  confetta- 
ta da  chinnore  ha  ferino  di  quello  fi criflimo  morbo  -,  nulla  importan- 
do , fe  non  ben  lappiamo  tutte  le  vie , per  le  quali  l’aria  refpirata  6 
comunica  ad  etto  I angue  , perchè  balla  fapcrc  che  fi  comunica  . Dal 
corpo  infetto  non  vi  ha  dubbio  che  fi  fa  una  copiol'a  emanazione  di 
effluvi  Per  gli  pori  della  cote  , e per  la  rcfpirazione  . Si  diffondono  per 
l’aria  quelli  atomi  o (piati  maligni  fino  a quella  dittane*  , ove  pub 

giognere  la  maggiore  o minor  vibrazione  , che  fi  fa  dal  calore  , che 

li  lpinge  fuori , o pure  più  lungi , fc  l'aria  impregnata  di  cA  vien  per 
avventura  motta  da  altro  corpo  . O (fervili  nondimeno  , che  fc  l’aria 
vammofla  gingnerà  a Segregare  c diradare  la  matta  di  quelli  corpic- 
ciuoli  micidiali  , tanto  meno  farà  da  temer  d’efli  ; c può  ella  facil- 
mente difperdergli  in  maniera , che  qnnndo  anche  alcun  di  elfi  fi  be- 

vette col  rcl’piro,  pure  non  avrà  affai  forza  per  nuocere  . Chi  dunque 
fi  troverà  ndl’ambicntc  di  un  corpo  appettato  vivo  ( poiché  dei  non 
viventi  , quantunque  appettati  , cioè  dei  cadaveri  , è colà  dubbiofa  le 
fi  abbia  a temere  ) colini,  le  non  ittà  in  guardia,  in  tirando  il  fia- 
to , di  leggieri  fi  tirerà  addotto  anche  l’infezione  , perciocché  verrà 
inficine  coll’aria  a tracannare  quegli  lpiriti  maligni . Nò  qui  Ila  tutto 
il  pericolo  . Siccome  accade  a chi  maneggia  corpi  odorofi  , o tta  loro 
vicino,  e mafliraamente  fc  qualche  calore  o pcrcottà  mette  in  moto 
g ì fpiriti  odorofi  di  quel  corpo  , che  le  fuc  vetli  e maui  , ed  altrp 
membra  portino  via  con  feco  di  quelle  particelle  odorife-rc  : cosi  ai 
panni  , e ad  altre  robe  degl’infetti  , c di  qualunque  altra  Ferfona  , che 
entri  nell'ambiente  dell’aria  da  loro  refpirata  , c degli  fpiriti  Venefici 
emanami  dal  coipo  loro;  infcnfibilmentc  fi  attaccano  particelle  pelti- 
lenziali  , le  quali  afportute  pollo  no  lungi  di  la  cifere  tirate  col  fiato 
da  altri  Sani  , e comunicar  loro  l’infezione  c la  morte.  E quella  me- 
de-lima , fc  io  mal  non  mi  apponga  , è l’cooiiomiq  , con  cui  anche 
tanti  altri  malanni  epidemici  , ma  ncn  così  feroci  c micidiali  , come 
la  pelle  , cioè  i vajuoli  , la  rofolia  , i flutti  di  fanguc  , certe  febbri 
maligne,  o petecchiali  Slc.  fi  dilatano  talvolta  pel  Popolo  con  cagiona- 
re pcricrlofc  malattie  , e morti  non  poche  . 

Ora  pollo  quello  fifìcma , il  qua'c  mi  contento  che  noi  creda  ve- 
ro , chi  in  occafione  si  funefta  può  tuttodirfi  col  ritiro  : dico  , che 
chiunque  è in  ncccfiità  di  praticar  Gente  infetta  o fofpetta  di  pelle, 
dee  farli  coraggio  , e non  figurar  fi  , che  il  vedere  un’Infermo  di  que- 
llo terribil  morbo  , e il  dovcrlt-gli  accollare  , c toccar  lui  e le  robe 
lue  , abbia  tofio  a far  cat'eie  lui  pure  mfeimo  o morto  . Laicista  an- 
che ilare  quella  suturai  dilpofizionc  , che  alcuni  godono  , c piobabil- 
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mtnte  altri  formano  in  fe  fìefli  mediante  l’intrepidezza  , per  refifte- 
rc  agli  fpiriti  micidiali  della  p-fle , porche  fi  ttudino  cffi  di  ben  di- 
fendere le  faddette  due  porte  della  relpirazione  , hanno  qmfi  da  te- 
nerli in  pegno  la  loro  Salvezza  , anche  trattando  con  Perfonc  appe- 
llate . Tanti  Medici , e Cernfici  , ed  Ecclefiaftici , ed  altri  , che  han- 
no toccato  e carato  efli  Infermi , o maneggiate  le  robe  loro  , ne  fo- 
no ufciti  illefi  : non  per  altro  , a mio  credere  , le  non  perchè  Ceppe- 
rò cufiodirfi  in  maniera,  che  non  entry-  col  refpiro  nel  petto  loro  ef- 
fluvio alcuno  procedente  da  corpo  o robe  infette  ; o fc  vi  entrò , en- 
trò corretto,  mortificato,  o mutato  da  altri  effluvi  antipefiilcnziali 
e preservanti  . E’  un  beli* esempio  quello  del  Sacerdote  Fiorentino , 
che  con  la  (pugna  inzuppata  o fpruzzata  di  buono  aceto  ( farebbe  lo 
ftefio  di  un  fazzoletto  ) fi  prefervò  Tempre  il  mezzo  agl’  infetti  , fic- 
cojne  fi  raccoglie  dalle  giunte,  clic  ho  fatto  al  mio  Governo  delia  pc-‘ 
Jle  . Ma  li  può  dire  lo  li  e fio  di  tanti  altri  , che  fi  fono  Salvati  , do- 
vendoli per  l’ordinario  attribuirà  la  lor  falutc  a quella  buona  difera  v 
Che  fc  ottellano  i Medici  di  Motnpclieri  , elle  non  venne  loro  danno 
alcuno  dal  lungo  lor  converfare  con  tanti  Appettati  ci  Marfiglia , quan- 
tunque ferivano  di  non  avere  ufito-prefervativo  alcuno,  fuorché  quel- 
lo del  coraggio  : quanto  più  poi  dovrà  Sparare  di  paffarfcla  netta , chi 
al  coraggio  e all*  intrepidezza  nggiugnetù  eziandio,  quei  preservativi  , 
che  ptffono  impedire,  l’ introduzione  dei  corpicciuoli  velenofi  per  gli 
canali  del  fiato  , cioè  per  quella  probabilmente  unica  via , che  eglino 
hauno  per  nuocere  ? 

lo  So  , clic  anche  riducendo  a qnefto  il  -pericolo  d’ infettarli  , non 
fi  toglie  perciò,  che  effo  pericolo  non  6a  grandilfimo.  Ma  da  che  fi 
fa  , da  qual  parte  il  nemico  o il  ladro  ha  da  tentare  l’entrata  , egli 
non  è tanto  difficile  il  metterfi  in  difefa  . Già  nel  fuddetto  Governo 
della  psfle  colla  Scorta  dei  Migliori  ho  rapportato  gran  copia  di  ptofu- 
mi  , e di  altri  corpi  oJorofì  , che  per  ria  maggior  parte  fono  ulti  o 
a tener  lontani  , o a correggere  in  gatta  gli  effiuvj  ptftilenziali  , clic 
o non  pallino  nelle  Perfonc  , o pallino  fernet  ritener  più  la  portanza 
di  nuocere  . Dee  ognuno  Itudiarfi-  tecondo  la  lua  prudenza  di  valetfe- 
ne  i e con  ricordarli  tempre  di  difendere  fc  beffo  non  Solo  dagli  al- 
trui , ma  anche  dai  propi j panni  , con  profumarli  dipoi  , qualora  fi 
fia  converfato  con  Infetti  o Solpetti  , ma  lenza  Sottilizzarla  tanto  , 
che  fi  apprenda  in  ogni  oggetto  e movimento  la  propria  morte  . Giun- 
gono alcuni  a temere  , che  fin  le  mofche  , ed  altri  infetti  pollano 
apportar  loro  da  qualche  luogo  infetto  il  congedo  per  l’altro  Mondo  j 
e chi  credeflc  ad  altri  buoni  Scrittori  di  quello  argomento  , udireb- 
be limili  caft  Urani  intorno  alla  maniera  di  prendere  il  mortxj;  e che 
gù  Ipiriti  p.Tfilcnziali  fi  confcrvarto  per  anni  ed  anni  ne’ panni  , rel- 
le  Crni , c infin  nelle  tele  di  ragno,  con  altre  avventare  , che  fn 
battete  forte  il  cuoic  a chi  è figliuolo  delia  paura  . Ma  oltre  a tanti 
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rimedi  e prefervativi  inutili  e vani  per  la  pelle  , che  fi  leggono  in 
certi  libri  dì  Cerretani , vi  ha  ancora  non  poche  favole  , o immagi- 
nazioni, alle  quali  non  dee  punto  fermarli  l’Uomo  faggio  e comg- 
giofo  . Similmente  dee  deporfi  la  credenza  , che  la  pelìe  venga  dall’ 
aria  corrotta,  e (Tendo  ciò  falfo  a rilerva  di  quella,  che  attornia  i cor- 
pi e le  robe  infette  . Ed  ogni  minimo  venticello  , purché  polla  bea 
giocare  , e fvcntolare  , è atto  a (enotere  dai  panni  , e a difpergere 
per  l’aria  tutti  i corpicciuoh  maligni  , ficcome  avviene  dei  panni  , 
che  hnn  prefo  l’odore , fe  danno  efpodi  all’aria  fndditta  . E non  vi 
ha  debbio  , che  putì  un  Sano  palleggiare  per  Città  ap^clTata  , c at- 
tendere ni  Tuoi  affari , lenza  pericolo  di  infettarli  , purché  cammini 
o llia  in  um  competente  di  danza  dall'altvc  Perlone  , e vada  tenendo 
munite  con  qualche  odore  antipetìilenaialc  le  porte  del  relpiro  . Fer- 
’rara  , c tanti  altri  luoghi  affediati  intorno  intorno  dal  morbo  di  vota- 
tore , che  pure  in  efli  non  penetrò  , o té  penetrò  , vi  fu  ben  prefio 
luffocato  ed  eftinto  ; e tanti  Moni  fieri  di  Religiofe  , che  in  mezzo' a 
Città  infette  fi  fon  valorolamente  prefervati  illefi  : fono  ben  chia- 
ri documenti  , che  quello  malore  non  procede  dall  aria  ; e che  elfo  non 
fi  comunica  fe  non  per  contagio  o contatto  nella  forma  che  fi  è det- 
to di  foprn  v e che  può  molto  bene  accordarli  il  dovere  dar  faldo  in 
una  Popolazione  appellata  col  poterli  difendere  dalla  pelle , purché  fi 
fappia  ben  cuftodire  dai  fuoi  velcnofi  effluvj  il  refpiro.  Replico  nondi- 
meno , dovere  bensì  qoefta  fentenza  far  cuore  a chi  farà  neccflitato 
a comunicare  con  Gente  infetta  o fofpctta  •,  ma  non  dover  già  ella 
tendere  alcuno  temerario-.  Cioè  non  hanno  le  Perfone  polle  in  si  fat- 
ta neccffità  da  lafciar  l’ufo  di  quelle  velli,  alle  quali  men  che  ai  Cai— 
tre  poffoncr  attaccarfi  i femi  della  pedi  lenza  ; non  hanno  lenza  gran 
bifogno  da  accodarli  ad  Infermi  , non  fermarli  a bel  diletto  nelle  lo- 
to danze . In  una  parola  per  le  ragioni  recate  poffono  tenere  per  ve- 
ra efia  fentenza  , ficcome  giovevole  ad  accrefcere  l’ intrepidezza  ; ma 
nello  Reffo  tempo  debbono  praticare  ogni  altra  poflibil  cautela  e ri- 
guardo , come  fc  ella  non  foffe  vera  : perche  in  tal  maniera  fi  verrà 
a foddisfare  al  bifogno c olla  prudenza . E ciò  baili  per  ora . 


Modena  25.  Febbraio  1721. 
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NUOVA  GIUNTA 

Rimedi  efifeacijlìmi  contea  la  pefio  ricavati  da  una  lettera  del  (Ibiarijfimo 
Cavalter'  Antonio  Vallifneri  -,  e propriamente  dall'  ottava  delle  di  lui 
Lettere  fcientificlie  indirizzata  all'illtfirijfimo  Signor  Pier' 

Angelo  Levizari  , che  fi  Ifgge  a cart.  566.  coi.  2. 

t.  3.  deir  edizion  ih  Vincaia  del  1733.  ^ «r. 

'<»*'  • ; • . 

ACeto  medicato  , detto  de'  quattro  ladra.  Si*  prendano  libre  Jet  di  buo- 
no aceto , e dentro  t'  infondano  un  pugno  di  ruta  , un  di  Jalvia  , un 
di  menta,  un  di  r J marino  , un  di  lavanda,  ed  un  di  abfiintio  fornico  . Si 
faccia  fi  re  tutto  per  otto  giorni  nelle  ceneri  calde  , 0 al  Sole  ; dopo  fi  coli  . 
e forte  fi  ejprima  , a cui  allora  fi  aggiunga  un  oncia  di  canfora  ( ebe  J afa 
ueccjfàtìo  Jc togliere  collo  J tirilo  di  vino,  mentre  non  credo  , ebe  po£à  dtjcto- 
glierfi  noli' aceto  ) e poi  tutto  fi  Riponga  in  un  fiafeo  ben  cbiufo  . Con  que- 
llo aceto  bilbgna  bagnarti  le  tempia , c le  narici , c Iciacqoarfi  fpelTo 
la  bocca  , cioè  tatto  il  giorno  . Quello  rimedio  mi  pare  probabilifli- 
mo  , perchè  Itringe  i pori  , cd  è neU’iftcffo  tempo  alefiifarmaco  -,  bia« 
limando  io  tatti  qaci  prelevativi , che  lolamcnte  fon  volatili  alcali» 
ci , c apriti  vi  : perchè  aprendoli  i pori  1 entra  coll'odor  buono  il  miai- 
ma  venefico  ( qoalqóal  fi  lia  ) della  pelle  , o contagio  . 

A Pillole  deferitte  dall’ i Ile  fio  Autore  . 

Un  oncia  di  ale  depurato.  Tre  dramme  di  mitri  dato . Due  dramme  per 
forte  di  mina  rfj'a  . di  rabarbaro  , e di  ottimo  zaferano  . Una  dramma  di 
agarico  . Uno  fcrupolo  per  fine  di  zedoafia  , e di  radice  di  genziana  . Se  ne 
formino  pillde  , da  prenderfene  uno  Scrupolo  in  etafeun  giorno  per  pr  fervati- 
vo,  e per  la  cura  attuale  tre  fcrupoìi  . 

Giovano  anche  per  altro  male  , e per  ripienezza  di  fiomaco  , O 
era  dezza , prendendone  una  avanti  il  cibo.  ^ ' g.  .jw  J « 


IL  FINE. 


X4.* 


*;  > SoVT  >■.  ■ vV?  & fa 


’ 4 *>  V 3 

•>  •-  •»  ! -• 
M •->*'  ■'** 

’ *-  Il  **.’-***  • o-irl»-* 

■ r »' 


3**  JB., 

Ti'lifìTjÉ  * hrs4 

**  ■*****> 

.•fi*  «*9»»  « 

t t . 

PKE- 


f ■ * 


•s» 

D E T A G t f 

G DEI* 

A * * 

.p 

R E G H 1 E 

v *■ 

A NOSTRO  SIGNOR  « 

• • • r'  - 

G E 

sue 

RI 

S T O. 

w 

Che  pqffSm  ferme  al  Popolo  in  tutti 

i tempi , ma  fpezialuiente  in  quello 

.delie  tribolazioni  s ter  int fibrate  il  Juo  fiore nùjjimo  ajuto  , 

e la  fu*  intffabil  mijericordia  . 
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TjAdre 

celefte  rddio  4 

O Giudice 

terribile . *■ 

J.  Figliuolo 

eterno  Iddio . 

Gesù 

forza  dei  deboli . 

'*•  Spirito 

Santo  Iddio. 

Gesù 

vigor  dei  fragili . 

•'  O Iddio 

Uno  e Trino. 

Confolator 

dei  reiteri  . 

O Gesù 

Signor  Noftro . 

Terror 

del  Tentatore  . 

- O via  ^ 

della  Salute . 

Puro 

amator  dei  Pori . 

Gesù 

Speranza  noftra.  ^ 

Gesù 

Speranza  noftra . ^ 

O Verbo 

fatto  Carne . g; 

Gesù 

Re  dei  Dolori . gl 

VcrUomo 

e vero  Iddio  . E" 

O Dio 

della  Pazienza . S' 

* O Amor 

pèr  noi  trafitto . ** 

Dio 

di  Mifericordia  . j* 

Gesù 

Salvator  noftro . _ 

O Dio 

del  Santo  Amore.  3 

Cibo 

dall’ Alme  noflre  . s.  ‘ 

Onofìro  Ben dolciffimo . S. 

Pane 

di  Vita  eterna . “2. 

O Padre 

amoro  fiflimo.  "2» 

Gesù 

Speranza  noftra. 

Gesù 

Speranza  noftra.?. 

O Re 

noftro  adorabile . • 

Difcfa 

agl’innocenti . 

Noftro 

Maefìro  amabile. 

Conforto 

ai  Tribolati . 

Vero 

e pietofo  Medio}. 

Rifugio 

ai  Peccatori . 

Speme 

dei  Poverelli . 

Noftro 

contento  in  vita. 

Liberato» 

da  i mali . 

Noftro 

fcccorfo  in  morte  . 

Porta 

del  Paradifo . 

Noftro 

premio  in  eterno. 

Gesù 

Speranza  noftra. 

Gesù 

Speranza  noftra  . 

Agnel  di  Dio  , che  toglie  i peccati  del  Mondo  . Deh  Signor  , perdonateci. 
Agncl  di  Dio  , che  toglie  i peccati  del  Mondo  . Deh  Signor , cfauditcci  . 
Agnel  di  Dio , che  toglie  i peccati  del  Mondo . Deh  Signor , liberateci. 


Noi  polvere  vilifima .. 
Noi  Peccatori  miferi . 

O Gesù  noftro  Amore  . 
Gesù  Gesù  pietofo . 
Gesù  Speranza  noftra . 

I L 


Vi  preghiam  , consolateci . 
Vi  preghiam  , aiutateci 
Fate  noi  buoni  , e Santi . 
Fate  noi  buoni,  e Santi. 
Salvateci  , falvateci. 
FINE. 


Digitized  by  Google 


DELL’  INSIGNE 


TAVOLA  DI  BRONZO 

spettante 

Al  FANCIULLI  E FANCIULLE  ALIMENTÀRI 

v V 

trajano  augusto 

■ 

N E L V I T A L I A,  i 

S POSIZIONE 

* L..'- 

D 1 

LUDOVICO  ANTONIO  MURATORI 

*■  BIBLIOTECARIO 

. V .4L  *■*'  - yàj*.  *1 

DEL  SERENISSI  MOSI  GNOR 

DUCA  DI  MODENA* 


' ::V 


?V] 

£0-  A 


EX  ML’SEO  IMPERIALI  FLORE  STI  E . 


■* 

> V.  ìjV  * --r  S2. ..  n.f-*  ■ * \ A£v  «i- •••  •.•© .'■*)  -»i-A 

' ■* 

4 


si  . Ù'** 


I 


•-  * ri  . 


• 1 • • .•  ; 

■ rt«  . - -n?  ' 


■ . 

- • j-l  » ^ 

► r 


^ if 


Google 


ALLA 


SOCIETÀ’  COLOMBARIA 

FIORENTINA 


. -2  JL. 


M1 


LODOVICO  ANTONIO  MURATORI. 

[14  intenzione  era  di  concorrere  anch'io  con  qualche  tenue  ajuto  alìafir- 
_ [ inazione  del  fecondo  Tomo  delle  vojlre  memorie  , e vi  aveva  appunto 

indirizzata  l'infigne  tavola  di- bonzo,  ultimamente  /coperta  fili  Piacentino, 
colla  mia  Jpiecazir.it e . Ma  avendo  poi  intefo  , che  non  cosà  preflo  potrà  effi 
Tomo  venire  alla  luce  ; e trovando  ni  io  per-  alcune  motivi  in  btfogro  di  pub- 
blicare Jenza  dilazione  la  fuddetta  J'poJìzione  : mi  è coirvenuto  ricorrere  al 
Cbiarijfimo  nojlro  Signor  Propqflo  Gori  , con  pregarlo  di  folle  cit am  ente  farne 
l'edizione  netta  continuazione  delle  Simble  fu  , Tale  è la  buona  armonia  , 
che  pajjà  fra  voi  altri  Signori,  e code  fio  Illujlre  Collega,  che  Jon  certo , non 
vi  farà  difearo  V avere  io  impiegata  la  di  lui  diligenza  per  non  di  ferire  mag- 
girr mente  la  luce  al  fud detto  ti  raro  monumento  , Jbpra  del  quale  aveva  io 
JieJo  la  mia  illuf  razione , e prima  di ora  , a dir  vero , farebbe  fata  pubbti- 
cata  , fi  piu  Jollecitamente  , come  io  defiderava  , mi  fife  fiato  mandato  il 
rejiante  dell'intera  fam«fa  finizione  , che  mi  mancava  , più  , e più  volte  in- 
famemente chieflo , e fromefifimi  \ e finalmente-  { febbene  affiti  piu  tardi  di 
quel  che  airei  creduto  ) da  me  ricevuto  , unito  a una  lettera  fermami  dal 
Signor  Conte  Antonio  Coffa , Canonico  , e Teologo  della  Cattedrale  di  Pia- 
cenza , in  data  de'  17.  del  corrente  rnefe  . Di  ciò  ne  fa  fede  il  prelohto 
Signor  Gori  nel  Tomo  L delle  fue  Simboli  alla  pag.  220;  da  effi,  pubblicato 
nel  Novembre  paffàto  -,  col  quale  ho  fopra  di  no  tenuto  lungo  carteggio  . Con 
augurarmi  adunque  di  poter  in  altra  guifa  foddisfare  alla  brama  di  J rvìrvi, 
intendo  , che  la,  prefittile  mia  ferva  di  attejiato  del  fingolare  offiequio , chepn- 
feffi  al  merito  vqjbo  . 


Modena  Marzo.  1749. 


/J&Vvf 
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Ritrovamento , * dell'infìgne  tavola  di  bronzo  , /penante  ai  Fanciulli 

alimentar j di  Traiano  Augujlo  in  Italia  \ con  varie  ojèrvazioni 
Jopra  i luoghi  in  ejjà  nominati  . 

EU’anno  1747.  nella  Villa  di  MacinefTo  fra  I monti  , e 
le  colline  del  Territorio  Piacentino,  di  qua  dalla  Nnra, 
e diciotto  miglia  lungi  dalla  Città  di  Piacenza  , nell’ara- 
re  , un  Villano  fi  avvenne  col  vomero  in  un  duro  ofta- 
colo  » Cavato  alquanto  di  terra  , fi  (coprì  un  pezzo  di 
marmo . Cominciò  allora  a battere  più  del  folito  il  cuo» 
re  al  pò  ver  Uomo  per  la  fperanza  di  trovare  ivi  un  tc- 

Toro  . Però  chiamato  pili  di  Uno  in  foccorfo , fi  diedero  a (cavare  ; e 

alzato  il  marmo , non  venne  già  lor  fatto  di  rallegri  la  vifia  con  va- 
li o monete  di  oro  , o di  argento  , ma  sì  ben  di  feoprire  una  ben 
lunga  e larga  tavola  di  bronzo  : teforo  (limabile  pel  valore  del  metal- 
lo , ma  molto  più  riguardevole  per  1*  erudizione  . Quello  bel  monu- 

mento dell’  antichità  quivi  giaceva  feppellito  dall’  alluvione  del  vicino 
torrente  , appellato  Chero  ; nò  feppe  cftrarlo  quella  rozza  Gente  (fil- 
za ridurlo  in  varj  pezzi  . Afcendeva  il  bronzo  a ventiquattro  peli  , o 
fia  a tecento  libre  , cd  anche  più  ; bronzo  nondimeno  di  batta  lega. 
Alcuni  pezzi  furono  inviati  a Cremona  ; il  più  al  Borgo  San  Donnino, 
per  venderli:  ed  frati  già  in  queft’ultinia  Città  trovata  Perfona  difpo- 
fta  a farne  lacquiflo  per  valcrfenc  ad  una  nuova  campana  : quando 
informati  di  quello  affare  il  Signor  Conte  Giovanni  Roncovicri  Cano- 
nico della  Cattedrale  di  Piacenza  , c il  Signor  Conte  Antonio  Colia, 
Canonico  anche  egli  e Teologo  della  fletta  Cattedrale  , s invogliarono 
di  liberar  dalla  morte  vicina  così  prcziofo  avanzo  dell’  antichità  RP- 

-d-  2 mana  . 


Di 


-a 


4 SP0SI2I0KE  DELLA  TAVOLA  t R A J A N A 

nana.  Tanto  perciò  fi  adoperarono,  che  riduficro  in  loro  potere,  ed 
* acquietarono  tutti  qrici  difperfi  pezzi  -,  di  modo  clic  poco  o nulla  man- 
cò alla  riunione  della  meckfima  tavola  . Ben  fi  pnò  credere  , che  fé 
q«efìo  infigne  monumento  ftahilirà  il  Tuo  domicilio  in  Piacenza , chiun- 
que amante  della  letteratura  capiterà  in  avvenire  a quella  Città  , non 
mancherà  di  pagare  il  tributo  di  una  vifita  cortefc  ad  una  rarità  , de- 
gna al  certo  della  curiofità  letteraria  di  ognuno  . 

Sono  già  corfc  per  l’ Italia  le  prime  e più  importanti  righe  dell’ 
ilcrizionc  comp*efa  in  quella  tavola  . A me  per  loro  bontà  rilerbaro- 
no  i due  fiidck-tti  Padroni  della  tavola  l’onore  di  pubblicare  la  gran 
mafia  dcll^ifcrìzione  medefinta  ; in  cui  , quantunque  non  fi  truovi 
queir  abbondanza  d’erudizione,  che  noi  avremmo  fpcrato  o deGdc- 
rntd  ; pure  s’  ha  da  riconofcere  per  una  '(ingoiar  rarità  fra  le  memo- 
rie antiche  . Certamente  in  qnèfti  ultimi  tempi  , quantunque  aliìitti 
da  i due  gravi  flagelli  della  guerra  , c della  mortalità  de’ buoi , non 
fc  mancata  alla  Repubblica  letteraria  la  felicità  di  due  importanti  Alme 
fc  porte . L*  una  è quella  dell’  Èìcimntà  , mernvigliofo  arcano  della 
Natura , che  ferve  , c fervirà  gran  tempo  di  ftimolo  alle  ingegnofe- 
meditazióni  de’ faggi  Filofofi,  cd  anche  de’ Medici  : del  che  fon  già 
da  vedere  molti  fibri  pubblicati  con  afta  tifi  mi  fperimcnti  . L’altra  c 
quella  della  Città  Ihrcithnj,  o fia  llercuìaneui»,  fituata  poche  miglia  lun- 
gi dal  Vefnvio  lòlla  colia  del  mare  , parte  diroccata  da’  tremuoti , 
e da  moltiflimi  fecoli  tutta  coperta  c feppcllita  fottcrra  dalle  bitu- 
minofe  ardenti  fiumane  del  fuddetto  Vulcano.  Scuopronfi  ivi  tuttodì, 
cavando  quel  fqolo , camere , vali , ftatue  , varj.  utenfilj  , ed  anche 
pitture  , e copia  d’  altre  anticaglie  ben  confervatc  , che  mirabilmente 
pofiòno  fervire  ad  illullrar  1’  antica  erudizione  Romana  Più  ancora 
fi  feoprirà , fe  il  bel  genio  del  Regnante  CARLO  Re  delle  due  Sici- 
lie non  rallenterà , anzi  accrefcerà  i cavamenti  di  quel  fito , con  alpi- 
rare.  alla  gloria  di  Farci  in  parte  vedere  ciò , che  fi  conteneva  in  un’ 
antica  e da.  tanto  tempo  fmarrita  Città  d’Italia.  Sculàbiìe  c una  In- 
finga di  varj  ingegni , clic  fi  figurano  non  impedibile  lo  feopriracnto 
ancora  di  codici,  lcritti  negli  antichi  fecoli;  cd  oh  , fc  fodero  di-  quel- 
li, de’quali  noi  ora  deploriamo,  c Tempre  deploreremo  la  perdita  ! Veg- 
liali ciò  che  finora  hanno  dato  alla  luce  di  quella  infigne  (coperta  i 
due  chiarilfimi  Scrittori,  cioè  il  Sig.  IVcpolìò  (Jori  in  Firenze  , e il 
Sig.  Marchcfc  e Cavaliere  Marcello  de  Venuti  , a’  quali  fi  dee  . aggio- 
gherò il  P.  Jacopo  Belgradi  della  Compagnia  di  Gesù,  die  nc  ha  trat- 
tato ancb’  elfo  come  tefiimonio  di  villa'  . Non  è già  punto  da  para- 
gonare colle  due  fuddettc  feoperte  quella  della  tavola  Piacentina  di 
bronzo  : pure  può  dirG  aneli’  cita  nel  genere  foo  c Angolare  , c meri- 
tevole di  grande  fiima  . Imperciocché  noi  nbbiam  bene  alcnne  antiche 
ifcrizioni  o memorie  o in  bronzo,  o in  marmo  , che  più  di  quefia 
fon  da  prezzare  ; perche  contenenti  notìzie  di  maggiore  rilievo  per 
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la  ftorin  cd  erudizione  antica  ; ma  niuna  fe  n è finora  trovata  , e 
forfè  anche  non  fi  troverà  , che  per  1*  ampiezza  del  bronzo  , e per 
la  piolilfita  delle  parole,  o fui  della  fcrittura , porta  non  dirò  fi  a re  a 
fronte  di  qnefia  , ma  ne  pnrc  avvicinartele  per  con!»  alcuno  . Imper- 
ciocché il  Proemio-  Ita  tre  righe , le  quali  per  lei  braccia  dall'  un  la- 
to all’altra  dirittamente  fi  bendano  con  caratteri  Romaui , parte  ma- 
lleoli e parte  majufcoletti  , ma  non  della  pulizia  del  fecolo  d’  Augu- 
rio. Sotto  d’eflb  Proemio  fon  dilpofic  fette  colonne,  1’  una  prefio  1’ 
altra . tutte  piène  di  fcrittura  con  caratteri  minori  quadrati  ; della- 
qual  forma  di  fcrittura  nn  faggio  qui  fi  efibifee  . Veggonfi  ivi  legi- 
fera ti  tutti  i beni  obbligati  ad  un’annua  penfiune  pel  mantenimento 
de’ Fanciulli  alimentari , de’  quali  parleremo  fra  poco  , col  nome  di 
agni  Poficffbre  , valore  d’  efii  poderi  , c co  i confini  di  cialcuno  . F. 
Co m pofia  elfi  vafta  tavola  di  molte  lamine  di  bronzo  , tettili , unite- 
e faldate  infieme  . Dovea  ftare.  appoggiata  a qualche  muro  i probabil- 
mente in  nn  Tempio,  o in  altro  pubblico  luogo. 

Chiunque  è pratico  del  territorio  Piacentino,  maffimaniente  del 
montuofo  , do  e era  n. gli  antichi  fecoli  fituata  la  picciola  Citta  di 
yileja  , provveduta  di  Diliretto  tegregato  da  quel  di  Piacenza  , trove- 
rà qui  non  pochi  lumi  per  riconofcere  alcuni  luoghi,  tuttavia  confer- 
v ariti  l’antico  loro  nome.  Sopra  tutto  durerà  p ca  fatica  a feorgere 
varie  favole  divolgatc  in  addietro  intorno  alle  Terre  , Caficlla  , c Vil- 
le dell’ampio  territorio’ -della  nobil. Città  di  Piacenza  ..  Pietro  Mani- 
Campi  , cotanto  benemerito  delia  Storia  ecelcGaftica  di  quella  Città, 
pubblicata,  in  tre  Tòmi,  fi  avvisò,  di  fiamparc  nel  primo  di  efii  co- 
ir. una  gi  >ja  il  racconto  fio n co  della  F’i'tilazionc  » Dominio  (itila  Cit- 
tà di  Piacenza,  attribuito 'a  tifo  Oinujìo  tura,  c fc  ritte  a Mirro  Cai « 
lidio  genero  J.to  , amendue  viventi  a’ tempi  di  Cicerone , Quivi  fi  leg- 
gono » nomi,  fe  non  di  tutti,  almeno  della  maggior. parto  delle  Ca- 
fieila  e Villaggi  moderai  del  Piacentino  , co’  nonu  derivati  dalle  Fa- 
miglie Romane  , che  lì.  fondarono  . Quel  Tinca  dovea  cficre  un  gran 
Dottore  -,  fapeva  per  minuto  tutti  i loro  Fondatori  ; benché  probabil- 
mente fofiero  vivuti  in  tempo  da  lui  molto  lontani.  La  verità  fi  è, 
che  tatto  que]*  racconto  è um  patente  impofiura , fabbricata  fufgu fio 
d’ Annìo  da  VitCtbo  , e deji’  Inghirami  Volterrano  . Di  più  a me  non 
ocò  rrc  di  dirne  . All’ ipco atro  potrà  ben  F anticliiflima  Topografia  di 
parte  J.I  Piacentino,  cioè  di  quel  Territorio  , che  chiamava!!  un» 
volta  Veltjau  , ricevere  qualche  luce  daquefia  fumofa  tavola  , indubi- 
tato monumento  dell’  Antichità  Romana.  C'.cò  fi  troverà,  che  il  Ca- 
lWUo  d’  Ancarano  anche  nc  i tempi  di  Tr.ij-anp  Augufio  poitava  que- 
llo qomc  . E,  quando  il  {ito  proprio  di  Velfja  non  folle  quello  ftelfo  , 
dove  fi  è trovata  la  tavola,  fi  potrebbe  fofpettarc  , che  la  mod.rna 
Zffiitja  Villa,  forte  l’antica  Veieja-.  Simil/nentc  fi  può  cqnghi  et  turare,' 
che  Kivi  ano  fia  il  nome  corrotto  di  f:mduin  vliia-itm i in  erta-  tavola 
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regiftrato  ; che  Mulazzano  , o Mulazzam  d’ oggidì , ci  ricordi  fitndum 
munatunum  o colonia,»  munat  tannai  d’  allora  ; clic  Ormano  o Compa- 
ro moderno  folle  Jtvdus  ecrnelianut  degU  Amichi  ; e Aolipnano  fundur 
J'hams-.  ed  altri  limili  ancorché  ivi  fi  parli  folamentc  di  poderi  co- 
si nominati  da  ehi  ne  fu  padrone  una  volta  , e non  già  di  Ville  o Ca- 
sella, e pero  convenga  femplieemente  lavorare  di  conjettore  . Comun- 
que ha  , di  qui  impariamo , che  anticamente , a differenza  de  i tem- 
pi  noli  ri,  ogni  podere  o bofeo  area  il  fno  proprio  nome  per  dilfin- 
ivo  dagli  altri  : e che  quei  luoghi  parte  aveano  de’ nomi  Romani, e 

Pi  fC  dnn0r1-rmP<?ftl  d^h  an,.t!cbl  Lignri*  padroni  una  volta  di  quel 
Vaile.  Ora  1 iterinone  di  quefta  inGgne  tavola  di  bronzo  qui  fi  pub- 
blica tutta  intera  per  Ja  prima  volta  . 

Si  avverta  però , che  la  tavola  principia  con  tre  lunche  linee  e 

mrGfi  éfiend'  bbcnC  rfi  raPPrefcnt™°  Principio  della  prima  colon- 
na , It  e Iteri  dono  pero  fopra  tutte  a fette  le  cotenne  fottopofte  La 
colonna  I.  contiene  verfi  o linee  103.  la  li.  104.  la  M.  joWh  IV.ior. 
f • i.OI‘  ar'k  IOI‘  *a  VII.  60.  In  tntto  fono  linee  o verfi  674. 
fermi  in  qncfta  mfigne  c mcmorabil  tavola , maggior  di  cui  altra  not 
Ce  veduta  finora . Per  comodo  de’Lcggitori  , e maggior  Slfli^ter^ 
jf"  fac,ln,1entc  . ci  nomi  citati,  fi  fono  agc,  on- 

dine d?  Ét1  d‘  °?n‘  C0l?Ta  ' n0meri  ba,bari  ’ chc  vanno  con  or- 
dine di  cinque  in  cinque  dal  principio  fino  alla  fine.  Perappaare  il 

gemo  c te  cnnofita  degli  Eruditi,  fi  dà  qui  il  faggio  de’ caratteri  in- 

cìfè  ferine  fono3  ’ prime  tr°  ,incc  ’ cllc  dcl!c  colonne, 

ri»  li  /T  per  te  lungo  W cffa  tavola,  che  c larga  più  di  hrac- 
- .’  aflài  piu  di  braccia  tre  Piacentine  . Si  è olita  <Wi 

m rapprefcntaic  te  fcrittura  fecondo  i’origi- 
tornal  ? Prenominato  Sig.  Conte  Canonico  Colte  , e per 

SS  &&&&*&£*  *“•“ 11  **  “.V 
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II. 


De  Fanciulli  t Fanciulle  alimentari  ifiituiti  da  Traiano  Aucud» 

ncir  Italia  . 

P ~A  !e  tantc  virtù»  che  ornarono  l’animo  deir  ottimo  Impcradoie 
tìcriR  C nC  tramandarono  M memoria  più  onorevole  alla  Po- 

l ; ,!  !”1  rCrt°  nf,n  fa  la  ^neficenza  : ed  un  bel  faggio  ap- 

Cn  a i W C°u  T"  dCCrCtat*  gli  alimcnti  in  ™ltc  <i’ 

.f"e  FanC‘al,C  giactnti  ndla  povertà , con  impie-' 

SdiuTn  dcnar°,  dc,la  PrùPna  botfa  Per  i ftabilire  un’annua 

ciò  apDellati  *41?™  aoS°  ’da  comparti  rfi  fra  loro.  Furono  qn.ftì  per- 
appeU^i  Akmentarj  . Che  a muno  de’  Principi  Romani  per  P addie- 

• . tro 
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tro  fcfTc  cadnta  in  mente  quella  fotta  di  liberalità  , e che  Trajano 
folTc  il  primo  ad  inventarla  ed  efercitarla  , fembra  efler  certo  , come 
ancora  pensò  il  Salmafio  . Contuttociò  non  vo’  lafciar  di  addurre  un 
p.iflo  di  Setto  Aurelio  Vittore  , il  quale  cosi  fcrivc  di  Coccejo  Nerva 
Àugufto , Padre  per  adozione  del  fuddetto  Trajano  : PueUae  Puerjque 
>ia[os  Parentibus  egefiofit  Jiontu  publieo  per  Itali JS  opprda  ali  jajfit  . Vera- 
mente il  poco  tempo-,  che  Nerva  tenne  le  redini  dell’  impero  , non 
ci  pei  inette  di  erede-re,  ch’egli  poterti:  applicarli  ad  un’ imprefa  , che 
cftgcva  non  folamcntc  de  i gran  penrteti , ma  anche  un’  eccefliva  fpc- 
fu  . Nulladinieno  dir  fi  potrebbe  , eh’  egli  ordinarti:  gli  alimenti  di 
quei  Fanciulli  .fnmtU  fallico , cioè  col  danaro  e colle  entrate  del  pub- 
blico i’ifco  : il  che  (irebbe  flato  un  facile , ma  rfon  un  durevol  bene- 
fizio, perche  fottepotìo  a certlue  ad  ogni  mutazione  di  governo  . Si 
ere  Jet  ic  il  Rcincfio  di  provare  nella  ciafTc  VI.  nom.  24.  che  Ncrva 
forti?  veramente  il  primo  ad  iftituiic  gli  Ali  nsutjrf  , valendo?!  dell1 
autorità  di  Paolo  Diacono  ( che  copiò  Anrclio  Vittore  ) e di  tm  mar- 
mo di  Pefaro  difettofo , che  nulla  ci  infogna  in-  quello  propofito  : nè 
alle  fuc  piaghe  ha  fapnto  trovar  medicamento  il  chiarifiimo  Sig.  An- 
nibale degli  Abati  Olivieri  . Sembra  ben  più  ficuro  il  credere  , che 
non  Nerva  , ma.  Nerva  Trajano  , figlio  adottivo  di  Ncrva  , forte  l' in- 
ventore di  quella  mtmihccnza  ; avendo  egli  col  proprio  danaro  prov* 
vedalo  de  i fondi  ficari  in  favore  de  i Fanciulli  alimentar] , affinchò- 
anchc  dopo  la  fua  morte  vi  verte  nn  tal  benefizio  . Oltre  di  clic  fi  ha 
qui  da  offervare , che  Dione  Calilo , Storico  di  rartto  maggiore  auto- 
rità , clic  qnclla  di  Seflo  Aurelio , fcrivc  bensì , per  atteflato  di  Sifi— 
lino  , dell*  imperadore  Nervi  : Chibut  Romanie  , qui  tu  ftmma  forem  ege- 
fiate  , Hfrum  dedir  ad  jexeentiet  fcftcrtium  , ejue  agri  empitone  , dìviftoie- 
que  Urie  Senati  rii  or.linir  imperata  ; ma  nulla  dice  de’  luddetti  Fanciul- 
li ; c avrebbe  dovuto  dirlo , fc  forte  ciò  avvenuto  fotto  il  mcdcfinio 
Nerva.  Scrive  egli  all’incontro  di  Trajano  : Chìtatibue  TuiIìjb  multa  lar- 
£itur  ejl  ad  educationem  Liberarum  , in  quat  magna  beneficia  conttilir  : paro 
le  chiaramente  indicanti  gli  alimenti  preftati  a i Fanciulli  per  le  Cit- 
tà Italiane.  M’ è più  d' una  volta  partito  pel  capo  , che  i Romani, 
finché  furono  immerfi  nell*  Etnicifmo , poco  pcnfarcfno  al  foccorfo  do’ 
Bifognofi  fuori  di  Roma  . Molfi  da  una  naturale  mifcricordia  , non 
negavano  già  qnalcbc  picciola  moneta  a i Mendicanti  per  la  Citta  ; 
ma  non  provvedeano  al  follievo  di  tanti  altri  Bifognofi  , clic  non  li- 
mofinavano . Quello  era  un  pregio  della  fola  Religione  criluaSa  , la 
quale  fondita  nella  carità  , fin  da’  luoi  principi  cominciò  ad  cfcrcita- 
re  tntti  gli  ufizj  della  beneficenza  verfo  chiunque  fi  trovava  in  po- 
vertà . Artài  noto  era  a i tempi  di  Trajano  , qual  forte  la  pia  gcnc- 
rofità  de’ Oriftiani  per  non  permettere  , che  alcuno  de’ Fratelli  forte 
opprcrto  dal  bilogno:  al  qnat  fine  fi  facevano  delle  comuni  collette , e 
non  folamcntc  per  fowcnire  a quei  del  Pacfe  , ma  per  provvedere 
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nache  a i bifogni  d'  altri  luoghi  . Ora  non  e improbabile  , che  qneflQ 
pio  e loJevol  cofiume  de’  Cnftisni , portato  dalla  fama  a Trajano , T 
invogliane  di  alimentar  que’  Fanciulli  , che  per  le  Provincie  Italiane 
abbi  fognavano  di  foccorfo  . 

•Afri  In  qml  tempo  egli  formafic  , ed  deguilTc  co»ì  nobil  difegno  , con- 
viene ora  cercarlo . Merita  qui  di  elfcro  alèoltato  Plinio  il  giovane  pel 
celebre  Panegirico  del  mede  (imo  Imperadore  , dove  nel  cap.  26.  cosi 
parla  deVl'anciulli  , condotti  da  i lor  Padri  alla  prefenzu  del . Principe 
nel  dì  del  conciario  , dimandanti  anclt’  elfi  di  entrale  u parte  della  fua 
1 riita:  Tu  ne  rigori  qui  uijli , ij  quamquam  IxtiJJìmwn  0 


turs  elht  , thh/peJu  lituuai  js  Joldu  implert  ; amaci  tornei!  , anteq-iam  te 
rat,  adirentve  , recipi,  incidi  jujìfli/f  ut  iam  inde  ab  infantia  parentela 
fubliauu  miniere  ed'icotioris  exfeìireutur  . Ciefcrrent  de  tuo  , qui  etejccrent 
t/H  : si  LIME  A T lSQlrK  TVlò  al  Jìipeimia  tua  perveitirenT  Ce.  ILee  /ri~ 
ria  parMÌonn»  Civi'i/u  v-x  aurei  tua s imbuir , qui, hit  tu  datura  ALIMEN- 
TA , hoc  maximum  prisftitijli , re  risaie,.  r.ìTc.  Moti  mancherà  chi  pen- 
tì di  aver  qni  trovato  i Fanciulli  alimentar) , de  1 quali  parla  la  ta- 
vola Piacentina  ; e tanto  più  perchè  etTo  Plinio  a ’giugne  dipoi  con  di- 
re: Panilo  miniti  P.C.  quiuq  ie  miìlie.  ì -r.im  ji-r.irt,  ,/nx  liberalità 
Principi}-  nojìri  coir  [nifi  vi  r , venti , adjcivit  ; hi  Jc  -fi.ihm  Eli.  rum  , orm- 

mentri, ri  pacis  , publkii  jwuribus  ohm  tur  <C,c.  Ex  bii^quaiidispie'mafciwtùr, 
giùbili  aliuient/s  opus  rum  JìtCc.  Quinto  majorem  Infantili,, 1 turlam  iter  un; 
cagne  iteriti ir  jubekii  incidi  ? A igetur  enim  qUotidie  (J  cr-jett  ,C f.  Pure  fa- 
cilmente fi  feorgera , nnlla  aver  quello  che  fare  co  i nolui  Alimenta- 
rj , Imperocché  i Fanciulli  mentovati  da  Plinio,  figli  furono  de  i fo- 
li Cittadini  ingenui  e p veri,  che  abitavano  in  Roma  . Da  alcuni  lc- 
coli  prima  fi  era  introdotto  il  cofiumc  di  fomminitìrarc  al  Popolo  , o 
fi  a alla  Plebe  Romana  . .rratis  il  frumento  provveduto  dal  pubblico  Fra- 
rio . Efclufi  re  erano  i Fanciulli;  ma  il  buono  1 mpe r,udore T ruju no  fio» 
fe  la  difìribuziune  di  elio  grano  anche  a cinquemila  di  quei  Fanciul- 
li, c penfava  anzi  di  accrcfcernc  il  numero  , Nelle  pubbliche  tavole 
s’ incidevano  pofeia  ì nomi  di  coloro.-,  clic  erano  amiti  dìi  alla  parte- 
cipazione di  qnefto  dono.  Ora  chi  non  ileorge , quanto  fia  divella  la 
liberalità  di  Trajano  verfo  i Fanciulli  della  Plebe  Romana  , incorpo- 
rati nel  ruolo  della  donazione  frumentaria,  e vCrfo  gli  altri  , che  cre- 
ilo f partì  per  l’Italia?  Che  non  avuvbbe  ditto  Plinio , fc  ancor  que- 
fìo  pregio  fofTc  Rato  aggiunto  a gli  altri  di  Trajano  ? Aggiungali  , clic 
il  di  lui  Panegirico,  per  quanto  fi  crede  , appartiene  all’  anno 853.  dal- 
la fondazióne  di  Roma,  e al  centi  fimo  dell’ Fra  crifti.ana  . Certamen- 
te non  uvea ^pe ranche  Trajano  intraprefa  la  guèrra  della  Dacia;  non 
perauche  Decedalo  era  fiuto  forzato  a piegare  il  collo  folto  la  Roma- 
na potenza  : il  che  fc  foltì:  fncccdutp  ,che  bel  campo  farebbe  fiato  que- 
llo all’ eloquenza  di  Plioio  ? Fa  fede  il  filenzio  funi , che  quell’  imprc- 
fa  avea  tuttavia  da  avvenire  . Ali'  mcQiuro  avvertirà  il  Lettore  , che 
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f iftitnto  de  i Fanciulli  alimentar)  nelle  Provincie  d‘  Italia  cominciò  do-* 
« po  quella  guerra,  giacche  egli  ndla  tavola  noftra  comparifce  appel- 
lato Dorico  : titolo  a lui  conferito  dal  Senato  folamente  nell*  anno  di 
Grillo  103.  Finalmente  Trajano  ammife  in  Roma  i Fanciulli  alla  di- 
fìribueione  del  grano , ma  non  già  le  Fanciulle  : laddove  anche  le  Fan- 
ciulle conseguirono  da  lui  gli  alimenti  per  1*  Italia  . Però  non  dove» 
il  P.  Jacopo  de  la  Saune  figurarii  nelle  note  al  Panegirico  di  Plinio  , 
che  al  paffo  fnddctto  di  quel  Panegirifta  appaitene tte  una  medaglia  , 
in'  cni  fi  mira  1‘  Italia  fotta  Agata  di  una  Donna  prefentante  de  i Fanciulli 
alPAugufto  Tramano , il  quale  distribuisce  loro  delie  fpiche,  col  motto  ALI- 
MENTA ITALLE.  Più  tardi,  e non  già  per  liberalità  di  quel  Principe 
verfo  la  Gioventù  Romana  , fu  battuta  quella  moneta  : il  die  ancora  fi 
riconofcc  dall’  cflere  ivi  Trajano  ornato  dd  titolo  di  CONSLTL  V.  e di 
DACICUS  . Ed  cfla  per  conscguente  c da  riferire  , come  ftimò  il  Mez- 
cabarba , all*  anno  cri  Ri  ano  104.  o più  tofto , come  io  penfo  , al  103. 
in  cni  ragionevolmente  polliamo  credere  efrguita  per  l’ Italia  I*  iftitu- 
*ionc  degli  Alimentari . Impella  medaglia  ha  Stimato  bene  il  Chiar.  Sig. 
Propotto  Cori  , che  fia  polla  in  fronte  di  quefta  mia  Spofizione . Cer- 
tamente nello  fteflo  anno  103.  abbiamo  altre  medaglie  , che  accenna- 
no Seguito  quel  fatto , 

Le  pubbliche  memorie  ancora  vengono  ad  atteRarlo  . LeggaG  prcS- 
fo  il  Grntcro  pag.  MLXXX1V.  num.  VII.  la  feguente  ifcrizione  polla 
in  Ameria  a nome  di  efli  Alimentar) , chiamati  Ùlpiatù  dallo  fteflo  Ul- 
pio  Trajano  Augufio . 
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Sembra,  che  queflo  marmo  appartenga  all’ anno  dì  Crifto  103.  Diedi 
anch’io  nel  Tcfoio  delle  mie  iscrizioni  pag.  CCXXX.  rum.  3.  il  fram- 
mento di  un’  altro  efiftcnte  in  Ofimo  , c fpettante  all’  anno  103.  o 
pare  104.  in. cui  fono  quelle  parole: 

NER  VAE.F.NERVAE 

vO. PONTIFICI. MA 

MP.17T  ,COS.  v . 

...  NIFICENTUM.8VAM 
4 ..  . SVBOLEM  Q.fT  A L I A E 

IT.MVNIC  IPIVM 
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Qnefia  SVBOLES,  o fi  a SVBOLES  ITALIA,  dalle  cofe  dette,  Scorge  orna- 
no cièche  fignifichi.Nè  Solamente  recò  Trajano  un  bel  benefizio  all'Italia» 
ma  eccitò  anche  altri  ad  imitarlo  .-  Uno  de  i più  cari  od  effo  lmpcrado- 
re  fu  il  fopi  allodato  Plinio  juniore . Formò  aneli’  egli  il  difegno  di  be- 
neficare i funi  Concittadini,  cioè,  fecondo  tutte  le  probabilità , i Co- 
ìti afe  hi  ; nè  (blamente  pensò  di  fondare  in  quella  Città  una  Bibliote- 
ca ad  ufo  pubblico  , ma  eziandio  meditava  di  laiciarc  ivi  un’  altra  glo- 
riosi memoria  della  fua  beneficenza  . Così  egli  Scrive  nel  Lib.  i.  e- 
pi(t-  8.  Accedebat  bis  caufis  , quod  non  liuto s , aitt  Gladiatore s , fed  amtuos 
Jumtus  in  alimenta  Ingetiuenm  pollieebamur  : dileguo  , che  a lui  pareva 
da  anteporli  a gli  altri  , con  dire  : Qnum  enitendum  baberenius  , jtt  quod 
parentìhus  da'atur,  orbir  pnbaretur,  honorem  q uè  paucoruvt  cereri  patien- 
ter  ìy  ex  pedare  ut , ÌT  mereremur . Colle  quali  fcurc  parole  fembra  infi- 
nuare  , che  dovea  tornare  il  fuo  benefizio  in  Sollievo  de’  Padri  viven- 
ti , e poveri , che  aveano  Prole  , e doverli  approvare  anche  da  chi  ne 
era  lenza  , mentre  poteuno  Sperare  di  conseguirlo’ , anche  elfi-  col  tem- 
po. Pubblicò  il  Grutero  un’ iscrizione  polla  al  mede  limo  Plinio  pag. 
COI. IV.  num.  5.  La  diedi  ancora  io  nel  mio  Tcforo  pag.  DCCXXX1I. 
num.  r.  col  comcnto  del  celebre  Andrea  Alciato . Quivi  fi  legge:  AM- 
PI,1U$  . DEDIT  . IN  . ALIMENTA  PVERORVM . ET  . PVELLARVM. 
PLEti  . VRBAN  . H-S  C . QnclC  . confetta  1’  Alciato  di  averlo  aggiun- 
to del  fuo  ; perchè  il  numero  era  (caduto-  dai  marmo  infranto . Altro 
ci  voleva , che  un  C a quella  fpefa . 

Alla  liberalità  di  Trajano  fece  poi  delle  nuove  giunte  F.lio  Adria- 
no fuo  foccettbre  nell’  Imperio  , ieri  vendo  Sparziano  , eh’  egli  : Pueris 
ac  Puelliì  , quii  ut  Trajanus  alimenta  detidemt , i fiere  mentititi  liheralitatis  adje- 
rit  : cioè  , o nc  accrebbe  il  numerò  , o pure  ( come  più  conviene  al 
fenfo  delle  parole)  nc  aumentò  1’ annua  penfionc  . Si  propagò  poi  que- 
llo efempio  ; imperciocché  Antonino  Pio  Augutto,  per  teftimonianza 
di  Giulio  Capitolino  : Purllac  alimentarias  in  honorem  Paufiince  ( moglie 
fua  defunta  ) FauJUvianas  conflitnit  . In  oltre  Marco  Aurelio  Augufto  a 
Kovas  Puellas  Fcufìinianas  inflit  iti t in  honorem  uxori > mortu<e  , cioè  di  Fau- 
ftina  juniore  . Finalmente  l’ottimo  Imperadore  AldTandro  Severo , co- 
me Scrive  Lampridio  : PUellcts  , ÌT  Piteros  , quemadmodum  Antoninus  Fau- 
Jlinianas  infìttile  rat , Mammeanar  ÌT  Mammeanti  infìituit  , cioè  in  onore 
di  Mammea  fua  madre.  La  liberalità  di  quelli  tre  Imperadori  pare, 
che  fotte  riliretta  nella  fola  Città  di  Roma  : laddove  certo  è , che 
quella  di  Trajano  fi  fiele  per  l’Italia  .Nè  fi  dee  qui  tralasciare  un’ i- 
fenzione  di  Urbino , rapportata  dal  Grutero  pag.  MX-X.il.  num.  6. 
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Qnefte  note  cronologiche  veramente  riguardano  ANTONINO  PIO  -,  e 
però  non  sò  come  entri  qui  quel  FILÌO  , quando  pare  non  fodero 
cadute  le  prime  righe  del  marmo  , ed  ivi  fi  trattale  di  MARCO  AU- 
RELIO Cefare  , figlio  adottivo  di  cITo  ANTONINO,  o pare  di  LU- 
CIO VERO,  figlio  aneli’ elio  adottivo  di  ANTONINO  PIO  . Seguita 
un  altro  marmò  predo  il  medefimo  Gratcro  nella  fìeffu  facciata  , cioè: 
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DIVO  . ~ >% 

ANTONINO  • * ' 

A V G'.  P I O 
. ' ALIMENTARI 

Nell’ano,  e nell’ nitro  marmo  noi  vediamo  nomati  gli  AVimtntar] , e 
lono  appunto  gl’  mirjlt.  da  Trajano  , avendo  Adriano  , e i dee  (adegaen- 
ti  ottimi  Impcradori  Antonini  , religiofamentc  oflcrvnto  quanto  egli 
ordmò.  Rapportai  aneh’  io  alla  pag.  CCXXXVIU.  num.  i.  la  fegucntc 
ìfcnzione , elìdente  in  Matràccio  , nobil  Terra  della  Marca  . 
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Nella  penai  ti  ma  linea  fcriffi  per  conjettora,  che  fi  dovea  leggere  ALIMEN- 
TARI; nc  può  cflere  altrimenti. Qnefìo  marmo  fu  trovato"  nell’anno  1747. 
riferito  ancora  dal  P.  D.Maaro  Sarti  Bolognefc  M.nnco  Camalrìolefe  in  una 
fua  erudita  Dille  nazione  di  amitfua  Vìcentum  CrSiute  Cu  fra  Montana  -,  dove 
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molila  doverli  leggere  nell’  altima  linea  CVPR1ENSES  MONTANI  pe» 
filtranti  il  che  fa  vedere , die  anche  in  quella  perdala  Città  fi  trova- 
vano gli  Alimentai]  di  Trajano  . Ma  . fecondo  le  amane  vicende , non 
datò  molto  co4  pio  iftitato.  Abbiamo  da  Capitolino  nella  Vita  di  Per- 
tinace Imperadorc  , che  collui  : alimentaria  ttiam  compenrliJ , qtue  i.oveia 
ani  erutti  ex  infiituto  Trajani  delebantur , obn tirata  veretundia  fiiftuìit  . Sa- 
rebbe da  defiderare  , che  tale  Storico  aveffe  più  chiaramente  fpiegata 
a i Polieri  l’ iniquità  di  effo-  Pertinace  . Certamente  da  tali  parole  fi 
deduce , eh’  egli  sfacciatamente  fopprclTe  rompe  alia  ( le  fpclc  ) che  fi 
facevano  per  altaleniate  i poveri  Fanciulli  c Fanciulle  nelle  Provincie 
d’ Italia  . Ma  effondo  io  perfualo  , come  vedremo  , clic  Traiano  del 
proprio  danaro  acqnifìafte  diritto  (opra  una  gran  copia  di  fondi , affin- 
chè fe  ne  ali  menta  fiero  i figli  dei  Cittadini  bifognoG  ; ’e  per  conle- 
gucntc  . che  tale  aggravio  non  fra  impello  al  pubblico  Erar.o  ; non. 
ben.  s’  intende  , come  Pertinace  giugnefie  a guadare  quella  privata  li- 
bertà del  foo  AnteccITbre  . Tuttavia  ballante  è qnell’  cbdnrata  ver  eri* » 
dia,  a farci  concepire,  che  infatti  cofiui  non  fi  rignardafle  dal  com- 
mettere un’  irgiultizia  s*  obbrobriosi  ; e tanto  più  perchè  da  li  innan- 
zi in  niun  monumento  appai  lice  memoria  degli  Alimentar j fuddcttu 

tf.  III. 

A quali  Fanciulli  , e per  quanto  tempo  fi  fontminiftrajjèn  gii 

ali. /lenti  . 

POtrà  chiedere  taluno  , fe  per  tutte  le  Città  d*  Italia  fi  ftendeflc  la 
liberalità  di  Trajano  verfo  i poveri  Fanciulli  . Non  ho  io  manie- 
ra di  foddisfar  qni  1’  altrui  ciiriofità  . Dirò  bensì , che  fe  nc  potreb- 
be dubitare  -,  perchè  fe  tanto  denaro  «gli  impiegò,  liccomc  fra  poco  fi 
vedrà,  ad  alimentare  quei  della  fola  picciola  Città,  di  Vekja  (fe  pu- 
re di  lei  fola  fi  ha  da  intendere  la  tavola  Piacentina  ) che  farebbe  poi 
da  dire  di  tant’ altre  Città  , onde  abbondava  , c tuttavia  abbonda  l’I- 
talia X Atterrirebbe  la  fiermi  rmta  copia  d’oro  c d’  argento,  cheli  fofle 
impiegata  in  sì  vada  imprefa . Fors’ egli  compartì  q nello  benefizio  al- 
le Città,  che  poteano  fomminiftrare  migliori  Soldati,  quali  ordinaria- 
mente erano  le  roontuofe  . Cerchiamo  più  toflo , quai  foffero  i Fan- 
ciulli c le  Fanciulle , fu  cui  fi  fparfero  le  rugiade  del  generofo  Tra- 
jano . Confifleva  altera  il  Popolo  di  ogni  Città,  e del  fuo  Contado , in 
Perfone  ingenue  , nate  da  Genitori  liberi  ; in  Servi  { noi  li  appelliamo 
ora  Schiavi)  1*  abbondanza  de  i quali  talvolta  uguagliava  il  numero  de- 
gl’ Ingenui  e Liberi  -,  e in  Li':e>li , cioè  in  Perfone,  che  di  Servi  erano 
per  la  manumifltene  divenuti  liberi  , e ne  i lor  Figli  chiamati  Liber- 
tini . Alla  difiribozione  del  grano  in  Roma  erano  anticamente  am  mef- 
li  i foli  ingenui  -,  col  tempo  nc  parteciparono  anche  i Liberti  , corre 
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fi  può  ricavare  da  Giovenale , e flcndo  Uomini , che  colla  libertà  avea- 
no  confcguito  la  cittadinanza  Romana  o Latina  , Davafi  il  frumento 
gratis  dall*  Erario  pubblico  anche  fotto  gt’  Imperadori  , hi  confolazio* 
ne , c riguardo  dell*  antico  Dominio , a parte  di  cui  entrava  una  volta 
anche  il  Popolo  , o fia  la  Plebe  Romana . Ma  fuor  di  Roma  non  fi  (ten- 
deva quella  liberalità  . Trajano  fu  quegli  , che  pensò  ad  ampliare  la 
propria  beneficenza  .almeno  fu  i Fanciulli  delle  Provincie  d*  Italia  , con 
provvedere  de  jua , cioè  del  proprio  Erario  , fondi  capaci  per  li  loro 
alimenti.  Scelle  egli  qtKi  die  volle,  cioè  gl’  Ingenui , ad  efclufione  de’ 
Servi , i quali  erano  mantenuti  di  i proprj  Padroni  , e come  fi  può 
▼edere  , anche  de  i Liberti  c de  i Libertini  : giacché  , ficcome  impa- 
riamo  da  Plinio , furono  fiutilo  minai  quinqtu  millia  tyenuarum  , quei 
Fanciulli , che  in  Roma  vennero  da  lui  ammetti  al  godimento  della 
frumentaria.  Lo  fletto  Plinio,  avendo  prefo  a beneficare  i fuoi  Con- 
cittadini , ficeomc  dicemmo , non  altro  fi  prefitte , che  alimenta  Inge- 
nuontm . 

Ci  fa  vedere  la  no  (tra  tavola  eletti  folamente  Fanciulli  CCXLV.  e 
Fanciulle  XXXIV.  nella  Città  di  Velcjs  ( fe  pure  ad  efTa  fola  appnrtien 
quella  tavola  ) die  doveano  godere  degli  alimenti  . Non  vi  era  egli 
maggior  copia  cWngenui  1 fenza  fallo  ; ma  fi  debbono  detrarre  i Fan- 
ciulli beneftanti  , non  Infognali  dell’  altrui  foccotfo  , che  moltiflimi  ne 
contava  qualfi voglia  Città.  VeriGmihnente  ancora  fi  hanno  da  eccet- 
tuare gl’  Ingenui  ricchi  abitanti  nelle  Caftella  . Abbiam  veduto  * di© 
Trajano  volle  partecipi  del  frumento  i foli  Figli  poveri  della  Plebe  Ro- 
mana ; e Plinio  aneti'  egli  non  altro  meditò , che  i comodi  urbana  Pie- 
ti*  - ‘Nè  vi  era  obbligo  di  inchiudere  in  quella  munificenza  tatti  i Fan- 
ciulli bifognofi  di  un  Paefe.  Otrre  di  clic  ne  fu  folamente  feelta  quel- 
la porzione  , a gli  alimenti  de  i quali  fotte  ballante  la  fomnia  del  da- 
naro inveltito  dal  benefico  Impemdore  in  quel  Territorio  , onc  i Con- 
finanti . in  Roma  fletta , dove  a i tempi  di  Trajano  incredibile  era  la 
quantità  del  Popolo,  egli  (celle  non  più  di  cinque  mila  Fanciulli  per 
oggetto  della  fua  liberalità . A proporzione  di  Roma  potè  ben  contea- 
tarfi  la  picciota  Città  di  Vckju , che  CCLXXIX.  fuoi  Fanciulli  e Fan- 
ciulle entraflèro  a parte  del  Cefareo  benefizio.  Di  qual’ anno  poi  della 
loro  età  comi  nobile ro  etti  a godete  , non  è aflfai  chiaro  . Ab  infamia  («li- 
bra indicarli  da  Plinio  il  giovane  . Quello  , clic  fi  può  ben  dire  con 
Scurezza  , fi  è,  che  non  ekrc  al  diciottcfimo  anno  quei  Giovani  cro- 
no alimentati  . Ecco  ciò  , che  fcrive  nella  legge  Mela  ah  ff.  de  aure, 
ardente-,  il  Giureoonfulto  Ulpiano:  Si  quir  exemphm  aìimenPrum  , qttee 
Audum  Pueris  & Putllii  ilabantur , velit  Jeijui  : feiat,  Hadrianum  ctnR  'cturf- 
fe  fut  Burri  uff  ne  ad  decimum  ocìavum  , Putii»  ufqiu  ad  qitart’tm  deci  mure 
annum  alantur . Et  lai't  Jormam  ab  Hiitlriane  datata  , ebfervandam  T./ijrvra- 
t r nifler  rejcùffit  cioè  Aleflandro  Severo . La  ragione  di  quella  tatti 
lu  , perche  le  Fanciulle  giunte  all*  età  'di.  quattordici  anni  , potè  ano 
• . trovar 
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trovar  marito  , e i Fanciulli  arrivati  all’  anno  diciotteGmo  , poteant» 
arrolarfi  nella  milizia  , quando  manca fle  loro  altra  onella  maniera  di 
prccacciarfi  il  vitto  . in  latti  colla  mira  di  allevare  i Fanciulli  Roma- 
ni pel  racftier  della  guerra  , gli  ammife  Troiano  alla  partici- 
pa zinne  del  grano  . Crefeerent  de  tuo  ( cioè  alle  fpefe  tue,  dice 
FI  inio  nel  Panegirico  ) -qui  crefeerent  tihi  , aìimentijjue  tuis  ad  Jìi- 
pendia  tua  ferver  irent  . Più  fotta:  M fubfidium  bellorum , «rnamentunt  pa- 
tir , puH/cis  fumtihis  aluntur  . Ex  bis  cafra  , ex  bit  tribttt  replebuntur  \ 
ex  bit  quandoque  mfeurtur  , qui  bus  ali  mentis  opus  non  Jit  - Aggiungali  , 
che  era  di  dovere , che  divenuti  adulti , e atti  alle  fatiche  4 Giovi- 
netti , •cedeficro  il  luogo  ad  altri  bifognoG  . Del  refto  in  qualunque 
Città  , dove  a’  Fanciulli  erano  delti  nati  dall’  Impera  dorè  gli  alimenti, 
era  raccomandata  a qualche  Edile  , o Queltore  la  cura  di  maneggiare 
il  loro  patrimonio,  c di  raccoglierne,  e diftribuirne  le  rendite.  Una 
tcltiniomanza  di  quello  ufo  l’ abbiamo  in  una  ifci  izionc  d’  AfliG  , da 
me  pubblicata  nel  mio  Tel'oro  , alla  facciata  CCCCLXi X.  nnm.  9. 
colle  leguenti  paróle  . 
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Polla  fu  quella  ifcrizione  da  i Tigli  alimentar j a quel  loro  Benefatto- 
re eonfinfu  Parentuns : il  che  ci  fa  conofecre  , che  i pili  di  loro;  ffc 
non  tutti,  arcano  il  Padre  vivente;  ma  bifognofo  d’aiuto  pcrfofttn- 
tare  la  propria  Famiglia.  Che  anche  fotte  nella  Città  di  Nola  f)V  T.- 
STOR  PECVNIJE  ALIMENTARI/!:  T abbiamo  da  nn  marmo  ritentò 
dal  Rcinefio  ClalTc  VI.'  n.  24.  il  quale  ne  cita  altri  cfempli  V Vcgg  afi 
il  raedefimo  anche  alla  Claflc  I.  nnm.  125. 


è 


§.  IV. 
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Quali  rendite  ffjèn  njjegnate  da  ’Trajaro  a^lì  Alhnedtarj  * w ^ 

A onde  G cavavano  le  rendite  per  alimentar  xjuri  Fanciulli7  Non 
già  dal  pubblico  Erario  delie  Città, 14 dove  etti  dimoravano  ; pet- 
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ciocché  ciafenna  Città  fi  fa  , che  averi  Erario  proprio  , ed  entrate  pub- 
bliche da  valertene  per  le  riparazioni  de’  pubblici  edilizi  y e per  farne 
de  -i  nuovi  , ficcarne  per  mantenere  i ponti,  le  firade  , e per  foddif- 
fare  ad  altri  ufizj  e bifogm  della  loro  Repubblica  . Qual  gloria  mai 
avrebbe  egli  conicgnito  , le  col  danaro  altrui  avefic  oruinato  , che  fi 
alimentaflero  i Fanciulli  i Si  legnalo  egli  in  quefta  imprefa  col  pro- 
prio Erario , col  proprio  filo  danaro  . Balte volmcntc  ccl  fa  intendere 
Plinio  nel  Panegirico , in  deferivendo  la  liberalità  ufata  da  quel  bene- 
fico Principe  a i Figli  de  i poveri  Romani  , con  dire  : Crtjrerent  de 
tuo , qui  crejcerent  tibi  . Più  lotto  : Qjn  circa  nibil  maga  in  tua  iota  li - 
beralitate  laridaverim  , quatti  quoti  certgiarium  dat  de  tuo , alimenta  de  tue. 
Recle , Ccejar  , quod  Jpem  Romani  nomini,-  J minibus  tuis  fifeipit . Ora  vo- 
lendo fondare  1’  opera  degli  Alimentar} , conofecva  bene  il  faggio  Prin- 
cipe . che  fe  dall'  Erario  della  Repubblica  Romana  , o dal  Eifco  Prin- 
cipefco  avelie  egli  ordinato  , che  fi  alimentaflero  per  L’ Italia  i Fan- 
ciulli , troppo  ctìmera  nc  farebbe  rinfcita  la  firn  gloria  .Venato  me- 
no Ini  , farebbe  anche  venato  meno  1’  ordine  da  lui  tìabilito  i 
laddove  egli  penfava  alla  perpetuità  - Qual  dunque  folle  la  ma- 
niera da  lui  tenuta  per  ottenere  il  ino  nobil’  intento  , po (sia- 
mo nppiendcrlo  da  Plinio  , die  profittò  dell’  efetnpio  di  lui,  o fòr£ 
anche  avea  fervilo  a lui  di  Gonfigliere  in  tale  imprefa  . Non  increlce- 
rà  a i Lettori  di  rilegger  qui  1*  intero-  palio  del  medefimo  Plinio  nel 
lib.  VII.  cpift.  18.  a Caninio-  : Deliberar  tttenuu  , (dice  egli)  qttemad - 
tnodum  pecunia  , quarti  Municipibus  nqflris  in  epulum  obtulifti  * pojl  te  quo- 
que falva  Jit  bonejta  confu  Italio  , non  ex  fedita  /ente  ritta  . ìHumerer  Reipu - 
bìictB  jutmuam  % (cioè  di  Como  } verendum  eji  , ne  dilab  at  ur  . Da  agrori 
ut  publiei  , negligentur  . EqutAem  nibil  commodìus  invenio  , quatti  quod  ipf» 
feci  . Nam  prò  quingentis-  millìbus  itumum  (cioè  un  mezzo  milione  dife- 
tterà} ) quos  in  alimenta.  Ingemmimi  Ingenuarumque  promijèram  , agnini  e » 
enei,'  longe  plwir  Adori  pulliconraneipavr  eumrtem  , veciigali  impofito,  re- 
cepì, t recena  milita  annua  daturus  . Per  boe  cairn  il  Reipublicxfors  in  to- 
ta , tiec  redi)  us  inceri  ut  ; C ager  ipfe  proptT  il,  quod  veéirgal  longe  fupet 
eurrrt , fetnper  douiimun  , a quo  exereeatur  , inveniet  Ì?c.  Qui  troviamo 
quello  , clic  fi  ha  da  fupplire  nella  mancante  ifcrizione  pofta  a. Plinto, 
e da  noi  accennata  di  fopra,  cioè  : dedit  in  alimenta  Puerorum  , 0*  Pael- 
larum  Plebìs  urbana  , non  US . C . ma  bensì  HS.  D . cioè  cinquecen- 
to mila  feflcrzj  . Rendeva  quefta  fomma  di  fratto  annuo  trenta  mila 
frjlrrzj,  cioè  il  6.  per  cento  . Ncn  avea  Tramano  in  Italia  fondi  patrimo- 
niali, ficcome  nato  in  Italica  Città  della  Spagna  , da  poterli1  obbliga- 
re pel  mantenimento  de’  Fanciulli  ; e però  fu  di  rneftieri , che  fi  vol- 
gdle  agli  fiabili  altrui  , i Padroni  de’  quali  con  ricevere  una  fomma 
di  danaro  da  lui  , fi  obbligaftcro  a rendere  un’ annoo  frutto- in  favo 
te  degli  Alimentar).  Quefto  fi  raccoglie  dille  prime  linee  dell’ifcrizio. 
Se  nofira  » ove  leggiamo  : Obligatio  prxdiorum  ob  fejlertium , o fi  a j'c 
■ -f-  fier- 


Digitized  by  Google 


rS  S 1»  O S 1 2 I OHE  DELLA  TAVOLA  T A A J A N A 

'fitrtiomm  deciens  quadragttita  qumtuor  miUia,  cioè  un  trilione  c quaran- 
taquattro mila  fetìerzj  , die  Trajano  impiegò  per  alimentare  con  i 
frutti  <ii  tal  Comma  i Fanciulli,  e Fanciulle  ddla  Città  di  Veteja  . 

Di  qua  ricaviamo  , die  fe  vi  folle  ftato  Paefe  , i coi  Abitatori 
non  abbiiognafR.ro  del  danaro  altrui  ( il  die  Tempre  fu  colà  rara  ) o 
non  ufaficro  d’obbligare  i lor  poderi  ad  un’annuo  pagamento  : quivi  fa- 
rebbe ftato  diincile  all’  Imperadore  il  provvedere  agli  alimenti  de’ Fan- 
ciulli . In  oltre  dobbiamo  oflèrvare  , non  clfete  cofa  nuova  , ed  in- 
venzione degli  ultimi  fecoii  , i.  cenfi  , die  da  per  tutto  oggidì  fi  co- 
fìumano,  e -clic  producono  annuo  fratto,  con  cficrlene  tolto  I’ odio- 
fo  nome  d’  ufura  . Un’egnal  co  fui  me  ( fe  fi  eccettua  la  diverfità  del- 
le formole  ) fu  anche  a i tempi  degli  antichi  Romani  ; perciocché  an- 
eli’ efli  , o per  proprio  bilogno  , o per  motivo  di  ir.crcatr.ntare  , fi. 
provvedevano  del  danaro  altrui  , promettendo  di  pagarne  il  frutto  in 
capo  all*  arno , o pure  ogni  mele  , e obbligando  a qncfto  fine  una 
porzione  de  i loro  fìabili , capace  di  rendere  quell'  ufura . I poderi  co- 
sì obbligati  fi  dicevano  fottopofii  ad  un  privato  veBigal , che  ora  chia- 
miamo (enfi  . Più  volte  in  figgere  l’ ifcrizione  di  quella  tavola  mi  fon 
maravigliato,  e fora’ anche  altri  fi  maraviglierà,  erme  tanta  copia  d’ 
Uomini  fi  trovafic  od  fok>  Territorio  di  Vcleja  , e de’  luoghi  confi- 
nanti , die  coneorrefie  a prendere  il  danaro  dall’  Augufio  Trajano , 
con  obbligare  a quell’  annuo  aggravio  le  fuc  poflefliotii  , cafe  , c fel- 
vc  . Parrà  ben  qucfto  un’  indizio  di  gran  povertà  in  quella  Contrada  . 
Ma  cederà  di  ftupirfenc  , dii  meco  rifletterà , che  mai  tempo  non  fu, 
anche  nelle  più  cólte  Provincie  dell’  Europa , in  cui  qualche  parte  ora 
maggiore  , ed  ora  minore  degli  Abitanti  non  abbifognaflè  dell’altrui 
contante  pel  comodo  fuo  . Trajano  polcia  colla  tenuità  del  frutto  mol- 
ti allcttò  a caricarli  di  quell'  obbligo  con  ricevere  la  fua  pecunia.  San- 
no gli  Eruditi , con  quanto  rigore  ed  iniziabile  avidità  efcrcitaflero 
gli  antichi  Romani  1*  ufura  . Spezialmente  in  ufo  fu  la  cenitjima  , die 
per  cento  nummi  pagava  ogni  mefe  un  nummo,  che  noi  oggidì  direm- 
mo fugare  annualmente  il  dedeci  per  cento  . Graviflima  ufura  in  vero  -, 
benché  non  ne  mancaflcro  anche  delle  più  pefanti  -,  ed  alcuni  anche 
fi  faeeflero  promettere  il  pagamento  dell’  anoticijme  , o fia  1’  ufura 
dell’  ufura , con  imputare  i frutti  non  pagati  nel  capitale  . Perciò  Se- 
neca lib.  VII.  cap.  io.  de  Bcncf.  deplorava  fanguinohwas  cetrtejìmas  , 
volti >rt aria  mala  , ex  confUtutivne  tujtra  pendentia  . Era  ben’  antica  quella 
eferbitante  foggia  d’  ufura  , e tenevafi  forte  anche  a*  tempi  di  Traia- 
no Augufio  , e a quei  di  Santo  Ambrogio  , anzi  ancora  a quei  di  Giu- 
fìiniano  Imperadore  , come  colla  dal  fuo  Codice , e da  i Digefti.  Clio 
dunque  fi  fece  , affinchè  con  fadlità  i Poflefiori  de’  poderi  , fpenta- 
Deamentc  e lenza  c fière  forzati  , follerò  invitati  a prendere  il  danaro 
di  Trajano,  e ad  obbligarli  all’ annuo  aggravio?  Quello,  che  in  finti- 
le occafionc  Plinio  il  giovane  perfuafe  di  fare  alio  lìdio  Imperadore , 
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con  i Ter  ire  re  a lai  I*  epiftola  62.  del  lib.  X.  dove  dice  : Peniti  x pu- 
Micce,  "Domine  , previde  uria  tua,  ti  minifterin  nedro  etiam  exaclx  funi  , ti 
«xiguntur  : . cjnx  , verter,  tre  otiojx  jace&nt  . Nani  ti  prxdioru m comparando- 
rum  jut  nulla  , eu.it  rarijjima  occajio  ejl  ; net  invera  unì  ur  , qui  velint  ile'  ere 
Reip  ih  li  ex  , frxfenim  duodeni!  ajjìbut , quanti  a Privati j mutuatitur  . Ec- 
co la  centefima  a fura  comunemente  praticata  anche  allora  . Seguita 
poi  a dire  : Difpice  ergo , Domine , muti  quid  minuendant  ujuram  , ac  per 
hoc  idonea  debitore s invitandoti  , putti  tic.  fu  Seguitato  quello  metodo 
da  Trajano  , allorché  cercò  de’  fondi  f ruttiferi  per  fondarvi  fopra  le 
rendite  degli  Alimentar)  . Abbiam  detto  , che  H-S  decient  quadratini# 
quatttior  millia  formano  il  capitale  di  un  milione  e quaranta  quattro  mila 
Jetìerzj  . 11  frutto  annuo  , che  Ce  ne  doveva  ricavare  , alcendcva  a 
qninqttaginta  duo  millia  JeJiertiuin  , C ducenti  : pofeia  fi  aggiugne  : qu.e 
fit  ti  fura  Jórtit  Juprci  Jcrihtx  cioè  , Jcriptx  . Tirati  i conti  , fi  troverà  , 
che  qnella  Comm  i rendeva  il  cinque  per  cento  : lieve  ulura  , ove  fi  pa- 
ragoni colla  ccntefnna  . Quello  cinque  per  cento  dopo  la  parola  ijura , 
ò nella  tavola  clprellb  con  cinque  lineette  JjL  •?  Z fignificanti  qitin- 
cunx . Non  dee  dunque  recar  maraviglia  , le  tanti  Padroni  di  poderi 
correvano  a gara  a pigliare  la  pecunia  di  Trajano . Chi  fi  fentiva  dian- 
zi gravato  della  c ente  fi  mi  , potea  liberarli  con  tal  ripiego  da  quell’ 
enorme  aggravio  -,  e chi , attendendo  alla  mercatura  , abbisognava  dpi 
danaro  altrui,  maggior  vantaggio  trovava  pc’,fuoi  interi  elfi  in  contrat- 
tare più  tulio  coU’lmperadore  , c|ie  con  altrni  . Nè  già  . come  ìqvo’ 
credendo  , diveniva  perpetua  P obbligazione  impofia  a quegli  {labili-, 
perchè  ogni  quii  volta  al  debitore  fi  preferita  va  la  comodità  di  refti- 
turr  la  forte,  venivano  a Sgravar  fi  i campi  dalla  fnddetta  obbligazio- 
ne ; e allora  l'Edile  deputato  agli  alimenti  dovcu  cercar’ altri  , clic 
pie  11  de  fièro  il  reftitnito  danaio, 

V. 

Della  diflribuziont  del  frutto  , che  fi  ricavava  da  i poderi  obbligati . 

. T"\  Opo  quaJragìnta  quattuor, millia  fi  legge  nella  tavola  Piacentina  : 
vT.  ex  indulgente  optimi  maximique  Principi  Imperatorie  Ntrvx 
Trapani  Aitgttfli , Germanici , Ducici , Putti  Piiellxque  alimenta  accif  iant. 
Clu  ha  fatta  copia  di  tale  Pensione  , aflcrilce  ivi  eficrc  Scritto  Vf. 
nè  diverfamente  ita  mai  trovato  per  qualunque  ifpczione  che  n’abbia 
fatto  , Ma  noi  polliamo  credere  , che  per  poca  avvertenza  dell’  Inta- 
gliatore fia  ivi  fcritto  VI.  e che  vi  fi  dovea  Scrivere  VT.  così  richie- 
dendo il  fenfo  c 1’  ordine  del  ragliamento  . La  lettera  T.  in  quel 
bronzo  è quafi  Icniprc  incita  coll’afta  fup-riore  sì  corta  , che  talvol- 
ta non  fi  distingue  dall’  I , Certamente  non  fi  rende  probabile  , che 
dopo  aver  notata  la  lèmma  di  un  milione  e quara>  ta  ih  tauro  mila  fejier- 
Tav.  Trapana  . C zj  , 
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zj , vi  fi  folle  aggiunto  anche  un  fei , non  tencndofi  conto  di  Umili 
minuzie  nelle  gran  fonarne  . Troppo  vcrifimile  c all’  incontro  , eh’  ivi 
fi  abbia  a leggere  VT.  Seguita  poi  nella  tavola  a dirG  : Lecitimi  n’t mi- 
ro CCXLV.  in  Jìngulos  ( acci  pia  nt  ) Jeftertior  XVJL  numero  , o pure  num- 
mo; . Faciunt  fejlertium  , o fia  feftfrtior.ii»  quadraginta  Jeptem  milita  i7  qua- 
draginta numero,  o fia  nummum . Leciti  tue  munirò  XXXIV.  ftnguLsf  ac» 
cipiant  jjelertior  XII-  nuoterà  , « nu  timer  . Faciunt  Jqftertiuni  quattuof 
millia  iy  ocUngenfor  nonaginta  fex  . Spuriur  tome  ( accipiat  ) feftertios  cen- 
tum  Ì7  quadra  finta  quatti/', r . Spuria  una  Jejhrtiit  cintum  il  viftnti  . Al- 
lorché le  prime  linee  di  quella  rfcrizione  fui  ouo  di  volgale  per  l’Italia, 
fi  trovarono  alquanto  qni  imbrogliati  gli  Antiquari,  non  Capendo,  per 
quanti  conti  faccffero  l'opra  l’ adeguazione  e reparto  di. quello  danaro, 
come  ne  rifultaile  l’ intera  e total  Comma  di  cinquanta  due  mila  e du- 
gento  federe.)  , che  fi  impiegavano  nell’  alimento  de’  {'addetti  Copra  indi— 
_ citi  Fanciulli  . Molto  meno  fapeano  intendere  , come  agli  Spurj  folle 

a Segnata  maggior  dofe  di  danari  , che  a i Legittimi  : c come  ni  una 
menzione  qui  fi  faccfic  .de’  iì-i  fluidi  , o vogliam  dire  degli  legittimi  -, 
qiuGdic  mancaffc  allora  quella  razza  di  Figli  . Il  perchè  filmavano 
non  -affai  accuratamente  traferitta  qnella  ifcrizione  , rigettando  quelle 
tenebre , non  Copra  fe  ftefli , ma  Copra  il  Copifta  . La  verità  intanto 
fio,  che  nè  di  più , nc  di  meno  fi  legge  in  qnella  tavola  -,  nc  de- 
vefi  attribuire  mancamento  alcuno  alle  copie  di  ella . Halli  per  tanto 
da  avvertire; , che  a i Mafchi  le gettimi  furono  ivi  defiinati  in  ciafcun 
mefe  fede  ci  fefterzj  per  ciafcnn  di  loro  , c alle  Femmine  legittime  per 
ciafchcduna  ogni  mefe , dodici  fefterzj  . AH’  incontro  fono  afiègnati  allo 
Spurio  fidamente  cento  quaranta  quattro  fefterzj  per  tutto  .1’  anno  ; c cosi 
alla  Spuria  cento  venti.  Veramente  fi  poteano  , e doveano  (piegar  me- 
glio tali  particolarità  nell’ ifcrizione  ; anzi  mi  era  nato  fofpetto , che 
dove  fi  legge  in  Jìngulos  , per  colpa  delf  Incifoic^fofie  fcadnto  menfer. 
Ma  che  nulla  vi  manchi,  c nulla  fi  abbia  ad  aggiugnerc,  fi  raccoglie 
dal  Jìngula:  detto  delle  Fanciulle  legittime.  Ufatc  pertanto  le  fuddette 
avvertenze,  fi  viene  a feorgere  , che  il  reparto  del  danaro  rende  per 
1’  appunto  la  fomma  di  cinquanta  due  mila  fefterzj  . Perchè  poi  qui  nul- 
la fi  parli  degli  Illegittimi  , cioè  de  i nati  lenza  matrimonio  , quando 
vi  fi  tien  conto  di  dne  Spurj  ; io  non  ho  trovato  finora  ragion  che' 
mi  appaghi . 

Ma  qni  inforge  nn’  altra  maggior  difficoltà  , che  mi  ha  dato  mol- 
to da  peniate  : cioè,  fi  dice  in  veli  ita  quella  fomma  di  danaro  per  par- 
te dell’  Impcradorc  , ut  Pueri  Pucllxque  alimenta  aceipiant  : pofeia  fi  affo 
. gnano  fidamente  fediti  fefterzj  per  mefe  a i Fanciulli , c dodici  alle  Fan* 
ciùllc  . Che  mai  valeva  nn  Jefterzio  , «chiamato  anche  nummo  anticamen- 
te X Concorde  e ftabilito  parere  fi  è di  Gafparo  Scioppio , del  Grono- 
vio  , del  Beverino,  c di  tant’ altri  , clic  hanno  trattato  della  pecunia 
degli  antichi  Romani , che  il  valore  del  fcfterzio  era  di  due  bajoedi  $ 

nuz- 
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ruzzo  della  corrente,  moneta  Romana , o fia  delta  quarta  parte  di  un 
gin'io  : ed  appunto  "corrifpondono  a qocfto  conto  due  di  dii  fcfterzj  , 
picciole  monete  di  amento  , e rariflimc  ne’  mufei  , che  i!  Chiarir*. 
Sig.  Giovanni  Bianchi  Medico  Rimincfe  acquiliò  in  Pefaro . Sicché  jtvi. 
fefterzj  davano  folamcnte  quaranta  bajocchi , o vogliam  dire  quattro  giu- 
1)  Romani  . Come  può  Rare  { qui  griderà  piu  «di  uno  ) che  si  railc- 
rabil  fuflidio  aveffè  da  fervire  per  alimento  di  un  mefe  a que’ poveri 
Fanciulli1!  Jaboleno  Giorcconlulto , clic  fotto  Antonino  Pio  fiorì,  nel- 
la legge  legati:  alimenti s ff.  de  alimenti s , così  fcrive  : legati t alimenta  , 
eilarìa  , vejfkur  , 0*  babitatio  debebitur  ; quia  fine  bis  ali  corpus  non  pmefi. 
Forfè  , che  una  sì  tenue  lomma  ballava  a lòmminiftrar  tutto  qoclìo? 
Anzi  pare  , che  nè  pur  fotte  {ufficiente  al  giornaliere  mantenimento 
del  cibo.  Come  dunque  era  in  falvo  la  dignità  di  un  Romano,  edot- 
tiruo  lmperadore  , che  decretando  gii  alimenti  a que’ Fanciulli  ( im- 
prefa  veramente*  gloriofa  ) fe  ne  sbriga  poi  con  si  tnelchino  fu  (lidio  1 
Primieramente  fi  potrebbe  dire,  non  aver  Trajmo  veramente  aflegna- 
to  fc  non  fedici  Jejlerzj  per  ciafcun  mele  a i Fanciulli  , cioè  la  fomma 
creduta  balìcvolc  per  provvederli  di  grano  . In  quelto  folo  confittcva 
la  liberalità  de’  Principi  Romani . Capitolino  nella  Vita  di  Marco  Anto- 
nino Filofofo , cioè  di  Marco  Aurelio  , delcrivendó  lo  fpofalizio  di  Lu- 
cilla fua  figlia  con  Antonino  Vero  fuo  fratello  per  adozione  , cosi  Icri- 
ve  : Ob  lane  cónjùn&ionem  Piteros  tT  P nella  s ticvcrtim  lominum  frumenta- 
ria: percepitoti!  affini  i praceperunt . Coftnmc  non  vi  era,  clic  fi  am  met- 
te (Te  io  alla  diftribuzionc  del  frumento  i Fanciulli  , c molto  men  le 
Fanciulle  della  Plebe  Romana  ; nè  tal  benefizio  fi  {tendeva  alle  Pro- 
vincie di  Italia.  Cominciò  Augulìo  , e più  tardi  Trajano,  a rendere 
partecipi  di  quella  beneficenza  non  pochi  Figli  mafehi  di  efia  Plebe 
Rom  ina  . Tra’jano  poco  appretto  fi  invogliò  di  beneficare  eziandio  i 
Fanciulli  , c le  Fanciulle  povere  faori  di  Roma,  con  dar  loro  , non 
già  frumento  effettivo',  ma  tanto  danaro  da  compcrarlèlo.  Finalmen- 
te Marco  Auielio  c Vero  Augulìi  slargarono  la  mano , accrefccndo  il 
numero  de’  Fanciulli  dell’  uno  e dell’  altro  fello  participauti  di 
quefio  bene  . 

Noi  dnnque  abbiamo,  che  fotto. nome  di  alimento  veniva  allora 
dìfegnato  il  foto  dono  del  grano.  Nè  altro,  che  grano  Commi  ni  (irò  ef- 
fe Trajano  a i cinque  mila  Ingenui  Romani  , de’,  quali  vedemmo  fatta 
menzione  da  Plinio  nel  Panegirico.  E pur’ egli  cosi  parla:  Crefieerent  de 
tuo  , qui  chfict.-eht  libi  , aììmentijque  tuie  ad  fidi  pendi  a tua  fervenirent  iXb. 

J Quibtts  tu  dàturut  alimenta  , W maximum  prjcjhtifii , ne  rogar ent  if  c.  Co- 
si il  medefimo  Autore  nel  cap.  xxxi.  {drive  . Pererebutrat  arrtiquitus  , 
urbem  nbjìr.un  nifi  opibus  .Mgjpti  ali  Jtifiemarique  -non  prfiè  . F pure  nuli’ 
altro  fomminifirava  l’Egitto  a Roma  , che  il  grano  . Aggiogne  egli  : 
Dificat  igi’nr  Xgjptus , credatqtte  ex  peri  mento  , non  alimenta  fe  nabis  ,jed 
tributa  ,■  f radar  e . Qoà  parimente  fi  ha  rifetire  la  medaglia  , che  già 


•O-  S t O S I'Z  I O N E DELLA  TAVOLA  THAJAN  il 

accennammo  battol  i in  onore  di  Trajano  , dove  1’ Impcradore  difiribai- 
fee  (piche,  cioè  frumento  a i Fanciulli  , col  motto  ALIMENTA  ITA*- 
L.IAE  . Per  la  medefimu  ragione  nell’Orazione  V.  contra  di  Verre  di- 
ceva Cicerone:  Re  frumentaria  ex  Sicilia  olii»  ur  , ac  fujtinemur  . Rcfta 
dunque,  che  il  nome  di  alimenti  fi  attribuiva  al  Colo  frumento,  per 
cui  principalmente  G lelienta  la  vita  dclF  Uomo.  Per  provvederne  urr 
Fancinllo.oFanciulla  per  tutto  l’anno, «P  vette  credere  Trajano  perii  primi  ba- 
“ftcvoli  lèdici  fcfierzj  per  tvefe,  cioè  patir  XLVIlf.  -,  e per  le  fecon- 
de Ànditi  Jejierzj  per  mele;  cioè  paoli  XX  XVI.  per  anno.  Oltre  di  die, 
qnei  clic  fi  chiamarono’  Fanciulli  alimenta/ j a’  tempi  di  Trajano  , 
erano  nodriti  in  cala  de  > lor  Genitori  , come  appartile  dall'  i (emione 
di  Gaio  Alfio  (opra  riferita  , polla  da  elfi  CONSENSV  PARKNTVM  . 
Però  ad  alimentarli  pareva  (ufficiente  Iti  (lidio  il  provvederli  di  grano. 
Adriano  , ficcomc  notammo  di  (opra,  attorcili  Pueric  iX  Puelìii , q:ù- 
bui  Trajauus  alimenta  de  tu  ter  al , ir.crewentum  liheralitatiP  adjccit , adeguò 
Io’ro  qualche  danaro,  o folli  dio  di  piu.  Né  è dadi  re  , che  poco  onore  ri- 
portale Trajano  Augnilo  di  aver  provveduto  al  bi fogna  di  tanti  pò- 
veri. Ingenui  con  una  liberalità,  che  (caria  di  molto  può  a noi  pare- 
re . Perciocché  non  fi  trattava  de’  fanciulli  di  una  fola  Città  ; ma  di 
moltifiime , c forfè  anche  della  maggior  parte  delle  Città  di  Italia  : 
cd  egli  nella  (olà  Roma  a fpelc  fuc  decretò  gli  alimenti  a circa  cin- 
que mila  di  elfi  . Quant*  oro  ed  argento  egli  impiegaflc  in  ificnderc 
per  quali  tutta  l’Italia  quefta  fua  munificenza,  fc  noi  io  Capelli mo  , 
forfè  ci  riempirebbe  di  incredibile  itnporc  . 

Quanto  ho  fin  qui  detto,  fra  per  modo  di  difeorreve  . Perciocché 
per  altra  via  penlo  io  , che  fi  abbia  a fcbgfiere  quefio  nodo  , e con- 
ciliare inficine  il  decoro  di  Trajano  colla  noftru  i l'emione  . Siccome  han- 
no oficrvato  Uomini  dotti,  c fra  gli  altri  il  Sig.  de  Melon  , era  bei» 
dive rfo  ne’  vecchi  lecoli  il  valore  dell’  argento  dà  quel  che  fi» 
oggidì  . Se  crediamo  loro  da  che  fi  {coprirono  le  Indie  Occi- 
dentali , o fia  1’  America  , e le  ricche  miniere  del  Potosi  , ’ 
e di  altri  luoghi,  ( il  che  avvenne  fui  fine  dtl  leccio  XV.  eliriprin- 
ciD'o  del  lègucntc  ) tal  copia  di  argento  fi  c difiul'a  per  l’ Europa , eh* 
citò  retta  Luana  mente  fminuito  di  valore.  Cioè  dieci  once  di  argento 
oggidì  hanno  io  Ite  ilo  prezzo , che  ur»’  oncia  di  eflò  metallo,  a’  tempi 
de' Romani  , c lino  all’anno  1500.  Per  copfegucnza  valeva  anticamen- 
te P argento  dicci  volte  più  che  oggidì  ; lupplendo  pofeia  la  moneta 
di  rame  alle  più  minute  fpelc.  Ciò  fnppotìo,  fi  viene  ad  intendere  , 
come  ne’ Secoli  barbarici  fi  compcraflcro  con  poche  lire  di  foldi  di  ar- 
gento poderi  cd  altri  Rubili , clic  nc’  poltri  tempi  fembrano  coftar  co- 
tanto ; perchè  ad  acquiltarli  fi  richiede  tanto  maggior  copia  di  argen- 
to, c a proporzione  di  oro  Adunque  valutando  noi  fecondo  quefio 
conto  il  tèfierzio  di  argento  de’  tempi  di  Trajano  , veniva  il  quarto 
di  U ' giulro  di  adora  ad  eguagliare  ri  valore  di  due  g<ulj  c mezzo 


Digitized  by  Google 

J 


■SPETTANTE  AHI  ALIMENTARI-  fi 

dei  tempi  noftri  . Avendo  noi  dunque  veduto  , che  ad  un  Fanciullo 
legittimo  fi  alTcgnavano  per  ciafcun  mele  fidici  JeJierzj  , egli  riceveva 
un  capitale  in  danaro  corril  pendente  nel  valore  a giulj  quaranta  di  og- 
gidì : prezzo  ballante  all’ oncfto  Ino  alimento  . E quando  anche  il  fùp- 
poRo  del  dicci  di  più  , che  valefle  allora  Y argcqjo  , non  foffe  ben' 
«fatto  : certo  è nondimeno  , che  dovea  alcendcrc  a tanto  , che  inten- 
diamo I ufficiai  temente  provveduto  al  bifogno  di  que’ Fanciulli  , e nul- 
la mancare  alla  liberalità  di  Trajano  . Giulio  fondamento  pofeia  abbia- 
mo di  credere , che  i Fanciulli  alimentari  accennati  nella  tavola  , jp- 
paetcnclfero  non  già  alla  Città  di  Piacenza  v ma  bensì  a quella  di  Ve- 
leju  ; sì  perchè  la  medelima  invola  fu  dillbttcrrata  nella  collina  , e 
lungi  da  Piacenza  , e forfè  nel  luogo , dove  fu  f antica  Veleja  i e sì 
perchè  la  maggior  parte  del  danaio  fi  vede  invelìita  nel  Territorio 
di  elTa . Forfè  quivi  maggiormente  (cavando,  fi  troverebbe  altre  Anti- 
chità ; c mi  vicn  detto  , che  tratta  fu  di  coki  anche  una  ladra  di 
marmo  con  quelle  parole  incile  CALPYRNIO  L.  F.  P1SONI . PON- 
TJF.  COS.  Fu  egli  Couiole  nell’ anno  di  Crifio  no.  , cioè  a’ tempi 
di  Trajano . , 

f.  VI. 

Del  Territorio  di  Veleja,  enunziato  in  jitejla  Tfcrizitne  . 

• -,  ...  * •>  ' 

CHiunquc  fcorrc  colf  occhio  il  contenuto  della  tavola  Piacentina  ; 

torno  a dire , che  quafi  altra  ipecial  menzione  non  vi  trova , fe 
non  del  Territorio  Velejate , e pero  eorrvien  qui  darne  notizia  . Tal- 
mente il  tempo  divoratore,  t le  umane  vicende  hanno  infierito  coiv 
tro  della  Citta  di  Veleja  , che  pc  pure  fi  fa  oggidì  indicare  il  iito  , 
dove  elTa  fu.  Era  ben  noto  il,  nome  Iud  al  tempo  de' Romani  j e il 
Clnvcrio  nell’  Italia  antica  laccollè  quelle  poche  memorie  , che  nc  rc- 
fìano . Livio  nel  lib.  XX  XII.  feti  ve  : jam  tmma  cis  Padttm  , frxter  Gal- 
lorum Bojn  * Veliate  s , Ligurum  Jub  di  tiene  cta/U  . Penfa  il  Clu  veri  o , die 
fi  abbia  cosi  da  leggere  ; ma  *’  infegna  la  tavola  nofìra  , che  quello 
Storico  avrà  ferino  Vilejater.  Plinio  nel  lib.  IH.  cap.  V.  nc  parla  con 
dire.  Ligurutn  etiti  errimi  citta  Alpe » V*  tieni  & e.  Velìates , Ìj  quorum  op~ 
fida  in  proxinra  tra  dicemui..  Pofeia  nel  lib.  VII.  cap.  49.  trattando  de- 
gli Uomini  , che  erano  vivati  Copra  i cento  anni,  ha  le  Tegnenti  pa- 
role : Circa  P lucri  tram  in  ctlhius  <ffi  'um  eft  VekjM/iun  , in  quo  CX.  «ih- 
net  fe»  dtul-re  . Anche  da  Flegonte  Tramano  , elle  tratta  di  Ipoghi  , 
dove  varie  Perfone  ebbero  I tinga  vita  , fi  trova  n minata  Polii  Bcleja, 
cioè-  la  Città  di  Vele  a . Confida  il  Gl  11  ve  rio  di  non  aver  potuto  , nè 
faputo  allignare  il  fito  di  quella  picciola  Città  ; c pofeia  in  formare 
la  carta  della  Gallia  Cit padana  , cosi  a tentone  ripofc  Veleja  non  fato 
all'  Occidente  del  fiume  Trebbia  -,  ina  anche  del  fiume  Tidune  : nel 
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clie  è poi  fiato  fegoitaro  dal  Cellario.  Meglio  l’indovinò,  per  quanto 
io  vo’  credendo,  il  P.  Beretta  nella  lua  carta  dell* antica  Italia,  efi- 
fiente  nel  Tomo  X.  Rertun  hai.  che  fimo  Velcja  al  di  fopra  di  Fio- 
renzuola . Vi  ha  chi  ha  creduto  » clic  il  Velejatium  di  Plinio  foffe  nome 
di  qaaldte  Terra  nelle  colline  Piacentine  . Reputo  ben*'  io  più  verifi- 
mile  ; che  Velejatium  fia  un  genitivo  plurale-,  cioè,  che  Oppitlu/nVeleja- 
tium  , non  altro  ila  che  la  Ite  Ita  Terra  groflfd  de’  Vclejuti , appellata  anche 
Città  da  Flegontc  . Abbiam  già  intelo  , che  i Vclcjati  forino  uno  de* 
Popoli  Liguri , che  largamente  nc’  vecchi  fecoli  li  Rendevano  per  le 
montagne  di  qua  e di  là  dall’  Apennino  nella  parte  Occidentale  dell* 
Italia . L’  a (legnare  oggidì  le  fedi  proprie  de'  varj  Liguri , che  fi  tro- 
vano nominati  nella  ltona  antica,  è «ufficile  imprefa,  c fi  peffe  no  in 
'ciò  prendere  non  pochi  abbagli  . Racconta  Livio  nel  lib.  XXXIX.  che 
Triniate!  Ligure:  furono  fcttoniefli  da  Gajo  Flaminio  . Quefta  Gente 
vien  Collocata  dal  Cluvcrio  (opra  Piacenza  , et  là  dove  nnlce  il 
fiume  Trebbia  : e non  avverti  , che  nc’  menti  ora  fo’ttopofìi 
alla  Città  di  Modena  , dura  tuttavia  il  loro  nome  , chiamando- 
li Friniamo»  , e volgarmente  Frignano  , un  gran  tratto  di  pac- 
he , che  fi  (tende  fino  al  giogo  deli*  Apcnmno  , ed  abbraccia  le  Terre 
di  Fanano,  Sdìola  , Fiumalbo,  con  altie  molte  Cafìclla  e Ville.  Fe- 
nnianum  fu  tifo  appellato  da  Paolo  Diacono  . Nelle  fioric  di  Modena 
c di  Bologna , e nel  Tomo  IV.  delle  mie  Antiq.  Itat  fe  nc  fa  roven- 
te menzione,  efiTcndo  fiato  dii  pulato  ne’ vecchi  tempi  quel  Riffe  fra 
i Popoli  di  quelle  due  Citta  . Noi  impariamo  ora  dalla  tàvola  rofìra, 
che  non  i Fri» iati , ma  i Velluti  Liguri  abitavano  fopra  Piacenza  di 
qua  dalla  Trebbia  , ed  anche  di  la  ; e probabilmente  arrivava  il  Ter- 
ritorio loro  fino  all’  alto  dell’  Apennino  , e dove  oggidì  è Bobbio  ; deri- 
dendoli poi  largamente  alf  Oriente  per  quelle  montagne  e colline  . 
Pcrlochè  fi  ha  da  cercare  il  (ito  di  Veìeja  , non  dove  guidato  da  lie- 
vi conjetture , e lenza  alcun  monumento  , lo  collocò  il  Climrio  -,  ma 
più  tofio  fra  Levante  c Mezzogiorno  ri  petto  alla  Città  di  Piacenza. 

Ci  fa  poi  feorta  la  tavola  noftra  ad  intendere  , clic  anche  a’  tem- 
, pi  di  Trajano,  Velcja  godeva  il  fuo  proprio  Territorio  , c Difirctto  di- 
vilo  e feparato  da  quel  di  Piacenza  -,  o eli’  elfo  abbracciava  un  confi- 
li derabil  tratto  di  paefe  nel  le  jnontagre  oggidì  del  Piacentino  , per- 
chè confiftcntc  in  molti  Pagi  . Anticrmente  ogni  Citta  comanda- 
va , come  anche  nc  i tempi  noftri  , ad  un  determinato  Territorio  , 
.detto  Ager  ; E il  Territorio  era  compofio  di  molti  Pagi  . S’  inganna- 
no coloro  , che  Rimano  dato  una  volta  il  nome  di  Pago  a Terric- 
cinole  , e Ville  . Cosi  nominavano  gli  Antichi  un  buon  tratto  di 
paefe,  in  cui  fi  contavano  varie  Cafìclla  , c Ville  . Però  le  antiche  glef- 
fe  fpiegarono  il  nome  di  Pagus  , chiamandolo  Toparcbiam  , Regione/»  , 
Nm/. U m , Pr.cfecluram  , e parte  di  una  Provincia  . Non  occorre  dirne 
altro  , eficndo  verità  affai  certa,  e nota.  Ora  noi  troviamo  nella  ta- 
vola 
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Toh  in  primo  luogo  nominato-,  come  parte  del  Contado  o Diflretto  di 
Ve!  cja , Pagarti  Ami  itrebiwtt  : dal  che  fi  conofee  , cb’  efib  fi  (tendeva  di 
quà  e di  là  dalla  Trebbia,  probabilmente  refendo  fottopofe  a Vc- 
lcja  tutta  la  valle  di  cflò  fiume  Trebbia  . Seguita  poi  Fundut  Pianili - 
miT , qui  rjl  in  Velejate  ( cioè  aigro  ) Pago  Junonio . Ecco  un’  altro  Pago\ 
e ne  lucccdono  poi  altri,  tutti  parte  della  giurisdizione  di  Vcleja  , cioè 
Pagai  Dtmitius  , Pagiemmt  ,Statirllut  , Salutarti  , Valeliui,  Salvili t , Flo- 
reJus  • Vdejut , Me /Imi  m , aìlberfis  » Minervini , Vercellenfit  C c.  Al  Terri- 
torio di  Piacenza  fino  attribuiti  Pagai  Herculanitn , Venerili t , i!  Vtro- 
tm/fis  . Dilli  , clic  molti  Vici  ( oggidì  Ville  c Parochic  ) fi  contavano  in 
un  lai  Pago;  c qui  leggiamo  Pago,  Jìaghnno , Vico  Iva  n elio  , Vico  Sa- 
cettix  , Vico  Flou  delia , Viro  Flati  i a , Vico  Caturniaco  Idc.  dalle  quali  noti- 
zie fiam  condotti  a comprendere,  clie  la  Repubblica  de'  Vele] ati  godeva 
un  ben  ampio  Territorio  per  quelle  montagne.  Dilli  Repubblica  , per- 
che di  quello  nome  c titolo  ancora  fu  ornata  la  Città  di  Vcleja  . Ve- 
*/'  * ?"  v'  5"‘  C.  VALEtUVS  VERVS  &c.  Quivi  è mentovato  fun- 

ai! i Mettunia  Pago  Salutare  , ad  fin»  Republiea  Velejatiuin  . Da  tatto  que- 
llo vien  pcr.confeguenza  , come  è noto'  agli  Eruditi  , che  Veltja  do- 
vette avere  i foro  Decurioni  , Duumviri , Edili , cd  altri  limili  Magi- 
ltrati  delle  Repubbliche  e Città  Romane.;  e poter  noi  non  fenza  ra- 
gion paniate,  che  la  mede  fi  ma  godefie  il  diritto  dei  Municipi»  Nel- 
la medefima  colonna  vicn  fatta  menzione  di  alquanti  fondi  polii  in  Ve- 
lejate , Pago  Statiello  , ad  fine  Republiea  Lucetifium  . Retto  io  qui  mol- 
to perpleffo  ; perche  non  sì  facilmente  fi  perfuaderà  a i dì  noftri , clic 
in  quei  tempi  cotanto  fi  fiendeffero  i confini  di  Vcleja  , o quei  di 
Lucca  , che  fi  toccaffero  . Sembra  bene,  che  fra  i Territori  di  quelle 
due  Città  fi^  fropponeffero  quei  di  Parma  e di  Luni  ; e iqaflimamen- 
tc  elicndo  Pana  di  effe  di  qnà  , c l’altra  di  là  dall’  Apennino.  Sa«- 
re onc  perciò  da  vedere  , fé  mai  per  qualche  affegnazione  godeffe  la 
rvepubbhca  di  Lucca  altre  parti  di  paefe  fiaccate  dal  proprio  in  vici- 
nanza del  Velejate  . Abbiamo  Aggeno , che  nel  filo  Opufculo  de  contro- 
v-’rjin  agrorum , cosi  parla:  Coloni*  quoque  loca  labe  ut  ad  filmata  in  alienir 
Jw/lui  , qux  foUmui  Pr.efecluras  appellare  . In  fatti  alla  col.  VI.  verf.  6p 
nominati  fi  veggono  Coloni  Lucenfe/ , che  poffedevano  beni  in  Lueenfe, 

„ ,n  *“P<»e  , tr  Iti  P armeije  , (X  in  Piacentino:  cioè,  alla  Coloni a dei 
tu  mani  introdotta  in  Lucca,  dovette  efferc  alfeonata  aita  quantità  di 
beni  , Poni  in  altri  territori  . Livio  riferendo  nel  lib.  XLI-  tindi- 
zione  de.  li  fetta  Colonia  Luccbefc,  Icrivc  : Q’iinquogena  V fingdaju- 

4?a.  *•  W m fingiti, ,t  -dati,  funi  . De  Ltcure  cattiti  ir  4?  ' " « • 

Noi i abbiala  già  vedur  che  V 1 \ amicamente  fu  dei  tigoni  e pe- 
ro fi  può  abballane  " 'a  c I Obliai  di  ti>eca  le  ‘°fle 

confinante  per  ca<  £■  , J TcdeiTc  coire  ben i pri- 

vati  c^|  ali  ti  ancora  i Cuddcftj  Lo- 

loui  M i £ U io  eia  minare  «il  alti  j , 
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fe  qnì  fi  porli  della  Terra  di  B/trjd  , la  quale  nè  i vecchi  tempi  era 
fottopotta  a Lucca  ; ma  da  qaalehe  fecola  tthbidHòe  a Firenze  . Del  re- 
tto farà  libero  a chiccbefiia  di  credere  una  tal*  ettenfione  de  i territo- 
ri Locehefe  , e Vclejarc , che  per  le  montagne  una  volta  pofledate  da 
i Liguri  fi  andaflero  a congiùgnere  infieme 4 giacche  la  fitu.izi -ne  prc- 
fente  de  i territori  e dift  etti  non  è ficaro  argomento  per  determinare 
gli  antichi  . Inclino  anch'  io  a quello  finimento  ; perchè  nella  fteffa 
maniera  fi  parla  qui  della  Repubblica  Lncchefc  , che  dell’  altre  con- 
finanti . 

Alla  col.  111.  ver.  to.  noi  troviamo,  che  C.  Cmlìrt r Ve  rta  per  One- 
finmm  Jervttm  -fiati»  prudi»  in  Piar. . iJ  Ubar»  enfi  iTe.  Noi  qui  regniamo 
a (coprire  un’altra  gicrisdizione  diverfa  dalla  Vekjate  , cioè  quella  di  Li- 
bar na  , col  nome  di  Oppidum  , o fia  Terra  grofia  de’  fccoli  antichi , di  cui 
più  non  refia  nè  vcfìigio  , nè  memoria  , che  godeva  aneli’  e(T:i  un  Terri- 
torio e Diftretto  fcparato  dal  Piacentino  . Plinio  nel  lib.  III.  cap.  v.  co- 
sì fcrivc  : Ab  latero  Ape»'  tur  Intere  ( cioè  nel  di  qnà  ) ad  Padttm  amnem 
Iialiee  ditijjtmum  , omnia  mbìlibut  Oppidii  nitent , Libar» a , Dert/.na  , Co- 
lonia Irta  (Le.  Fa  anche  menzione  di  Litarna  Tolomeo  ; e il  fuo  nome, 
e il  fuo  fito  ( di  là  da  Genova  corfDfameote  pofio  ) fi  trova  anche  ncl- 
P antica  Mappa  Perni  ngeriana  . Nell’itinerario  di  Antonino  fi  fa  Libar- 
mi , o fia  Ubarmi m dittante  da  Tortona  XXXV.  miglia,  e XXXVI.  da 
Genova.  Ma  ficcotr.e  otìèivò  il  Clu  verio  nell’Italia  amica,  in  adegnar 
qui  le  miglia , difeordano  fotte  le  antiche  tavole  itinerarie  , ed  altri 
tetti  ne  danno  molto  meno  . A quel  che  fi  vede  , Libarna  dovette  cf- 
fere  funata  nella  via  tra  Genova  e Tortcna;  probabilmente  venendo 
pel  moderno  Caftello  di  Arquata , nelle  cui  vicinanze  conghicttura  cf- 
fo  Clnverio  , che  una  volta  folTe  quella  Terra  o Città  . Certamente 
'era  Terra  de  i Liguri  , e col  fuo  territorio  veniva  ad  unirli  con  quel 
di  Velcja  . Predò  il  Fabbretti  alla  pag.  6 05.  nel  catalogo  di  alcuni  Sol- 
dati , due  hanno  per  patria  LIBARNA  . Ho  anch’io  rapportata  quella 
ifcrizione  , oggidì  efiftente  in  Firenze  , fenza  e (Te  imi  accorto  , che  I' 
avea  data  il  Fabbfeiti , ed  il  noftro  Signor  Gori . 

$.  VII. 

Tf  altre  net  iste  fimminifirate  a noi  dalla  tirila  Piacentina . 

IN  più  luoghi  di  quella  tavola  noi  c’  incontriamo  in  alcune  Colente . 

Tra  T altre  fi  oflcrvi  Colonia  Munaliana  , Colonia  Vet  liana  , Corni  Im- 
ita . In  oltre  T.bhevius  Prijeus  profezìa  efl  0! libare  Olonias  III.  in  Vcle- 
jate  ITc.  Vi  fon  pure  nominate  Q Ionia  Solicelo  . e Colonia  Genti»  a ; e P. 
Alfio  Secondo  obbligò  fundnm  'Julienni m cum  figlimi  ( cioè  ~co  i luoghi  , 
dove  fi  fabbricavano  mattoni  , e Vali  di  terra  cotta  ) C Colonia  VI  III. 
Dimanderà  qui  taluno , qual  cofa  fodero  tali  Colonie  : giacché  qui 
, non 
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non  li  tratta  delle  illuriri  Colonie  , die  con  fina  politica  piantarono  i 
1 Romani , c gli  Augulii  in  tante  Città  del  loto  dominio  . Qui  dunque 
conviene  intendere  , die  quel  fondo  , alla  cui  cultura  era  alfegnata 
una  famiglia  di  Servi  , fu  anche  anticamente  appellato  Cetonia  , con  vo- 
cabolo non  ardito  , nè  improprio  . Imperciocché  molti  di  numero , e 
congregati  in  una  loia  Villa  , Malfa  , o Fodero  , veramente  efercita- 
vano  1’ ufi  zio  di  Coloni,  cioè  di  Coltivatori  delle  terre  fecondo  l’ob- 
bligo loro  . Se  fu  lecito  a Catone  nel  Trattato  de  re  niflica  di  attri- 
buire le  Colonie  all’  Api:  quanto  più  ginfiaracnte  potè  competete  que- 
llo nome  ad  nna  Racmanza  di  Servi  deputati  all’  agricoltura  ? Columcl- 
la  nel  lib.  XI.  cnp.  1.  de  re  tuff  iva  , in  deferi  vendo  1’  ufizio  del  Fat- 
tore , Calìaldo  , o Sopraintendentc  al  governo  de  i Servi  rurali  , fra 
1’  altre  cofe  fcrivc  : Non  urbem  , non  aliai  nuttdinai  , nifi  vendendo , ant' 
emenda  rei  tieceffària  califfi  , frequentaverit  ; ncque  enim  Colonia  Jmc  ter- 
mino.e egredi  debet  . Abbiamo  concorde  in  tale  interpretazione  del  nome 
di  Colonia  Paolo  Giurcconfuho  , il  quale  nella  legge  quaro  att  fidejuf- 
Jor  jf.  locati , cosi  pala  : Panine  re])mdit , Servarti , qui  ceffi  mutui  Colo- 
nia ddjfcriptus  eff , ad  periculaid  Colonia  pertinebit  -,  & ideo  affimationem 
bit; ai  defuncti  ab  bcretle  Colonia  frraflari  oportere  . Corrottamente  in  tutti 
c tic  que  i luoghi  i notivi  Tedi  hanno  Ottona  . Non  (blamente  pote- 
va il  Proprietario  obbligare  il  fondo  coltivato  dagli  Schiavi  , ni  a an- 
che gli  lìefli  Schiavi  ; poiché  il  niedefimo  diritto  godeva  egli  fopra  i 
poderi,  che  fopra  i lor  Coltivatori  fchiavi  f il  che  appunto  fi  vede  fat- 
to in  più  luoghi  di  quella  tavola  . Avendo  noi  nondimeno  veduto  di 
l'opra  , che  Coloni  Lue  enfi  obbligarono  i lor  bofehi  e poderi  : fi  ólTcr- 
vi , che  ivi  fi  parla  de  i Coloni  della  Colonia  Lucchefe  , cioè  d’ Uo- 
mini liberi . 

Per  diftingacrc  dagli  altri  fondi , che  venivano  obbligati  a paga- 
re annualmente  il  cento  , noi  troviamo  qui  diligentemente  nota- 
ti i loro  termini  , o fia  confini  , adfinet  aerei  , oltre  al  Pagi \ 
e con  talvolta  enunziare  anche  la  Villa  . Per  el’empio  : Adfini- 
qui  31.  Morti ejo  Pertica  , Satrio  Severo  , U Populo  , Nel  Territorio 
di  Veleji  fovente  fi  trova  mentovato  fra  i confinanti  di  e(To  Popolo  . 

Ma  quale  era  quello  Popolo  X Aflaiflimi  furono  i luoghi  pubblici , ap- 
partenenti al  Hopolo  Romano  per  1'  Italia  , i quali  da  Trajano  Augu- 
rio vennero  conceduti  ai  privati  Cittadini  come  a livello,  coll’ impo- 
fizióne  di  un’ annuo  etnfo  . Nella  col.  VI.  veri.  5.  della  tavola  Ila  fc rit- 
to AD  F . IMP  . N . RT  RE  . P . LVCENSIVM  . Io  leggo  adffnìbat  linfe -, 
ratore  tuffn  , & Reputile  a Lncenfium  . Sotto  nome  dunque  di  Pop, lo  s’  a- 
vrebbe  mai  da  intendere  in  queliti  tavola  il  Romano  ? Ho  Aggcno  de 
controvetf.  agr.  il  quale  cérca  , a chi  appartengano  le  llble  formate  dal 
Po,  allorché  muta  alveo,  o fia  letto  -,  c rifponde  negarli  da  i Giure- 
confuiii  : illud  Joìum  , quod  Papali  Romani  eff  tv-pit , ulto  modo  tijucapi  a 
quoquam  mortaUnm  p»ffe : V tff  ve  raffini! e . E Plutarco  nei  Gracchi,  (cr- 

Tav.  Trapana.  D ve  ^ 
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▼e  così  : Romani  Pofmldrum  vicinano»  agro:  , quo:  bello  acquijiverant , par- 
tii» vendebant , partii » publicc:  fati  e batti  , V dabarit  inopibus  , V tenuibtt, t 
Chibut  rxigtio  redigali  impojìto  , Può  far  crcl’ccrc  il  fofpetto  la  tavola 
iìcfla  col.  I, -veri*.  52.  C.  Valeriut  Vera:-,  perciocché  quivi  vengono  ob- 
bligati alcuni  fondi,  qui  Ju  nt  in  Vvhjate  Pago  Statigli»  adfìni'its  Rcpa- 
l lira  Lncenfumt  , V Licinio  Ruparcellio  , V Popula  . E pure  apprclTo  fi 
truova  nominato  ftindus  Metunia  in  Velejate , Pago  Salutare  , adfiue  Re- 
. pnbliea  Velejatitvn  . Se  col  nome  di  Popolo  in  tanti  luoghi*  di  ella  tavo- 
la s*  ha  da  intendere  la  Repubblica  de  Vdejati , perchè  ancor  qui  non  fi 
adopra  lo  lìefib  nome  folito  Popdo  ? e onde  viene  quelta  diverfità  di 
forinole  ? Contuttcciò  tengo  io  per  molto  più  conforme  al  vero  , clic 
col  nome  di  Popolo , tante  volte  qui  ripetuto , non  altro  fia  qui  dife- 
gnato,  che  il  Pepilo  , o fia  la  medefirm  Repubblica  , o Municipio  de'  Ve- 
le] ati  . Imperocché  , come  accennai  di  (opra , le  memorie  antiche  van- 
no concordi  in  alTcrire  , che  qiv.fi  niuna  vi  fu  delle  Città  c Repub- 
bliche del  Romano  Imperio,  la  quale  non  godcrte  fondi  e rendite  lue 
pròprie  , al  maneggio  delle  quali  erano ‘deputati  varj  Ufiziali . OJafi  il 
lòioi  Igino  de  condit.  agror.  alla  pag.  205.  dell*  edìzìon  del  Gocfio  , clic 
cosi  la  difeorre  . Vefligale:  agri  flint  obliatati  , quidam  Reipubhcx  Popul 
Romani , quidam  Colottiarum  •aut  Municipiorum , aut  Civitatum  aliquarum: 
qui  V ipfi  plerique  ad  Pofulum  Romanum  pertinente: , V bolle  capti , par-' 
inique  ac  diviji  f:\rt  per  Centuria:  Ve.  Se  dunque  pofledeva  qualfivoglia 
Repubblica  o Univcrfità  del  Popolo  delle  Colonie  o Municipi  dei  fon- 
di (noi  proprj,  fembra  più  convenevole  il  penfare  , che  col  nome  di 
Popclo  quivi  additato  quello  di  Vclcja  , nel  cui  territorio  erano  qnc* 
beni  . Quando  quelli  averterò  avuto  per  padrone  il'  Popolò  , o fia  la 
Repubblica  Romana  , ragion  voleva  , che  fi  dicerte  : a {fine  Popula  Ro- 
mano , per  difìingnevlo  da  quel  di  Vclcja  . Forte  ancora  fi  potrebbe  con- 
ici tura  re  , che  la  parola  Pepalo  indicarti:  le  vie  pubbliche  , ficcome  quel- 
le , che  appartenevano  al  Popolo  di  Velcja.. 

Lepgcfi  parimente  nella  tavola  Piacentina  alla  col.  II.  v.  36.  .VI.  ,Vf>- 
7»eju:  Perfetti  pnfeffù : e/ì  prxdia  radica  in  Velejate  , V Piacentino  , de- 
durlo redigali , ’ V eo  , quod  Corn eliti:  Gallicana:  obligavit  Ve.  Di  quello 
aggravio  è fatta  menatone  anche  piu  lotto.  Si  può  credete,  che  be- 
ni cosi  obbligati  pagaflcro  un*  anuuo  confo  o alla  Repubblica  Romana, 
o a quella  di  Velcja  vo  pure  a qualche  Per  Iona  privata , che  aveij  in- 
vertito del  danaro  l’opra  quei  fondi  . Appiano  nel  lib.  I.  della  guerra 
civile  , feri  ve  , clic  a cagione  delle  pubbliche  calamità  , prtaiflimc  campa- 
gne rimi  fero  difabitate  , e fenza  chi  le  eoltivarte ..  Perciò  i Romani  per 
prcecorem  vohntibtts  e tere  ( que’  campi  ) addicebant  Jitb  redigali  ammontiti 
fruRuum  decima!  parti : ex  fiugibu:  , qui^tx  ejc  àrbufii: . Poco  fa  imparam- 
mo da  Igino  che  vi  erano  poderi  obbligati  a qualche  annuo  pagamen- 
to alle  Repubbliche  o di  Roma,  o delle  .Colonie , e Municipi,  ordi- 
nariamente molto  minare  degli  accennati  da  Appiano  . Perciò  chiuoqnc 
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volerà  obbligare  i funi  beni  con  prendere  danaro  dagli  Ufìziali  di  Tra- 
j.mo  AuguRo  , piofcfTava  in  primo  luogo  il  valore;  di  effi  : nel  che  non 
poteano.  intervenire  frodi  ; perchè  vi  erano  pubblici  libri  , ora  chiama- 
ti eftimi , e catafti , dove  , per  cagion  del  cento,  ftavano  allibrati  e 
apprezzati  i beni  fiabiJi  . Poi  fe  vi  erano  fopra  de  i precedenti  obbli- 
ghi ed  aggravj  , fi  dovea  efprimcre  . Come  in  quello  particolaic  fi  fchi- 
va fiero  gl’  inganni , noi  faprei  dire  , nè  vo*  cercarlo  . Solamente  fo , che 
allora  non  fi  ufavano  i fideicommifii  , primogeniture  , maggiora fchi,  ed 
altri  legami  de*  beni  ufati  ai  noftri  tempi.  E qui  nè  pure  v’ha  pa- 
rola delle  doti  delle  Donne  , che  oggidì  eccitano  tante  quiftioni  fra  i 
Legifii  . Solamente  in  qualche  luogo  fi  parla  de  verticali  , dovuto  per 
qualche  contratto  o alla  Repubblica , o pure  a Perfono  private . Si  de- 
traeva quello  aggravio  dal  valore  de  i fondi  , che  per  tale  riguardo 
valevano  meno.  Quindi  , come  fi  tifa  coi  noftri  ce n fi  , fi  offeriva  e 
sborfava  al  Padrone  de  i fondi  affai  minore  quantità  di  danaro  -,  di  mo- 
do che  quegli  ftabili  avellerò  tali  forze  da  poter  pagare  f annuo  con- 
fo ed  aggravio , che  nel  contratto  ad  effi  veniva  impofto  . 

$.  Vili.  ‘ 

lll:tflrazi<Me  di  alante  veti,  e formule  particolari  e non  ovvie  , e,l  ora  note 
rol  favore  di  quejla  i tifane  tavola , 

REftano  ora  alcnne  poche  oflcrvaztoni  di  farli  fu  qnefta  prolìlfa 
iscrizione  . Ivi  s’  incontrano  Partir  ApàìUnaris  , Cercali:  , Hcrcula- 
™us  » Junonnts  , Mi  nervi  us  , Venerili: , Mercuriali:  , Martin:  , Dianius  Ci  c. 
Perchè  follerò  denominati  così  que’ tratti  di  paefe  , facilmente  .fi  può 
i ntendere  ; cioè  da  qualche  Tempio  di  quelle  falfc  Deità,  che  erano 
onorate  in  efli  Luoghi.  Nell’ andar' io  a Bobbio  , dodici  miglia  l'opra 
la  Città  di  Piacenza,  c in  vicinanza  del  fiume  Trebbia  , nii  fi  pre- 
sentò la  Villa  di  Travi  . Nella  Parocchiale  di  qn.-l  luogo  tncaftrali  nel 
muro  trovai,  due  piccioli  marmi  con  ifcrizioni  : MINERVA!?  MEMORI: 
le  quali  copiate  rapportai  nel  mio  Teforo  delle  ifcrizioni  . Non  v’  ha 
dubbio  ,.  ne’  tempi  del  Pagancfimo  quivi  dovei  efiftere  un  Tempio  in 
onore  di  Minerva  ; c però  potrebbe  eficre , che  quel  tratto  di  p.tclè, 
fpettantc  al  Territorio  di  Vcleia  ^ o di  Piacenza  , prenderti.-  di  là  il  no- 
me di  Pqqus  Mincrvius  . Lo  ftclfo  portiamo  immaginare  d'altri  Luo- 
ghi. Anche  lra’Criftiani  alcnne  belle  Terre  e Città  traficro  il  loro  no- 
me da  qualche  Chicfa  di  gran  divozione  , come  San  Miniato  , S.m 
Severino., . San  Leo,  Sin  Vito,  San  Vincenzo  &c.  Più  difficile  è il  ren- 
dere ragione  , perchè  nel  Piacentino  , o Velejate  fi  truovi  Paga:  Ver - 
all;nfis,Piìqus  Veronenfì:,Pagn:  Valentinut  ■;  cioè  con  denominazione  trat- 
ta-da  Vercelli,  Verona,  c da  Forum  Valentimitn  degli  Antichi,  oggidì  Vj- 
lenna  di  Lombardia.  Vi  s’ incontra  ancora  Paj>u:  Noviodunut  : il  che  ci 
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fa  fovvcnire  del  doppio  Noviodun’rmdellc  Galtie  , oggidì  Heve n,e  HJoyon. 
Come  quelli  nomi  prefi  da  Città  lontane  ? Potremmo  immaginare  . 
che  nna  mano  di  VcroneG  , VercelleG  , e Valentini  ne’  vecchi  tempi, 
a cagion  delle  guerre  , o d’  altre  amane  vicende  , cacciati  dalla  Patria 
ftabiliflcro  la  lor  fede  in  qne’  luoghi  : o pure,  die  chiamata  da  quel- 
le Città  qualche  Colonia  di  Lavoratori , folle  lor  data  l’ incombenza  eh' 
ridurre  a cultura  que’  tratti  di  pael'e  incolto  . Potremmo  figurarci  al- 
tre cagioni , ma  in  fine  nulla  recheremo  di  certo  ; e fc  ci  folle  det- 
to , che  fon  fogni  i noftri  , fi  avrebbe  pena  a rifpcndere  . Può  ellere, 
eh’  altri  farà  qui  più  pcrfpicacc  di  me  ; nè  io  oferei  dirne  di  più  . 

Chiunque  di  coloro,  che  ricevevano  le  varie  fotrnne  di  danaro 
da  i Mi  ni  Uri  di  Trajano  Augulto  , nella  no  (ira  tavola  profejjà  il  fondo 
obbligato  , come  farebbe  C.  peni  proni» t Ingenuut  profefùt  fi  fundum  JLn- 
toniqnum  . Secondo  il  Jjudeo  ..  Pnfiteri , tft  fitbhce  , (7  a pud  a il  a ali- 
quid  uhm  denuntiorc  : quoi  vulgo  inf nuore  dici  unii  . Cioè  quelle  Perfone 
per  publico  rogito  e contratto  dichiaravano  il  valore  de’  fondi  , e gli 
obbligavano  per  la  corrifponfione  dell’  annuo  frutto  del  cinque  per  cen- 
to alla  fomma  del  capitale  dal  danaro  confcgnato  da  i Miniftri  fad- 
detti  . Sicché  il  dire  Profejjìn  efi  Jundum , lo  ftetTo  lignificava , che  pro- 
fezìa efi  fundum  il! uni  , tanti  adii rnat uni  -,  deincept  vedigalem  fon  , five  obli- 
gatum  ad  veflijal  ex  contraili!  teddtndum . Ulpiano  nella  legge  i.  ff.  de 
cenlibus , fcrilfe  : Vaia  prioria»  cenfuum  , editit  uirjts  prtfejjìnnibus , ev a- 
nefeunt . Troviamo  in  oltre  nella  tavola  fuddetta  più  volte  nominato 
Mtìtucianum  Cloufrum  Tullare . Voce  pellegrina  è quel  Cloujlrum  . Altro 
non  fo  intendere  io , che  fignifiebi , fe  non  Cloujlrum  . Sappiamo,  cho 
anticamente  fu  anche  detto  Chftruitl , come  s’ Ira  da  Catóne  de  re  ru- 
fica  ; e così  ploflrtw  in  vece  di  plaùfirum . Sembra  perciò  veri  G rafie  % 
clic  indichi  quello,  elle  oggidì  noi  appelliamo  chilifera.  Parimente  s’in- 
contra obbligato  un  fondo  prò  parte  di  mi  dia  cum  menhbiis , cioè  colle 
particelle  attinenti  al  medeGmo  fondo  . Sembrano  tali  parole  indicare 
que’ pezzi  di  campi,  elle  fono  qui  c là  fparG , e diviG  dal  prinoipal 
podere , tuttoché  facciano  parte  con  etto . TrovaG  ancora  findus  eia» 
comm unionibui . In  una  antica  formala  G legge  : Dono  tibi  manjòr  tan- 
to.i cui»  celHfciit  fiprapolitis , uuuferi: , fluii , campii  , prati/  , oajcnìs  , 
com munii t Ì7c.  Anche  Frontino-  de  limitib.  agror.  così  ferivo  : Ejl  iX  pa- 
Jcuorum  proprietà s pertinens  ad  finiti , fed  in  coittaune  : propter  qeod  e a 
compafcua  multis  in  iodi  communio  appella» ur  . Per  confegncntc  pare  ob- 
bligato quel  fondo , col  diritto  ad  elfo  competente  di  pafcolare  ne’ 
beni  comunali.  , ***..  • -,  ..  . . V 
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tf.  IX. 

Diir  ufo  (T  intagliare  in  bronzo  le  pubbliche  memorie . 

CHiunqne  folamentc  confiderà  i coftumi  de*  noGri  tempi  , potrebbe 
forfè  maravigliarti  , perchè  lo  {terminato  catalogo  di  coloniche 
obbligarono  i lor  beni  in  fufliJij  degli  Alimentar']  , forte  intagliato  in 
bronzo  con  tanta  fatica,  c con  tanta  fpefa  . Non  ballavano  forfè  al- 
cune poche  membrane,  o papiri  d’Egitto,  per  ritenere  lungamente 
la  memoria  di  qae’  Contratti  , riponendo  tali  documenti  nel  pnbbli- 
co  Archivio  ? Ma  gli  antichi  Romani  folevano  tifar  più-  cautela  ; fi. 
aggiunga  ancora  maggior  magnificenza  nelle  cofe  pubbliche  . Erano 
lottopofic  le  carte-  pecorine,  e i papiri  Egiziani,  a vaif  cali  di  la3ri, 
d*  incendi  di  tignuole  , di  cafiature  . Col  mezzo  delle  tavole  di  bron- 
zo più  ficuramente  fi  provvedeva  a quelli  pericoli  . XJfts  ccris  { ferive- 
va  Plinio  lib.  xxk  i v.  cap.  9.  ) ad  perpetuìtatem  monumentorum  jampri- 
dem  tranhtus  ejt  , tabulis  cereis  , in  quibus'  publicje  ronfi rrutroms-  rnri~ 
duntnr  . Però  non  Gaiamente  le  antiche  leggi  Romane  furono  incife 
in  dodici  tavole  di  bronzo  ; ma  ancora  le  (ntteguenti,  ed  efpolle  nelli 
Inoglii  pubblici  affinché  potette  ognuno  leggerle  . Vedi  il  decreto 
de  i Baccanali  illullrato  da  Matteo  Egizio  , e confervato  in  tavola 
di  metallo  nell*  infigne  Ceti  rea  Galleria  . Còsi  noi  troviamo  altre  li- 
mili tavole  di  leggi  , di  atti  pubblici  , di  privilegi  c congedi  accor- 
dati dagli  Aagulìi  a i Soldati , e di  altri  argomenti,  che  tuttavia efi- 
lìono  nc  i Mufei  Romani  , nel  Farnefiano  trasferito  a Napoli  , e in 
altri , de  i quali  ban  fatta  menzione  il  Grutero  , il  Proporto  Gori,  il 
Marchefe  M affli  &c.  ed  anch’io  nelTeforo  delle  mie  ifcrizioni . Non 
tutti  però  gli  atti  pubblici  delle  Città , fi  ferivevano  in  bronzo  . Co- 
fìantino  il  Grande  nella  legge  r.  tir.  de  alimentii  , qiue  ittopet  Parentes 
<te  publico  petére  debent , lib.  XI.  tit.  27.  del  Codice  Teodofiano  , così  • 
ferire  f £reis  tabulis  , ve!  ceruffàtis  , aut  lìnteis  mappis  , /cripta  per  omnet 
Ch-itates  Itali x propone!  tur  lex  , quje  P area  tura  manùs  a parricidio  avertat . 

Le  tavole  cernjfite  erano  quelle  , dove  la  cernfla  fatta  da  piombo  fi 
infóndeva  nelle  lettere  incavate  ; le  mappe  erano  di  tela  di  lino  •,  del- 
, la  qual  voce  tuttavia  ci  ferviamo  , allorché  nella  carta  noftra  nfuale 
fi  {tendono  i confini  de  i poderi  , e i difegni  delle  Città  , e Fortez- 
ze . Data  fu  quella  legge  di  Cortantino  nell’anno  di  Crifto  315.  nè  fi 
ha  da  trapanare  fenza  offervazionc  , ficcome  cofa  conforme  all’argo- 
mento noftro.  Da  molto  tempo  non  più  fi  nominavano  i Fanciulli  ali- 
mentari > n*5  memoria  refiava  de  i poderi  obbligati  pel  fortentamento 
loro:  cotanto  aveano  i cattivi  Imperadori,  i Tiranni,  eie  guerre  af- 
flitta l’ infelice  Italia  . Di  là  venne  l’ edere  ridotti  alcuni  Popoli  a 
fiamma  povertà  : e da  per  tutto  era  crefciuto  a difmifura  , e ad  ec- 
ecflo  il  pefo  de*  tributi  , ed  aggravi . Il  perchè  molti  vi  erano  de’P»- 
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accennammo  battati  in  onore  di  Tramano  , dove  F fmperadore  di  (iti  bui- 
fce  (piche , cioè  framcnto  a i Fanciulli  , col  motto  ALIMENTA  fPS» 
UAE  . Per  la  medcfiraa  ragione  nell’  Orazione  V,  contro  di  Vcrre  di- 
ceva Cicerone  : He  frumentaria  ex  Sicilia  alimur  , ac  fujtinemur  . Retta 
dunque , che  il  nome  di  alimenti  fi  attribuiva  al  Colo  frumento , per 
cui  principalmente  fi  lioftcnta  la  vita  dell’  Uomo.  Per  provvederne  orr 
Fanciullo,  ©Fanciulla  per  tutto  l’anno.dovette  credere  Ttaja no  per  liprimi  ba« 
•fievoli  ledici  feftcrz)  per  trefe , cioè  patii  XLVIII.  -,  e per  le  fecon- 
de Addici  Jrllerzj  per  mele;  cioè  paoli  XXXVI,  per  anno  . Oltre  diche, 
quei  che  fi  chiamarono  Fanciulli  alimentari  a’  tempi  di  Trajar»  , 
erano  nwdriti  in  cala  de  i lor  Oc  ni  tori , come  appari  lcc  dall'  ifcriz  ione 
di  Gaio  Alfio  fppra  riferita  , pofta  da  effi  CONSENSV  PARENTVM  . 
Però  ad  alimentarli  pareva  (ufficiente  loffi  dio  il  provvederli  di.  grano. 
Adriano  , ficcome  notammo  di  Copra,  afiorehè  Pueris  i?  Pucllis , q:tì~ 
bus  Trajanus  alimenta  detulerat , incremetitifm  liberalitali P adjecit , adeguò1 
loro  qualche  danaro,  o livfiidio  di  piu  . Nè  èviadire  , che  pococnore  ri- 
portane Trajand  Aognfto  di  aver  provveduto  al  bi fogno  di  tanti  po- 
veri, Ingenui  con  una  liberalità , che  lcarla  di  molto  può  a nor  pare- 
re . Perciocché  non  fi  trattava  de’  lanci ul fi  di  una  loia  Città  ; ma  di 
moltiffime , e forfè  anche  della  maggior  parte  delle  Città  di  Italia  : 
ed  egli  nella  (olà  Roma  a fpefe  fue  decretò  gli  alimenti  a circa  cin- 
que mila  di  elfi  . Quant*  oro  ed  argento  egli  impiegane  iir  iftenderc 
per  quafi  tutta  l’Italia  qoefia  lua  mnnificenza,  fc  noi  lo  fapdfimo  , 
forfè  ci  riempirebbe  di  incredibile  ftnpcre  , * ..  .ó 

Quanto  ho  fin  qui  detto , fia  per  modo  di  difcorrcTe  . Perciò  cenò 
per  altra  via  pcnlò  io-,  che  fi  abbia  a feiogliere  quello  nodo  , e con* 
ciliare  infieme  il  decoro  di  Trajano  colla  noftra  i letizio  ne  . Siccome  han- 
no oflcrvato  Uomini  dotti  , e fra  gli  altri  il  Sig.  de  Melon  , era  ber* 
diverfo  nc’  vecchi  Iccoli  il  valore  dell’  argento  dà  quel  che  fi  % 
oggidì  . Se  crediamo  loro  da  che  fi  (coprirono  le  Indie  Occi- 
dentali , o fia  1’  America  , c It  ricche  miniere  del  Potori' 
e di  altri  luoghi  , ( il  che  avvenne  lui  fine  del  fecole  XV.  e lui  prin- 
cipio del  (èguent*  ) tal  copia  di  argento  fi  é diflufa  per  l’ Enropa 
pilo  reità  ifianaaicnte  fi» inulto  di  valore.  Cioè  dieci  once  dì  argento 
oggidì  hanno  lo  (ledo  prezzo,  che  un’  oncia  di  effo  metallo,  a’  tempi 
de’  Remasi  • e fino  qft’  anno  *500.  Per  conseguenza  Valeva  antieamen» 
te  1’  argento  dieci  vòlte  più  che  oggidì  ; fupplendo  pofeia  la  monctp 
di  rame  alle  più  minute  fpefe . Ciò  (appailo,  fi  viene  ad  intendere-  , 
come  ne’  Secoli  barbarici  fi  cpn.pcrafTeio  con  poche  lire  di  foìdi  di  ar- 
gento poderi  ed  altri  fìabiir , die  nc'  noftri  tempi  fem brano  c oliar  co- 
tanto ; perchè  ad  acquetarli  fi  richiede  tanto  maggior  copia  di  argen- 
to, e a proporzione  di  oro  .'  Adunque  valutando  noi,  fecondo  qucfto 
conto  il  fcftcrzio  di  argento  de’  tempi  da  Tramano  „ veniva  il  quarto 
di  uà  - gioito  di  adora  ad  wgu.tgfi.trp  il  vaiate  di  due  giulj  c mezzo 
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dei  tempi  noftri  . Avendo  noi  dunque  veduto  , che  ad  nn  Fanciullo 
legittimo  fi  a degna  va  no  per  ciafcun  mele  Jedici  JeJierzj  , egli  riceveva 
un  capitale  in  danaro  corril pendente  nel  valore  a giulj  quaranta  di  og- 
gidì : prezzo  badante  all’  onefìo  Ino  alimento  . E quando  anche  il  fùp- 
pofio  del  dieci  di  più  , che  valctte  allora  1’  avgeqpo  , non  fotte  ben’ 
sfatto  : certo  è nondimeno  , che  dovea  afccndere  a tanto , che  inten- 
diamo fulficienumcntc  provveduto  al  bifogno  di  que’ Fanciulli  , e nul- 
la mancare  alla  liberalità  di  Trajano  . Giulio  fondamento  pofeia  abbia- 
mo di  credere,  che  i Fanciulli  atimentarj  accennati  nella  tavola  , jp- 
partencflcro  non  già  alla  Città  di  Piacenza  -,  ma  bensì  a quella  di  Ve- 
le ja;  sì  perche  la  mede  (ima  tavola  fu  dittuttcrrata  ntlla  collina  , c 

lungi  da  Piacenza  , c forfè  nel  luogo , dove  fu  1’  antica  Vekja  i e sì 

perchè  la  maggior  parte  . del  danaio  fi  vede  inveitila  nel  Territorio 
.di  etta . Forfè  quivi  maggiormente  fcavando,  fi  troverebbe  altre  Anti- 
chità ; c mi  vico  detto  , che  tratta  fu  di  colà  anche  una  l.ilìra  di 
marmo  con  qucftc  parole  incile  ó CALPVRMIIO  L.  F.  P1SONI . PON- 
T1F.  COS.  Fu  egli  Confole  nell’ anno  di  Crifio  ito.  , cioè  a’ tempi 
di  Trajano  . . , 

ir.  vr.  • . .. 

Del  Territorio  di  VeUja , emuizhto  in  quejla  ìfcrizme  . 

• V ■ *-*  i ■ •>  "* 

Clliunquc  feorre  colf  occhio  il  contcnnto  della  tavola  Piacentina  ; 

torno  a dire,  che  quafi  altra  fpecial  menzione  non  vi  trova,  fo 
non  del  Territorio  Veliate , e però  convieni  qui  darne  notizia  . Tal- 
mente il  tanipo  divoratore,  t le  umane  vicende  hanno  infierito  coiv 
tro  della  Citta  di  Vtltja  , clic  nè  pure  fi  fa  oggidì  indicare  il  fito  , 

dove  ctta  fu.  Era  ben  noto  il  nome  (ho  al  tempo  de’ Romani  ; e il 

CJavcrio  nell’  Italia  antica  raccolte  quelle  poche  memorie  , che  ne  re- 
ftano . Livio  nel  lib.  XXXU.  ferire  : ja,/i  om<i,i  cis  Padttut  , prie  ter  Gal- 
lorum  Boj/y  , Veikifts  , Li^urum  Jnb  dettone  eratt  . Penfa  il  Cluvcrio  , clic 
fi  abbia  cosi  da  leggere  •,  ma  c’ infegna  la  tavola  noitra  , che  quello 
Storico  avrà  fcritto  Vlr.jatef.  Plinio  nel  lib.  IH.  cap.  V.  nc  parla  con 
dire.  Ltfiirmu  aie!  er  ni/,  i atra  sllpey  Vrneny  He.  Vili  a ter  , 47  quorum  op~ 
fida  in  frinititi i tra  dicemut..  Pofeia  nel  lib.  VII.  cap.  49.  trattando  de- 
gli Uomini  , che  erano  vivuti  fopra  i cento  anni , ha  le  Tegnenti  pa- 
role : Or  rea  Pluentiam  in  eeìltbus  offi'.um  tft  Velejatmny  , in  quo  CX.  an- 
no/ ftJt  il  tuljre  . Anche  da  Iìegonte  Trulliauo  , che  tratta  di  Ipoghi 
dove  varie  Perfone  ebbero  lunga  vita,  fi  trova  n minata  Polir  Beleja , 
cioè,  la  C irà  di  Vele  a . Confitta  il  Cluvcrio  di  non  aver  potuto  , ut 
fiiputo  _aff.  gnare  il  fito  di  quatta  picciola  Città  -,  e pofeia  in  formare 
la  carta  della  Galli. 1 Cil padana  , cosi  a tentone  vipofe  Vileja  non  folo 
all'  Occidente  del  fiume  Trebbia  -,  ma  anche  del  fiume  Tidone  : nel 
i,  che 
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clic  è poi  fiato  fcguitato  dal  Cellario.  Meglio  l’indovinò,  per  quanto 
io  vo’  credendo,  il  P.  Bc  retta  nella  tua  carta  dell’antica  Italia,  efi- 
flente  nel  Tomo  X.  Rem*  I tal-  ebe  lituo  Velcja  al  di  (opra  di  Fio- 
renzuola  . Vi  ha  chi  ha  creduto  . che  il  Velejatium  di  Plinio  fofic  nome 
di  qualche  Terra  nelle  colline  Piacentine  . Reputo  ben’  io  più  venti- 
ni ile  ; che  Velejatium  fia  un  genitivo  plurale-,  cioè,  ei  e Opp/lumVeleja- 
t'tum  , non  altro  fia  die  la  ftclla  Terra  groflfa  de’  Veleni , appellata  anche 
Città  da  Flegontc  . Abbiam  già  in  telo  , che  i Vclcjati  furino  uno  de* 
Popoli  Liguri , che  largamente  nc’  vecchi  fccoli  fi  Rendevano  per  le 
montagne  di  quà  c di  là  dall’  Apennino  nella  parte  Occidentale  dell* 
Italia . L’  aflegnare  oggidì  le  ledi  proprie  de’  varj  Liguri , che  fi  tro- 
vano nominati  nella  tìoria  antica,  c oidi  Cile  imprefa,  c fi  pefli  no  in 
•dò  prendere  non  pochi  abbagli  . Racconta  Livio  nel  lib.  XXXIX.  che 
Friniate s Ligure!  furono  fettomefli  da  Gajo  Flaminio  . Qpefta  Gente 
vien  collocata  dal  Cluvcrio  lopra  Piacenza  , cc  là  dove  nalcc  il 
fiume  Trebbia  : e n.n  avverti  , thè  ne’  menti  ora  fo’ttopofii 
alla  Città  di  Modena  , dura  tuttavia  il  loro  nome  , chiamando- 
li Friniamoti  , e volgarmente  Frignano  , un  gran  tratto  di  pac- 
fe  , che  fi  fiende  fino  al  giogo  dell’  Apennino  , cd  abbraccia  le  Terre 
di  Fonano , Se  liola  , liumulbo,  con  altie  molte  Cafiella  c Ville.  Fe- 
rtniauton  fu  tfTo  appellato  da  Paolo  Diacono  . Nelle  fioric  di  Modena 
c di  Bologna , e nel  Tomo  IV.  delie  mie  Antiq.  Ita!  fé  ne  fa  roven- 
te minzione  , e (Tendo  fiato  dii  potato  nc’  vecchi  tempi  quel  Phcfe  fra 
i-  Popoli  di  quefìe  due  Citta.  Noi  impariamo  ora  dalla  tavola roftra, 
che  non  i F tintati , ma  i Velcjati  Liguri  abitavano  fopra  Piacenza  di 
qnà  dalla  Trebbia  , ed  anche  di  la  ; e probabilmente  arrivava  il  Ter- 
ritorio loro  fino  all’  alto  dell’  Apennino  , c dove  oggidì  è Bobbio  ; ficn- 
dendofi  poi  largamente  all’Oriente  per  quelle  montagne  e colline  . 
Perlochè  fi  ha  da  cercare  il  fito  di  Veleja  , non  dove  guidato  da  lie- 
vi conjetture , e lenza  alcun  monumento  , lo  collocò  il  Cluvi  rio  -,  ma 
più  tofio  fra  Levante  c Mezzogiorno  ri  petto  alla  Città  di  Piacenza. 

Ci  fa  poi  feorta  la  tavola  noltra  ad  intendere  , che  anche  a’  tcro- 
f pi  di  Tramano,  Velcja  godeva  il  fao  proprio  Territorio  , e Difirctto  di- 
vilo  c feparato  da  quel  di  Piacenza  -,  o eli’  efib  abbracciava  un  confi- 
li dcrabil  tratto  di  paefe  nel  le -montagre  .oggidì  del  Piacentino , per- 
che confitente  in  molti  Pagi  . Anticamente  ogni  Citta  comanda- 
va , come  anche  nei  tempi  nofiri  , ad  un  determinato  Territorio  , 
.detto  Ager  ; E il  Territorio  era  compofio  di  molti  Pagi  . S’  inganna- 
no coloro  , che  ftiroano  dato  una  volta  il  nome  di  Pago  a Tcrric- 
cinole  , c Ville  . Cosi  nominavano  gli  Antichi  un  buon  tratto  di 
paefe,  in  cui  fi  contavano  varie  Coltella  , e Ville  . Però  le  antiche  glcf- 
fe  fpiegarono  il  nome  di  Pagus  , chiamandolo  Toga  refrain  , Regione/ i , 
Noh.um  , Pmfecturam  , c parte  di  una  Provìncia  . Non  occorre  dirne 
altro  , elìciuto  verità  aliai  certa,  e nota . Ora  noi  troviamo  nella  ta- 
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voli  in  primo  luogo  nominato',  come  parte  del  Contado  o Di  lì  retto  di 
Vcleja,  Pagani  Ami  itrehium  : dal  che  fi  conofce  , cb’  elio  fi  Rendeva  di 
quà  e di  là  dalla  Trebbia,  probabilmente  reftando  fottopoRa  a Ve- 
le’)» tutta  la  valle  di  e(To  fiume  Trebbia  . Semita  poi  Fundus  P fonia- 
nut , qui  efi  in  Velejate  ( cioè  Agro  ) Pago  ‘J umido  . Ecco  un’  altro  Pago-, 
e ne  (uccedono  poi  altri,  tutti  parte  della  giurisdizione  di  Veleja  , cioè 
Pagar  Domitius  , Pagi  etimi  t , Stati  riha  , Salutarti  , Valeìiur,  Salvila  , Flir- 
rejus  , Velejut  , Medutiut  , Alberfis  , òli  n ervi  ns , Vercellenfis  iX  e.  Al  Terri- 
torio di  Piacenza  fono  attribuiti  Pagus  Hercufoniur , Venerili s , iX  Vero- 
nenfis  . Dilli  , che  molti  Vici  ( oggidì  Ville  e Parodile  ) fi  contavano  in 
tin  lol  Pago;  c qui  leggiamo  Pago,  Patinilo,  Vico  Ivan  dio  , Vico  Sa- 
cenice , E /co  Biondella , Vico  F fonia  % Vieo  Cai  amia  co  ile.  dalle  quali  noti- 
zie fura  condotti  a comprendere,  clic  la  Repubblica  de'  Velejati  godeva  * 

Vn  ben’ ampio  Territorio  per  qnellc  montagne.  Difii  Repubblica  , per- 
ché di  quello  nome  c titolo  ancora  fu  ornata  la  Città  di  Veleja  . Ve- 
di la  Col.  1.  v.  5-.  C.  VALERIVS  VERVS  &c.  Quivi  è mentovato  fun- 
dm  Mcttunia  Pago  Salutare  , ad  file  Repubhca  Velejatimn  . Da  tutto  que- 
llo vicn  per confeguenza  , come  è noto-  agli  Eruditi  , che  Veleja  do- 
vette ayere  i fuoi  Decurioni  , Duumviri , Edili , ed  altri  Umili  Magi- 
firati  delle  Repubbliche  e Città  Romane.;  e poter  noi  non  fenza  ra- 
gion paniate,  che  la  iricdeGma  godelTe  il  diritto  d^  i Municipi . Nel- 
la medefima  colonna  vicn  fatta  menzione  di  alquanti  fondi  polii  in  Ve- 
Jejate  , Pago  Statiello  , ad  fine  Republica  Luceufium  . Rcflo  io  qui  mol- 
to perplelfo  ; perche  non  sì  facilmente  lì  perfuaderà  a i dì  nofiri , che 
in  quei  tempi  cotanto  fi  Rendettero  i confini  di  Veleja  , o quei  di 
Lucca  , che  fi  toccaffcro  . Sembra  bene,  che  fra  i Tcrritorj  di  quelle 
due  Città  fi  frapponeflcro  quei  di  Parma  c di  Luni  ; e njaflimamen- 
tc  effendo  P nna  di  effe  di  qnà  , c l’altra  di  là  dall’  Apennino . Sa1- 
rebbe  perciò  da  vedere  , fc  mai  per  qnalchc  nffegnazione  godette  la 
Repubblica  di  Lucca  altre  parti  di  paefe  (laccate  dal  proprio  in  vici- 
nanza del  Velejate.  Abbiamo  Aggeno , che  nel  fuo  Opufculo  de  eontro- 
verfiis  agrorum , cosi  parla  : Cnlonix  quoque  loca  babent  adfignata  in  allenir 
fini/ut  , qux  fulemui  Prxfeclurat  appellare  . In  fatti  alla  col.  VI.  verf.  (5j. 
nominati  fi  veggono  Coloni  Lttcinfes , che  poffedevano  beni  in  Lucenje , 

(X  in  Volpaie  , iX  in  Pqrmettft , 01  in  Piacentino  : cioè  , alla  Colonia  dei 
Re  mani  introdotta  in  Lucca  , dovette  effere  alfegnata  una  quantità  di 
beni,  polii  in  altri  territori  . Livio  riferendo  nel  lib.  XLI-  la  fonda- 
zione djlla  U ffa  Colonia  Lucchefc , fcrive  : CXiinquagena  iX  fingala  ju- 
gera  , l JemrJjes  agri  in  fingulir  dati  Junt  ■■  De  Ligure  raptus  is  agr  erat . 

Noi  abbia®  già  veduto  , che  Vcleja  amicamente  fu  de  i Ligori  ; e pe- 
rò fi  può  abbaflanza  intendere  , come  h Repubblica  di  Lucca  le  fotte 
confinante  per  cagiaq  di  etti  beui,  o’pur  li  poffedeffe  coire  beni. pri- 
vati e qllodiali  nr  i territori  altrui  . Obbligarono  ancora  i fuddqtti  Co- 
loni Lucvhdi , Jfitus  ftxdiaque  Pargx  . Lafccro  io  c luminare  gd  alni, 
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fé  qui  fi  parli  della  Terra  di  Barra  , la  quale  rèi  vecchi  tempi  erS 
fottopofta  a Lucca*,  ma  da  qualche  fcColo  uhHJifce  a Firenze  . Del  te- 
tto farà  libero  a ehiccheflia  di  credere  una  tal*  ettcnfionc  de  i territo- 
ri Lncchefe  , e Veleiate , che  per  le  montagne  una  volta  pottedure  da 
i Liguri  fi  amiaflero  a congiugnere  inficmc-,  giacche  la  fi  tu;-/,  irne  prc- 
fente  dei  territori  e dift-etti  non  £ fieuro  argomento  per  determin-.ire 
gli  amichi  . Inclino  anch’io  a quello  fentimento  ; perche  nella  fletta 
maniera  fi  parla  qui  della  Repubblica  Lncchde  , che  dell’ altre  con- 
finanti . 

Alla  col.  III.  ver.  io.  noi  troviamo,  che  C.  Cmlìuo  Vcrut  per  One- 
Jìnmm  jfervrm  fato»  fra  diti  in  Plae..C  Ubarnetifi  Ce.  Noi  qui  regniamo 
a Icoprirc  un’altra  giurisdizione  diverta  dalla  Vekjate  , cioè  quella  di  Li- 
barmi , col  nome  di  Oppidum  , o fia  Terra  grotta  de’  lecoli  antichi , di  cui 
più  non  retta  nò  vefìigio  , nò  memoria  , che  godeva  aneli’  etti  un  Terri- 
torio e Diftretto  Icparato  dal  Piacentino.  Plinio  nel  lib.  III.  cap.  v.  co- 
si ferire  : Ab  Intero  Apenr'tni  latore  ( cicè  nel  di  qua  ) ad  Padani  arnnem 
halite  ditijjìmum  , omnia  mf  ihbut  Oppidie  tiitetit , Lt  barra  , Dertona  , Co- 
lonia Irta  Ce.  Fa  anche  menzione  di  Ulama  Tolomeo  ; c ilfuononic, 
e il  Ino  fito  ( di  là  da  Genova  cor.fnfameote  pollo  ) fi  trova  anche  ncl- 
P antica  Mappa  Peutingcriana  . Nell’itinerario  di  Antonino  fi  fo  Lib  ar- 
ra , o fia  Libarnunr  dittante  da  Toitona  XXXV.  miglia,  c XXXVI.  da 
Genova.  Ma  ficcome  olici  vò  il  Gluverio  nell’Italia  antica,  in  afiegnar 
qui  le  miglia  , difeordano  forte  le  antiche  tavole  itinerarie  , ed  altri 
tetti  ne  dunno  molto  meno  . A quel  che  fi  vede  , Litania  dovette  of- 
fe re  funata  nelia  via  tra  Genova  e Tortcna;  probabilmente  vtnendo 
pel  moderno  Cadetto  di  Arquata , nelle  cui  vicinanze  congliic  ttura  cf- 
fo  Clnverio  , che  una  volta  fotte  quella  Terra  o Città  . Certamente 
'era  Terra  dei  Liguri,  e col  fuo  territorio  veniva  ad  unirli  con  quel 
di  Veleia  . Pretto  il  Fabbretti  atta  pag.  605.  nel  catalogo  di  alcuni  Sol- 
dati , due  hanno  per  patria  LIBARNA  . Ho  anch’io  rapportata  quella 
ifcrizionc  , oggidì  elidente  in  Firenze  , fenza  eflcrmi  accorto  , che  P 
avea  data  il  Fabbreiti , cd  il  noflro  Signor  Gori . 


D'  altre  notizie  'fommbìifirate  a noi  falla  tavola  Piacentina . • 

IN  più  luoghi  di  quefla  tavola  noi  c’  incontriamo  in  alcune  Colonie . 

Tra  P altre  fi  oflcrvi  Colonia  Munaliana  , Colonia  Vet  liana  , Cornei  ta- 
ra . In  olttc  T.  Nifi ’iut  Prifcus  projèffhs  efi  et  libare  Colar, ias  III ■ in  Vele- 
jote  C e.  Vi  fon  pure  nominate  Q<  Ionia  Solicelo,  e Col  diri  a Gentiaa  ; c P. 
Alfio  Secondo  obbligò  fiord  11  m Juliamtm  eunt  figliai  e ( cioè  'co  i luoghi  , 
dove  fi  fabbricavano  mattoni  , e Vali  di  terra  cotta  ) C Colonne  Villi. 
Dimanderà  qui  taluno,  qual  cofa  fodero  tali  Colonie  : giacchò  qui 
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non  fi  tratta  delle  illullri  Colonie  , die  con  fina  politica  piantarono  i 
' Romani  , e gli  Augulii  in  tante  Città  del  loro  dominio  . Qpì  dunque 
conviene  intendere  , clic  quel  fondo  , alla  cui  cultura  era  aflegnata 
una  Famiglia  di  Servi , fu  anche  anticamente  appellato  Colonia  , con  vo- 
cabolo non  ardito  , nè  improprio . Imperciocché  molti  di  numero , e*  . 
congregati  in  una  fola  Villa  , Mafia  , o Podero  , veramente  eredita- 
vano 1’ ufizio  di  Coloni,  cioè  di  Coltivatori  delle  terre  fecondo  T ob- 
bligo loro.  3e  fu  lecito  a Catone  nel  Trattato  de  re  rufiica  di  attri-, 
buire  le  Colonie  all’  Api:  quanto  più  giuliani  ente  potè  competere  que- 
llo nome  ad  una  Raunanza  di  Servi  deputati  all’  agricoltura  ? Columel- 
la  nel  lib.  XI.  cnp.  I.  de  re  rujìiea  , in  deferivendo  1’  ufizio  del  Fat- 
tore , Caiialdo  , o Sopraintendentc  al  governo  de  i Servi  rurali  , fra 
F altre  cofe  fcrive  : Non  ttrbent  , non  aliar  nUndirias  , rifi  vendendo: , atti 
emenda:  rei  neccjfàriee  califfi  , freqnentaverit  ; ncque  enint  Coloni ec  Jiue  ter- 
minor  eccedi  debet . Abbiamo  concorde  in  tale  interpretazione  del  nome 
di  Colonia  Paolo  Giurcconfulto  , il  quale  nella  legge  quatto  an  fidejuj- 
Jor  jf.  locati,  cosi  pula  - Panlns  ref/iondit , Servum  , qui  xfiimatHr  Colo- 
nne adferiptur  ejl , ad  pericnlunr  Coloni je  pertinebit  v C ideo  affiimationem 
hujus  def aiuti  ab  bercile  Colonia  pr.efiari  oportere  . Corrottamente  in  tutti 
c tic  que  i luoghi  i notlri  Tetti  hanno  Ottona  . Non  fidamente  pote- 
va il  Proprietario  obbligare  il  fondo  coltivato  dagli  Schiavi  , ma  an- 
che gli  llefli  Schiavi  ; poiché  il  medefimo  diritto  godeva  egli  fopra  i 
poderi,  che  fopra  i lor  Coltivatori  fchiavi  f il  che  appunto  fi  vede  fat- 
to in  più  luoghi  di  quella  tavola  . Avendo  noi  nondimeno  veduto  di 
l'opra  , che  Coloni  Lacenjer  obbligarono  i lor  bofchi  c poderi  : fi  ofier- 
vi , che  ivi  fi  parla  de  i Coloni  della  Colonia  Lucchefe  , cioè  d’  Uo- 
mini liberi . 

Per  diftingucrc  dagli  altri  fondi , che  venivano  obbligati  a paga- 
re annualmente  il  cento  , noi  troviamo  qui  diligentemente  nota- 
ti i loro  termini  , o fia  confini  , adfincr  aerar  , oltre  al  Paqo  -, 
e con  talvolta  enunziare  anche  la  Villa  . Per  efempio  : Adfini- 
qus  M.  Momejo  Petfico  , Satrio  Severo  , C Pepalo  - Nel  Territorio 
di  Vclcji  fovente  fi  trova  mentovato  fra  i confinanti  di  eflb  Popolo  . 
Ma  qnale  era  quello  Popolo  '<  Afiaiflimi  furono  i luoghi  pubblici , ap-  * ' 
partcncnti  al  Hopolo  Romano  per  1'  Italia  , i quali  da  Trajano  Augu- 
fto  vennero  conceduti  ai  privati  Cittadini  come  a livello,  cotl’impo- 
fizióne  di  un’ annuo  cenfo  . Nella  col.  VI.  veri.  5.  della  tavola  Ila  le  rit- 
to AD  F . IMP  . N . ET  RE  . P . LVCENSIVM  . Io  leggo  atfinibue  Impe- 
ratore miftn  , C Republica  Lntenfinm  . Sotto  nome  dunque  di  Popolo  s’  a- 
vrebbe  mai  da  intendere  in  quella  tavola  il  Romano  1 Ho  Aggeno  de 
controverf.  aj>r.  il  quale  cèrea  , a chi  appartengano  le  lidie  formate  dal 
Po,  allorché  muta  alveo,  o fia  letto  ; e rifponde  negarli  dai  Giurc- 
confulti  : ilhtd  Jolum  , quod  Populi  Romani  ejjè  expit , ullo  modo  iijtteafi  a 
quoqilam  mortalità n pojji  : & qff  verojimile . E Plutarco  nei  Gracchi,  lcr- 
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▼c  così  : Romani  Populorum  vicìnnrum  agros  , qim  hello  acquifiverant , par- 
tira  vendebant , parti m publicot  faciebant , V dabaitt  inopibus  , V tenuibut 
Civibus  «f iguo  verticali  impojito  , Può  far  crclcerc  il  i'ofpetto  la  tavola 
beffa  col.  1.  vcrf.  52.  C.  Valerius  Verta  ; perciocché  quivi  vengono  ob- 
bligati alcuni  fondi,  qui  funt  in  Vehjate  Pago  Staii:llo  atifi  ni  its  Repti- 
Hfta  Lucenfiuni , IX  Licinio  Ruparcellio  , V Populo  . E pure  apprclTo  fi 
trunva  nominato  futulus  Metunia  in  Velefitte,  Pago  Salutare  , adfine  Re- 
.pnblica  Velejatium  . Se  col  nome  di  Popola  in  tanti  luoghi*  di  offa  tavo- 
la s’  ha  da  intendere  la  Repubblica  tic'  Velejati , perchè  ancor  qui  noti  fi 
aJopra  lo  lìcfib  nome  folito  Popolo ? e onde  viene  quefia  diverfità  di 
forinole  ? Conruttcciò  tengo  io  per  molto  più  conforme  al  vero  , che 
col  nome  di  Popolo  , tante  volte  qui  ripetuto , non  altro  fia  qui  dife- 
gnato  , che  il  Popi  lo  , o fia  la  medefima  Repubblica  , o Municipio  de'  Ye- 
lejati . Imperocché,  come  accennai  di  l'opra,  le  memorie  antiche  van- 
no concordi  in  nlfcrire  , che  qnaG  niuna  vi  fu  delle  Città  c Repub- 
bliche del  Romano  Imperio,  la  quale  non  godelfe  fondi  e rendite  lue 
pròprie  , al  maneggio  delle  quali  erano ‘deputati  vari  Ufiziali . OJafi  il 
ì'olo.  Igino  de  condii,  agror.  alla  pag.  205.  dell’  edizion  del  Goefio  , clic 
cosi  la  difeorre  . VeBigales  agri  fura  oblinoti  , quidam  Retpubhcje  Popttl 
''  Romani  , quidam  Cohmarum  ,maut  Municipiorum , aut  Ci  vi  tatuiti  aliquarum: 
qui  IX  ipfi  plcriqtte  ad  Populum  Romattum  pertinentet , iX  bofie  capti , par-- 
titique  ac  divifi 'funt  per  Centnriat  Ve.  Se  dunque  poflèdeva  qmlfivoglia 
Repubblica  o Univerfità  del  Popolo  delle  Colonie  o Municipi  dei  fon- 
di Cuoi  proprj,  fembra  più  convenevole  il  penfare  , che  col  nome  di 
Popolo  quivi  additato  quello  di  Vcle’ja  * nel  cui  territorio  erano  que* 
beni  . Quando  quelli  avellerò  avuto  per  padrone  il  Popolo  , o fia  la 
Repubblica  Romana,  ragion  voleva,  che  fi  diceflè:  alfine  Populn  Ro- 
mano , per  difiinguerlo  da  quel  di  Veleia  . Forfè  ancora  fi  potrebbe  coll- 
ie taira  re  , che  la  parola  Pi  polo  indicalle  le  vie  pubbliche  , ficcomc  quel- 
le , che  appartenevano  al  Popolo  di  Veleia.. 

Legge ft  parimente  nella  tavola  Piacentina  alla  col.  II.  v.  36.  „1f.  .YT>- 
Tttrjus  Pwrfieùs  pnfefiùs  efi  prxdia  radica  in  Velejate  , V Piacentino  , de- 
duci 0 veitigali , V co  , quod  ComAius  Q altèe  anni  obligavit  V c.  Di  quello 
aggravio  c fatta  menatone  anche  più  lotto  . Si  può  credete , che  be- 
ni così  obbligati  pagaffero  un’  annuo  cenlo  o alla  Repubblica  Romana, 
o a quella  di  Veleia;  o pure  a qualche  Pevfona  privata , clic  avea in- 
vefiito  del  danaro  l'opra  quei  fondi  , Appiano  nel  lib.  I.  della  guerra 
civile  , fcrive  , che  a cagione  delle  pubbliche  calamità  , affaiflìme  campa- 
gne ri  infilerò  dilabi  rate  , c lenza  chi  le  coltivale  ..  Perciò  i Romani  per 
prjccor.em  -coìentibus  colere  ( que'  campi  ) addicebant  fub  vecligali  anmiorum 
frucluum  decima:  partii  ex  jrugibus  , qttiert » ex  àrbufiit . Poco  fu  imparam- 
mo da  Igino  ^ che  vi  erano  poderi  obbligati  a qualche  annuo  pagamen- 
■■  to  alle  Repubbliche  o di  Roma,  o delle  Colonie,  e Municipi,  ordi- 
nariamente molto  minare  degli  accennati  da  Appiano  . Perciò  chiunque 
A * vole- 
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voleva  obbligare  i foni  beni  con  prendere  danaro  dagli  Ufi  zia  li  di  Tra- 
iano fcAngóRo  , profefiava  in  primo  luogo  il  valore  di  cfli  : nel  che  non 
poteano  intervenire  frodi  ; perche  vi  erano  pubblici  libri  , ora  chiama- 
ti eftimi  , e catafti , dove  , per  cagion  del  cento , flavano  allibrati  e 
apprezzati  i beni  flebili  . Poi  fc  vi  erano  fopra  de  i precedenti  obbli- 
ghi ed  aggravj  , li  dovea  efprimere  . Come  in  quefto  particolaic  fi  fchi- 
vaflero  gl’  inganni , noi  faprei  dire  , nè  vo*  cercarlo  . Solamente  fo , che 
allora  non  fi  afavano  i fideicommilfi , primogeniture  , maggiorafehi,  cd 
altri  legami  de’  beni  ufati  a i notìri  tempi  . E qui  nè  pure  v'  ha  pa- 
rola delle  doti  delle  Donne  , che  oggidì  eccitano  tante  qui ftioni  fra  i 
Legifli . Solamente  in  qualche  luogo  fi  parla  de  vellicali  , dovuto  per 
qualche  contratto  o alla  Repubblica , o pure  a Perfonc  private  . Si  de- 
traeva qneflo  aggravio  dal  valore  de  i fondi  , che  per  tale  riguardo 
valevano  meno.  Quindi  , come  fi  ufa  co  i noftri  cenfi  , fi  olFeiiva  e 
sborfava  al  Padrone  de  i fondi  affai  minore  quantità  di  danaro  -,  di  rào-, 
do  che  quegli  flabili  avellerò  tali  forze  da  poter  pagare  1’  annuo  ccn* 
fo  cd  aggravio , che  nel  contratto  ad  olii  veniva  impofto  . 

§.  Vili.  * 

Il  Infrazione  di  alcune  voci  , e firmale  particolari  e mi  ovvie  , e,l  ora  note 
col  favore  di  quejfa  infilane  tavola. 

REftano  ora  alcnne  poche  offervazioni  da  farfi  fa  qnefla  proli  (fa 
ifcrizione  . Ivi  s’incontrano  Paglie  Apolli  >nni:  , Cer'aìis  . 11.  mila- y ‘ 
fine,  fiumi:) ut , Mimrvriit , Venerili? , Mercuriali:  , Martini , Djanius  tic. 
Perchè  foflcro  denominati  così  que’  tratti  di  paefe  , facilmente  fi  pub 
intendere  ; cioè  da  qualche  Tempio  di  quelle  falfc  Deità,  che  erano 
onorate  in  elfi  Luoghi.  Nell’ andar' io  a Bobbio  , dodici  miglia  fopra 
la  Città  di  Piacenza,  c in  vicinanza  del  fiume  Trebbia  , nii  fi  nrc-  . 
lento  la  Villa  di  Travi  . Nella  Parocchialc  di  qu  I luogo  incaflrati  nel  • - 
muro  trovai  due  piccioli  marmi  con  ifcrizioni  : MINERVAE  MEMORI:  : 

le  quali  copiate  rapportai  nel  mio  Tcforo  delle  ifcrizioni  . Non  v’  lu 
dubbio,  ne’ tempi  del  Pagana  fimo  quivi  dovei  efiflcre  un  Tempio  in 
onore  di  Minerva;  c però  potrebbe  e (fere , che  quel  tratto  di  paelè, 
fpettantc  al  Territorio  di  Velerò)  o di  Piacenza,  prende  (Te  di  là  il  no- 
me di  Palili  Mi  nerbiti?  . Lo  fteffo  polliamo  immaginare  d’  altri  Luo- 
ghi. Anche  fra’Crifiiani  alcune  belle  Terre  e Città  traflcro  il  loro  no- 
me da  qualche  Cliicfa  di  gran  divozione  , come  San  Miniato  , S.in 
Severino  , San  Leo,  San  Vito,  San  Vincenzo  &c.  Più  difficile  è il  ren- 
dere ragione,  perchè  nel  Piacentino  , o Velette  fi  truovi  Pagu  Ver- 
nlUitfii.Papji:  Veronen/ì?,Pa^:ts  Vale  ut  ime  ; cioè  con  denominazione  trat- 
ta'da  Vercelli,  Verona,  c da  Forum  Valenti  nunt  degli  Antichi,  oggidì  Pii- 
litigd  di  Lombardia . Vi  s’ incontra  ancora  Paput  NovioJunut  : il  che  ci 
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fa  fovvenire  del  doppio  NaviadianrmdeUc  Galli  e , oggidì  ìJeverr,e  Naj/oH. 
Come  quelli  nomi  prefi  da  Città  lontane  ? Potremmo  immaginare  , 
che  nna  mano  di  Vcronefi  , Vercellefi , e Valentini  ne’  vecchi  tempi, 
a cagion  delle  guerre  , o d’  altre  umane  vicende  , cacciati  dalla  Patria 
(labiliflcro  la  lor  fede  in  quc’ luoghi  : o pure,  che  chiamata  da  quel- 
le Città  qualche  Colonia  di  Lavoratori , fofie  lor  data  l’ incombenza  di 
ridurre  a cultura  que’  tratti  di  pael’c  incolto  . Potremmo  figurarci  al- 
tre cagioni , ma  in  fine  nulla  recheremo  di  certo  ; e fc  ci  folle  det- 
to , che  fon  fogni  i nottri  , fi  avrebbe  pena  a rifpondere  . Può  edere, 
eh’  altri  farà  qui  più  pcrfpicacc  di  me  ; nc  io  oferei  dirne  di  più . 

Chiunque  di  coloro,  che  ricevevano  le  varie  fomme  di  danaro 
da  i Minitìri  di  Trajano  Augnilo  , nella  nodra  tavola  profejjà  il  fondo 
obbligato  , come  farebbe  C.  Sempraniui  Ingentilii  profejjut  eft  fundum  An- 
toniqnum  . Secondo  il  liudeo  . Profiteri , tft  publice  , (J  a pud  aria  ali- 
quid  uhm  denumiare  : quod  vulgo  infamare  dicìmtii  . Cioè  quelle  Perfone 
per  publico  rogito  e contratto  dichiaravano  il  valore  de’  fondi  , c gli 
obbligavano  per  la  corrifponfione  dell’ annuo  frutto  del  cinque  per  cen  • 
to  alla  fomma  del  capitale  dal  danaro  confegnato  da  i Miniftri  fud- 
detti  . Sicché  il  dire  Profetili  efe  jundum , lo  ftelTo  lignificava , che  pro- 
fijfìu  eft  fundum  illuni , tanti  aftimatum  ; deincept  veftigalem  fere , fìtte  obli- 
gitimi  ad  vtiìij’al  ex  contrariti  reddendtun . Ulpiano  nella  legge  i.  ff.  de 
ccnlibus , fetide  : VitJa  prioria»  cenfuum  , editir  nctoit  profeftìnnibut,  evo»- 
nejcunt . Troviamo  in  oltre  nella  tavola  fuddetta  più  volte  nominato 
Mimici, munì  Clouflriini  Tuìlare  . Voce  pellegrina  c quel  Clouftnm  . Altro 
non  fo  intendere  io , che  fignifichi , fe  non  Claujlrum  . Sappiamo,  cho 
anticamente  fu  anche  detto  Chftruin , come  s’  ha  da  Catóne  de  re  ru- 
fica  ; c così  plbjìnwi  in  vece  di  p! anfratti . Sembra  perciò  veri  limile  , 
che  indichi  quello,  die  oggidì  noi  appelliamo  ewifira.  Parimente  s’in- 
contra obbligato  un  fondo  prò  parte  dinlidia  cum  meridióni , cioè  colle 
particelle  attinenti  al  medefimo  fondo  . Sembrano  tali  parole  indicare 
que’ pezzi  di  campi,  clic  fono  qua  c là  (parli,  c divi  fi  dal  pii  nei  pai 
podere , tuttoché  facciano  parte  con  cito . TrovaG  ancora  findui  ai»» 
eommunionibas . In  una  antica  formula  fi  legge  : Dono  tibi  rnanfei  un- 
tai cum  ajffciit  fuprapoRtii , cui  ti  ferii  ; filvii , campii  , pratii  , oafc-tii  , 
coiftniumii  & c.  Anche  Frontino- de  limìtìb.  agror.  così  fcrive  : Eft  if  pa~ 
Jcuoruni  proprietà!  pertinens  ad  fundoi  , fed  in  comunale  : propter  q iod  ea 
campa] tua  multii  in  lodi  communi  a appellantur  . Per  confeguente  pare  ob- 
bligato quel  fondo , col  diritto  ad  effo  competente  di  pafcolarc  nc’ 
beni  comunali  . 
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Deli  ufo  (F  intagliare  in  bronzo  le  pubbliche  memorie . 

CHiunqne  fola  mente  confiderà  i cottomi  de*  noftri  tempi , potrebbe 
forfè  maravigliarli  , perchè  lo  fterminito  catalogo  di  coloro, che 
obbligarono  i lor  beni  in  fulfidij  degli  Alimentar) , fotte  intagliato  in 
bronzo  Con  tanta  fatica,  c con  tanta  fpefa  . Non  batta  vano  forfè  al- 
cune poche  membrane  , o papiri  cT  Egitto  , per  ritenere  lungamente 
la  memoria  di  qùe’  Contratti  , riponendo  tali  documenti  nel  pubbli- 
co Archivio  X Ma  gli  antichi  Romani  folevano  ufar  pjir  cautela  ; fi 
aggiunga  ancora  maggior  magnificenza  nelle  cofe  pubbliche  . Erano 
fottopoRe  le  catte  pecorine,  e i papiri  Egiziani,  a var)’ cali  di  la3ri, 
d’ incendj , di  tignuole  , di  caflature  . Col  mezzo  delle  tavole  di  bron- 
zo più  ficuramente  fi  provvedeva  a queRi  pericoli . Ufu  cerò  f fcrive- 
va  Plinio  lib.  i v.  cap.  9.  ) ad  perpetuò atem  monumentorum  jamprt- 
dent  tramhtus  ejt  , - tabulò  cerei*  , in  quòrns’  piMicJ!  cenjlirutiones  inri - 
duntur  . Però  non  fedamente  le  antiche  leggi  Romane  furono  incife 
in  dodici  tavole  di  bronzo  ; ma  ancora  le  fuffeguenti,  ed  efpofte  nclli 
luoghi  pùbblici  affinchè  potette  ognuno  leggerle  . Vedi  il  decretò 
de  i Baccanali  illuftrato  da  Mntteo;  Egizio  , e confervato  in  tavola 
di  metallo  nell*  ihfignc  Celàrea  Galleria  . Còsi  noi  troviamo  altre  li- 
mili tavole  di  leggi  , di  atti  pubblici , di  privilegi  c congedi  accor- 
dati dagli  Aogufti  a i Soldati , c di  altri  argomenti , che  tuttavia  efi- 
ftono  ne  i Mufci  Romani  , nel  Farnefiano  trasferito  a Napoli , e in 
altri  , de  i quali  han  fatta  menzione  il  Gtutero  , il  Propello  Gori,  il 
. Marchette  Maffci  &c.  ed  aneli*  io  nel  Teforo  dcllp  mie  iscrizioni . Non 
tutti  però  gli  atti  pubblici  delle  Città , fi  fèrivevano  in  bronzo-,  Co- 
ftantino  il  Grande  nella  ìqtge  t.ikf  de  alimenti}  r’fttdè  frtopet  Parihter 
<t*  ftàlico  p etere  debent , fioTjtf-  tì<.  .J^xa^>t3®f}fe'TèòBòfiand'  ' ibsì  * 
parve  t"  Mnit  tabulò,  vel  ceruffàtit , v 

Chitates  Italie  pmponatur  lex  , qttee  Piirentum  marnò  a parricidio  atertat . 
TjC  tavole  cerujàte  erano  quelle  , dove  Ha  c erutta  fatta  da  piombo  fi 
infóndeva  nelle  lettere  incavate  ; te  mappe*  erano  di  tela  di  line  *,  del- 
ÌS-  qual  voce  tuttavia  ci  ferviamo  , attorcili:  netta  càrtfc  ftoftra  nfuale 
fi  {tendono  i confini  de  i poderi  , e i difegni  détte  Città  , e Fortez- 
Ifc . Data  fu  quella  legge  di  Cpftantinó  nett’anito  dt  Ctiftojij,  fièli 
ha  da  tra  pattare  fenza  offervazione  , ficcome  cotta  conforme  alf  argo- 
mento noftro  . Da  molto  tempo  non  piu  fi  nominavano  1 Fanciulli  ali- 
mentar) , nè  memoria  reflava  de'i  poderi  obbligati  pel  follai  tamento 
loro  : cotanto  aveano  i cattivi  lmperadori , i Tiranni , eie  guerre  af- 
flitta l’ infelice  Italia  , Di  là  venne  1*  eflère  ridotti  alcuni  Popoli  a 
fomma  povertà  : e da  per  tutto  era  crefciuto  a difmifnra  , e ad  re- 
tatto  H pefo  de‘  tributi  , ed  aggravi . Il  perchè  molti  vi  erano  de’P*- 
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gani  ( non  giar  de’  Criftiani  ) che  non  potendo  per  la  lor  povertà  au- 
mentare i lor  Figli  , ficcome  apparifee  dalla  Tegnente  legge  , li  vende- 
vano , gli  impegnavano,  o li  lanciavano  morir  dì  fame,  fc  non  face- 
vano anche  di  peggio.  Coftantino  adunque,  ficcome  Principe  otr 
acciocché  tanta  crudeltà  non  fi  commetteflc  in  avvenire  , ordina  al 
Vicario  d’ Italia  , che  a quei  Fanciulli , qurs  fra  paùpertale  educare  Pa~ 
feutes  non  pojint , aflegni  alimento  e veli  ito  . Jtd  quànt  rem , dice 'gli, 

(S  Fifcum  tiofrum  , Ù rem  privar  ara  indiscreta  jujjtmus  prebere  ohfequia  : 
cioè  che  fi  impieghino  in  quell’  opera  non  folamcntc  le  rendite  fifea- 
li  ; ma  ancor  quelle  del  fuo  privato  patrimonio  : generalità  fopcriore 
a quella  de’  precedenti  Imperadori  Pagani  . 

Torniamo  ài  le  tavole  di  bronzo  . Aggcno  nel  comcnto  a Fronti-/"' 
no  ,*dove  parla  de’  poderi , che  vefligalibut  fui jebìifunt , cicè  a’ cenfi 
ed  aggravj  ; ferivo , che  la  lor  milura  era  regifirata  in  cere  fcrìptura . 
Così  chiamavano  gli  atti  e le  memorie  fcritte  in  bronzo  . Poi  fog- 
giugne  : Ejtrr  terree  forma  in  tabula  cerea  ab  Imperatore  Trapano  juffà  cji 
feriti:  il- che  fa  conofcere  .,  che  fpezialtncnte  in  quei  tempi  fi  ufava 
una  tale  fcrittura  . Igino  aneli’  egli  ( la  cui  età  non  fo  come  alcuni 
hanno  rapportato  a i tempi  d’  Augufìo  , folamcnte  perchè  fi  trova  ap- 
pellato Angujìi  Liberila  ; lenza  ofiervarc  , che  anche  i Liberti  degli 
altri  Impernilo! i fi  intitolavano  Liberti  Augujli)  Igino  dilli  , che  chia- 
ramente diece  a conofcere  di  eflitre  vivuto  ai  tempi  di  Trajano,  nel 
libro  de  limite  ronfi,  fcrive  : ò'i  colonie  fubcejiva  eonceffa  fuerhit  , in  ere 
inferii!  emus  ite.  (Jmr.es  fìgtificationes  , C Jori -rat  erett  tahtlis  irjeribetnus 
Ìjc.  Data  , adfrgrata  ile.  in  ere  permaneant  . Libros  eris  , IT  typttm  to~ 
luts  pcrlicx  Unteti  ieftnptùm  , Jer.rndum  Juat  termbiaìioner,  adjcriptis  ad - 
finibut , 'tabulano  Cajaris  inferemut. . Da  i quali  palli  tèmpre  più  itr.pa- 
- riamo,  che  maflimamente  a i tempi  di  Traiano  Augufio,  i principa- 
li atti  del  Principe  , e delle  Città  , e Repubbliche  , fi  intagliavano  in 
tavole  di  bronzo  -,  quafichc  dove  ile  to  quefie  fervile  a perpetua  me- 
moria , c non  foffero  aneli'  effe  letto  polle  a varj  infortuni  ; e non  fa- 
ceffe  loro  guerra  il  valore  della  lìdia  materia.  Finalmente  fi  aggiunga  » * 
l’autorità  di  Plinio  il  giovane  , clic  cosi  parla  nel  Panegìrico:  Sed  quid  - 
Sugala  confeBor  47  coll  ho  1 quafi  vero  ani  oratici:;  ci.mjìeBi  , a ut  memoria 
confequi  pcjjim  , que  ves  P.  C.  ne  qua  intercipcret  altura  , il  in  pulire  a 
acta  mittenda , 47  incidenda  in  ere  cerfuifis . 
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Ex  et*  magnitudine  & infcriptione  infienis  prò  Pucris  & Puellis  alimentami  Reipubliex 
Veiejatiimi  in  Italia  irRicutis  liberalità»*  optimi  Principii 

IMPER  ATOR  IS  C AÌSARIS  TRAJA.Nl  AUGUSTI 

A ur>o  SttltTi’t  tT*  Kit  M 

> \ 9 t >■  > Cathedr.  Ecd.  Canonico».  f *•  'fi  V 


: d 


LE 


T O 


CTORI  DOC 
A.  F.  G O R 1 U S.  , 

Orna  ",  tJrbi  «tenue  , C Neaptdi  « qua  tot  tamifiqtee  iivìitis  antiqn# 
erari,  tionis  nuper  efifiofifif  , litterarium  Orbene  Jeliater  ornarunt , ac  ìn- 
cupletarunt , et  additar,  <J  tanquaiti  focia  j ungi  tur , Placcntia  , qn<e  Ce’- 
filiimo  Principi  J'ue, Borboni#,  quem  'data  Juficepit  , ftatimgjfort  puhlica  l i- 
' ’■  ''  J*  Ujexèentà 
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punde- 

te  , Ufi  froìixa  inficripttone  , qua  piagai  bafica  quatuordemm  imfiet  fianntiium 

«lane  infignetn  , alquemmni  favo  nieinorandam  , Nafte  prillata  revivifeil  Ur/s 
r Rpdpubliea  antiqua  flfielejfitiim  , pbj&fis  fixeniis  celebri!  , opeque’ejufilem 
'tabule  , qmtn  tolge  laleque.  ‘Unt  patftgrit  ejui  ditto  quos  Pago!  ,-:Vicos  , 
^\,cdia  hafluerit , erudita;  antiquiratis  Qy.’ro'vs  difiennt . Ni  mi  rum 
adfttojftt  Plttentina  dittimi s antiqua  Tvpqgnipfua  , oc  veteri 
rnpbto  uflituenflf itq  te  fllufl/gydf  I filine  intelligi.nus  Librotiortini  incuria 
ferì etaw  mtdta  adSÙc  exjìji'efiriptà.  apuli-  Piinhm  , Ppilemainn  4 ‘6trabo"cnt  , 
aliifiqueVeteres  Geograpbos . Q’io  confilio  , quave-tatione  Trajanug  Augitflus  ali- 
erfuta  Putrii  , Ij  PutUis  per  Italioti,  a fie-inflitutit  , defili#- afiflgnarit  , V per 
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L.  SVLPICIVS . VERVS . PROFESSVS.  EST  PRAEDIA  . RVSTICA  H-S  LSTrDXXII.  N . ACCIPERE 
DIPET  H-S  VDCCYIIII  . X . ET  . OBI  ICARI'  . FVNDOS  . LVBAVTlNCS  OBSIDlANVM 
so  ARRI  ANVM  QVI  EST.  IN  VELEIATE  PAG.  VALERIO.  AD  F.  RE  . J5 . LVCENS1VM 
ET  I.'ivrcin  VERO.  ET  VICRIO  SABIXO  . ET  . L . ATIL.'Ó  ET.  nMl  . MARlAXVM 
4 ■ IN  VELEIATE  PAG  . SALVIO.  AD.  F.  GRANIO . PRISCO.  ET.  IARSVNIO  ET  SVLP1CU) 

-•  RArrno  QVAS  . UVAIIVS  . SVMMIS  . 1ROIESSVS  . EST  . H-S  . XXVI HOC  . N . IX  H-S  I I 
CCXIIII  N-  ITEM  . FVND  . LVCILIANOS  DIDIANOS  . QVI  SVNT  . IN  VELEIATE 
*J  PAGO  VALERIO  . AD  F.  LVCEXSIBVS  fcT  . VAIERIA  . J OLLA  . Qi  OS  . IRCI  ESSA  S EST 
H-S  XC  IN  H-S  . HlO  . N.  - - ' 

C.V/BIVS  . REoijYS  - II»  - V IBI  VAI  . SABIXVM  PROFESSVS  EST  . PRAEDIA  RVSTICA 
H-S  LvIliDCCC  N . ACCIPERE  . DEBET  H-S  ÙTTDCLXVIII  OBLIGARE  FVND 
- ' MATlClAVCS  , CVM  • CAS1S-.  IN  VELEIATE  IAGO  SALVTARE  . AD  . F ,-ATTiI.WO  ET 
jo  NEVIS  FRATRIE  QVOS’ . PROFESSVS  EST  H-S  TOTIl  . IN  H-S  fi.  ITEM  FVND  , 
■C-FMINrANOS  . PISVNIACVM  PAG.  S . S . AD  F.  ATIMO  . ATTTEIAO  . ET  POR  . QveS 
PROFESSVS  EST.  H-S  XT.DCC.  N.  IN  H-S  oo  ITEM  CASA».  PAG  ET  AD  F.  S S.  ET  FVND 
VEf.CAIEMVM  COTASMXVM  PRO  PATTE  DIMIDIA  . V AG  . S . S . AD  F . ATI 
LIÓ  . ATTIELAO  . ET  VELLEIO  . INGENVO  QVÒS  DVABVS  . SVMMIS  . PRO 
FESSVS  . EST  . Il  S . XXII  IX  H S OO  Del  XVIII.  N . 

' M.MOMEIVS  . PERSICVS  . PROFESSVS  EST  . I'RAED  . RVSTICA  . IN  VELEIATE  . ET 
I'LaCI.XTIXO  . DIDVCTO  VICTIGAM  IT  EO  QyoD  . CORNCtFVS  . GAI  tic  A XVS 
‘ OBLIGAV1T  rXI  ttxXxDC  . N . ACCIP  . DEBET  H-S  XtTTIiDCCLXV  . N . ET'.  OBUG 

. .-  FV’XDV'M  ATTIAXVM  . IX  . VELEIATE  PAGO.  AMBITREBIO  AD  F . 1 OXHS  ERAT 

40  ET  FVNDVM  ALBI  ANVM.  PAG.  S.^.  AD  F.  FVND.S.S.ET  FVND.FVRI  ANV  VM.PRO  PARTE 
' QVARTA.  I AG.  S.  S.  ET  TVTD.  METEMAXVM-  PRO  PARTE  DIM  IO.  ET  VI  . 'AG.  S.  S.  AD  F. 
BATTIS.  FRATRIBVS.  ET  FVND.  MVCIANVM  VETITANVM  I>.  P.  DIMID.  PAG.  S S,  AD  F 
VIRIO  . SI'FRO  . ET  MIXICIA  IOIIA.QVQS.  PROIESSVS  EST  . PIAR  IBVS  S1MMIS  ll-S 
LVICDLX.N.IN  H-S  ITI  ITEM  . FVND.  STATI ANVM.CVM  COLONIA  GENTI ANA  PAG.S.S. 

41  AD  F.  MUNTO.  CATOX?.  ET.  VlBiarSF VERO.Q.VEM.PROFISSVS-IST  H-S  EE.IX  H-S  fnD  . X 
ITEM  FVND  . LEREIANVM  P.  P.  DIMID.  PAG.  S.S.  ADF.  RE.  P.  l’LACENTINÓRVM 
OVE M . PROFESSVS  EST  H-S  XXII D . X.  ET  FVXD  AFST1NIANVM  AXTIST IANVM 

- , CABARDIACVM.P.P-DIMID.  PAG.ET  AD  F.  S.S.QVEM.  PROFESSVS  EST  H-S  xtV.  IN  H-S  V 
ITEM  FVXD.  VEHII.VM  RAG.  S.  S.  AD  F.  M.  BALBIO  QJ'EM  I ROFESSVS  IST  H-S  . L.VT  IX 
io  H-S  V.  IIEM  FVND  . VIBIANVM  BAEBIANVM  . PAG  . S . S . AD  F L ATIUO  QJCEM 
PROFESSVS  EST  H'S  . L . LN  H-S  IIID  .X  . ITEM  FVXD  . OLYWPIAXVM  . PRO  P . DIMID 
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TAE  . S.SlDF.  VIRIP  SEVERO  . ET  VOLVMXIO  . MEMORE  QVEM  . PROFESSVS  EST  Il-S 
JKVl  . IN  HS  II  ITEM  . SALTVM  . ATIANVM  CVM  . FVNDO  . FLAVIANO  VlPrO 
VI  ANO  . P . P . DIMIDlA  . ITEM  . FVND.  MESSIA  XVM.  P.  P.  (I!.  ET  XXrtlI.  f‘AS  ST.  S AD  P. 

55  CORNELIA  • SEVERA  - ET.  LICINIO.  CATONE  QVOS  PROFESSVS  EST  HS  LXXVIÌD  IN 
H-S  TilD  n.  ITEM.  PVND.  CASTRICI AXVM  PAO  S.  S.  VICO.  FLAVIA  AD  F.  SE.  tT.  AUS 
QVEM  PROFESSVS  EST  H-S  XL  - IN  H-S  V CCCCXL  . IV  . N . ITEM  . FVND  . CALVENTI 
AWM  . QVEM  PROFESSVS  IST  . H-S  XL  . *JN  H-S  HId  N ÌTEM  . FVND  . CAL1DI 
ANVM  QVEM  PROFESSVS  EST  . H-S  ifXX?  . IN  H-S  ìli  ITEM  FVND  . GALLI  ANVM 
io  QVEM  .PROFESSVS  . EST  . H-S  Xf!  . IV  H-S  00  . ITEM  FVND  . MVJOìfANVM  OyEM 
PROFESSVS  EST  H-S  _XXCV  IN  H-S  . VII  . D Ni  ITEM  FVND.  UGVSTICVM  . QVEM 
PROFESSVS  EST.  H-S  XL  IN  H-S  HI.  D.N.  ITEM  FVND.  ENVIANVM  p.  P.  DIM. 
QVEM  PROFESSVS  EST  H-SHEV  . IN  H-S  OO  . ITEM  FVND  . VALERIANVM  QVEM 
PROFESSVS  EST  H-S  LXXXV  . IN  H-S  \HTd‘  . N . ITEM  . SALTVM  . C A VI  ANVM 
if  QVEM  PROFESSVS  EST  HS  xVl  . IN  H-S  oc  . ITEM  FVND  . CABARDIACVM 
VETEREM  IN  VEEEIATE  PAG  S , S AD  F . C.  VOI.VMNIO  MEMORE  .ET  RE  . P . 
PLACENTINORVM  ET  METELLO  . FIRMINO  . QVEM  ■ PROFESSVS  - EST  . H-S 
CCX  IN  H-S  xvn  ITEM  FVND.  LICÌNIANVM  . P.  P.  DIMJD1A  . Qv  l . EST . PAG.  S.  S. 
AD  F . LICINIO  VERO  . QVEM  . PROFESSVS  . EST  H-S  VTO  - ET  . FVND  . DELL! ANVM 
70  CVM  . COLONIA  . Qvl  . EST  . IN.  VEEEIATE  . PAG  . FfcOREIO  AD  F.  GRANIO  . PRIS 
Cp  . ET  . BAEBIO  . VERO  . QVEM  . PROFESSVS  . EST  . H-S  XXlTTO.  C . N . IN  H-S  IICCC 
XXI  . N . ITEM  FVNDVM  ’ ATTILIANVM  Qi’I  EST  . IN  I LACPNTINO  . PAG  . 
VENERIO  . AD  F L . ATILIO  . QVEM  PROFESSVS  . EST  . H-S  XXX  . IN  H-S  TTD 
ITEM  ’ FVND  . CLENANVM  ' P . P . DIMID  . PAG  . S.  S.  QJ’(.M  * PROFESSVS  EST 

7 f H-S  7T?  . IN  H-S  fi  ITEM  . FVND  . GRANISIVM  . FVRIANVM  - MVNATIAN 

IN  ‘ PEACENTINO  . PAG  . S . S . AD  F . LICINIO  CATONE  QVEM  . PROFESSVS  EST 
H-S  Jfil  IN  H-S  os.  IDEM  FVND  . CINNIANVM  . PAG.  S.  S.  AD  . F . FVND  S.  S . ET 
FVND.  «ITTI ANVM.  P.  P DIMID.  PAG.  S.  S.  AD  F li  . ATTINTO  ET  FVND.  CANIN1A' 
NVM  PAG^S.  S AD  F.  ‘FVfcDIS.  S.  S.  QVOS  PROFESSVS  EST  . PLVRIBVS  . SVMMIS  H-S 
•»  5cVÌLVI  . fi  . IN  H-S  00  : ITEM  #VND.  SA  TRI  ANVM.  IN  VEEEIATE  PAG.  VEUCELLENSt  AD  FIN 
, DOMITIO  PRIMO  . ET  . ATILIO . SATVRNINO  . QVEM  PROFESSVS  EST  H-S  CV1 
IN  H-S  V ITEM  . FVND  . VENVLEIANVM  PAG  . VERCELLXNSI  . AD  F CEODIO 
GRAPIO  . ET  . FVNDl  • SOLIANVM  ET  FVNDI  . AVILLIANI  . PARTEM  . DI  • 
MIDIAM  . IN  PI  ACENTINO  . PAG  . VIRONINS®  AD  F . P . ATTILIO  . IT  AR 
S5  RVNTIO  . NEPOTE  . ET  FVND  . BLASSIANVM  . P . P . VI  PAG  . LVREATE  AD  F MIRV 
LINK.  QVOS  . PLVRIBVS.  SVMMIS.  PROFESSVS  EST  . H-S  XÌIX  IN  H-S  00  . N 
P.  AEBIVS  . SFCVNDVS  . !FR  . AI.&IVM  . StttlMI  . FIL  . SVVM  * PROFESSVS  PRAED 
RVSTICA  . H-S  . CLI  . CC  . N . ACC1PERE  DEIET  H-S  XII  . CIIII  . N . ET  OBLIGARE 
FV^DVI*  . JVE'AWM  CVM  FICEIN1S  . ET  COLONlS  Vili!  . PAGIS  IV 

90  NONIO  . ET  DOMITIO  . AD  F . MAELIO  : SEVERO  . M . VELLEIO  FISI©  DIOGA 

ET  POP  QVEM  PKOFISSVS  EST  H-S  CXX  IN  H-S  . X.  CIIII.  N.  ITEM  * FVND.  SIVE 
SALTVM  . BETTVTIANVM  . P.  P.  TERTIA.  QVE.  EST  . IN  . VELEIATE  . PAG  . DOMITIO 
Vito  CATVRMACO  . AD  T . ANTONIO  . PRISCO.  IT  . C . ANTONIO.  ET.  POP  QVEM 
PROFESSVS  . EST  . HS  . XXVlCC  N . IN  H-S  II  . N . 

C.  DELIVS  PECCVEVS  PER  C . DEL1VM  HERMEN  . E1B  . SWJK  . PROFESSVS  EST 

fi  PRAEDIA  . RVSTICA  . DEDVCTO  . VECTIGALI  H-S  CCXCHDCCCXX  . N . ACCI  PERE 

DEBET  H-S  XXTTiDI  • V.  ET.  OBElGAPE  . FVND  . MVCIANVM  . P . P . DIMID  Q.VI  EST 

IN  VELEIATE  . PAG.  FLOREIO  . AD  F.  M.  PETRONIO  . SPIMELE  ET  L.  GRANIO  PRO 

CVto  . ET.  TOP.  IT.  FVND  . COR  NE  LI  ANVM  . TERENTIANVM  . PAG.  S . S . AD  . F. 
io»  CALIDIO  . CENSORE  . ET  . L . GRANIO  . ET  . POP  . ET  • FVNDVM  VITJLIANVM 
RVFIANVM  . PRO  . PARTE  III  . PAG  . FLOREIO  AD  F . SE  . ET  . VALERIS  FRATE 
ET  . FVND  . PVLLELIACVM  . P ■ P . DIMID  . PAG  . S . S . AD  F . AEBVTIO  SECVNDO 
ET  . DAMA  ET  FVND  . VIROGAESIVM  . PRO  . PARTE  . SENTA  . IN  VELEIATE 
l’AG  . SALVTARE  . AD  F , VETELATIBVS  . QVOS  . PLVRIBVS  . SVMMIS  . PROFE 
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SVS  EST  IV  XlIVdONX  V . IV  H-S  IIII  1TEM  FVVD  . ASELIAVVM  , EGVATIANVM 
1*.  P.  DI  MI  DI  A.  CVM.  MER1DIBVS.  QVI  EST  IN  VELEIATE.  PAG.  ÌVNONIO.  AD.  F.  VIBIO 
wocuo  et  roi  . Q.vem  . professvs  est  W-s  XXXI  IT  . in  h-s  IH  . item  . fwd  . afravia 
NVM  . MANTI ANVM  B1TTELLVM  . ARRVNTIANVM  . PAG  S.SAD  E RE.  P.  LVCENSIVM 
J IT  MJVfclA  POLLA  IT  POP  . QVEM  . pfr.FLSSVS  EST  H-S  CLV  IN  H S XTH  ITEM.  . . . VB. 
SIVE  SALTVM  NARIANVM  CATVClANVM  P . P . UH  . QVI  EST  IN  VELEJAT  . . PAG 
IVXOXIO  AD  F VIKIO  NF.'OTE  ET  POR.  QVFM.  PKOFESSVS  EST  H-S  XX I.  D N E • . FVVD 
CORREELIANVM  ASELIANVM  EGNATIANVM  CVM  . MhRIDIB  . PAG  . S . S . AD  F . A 
VILLIO  OPTATO  . ET  . VIUIO  . PROCVEO  ET  VOI.  QVF.M.  PkOFISSVS  . EST  . H-S  LUI  ...  H-S 
io  Ili  . DI  . fi. 

C.  CCELIVS  . VERVS  PER  OVBSIMVM  . SK«  . SVVM  . PROF  . EST  . I R AFD  . RVSTlCA  . IN  JXAC 
ET  VELEIATE.  ET  LIBARNENSI.  DEbVCTO  VECTIGALI  . ET  1S  QVAE  ANTE  . . . RNE 
UVS  GALircAVVS  . ET  POM’OVIVS  BASSVS  . OBtlGAVERVVT  H-S  DCCCXLIl  . DCLC 
LXXVUIIfiACCIPEREDEBET  H-S  LXVTIDCCCL.N  ET  OBL1G.FVND.COLIACTERVM  P..DIM 
IJ,  ET  COLONIA  C1NNERVM  P.  fili.  QJT  SVNT  . IV  . VEIEIATV  .PAG  . IVVOVIO  . AD  F.  V.  . . Rio 
ADVLESCENTE  ET  ViRIO.NEPOTE.ET  POP  ET  FVND  ANTONIANVM  IN  VELEIATE  PAG 
MrDvrio:  AD  F.  ATTIS  FRATIOB.  ET  ATItIO  EX'  ECTATO  ET  TOP.  QVOS  DVAT.  S\  MMIS...  OF. 
EST.  H-S  XjKTBCa  N.  H S IllCCCL  ITEM  FVND.  VEMBRVN1VM  PATERNVM  . . . T 
IV  VE!  EIA  TE  . PAG  . DOMITIO  . AD  . F LICINIO  . CATONE  . FT  SVLUCIA  . IRISCIILA  I . . . 

»o  QVEM  . PROFESSVS  EST  H-S  LXXlCD.  IN  H-S.  VT.  R.  ITEM.  FVND  SATRIANVM 

IV  VFLEIATF.  I AG.  VEEEEIO.  AD  F I VcEVSIB.  ET.  AWIS.  FRATPIB.  ET  I Or.  QVEM.  PROF. 
EST.I-S  XXXlT  IN  t-S  III.  ITEM. FVND.  V1BIANVM.  LIBRELIVM  IN  VELEIATE  PAG  STATIE 
IO.  AD  F.  S.  S.  QVEM  PROFESSVS  EST.  H-S  XXXcc  V.  IV  H-S  lì.  ITEM.  FVND.  GITIANVM  ROV 
DELIVM.p.P.DIMlDQVT  EST-1N  VELEIATE.PAG.ALBENSE.AD  F.S.S.QVEM  PROFESSVS  EST 
*5  H-S.  XXXVI.  iv  H-S.  Tll.  ITEM  . FVND  . DlkRIANVM  . IV  VELE!  A TE  . PAG  . IVVOVIO.  AD  F. 
VIRIO.NEPOTE.ET ANNIS  FRATRLB.EN  FVND.GRAECANASIYM.TOTVM.ET  FVND.PATERN. 
p.  p.  QyiKrA.tr  pai. te.  y.  et  clams.  p.p.  hi.  et  fvnd  atìpu ioti»,  p.  p.  mi.  ov  i svvt 
IN  VELEIATE. PAG. DOMITIO. AD  F.V1BIO.  SEVERO.  ET.  ATTIS  FRAT.ET.POP.ET  FVND  MV 
CIANI  Ai.  CtOVSTRVM..TVtlARE.  P.P.  DIMID.  Q>' I EST.  IV  VELEIATE.  PACI.  AIPFNSF.A  D F.AE 
|o  BVTIO  SATVRNINO  ET  ANNIS  ET  POl’.ET.FVND.  ANTONI  ANVM.SEVVON1AN  VMT  VELAR 
p.  P DIMID.  IV  VELEIATE.  PAO.  AIBENSE.  AD  F.  AI.LVTIO.  SATVRVIVO  ET.  poi.  Q\nS.  FLVTtl 
BVS.  SVMMIS.  PROF.  EST.  H-S  XXXI.  LX.  N.  IN  I-S  lUlTÈN.  SALTVM.BITTVN1  AM  ALBITE 
WIVM  . Qyi  EST  . IV  VEIEIATF  . ET  IN  INCENSI  . IiAGlS  . A I.BENSE  . ET  . MIMFVtO  . ET 
STATI ELLO.  AD.  F.  RE.  P.  LVCENSIVM.  ET.  ANNIS  FRAT.  ET.  POP.  QVEM.PROFF.SSVS.EST 
Il  H-S  CCCET  IV  . H-S  XXX.  ITEM  . FVND  - ATILIAVVM  . VITELIVM  . OVl  EST  . IV  ITI  FIAT» 
P-  P.  Vili.  PAG.  BAGIENNO.  AD  F. HCINIO.CATONE  ET.  CORNELIA  SEVERA.  ET.  FVND. 
VALERIAWM.  AMVDIS.IN  VELEIATE.  IT.  PARMENSI.  PAGIS.  SALVTAFE  ET.SAIVIO.  Ap.F.I.V 
CENSJB.ET  VEttIS.FRAT.ET.POP.EN  SENI  ANVM  IN  VELEI.PAG.MIDVTIO.ADF.FLAVIS.FRAT 
IT  ?..  A TTIO.  ET  . POP.  QVOS.  1LVPIB.  SVMMIS.  PROFESSVS  EST  XXlTTr.  IV  1-S  IT.  ITEM. FVND 
40  BAEBIANVM.  flavianvm.  QVIESTINPLACENTINO.PAG.VERCELLENSEADFAPPIOSA 
bino,  tr  M.  MIClVlO.ET  POP.QVOS.  PROFESSVS  EST  l-S  XI  I-SCCCC  V IN  H-S  rTTcD  ty.VlIT  fi. 
ITEM.  FVND.  CALIDIANVM  . EP1CANDRI  ANVM.  COSPISTVM.  VALERI  ANVM.  CVM.  ALLIA 
P.  P.  DIMID.  ET.  IH!  PAC.8.S.AD  F.VIRIO  NEI  OTE  ET.SM  AEMO.SFV£RO  ET  ATll.'O.SS  CCESSOEE 
ET  POP.  QVOS.  PROFESSVS.  EST.  I S EVTTT1XXIV.N.  IN  H-S  V D fi.  ITEM.  FVND.  CAERELXJ 
4J  ANVM.  CVM ALMAV.  P.  P.  DIMID.  ET  . IMI.  PAG  . S . S AD  F . VOLVMVIO  . CKISlENTI.  ET 
FVNDO.  MESSIANO.  ET.  BERVLLIANTVM.  IN.  PLACENTINO.  PAG.HERCVL  ANIO. AD.  F M MX 
AiCIO.  tJVEM.  PROTFSSVS.  EST.  DVAE.  SVMMIS.  H-S  . XXUiDcOX  . IV  H-S  TT.  lTEM.Fl  ND.PO. 
LONIANVM.  IN  PLAC.  PAG.  FARRAT1CANO.  A > F.  L.  DELIO.  PVBUCIO.STEPHANO.T*  P:m 
QVEM  . PROFESSVS  EST  H S X".  ET.  FVND.  DFLLIAKVM  . AFP AVIAVVM  . ET.  FVND  . DELI  li 
“O  NVM  P.P.  DIMID.  QVI  SVNT.  IN  VELEIATE  PAG.  ELOREIO.  AD.  F.  Q.  BAEBIO.  AEJVTIO 
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PVDENTE.  ET.  POP.  QVOS.  DVAB.  SVMM1S.  PROFESSVS  EST.  I-S  CXxIT.rN.I-S  TVDXXXIl.  R. 
L-  AWIVS.  kVFIWS.  VOMIVA,  svo.  ET  C.  AVVI.  Vili  FIAT.  PROFISSVS.EST.  V HA XXI.  RVST1CA 
DEDVCTO.  VECTIGALI.  ET.  QVOD.  POMPON1VS.  BASSVS.  OBL1GAVIT.  H-S'LXI  XlUÌCX-  N 
ACCIPERE  . DEBEVT  . H-S  . KXCIlt  . DCCCCl  . ET  . OBLIGARE  . FVVDOS  . S0L1AVX  V . CVM 
55  COMMVNIONIBVS.  QVI.  EST.  IN  VELEIATE.  PAG.  BAGJENNIO.  ADJ.  NAEV1S.  FIRMO 
ET.  MEMORI.  IT.  OP.  QVEM  . PROFI, SSVS  . IST  . H-S  LXXTHT  . jv  H-S  U.  ITEM  . FVKD  . BI 
VELI  VM  CVM  COMMVNION1B.  PAG. S. S.  AD  F.  ANTONIO.  PRISCO.  ET.  POP.  QVEM.  PROF 
EST.  H-S.  CXXTT1  . ri)  . V.  IV  H-S  . X . ITkM  . FVND  . SUNELLAM  CVM.  COMMVNIO 
NIBVS.QV1.EST  IN  VELEIATE  PAG.DOMITIO  AD  F.CN.  ANTONIO.PRISCO  ET  LICINIO  CA 
<0  rovi  QVEM.  PPOFFSSVS  IST  H-S  XXVI  . IV  H-S  17.  ITEM  . PVND  . ROCEL1S  PAG.  S.  S.  CVM 
COMMVNIONIBAD  F.CN.  ANTONIO.  ET.  AT1LIS.  ET.  POP.QVEM  PROFESSVS  EST  H-S  XX.IN 
l-S.  T.  CDF.  ITIM.  V ATIVAKOS  . TOVIAVOS  . P . P - DIMID  . QVI  SVVT  IV  VELXtATE.  PAO. 
STATI  ELLO.  AD  F.Rfc-P.LVCENSIVM.  ET.  ANNI  AVERA. ET.  POP.QVOS.  PROFESSVS  EST  H-S  CE.  IN 
l-S  Xll  D V . ITEM  . P\  VD  . ATIBIAVVM  . TOVIAVIS  . CVM  . COMMVNIOVPB  . Qyi  EST  . IN 
*5  VELEIATE.PAG.S.S.AD  F.COELIO. VERO. QVE.VLPROFESSVS  EST H-SXXV.1N  r-STl.lTEM.FVND 
VVD'GEVrS  . CVM  . COM/IVIOVIB  . T AR  . S . S.  . AU  F.  I.VCEVSIBVS  . ET  . C.  COELIO.  ET.  POP 
QVEM.  PROFESSVS.  EST.  I-S  XTTV.  IN  I-S  mi.  ITEM.  FVND.  ROVDELl  VM  GLITIANVM.CVM 
COMM VNIOV1B.  QL’l  FST  IV  VELEIATE.  PAG.  ALBENSE.  AB.  F.  RE.  P.  LVCLVS1VM  . ET.  PO' VX 
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gani  ( non  gii  de’ Criftiani  ) che  non  potendo  per  la  lor  povertà  ali- 
mentare i lor  Figli  , ficcome  apparifee  dalla  fegueme  legge  , li  vende- 
vano , gli  impegnavano,  o li  lanciavano  morir  di  fame,  fe  non  face- 
vano anche  di  peggio,  Coftantino  adunqne,  ficcome  Principe  ott' 
acciocché  tanta  crudeltà  non  fi  commetteffe  in  avvenire  , ordina  al 
Vicario  d’ Italia  ,■  che  a quei  Fanciulli , quei  prò  paùpertaìe  educare  Pa- 
ranti non  pojfint , aflegni  alimento  c ve  fi  ito  . Ad  quatti  rati , dice 'gli, 
(y  Fife  uni  Hojlrum  , Ù rem  pivatat*  indifereta  jitffimits  pubere  ohfcquia  : 
cioè  che  fi  impieghino  in  quell’  opera  non  lolamente  le  rendite  fifea- 
li  ; ma  ancor  quelle  del  fuo  privato  patrimonio  : generalità  fupcriore 
a quella  de’  precedenti  Impcradori  Pagani . 

Torniamo  Mie  tavole  di  bronzo  . Aggeno  nel  comcnto  a Fronti- 
no ,*dovc  parla  de’  poderi  , che  vefiigalibut  fubjeBìfunt , cioè  a’ ceni! 
ed  aggravi;  ferivo,  che  la  lor  milura  era  regillrata  in  cere  fcriptura . 
Cosi  chiamavano  gli  atti  e le  memorie  fcrittc  in  bronzo  . Poi  fog- 
giugne  : Ejttt  terree  firma  in  tabula  cerea  ab  Ini  per  aure  Trajano  jitfià  eft 
/etili:  il  che  fa  conofcere  .,  Che  fpczialmtnte  in  quei  tempi  fi  ufava 
una  tale  fcrittura  . Igino  aneli’  egli  ( la  cui  età  non  fo  come  alcuni 
hanno  rapportato  a i tempi  d’  Augufto  , fellamente  perche  fi  trova  ap- 
pellato Àngujìi  Liberi  ut  -,  lenza  ofTcrvare , che  anche  i Liberti  degli 
altri  Imperndoii  fi  intitolavano  Liberti  Augufii  ) ìg\r\o  didi  , che  chia- 
ramente diece  a conofcere  di  c fiere  vivuto  a i tempi  di  Trajano,  nel 
libro  de  limit.  confi,  fcrive:  Si  colonia:  JubeeJìva  eoncejfa  /iterivi  , in  cere 
inferibenws  il c.  Vmr.es  figrifieaiiones  , C format  cerei s tahtlis  injcribemus 
ile.  Data  , aJJigrata  ite.  in  cere  pennaneant  . Librot  cerit  , il  tvptim  to- 
ùjts  pertica  linteis  deferiptum  , Jetundum  Juas  termimtionef , cuìjtnptis  ad- 
finibut.  Tabulario  Cecjaris  infcrtmur. . Da  i quali  palli  Itmpre  più  in  pa- 
- riamo,  che  maflìmamente  a i tempi  di  Trajano  Augufio,  i principa- 
li atti  del  Principe  , c delle  Città  , c Repubbliche  , fi  intagliavano  in 
tavole  di  bronzo  ; quaficlib  dove-fiero.  quelle  fcrvirc  a perpetua  me- 
moria , c non  foflcro  aneli- effe  lettopofic  a varj  infortnnj  ; e non  fa- 
ccfle  loro  guerra  il  valore  della  lìefia  materia.  Finalmente  G aggiunga 
l’autorità  di  Plinio  il  giovane,  che  cosi  parla  nel  Panegirico:  Sed  quid 
fingala  conft&or  Ì2  alligo  1 quaji  vero  aut  orarinne  empierli  , aut  memoria 
cor/equi  pojjìm  , quee  vos  P.  C.  ne  qua  internperet  lilivin  , if  in  pulite 4' 
aita  mittenda  , Ù incidenda  in  cere  cer/ui/is  . 
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dam  autUmno  elapfi  anni  obtuìeritnt  : qtiod  fiati m prxfiitit  Vir  bona  litterarije 
Keìpuhlicx  natue  fftque  eiiain  fi  exUenranràju, flint  inferi ptx  talulx  partati  mul- 
to chini,  non  vero  xv  i.  Kal.  elatfi  Apriìit  bujttt  anni  ha  uijjét  bai  c Jpartam  im- 
plqffèt  . Eam  vero  , ut  accuraiius  , qtioad  fieri  p'Jfìt , p tblica  luce  doraretur  , fro 
fina  in  »■  e fi  retila  ri  btnnat  itale  , ac  bcnevoletaia  ad  me  nrifit  una  cinti  commenta - 
..  tiafuo  , qitetn  ateepi  nup:r  iv.  Kal.Apiiliì  •JJMÌiHU/tfvrafiim  Jffutuiftm  inte- 
gra fide  , nihil  mutane,  nibil  addetti  ; qttor.  a^pefpetuam  memoriali t , C mes  fi- 
dei  tqfliiiicmiuin-fidtirn  cititi  commentario  ifjo  reco  tuli  tura  , enfiare  volai  iirter  eru- 
dita monumenta  Societatii  t blumbarijc  Fiorentina,  cui  obj’quio,  amore,  C offt  iis 
attribuì  finti  addici  iffimitt  Hate  tandem  omnia  quum  pr.efi  iteri/»  rUgi/fifii  >/tc.  Ho- 
mi nit  ut  de  re  lilteraria  , optime  meriti s,  l? genio  meo  rimandi  a-igendiqae  o’-ti  tra 
fi ttt'.iq  ,JeùJJè Jatis  arbitror , (J  ab  e onnn  b imaititate  gratia  tt  me  initurum fiore* . 
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1.10  AD  F C . XAEVIO  . ET  . M . AUTO  . ET  IOF  . QyAS  . PROFESSVS  EST  H'S  . X ET  CO 
IONIA!»  . PAGO  .S.S.  VICO  NlTFI.IO  . AD  F .*L1C)N10  . CATONE  . ET  . lOPvtO 
41  Q.VJEM  .PROFESSVS  EST.  H-S  . IX.  ET  . FVNDVM  FBVRXLIAM  . CVM,  SII.VIS  . F • F • 
CJ  AHTA  IN  VIIXIATE  . FAG  . ÉrAUT.Ò  . Ap  . F . SVLPIClA  . PRISCILLA  ET  IOP. 
Ql.1  AI  . PROFFSSVS  EST  . H-S  X HOCCO > « . N . ET  , FVND' Al  A-LSSIANV.M 
l-AG  . S . $ . AD  F . AFTHORO  . ET  C . VOi-VMNIO  . ET  . BOP  . QVEM  . rROFESSVS  . EST 
H-S  . XI'.  IN  IT-S  . ITI  • N . ITESI  . FVSD  . 1VANF.LIVM  . QJ  I . EST  . IN  VELEIATE  . PAG  . 
5»  BAGIENNO  . AD  F . NAEVIO  . FIF A’O  . ET  . APPIO  VERO  . ET  VIETO  . FILATO  ET 
POP  . QVEM  ; PROFESSVS  . EST  H'S  DX  . IN  H'S  . nTcLXXXXVI  I . N . 
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C.  VALERIVS  . VERVS  . PROFESSVS  . EST  . SVO  .NOMINE  . ET  . T . VALERI  FKATR1S 
r.  SVI  ET  . P . VALERI  . LIC.VR1NI  . PRAED1A  . RVSTICA  . HS  C . . . IICO..  N . ACCIPE 

RI  DELENT  . H-S  xilcCXXXIll  . N . ET  . OBUGAKE  FVNDOS  . TER  ENTI  A 
„ KOS  . ET  . MAI.APACIOS  . QVI  . SVNT  . IN  VELEJATE  . TAG  , STATIELLO  ..AD  F- 
RE  . P . IV  CINSI  VM  . ET  EIClNIO  . RVPARCELLIO  . ET  . POP  . QVOS  . PROFESSVS 
EST  H S L1IID  . N . IN  H S V • ITEM  . FVND  . IBITTAM  . PAG  . ET  . AD  F . S . S - 
QVEM  PROFESSVS  EST  H-S.  5T5f  DUI  . N i ITFM  . FVXDVM  . CROSILIACVM  . PAG  . FT 
AD  F . S . S . QVEM  . PROFESSVS  EST  . H-S  ÌIC,.  N . IN  H S . II  ITEM  FVND  B\'F.L  A 
io  BRAS  . ET  IVSCIVATVM  . PRO  . PARTE  . DIMID  . QJ’.I  SVNT  . IN  VFIEIATE  . I AG. 

SAL\  TARE  . AD  . F . M . VARIO  . Et  COELIO  . TVDENTE  . ET  . POP  . QVEM  . PROFES 
SVS  . EST  . H-S  XXX  IN  H-S  . IÌCOfXXIH  . N . ITEM  . F^ND  . MATTVNIA  . I AG.S_S. 

' AD  F*.  REP  . VEL  IATIVM,.  QVOS  . PROFESSVS  EST  H-S  XXX1DC  . N . IN  H-S  . «}. 

AI.  ANTON1VS  . PRISCVS  . FlìOFESSVS  . EST  • PKAEDIA  . «VSTICA  . H-S  CGaaLUI.  XXC. 

*}  N PERE  . DFAET  H S XvTÙ  . XXVIII  . N . ET  . OBL1GARE  . FVNDOS  . It  E" 

AN  ANYM  . ET  . CORVEUANYM  . Qyi  . SVNT  » IN  VEIEIATE  . PAG  ■ 

ALBE  e . VICO  . SECENIAE  . AD  F . ANTONIA  . VERA  . ET  . SE  IPSO  • QV(>S 

PROFESSVS  EST  H-S  XXÌTl  IN  H'S  ÌT  ITEM.  FVNDOS.  II.  AH  0N1AN0S  > 

VIB  LIANOS  . LOCO  . . S . AD  F . AVLIO  . PRISQO  . ET  S . S . ET  » FVNDOS  . AN 

70  TONIANOS  II  . LOCO  . S . S.  AD  F . ANTONIA  . SABINA.  ET  'ERA  . ET  POME 

QVOS  . PROFESSVS  HS  XvTÙ  . ET  . VETTVCIANVM  . ACVTIANVM  . AD  . F 
CALIDIO  . PKOCVIO.  ET.  POP.  LOCO  S . S . ET  . FVND  . ANCAIÙANVM  . LOCO 
S.  S.  AD»  F.  CALIDIO.  PRISCO.  ET  . ANTONIA.  VF.RA.  ET  . PRP  . QVOS  . PROFESSVS 
EST  . M.VRIBVS  - S VMM  IS  . H-S  lui!  DCLVIII  „ "N  . IN  H-S  . TTTl  • 1TLM 

71  FVND.  CAUDIANVM  . LiCINIANVM  . PAG.  S . S . VICO  . BLONDELIA  . AD  -,,F  . £ 

ANTONIO  . SABINO  . FT  . .CAI  l&IO  . PRISCO'.  ET.  FVNDVM  . CA  LIDIA  XV  M. 
SARVtvLIANVM  . l’APIRIANVM  . LOCO  . S . S . AD  . F . CALIDIS  . VERO  ..  ET  . PRO 
ITV».  ET*.  POP  . ET  . FVNDOS  - V’RlANOS  . CAEIDIANOS  . SAI.VIANÒS  . Dx’oS 
LOCO.  S.  S.  AD.  F.  ANTONIO  . SABINO  . ET  . CALIDIO.  VIBIO  . QVOS  . PLVRIBVS.  SV.M 

•»  MiS  . PROFESSVS  IST  H*S  XXI I IDCCCXXX  . N . IN  . XIIXXVIII  N . ITEM  - FVND 
DVOS  . .VALIANOS  . ANTONI ANOS  . MESSI ANOS  . CATVRNIANOS  . LOCO 
S.  S.  AD.  F.  VIRIÒ  SEVERO.  ET.  AI.DIO.  SECVNDO.  ET.  C.  COMINIO  . ET  . ro'V.  QVÓS-  . 
PROFESSVS  , ' H S XTxiì  . IN  H S iTI  . ITEM  . FVND  . BASlUANVM  CATVRNI 

ANVM.  EO'O.  S.  S.  AD  P.  ATlUO  FIRMO.  ET.  ANNIS.  FRATRIE.  ET.  POP.  IT.  FVND 

«S  ATILIANVM  . LOCO  . S..  S . AD  . F . ATlglO  . FIRMO  . hT  . POP  . IT  • FVND.  SACCA* 
S1CVM  . SEXTIANVM  . loco  . S . S . ^D  . F . ANNIS  FR  ATRIE  . I.  ET.  C.  ET.’  EVNIE 
■/  ATILIANVM  . CVM  .'  SILVIS  . COMMVNIONIBVS  . ANNIS  FRAT  . ET  ATI 

j EIO  . FIRMO  . QVOS  riVRIRVS  . SVMMIS  . PROFESSVS  . FST  . H-S  XtVl  . IN  . H*S 

ITll  • ITEM  . FVND  . ENNIANVM  . LOCO  . S . S . SIVE  . PAG  DOMITIO  AD  . F - VIRI 
to  O SEVE.  O J!T  . AI. RIO  . SECVNDO.  ET.  POP.  QVEM  PROFESSVS.  EST.  H*s3CXXV.  IN 

H S . ni  . _ 

P.  AFRANIVS  . APTHÒRVS  , PROFESSVS  . EST  . PRAEDIA  . RVSTICA  . H.S  CDTXV 
AC*.i:  EPE  . DF.RFT  . Il-S  X)f?nTl  . CCVI  . N.  ET.  OBUGAIIF.  . SAITVM  Eli  T VO 
NVM  . QVI  . EST  • IN  . VELF.IATE  . PAG  . DOMITIO  . AD  F . ANNIS  I RATRIBVS 
7j.  FT.  VOLVMVIO  . CRESI  FNTE  . ET.  PO”  . QJ'FM  . PROFESSVS.  rST  . H S CCLXXV.  IN 
H^S  XXV  . ITEM  . COLONÌAM  . SOLIQEIOS  . PAG  S • S . AD  F . SVLPICU  . PRISCA 
ER  S f.  QVJM.  PROFESSVS.  EjfT  h S XXV  . IN  . H-S  11  . ITISI..  SAIT'M  • ATTILI 
AN . PAG  . S . S.  AD  . F . LICINIO  . CATONE' . F.T  ANTONIO  JRISCO  . ET  . POP  . QVEM 

. PRc FESSVS  rsr  H-S  CXXV  IN  H-S  VIICCVl  . N.  1 

L.CORNELIVS  . ONESIMVS  . PROFESSVS  EST  . ■ SALTVM  TVTPF.LIVM  . VOLVMNIA 

ni  xv»  .ero  . ’ Arte  . dimidtA  .-qvi’est  . in  . velf.iate.  pag  . domitio  ad  f. 

GORNELIO  . HELIO  . ET  . SVLPICIO  .'NF.POTF.  . ET  . TOP  . H S CT  ACCI  PERE  . DEBET 
, H=S  ■ mT  Cjlli  . S'  • ET  . PEO.PAkT^.  SAITVM  . S . S . OM.IGA.gE  . 
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P.  ATILIVS  . SATVRNlNVS  . PER  . CASTRICI!'  M . SECVNDVM  . PROFESSVS.  EST.  FVND.  FONTE 
LANUM QVI  EST  IN  VELEI ATE  PAGO  1 VNONIO  AD  F.ATILIO  ADVLESCENTE  ETMAELIO 
SEVERO  ET  FOT»  n-s  r.ACCITERF  DEPET  H-S  IJÌÌXXV  . N . ET  . OBLIGARE  FVND  S . S. 
OVLP1CIA.  PRISCILLA.  PER . SVLP1C1VM  . SVBARVM  . LIB.  SVVM  . PROFESSA . EST.  PRAED. 
J RVSflCA  CCCCLXXXX  . ACCÌ' ERE  . DESET  H-S  XXXVUÌDLXXN  . N . ET.  OBL1GARE.  SALT. 
SI  VE.  FVND  .’  RVBACOTTVM  . ET  . SOLICELO  . IN  - SOLIDVM.  ET.  SAI.TVM.  EBORE 
LIA M . filo  . PARTE  . DIMIDIA  . Qvl  EST  . PN  VELEIATE  PAGO  DOMl'riO  SI!  E 
AMBITREBIO.  AD  F.  AFRANIO.  APTHORO.  ET.  COELIO  . VERO . ET . POP . QVEM . PRO 
FESSA  . IST.  H-S  . CCCC  . IN  H-S  XXXTTTT  . ITEM  SATTVM  RVBACAVSTOS  . IN  VELE 
to  1ATE. PAG.  DOMITIO.  AD  F.  AFRANIO.  APTHORO.  ET . SVLP1CIA.  PRISCA  . ET.  POPVLO 
Qì'KM  . PROFESSA  . EST  . H-S  . XC  IV  H-S  IIIIDCXXX  . % . 

. M.  VIBIVS  . Q.  F.  PER  M . VIBI VM . VERVM.  F.  SVVM . PROFESSVS.  EST.  PRAEWA . RVSTICA 
' H-S  . yxC  ACCI' EPE  . DE8ET  H-S  VICCCCXXXVlii  . V . ET  OLL1GARE  FVND  . MVCIAN 
' VETVRIANVM.CVM.  MERIDE.QVI  EST  IN  V ELEIATE . PAG  . FLORITO.  AD.  F.  PETRON 
15  EPIMEIE  . FRATRIBVS  . ATEDIS  . ET  . POP  . Q}XM.  PROFESSVS.  EST  . H-S.  LVI  IN  . H-S 
ITEM  FVND. CELLI ANVM.  FLAV1AN\  M.  PAH  S S.  AD. F.  ATEDIS . FRATRIBVS  . ET  SE 
ipso  et.  por.  Qjem.  i-Rorxssvs . est  h-s  . xxiv  . in  h-s  . icdxxxvui  . N. 
c.  SVLPICIVS.  VERVS.  PROFESSVS.  EST  PRAED1 A . RVSTICA  H S LlXrDXXll.  N . ACCIPERE 
DFPET  H-S  VDCCXIIII  . N . ET  . OBUCARE  . FV'NDOS  . LVRAVTlNOS  OBSIDlANVM 
«o  ARRIANVM  QVI  EST.  IN  VELEIATE  PAG.  VALERIO.  AD  F.  R£.J>.  LVCENSIVM 
IT  MINUTO  VERO.  FT  vicino  SABINO.  ET.  I..  ATRIO  ET.  FVND.  MARIAN'VM 
IN  VELEIATE  PAG  . SALVIO.  AD.  F.  GRAMO.  PRISCO.  ET.  IARSVNIO  ET  SVLPICJ0 
• FA  retto  QVAS  . OVABVS  . SVMMIS  . IKOPF.SSVS  . EST  . Il-S  . XXVII'DC.  N . IN  H-S  I I 
CCXI1II  N . ITEM  . FVND  . LVCILIANOS  D1DIANOS  . QVI  SVNT  . IN  VELEIATE 
*S  PAGO  VALERIO  . AD  F.  LVCENSIBVS  fcT  . VAIIRIA  . POLLA  .QiOS.  IROPESSVS  IST 
H-S  XC  IN  H-S  . IMO  . N.  • 

C.  VIBIVS  . PFObVS  . PER  . VIBIVM  . SABfNVM  PROFESSVS  EST  . PRAEDIA  RVSTICA 
H-S  L vili DCCC  N . ACCIPERE  ..  DfcBET  H-S  iTÌTDCLXVIlI  OBUCARE  FVND 
MATICIANCS  . CAM.  CASIS  , IN  VELEIATE  IAGO  SALVTARE  . AD  .F  . ATHILIO  ET 
30  NEVIS  FRATRIE  . QVOS'.  PROFESSVS  EST  HS  Timi  . IN  H-S  11  . ITEM  FVND 
«"•F-MINTANOS  . P1SVVIACVM  1-AC.  S . S . AD  F.  ATRIO  . ATTIEIAO  . ET  POP  . QVOS 
PROFESSVS  EST.  H-S  ÌT.DCC.  N.  IN  H-S  00  ITEM  CASAS.  PAG  ET  AD  F.  S. S.  ET  FVND 
veu'aipmvm  cotasiawm  prò  -fatte,  dimidia  . 'lag  . s . s . ad  f . ati 
LIÒ  . ATTIELAO  . ET  VELLEIO  . INGENVO  QVOS  DVABVS  . SVMMIS  . PRO 
is  rrssvs  . est  . h s . xxn  in  h s 00  dcjxvhi  . n . ~v-> 

M.  MOMEIVS  . PERSICVS  • PROFESSVS  EST.  PRAED.  RVSTICA.  IN  VELEIATE.  ET 
PIACENTINO  . IMDVCTO  VFCTIGAII  IT  E O QX’CD  . CORNEI  IVS  . GAPLKAWS 
OBLIGAVIT  IXI  CLxXXDC  . N . ACCIP  . DEB  ET  H-S  XCllliDCCLXV  . N . ET'.  OBLIG 
FVNDVM  ATTI ANVM  . IN  . VELEIATE  PAGO  AMBITREBIO  AD  F . I ONYIS  FP.AT 
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40  ET  FVNDVM  ALBI  ANVM.  PAG.  S^S.  AD  F.  FVND.S.SET  FVND.FVRIANVVM.PRO  PARTE 
QVARTA.  I AG.  S.  S.  ET  FVND.  METFI.lANVM.  PRO  ! A I TE  DIMID.  ET  VI  . LAG.  S.  S.  AD  F. 
BATT1S.  FRATRIBVS.  ET  FVND.  MVCIANVM  V ETTI  ANVM  P.  P.  DIMID.  PAG.  S.S.  AD  F 
VIRIO  . SEX  ERO  . ET  MENICI  A IOLLA.QVOS.  PROFESSA  S EST  . PIA  R II  A S SANMIS  H-S 
LV1CDLX.N.IN  h-s  m ITEM  . FVND.  STATIANVM.CVM  COLONIA  GENT1ANA  PAG. S.S. 
ADE.  LICINIO.  CATON?.  ET.  V1BIOTTI VERO-QX  EM.rROEISSX  S.IST  H-S  3CC.IV  H-S  IT7D  . N 
ITEM  FVND  . LEREI ANVM  P.  P.  DIMID.  PAG.  S.  S.  AD  F.  RE.  P.  l’LACENTINÒRVM 
QVFM  . PROFESSVS  . EST  H*S  XXTiD  . N . ET  FVND  ATSTINIANVM  A NT  ISTI  A NX  M 
CABARDIACVM.P.P, DIMID.  PAG.ET  AD  F.  S.S.QVEM.  PROFESSVS  EST  H-S  XLV.  IN  H-S  V 
1 TE  M FVND.  VEIPT1VM  PAG.  S.  S.  AD  F.  M.  PAÉBIO  QJEM  PROFESSVS  I$T  ll-S  . L-V  I IN 
SO  H-s  v.  ITEM  FVND  . VIBIANVM  BAEBIANVM  . PAG  . S . S . AD  F L ATIUO  Q.VEM 
PROFESSA S EST  H-S  .E  . IN  H-S  IIID  . N . ITEM  FVND  . OtYMTJANVM  . PRO  P . DIMID 
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pA£  . s.sinr.  virio  severo  . rr  . volvmvto  . memore  Qvem  . pkófessys  est  h-s 
JOOQ  . IN  H S II  ITEM  . SALTVM  . ATIANVM  CVM  . FVNDO  . FLAVIANO  Vino 
VIANO.  P.  P.  DIMIDIA  . ITEM.  FVND.  MESSIA  XV  M.  P.  P.  ITI.  ET  XXIIII.  'PAG  S.  S AD  F. 

55  CORNELIA  • SEVERA  ET.  LICINIO.  CATONE  QVOS  PROFESSVS  EST  H-S  LXXVTlD  IN 
H-S  V7lD  "R.  ITEM.  FVND.  CASTRICI AVVXl  PAG  S.  S.  VICO.  FLAVIA  AD  F.  SF.  ET.  AI.lS 
QVEM  PROFESSVS"EST  H-S  xL  • IN  H-S  V CCCCXL  . IV  . R . ITEM  . FVND  . CALVENTI 

1WM  . QVEM  rPOFESSVS  EST  . H-S  XL  . lì;  H-S  HId  N ITEM  . IWD  . CAL.1DI 

ANVM  . QVEM  PROFESSVS  EST  . HS  Sxx7  IN  H-S  ITI  ITEM  FVND  . GALLI  ANVM 

«o  QVEM  . PROFESSVS  . FST  . H-S  XII  . IN  H-S  00  . ITEM  FVND  . MVRBMXVM  Qj'EM 

PROFESSVS  EST  H-S  _XXCV  IN  H-S  . VlT  . D N:  ITEM  FVND.  LIGVSTICVM  . QVEM 
PROFrSSVS  EST.  H-S  XL  IV  H*S  III.  D.N.  ITEM  FVND.  ENN1ANVM  p.  P.  DIM. 
QVEM  . PROFESSVS  EST  H S*XV  . IN  H-S  OO  . ITEM  FVND  . VALERI  ANVM  QVEM 
PROFESSVS  EST  H-S  LXXXV  . IN  H-S  VlTD*  . N . ITEM  . SALTVM  . CANIANVM 
<5  QVEM  PROFESSVS  EST  H-S  xFl  . IN  H-S  oo  . ITEM  FVND  . CA BARDI ACVM 
VETI  REM  IN  VELE!  A TE  PAG  S . S AD  F . C . VOI.VMNIO  MEMORE  .ET  RF.  . P • 
PLACENTINORVM  et  METELLO  . FIRMINO  . QVEM  • PROFESSVS  . EST  . HS 
CCX  IN  H-S  XVII  ITEM  FVND.  LtCÌNIANVM  . P.  P.  DIMIDIA.  Qv  I . EST . PAG.  S.  S. 
AD  F . LICINIO  VERO  . QVEM  . PROFESSVS  . EST  H-S  VITI  . ET  . FVND  . DELUANVM 
70  CVM  . COLONIA  . QVI  . EST  . IN.  VELEIATE  . PAC  . FLOREIO  AD  F.  GRAMO  . PR1S 
Cp  . ET  . BAEBIO  . VERO  . QVEM  . PROFESSVS  . EST  . H-S  XXiTlD.  C . N . IN  H-S  ITCCC 
XXI  . N . ITEM  FVNDVM  ' ATTI  LI  ANVM  Qjl  EST  . IN  I LACFNTIXO  . PAG  . 
VENERIO  . AD  F L . ATILIO  . QVEM  PROFESSVS  . EST  . H-S  XxX  . IN  H-S  TlD 
ITEM  ' FVND  . CLENANVM  * p . P . DIM ID  . PAG  . S.  S.  Qj'tM  * PROFESSVS  EST 
75  HS  XTV  . IN  H-S  fi  ITEM  . FVND  . GRANISI VM  . FVRIANVM  . MVNATIAN 

IN  • H.ACENTINO  . PAG  . S . S . AD  F . EICINIO  CATONI  QVEM  . PROFESSVS  EST.; 
H-S  Xll  IN  H-S  OO  . IDEM  FVND  . CINNIANVM  . PAG.  S.  S.  AD  . F . FVND  S.  S . ET 
FVND.  B ITTI  ANVM.  P.  P DIMID  . PAG.  S.  S.  AD  F l . ATTIXIO  ET  FVND.  CANINIA 
NVM  PAt^S.  S AD  F. ’FVNDIS.  S.  S.  QVOS  PROFESSVS  EST  . PLVRIBVS  . SVMMIS  H-S 
Ss  OTUvi  . N . IN  H-S  OO  : ITEM  FVND.  SATRIANVM.lN  VELEIATE  PAG.  VERCELLENSE  AD  FIN 
DOMITIO  PRIMO  . ET  . ATILIO  . SATVRNINO  . QVEM  PROFESSVS  EST  H-S  CV1 
IN  H-S  V . ITEM  . FVND  . VENVtEIANVM  PAG  . VERGEI  LENSI  . AD  F CLODIO 
GRAPIO  . ET  . FVNDI  • SOLIANVM  ET  FVNDI  . AVILLIANl  . PARTEM  . DI 

MIDIAM  . IN  PIACENTINO  . 1 AG  . VIRONINSE  AD  F . P . ATTILIO  . IT  AR 
85  RVNTIO  NEPOTE  . ET  FVND  . BLASSIANVM  . P . P . VI  PAG  - LVREATE  AD  F MIRV 
LINIS  . QVOS  . PLVRIBVS.  SVMMIS.  PROFESSVS  EST  . H-S  XTTR  in  H-S  OO  . R 
P.  ALBIVS  . SECVNDVS  . PER  . A! PIVA!  . SEVT.RVM  . FIL,  . SVVM  * PkOFFSSVS  PRAED 
RVSTICA  . H-S  . CU  . CC  . N . ACC1PERE  DEBET  H-S  XH  - Cidi  . N . ET  OBLIGARE 
FV’fDVM  . IVHAYVM  CVM  FirilNIS  . rr  COLONlS  VIIII  . PAGIS  IV 

po  NONIO  . ET  DOMITIO  . AD  F . MAELIO  .'  SEVERO  . M . VELLEIO  FISIO  DrOGA 

et  pop  qvem  profpssvs  est  h-s  cxx  in  h-s  . x . crni;  v.itiV  fvnd  . sivi 
SALTVM  . BETTVTIANVM  . P.  P.  TERTtA.  QVE.  EST  . IN  . VELEIATE  . PAG  . DOMITIO 
VICO  CATVRNIACO  . AD  F . ANTONIO  . PRISCO.  IT  . C . A’.'TOXIO  . ET.  POP  QJ'EM 
PROFESSVS  . EST  . HS  . XXVICC  N . IN  H-S  II  . N. 

C.  DELIVS  IkCCVLVS  PER  C . DEUVM  BERMEN  . MB  . SVVM  . PROFESSVS  EST 

ft  PRAED1A  . RVSTICA  . DEDVCTO  . VECT1GALI  H-S  CCXCHDCCCXX  . N . ACCIPERE 

DEBET  H-S  XXTTiDI  . V.  ET.  OBLIGARE  . FVND  . MVCMNVM  . P . P . DIMID  Q.VI  EST 
IN  VELEIATE  . PAG.  FLOREIO  . AD  F.  M.  PETRONIO  . EP1MELE  ET  L.  GRANIO  PRO 
CVLO  . et.  POP.  ET.  FVND  . CORNEI  IANVM  . TERFVTIAVVM  . PAR.  S . S . AD  . F. 
io»  CALI  DIO  . CENSORE  . ET  . L . GRANIO  . ET  . POP  . ET  • FVNDVM  VITJLIANVM 
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*»  LARCONIANVM  . IN  PLACENTINO  . PAG  . VALENTINO  AD  tè  GEMINIO  QVEM 

• PROF  EST  H-S  XXII. I IV  I-S  OC  D.  ITEM  . FVND.  VATTlATJVM  . FARRICIAWM  QVI 

EST.  IN.  PARMENSE  . PAG.  MERCURIALE  . AD  F . T0PILL1S  FRATRIB  TERENTIA  . VERA 
ET  POP  . QVEM  PROF.  EST  H-S  XXC  IV  I-S  VD  . 1TIM  FVND . PVTVANVM  VETVTIAN 
IN  PARMENSI  . PAG  . MERCURIALE  . AD  F . MAMIA  POLLA  . ET  . ARVNTIO  ..  BVR 
•j  DOVE  ÉT  . Pop.  ET  AKBISVRIAVO  . IV.  PARMENSE  PAG.  S.  S.  AD  r . FVVD- N ATTI  AVO 

QVOS  DVAB  . SVMMIS  TROF  . EST  . H-S  Rii  IN  1-S  e»  CC  N ITEM  FVND  SCAEVIA 

k'vii  p.p.dimid  Qvi  est  iv  piacentino,  st  veleiate  . iag.  tergeilanse  ft 

AM31TREB'0  . AD  F . FOLVMNIO  VERECVNDO  . ET  . C . POMPONIO  . ET  . POP  . QVEM 
PROF  EST  H-S.  'XXTV  IV  I-S-  TT  ITEM  FVVD  . SLRVFOI..AKVM  . ET  . SVCCOVIA VVM  . IN 
r>  PL  .CENTINO  . PAG  . m NERVO  . AD  F . CASSIS  . FRATRIB  . L . LABINIO  . QVEM  . PRO? 
EST  H-S  CLaXX  . IV  H-S  CT1  ITEM  . FVND  . POM'OVIAVVM  . AVTOVUNVM  . p . P . D'M 
IN  PLACENTINO  . TAG  CEREALE  AD  F APRAVI  A . MVSA  . ET  . POP  . ET  . FVND  . LITTON1A 
NVM  . Api  IANVM  . VCVBATIAV'VM  . Qyi . EST  . IN  . PIACENTINO.  PAG.  IVtlO.  AD  F . VI 
BVLLIO  SEVERO  . ET  POP  . ET  . SILVAS  CASTRICI ANAS  ET  PIC1ANAS  . QVI  SVNT  . IN  PLAC. 
PI  PAH.  VFRCELJIVSE  . AD  F.  C0SV*T1À  . SEVERA  . ITEM  . AGFLIOS  . VIBVLLIAVOS . IV 
rXAfENTiNO  . PAG  . ArPOlUNARE  . AD  F . .AFRANIO  PRISCO.  ET  . l'KOP  . QVOS  PLVR1B  SVMMIS 
PROF.  EST  H-S  XXVI  . IV  is  OO  00  . 1TLM  FVND  . ACVATtANVM  . SAFINTAWM. 
PVPIANVM  . MESTRIANVM  . BITVRRITAM  . IN  PLACENTINO  PAG  . HERCVLAVIO 

AD  F.  VVNVIQ  . SEVERO  . ET  . CASSIO  . (VVEKE  . ET  . POP.  Qj'EM.  PROFESSA  EST  H S *-*>1 
i«  {n  i-s  in>  N . 
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• Cglumna  Sexta  . 

h-s  tncdrttXI  . f3  .IT  . ORLIGARE  FVJfD  . VENECIANVM  . TTRENTIANVM  . BORII 
TIANVM  . PETRONIANVM  • «VI  EST.  IN  VELEIATE  . PAG  . FLOREIO  AD  F.  IMP  . N. 
ET  RE  . P . LVCENSIVM  QVEM.rROF  EST  l-S  . XXXV  |N  l-S  . HI  . CC  . N . ITERI  . FVND  SFX 
TIANVM  . PAG.  S.  s-  AD.  F.  L . SVLP1CIO.  ET.  C..  DE1XIO.  ET.  POP.  «VERI  . PROF.  EST  l-S  XXUI1 
J*  IN  . H-S  UXXXI  . N . 

jT.  NAEVIVS  . T1TVLLVS.PKR  N'AEVIVM.  CINNAMVM.  PROF.  EST.  PRAEDIA  RVSTICA.  I-S  LIIIDCCCC.N. 

accit ere  dfbet  i-s  Illlceiixv.  n.  et.  obligake.  fvnd  tkia QJ'itiaws  locre 

SIAN  IN  VELEIATE  ■ PAG  . DOM1TIO  .AD IO  CATONE  ET  . O . NEPOTE  «VERI 

PROF.  EST  H-SXIll  D-CC  R . IN  H-S  CO  LX  . . . ITERI  . FVND.  TARQj’iTl ANVM  . AD  . F. 

,» L1S  HEL.O  . ET  . ONESIMO  . ET  . POP  . QVEM  PROF  . EST  H-S  . ÀE  IN  H S ITI  . CC  . "n 

C • PONTIVS.  LICYS.  I TR  E.  POXTIVM.  FU  . PROF  . EST  FVND.  AVLIANOS  . CAERELlANOS  FTt 
LINI ANOS  . SORNIANOS  . ET  . FVND.  PATERNVM  . ET  FVND  . NAEVIANVM  . TITI 
ANVM  . ET  FVND  . RIETILIAWRI  . VELLElANVM  HELViApVM  GRANIANYM 
IN  VELEIATE  PAG  . SALVlO_  SVP  . V1C  . IRRACCO  l-S  L-v.IDCXCCXX  . FJ  . ACCIPERE  . DEBET 
«3  H-S  Ufi  . DCCCCLFXXX  . N . IT  FVND  .5  . S . ORLIGARE  . 

VALERI  A.  INGENVA  . PER  . VALER  IVM  . I VCRIONER1  . LIB  • *VVM  PROF.  EST  PRAF.D  . RVS 
TICA  l-S  LXVIIIlCCtX  . N . ACCI!  EPE  DEIiET  . H-S  . Votili  f?  . ET  ORLIGARE  FVND.  VARP' 
KOS  IN  VELEIATE  PAG.  STATI ELLO  . AD  F . RE  . P . LVCENSIVM  . ET  POP  QVEM  PROF  EST 
CCLX  . N . IN  H-S  CO  . ITEM  FVND  . AEMIL1AWM  AKEVNTI  ANVM  IN  VELEIATE 
«a  PAG  . VEL1.EIO  vie  . VCCIAE  . AD  F . RE.  P . LVCEN51VRI.  ET  POP.  QVEM  PROF  EST  H S LVIÌ  fJ. 
IN  l-S  TTIÌdliii  . 

L.  VETVR1VS.SEVERVS.  PROF  EST  PRAED  RVSTICA  H-S  LVDCCCN. ACCIPERE  DEBET  ISIVCCCCXXVI.N 
ET  . OBLrGA'  E . FVND.YAIERIANVM  .GBNAVJAM  . P.p.  DlMlU.  ET.FVND.LICOTEVCVM.  F.  P. 
QVARTA  IN.  VELEIATE  . PAG  . D1ANI0  . AD  F . CLOD1S  . ET  . LICINIO  QVOS  DVABVS  SVMMIS 
»J  ERÒE.  FST  H-S  . XVIII iDCCC.  ÌJ.  IN  H-S  OO  CCXXVI  . N ITERI  FVND  . CAVDIACAS  P.P.  DIRI 
IN  VP.I.ElATE  . PAG  . STATIEUO  . AD  F . COEUO  VERO  . ET  . CORNELIO  PROTO  . QVEM  PROF 
TST  H S XXXVl  . IN  l-S  Hi  ,cc  N. 

L.  VALERI vs.  PARRÀ  TER  VALERjvm  ACCEPTVM  . FI^.  SVVM  . rROF  . EST  . TRAED  . RVSTICA  . D"S 
D CTO  . VECTjGALI  E-S  XCVITI  . ACCII  ERE  DEBET.  H-S  VTTDCCCLXXXVtl  . N.  ET  OBLIGA 
RE  . FVND  . UH  NI  ANVM  . ATTIUANVM  . PROPER  TIANVM  . CVM  CASIS  VKCTIGALIA 
*rVR-C!ANTS  . FOILIANVM  . FF.RR  AMI  ANVM  . 1- AG.  FI.ORIIo  AD  F . IETKONIO  EPI 

MELE.’  JET  HERENNIO  NI  POTE  . ET  . ARRVNTIA  . TERTVLLINA  . QVEM  PROF.  EST 
l-S  . XXC  . INISVtr.  ITEM  FVND  . VELEBRAS.  P .1.  D!R!!D  . QVI  EST.  IN  PLACINT! 
NO  . TAG  . HERCVLANIO  AD  F . DELLIO  . PROCVLO  . ET  . VOLVRINIO  . CARPO  . QVEM 
31  PROF.  EST.  H-S  lOC  . IN  HS  . Dt'-lXXXXV  II  . N . 

BETVTIA  . FVSCA  . PER  . BETVTIVRI  . LIB.  SVVM  . l'ROF  . EST  . DEDVCTO . VECTIGALI  . FVND.  PV 
FILI  ANVM.  ET  VALEMANVM.lN  \ ri  EI  ATE.t’AC.  AIEDVTIO.  AD  F . IMP.  N.  ET.  RE  . 1'.  I VCEN 
SIVM  . ET  AELIO  . SEVERO  . ET  SATRIO  SEVERO  I-S.  SE  . CC.  N . ACCIPERE  DEBET.  H-S  VII.CC. 
LX11I  N.  ET  EVND.  S.  S.  OBLlGAKE  OP 

GliTIA.  MARCELLA.  PROF.  EST  . SALTA' M . DRVSIANVM.  CVM.  COLONIS.  DVAEVS.  MAGI 

4‘  MACIANA  ET  FERRAMA  IN  VIIIIATE  FAG  . SAIA’ IO  ADR.  ANTONIO  VERO  ET  POPI 
LIO  AGENTE  ET  C . ET  L . HERENNIS  . NAEViS  . FRATR1B  QVI  EX  REDITV  AESTIMATVS 
EST  H-S  C ACCI!  ERE  DEBET  H-S  VRIL  . N. 

PETRONIVS  . EPIMKLES  . PROF  FVND  CARRVKANIANVM  . ET  VENTILIANVM  CVM  CASIS  . IN 
..  1 ELEIATF..PAG JLOREIOJT.IN  PIACENTINO. PAG.  HERCVLANIO  ADR.  QA-AEB1C.VER0.ET VIRIO 
J NEPOTE  ET  POP.  DEPVCTO  . VECTIGALI  . H-S  . LXXICCLVl  Tl  ACCirERE  DEBET.  I-S  VDCCXIIII  N 
ET  OBI  1G  FVND.  S.  S. 

Q.  ACCAEVS  . AEBVTIVS  . SATVRNINVS  . TER  AEBVTIVM  HERMF.N  LIB.  SVVM.  PROF  . PRAED.  RVS 
TICA  . DIDVCTO.  VECTIGALI  H-S  CLVTT1  DCCC  R. ACCIPERE  DF.BET.H-S  XII.DCCXVI.S.ET  OBLI 
30  GARE  FVND.  ANTONI  ANOS' . IN  VEIEIATE  . PAG.  ALBENSI  VICO  LVBELICJ.  AD  F . COEUO.  VERO 
>NN1S  . ^RXYNTIS  . IT  RE  . P.  LVCENSIVM  QVOS.  PROF.  EST.  H-S  . CC  . 
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C.  VAfeVIVS  . ftRMIVS  . ET  PVPULI.  NAEVIVS  MEMOR  . TER  £.  NASVIVAI.  PROF.  SVVT.  PFAID. 
FRAED.  KVST1CA  DEDVCTO  VECT1GALI.  H S CiTTl  DT.  FJ  . ACCtPbRE  DEBENT  . NAEV1VS  FIRMVS 
ET.  NAEVIVS.  rWtttVS.  TVTOkE  AVCTOKl  H-8  WiftxUV.  15  . ET.  ont'GAtE.  FVND  . DlDtA 
J5  KVM.  AIBIANVM  . VJBIANVM  . IV  VRLE1ATE  . FAG  . BACI  EXNO  AD  F . L . ET  C . A NMS  ET 
N AF.VIS  . VERO  . ET  . PRISCO  . F.T  SVLP  CIA  . PRISCILLA  ET  POP  . QVOS  PROF  . SVNT  l-S 
mnn  . DCC  . N . IN  H-S  kTbcillI.  N . ITESI  . FVND  . DETVTIANVM  . VIAMON’I 

vm.  pag  *.  s.  ad  f.  nmevis.  vero.  et.  prisco,  et.  appis.  vero.  et.  aiarcemo.  et.  l:ci 

Nlo  . CATONE  . ET  ANTONIO  . PRISCO  . ET  POP  . QVOS  . PROF  . SVNT  H S . 'XCII  XD  . IN  I-S  V 

Coi  oxi  ivcevses  . pvbmce*  professi,  svvt.  saltvs.  praedia.  Qvae.  f.etvnias  . si'  e . 0.'  o 

4,  alio.  VOCABVUO  SVNT.  PRO.  IN  DI  VISO.  PRO  PARTE.  TERTIA.QVAb,  PARS  . F\IT.C . ATTI . NÉP0T1S 
ET  QVASCVMQj'E.RARTES.HABVIT.ATTm  NECS.  eVM.ANKlS.  FRATRIA  LT.  RE.  1 .1  VCEXSlVAi 
ET.  COELIO  VERO.  ITEM.  SALTVS.  PRAEDIAQ.VE.  1VNCTA  . Q.VI  . MONTES  . APPELLANTVR . QVAE 
rVEKVXr  /ATTI  XEPOTTS  . PROPRIA  . VXIVEKSAQfE  . ITERI  FAI.T'S  • RR  ALDI  AC' F . ACCI 
4j  Afe  ET.  SALTVS.  PRAEDIAQVE.  LATAVIO.  VECT1GALIA.  ET.  NON.  VtCTICALIA.  ET.  SALTVS  l’RAB 
DIAQ'E.  LAEVXLI.  ET.  SALTVS.  PRALDIACjE  . LERVSETIS  . ET  . SAtl  ' S . PR AID’ AC'  E C.»  E 
LIANA  . ET  . SALTVS  . TRAEDIAQVE  . BORATIOLAE  . ET  . SALTVS  . PRAEDIAQVE  VARISlO  . ET 
SALTVS.  rRAEDIAQve.  lESlS.  ET.  SALTVS.  KRAID1AQJ  E.  D1NIVM.  IT  SALTVS  . PR  A I DI  AC.'  E 
l’OPTIS  . ET  SALTVS  . PRAEDIAQVE  . TIGVL1.IAE  . tT  SALTVS  . PRAEDIAQVE  METT1AE  . ET 
7»  SALTVS  . PRALD  AC't . UARGAe  . ET  SALTVS  • PKAFDIACJE  . BOIILIS.  ET.  SALTVS  . "RAI  DI 
A OVE  TARBONIAE.  ET.  SALTVS  . PRAEDIAQVE  . VELLANIVM  VECTIGAL  . ET  . NON  . VECT1GALI 
SI' E ALlS  . NOMINITI  . VOCABVLIS  . Qv  AF  SVXT  . IN  LVCEXSF  . ET..  IN  VII  FJATE 
ET  IN  PARMENSE  . ET  IN  PLACEKTINO  . ET  MONTIBVS  AD  F . COMPLVRIBVS  . EXCb.’ITS 
FRAEDTS.  C/ERrlLIAXO.  CTI  1 LE.  ET  . PPAIDIS.  QVAE  ATTIVS.  XF10S  CVM  . PKIS-IILA  .All 
7,  QVANDO  .*  POSSEDIT  HS  VICIES  QVINQVIES  . DEDVCTIS  . RbLIQVIS  . COLONORVM  ET 
VSVRIS.  PECVNIAE.  ET.  PRETIS.  MANCIPIORVM  . QVAP.  IN  . IN  . EMPFIONE  . EIS  . Cb‘ SERVNT 

haimta.  katiom.  etiam.  vectigalivm.  h-s  IxVTI  Aceri  ere  dfeent.  h s CSnfVrTT.D  c. 
LXXX . ÌT.  ET  . OBLIGARE  . SALTVS  . SIVE.  PRAEDIA.  QVAE  . S.  S.  DEDVCTA  PARTE  QVARFA^X* 
VALI'  S.VEBVS.PROE.  TST.'-R  AF.D.  RVSTIt  A DI  DVCTO.VE'TICAU  H-S  CcaLVi.Dc  CiRXXy II.N. 
la  ACCIPERE  DEBET  H-S  aviTII  . ET  OBLIGARE  . FVND  . CANINIANVM  . IN  . PLACbNTlNO  PAG  . 

VERCIUENSE.  AD  F.  FISIO.  YAC/NTO.  ETÌ  I ETROMS  . FKATRI1VS  QVOS  . T F OF  IST  H S 
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ANVM.  SBXTIANVM.  C.\’m  VADIS.  ET  . FVND  . SALVI ANVM  . bT  CAMPVM  . VECTlGAI.  ET  . NON 
*J  VFLTrGALl.  ET.  FVND.  EP’  IA-KD.  TITIOL ANO.  HISTRir.D'  NO.  ET.-  F'  VD  TA'  nl  'NMS  . DVOB 
ET  PVND.  AERI  ANÒ.  DEXTRIANO.  CVM.  MERIDlB  . OMNIB  . ET  . ALLVION  BVS  . IVNCT1S  . PRA6 
D *S.  S.  S.  Q_\  AE.  SVNT.  JX.  I TALENTINO.  PAI?.  SlXNENSE.  AD  F.  CALLIS.FP  AT  iB.ET.QVARTO 
MOLESTO  . ET  . REP  . PLACF.NTINOR VM  . F.T  ALIS  . QVOS  . PROF  . EST.  H S ClCC  R.  H S . VITI 
. ITEM  FVND  . VlTVtlAWM  . IN’’.  rLACFNTlNO  . PAG.  'TP  CE  MENSE  . AD  P LICINIA  . TER 
*0  TELLINA  . ET  . PAGANIS  . PAGI  . AMBITREBI  . QVeM  PROF  . EST  . HS  . XXC  . IN  . H-s  L" 
P.PVBLICIVS.SENEX.PROT.EST.PRALDIA.RVSTICA  H-SCCLXAlC.I.'.ACCII  E!  E.DF'ET.H-S.XX  CCOC  XI 
ET  . • OBLIGARE.  FVND.  POMERI  ANVM  QVI.  EST.  IN.  PLACENTiN'O  . PAG  . HKRC'XIANO  . AD  F. 

novfluo.  evsco.tt.  svrpictA.  er  ato.  Qvem  prof.  est.  r-s.  xSxVTI.  et.  fvnd.  htbom 

ANVM.  PAG.  S.  S.  AD  F.  CORWEtlS.  FRATRIB.  ET.  FVND:  S.  S.  QVEM.  PROF.  EST  H S XI.  IN  H-S.1V 

« itfm.fvnd.  staxlacvm.  totvm.  cvm.  casa,  vaieriana  r.  r.  senta,  fag.  s.  s.  ad.f.s.s. 

et  . NOVtLLlO  . FVSCO  . ET  . POP  . QVEM  . PROF  . fST  H-S  \T  . ET  . FVND  . BIRR1ANVM  . VEL 
IEIANVM.  LVM  MERIDIE.  QJT.  EST.  PAG.  S/S.  AD.  F.  C.  LVCllIO  . L.  VIRIO  . ET  . IO-  . CJ  I M 
PROF.  EST.  H S.  XtiJl.  IN.  H-S.  ÌTTlD  D . . N.  ITEM.  FVND.  BAEBIANVM  . TAG  . S_.  S . AD  . F . AV 
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VEUEIO  JNGENVO  . It  CAEKELUO  VERO  ET  POP  . QJEM  . PROF.  EST  . H-S  VTT?  . IT 
FVND.  BALBINIANVM.  PAG.  S.  S.  AD  F.  POP.  QVEM  PROF.  EST . HS  XL  IN  H-S  . Fili 
m.M  rrnD . ivcijajaxvm  . pag  . s.  s . ad  r.  i.  marchio  . avlma  >.  phheva  . 
ET.  FVNDI.  SEVVONIANI.  PARTEM  . QVARTAM  . PAG.  S S.  AD  F.  SVLPICIA  . EkATO 
J >T  kT'ND  . CAI  DIAWM  . PAG  . S . S . AB  E . C . MARCHIO  . I.  . rWlO  . ET  FVND  MARC 
IL1ANVM  . PAG.  S.  S.  AD  F.  MARCIUO  . PIETATE  . ET  . SVLPICIA  . ERATO  . ET  FVND 
HOMYSIAM  M . I AG  . S . S . AD  F . SVLPICIA  . ERATO  ET.  SARTORIA  . roti  A . «VOS  . pLV 
RIBVS  . SVMM1S  . PROF  . EST  . H-S  XlTTDCC  . NT  IN  H-S  1110 . N.  ITEM.  FVND.  PAPIRI 
ANVM  . . . G.  S.  S.  AD  F.  M.  VIPIO.  FT  PO1-.  ET  FVND.  MATELltANVM.  PAG  S.S.AD  F.M.VIBIO 
io.  ET  FVND  ELLEIANVM  . PAG  S . S . AD  F . SITRIO.  ET  SVLPICIA.  ERATO.  ET  FVND. 
CAL’ VRVIANVM  . PAG  S . S . AD  t . DEILIO  VIRO  ET.  IOP  ..  ET  FVND  . LVCllIANVM  ..  1 E 
TRONIANVM  PAG.  S . S . AD. F . DELLIO  VERO  ET  . VALERIO  VERO  QVtìS  . PLVRIBVS 
SVMMIS  PXoriS  . EST.  H-S  XXV7TI  . IN  H-S  00DCCCX1  . N . ITEM  . FVND  . 1 1 AVVI AN 
QV|  EST  . IN  PIACENTINO  . PAG  . VFRONENSl  . AD  F . IOMFEIO  PRIMIGENIO 
15  ET  POP  . ET  FVND  . PH1LETIANVM  J CVM  . MERIDE  . VICRIANA  . IN  PLACENTX 
NO  . PAG  . HERCVLANIO  . AD  F . CAIRUUO  . VERO  . ET  . POP  . Qi  EM  . DVABVS  . SVM 
MIS.  PROF.  EST.  H-S  XXTITDC:  R.'IN  H-S  II. 

L.  V1RIVS.  FVSCNS.  PROF.  tST  PRAID.  RVSTICA  H-S  CCLXVTÙI.  ACCI1EFE  DrRET  H-S  XTT  DG 
L . N . ET  OBLfGARE  . FVND  . OCLAV1ANVM.  QVI  EST  . IN  PIACENTINO  . PAG.  HER 
*0  CRANIO  AD  F r.LITIA  . MAkCLLLINA  . ALBIO  IBISCO  . ET  POP  . Q\  E M PROF. 
H-S  XXXVL  IN  H-S  1ÌICL  N . ITEM  . FVND  VIRTIANVM  QVI  EST  . IN  PLACENTINO 
PAG  . S . S . AD  F . \ EMPIO  . INCENVO  . LICINIO  . SENINO  . ET  . PO  - . Qvrm  PROF  . EST 
H-S  XL  IN  H-S  III  0.  N.  ET  FVND.  NVMISIANVM.  PAG.  S.S.AD  F.  PETRONIO  SERVANDO 
IT  RAFCIO  FORTUNATO  ET  PO.".  QVEM  PROF.  EST  H-S  LXV  IN  H-S  VlD  FJ.  ITEM  FVND. 
*}  HOSTILIANVM.  PAG.  S.  A.  AD.  F.  T.  AVILLIQ.  ET.  LICINIO.  SENINO.  ET.  POP.  QVEM 
PROF  . est  H-S  X.  Il  EM  . FVND  . VIRTIANVM  . I AG  . S . S . AD  F ■ PVBLICIO  . SENINO  ET 
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DEL  MARCHESE 


GIOVA  N-G  IUSEPFE  ORSI*. 

Acque  in  Bologna  addì  *9.  di  Gingno  del  1652.  il  Marchefc 
Giovan-Giufeppe  Orli  dal  Marchefe  Mario  Orfi  , Patricio 
Bolognefe  t c da  Donna  Girolama  Caftiglioni  nobile  Manto- 
vana . Ancorché  gli  mancaffe  il  Padre  nella  tenera  fua  età, 
pare  dalla  Madre  fa  con  (Ingoiar  cara  edncato , corre  uni- 
co figlio  mafchio  , c i (tra  ito  da  particolari  Mae  Uri  in  foa  cafa  negli 
ftadj  delle  prime  lettere,  e infieipe  della  Rettorica , a*  quali  egli  mo- 
ftrò  Tempre  una  Angolare  inclina* ione  . Si  applicò  dipoi  alia  Filofofia 
Peripatetica  fotte»  il  Canonico  Magnani,  Lettore  in  «pici  tempo  di  gran 
credito  nell’  Univcrlìtà.  di  Bologna  ; e quindi  allo  (Iodio  delle  leggi  Tetto 
il  Dottore  Ca vacci , parimenti  pubblico  Lettore  . Ma  ciò  che  maggior- 
mente  l'animò  e fpronò  all' amore  , e all’  eferemo  delle  Lettere  più 
(ode , fu  l’effe  rii  egli  in  accado  ne  di  poca  fanttà  famàiiarizato  col  Dot- 
tore Geminiano  Montanari  Modenefe  , che  riempiva  allora  la  Cattedra 
delle  Matematiche  in  Bologna , nomo  di  raro  Tape  re  , e giudizio  che 
poi  paffato  ad  altra  Amile  Cattedra  in  Padova  , quivi  morì  con  celebre 
fama  per  le  fae  Opere  d te  alla  luce . Da  quello  Valentuomo , dotato 
d’ incomparabil  chiarezza  nello  f piegare  le  materie  più  aftrufe  della  Fi- 
fica , e della  Matematica,  fu  introdotto  il  Marchefe  Orfi  alla  cono- 
feenra  de’  moderni  «fifiemi  di  Filofofia , e di  buona  parte  de*  Teoremi 
d’ Euclide  . Non  fi  faziava  egli  mai  della  dotta , e dolce  converfazione 
del  Montanari , ma  effendo  quedi  paffato  a Padova , nc  avvenne,  cho 
il  Marchefc  come  emancipato,  fi  abbandonò  a’ più  geniafi  divertimenti^ 
e interruppe  il  corfo  ben  prefo  de’fìaoi  ftadj  lettera rj  . Quello  1 penal- 
mente , in  che  egli  fi  perdette-  per  qualche  tempo , fa  il  piacere  dels 
le  commedie,  leqaali  fi  recitavano  in  calè  private  da  Cavalieri  , e 
Dame  . Era  egli  tutto  occupato  in  fornire  a fe  fteffo  , e a chiunque 
nt  aveva  bifogno  , le  dicerìe  occorrenti  a’  vari  f aggetti  . > . ■ > 

Abbandonò  finalmente  quelli  vani-  cfercizj , ed  iftituì-  in  fua  cafa 
nna  Raunanza , 0 fia  Accademia  , in  coi  fi  diicutevano  due  volte  la 
fettimana  le  quidioni  fpettanti  alla  poetica,  ed  eloquenza  . A qneda 
fra  gli  altri  intervenivano  il  Conte  Angelo  Saccbi , Cari’  Antonio  de  do» 
ri , il  Dottor  Gregorio  Malifardi , il  Canonico  Cari’  Antonio  del  Frate, 
e pofeia  intervennero  il  Dottor  Francesco  Sirooni , e i dee  celebri  Dot- 
tori Euflacfaio  Manfredi , c Pier  Jacopo-  Martelli  , terminando  quell* 
enefio  efercizio  in  una  cena,  condia  da  gioviali,  ed  erudite  difpute, 
a guifa  degli  antichi  Dipnofofifti . 

Ri  malto  poi  Vedovo  nel  1(586.  intraprefe  per  fuo  follicvo  il  viaggio 
di  Francia,  conduce ndo  feco  per  compagno  , e per  caftode  della  fua 
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Tempre  cagioncvol  fanicà  , il  fuddetto  Medico  Malifardi  . Ebbe  egli  al- 
lora occafionc  di  praticare  non  pochi  Letterati  iu  Parigi,  ma  più  parti- 
colarmente contraile  amie  zia  in  Torino  col  Padre  Valla  Oratore  infrgne 
della  Compagnia  di  Gesù,  e in  Milano  col  celebre  Segretario  Maggi,  c col 
Padre  Puntalconc  Dolera  Crucifevo  , a neh’  efTo  rinomatiflìino  Predicatore. 

La  loro  convcrfazione  il  fece  fé. mare,  più  che  altrove,  in  qoelic  Città  . 

Tornato  alla  Patria  , poco  li  trattenne  , perche  invitato  a’  Tuoi  fer- 
vigi  da  Rinaldo  Cardinal  d’  Eite , oggidì  Duci  di  Modena  , il  prccorfc 
a Roma,  dove  fu  da  lui  adoperato  in  molti  affali  di  confidenza  ap- 
p fello  quella  Corte  , e maflimamcntc  nelle  pendenze  del  Marchefe  di 
Lavardino  col  Papa  , le  quali  paffivano  per  le  mani  d’ elio  Cardinale. 
Era  già  come  intavolato  1’  aggiullamcnto  per  la  delìrezzi  del  Porporato 
Principe  , e per  la  buona  maniera  del  Marchefe  ; ma  l’ impetu;  lo  Car- 
dinale d’  Etri;  mandò  tutto  a terra  . Mentre  ivi  effo  Marchefe  foggior- 
nava  , pafsò  alle  feconde  nozze  ; e poi  fui  fine  del  1690.  richiamato  dal 
bil’ogno  dc’propr)  interefii,fc  ne  tornò  a Bologna,  do  ve  dimorò  fino  al  1694. 
in  cui  udito  che  il  fuddetto  Cardinale  d’  Efte  per  la  morte  di  Francefco  II. 
fuo  nipote  era  divenuto  Duca  di  Modena,e  defiderava  di  averlo  vicino, s’in- 
carominò  a Modena.  Qui  ben  veduto  dal  Duca, fi  fermò  per  qualche  tempo. 

Obbligato  pofcia  da’  fuoi  affari , fi  rcltitui  a Bologna  , dove  ripi- 
gliate le  fuc  erudite  adunanze,  difaminò,  c confrontò  tutta  la  Morale 
di  Platone  e di  Arifiotelc  , mettendo  loro  a fronte  le  dottrine  degli 
Autori  Criftiani  e Cattolici . Fu  più  numerofo  , che  in  addietro  il 
eoncorfo  a tali  adunanze , perche  oltre  a’  Letterati  fuddetti  , v’  inter- 
vennero i chiarifiimi  Signori  Abate  Lazzari  ni  , e Padre  Maeftro  Giu- 
fcppe  Platina  d»  Minori  Conventuali , amendue  oggidì  pubblici  Lettori 
di  Padova  , il  Dottore  Andruzzi  , allora  Lettor  pubblico  di  lingua  greca 
nell’  Univerfità  di  Bologna , il  Canonico  Dottor  Mazza  , il  Dottore  Sol- 
dati , due  fratelli  Zanotti , e diverti  giovani  Cavalieri  , i quali  dilli  la- 
tamente badavano  alla  dipendenza  , che  dalle  magline  morali  hanno 
quelle , che  vengono  chiamate  cavallerefche  . 

Durò  quella  fua  dimora  in  Bologna  colle  fuddette  applicazioni  let- 
terarie fino  all’anno  1712.  in  cui  determinò  di  fiffare  il  ino  l'oggiorno, 
e paffare.il  ìimanente  di  fua  vita  in  Modena:  sì  per  alcuni  fuoi  par- 
ticolari intei cfli , come  ancora  per  la  làUibrità  dell’ aria , confaccvole  al 
temperamento  di  lui , e per  moiri  fuoi  cari  Amici , e pel  riguardo  al- 
fettuofo  e patrocinio  , clic  aveva  , c Tempre  verlo  di  lui  ha  continuato 
il  Duca  Rinaldo  . Qui  mcdefimamentc  ritenne  egli  fino  alla  morte  il 
fno  lodevol  coftume  di  fare  due  volte  la  letti mana  le  fuc  convci  fazio- 
ni erudite  , alle  quali  concorrevano  gli  llodiofi  Modenefi  , con  efferfi 
ivi  principalmente  letti  ed  cfaminati  gli  antichi  Scrittori  greci,  e la- 
tini , sì  Storici  , come  Poeti , e alcuni  eziandio  de’  fanti  Padri . Quelto 
era  il  fuo  più  geniale  divertimento  . In  leggendo  notava  «.g  i con  divevlc 
cifre,  ciò  clic  pareva  a Itti  piu  degno  d’attenzione,  o p r la  Filolofia 
Morale,  o per  l’Eloquenza,  o per  altri  argomenti  a idi  ca  i , con  vap- 
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portar  poi  que’paffi  ne’fuoi  Zibaldoni,  de 'quali  è rimaflo  nn  buon  Arfenele. 

Non  lalciava  egli  intanto  di  efercitarc  il  fuo  felice  talento , e la 
fna  penna , fecondo  le  varie  congiunture  . Amò  fommamcntc  la  Poefia» 
e i faoi  componimenti  , per  lo  più  Sonetti , contenevano  una  mirabile 
chiarezza  conginnta  con  la  leggiadria  dei  fentimcnti  , delle  frafi,  delle 
rime  , c con  felice  concatenazione , e condotta . Non  volle  mai  condi- 
feendere  a farne  , c pubblicarne  una  Raccolta , benché  più  volte  pre- 
gato . Alcuni  nulladimcno  fc  ne  leggono  Rampati  nella  parte  feconda  della 
perfetta  Poefia  del  Muratori , e nelle  Raccolte  del  Gobbi  , del  Crefcim- 
beni  , di  Lucca  , di  Ravenna , e di  Forlì  . 

Trafportò  dal  Francefe  in  profa  Italiana  molte  Tragedie , die  fu- 
rono di  mano  in  mano  Rampate.  Ma  non  faceva  egli  conto  , fe  non 
della  Traduzione  della  Vita  del  Conte  Luigi  di  Salcs , Cavaliere  efem- 
plarifTtmo,  c degno  fratello  di  S.  Francefco  di  Salcs  . Qpefia  fu  data 
alle  Rampe  dui  Pifarri  in  Bologna  l’anno  1711.  c rifianipata  dipoi  in 
Padova  dal  Coniarti  nel  1720. 

Pubblicò  nell’  anno  1703.  colle  Rampe  del  fuddetto  Pifarri  le  fue 
Confiderazioni  l'opra  la  maniera  di  ben  pcnfarc  del  Padre  Bouhours , 
divife  in  fei  Dialoghi. 

Pofcia  nell’  anno  1707.  in  Bologna  quattro  lettere  indirizzate  da 
lui  a Madama  Ducier  in  difefa  d’ effe  Confi  dei-azioni  , unite  con  quelle 
d’altri  Letterati  , conco t fi  alla  difefa  medefima . 

F.  perciocché  il  Conte  Francefco  Montani  diede  in  lnce  una  lette- 
ra toccante  le  Ccnfiderazioni  fnddettc,  furono  pubblicate  varie  rilpolle.e 
maff.mamente  tre  lettere  date  in  luce  1*  anno  1706.  in  Padova  dahDottor 
Pier  Frar.cefco  Bottazzoni , fra  le  quali  certamente  due  fono  del  Marchefe 
Oifi  , ancorché  portino  il  nome  d’  altri  Autori  . 

Nell'anno  1709.  fece  egli  imprimere  in  Colonia  ( per  quanto  Ha 
il  frontifpizio  ) un  lùo  trattato  De  Mctalibus  Critica:  Rejiriis , ma  len- 
za fuo  nome . A tale  Opera  diedero  motivo  le  controverfie  ciré  bolli- 
rono , e fi  erano  tornate  a rifvegliare  fra  i celebri  Medici  della  fua 
Patria,  Marcello  Malpighi , c Gio:  Girolamo  Sbaraglia. 

Compcfc  eziandio,  c pubblicò  nell'  anno  1711.  in  Bologna  una ri- 
fpofia  allo  oppofizioni  fatre  da  Teofilo  Aletino  ( creduto  l’infigne  Gu- 
gliclmini  ) in  difefa  dello  Beffo  Medico  Sbaraglia  fuo  Angolare  amico; 
e q cefi  a Operetta  comparve  fotto  nome  del  Dottore  Gregorio  Mali- 
fardi  Rampata  in  Bologna  nel  1711. 

Parimente  nell’anno  1724.  ufcì  alla  luce  in  Padova  un  fuo  ra- 
gionamento , ma  lenza  fuo  nome  fopra  il  trattato  De  SctieElute  di  Tullio. 

Fu  il  Marchelc  Orfi  fpezi alo' ente  intendentiffuno  dell’  arte  caval- 
Icrefca  , c veniva  confidcrato  come  il  più  accreditato  Mncfiro  de’ punti 
d’  onore  che  aveffe  tutta  1’  Italia  , Però  da  ogni  parte  era  egli  conferi- 
talo fopra  tuli  materie,  e fovvente  adoperato  ( maflìmamente  dal  Duca 
di  Modena  ) per  ridurr?  a pace  le  riflc  , c ni  mici  zie  private  , nel  che 
ejli  era  mirabile  tanto  pel  fuo  raro  lapere,  quanto  per  la  diRnvoltura 
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ìa  trovare  ripicchi , e per  1*  eloquenza  in  perTuadete  ciò,  che 'poteva 
condurre  agli  agginflanaeirti  , fertza  ricorrere  al  ridicolo  gind'zio  delle 
fpnde,  e perche  afcì  alla  lace  il  libro  del  Marche fe  Scipione  Maffei 
«entra  h fcierza  cavaDeiefca,  che  fece  grande  ftrepito , e fu  molto  ap- 
plaudito , parendo  al  Marchefe  Orli  , che  quel  dotto  Scrittore  oltre  all* 
azere  con  giuftizia  derifi  i docili , i puntigli , ed  altri  abufi  che  ve- 
ramente fi  traevano  nelle  officine  di  alcuni  Scrittori  doli’  onore  cavai* 
lereico , o pure  fi  fanno  nalcerc  da  i loro  Difcepoli  poco  attenti  ad  erto 
dottrine  , avelie  anche  volato  atterrare  affatto  P arte  cavallercl'ca,  e l'ere- 
ditarne gli  Scrittori,  c le  maffime  , quando  i loro  iilfcgnimenti  eoa 
finccrità  oflervati  , e non  dall*  altrui  pallio  ne  travolti  , fi  hanno  da 
aceordore  con  gl’  infegnamenti  del  Vangelo  ; c ficcomc  è imponibile  , 
che  non  et  fi  ano  riffe,  e fconcerti  fra  i Cittadini,  così  è utiliflimo , 
anzi  ncccffario,  che  ci  fiano  Pacieri , e Giudici  privati  di  tali  contro- 
ver  fi  e-,  per  rimettere  io  concordia  i difcorffi,  e mantener  la  pace  nella 
Repubblica  ; perciò  prete  egli  a concitare  in-  molti  punti  P Opera  d’effo- 
Marchefe  Maffiri  . A tal  fine  egli  ftefe  dodici  Oonclufioni  , provate  con 
molte  ragioni,  ed  autorità,  la  quaP Opera  pubblicò  egli  in  Milano  nel 
17,-—.  fotto  nome  del  Co:  Canonico- Giufeppc  CaftigHon»  nobile  Milanefe, 
il  qua!e  non  ebbe  difficoltà  di  fard  bello  di  tal  fatica  ; e tanto  più  perchè 
il  Marchefe  Orfi  negava  a chiunque  P interrogava , d*  effeme  egli  P Auto- 
re , quando  indubitata  cofa  « , che  a lai  fi  dee  quella  Gitici , ficcomc  può. 
renderne  conto  chi  ferire  qoeftc  poche  notizie  . Fu  accolta  quell’  Opera 
con  molto  plaufo , tf  ri  ftampata  poi  in  Bologna  nelP  anno  1717.  percnr* 
del  Dottor  Benedetto  Piccioli  pubblico  Lettore  ih  qoelfo  Univerfità  . 

Lafciò  il  Marchefe  Orfi  dopo  di  le  manuferitti  più  di  cento  pare- 
ri , o aggiullaroehti  cuvalfcrafcbi  , ne*  quali  egli  per  lo  più- aveva  avuta 
mano,  c che  potrebbono  fcrvire  di  norma  ed  ajato  per  famigliami 
cali  . Parimenti  lafciò  un  fuo  Repertorio , o lui  Dizionario  di  materie 
cavallcrcfche  divifo  in  quattro  Volumi  a penna  , il  quale  nondimeno 
diceva  , che  poteva  riufeire  utile  Gaiamente  a fe  fteffo  , per  non  effe- 
re  a fufficienza  ordinato , e per  non  avervi  egli  inferite  bene  fpeflo 
altre  dottrine , che  quelle  degli  Autori , i cui  libri  mancano  d’  Indici. 
Sono  paffati  quelli  manuferitti  in  mano  dd  Propoflo  Lodovico  An- 
tonio Muratori  , perchè  lafciati  a lui  inficmc  con  tutti  i fuoi  libri 
Stampati , nel  fuo  tcflamento  da  effo  Marchefe  . 

• Un’altro  poi  de’ pregi  Angolari  di  quello  Cavaliere  era  la  felicità, 
della  fua  penna  nelle  lettere  familiari  . Non  le  lambicava  egli  già  con 
penfieri  lottili , e concetti  fìudi.iri  , ma  le  ftendeva  con  una  nohil 
naturalezza  e chiarezza,  con  hei  paflàggi , e con  tutta  quella  grazia, 
che  feco  porto  P eloquenza  : eh’  è bella  lenza  adoperare  belletti . Certo 
chi  poteffe  farne  una  raccolta  e fedja , ricercandone  da’  fuoi  amici , e 
cornfpondenti  ( giacché  egli  non  ne  foleva  tener  copia  ) porgerebbe 
nn  bel  modello  alle  Segreterie  , a chiunque  .ama  di  fcrivere  lettere 
lenza  affettazione  , c con  leggiadria.  - ' * • • • - T 
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Era  in  oltre  la  comerfazione  del  M&rcbcfe  Orli  graziola , e gnflofa, 
offendo  egli  ftato  provveduto  d’ ingegno  acato , e pronto  , e infìeme 
fornito  di  fapere , e di  niente  , che  s*  era  ben  internata  nella  conofctnza 
del  Mondo . Aveva  Madiata  (opra  tatto  la  Filologa  Morale  ; e quella 
non  gli  (latra  fidamente  conficcata  in  mente , ma  la  principal  fede  era 
nel  fuo  cnorc  . L’  onoratezza  fua  trafpanva  dappertutto  . Ne  fi  paò 
dire  quanto  egli  fotte  fino  verfo  gli  Amici  , c quanto  vcrlb  tatti  in- 
clinato alla  beneficenza.  Baftava  ricorrere  a lai  per  favori  , e grazie 
clic  di  più  non  ci  voleva  per  ottenerle,  fc  pare  in  fua  mano  era  il 
poter  fare  o proccorare  quel  beneficio,  e per  gli  Amici  poi  3’ ìntcref- 
fava  in  maniera  , clic  non  aveva  pofa , finche  non  vedeva  condotto  a 
buon  fine  ciò  che  bramavano . Ansi  fc  prevedeva  cofc  , onde  potette 
venir  vantaggio  agli  Amici  fuoi , anche  lenza  efleme  awifato  e pregato, 
fi  movea  con  ardore  a procacciarle  per  loro  . Nè  inferiore  fu  il  fuo  amo- 
re verfo  de’  Poveri , avendo  anche  fatto  un  legato  di  tutt'  i fuoi  mo- 
bili alla  Compagnia  della  Carità  di  Modena  ncir  ultimo  fuo  tcflamen» 
to . Nato  con  un  temperamento  biliofo  , era  facile  a prender  fu-'co,  e 
fpczialmente  a far  querele  colla  fua  fervitù  ; ma  nello  fìeffo  tempo 
amava  que’ rr.cdefimi  Servi  , e faceva  loro  del  .bene  . mafiimamente 
allorché  cadevano  infermi  , in  maniera  clic  veniva  fcambievolmente 
amato  da  efli , nè  poche  fono  fiate  le  lagrime  loro  in  vederfelo  tolto 
dalla  morte  . Qualora  poi  punto  da  alcuno  ne’  fuoi  , o negli  altrui  af- 
fari , credeva  che  la  ragione  fieffe  dal  canto  fuo , fiava  forte  ne’  fuoi 
impegni.  Anzi  confettava  d’eflcie  gagliardamente  portato  alla  vendetta. 
Ma  lupeva  reprimere  quefii  moti  colla  prudenza,  virtù,  che  pattata  1* 
età  giovanile , gli  (tette  feropre  a’  fianchi  non  meno  nel  governo  eco- 
nomico di  fua  Cafa  , che  in  tutto  il  rimanente  delle  azioni  fue  . Ma 
fpezialmcnte  il  teneva  faldo  nel  buon  fentiero  la  pietà  crifiiana,  ben 
radicata  in  lui , c che  il  faceva  edere  dilicato  non  che  guardingo  in 
tutto  ciò  j che  poteva  difpiacere  all’  Altiflimo  , e il  rendeva  fol  ecito 
ad  ogni  divozione  foda  , e a (oddi sfare  a tutti  i doveri  della  Religio- 
ne . Negli  citimi  anni  mafiimamente  di  fua  vita  la  maggior  fua  ap- 
plicazione era  il  prepararli  alla  morte,  parendo  anche  una  maraviglia 
a lui  d’avere  condotto  si  innanzi  li  fuoi  anni. 

Imperocché  oltre  ad  alcuni  incomodi  , eh’  egli  avea  pitito  innanzi, 
cominciòmrfo  il  1694.  a provar  tali  fconcerti  di  petto  , clic  fi  tenne  già 
vicino  a prendere  congedo  dal  Mondo;  nè  mai  più  da  lì  innanzi  fu  vigorofo 
il  fuo  corpo  , nè  profpcrofa  la  fua  falute  . Contuttociò  tal  temperanza  , c 
si  elatta  regola  di  vivere  tenne  egli  dipoi  , che  potè  giugnere  a una  età  , 
dove  pochi  giungono  , c quel  che  è più  , fenza  patire  alcuno  de’  mali  do 
lo:xfi  , o troppo  nojofi  della  vecchiaia  . Ma  finalmente  qncfta  non  è la  Pa- 
tria , e conviene  sloggiarne  . Pafsò  U Marchcfe  Orli , fecondo  il  fuo  colin- 
ole , ne’  mefi  caldi  dèi  1733.  ad  una  comodiffima  Cafa  di  Villa  , polla  al 
Porte  batto  (ulta  ripa  del  Fiume  Secchia  ìd  aria  fidubre , e in  poca  dilianza 
dalla  Cala  , dove  il  famofo  Carlo  Sigonio , gloria  de’  Modem.fi  , terminò  i 
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fuoi  giorni  nell’  anno  1584.  Quivi  fc  ne  flava  con  gran  quiete  non  n*en  d* 
animo,  che  di  corpo,  quando  Iddio  venne  a chiamarlo  . Prefo  nel  di  18. 
di  Settembre  da  un  dolore  colico  , che  fi  traile  dietro  la  febbre  , conduffe 
la  faa  vita  fino  al  dì  :o.  d*  effo  tnefe , in  cui  verfo  le  ore  23.  feoppiato  nn 
fegrcto  , e non  mai  avvertito  abfccflo  , o tumore  interno,  pofe  fine  a’fuo» 
giorni  in  età  d’  anni  82. , c tre  mefi  . Furono  affilienti  alla  Ina  infermità» 
«morte,  tre  de' fuoi  migliori  amici , eh'  egli  avelTe  in  Modena  , cioè  il 
celebre  Dottor  Franccfco  Torti  Medico  del  Duca  di  Modena  , Ippolito  Za- 
nelli  Poeta  d’ effo  Duca  , e il  Propofto  Muratori , a' quali  tutti  lal'ciò  me- 
morie del  fno  amore  , ma  fpezialmentc  gli  afliflè  il  fuo  Confefforc,  di  cui 
non  andava  mai  lenza  in  Villa.Nelle  altre  fue  precedenti  malattie  egli  era 
flato  impaziente  , incontentabile  , iaqueftafu  maruvigliofa  la  fua  pazien- 
za , la  lua  tranquillità  d’ animo  , la  fua  iiKrepidezza  , benché  fino  all* 
eftrcmo  confcrvafle  la  libertà  , e chiarezza  della  mente  , fino  a fottoferi- 
vcrc  di  fua  mano  due  ore  prima  di  morire  un  fuo  lafcito , che  gli  era  fug- 
gito di  mente  nel  tcftnmento,  c ne*  codicilli  fatti  molti  anni  puma.  Senza 
bilògno  che  alcuno  glicl  ricordaffe , chiefe  egli  inftantemente  con  fomma 
divozione  , c ricevette  tutti  ì Sacramenti  della  Chiefa  , e volle  per  tempo 
la  raccomandazione  deli’  anima  pienamente  raffegnato  nel  volere  di  Chi 
regge  il  Mondo  , di  maniera  che  i fuoi  preparamenti , e defider}  per  una 
buona  morte  fi  videro  affiditi  in  tutto  dalla  benedizione  di  Dio . 

Così  mancò  di  vita  il  Marchefe  Giovan  Giufeppc  Orli  , Cavaliere  ri- 
nomatilfiino  per  tutta  Italia  , ed  anche  fuor  d’ Italia  , per  la  fua  lettera- 
tura , per  la  fua  faviczza  » e per  altre  infigni  lue  doti . Non  capitava  in 
Modena  foretti  ere  alcuno.,  amante  delle  lettere  , che  non  pagaffe  a qnefto 
infigne  Personaggio  nn  tributo  del  fuo  offequio  , per  conofccrlo  di  vifta  . 
Ebheio  per  lui  una  itima  diflinta  Clemente  Undecimo  fommo  Pontefice  , 
affidimi  Cardinali , e Principi , fra’  quali  lpezialmente  Rinaldo  Duca  di 
Modena  , che-di  lui  fi  valeva  in  molti  affari . Tutte  o quali  tutte  le  Ac- 
cademie d’ Italia  fi  pregiavano  d*  averlo  alcritto  ne’  loro  Cataloghi , e-maf- 
fimamente  quelle  della  Ci  nica,  dell’  Arcadia  ec.  e pochi  erano  que-’  Lette- 
rati in  Italia  , clic  non  ambiffero  d’  avere  corrifpondenza  con  effo  lui , e 
molti  ancora  fecero  di  lui  onorevol  menzione  ne’  loro  libri . Ma  principal- 
mente i Modenefi  , preffo  i quali  per  tanti  anni  ei  viffe  , e volle  termi- 
nare i fuoi  giorni  , l’ amarono  , e (.limarono  vivo , e il  compianfero  mor- 
to7  riconofcendolo  ognuno  per  un  (ingoiar  decoro  di  quella  Città  , e per 
un  rifugio  difintercffhto  a chiunque  ricorreva  a lui  nei  bilogni  . 

Lalciò  egli  dopo  di  fc  tre  Figliuole  Monache  , e due  Secolari , cioè  la 
Conteffa  Lucrezia  Vedova  del  fu  Conte  Aftoire  Ercolani , e la  Conteffa 
Catterina  Moglie  del  Conte  Guid’  Antonio  Senatore  Orli  , con  dichiararle 
amendue  fue  eredi  . Suoi  Efecutori  teitamentarj  in  Bologna  volle  il  Co: 
Senatore  Vincenzo  Bargcllini , c il  nobile  uomo  Alcffandro  Sarrfpieri , in 
Modena  il  Propofto  Muratori.  Nulla  dico  dell;  altre  fue  difpolizioni, riguar- 
danti la  pietà,  e la  gratitudine,  colle  quali- corrono  le  azioni  fue  » con  aver 
goduto  in  vita  c lafciar  dopomorte  la  giuda  fama  d’effeze  flato. Cavaliere 
letterato.  Cavaliere  faggio,. e quello  che  più  importa, Cavalière  criftiano  . 
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In  Difcfa  d’  nn  Palio  di  Locano . 

ARGOMENTO. 

SI  efpotte  io  flati  delia  eentroverfia , nnfiflente  nel  cercare  % fe  fa  empio , 
o no  , quel  Vtrfo  di  Locano  . 

VICTRIX  CAUSA  DEIS  PLACUIT , SED  VICTA  CATONI  * 
Confederate  fecondo  wrie  ifpezi'.ni  fHofificha  , e feniliche  , fi  trova  empio, 
fa/Jo  , e ridicolo  ; ma  conjiderato  fecondo  le  hggi  della  Poefla , o della  Mora- 
le de  Gentili  Romani  , non  b tale . 

Si  cerca  je  vi  jajfè  legge  degli  antichi  Romani  , che  vietajfi  il  rappre* 
Jf"ta?,’e  C0Jf  Indecenti  degli  Dei , e fi  moflra  , cbe  veramente  fia 

tjo  de  Poeti  Romani  il  vilipendere , e infamare  gli  Dei,  dal  quale  neppu- 
re t attennero  Virgilio  , Orazio  , ed  Ovidio  . 

r , * frova  > /■*;’.  tant0  H volgo  degl'  Ignoranti , quanto  la  /cuoia  de  Filo- 
Jofi , e Letterati  di  Roma  pagana  , fentivano  , e parlavano  male  della  Di- 
v,"’ta,}  e mn  P"  queflo  fi  reputavano  empi,  ”e  fi  credeano  offendere  la  Ma- 
ral-politica , e la  Religione  da  lor  profeflàta  . 

Si  accenna  F ingiuflizia  de'  Romani  gentili  in  chiamare  empj  i foli  Cri - 
filavi  , quando  ninna  legge  vi  era  , che  prnkiffè  il  dir  male  de  ili  Dei  -,  ne 
fi  Jolea  punire  , o liafimare  la  libertà  di  J ereditare  le  Divinità  pagane. 

Pofli  quefli  fondamenti  , fi  conchiude  , che  non  potevano  gli  antichi  Ro- 
mani chiamare  empio  quel  verjo  di  Locano  , mafiìmamente  non  contenendo  ( 
effe , che  un  opinione  comune  a tutti  gli  Stoici  . 

Finalmente  pajfàndè  ad  una  obbiezione  de!  Giornale  iT  Aprile  1706.  fi 
dimoflra  ejjere  loutaniffimo  dill'  Ateifmo , quell'  altro  verfo  di  Lucano  . 

Jonpiter  eft  qoodcorqoe  vides  , quocunque  movcris . 

Quefla  lettera  corrìfponde  nella  maniera  di  ben  penfaie  al  Dialogo 
!.  fog.  9.  ; nelle  Confiderazioni  del  Signor  Marchcfe  Orli  fipra  il  detto 
Litio  al  Dialogo  111.  num.  1.  par. 7 2.1  nel  Giornale  di  Trevoox  del  me- 
Je  dt  Felbrajo  , hit  attuo  1705.  ,1//’ Articolo  XXII.  pag.  413.  ; nella  Lette- 
ra prima  del -Signor  Marchcfe  Orfi  a Madama  Dacier  pac.  e fi- 

r.aìmente  nella  Replica  de'  l>P.dcl  meje  à' Apule  1706. all' Ante. XL.  paggi;. 
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1UN  hi  fogno  arcuate  , riveriti  (Timo  Signor  Marchefc  ' 
GIOVAN-GIOSEPFO  ORSI  , di  voler  intendere  i miei 
fentimenti  intorno  alla  qnitìione  moda  per  dii  pafib  di 
Lucano  , prima  dal  P.  71  cubiti  rr  , e luflcgiKiitetrtcnrc  da 
voi  , e da  i RR.  PP.  Gicmnhjìi  di  Trevoux  con  fenten- 

SI  ze  contrarie  trattata  • La  purgatezza  del  giudizio  vo- 

ftro  , la  volerà  varia  erudizione  , clic  fono  riverite  da  chiunque  ha 
contezza  di  voi  ,'  é fpczialmentè  da  me  , alibaftanza  vi  eternavano  da 
quefta  enra  . Ma  perciocché  la  vollra  modelli*  non  fa  conofcerc  tut- 
to ciò , che  conofcono  gli  altri  , e perciocché  la  ftima  , che  voi  gia- 
llamente fate  ancor  del  giudizio  , e della  erudizione  de  i fuddetti 
Religiofi  , non  lafciano  interamente  acquetarvi  nella  vollra  opinione; 

10  non  pollo  al  certo  biafimarvi  , che  vogliate  anche  in  tal  contro- 
verfia  udire  il  parere  della  Gente  rientrale  . Non  pollo  però  né  meno 
lodarvi , perchè  abbiate  fcclro  me  in  quelita  faccenda  ; quando  tante 
oltre  Pcrfone  ci  fonò,  le  quali  meglio  di  me  avrebbono  potuto  fod- 
disfarvi , e quando  io  tanto  difficilmente  potrò  corrifpondere  a quella 
buona  opinione  ; che  per  voltra  benignità  avete , delle  mie  forze  . Co- 
munque ciò  fia,  debbo  fenza  piò  altre  parole  ubbidirvi  , e profferire 

11  mio  parere.  Nel  che  io  non  mi  arrogherò  già  1*  autorità  di  Giudi- 
ce , ma  baiamente  confervetò  quella  d’ÌTomo  ftneero  , quale  fo  , che 
mi  volete  , e quale  m’  ingegnerò  Tempre  d’ edere  in  ogni  occadone  . 

Lo  fiato  della  controverfia  é queftoXpondannò  il  P.B.  come  fallo, 
«d  empio  quel  fenrimento , ove  Lucano , cercando  chi  più  giallamen- 
te , Abbia  preló  l’nrtttt  nella- guerra  civile,  o Ce  fa  re , o Pompeo,  di- 
ce refi.tr  tuttavia  ciò  indecifo  , poiché  ogn’  uno  ha  dal  fuo  canto  un 
gran  Giudice  favorevole , e una  podènte  difefa  , effendo  piaciuta  la 
caafa  vincitrice  agli  Dei  , e la  vinta  a Catone. 

Victrix  caufif  Dei/ placuit , fed  viri  a Catoni. 

Né  empio,  né  fallo  è a vói  parato  un  tal  detto,  e avete  conferma- 
to il  giudizio  volito  con  forti  ragioni  , c cor»  fomigliantiflimi  efempj. 
Egli  pareva  , che  Lucano  più  non  avede  da  ricevere  moleftia  per  que- 
fia  cagione.  Ma  avendo  i PP.  di  Trevoux  con  armi  nuove  rinforzata 
contro  di  lui  la  batteria,  eglino  più  che  mai  credono  ,■  e fi  figurano 
di  poter  far  credere  a tutti  , ch’egli  fia  flato  legittimamente  in  que- 
lla parte  condannato . 

In  sì  grave  battaglia  d’  opinioni  eccovi  ciò,  eh’  io  ho  da  dire.  La- 
feio  Ilare  tutte  le  conghietture , e le  ragioni  , colle  quali  lembra  po- 
terli provare,  clic  Lucano  veramente  non  abbia  contrappoflo  il  giudi* 
zio  di  Catone  a quello  degli  Dei  . Lafcio  Ilare,  che  qeando  ancor  1* 
abbia  contrappollo , potrebbe  dirli  , che  un  tal  fentimento  è da  lui 
riferito  come  d’ altrui , non  approvato  come  fuo  tali  effendo  le  fue 
parole  • Quir 
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Lafcio  di  riflettere  Copra  quel  jujìius  , e lafcio  altre  ragióni  , per  le 
quali  potrebbe  qui  ftimarfi  non  oflèfa  l’  equità  degli  Dei . Voglio,  che 
prendiamo  liberamente  in  tutto  rigore  la  propofizionc  di  Lutano  , e 
che  egli  abbia  voluto  veramente  opporre  Catone  agli  Dei  . Poiché  in 
quanto  all* averlo  preferito  , come  il  P.  B.  moftrò  di  credere,  aflai 
appare  dal  comedo  de’  verfi  , in  coi  fi  laici»  indccifa  la  qnifttoue  , 
tale  ncn  edere  fiata  la  mente  di  Lucano . 

Prendendo  pertanto  in  tal  maniera  la  propofizionc  di  quefto  Poeta, 
cominciamo  a dilaminarla.  In  molti  Tribunali  può  farfcncT  clami  na, 
cioè  in  quello  della  Teologia  criinana  , in  quello  della  naturai  Teo- 
ogia  , in  quello  dell’  lltoria  , e della  I ilofofin  morale-politica  , e del- 
la Gramatica  , e in  altri  limili  . Se  colla  bilancia  degl’  integnamenti 
criftiani  peliamo  un  tal  detto,  egli  ci  appare  fallo,  ed  empio:  per- 
che falfo  , ed  empio  c,  che  ci  Geno  molti  Dei  ; -e  che  agli  Dei  de’ 
Gentili  prefi  o per  vani  fantafnii , o per  veri  Demonj  . piaccia  mai 
la  giufiizia  . Secondo  1 principi  della  Teologia  naturale  in  primo  luo- 
go filfamente,  ed  empiamente  fi  mette  in  dubbio,  che  chi  è riputa- 
to Dio  pofia  amar  1*  ingiufiizia  , e polla  edere  del  partito  dc"Ti ranni. 
In  fecondo  luogo  fcioccamente  fi  argomenta , che  Celare  con  giufiizia 
operade , perch’  egli  refiò  vittoriofo  , ciò  avvenendo  ancora  talvolta 
per  divina  permiflione  agl’  Ingialli  . Nc  fi  può  francamente  dire,  clic 
chiunque  è felice  , abbia  gli  Dei  dalla  fua  , c che  il  luo  partito  fia 
dagli  Dei  approvato  come  giufio . E certo  che  Logica  è mai  cottila? 
Celare  ha  vinto,  adunque  gli  Dei  l’hanno  favorito:  adunqnc  hanno 
creduto  la  Ina  cr.nfa  piu  giufia  . Anzi  è una  cecità  il  non  aver  tollo 
cohofeioto  ,•  che  il  partito  di  Catone  era  giufiiflimo  , imperciocché  la 
retta  ragione  comanda  il  difendere  la  Patria  cóntra  chi  lènza  alcun 
diritto  vuole  opprimerla,  c che  ingiulto  c tiranno  all’ incontro  era 
il  partito  di  Celare,  opprtfiòre  non  legittimo  della  Ina  Patria.  11  buon 
Gonne  adulatore  fpacciato  di  Celare  vincitore-,  e vivo  nell’ Orazione 
per  q.  Ligario  parlando  di  quella  medefima  caufa , dicea  : Caufo  tum 
dubia , quoti  er.’t  aìiquid  in  titraqiie  parte  , quod  pnbari  frfof.  tu' tic  indiar 
certe  ea  J» utmfhda  eji , quatti  etìam  l)ii  a ijuveriint  . Ma  egli  cambiò  ben 
linguaggio  , dappoiché  M.  Bruto  ebbe  forfè  con  un’  altra  iniquità  pu- 
nita quella  di  Celare  . Finalmente  é un  lacrilegio  il  fare  ugual  conto 
dell’autorità  di  Catone , c di  quella  degli  Dei,  potendo  tale  opinione 
condurre  a mille  misfatti.  Adunque  ancora  in  quella  veduta  il  lenti- 
menro  di  L’irìitto  ci  comparirà  o falfo;  o empio,  0 ridicolo. 

• Se  il  miluriiroo  polcia  colle  regole  ' de*la'  Morale-politici  , più 
che  mai  dentro  ci  fi  Icuopre  Tempio  . Voci  quella,  clic  eoo  ip:  i'-.- 
zionc  fi  parli  degli  Dei;  che  non  fi  dileggino;  ciré  non  fi  ficaia  peti- 
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dere  at  Popolo  la  riverenza  , e boona  opinione  , che  •'  ha  di  loro,  eh* 
non  fi  perlùada  il  vizio;  ed  è un  persuaderlo  mani  fedamente  quel  rap- 
presentarlo protetto,  ed  amato,  e meflo  in  pratica  dagli  fìefli  Dei  ; e 
Simili  cole  . Ora  chi  non  vede , in  quale  discredito  ponga  Lucano  li 
Suoi  Dei  , mettendo  almeno  almeno  in  dubbio,  che  efii  abbiano  favori- 
ta P ingiultizia,  c dando  contrapporre  il  giudizio  d’  un’  Uomo  a quel- 
lo degli  Dei  3 e chi  può  feufare  dall'  empietà  colini , che  tanto  e (alt  a 
gl'  Uomini , tanto  abbuffa  gli  Dei , e ciò  in  faccia  del  Popolo  tutto  ? 

Non  vi  paja  Urano  , mio  Signor  Marcheje  , eh'  io  abbia  fatto  un 
Proceffo  centra  Lucci’  » , e 1’ abbia  fatto  perchè  troppo  liberalmente  ho 
voluto  prendere  nel  fenfo  più  doto  i verfi  di  lui  ; imperocché  tutte 
quelle  mie  parole  altro  finquì  non  fono  , che  una  Scorrerìa  fuori  di 
cammino  . Dico  fuori  di  cammino  , effcndochè  in  libri  di  Rettorie», 
e Poetica  quali  fono  il  votìro  , e quello  del  P.  B. , non  aedo,  che 
vogliate  giudicare  il  Tenti  mento  di  Lucano  le  non  come  ingegnofo  , e 
come  profferito  da  nn  Poua,  e Poeta  pagano.  Se  altro  avelie  intefo 
di  fare , o Voi , o il  P.  B-  vi  farefte  in  ciò  alquanto  allontanati  dall’ 
illituto  voltro . Ora  ancora  io  , entrando  in  quello  cammino  avverto 
dopo  di  voi , che  nn  Sentimento  moie  fimo  può  effere  bello  , vero  , e 
fodo  , e non  contenere  empietà,  conGdcrandolo  fecondo  le  leggi  dell* 
Poefia  gentile  ; e può  effere  fallo , empio  , ed  infufli dente  confiderai!- 
dolo  colle  leggi  d’altre  Scienze,  ed  arti  . Non  lafciano  d* effere  in- 
gegnofi  , c Veri  , c belli  in  Poefia  qne*  detti  , che  foppongono  darli 
la  Fenice , la  Sfera  del  fuoco , il  Cader  delle  Stelle  nelle  notti  di  (la- 
te , più  Dei,  Giove  adultero,  i Centauri , c limili  altre  cofe  ; contut- 
toché o T IHoria  , o la  Filici,  o (astronomia,  ola  Teologi!  cri. lia- 
na le  credano  falle,  c vane  . Rafia  clic  la  Poefia,  c l’ingegno  abbi» 
no  qualche  fondamento  di  crederle  vere,  o fingerle  tali  per  poterfenc 
valer  con  lode  . E fc  noi , favellando  di  Poefia  , e di  Rcttorica , vo- 
IclTimo  altrimenti  pelare  tanti  Sentimenti , e tante  invenzioni , o fin- 
zioni de'  Poeti  e mulTimamentc  degli  Etnici  ; ad  ogni  tratto  , mercè 
de’  lumi  della  nollra  Santa  Fede , gli  fgridaremmo  per  empj , c debi- 
li di  cervello.  O per  dir  meglio,  in  vece  di  condannarli , noi  Crillia- 
ni  , loro  dovremmo  far  plaulo  come  ad  Uomini  pii  (Timi  , qualunque 
volta  dicono  male  de’  loro  Dei  , e deridono  la  Sconcia  credulità  della 
loro  Religione  : perche  nella  Scuola  dilla  vera  Fede  è cola  pia  il  per- 
segui tare  le  falliti  , e la  Supei-fìieionc  della  Setta  pagana. 

Sicché  Se  nei  troveremo  il  Sentimento  di  Lutano  conforme  alle  leggi 
del  buon  gullo  poetico  , re t torio» , cd  ingegnofo  , non  potremo  git> 
{Irniente  riprovarlo  in  Licitilo  Poeta  . Perché  nulladimcno  la  Poefia 
non  può  efcntarfi  dall’ effere  Subordinata  alla  morale-politica  Filofo- 
fia  , ré  debbono  le  Sue  finzioni  , e i Suoi  detti  sì  preffo  a Pagani  , 
come  predo  a’  Crilliani  nuocere  a’ buoni  coltomi  , e alla  buona  opi- 
nione , che  fi  lia  della  Religione  -,  Ramo  ancora  obbligati  di  pefare  il 
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fod detto  paflo  nelle  bilance  della  Morale.  Epaò  avvenire,  ebeanfen- 
timento  poetico  (ìa  lodevole,  e bello  in  quanto  è poetico,  e in  quan- 
to ben  dipinge  i coitami , ma  biafimevole , e di  Tordi  nato  in  quanto  è 
contrario  alle  leggi  della  mentovata  Filofofia  , allorché  per  efempio 
apprativa  , o periuadc  i coltami  viziofi . Mcdcfimamentc  ragion  vuo- 
le, die  noi  efaminiamo  il  detto  di  Lucano  non  fecondo  la  noft  ra  Mora- 
le-politica , ma  fecondo  quella  de  Pagani , e che  giudichiamo  il  Poe- 
ma colle  leggi  del  fno  tempo  , o del  foo  Paefe  , non  con  quelle  del 
adiro  . 

Ciò  pollo , egli  è irt  primo  luogo  evidente , che  ne'  verfi  riferi- 
ti di  Lucano  non  lì  feorge  quell’  interna  falfità  di  fedo  , che  è 
in  altri  concetti  ingegnofi  , i quali  , fe  ne  fono  fpogiiati  del- 
le metafore  , e ridotti  al  fuo  naturai  fenfo  , nulla  lignificano  , 
c perciò  fon  fallì  , Lucano  lignifica  apertamente  qualche  cola  con 
quel  fuo  dire  . In  fecondo  laogo  ci  è quelli  verità  , che  fi  con- 
viene ad  un  fentimento  poetico  , il  quale  balìa  d’  edere  probabile  , c 
vorifimile  , ed  aver  qualche  fondamento  . Ciò  parasi  evidentemente 
provato  da  tanti  efempj,  e dalle  ragioni  , che  Voi  avete  già  prodotte, 
e che  fervono  di  fondamento  a Lucano  per  così  favellare  . Laonde  pa- 
re , che  niona  controvcrfia  pofla  e tic  rei  intorno  ai  la  verità,  c alla  bel- 
lezza ingegnata , e poetica  c>i  quel  paffo . 

In  elleno  i RR.  pp.  Giornjhfii  ridia  nuova  ccrrfora  da  loro  fat- 
tane , hanno  laggiamente  prefo  a giudicarlo , c condannarlo  come  di- 
lettolo ; non  per  quello  chèTrìgtftrda  l*  ingegno  , e la  PoeG.» , come 
pire  , che  ficefiè  il  P.  13.  , ma  folamente  per  quello , che  s*  afpetta 
■Ila  Morale-politica.  Saggiamente  ancora  hanno  in  qoefio  giudizio  ado- 
perate le  Iòle  leggi  della  Morule  de*  Gentili  Romani  , ul'ando  quello 
armi  per_  offendere  , di  cui  ancora  la  voftra  erudizione  s’  era  prima 
fcrvito  d»  difendere  Lucano.  Con  varie  autorità,  cd  efempj  voi  ave- 
vate mmoftruto  c flòre  (lata  nfanza  non  folo  de’  Poeti  , ma  degl’  altri 
Gentili , 1’  attribuir  cole  indecenti  , e indegne  della  Natura  divina  a’ 
loro  Ilei,  e il  metterli  :n  giuoco  , c il  farli  inferiori  agl*  Uomini. 
Riipondouoi  PP.  di  Trcvoux  in  tal  gniia  : egli  b vero , che  i Poti  fi  pre- 
fitti una  fittimi  libertà  hi  trattando  de'  loro  Lei  j ma  Jempre  è partita  una 
tndr£>ùt  'a  , che  t/tirfio  Porta  alzafiì /li  Eroi  del  J te  Poema  Jopra  gli  Lei  . In 
fine  J tl  principi»  della  Repubblica  Romana  una  legge  vietava  di  credere  tut- 
tocio , rèe  i Greci  attribuivano  alle  loro  Leità  . Virgilio  fi  giur  ia  lene  tV 
attribuire  aleuta»  tngiujlizia  a Giove  , • aj  altri  Le*  . E fi  Giunone  fer- 
" - /r**  freHB  di  pietà , ella  e una  Lea  , e una  Lea  ofieja , ne  da 

ciò  fi  dee  ti -are  alcuna  cofiguenza  . Orazio  ci  descrive  Giove , che  gover- 
*?  ' 1?  Uomini  con  grufiizia  . E Ovidio  utile  filo  metamorfifi 

altro  non  fa  , eie  raccogliere  quanto  i Greci  ave.im  invernato  , finza  agftu- 
«fittrr  nulla  di  nuovo . Lai  ibe  appara , che  non  era  cofiiwte  , alme»  ptjjà 
t Romani  » di  far  commettere  a i loro  Lei  qualche  nuova  iugiujlizia  . 

Per  . 
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Por  verità,  fe  tali  ragioni  fnflìftono,  c fe  i Romani  punto  non  co- 
fìuroavano  di  rappiefentare  alcuna  almcn  nuova  ingiulthtia  ne’loro  Dei^ 
pain  i die  Lucano  contravveniffe  agl’  infcgnumenti  della  Morale-politi- 
ca della  (da  Patria  , e eh’  egli  per  qud  pollo  meritaffe  il  titolo  d’ 
empio  in  Roma  pagana,  ma  dall’un  canto  non  fapranno  alcuni  in- 
tendere , con  qual  fondamento  polla  dirfi  , clic  Jempre  fia  panilo  uh' 
indignila  l'  tjjerfi  da  Lucano  innalzati  gl  Eroi  Jopra  gli  Dei  , quando 
ninno  , fuorché  nel  fecolo  prolTimo  pollato  , s’era  mai  avvifato  di 
muovergli  lite  per  quello  , e niuno  avea  fin’  ora  creduto  , che  Luca- 
no amipouefie  agli  Dei  alcun*  Eroe  del  fuo  Poema . 

Dall’altro  canto  io  so  bene,  che  Dianifio  d'  Alicarmffi  nel  libro  II. 
delle  Antichità  Roman:  in  ragionando  di  Romolo,  dice  le  Tegnenti  paro- 
le , riferite  ancora  da  Eufebio  di  Ccfarea  nel  cap.  ult.  ìib.  e.  della 
Preparazione  evangelica  ; riputo  tgh  catti tv  , inutili , indecenti , ed  inde- 
gne degl' Uomini  dabhne  , nonché  degli  Dei,  tutte  le  favi  le  injegttate  da 
Maggiori  intono  agli  Dei , nelle  quali  Jon  contenute  alcune  beftemmie  , e 
accufe  conira  di  Uro,  e tutte  le  riprovo  egli,  e indujjè  gV  Uomini  a me- 
glio fentire  , e parlar  degli  Dei  col  non  attribuire  loro  alcuna  azione  poto 
dicevole  alla  loro  beata  Natura  . Imperocché  prejò  a'  Romani  non  fi  conta  -, 
che  Cielo  jojfe  capato  da' Juoi  Figliuoli  He. , riè  fi  contano  guerre  /ferire  ', 
ceppi,  o Jcbiavit  udirti  degli  Dei  He.  Ma  quelle,  ed  altre  pàrolc  di  JJio- 
’nifio  alle  quali  m’  immagino , che  alludono  i PP.  di  Trevoux , io  non 
M>  già  fe  pollano  fervire  contra  Lueatto  ; da  effi  probabilmente  alcuifi 
moderni  Eruditi  trufferò  , e formarono  una  di  quelle  leggi  di  Romo- 
lo , che  fi -veggono  Rampate  in  qualche  edizione  dell’  Mutazioni  di 
Giuftiniano  , concepita  in  tal  maniera  : Deomrn  fabula s non  crcdunto, 
quali  Romolo  certamente  n* aveffe  fatto  un’editto,  c l'avcffe  pubbli- 
cato con  forinola  fimigliante . 

Ora  io  non  voglio  già  negare , che  Romolo,  benché  deferitto  da 
altri  per  Uomo  d’ indole  diverfa  , abbia  avuto , e ifpirato  i lentimert- 
ti  riferiti  da  Di  otti  fio  intorno  -agli  Dei  , Voglio  ancora  concedere  , eh’ 
egli  re  fonnaffe  mia  legge  . Ma  dico  bene,  che  sì  fatta  legge  dovette 
cfTerc  dal  dilnfo  , dall1  oblivione  , c dalla  confuctudine  contraria  col 
tempo  abolita;  ficcome  certo  è,  clic  furono  col  tempo  trascurate  queU 
le  leggi , che  proibivano  l’ introdurre  in  Roma  , c in  Atene  Dei  , e 
facrifizj  foreftieri  . Non  ci  e noto,  che  di  tal  legge  fi  fta  tenuto  con- 
to nelle  XII.  Tavole  , e quando  i Crifiiani  mollerò  gacrra  • alla  Icioc- 
chtzza  della  credenza  pagana , noi  non  offerviamo  , che  i Gentili  per 
fifcularfi  in  qualche  maniera  fi  valeffero  di  un  tal  decreto  . 

Per  lo  contrario  lappiamo , che  circa  170.  anni  dopo  la  morte  di 
'ÌRomolo  furono  introdotti  in  Roma  gl’idoli,  c v’incominciarono  a pren- 
der pierete  mille  altre  (operiti  rioni  , e favole  , e n’  tempi  di  Lucano 
erano  arrivate  al  non  più  oltre , ed  arcano  , fe  così  vegliarti  dire,  tal- 
mente mutata  la  faccia  della  Rcligioiv  Romana  , che  Romolo  ncn  V 
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wrebbe  piò  ricmofciots  per 'quella  , ' che  gli  viene  attribuita  , nè 
avtcbbe  trovata  quivi  alcuna  cfTervanza  della  legge  ;•  che  fi  Pappone 
. 'nl  Prc»n algata  . Che  die  dica  Dìonifio  della  differenza  della  Reli- 
g:on  Romana  da  quella  de'  Greci,  noi  poffiatn  provarci,  che  lotto  gl* 
mpt  radon  fi  riponevano  ne' Templi  , fi  defe  avevano  ne*  libri  , c fi 
mpprelentavaoo  .giornalmente  nc’Teatri  , e generalmente  fi  credevano 
dal  Popolo  mille  azioni , c favole  indegne  degli  Dei  . Può  parimente 
apparire,  che  non  era  allora  in  aleno  vigore,  o Ufo  legge  alcuna  per 
coi  folio  proibita  , c molto  meno  ponita  , cosi  gran  molarti;. Piti  di 
lenti  menti , e di  opinioni,  tjiUt  >r  .*-**«*,  i,  , , ||» 

• i.Ptr  ”'?ftraT  pofeia  , che  non  fofie  in  nfo  :.lmen?preffo  i Roma- 
r‘  , n“n”f,,rc  wgiuflizie  alle  loro  fuppofie  Deità  ,t  fi  cita  da’  PP.Ghr- 
nahji,  1 efempio  di  Virgilio  vd’Oms» , e à'Ovhìm  : Potevano  fc  avefJ 
ero  voluto  , ffenderfi  in  qnefia  materia  , produrre  ancor' devi*  altri 
octi  latini,  che  chiamano  giufti  li  Dei,  anzi  avrebbono  potuto  cita- 
te  nomerà  maggiore  di  Poeti  greci-  , che  cantano  , e pubblicano  la 
giu  tizia  di  Giove,  e degl’  altri  Nnmi . Ma  ficcome  ciò  non  prove reb- 
ch^,Va  1 Grc^  PC*-  qnefto  non  foire  fiatai*  ulanza  di  vilipcnder- 
g t , e d infamargli  , o per  poca  avvertenza  , o per  malizia  , quando 
ne  veniva  loro  talento  ; così  I’  efempio  d*  alcuni  Poeti  latini  non  può 
oio  to  per  aaderci  ; che  il  Parnafo  Romano  non  coftnmaffc  di  rapprc- 
lcntar  mille  cofe  indecenti  degli  Dei  . E di  fatto  qnante  tragedie, 
omme  ic  , mimi  ed  altre  favole  non  fi  vedevano  continuamente 
i.  "P?1»  S,,  ’Tcatn  * thè  mettevano  in  derifione  tutta  la  Corte  ce- 
iene  della  Religion  pagana  ì Potrebbono  in  oltre  citarfi  altri  Poeti , e 
maggior  numero,  i quali  certo  non  doveano  avere  in  molto  buon 
ncetto  qnclle  fognate  Deità  . Lucrezio  altamente  cantava , che  evli 
era  venato  a liberar  gli  animi  dagli  {fretti  nodi  delle  Religioni  . 

<7  arflii 

lleligionum  animar  r.adir  ex  abete  per.™  . 

Su*'  Pr°rfrzio  ,-Sentra  il  Tragico,  Petronio  Arbitro  ,fihr- 

Std”t*  * Giovenale , Valerio  Fiacco , ed  altrr  polTono  ben  darci  a» 
!■*<«.  ? I»  Ito—  de'IVn  i.M  . E 
C?!f  * n°"  Credo  «!**  Pa5a  roen  delittori  rapprefeo- 
“ ^ . ,)<f'*dnltcri , ingannatori  , infuriati  l’un  contro  l’altro  , c 
m^-ehKit1  di  oltre  fimili  iniquità  , che  lo  fpacciarli  tal  volta  per  in-.' 

* **  , ‘ ’ poiC  K:  ln?m(hzie  fono  per  la  maggior  parte  ancora  le  ftidderfe 
malvagità  loro  attr.buitc  . Ni-  parmi  , clic  tòrte  men  rdigiofo  chi 

po  paufaro1”3  nn°VC  ,nS,Qftizie>  di  chi  & ftgfetìi  pel  tem- 
pii*1,' fi"  g!Ì-fteflltrc  Poeti,  che  fi  addocono  per  efempio 

dola  pietà  Romana  poffono  fornirci  di  prnovc  in  contrario  . In  qua- 

raan,c'?  <ì  voglia  lcular  Giunone  introdotta  nell’ Erìcidc  a per- 
mutare per  tolo  odio  -,  c rabbia  an’  Uomo  foppofto  dabbene,  ella 
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Tempre  fi  dirà  ingioila . Che  s*  ella  non  era  un  Dio  marchio , lancia- 
va ella  perciò  d’ c fiere  una  Deità  nell' opinion  de' Gentili  ? e fe  ella 
era  offela , che  necefiità  aveva  il  Poeta  di  rapprefentarla  tale  ? Ingiu- 
ftamcntc  ella  fi  pretendeà  offefa  da  Enea  ; c ingioile  per  confcguensa 
erano  le  Tdc  rendette . Pare  eziandio  , die  Venere  , ed  Enea  chiami- 
no ingiù  (ti  gli  Dei  per  avere  difirutta  la  Monardiia  , e la  Città  di 
Troja . Orazio  non  niega  già  la  ginfrizia  a Giove  in  qualche  luogo  -, 
ma  in  altri  non  fi  fa  (crupolo  di  levargliene  l’ufo , dimofìrandofi  Epi- 
cureo , cioè  di  quella  Setta , che  ritenendo  il  nome  degli  Dei , o in- 
ternamente li  credeva  , o non  credeva  , che  regolafieto  le  cole  di  quà 
giù  . Sono  celebri  fra  gli  altri  qac’  fnoi  verfi  nella  fat.  V.  dd  litro  I. 
('re fiat  judecut  apella , con  qnel  che  fegue . E Virgilio  fletto  viene  da  al- 
cuni ftimato  della  medefima  Setta  . Quanto  ad  Ovidio  mi  piace  di  fee- 
glierc  un  fol  patto  , che  è più  evidentemente  ingiuriofo  agli  Dei  di 
quel  di  Lucano  , o almeno  ponto  non  gli  cede  . Preferifce  egli  nell’ 
«tifi.  V.  del  litro  ut.  fcritta  dal  Ponto  la  giu  (tizia  di  Ccfarc  a quella 
di  Giove,  di  Nettuno,  e degl’ altri  Dei,  cosi  dicendo: 

Principe  tue  nofro  Deut  ef  moderati or  ullut . 

J ufi  iti  a viret  temperai  ìllt  fiat  . •«.'  ' 

J uff  iter  in  multot  temeraria  fulmina  torqtiet  , •* 

Qù  pfcrtam  culpa  non  meruere  pari  . • • 

Obruerit  fxvit  quum  tot  Deut  cequeris  undit , 

Ex  illis  mergi  pari  quota  dégna  fuitl  • ' '**A9 

E fa  egli  vedere,  che  Ccfarc  opera  in  altra  maniera.  >4 

Quelle  cofe , ed  altre  , che  fi  potrebbono  rapportare  , hanno  , fe 
io  non  erro,  qualche  forza  per  farci  imitare,  o credere  , che  altro 
coftume  avellerò  i Poeti  latini  da  qncllo,  che  vien  fuppofìo  nc'  Gian* 
noli  di  Trevtnx . Benché , per  dir  vero , anche  prima  di  me  ne  dubi- 
tarono qac’  dotti  Rcligiofi  i imperciocché  pattano  ad  no’  altro  partito 
per  convincere  pare  Dicano.  Ed  è quello  di  negarli  il  nome  di  Poeta, 
che  etti , o non  affai  contamente  . o troppo  generofamente  gli  aveano 
conceduto  nelle  parole  riferite  di  fopra . Dicono  per  tanto  : Ma  quan- 
di anche  fjje  fato  un  cofume  prtjjò  a'  Romani  di  far  commettere  a i loro 
Dei  qualche  nuova  ingiujlizia  , qufo  non  farebbe  fato  , che  per  gli  Poeti  . 
Ora  Locano  e fenza  contraddizione  Tforico , e non  Pr-eta  come  Petronio  1* 
accufa , e lo  Scaligero  il  confejjì  . Egli  giufo  che  un'Uomo  il  quale  non  fa 
punto  operar  gli  Dei  fecondo  tutta  la  loro  pietà,  abbia  diritto  di  non  valerfi 
del  miniferio  loro  , fe  non  per  farli  comparire  ingiufi  ? Ninno  sà  meglio 
di  voi  , Signor  Marcbefe  , le  Lucano  abbia  avuto  alcuno  Avvocato  in 
una  lite  , che  fino  a’  tempi  di  Quintiliano , e di  Marziale  bolliva  . Se  i 
PP.  Giornalifi  non  vogliono  levare  dal  ruolo  de’  Poeti  Efiodo , e Vèrgi- 
Ih.  per  la  Gcorgica , Lucrezio , Manilio , Grazio , il  Pantano  , il  Fra- 
rafioro , ed  altri  furili  valenti  Uomini  , non  dovrebbe  loro  difpiacere 
tira  Temenza,  la  quale  a nie  le  rubra  giu  Ut  filma  . Cioè,  che  Lucano 
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per  la  favola  non  è da  dirli  Poeta;  ma  è bensì  da  chiamarli  tale  per 
gli  cofimni , per  la  fentenza  , c per  la' locuzione  del  (ito  Poema  . In 
quefie  parti  egli  non  può  mai  ellère  tenuto  per  lemplice  Iftorico  ; e 
tuttocchc  quefte  parti  noi  facciano  già  edere  Poeta  perfetto,  il  fanno 
tuttavia  almeno  ertere  Poeta.  La  qual  cola  quando  fi  conceda,  ne  fcgmrà 
eziandio,  che  Lutano  fi  pofla  difendere  col  coftumc  degl”  altri  Poeti , 
giacche  qni  fi  tratta  d’on  folo  Ino  fentimento,  e non  d’altra  faccenda. 

Ma  per  giudicare  ancor  più  Gcuramcnte  da  qui  innanzi  della  li- 
cenza , clic  fi  prclc  non  (blamente  Lucano  , ma  parecchi  altri  Scrit- 
tori del  Gentikfimo  in  ragionando  de’  loro  falli  Dei  , non  farà  fe  non 
util  cofa  il  dare  un’occhiata  a i cofìumi  degli  antichi  Romani,  per 
quello  , che  s’  alpctta  alla  Religione  da  lor  profeffata.  Quella  Babilonia, 
che  ci  viene  deferitta  nell’ Apocaiiffe , altro  non  era,  clic  Roma  gen- 
tile, o fi  a la  Repubblica  Romana  data  al  culto  degl’idoli.  Rubi  Ionia  appun- 
to anche  per  la  ftruna  confufionc,  c varietà  degli  Dei  , e delle  cre- 
denze in  materia  di  Religione  . Signoreggiava  ella  a tante  Nazioni , e 
ficcome  o (Torva  il  Pontefice  S.  Leone  , ella  in  contraccambio  f.rviva 
agl’  erbori  di  tntte  , e permetteva  una  firana  libertà  d’  opinioni  . 

Primieramente  dunque  da  i Poeti  non  fi  può  dire  quante  fcelle- 
ratezza  , diloncfià  , furori  , e paflioni  indegne  degl’  Uomini  più  vili 
fufiero  attribuite  agli  Dei.  Secondariamente  gl'ignoranti,  e il  Volgo, 
cioè  il  princip  il  nerbo  della  Repubblica , fcioccamente  predavano  fe- 
de a così  ridicole  , e indegne  favole  . Le  udivano  , e lodavano  cfli 
neTeatri  , le  riverivano  nc*Templi , le  cantavano  re’  verfi  ; e i Sacer- 
doti medefimi  in  vece  di  difìngannarli  , li  confermavano  in  quefta 
folle  credenza  confecrundo  i vizj , e le  D.ita  viziole  • Nè  ca  ’eva  in 
mente  a coftoro  di  crederli  empi,  allorché  giudicavano  vcrj  gT  adul- 
teri di  Giove,  di  Marte,  e di  Venere,  i furti  di  Mercurio,  la  rab- 
bia di  Giunone,  e tante  altre  pazzie.  Ne  immaginavano,  che  i Poe- 
ti fodero  (aciileghi,  c dil'onoraflero  gli  Dei  col  pubblicarne  ladilone- 
ftà  , 1’  ingioltizia  , c mille  altre  malvagità,  e triftizie  . E pare  fe  v» 
avelie  io  punto  fatta  rificfTiooe,  avrebbero  ben  toccato  con  mano,  che 
la  lor  pia  credenza , e la  lor  comune  Teologia  era  urta  vera  empie- 
tà , e nn’ evidente  dilonor  degli  Dei.  Quindi  è,  clic  Arno  io  nel  li - 
In  llf.  contra  i Gentili  non  fapeva  intendete  come  i Cri'tiani  fod'.ro 
fgridati  per  empj,  e otfend  icori  degli  Dei,  quandi  più  fi  conveniva  nn 
tal  titolo  agli  (tedi  Pagani  . Qjivu  tali»,  dice  egli  , prò  ra , fla- 
gitioja  pro/li  sia  , non  ht  unum  aliquem  nominatili  , Jìnì  in  omntm  fari'tr  Su~ 
perorum  ^eutem  , qitam  effe  vot  ramini  , fin-1  itili  us  e.xrep’ione  jaciatit , a t le- 
ti* Jalva  vertenti  ’ia  direte . aut  effe  noi  impiot , aut  v t piot  '<  Q tuttt  mul- 
to major. J t fera  ut  a w bis  offe  afa*  ex  omnibus  probris  , quee  in  ili-rum  ma- 
lodi  ia  runduritn  , quatti  amplitudini  , tf  bonoris  ex  rifu  , atque  offri»  cut- 
tinnii . Più  abbi{To  foggia  me  : illud  nobis  propojitum  efì , ut  quoniam  noe 
impiot , if  irreli°iofoi  vocaùt , vot  contra.  pl.t , Ìj  Deorurt  contendine  effe 
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cultores , demonfirare  , atque  in  medio  foriere  , ab  bmsttìbus  tiullis  ignomi- 
ttiofius  tot  traBari,  quam  a vobit . Arnobio  chiaramente  il  praova  , ed  io 
rapporto  le  fue  parole,  affinchè  appaja , che  non  v’ era  generalmente 
pericolo  d' incorrere  nell’  indignazione  de’  Macfirati  , o nella  taccia  d* 
empio,  o di  recare  fcandalo  collo  fpacciar  cofc  indegne  degli  Dei,  e 
fentir  poco  bene  della  lor  natura  , e delle  loro  azioni  . Il  medifimo 
Autore  nel  libro  V torna  a maravigliarli  perchè  i Romani  chiamattcro 
facrileghi  i Crifliani  difpreggiatori  degli  Dei  , mentre  niuno  più  dc’Pa- 
gani  meritava  un  tal  nome  . Quum  fi  verum  fiat  , atqu;  babeatur  exa- 
men , nullo t quam  vos  mqgit  bujufmodì  par  fit  appeltationibus  nuneupari , qui 
Jub  Jpecie  eulrionit  plus  in  eos  incerati*  malediBiorrum  , U crìminum  , quam 
fi  aperte  boc  facere  confejfis  maledici  ionibus  eoimbibtffetit  . 

Quanto  a i Letterati,  c Filofofi,  e agli  altri  Uomini  di  vifta  miglio- 
re, altrimentc  pattava  la  Infogna  ; e q netto  anche  oggidì  fi  offerva 
alla  Cina . Poiché  v*  erano  , che  almeno  internamente  credettero  ciò, 
che  il  Popolo  ignorante,  e balordo  G lafciava  dai  e ad  intendere.  Di- 
fc  orda  vano  dal  Volgo  , ma  non  s’accordavano  poi  tra  loro  -,  poiché  quan- 
te erano  le  Sette  , per  non  dir  le  Tede  de’  Filofofi  , tante  erano  le 
Opinioni  diverfe , e contrarie  intorno  alla  Religione.  Parte  negava  gli 
Dei , c non  Capeva  indurli  a credergli  fermamente  . Parte  inoltrava  di 
ammettergli , nia  non  ilìimava  , che  s’  intricaffcro  punto  nel  governo 
del  Mondo  ; negando  con  ciò  la  divina  Provvidenza  c tacitamente  an- 
cora gli  Dei,  come  lo  fcaltro  Epicuro  intefe  di  fare  per  tefiimonianza 
di  Cicerone  , nel  che  fu  da’  Cuoi  Difcepoli  imitato  . Altri  giudicarono 
tutti  gli  Dei  buoni , e impugnarono  le  finzioni  de’  Poeti  , e non  po- 
terono , o Cepperò  negare  a quefii  Dei  buoni  qualche  infermità  facen- 
doli fra  f altre  cofc  (oggetti  al  dettino  . La  maggior  parte  conobbero, 
che  i loro  Dei  erano  , o Uomini  divinizati  dalla  follia  de’  Popoli , o 
Spiriti  Caddi  ti  a Giove,  c ammifero  in  loro  varie  paffioni  , ed  imper- 
fezioni, per  le  quali  potevano  nuocere  anche  a'Buoni  , c operar  cole 
contra  ragione  . O pure  fpicgandó  con  varie  allegorie  morali  , o li  fi- 
che li  Dei  poetici  , e le  viziofe  , o ridicole  azioni  loro  attribuite  . 

Quefte  , ed  altre  mille  opinioni  diverfe  , ed  oppofie  de’  Letterati 
gentili  fono  ben  note  agl’  Eruditi  , ed  è noto  ancora  , che  coloro  pub- 
blicamente le  infegnavano  , e pervadevano  i ficcome  fi  feorge  da’ loro 
libri  . Sapeva  il  Popolo,  Capevano  i Maeftrati  , c i Sacerdoti , che  ogn* 
uno  d’  etti  credeva  quello , che  più  ritornava  in  acconcio  , o pareva 
più  veriGmile  degli  Dei , c che  da  loro  lì  derideva  la  credulità  degl* 
Ignoranti  . Non  pertanto  neppur  uno  era  proclamato  per  empio  , o 
gafiigato  i nè  al  Popolo  veniva  di  ciò  (bandaio  alcuno  ; e fi  foflcriva- 
no  , e fi  lodavano  tanto  le  opinioni  de’Filofofi,  quanto  le  più  comuni, 
e dominami  del  Popolo,  elfendo  bensì  fra  lor  contrarie,  ma  non  contra- 
rie nè  fune,  nè  P altre  alla  Romana  Politica.  Noi  dicp  io  di  mio  ca- 
priccio. S.  Aoojlir.o  nel  cap.  t.  del  libro  della  vera  Religione  così  fcri- 
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vca:  E orni»  fa  piente!  quos  PlilofopLo:  ixcant  fcbolat  labebant  diffèntienta,  ià’ 
Tempia  communia , non  enir»  vel  Populot  , vel  Sacerdote s latebat  de  i /forum 
TJiorum  natura  , quam  dive  fa  fentirent , quum  Juam  quifque  opinione!»  fi- 
ilice  profiteri  , non  formi  da  et  , atque  omniliti  fi  puffèt  , perfuadere  m dire- 
tur  ; o inni  lumen  cui»  Jectatoribui  Jais  diverja  , C adverjà  Jenuentibus , 
ad  Jacra  communi  a nullo  probiùente  veniebant  . E Simmaco,  per  tal  vare 
tanta  varietà  d’opinioni,  e per  accordare  infieme  il  Gcntilefimo  , e 
il  Crifiiunefimo  , adduccva  quella  ridicola,  cd  empia  ragione  . Quid 
intere!} , qua  quifque  prude  ut ia  veruni  inquirat  "i  uno  itinere  pervenni  non 
potejl  ad  tam  grande  Jecretum  . 

Voi  avete  già,  mio  Signor  Marcbefe , accennato  , come  Quintilia- 
no, e Valerio  Majjìmo  purlulfero  degli  Dei  . E il  p:imo  atTai  dimofìra 
avere  avuto  in  ufo  i Romani  di  chiamare  ingiulii  gli  Dei  , allorché 
incontrava  loro  qoalche  difgra2Ìa , di  cui  fi  ripntatTcro  indegni  . Ave- 
te ancora  olTervato  , che  quando  fi  trattava  de’  Filofofi  , Tullio  diceva 
paterfi  probabilmente  filmare , eh’  eglino  punto  non  credcflefó  quelle 
falfe  Deità  . Parimente  fapcto  come  ne  ragioni  il  medefimo  Tullio  nc* 
libri  de  la  Natura  degli  Dei;  e come  il  dottifiimo  Varrone  re’libri  del- 
le Antichità  (credi  talTc  la  Teologia  de*  Poeti  , accettata  , e Cenerata 
dall'  ignorante  Popolo.  Peggio  nondimeno  qnefii  ne  parla  in  quell' in- 
gcgnotb  dittico  a lui  attribuito  da  Cornuto- Cementatore  di  Perfio  . Aven- 
do Vanone  rimirato  il  ricco  fcpolcro  d’  un  certo  Licino  , o Licinio, 
cibiamo  in  tal  goffa  r 

Marmoreo  Licinia  tumulo  jaeet , at  Calo  parate , 

Pompejus  nullo  : credimi!!  effe  Deos  1 

Gran  perdita  s’  é fatta  nell’  eflbr  rimafo  preda  del  tempo  il  libro  dì 
Seneca  intitolato  dilla  SuperJUzione,  di  cui  conferve  qualche  frammento 
S.  Anodino  . Quivi  apparirebbe  , con  che  libertà  favellafiero  i Dotti  de 
i loro  Dei  in  mezio  a Roma  ficfTa  ; benché  l’Operc  di  lui  Rampate 
a baftanza  il  dimofirano  . E lo  Stolto  fopratutto  , debordando  da  i pri- 
mi principi  della  ragione  , c forfè  da  altri  della  fua  Setta , non  tene- 
va l’ anime  umane  per  immortali:  cofa , che  conftguentemcnte  fuppo- 
neva  ingiufti  gli  Dei,  o li  negava  allatto,  o toglieva  loro  la  provvidenza. 

Ancora  Cornelio  Tacilo  nel  libro  VI.  degl’  Annali  cosi  la  difeorreva: 
Mihi  hec  lidia  audienti  , in  incerto  judicium  ejl , fato  ne  rcr  Mertalìum,  iP 
necefjìtate  immutabili  , an  forte  -mJ vantar  ; quippe  fapin  tijjìmos  vet emiri , 
qitique  feci  ani  corion  amulantur  , diverjos  reperiei  , a multi!  infilarli  npinio- 
r;em  , non  iuitia  tiofiri , non  fineni , non  denique  Imninei  Dii;  effe  cure  IPc. 
Ma  chi  bramale  di  vedere  in  compendio  l’opinione  de’ Lette  rati  in- 
torno agli  Dei  creduti  veri , e ciecamente  venerati  dal  Popolo  , non 
ha  fe  non  da  leggere  il  cap.  VII.  del  lib.  IL  della  Storia  naturale  di 
Plinio.  Francamente  fpaccia  egli  per  logni  puerili  tante  Deità  incen- 
fate  da’ Romani , e tante  inezie,  paffioni  , ed  azioni  , che  di  loro  fi 
contavano,  c credevano.  Non  la  perd  na  allo  fteffo  Giove  , e final- 
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mente  quando  pur  vi  (offe  no  Dio  , il  buon  Plinio  fe  nc  sbriga,  ri- 
corrono alla  mera  fentenza  d’  Epicnro  . Irridendum  vtnf  , dice  egli  , 
a&ere  curar»  , tenori  bumanarum  ilìud  quid  quid  ejl  fuum  . Anne  tam  trifti, 
atque  militi  pii  ti  miniderio  imi  fdlui  cndaruut  , dubitemufve  ? poi  feguc 
a di  molirare  come  fodero  trattati  gli  Dei  , e che  opinione  fi  avelie 
del  governo  loro  , facendo  nna  bella  olfervazione  : cioè  , che  il  Mon- 
do avea  trovato  un  ridicolo  temperamento  fra  il  credere , c non  ero- 
dere gli  Dei  , e fra  il  rifpettargli , c 1*  ingiuriargli  , con  fognare  nn 
Dio  di  mezzo,  chiamato  la  Fortuna  , fopra  cui  (caricavano  gli  Uo- 
mini la  loro  collera  , e a cui  offerivano  voti  , c rendevano  grazie  » 
giuda  le  buine  , o cattive  avventure  . 

. Tanto  fcriveva  degli  Dei  , e tanto  pubblicava  Plinio  in  faccia  a 
tatti  i Romani , c dedicava  i fuoi  libri  all’  fmperadore  , e ninno  pur 
re  zittiva,  non  che  ripntava  empio,  o puniva  uno  Scrittore  sì  franco, 
f dotti  gli  faceano  , ficcome . io  credo , plaufo  ; e gl*  Ignoranti  non  fe 
fcnndalezavano  . Tutte  P altre  Sette  avevano  libero  ufo  di  credere  , e 
infognate  altri  Tenti  menti  ; e non  per  ciò  alcuno  v*  era  , che  nc  fa- 
cefii  querela  . Anzi  Tertulliano  nel  eap.  XII.  dell’  Apologetico  non  ha 
difficult#  di  dire  , che  il  fopranientovato  libro  di  Seneca  più  acerba- 
mente trattava  fa  fu  perdizione  de*  Gentili,  che  non  facevano  i Cri  dia- 
ri ; e con  tottocciò  era  approvata  , e lodata  quella  foa  fatica  . Infren- 
dite , grida  egli,  infpumate , / idem  efit  , qui  Senecam  aliquent  pluribus  , 

V amari:, rihus  de  veftra  fuperftitione  perorantem  frobalit  . 

.E  pirchc  dunque  , dirà  taluno  , a’  Cridiani  fi  dava  il  titolo  d’ 
empi , come  di  fopra  ci  fe*,  fapere  Armb'to  ? perchè  non  fu  atnmcfTa 
lajor  dottrina  qnando  fi  onoravano,  e abbracciavano  in  Roma  l’altre 
de  Filolofi  , benché  opporie  alla  popolar  credenza  ? E perchè  non  ciò, 
quando  la  Morale  dc’Cridiani  era  si  innocente  , c Tanta  , e agl’ altri 
Filofofi  non  s’imponeva  la  ncc<  ffità  di  facrificnre  agl’idoli  , e di  con- 
correte col  Popolo  nelle  altre  vane  fuperftiziooi  del  Gentilefimo  ? An- 
che molto  prima  dì  noi  Tertulliano  il  chiedeva  , così  fcrivendo  a i Mac- 
erati Romani  nel  eap.  XXXXVT.  dell’  Apologetica  : Eadem  il  Pbilfopti 
monent , atque  prqfitentur  : innotemìam  , juftitiam  , patientiam  , folrietatem, 
putii  citi, tm  . Cur  er^o  quibus  comparatmtr  de  difciplina , non  proinde  adaquo 
ntur  ad  liceniiaru , impunhdtemque  difcipVtnee  ? vel  tur , U illi  , ut  parer 
ttqflri  t.on  urqentur  ad  officia  , qux  noi  non  obeitntei  periclitamur  l Quii  entra 
Pbihjophum  Jacrifitare , aut  dejerare  , aut  lucernai  meridie  variai  profituere 
compellit  ? Anzi  affinchè  meglio  appaia  , qnal  foflè  il  cori  urne  , e la  li- 
bertà , e la  politica  de’  Romani  intorno  al  dir  male  degli  Dei  fog- 
giongo  quelle  altre  riguardcvoli  parole  del  medefimo  Autore  : j Quintino, 

V Deoi  vqflrtt  palar n dcdnmnt  , & fu  perditi  otte i vedrai  commentanti  quo- 
que accifmt , laudantibus  volti  : plerique  etiant  in  Prineipet  latrant , fujli- 
n etiti  bus  volti , iT  facilini  datati , IT  Jjlariii  remunerantur , quatti  ad  be- 

Jlias  pronunciavi ur  . Di  queri’  ufanza  de’  Filofofi  ancora  S.  Atubnfio  fa 
menzione  fcrivendo  contro  Simmaco . Io 
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^ Io  potrei  qui  facilmente  dimoftrare  coll*  autorità  de’PP.,p  degli 
Scrittori  antichi  cffere  (lata  l’ avarizia  , e 1*  intere  (Te  umano  i due 
principali  mantici  , che  prima  accelero  contra  quefta  Religioo  fore- 
ftiera  il  furor  de’Gentili . Quelle , dico , furono  le  ragioni  , e cagio- 
ni principali  , che  fecero  diventare  un  punto  di  Politica  la  proibizio- 
ne , e la  perfeenzione  del  Criftianefimo  , commovcndo  tanto  lo  zelo 
degl’  ignoranti , quanto  il  timore  de’  Viziofi  a mirare  di  mal’  occhio , 
e a non  tollerare  una  legge  , la  qnale  atterrava  affatto  la  gran  licen- 
za delle  loro  opinioni , e de’loro  coltami , e dappertutto  mirabilmen- 
te allignava  , a differenza  delle  iterili  Sette  de'  vani  filofofi  . Allora 
fa  , che  fi  Cominciò  a trattar  per  empio  , e a punire  chi  negava  gli 
Dei  , o li  difprcggiava  : cofa  non  praticata  per  lo  addietro  , e cofa  , 
che  neppare  ebbe  luogo  da  indi  innanzi , fc  non  per  li  foli  Criftiani; 
avendo  feguito  il  Popolo  , e i Filofofi  a fornir  come  prima  delle  loro* 
Deità  , febbene  con  qualche  riguardo , e con  qualche  inorpcllàtura  de’ 
loro  fentimenti , e qtù  compariva  i’  evidente  ingiuftizia  della  Politica 
Romana  . Potevano  i Poetis  e il  Popolo  credere  mille  indecenze  , in- 
gìufiizie  , c fcelleraggini  degli  Dei  , e così  credendo  difonorargli , 
e offendergli  . Potevano  i Letterati  gentili  a lor  voglia  deridere  gli 
Dei  , e le  fnperitizioni  , e riprovarle  ancora  co’  lihri  . Niona  legge , 
che  foffe  in  ufo , vietava  il  così  diverfamente  credere . E pure  fi  fa- 
ceva a’ Criftiani  una  acerbiffima  guerra  col  prctefto  , ch’eglino  ingio- 
riaflero  gli  Dei  colla  loro  credenza  . Non  làpeva  intenderla  il  vecchio 
Arnobio , il  quale  neppor  fapeva  , che  ci  folle  legge  contraria  a qoe- 
fto  coftume , e perciò  nel  Lib.  IV.  così  (criffe  : Sed  cmcedwrtiu  , defir- 
mtatum  iantarum  concinnatoci  effe  atout  inventore!  Poetai  . Immune!  ta- 
nte» a T)corum  maletraffatione  , nec  Jic  efiit , qui  aut  talea  ceffata  maleficia 
vinài  care  , aut  legibui  non  latti  , & Jever itale  patnarum  tanta  iHis  obviaM 
lemtritati , confiitutumque  a.  vobii  eft  . tre  quii  fofì  hot  homtrmm  , ni.  quid 
efft  turpitudini  prnximum  , aut  Deoritm  indignavi  majejlatibu t , loquerrtur. 
Più  abbaflò  aggiugne:  Vobii  Milla  eji  cura,  quid  Juper  rebut  ditatur  tan- 
ta , ncque  ullo  faltem  cafligationit  metu  luxurantìum  litèrarum  cotte  etti  ad- 
daci am  . In  effetto  per  una  legge  delle  XII.  Tavole  appare  bensì , che 
prdfo  a’Romani  era  delitto  il  dir  male  degfUumini  ; ma  non  appare  già 
che  fulfe  punto  in  ufo  quella  legge , per  cui  fi  lappone  una  volta  vie- 
tato il  credere  degli  Dei  , quanto  ne  aveva  inlegnato  la  Grecia  , a il 
dirne  male  anche  in  pubblico  . Mi  giova  in  quello  propoflto  rapportar 
qui  altre  parole  del  medefimo  Arnobio . Dice  egli  così  degli  Dei  : Nec 
d vobii  J'aìtcm  ifftim  meruerunt  honorem , ut  quibui  expetiitis  a vobii  eijdem , 
ab  bis  l-yibut  prupuljarelit  injuriai , majejlatit  funi  apud  VOI  Rei,  qui  de  ve- 
fi’it  fequius  obnturmuraverint  aliquid  Reti  bus  Magijiratum  in  ordinati  re-li- 
Sere  Senatorati  cornicio  projequi  ;.fnis  eff  decreiis  periculnjìffmum  pa>nit, 
Carmen  mainiti  confettiere  , quo  fama  alteri»!  n imquinetur  , ls  vita,  Decemxira- 
libus  feitis  evadere  r-oltiiftis  impune  Cr.J'Jijuuf  apud  voi  Superi  inbonorali  con - 
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temtibiles , viles  : in  quos  jus  efi  a voiis  liatum  , qwz  quifque  voluerit  diter». 

Dulie  quali  parole , e da  ciò  , che  fan  qui  abbiam  detto , panni, 
che  finalmente  fi  polla  venir  a decidere  con  fondamento  le  il  Palio 
di  Lucano  eiaminato  colle  leggi , e co’  cofiumi  del  fuo  tempo  , o del 
Ino  Pacfc,  fi  riputaffe  empio  o nò,  e le  quello  Poeta  contravvcniffe 
alla  Morale-politica  , c alla  Teologia  , che  allora  correva . lo  non  sò  , 
di  che  opinione  e Setta  foffe  Lucano  : il  che  difficilmente  può  laperll 
degl’altri  Poeti  , feguendo  elfi  ora  una , ora  altra  lemenea  . Pare , che 
egli  mai  non  nieghi  1’  efitìenza  degli  Dei  . In  qualche  luogo  , dando 
nelle  cfcandefcenzc  , fi  dimoltra  Epicureo  ; altrove  Stoico  ; altrove  , 
accordandoft  col  Volgo  , attribuitee  agli  Dei  pafiiom  umane  , c vizio- 
fc  . In  qualunque  maniera  però  egli  lenta  , io  non  veggio  , che  i con- 
temporanei Gentili  poteficro  legittimamente  lagnarli  di  lui,  Ipacciurlo 
per  empio  , c dire  , die  egli  oltraggiane  la  lor  l eologia  , o pur  noetf- 
fc  alla  Politica  loro  . Se  era  permeilo  agl’  altri  Poeti  , e al  Popolo 
il  palefare  , e credere  adulteri  , crudeli  , ingialli  gli  Dei  , per- 
chè non  doveva  elTcrc  ancora  a lui  permeilo  '<  Se  a’Letterati  , e a’Fi- 
lofofi  (tra’  quali  può  comparir  Lucano  , quando  pur  fi  volclTe  levargli 
il  titolo  di  Poeta)  era  lecito  mettere  in  giuoco,  c confutare  gli  Dei, 
fenza  opporli  a legge  alcuna , e lenza  pencolo  d’cilcre  biafimnti , an- 
zi con  ilperanza  talvolta  d’  edere  premiati , e lodati  ; perché  non  lari 
fiata  lecita  a lui  la  medefima  liberta,  c iranchezza  * Bi  fogna  conolce- 
re  bene  ciò  , che  comunemente  fi  credeva  degli  Dei  al  tempo  di  Lu- 
cano , bilògna  vefìire  i panni  di  lui  , e polc.a  condannarlo,  le  fi  potrà. 
Certo  la  lui  condanna  anderà  a cadete  ancora  fopni  tutto  il  Popolo  , 
che  attribuiva  agli  Dei  ingiultizie  , e malvagità  p:u  evidentemente  di 

Suel  che  faccia  Lucano  in  quel  luogo  . E per  un'altro  conto  verranno 
òndannati  i Filofofi  , i quali  colie  lentenzc  loro  diltruggevano  laRe- 
ligion  dominante,  c nnch’  cflì  diceano  cole  indegne  della  divina  Natu- 
ra , quando  però  affatto  non  negavan  gli  Dei . 

E in  propofito  del  paffo  di  Lucano , egli  è lpezialmente  da  offervarfi, 
che  quel  moftrare  tanto  conto  dell’autorità  , c del  giudizio  di  Catone  , 
quanto  di  quello  degli  Dei  , era  una  forle  fciocca  conicgucnza  d’  uri 
certamente  fciocco  dogma  degli  Stoici  . E il  buon  Lucano  per  effere 
fiato  nipote  di  Seneca  il  Filolofo  , non  aveva  da  far  gran  viaggio  per 
imparar  tali  documenti  . Ora  la  Filolotìa  itoica  , la  quale  non  parca, 
ma  era  la  più  turgida , e l'upcrba  dell’  altre  , infognava  , che  il  Savio, 
o fia  1’  Uom  dotato  di  fapienza  c uguale  agli  Dei  . Probabilmente  fe- 
condo gl*  infegnamenti  di  tale  fcuola  di  qacll’  Orazio  , creduto  sì  rcli- 
giolo  da’  PP.  Giornalijti  , pronunzio  quelle  parole  : Al  Jummam  Sapiens 
uno  minor  efl  J<we.  Ma  gli  Stoici  veri  neppur  ularono  quella  eccezione, 
c diferezion  verfo  Giove  , poiché  il  trattarono  del  pari  cogl’  altri  Dei. 
Seneca  nella  Pijhla  60.  Sapiens  die  ejl  , qui  plenus  gaudio  *,  bilaris  , O* 
j'Iacidus,  inconcùjjus  cum  DUs  tx  fari  vidit  . E nella  XXI.  H»c  ejl  jum- 
bi uni 
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mttm  bottum  , quod  fi  occupai , incipit  Deorum  fociui  ejfi , non  fupjdex  . E 
nell1 87.  per  dire  , che  un’  egaal  virtù  fi  truova  in  Dio , e neH’ITomo 
favio,  feri  ve  così:  Quoti  s quo  rei  Sapientem  tfficit  ? quo  Deum  . Aveva 
quefio  ambiziofo  Filofcfo  imparata  una  tal  follia  dagl’  altri  Stoici 
fra  i quali  Ctìfippo , fe  noi  crediamo  a Plutarco  , non  avea  icrupolo  di 
dire , che  Giove  non  fuperava  Dione  in  virtù  , ma  che  l'uno  alCaltro  egual- 
mente giovava  , perciò  ambedue  erano  Savj  . Epittete  anch’  egli  filmava 
che  in  quanto  alia  mente,  e alla  ragione  gl’ Uomini  punto  non Te  se- 
ro inferiori  àgli  Dei  . E Sefiio  mentovato  da  Seneca  folca  dire  : fovem 
plus  non  pop , qnam  bmnm  Virum . Plora  fuppiter  habet,  qux  pr cefi  et  Ho - 
minibui  : Jed  inter  duoi  borni  non  efi  melm  qui  locupletiti  . Che  le  ad  uno 
Stoico  fi  chiedeva  , qual  differenza  p affilile  tra  Uiove  ,cT  Uomo  favio 
c dabbene  : non  .altra , egli  rifpondeva , fuorché  f effcrc  l’uno  immor- 
tale , c più  ricco  dell'altro  . Così  rifponde  Cicerone  per  bocca  -degli  Stoi- 
ci , e Seneca  in  vari  luoghi . E aggi  tigne  quello  fpcziul mente  nella  Pi- 
Jhla  53.:  Quid  inter J'e  ( parla  al  Savio;  & Deoi  mterjuturum  fit , qujeri t% 
dintiui  erunt  . At  mehercule  magni  Anificit  efi  claujìfji  totum  in  exiguo. 
Tantum  Sapienti  firn  , quantum  Veri  munii  citai  patet . Ma  non  fi  conten- 
tarono di  ciò  quelli  forfennati  Adulatori  dell’  umana  natura  . Ritrova- 
rono eziandio  qualche  cofa  in  cui  il  Savio  era  fopcriorc  a Giove.  Eff 
ediquid  (fono  parole  del  mede  (imo  Seneca)  quo  Sapiene  antecedat  Deum  ’ 
èlle  natura  benfici»,  mn  fuo  , fapieni  efi  . Ecce  rei  magna  , balere  imbe’ 
cillitatem  Heminit , Jecuritatem  Dei.  Altre  limili  coic  contavano  quei  va- 
ni Saptenti . Ed  è incredibile  , quante  magnifiche  prerogative  attribuii 
fero  alla  chimera  del  loro  Savio , e particolarmente  quella  di  Caper  tut- 
to , e di  non  fallar  giammai  . Catone  polcia  era  cosi  apprcQo  loro  in 
credito,  che  effcndogli  rinfacciata  1’  ubriachezza , rispondevano  ]'At 
facilini  efiìciet , qttijquii  objecerit  , hoc  crimen  bonejhtm  quam  tur  peni  Cato- 
ne» ■ Aggiungati  un’  altro  fentimcnto  della  medefim  1 Setta  , cioè  . che 
Dio  una  volta  avea  fcritti  i deftini  , e foggectato  a loro  fe  fteffo  , c 
gli  Uomini  . Laonde  il  chiamavano  ingiallo  nella  diftribuzione  ile’  be- 
ni , e dc’mali , eh’  egli  più  non  potea  mutare  . Così  ferivo  il  Copraci- 
tato  Seneca  nel  libro  della  Provvidenza:  breovabilii  banana  paritee,  at 
divina  curfut  vehit , llle  ipfe  omnium  conditor , ac  recìor  fcripfit  qnidem  Fa- 
ta , fed  fequitur  . Semper  pare t , Jemel  jujfit  . Qrtare  tamen  D'ut  tàm  ini- 
quur  in  dfftrilattione  Fati  fuh  , ut  bonii  Vini  paupertatom  vulnera , & acer- 
ba fu  nera  adjcriberet . Flou  potefi  Artifex  murare  materiata  : hecc  paffà  efi. 

Ecco,  fe  io  non  erro,  la  miniera  dimcfttca,  da  cui  Lucano  traile 
quel  fuo  concetto,  il  quale  ora  a noi  fembra  così  feoncio  , cd  empio  . 
Ed  ecco , le  io  mal  non  m’  appongo , affai  ( fe  non  di  tròppo  ) per 
concbiudere  , che  Lucano  confuicrato  come  Poeta  , o corre  Filofcfo 
porche  come  uno  del  Popolo  gentile  non  offlfe  punto  la  Morale  poli- 
tica , e la  Religione  del  Ino  Paci*,  e del  fuo  tempo;  e che  non  po- 
tè quel  fuo  detto  giallamente  condannarti  per  empio,  da  che  i Poe- 
ti 
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ti , i Filofofi  , e gli  Ignoranti  tutti  liberamente  profdlavano  qualche  opì- 
nione  poco  degna , anzi  molte  ne  aveano  indegniffime  delle  Deità  pagane. 
Ma  forfè  di  raffi  : Lucano  e almcn  reo  per  non  aver  feguito  le 
opinioni  più  degne  della  natura  degli  Dei . E perchè  non  più  tojfto 
rapp. dentare  al  Popolo  gialle  quelle  Deità , che  altri , o Filofofi  , o 
Poeti  chiamavano  tali  1 Quello  farebbe  flato  più  conforme  alle  leggi 
ddla  buona  Morale , e piu  pio  ; dovendo  i Poeti  , e gli  Scrittoti  ca- 
nonizzar le  buone,  e non  le  ree  opinioni,  quantunque  accettate  dal 
Volgo . Chi  forfè  cosi  parla , è nn  favio  Criitiano , che  col  fuo  com- 
paio roifura  i Gentili  , e fi  vale  per  c ondannar  le  tenebre  loro  di 
una  luce,  clic  mancava,  fc  non  a tutti  , a moltilfimì  di  qne’Ciechi  . 
Ottime  fono  quelle  raaffitre  , io  lo  confeflò  ; ma  torno  a dire , che 
fe  noi  vogliamo  giudicar  fecondo  le  fìeflc,  la  maggior  parte  degli 
Scrittori  Etnici,  e tutto  il  Popolo  dal  Paganefimo,  ninno  per  poco 
ne  troveremo,  che  non  fia  reo:  poiché  ogn’ uno  poteva  meglio  len- 
tire  , e parlar  degli  Dei  , e non  togliere  loro  alcune  qualità  divine  , 
c non  attribuir  loro  mille  difetti  umani.  Anzi  noi  dovremo  ora  com- 
mendar tutti  coloro , che  dilònoravano  colle  lor  dicerie , c colle  lor 
opinioni  i falfi  Dei . 

Bifogna  dunque  prima  confiderare,  che  tutti  gl’Etnici  in  materia  di 
Religione  camminavano  al  bujo , chi  piu,  chi  meno  . Grande  era  la 
diverfità  del  credere  ; ma  pareva  a ciafcuno  di  follenere  la  più  pro- 
babile lcntenza , c una  parte  fi  figurava  , che  avelie  torto  f ultra  . 
Ma  tutti  colloro  erano  ciechi , e da  qualunque  lato  fi  rivolgcffèro  , 
cambiavano  bensì  volto  all’errore,  e alla  bugia,  ma  non  ritrovavano 
la  verità.  In  quella,  confufionc  d’errori  noi  vorremmo,  clic  Lucana 
folle  ilato  più  rcligiolo  , ed  accorto  : ed  egli , o non  fapeva  , o non 
poteva  vederci  di  meglio.  Noi  vorremmo,  ch’egli  non  avelie  colle  fue 
opinioni  pregiudicato  alla  Divinità  : ed  egli  fcguiva  il  coftumc  , e il 
parere  , o del  fuo  Popolo , o de’  fooi  Filofofi  . e in  una  parola  della 
fna  Religione , e con  ciò  egli  non  illimava  di  offendere  il  vero , c 
la  pietà  . Adunque  fe  pur  vogliamo  condannare , c biafimar  qualche  cola, 
condanniamo,  e biasimiamo  la  Politica,  le  ufanze , le  leggi,  c in 
fomma  tutta  la  Rcligion  falfa , e fciocca  de’  Pagani,  la  quale  credeva , 
c inregnava  , o tollerava  tante  indegnità  degli  Dei  : Di  lei  c non  di 
Lucano , fon  quei  falli,  che  ora  fi  cenfurano  , perchè  egli  credeva,  e 
fcguiva  ciò,  ch’ella  fpacciava.  Se  fi  vuole  di  più,  condanniamo  an- 
cora Lucano  per  Uomo  di  poco  cervello,  perchè  fcguiva  una  Religione 
evidentemente  falfa,  e fentenze  manifcftamcnte  (ciocche  . Ma  ricor- 
diamoci , che  noi  così  giudicando  , condanneremo  Luewo , non  fe- 
condo le  fue  leggi , ficcomc  dicemmo  efièrc  neceflurio  , e con  vene- . 
vole  nella  propella  quiflione  , ma  fecondo  le  noftre . Perlocchè  mi 
pare  di  avere  abballanza  provato , ebe  i collumi , e i dogmi  della  Re-  . 
ligionc  pagana , lungi  dai  poter  condannare , ampiamente  affòlvono 
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rotta  ta  licenza  «fi  Lucano , e non  foppongono  in  ini  quella  empietà . 

che  vi  traemmo  i PP.  Giornalai,  mercè  del  CriitiaoeGmo  migliori 
Morali  , e più  favj  Filofofi , che  non  erano  i mi  feri  Gentili . Ed  ftia- 
mefla  quella  diftinrione  io  non  dubito  ponto , o dottiamo  Sfg.  Mar- 
ebefe  , che  i medefimi  PP.  non  vi  concedano  per  grafia  la  ditela . céc 
nella  «roltra  bell’opera  Faceftt  di  qoel  Palio  di  Lucani . 

Da  q celia  med clima  diffrazione  rifolterebbe  ancora  il  moti»  dà 
rifpondere , fe  por  fi  volcflc  alla  noova  replica , clic  fi  legge  nel  gior- 
nale di  Aprile  1^06. , in  occafione  di  riferire  le  voftne  Lettere  apolo- 
getiche . Troppo  è chiaro , che  cori  entro  a quelle , come  entro  a i 
voftri  Dialoghi , voi  non  avete  ptetefo  di  far  comparir  Lucano , per 
nn  buon  Teologo  della  noftra  vera  Religione  . Se  non  altronde  dall* 
aver  voi  Tuffici  entemente  efplicata  1’  opinione  de’  Gentili  intorno  a i 
loro  Dei  , e dall’avere  allegata  in  giuttificaeione  di  lui  varj  palli d’al- 
tri Poeti  gemili , evidentemente  fi  ricava , che  il  voftro  affante  è 
fiato  mai  Tempre  di  mofìrar  Colo , eh*  egli  non  fentiva  , e non  par- 
lava degli  fteffi  Dei  più  empiamente  di  quello,  che  ne  fentiffero,  e 
ne  parlaffero  gli  altri  Etnici  del  fuo  tempo  come  aderivano  i PP. 
Givrmiifti  nel  lor  Gi ornai  di  Febbraio  1705.  dicendo,  che  Lucano  non  par- 
la giammai  degli  Lei  in  tutto  il  fuo  Pfema  , che  quando  fi  tratta , 0 d' op- 
primere la  virtù  , 0 di  favorire  il  vizio  . Voi  con  quella  , che  i PP. 
fpacciano  per  una  loro  noova  ofiervazione , lardandovi  da  loro  tramon- 
tare in  tale  incidenza  fuori  dell’  affunto  principale , avete  voluto  rno- 
ftrare  , che  il  parlar  di  Lucano  degli  Dei  non  lòmpre  è diretto  al  fa- 
vore del  vizio  , c all’  oppreffione  «Iella  virtù  i ed  a quello  fine  avete 
allegato  nella  prima  delle  dette  Lettere  a Madama  Daciet  altri  veri» 
della  Farfaglia  , c particolarmente  quei  famolì  : 

Efine  Lei  fodes , nifi  urrà , tT  pontus , iXaer,  — . 

Et  ctslum  , IT  virttu  ? Supero:  quid  quxrimus  ultra  X 
Jitfpiter  eh  quodeunque  vide s , quocumque  moverif. 

Ma  quelli  verfi  medefimi  I foggi  ungono  i PP.Giornahjli  nel  mefe  d’Apri- 
le  del  1706.  ) non  fon  fife  , che  un'Ateìfmo  raffinato  , tal  quale  regnava  in 
quei  tempi.  E certamente  Lucrezio,  Plinio,  io  Spinola,  e il  Va  nino  fi 
farebbero  volentieri  fotvfcritti  a quefii  verfi , e maffimamente  all'  ultimo . 

Han  fatto  bene  i PP.  Giornalihi  ad  aggiugnerc  quél  forfè  alla  loro 
rifleflione  , per  efentarfi  dall’  incarico  di  foftcnerla , qualora  f fièro  in- 
calzati da  dii  loro  dieeffe  : che  quei  verfi  di  Lucano  non  pofibno  mai 
rapprefentarci  nè  un’  A rei  fin , nè  l’Ateifmo  , sì  prefi  in  fc  fteffi  , c ri 
confrontati  con  quei , ebe  precedono  , e fpezi  al  mente  con  quefii 
Hxremus  cunfli  Superi r , Temploque  tacer, tt 
Nil  facimus  non  fporte  Lei  Ve. 

Quivi  parla  Catone  affatto  da  Stoico , e colla  Temenza  degli  Stoici  , e 
ammette  Giove , cioè  il  fommo  Dio  , reggitore  «kl  tutto , e dice 
che  in  tutte  le  cofe  è Dio , e che  egli  è i’  anima  , la  mente  , e ìà 
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nata»  del  mondo , ficcome  parlavano  gl’  altri  Stoici  per  tolti  monian- 
za  di  Seneca,  di  Geenne,  rii  Fanone,  di  Virgilio,  di  Manilio,  di  Plu- 
turco , di  Enltl.it> , e di  moltilfmu  altri  antichi  Scrittori,  e ficcome  uc- 
ccnnii  lo  fteilo  Lucano  nel  verfo  94.  del  lib.  V.  potrebbe  perciò  fcnza 
tlmaoftrarfi  , non  folo  edere  lontani  (lìmi  i luddctti  vcrfi  dall* 
Atcìfino,  ma  eflcrgli  ancora  contrari , e che  Seneca  in  più  di  un  luo- 
go parla  colle  licffc  parole  appunto  di  lùo  Nipote  , lenza  che  alcuno 
fugnafle  mai  di  tacciarlo  di  Atcilmo  per  quello  . Ecco  alcuni  palD  , 
che  confrontano  con  quel  di  Lucano  , o per  meglio  dire  , (pievano  1* 
intimo  fuo  fornimento  . Lib.  IV.  Gap.  VII.  ,le  Penef  Qtid  a’iud  cil  Sa- 
tura , qUiim  Deus , C digita  Patio  to<i  mundi,  C partimi  ejut  iìiferta  1 
qmeumque  te  jlextru , ibi  illum  vide  bit  occunentem  libi  . E nella  prefa- 
zione alle  Qui  (rioni  naturali:  Quid  ejì  Densi  Mene  uniwrfi  . Q,id  ejl 
Deus  '(  quol  videi  lift  tu  , U quod  non  videi  tatui»  . E nel  lib.  li.  delle 
mede  fi  me  Q|W  Rioni  : Fu  illuni  ( cioè  Giove  ) vacare  inundum  '<  non  Jalle- 
nt . Il>Je  mini  eji  totum  quo  l videi , totiu  Juit  partititi  i uditili  ire.I  otreb- 
bc  ciò  con  altre  antorità  dimoflrarfi  ; ma  nulla  importar. bbc  i.l  voltro 
C.1I0  , lembrando  a me  , che  i PP.  Giontalijii  , anche  nella  loro  fuppo- 
jjzionc,  benignamente  vi  accordino  il  maliimo  punto  della  conttover- 
*n  quelle  parole:  Que'  ver.fi  altro  JorJe  non  fono,  che  un'Aieif- 
tnu  T ’Jp < aio  , tal  quale  regnava  in  quei  tempi  , vengono  ncceflariamentc 
a confcflarc  , di’ cilèndo  l’opinione  di  Lucano  intorno  alla  Divinità  la 
comune  del  tuo  tempo  ( almeno  fra  le  Pc rfonc  letterate J non  era  ir» 
con  eguensa  più  empia  di  quella  degl’  altri  Poeti  latini  , come  per  l’ 
avanti  aveano  affermato  . Anzi  vi  concedono  molto  di  più,  mentre  pon- 
derando quegl’  altri  vcrfi  da  voi  citati  : 

Si  Nutnina  najci 

Credi  nus  , aut  quemquam  , fas  ejl  capijjè  Deoruui  r 
eenofeono,  che  dal  loro  lèntimcnto  ritolta  elferc  Lucano  libero  dall* 
error  comune  , il  quale  dava  una  nalcitu,  cd  un  cominciamento  a ogn’ 
ubo  degli  Dei  : c 1*  effer  H6ero  dall’  ano  dc’dae  principali  comuni  er- 
»ori,  da’ quali  moftratte  ne*  voftri  Dialoghi  derivar  le  tante  (con vene- 
volesse  , attribuite  dal  Genti  le  fimo  alla  Divinità  , è forfè  un  confeii- 
tire , che  mcn’  empio  degl'  altri  Gentili  folle  Lucano . Mentre  però  io 
ucrco  di  difender  Lucano,  e Voij  temo  che  >ion  rimanga  ditela  a me 
per  aver  fpefò  tante  parole  in  cofa  , che  Voi.  , e i PP.  di  Trevou* 
meglio  di  me  fapevate  . Ma  voi  .dovete  eflcre  il  primo  a ('calarmi , 
da  che  la  volìra  modtftia  ha  voluto  cosi  provocarmi  colle  voftre  in- 
terrogazioni . intanto  io  mi  confermo  quale  con  tutto  il  rifpetto  fo- 
no , ed  eternamente  farò  &c. 

Modena  28.  Luglio  170 6.  ' a - 
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LUDOVICO  ANTONIO  MURATORI 

A L,  SIGNOR  CANONICCP  ' uy.,  <, 

DOMENICO  BERTOLl 
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. Intorno  ad  una  Ifcnzionc  fpettantc  la  Città  di  Freju»  nella  Francia.  ' 

, v . . V ' -»* 

Modena  20.  Gitano  1744.  ' 


Pubblicò  gii  V.  S.  Illuflrifs.  nella  tanto  lodevole  fua  Raccolta  delle  Eliditi  d'ufquiltja 
al  num.  X.  un’  Ilcnzioné  efiftenre  in  coteflo  Monili  ero  , e dedicata  a Giove  da  adure. 
/«, probabilmente  Caftine,  il  quale, fecondoerhè  parve  a lei  di  leggere  ne!  marmo  è intitolato* 
DECCOLEOR  IVLIIR1ENS  EXRECTONCYRRO 
cioè  per  conto  delle  prime  lettere  DEC*  fio  CO  Loti*  o DECreto  COLÌtgii  EORum 

confcITando  poi  ella  le  fufleguenti  affai  piu  difficili , td  o/cure  delle  precedènti  . Io  all’  meon. 
tro  , dopo  aver  prima  ricevuto  da  lei  copia  di  elio  marmo,  che  interi!  nella  mia  Raccolta 
delle  antiche  Ifcrizioni  alla  face.  MC.V1I1.  n.  J.  giudicai  , che  fi  avelie  a leggere  DECurio 
COLenia  FORòIVLIlRIENSium . Alla  facciata  (teda  num.  4.  aggiunft  io  altra  Ifcrizione 
efiftente’in  Anghiera  fui  lago  maggiore  , polla  C.  Metilio  Martellino  , Patrono  Collegio, 
rum  omnium  (di  Tortfana)  PATRONO  COLONIM  FOROJVLIIRIENSIUM  . Quella, 
come  ella  vede,  ferve  di  fpiegazionc  all’altra.  Il  trovarli  la  prima  di  tali  Ifcrizioni  in 
A quileja  Metropoli  de!  Friuli,  a me  fece  allora  lofpetrare,  che  ivi  fi  tramile  di  Forum 
Juhi  Camorttm  , cioè  di  Cividale  di  Friuli , Città  tuttavia  molto  nubile  , ed  anticatneot# 
chiamata  da  i Latini  Forum  Julii , ond’è  poi  venuto  il  non^e  di  Friuli  comunicato  a cut. 
ta  la  voftra  Provincia. Ma,  per  quanto  io  m ‘andarti  beccando  il  cervello,  pón  feppi  intcn- 
dcre , perchè  tanto  nell’uno,  quanto  nell’  altro  marmo  in  vece  di  FerojutienJìum  folle 
fcrirto  Forojuliirienfium . Veramente  ilSig. Marchefe  Maffei  in  pubblicar  quello  di  C.ivle« 
«ilio  lede  Fcrojuìicnftum . Io  nondimeno  , che  avea  avuto  forco  gli  occhi  il  marmo  ori- 
ginale  vi  trovai  Farojuhirienfium , lezione,  che  vien  confermata  dall’altro  , che  fi  confer- 
va in  Aquileja.  E meglio  ora  riflettendo  a quefta  denominazione  , ho  pentito  di  efporre 
a lei  alcuni  miei  fentimenti , diverfi  da  quei  di  prima  per  udirne  il  luo  faggio  parere  . 

Ora  dunque  a me  fembra,che  niuna  delle  fuddette  Ilcrizioni  riguardi  ponto  il  voftro 
Foro  di  Giulie  , o fia  Cividale  di  Friuli , ma  bensì  abbiano  amendue  da  rifetjrfi  a Freìut 
Città  Epifcopale  della  Provenza  , appellata  anch’eda  dagli  antichi  Forum  Julii',  thè  il 
Toro  di  Giulio  de’ Carni,  chiamato  da  Plinio  Trafpadono , ora  Cividale,  avelie  Colonia  de’ 
Romani,  l’abbiamo  dal  folo  Tolomeo,  alla  cui  autorità  sii  quello  punto  non  crederei 
che  alcuno  porcile  muovere  delle  diflkultà  . Per  conto  del  Foro  di  Giulio  di  Provenza  ò 
fia  di  Frejtis , non  le  ne  pub  certamente  difputare.  Da  Piglio  nd  Lib.j.Cap.  j.  allaGal. 
lia  Narbonenfe  viene  attribuito  Forum  Julii  ,'OHavarum  Colonia , qua  Pacenfts  appella  tur 
& cl affitta  . E da  Tacito  al  cap.  4.  della  Vita  d*  Agricola  vien  mentovata  illujlru  Tarotu' 
lien/ium  Colonia  . Veggonfi  ancora  antiche  Medaglie  , rapportate  dal  Goltzio  , e VaiUunr 
che  parlano  di  quella  Colonia  , ma  che  a mio  credere  non  fon  tanto  ficure  od  efprrflé  , col 
me  l’autorità  dc’fuddetti  due  Scrittori.  Perchè  quella  Colonia  fi  chiamaffe  CUffica  ’ cd 
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fc  intendere  Sfratane,  perchè  ivi  era  Kav.tle  Crf/àr.'r  -Augufì . Fu  anche  denominata  Oche, 

va  rum  , o Ochrvianerum , perchè  fecondo  le  confetture  del  Cellario  ivi  dimorava  la  Legio- 
ne Ottava  , o pure  per  nome  datogli  di  Oi  ionio  Cefare  . La  qual’ultima  conjcttura  non  pare 
aver  gran  polfo , perchè  Ottavio  divenuto  Imperadore  non  ufava  fe  non  i nomi  di  Ctfat 
~mguflut.  Perchè  poi  folfc  detta  Prcenfs , niuno  ha  lanuto,  e molto  men’io  sò indovinar- 
lo ■ Certo  è,  che  il  redo  di  Plinio  abbonda  di  (correzioni  , c mancando  i Codici  antichi 
di  quefto  Autore,  tanto  benemerito  delle  Lettere  , onde  potettero  a noi  venire  piU  corretti 
i fuoi  Libri , fi  potrebbe  dubitare  , che  ivi  in  vece  di  Paunfit  folle  una  volta  fciitto  Rem, 
cioè  Rienfn , o Rienfum , perchè  non  rare  volte  in  leggere,  o copiare  tanto  i MSti,  quanto 
le  Lapidi , c Medaglie,  alcun»  hanno fcambiato  per  poca  avvertenza  f R.  prendendolo  per 
P , oppure  il  P prendendolo  per  R.  E chi  fa  che  nella  fopraddetta  tlirizione  d’Aquilcja 
da  Aurelio  Cattino  quella  feurariga  EXRECTONCTRRO  non  putta  aver  queflo  lento  EX- 
RECior  TON  CTPRIOn , di  maniera,  ch’egli  fotte  ftato  una  volta  Rettore  di  Cipri? 
Tuttavia  perchè  Uomo  tale  non  fembra  eflère  ftato  perfonaggio  di  gran  dittinzione,  non 
oferei  valutarc.fenon  per  unfofpctto  limile  opinione. 

Quel  , che  crederei  di  poter  afferireron  qualche  fondamento  G è ,comc  ha  già  detto,  che 
nelle  Ifcrizioni  fuddette  Colonia  FOROIULIIRIENSTUM  altro  non  fta  che  la  fopramen- 
covata  Cittì  di  Fre/tit  , la  quale  anticamente  fotte  appellata  Colonia  Forojmlti  Ronfiar»  , per 
diftingucre  il  Forodi  Giulio  della  Gallia  Narbonenfe  dal  vnftro  I peltante  a'Carni,  e da  un* 
altro,  che  da  Plinio  nel  Lib.  j.  cap.  14.  viene  attribuito  all*  Umbria  , lènza  che  oraappa- 
rifea  <|ual  fotte  . La  Città  Epilcopale  di  R'cx  in  Provenza  , anticamente  fu  anch’  effa  Colo' 
ria  de  Romani,  e in  due  Ifcrizioni  riferire  dal  Gruferò  , c dallo  Spon  , vien  chiamata 
COL.  REJOR.  -ATOLLlN-ARium  . Da  quefta  Città  forfè  ne’ tempi  Romani  dipendevi 
quella  di  Frcjus,  o pure  i Popoli  Rienf,  o Rei  -Apotlinari , comprendevano  non  meno  la 
Città  diKicz,  chequelladi  Frcjus.  Nè  dovrebbe  dar  faftidio  il  vedere  ne*  Secoli  del  decli- 
nante Imperio  appellata  Riez  Civitas  Rejorum  , e non  gii  Renfium  : imperciocché  dagl’ita- 
liani potè  ella  eflère  nominata  Rienfum  . Dura  tuttavia  il  nome  di  Reg,  e quefto  Icmbra 
indicare,  che  quc’Popoli  una  volta  folfero  anche  appellati  Rienfet . Da  Plinio  nel  Lib.  j. 
cap.  4.  vediamo  polla  nella  Gallia  Narboncnfe  -Aiebe.e  Rejorum  -Apallinarium  , come  G 
legge  nell’ edizione  del  P.Hardu  ino  il  quale  fofpctra  , che  ivi  s’  abbia  a feri  vere  Albieeee, 
tene  anticamente  fotte  cosi  appellata  la  fletta  Città  di  Rù-x-  Ma  può  tuttavia  reftar  dubbio, 
le  Rejorum  Ga  la  vera  lezione.  Neil*  edizian  di  Plinio  fatta  nell’anno  t %6i.  in  Lione  da  Ja- 
copo Gì  unta,  ivtnflijjimorum  Ccjicum  collatione  fi  legge  -Atrbeu  Riorum  ^poWnarium  : dal 
che  rilutta  qualche  barlume  , che  anticamente  quc’Popoli  fodero  appellati  Rii  , 0 Rienfn , 
e non  già  Reii , e Re  un  jet  : il  che  non  crederei . Che  poi  la  fletta  Città  di  Riez  nc’vecchi  Se- 
coli folfc  chiamata  -Alebece- , o -Alboeoe  , chi  può  accertarlo  ? Potè  eflère  altro  luogo , cosi 
denominato,  perchè  poflèduto  aach’etto  ed  abitato  da  i Popoli  RienG,  nella  fletta  guifa, 
che  troviamo  ora  appcllaro  Forum  Julii  Rienfum , ficcome  luogo  appartenente  a quel  Popolo. 

Ci  fi  in  Liti  vedere  Plinio  la  Narbonenfe  di  vàia  in  varj  Popoli  , da’  quali  prendeva 
il  Tuo  nome  cadauna  Cicà  , come  -Aqure  Sentire  Saiyorum  , -Avenic  Ctvarum  , -Api a Ju- 
lia Fulgenlium , alba  Hclvomm  , -Augufia  Tricaflinomm  &c.  Per  la  fletta  ragione  tanto  Forum 
Julii , cioè  Frejm  , quanto  -Alebece , olia  -Alboeoe,  portarono  il  cognome  di  Renfium,  e 
di  Rejorum  -Apollinariuni.  Perciò  finché  non  fi  fcuopra  altro  Foro  di  Giulio  de'  Kienfi  entro 
o fuori  d'Italia  a cui  pottano  riferirfi  con  pili  ragione  le  due  Ifcrizioni  da  me  pubblicate: 
ùmbra  a me  per  oca  concorrere  tutto  il  vcrifimile  a pervaderci  , che  in  etti  marmi  fta 
enunciata  la  Colonia  di  Frejut , elidente  nella  Provenza  , o fia  nell' amica  Gallu  Narbo- 
nenfc  , e che  nulla  ivi  abbia  che  fare  il  Forodi  Gioliode’ Carni,  oggidì  appellato  Cividal 
di  Friuli.  V.S.  Illuftrifs.  che  si  nobilmente  ha  iUuflratc  le  Antichità  delia  Patria  fua  , 
e ne  va  dittcppcllcndo  dell’  altre  , di  graaia  mi  onori  di  efaminar  meglio  quefto  punto  di 
erudizione,  e di  lignificarmi,  fi:  lepaja,  che  sì  fatte  mie  corjetture  ftieno  a coppella  . E 
rinnovando  conciò  le  protette  del  mio  inviolabil’  o flèquio  mi  confermo  tee. 
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DISSERTAZIONE 
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LUDOVICO  ANTONIO  MURATORI 

SOPRA  UN’  ISCRIZIONE 
Ritrovata  nella  Città  di  Sfello  . 

A L 

Pa  Da  angelo  calogiera* 

MONACO  CAMALDOLESE. 

Olentieri  corro  ad  ubbidirvi  , amatiflimo  P. D.  Angelo,  con 
*nv’arv*  f Iscrizione  di  Spello  , eh’  io  già  vi  accennai , c 
MJÙU  che  voi  defiderate  . Merita  il  voftro  buon  genio , tutto  ri- 
volto  al  ben  delle  Lettere  : merita  il  benigno  amore , che 
avete  per  me  , eh’  io  prontamente  contribuisca  alla  bella 
voftra  Raccolta  quefto  prczioSo  pezzo  d’ antichità  , Se  pure  parto  del- 
l’ antichità  . Fra  le  Greche  e Romane  Ifcrizioni  è a voi  noto  , che 
d’  ordinario  le  più  ’ pregevoli  Son  quelle  , clic  contengono  Referitti 
e Decreti'  d’ lmperadori , c di  Città,  fcolpiti  in  bronzo,  o in  marmo, 
perchè  ivi  Suol  trovarli  maggior  copia  d’erudizione  , onde  venga  il- 
lnftrata  la  Storia  antica  . Tale  fcl’  licrizione  , eh’  io  vi  traSmetto,  per- 
chè Decreto  o ReScritto  di  Coftantino  il  Grande  in  favore  della  Cit- 
tà di  Spello.  Fu  quella  accidentalmente  trovata  fotterra  nel  dì  12.  di 
Marzo  del  proflimo  pafTato  anno  1733.  in*  un  terreno  predo  alle  vefti- 
gia  dell’  antico  Anfiteatro , o fia  Teatro  di  Spello  , in  occaiione  che 
fi  cavavano  Solfe  per  piantare  de  gli  alberi . La  Tavola  , in  cui  effa 
è incita  , benché  rotta  , pure  ben  confervata  , è di  marmo  fino  e 
bianco  . di  altezza  di  palmi  Romani  Vili,  di  larghezza  palmi  2.  c on- 
ce 4.  e di  grolfezza  un  oncia  e mezza . Il  faperfi  per  Italia , di’  io  da 
gran  tempo  vo  raunando  antiche  iscrizioni  , non  comprcfe  nelle  Rac- 
colte del  Grutero,  Reinefio , Spon  , e Fabbretti , molle  tofto  un’  A- 
mico  mio  dottifiimo  abitante  in  Roma  ad  inviarmene  copia  . Un’  al- 
tra ancora  ne  ricevei  pofeia,  cfattamentc  coliazionata  col  marmo  , dal 
chiariffimo  Avvocato  Perugino  Giacinto  Vincioli,  per  l’ erudizione  f»a 
affai  noto  alla  Repubblica  Letteraria  . Ora  aneli’  ro  ne  So  un  dono  al 
m bil  voftro  irftituto  , e il  fo  di  buon  grado  . Quello  nondimeno  a 
voi  non  bafìa  ; volete  anche  il  mio  Sentimento  intorno  al  medefimo 
Decreto , giacche  appena  venne  elfo  alla  luce  , che  fu  ancora  dubitato 
della  legittima  origine  foa  , anzi  per  parlare  Schietto , fu  creduto  un’ 
impoftora  degli  ultimi  Secoti . Eccomi  pronto  anche  in  ciò  ad  ubbidirvi 
colla  maggior  brevità  die  potrò . Ma  prima  leggete  l’intero  Decreto  . 

f E.  S.  R. 
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IMP.  CAES.  FL.  CONSTANTINUS . 

MAX.  GERM.  SARM.  GOT.  VICTOR 
TRIVMP.  AVG.  ET  FL.  CONSTANTINVS 
ET  FL-  1VLIVS  CON  ST  ANTIV  S ET  FL. 
CONSTANS 

omnia  qvtdem  qvae  hvmani  gene 

BIS  SOCIETATE  TVENTVR.  PERVIGILIVM  CV 
RAE  COGITATIONE  COMPLECTIMUR.  SED  PRO 
V1SIONVM  NOSTRARVM  OPVS  MAXIMVS 
EST  VT  VNIVERSAE  VRBES  QVAS  IN  LVMIHIBVS  PROVIN 
C1ARVM  HAC  REGIONVM  OMNIVM  SPECIES  ET  FORMA  DIS 
TINGVITVR  NON  MODO  DIGNITATE  PRISTINAM  TENEANT 
SED  ETIAM  AD  MELIOREM  STATVM  BE  NEFICE  NTI  A£  NOS 
TRAE  M VN  ERE  PROBEANTVR  . CVM  1GJTVR  ITA  VOS  TVSCI 
AE  ADSERERETIS  ESSE  CONIVNCTOS  VT  IN  INSTITVTO 
CONS  V ETV  D I N I S PRISCAE  PER  SINGVLAS  ANNORVM  VI 
CES  A VOBIS  QVOQVE  PRAEDICTIS  SACERDOTES  CREENTVR 
QVI  A P V T VVLSINIOS  TVSCI  AE  CIVITATE  LVDOS 
SCHEN1COS  ET  GLADI ATORVM  MVNVS  EXHIBEANT 
SED  PROPTER  ARDVA  MONTIVM  ET  D I F F I C V L T A T E S ITI 
NERVM  S A LTV  OSA  INCENDIO  POSCERETIS  VT  INDVLTO 
REMEDIO  SACERDOTI  VESTRO  OB  ED1TIONES  CELE 
BRANDAS  VVLSINIOS  PERGERE  NECESSE  NON  ESSET 
SCILICET  VT  CIVITATl  CVI  NVNC  HISPELLV  M NOMEN 
EST  QVAMQVE  FLAMINI  AE  V I AE  CONF1NEM  ADQ-VE  CON 
TINVAM  ESSE  MEMORATIS  DE  NOSTRO  COGNOM  INE 
NOMEN  DAREMVS  IN  QV  A TEMPLVM  F L A V I AE  GENTIS 
OPERE  MAGNIFICO  NIMIRVM  PRO  AMP  LITVDINEM 
NVNCVPATIONIS  EXVRGERE  IBIDE.  MQVE  HIS 
SACERDOS  QVEM  ANNIVERSARIA  VICE  VMBRIA  DE 
DISSET  SPECTACVLVM  TAM  SCENICORVM  LVDORVM 
QVAM  GLADIATOR  IT  MVNERIS  E X H I BERE  MANENTE 
PER  TVSCIA  EA  CONSVETVDINE  VT  INDI  DEM  CRE 
ATVS  SACERDOS  APVT  VVLSINIOS  V T SOLEBAT 
EDITJONVM  ANTE  DICTARVM  SPECTACVLA  FRE 
QVENTARE.  PRECATIONI  HAC  DESIDERIO  VESTRO 
FAC1LIS  ACCESSIT  NOSTER  ADSENSVS.  NAM  CI  VI 
TATI  HISPELLO  AETERNVM  VOCABOLVM  NOMEN  O. 
VENERANDVM  DE  NOSTRA  NVNCVPATIONE  CONCES 
SIMVS.  SCILICET  VT  IN  POSTERVM  PRAEDICTA  V R 8 S 
FLAVIA  CONSTANS  VOCETVR  IN  CVIVS  GREMIO 
AEDEM  QVOQVE  FLAVI  AE  HOC  EST  NOSTRAE  GEN 
TIS  VT  DESIDERATA  MAGNIFICO  OPERE  PERFICI 
VOLVMVS  EA  OBSERVATIONE  PERSCRIPTA  NE  AE 
DIS  NOSTRO  NOMINI  DEDICATA  CVIVS  QVAM  CON 
TAGIOSAE  S V P ERST  I T I ON  I S FRAVDIBVS  POLLVATVR 
CONSEQVENTER  ETIAM  EDITIONVM  IN  PRAE 
DICTA  CIVITATE  EXHI  BENDORVM  VOBIS 
LI  C E NTI  AM  DEDIMVS  SCILICET  VT  SICVTI 
DICTVM  EST  PER  VICES  TEMPORIS  SOLEM 
NITAS  EDITIONVM  VVLSINIOS  QVOQVE  NON  DE 
SERAT  V B I CREATI  E TVSCIA  SACERDOTIBVS  MEMO 
RATA  CELEBR1TAS  EXHIBENDA  EST  . ITA  QVIPPE  NEC 
V ETERI  BV  S INSTI  TVTIS  PLVRIMVM  VIDEBITVR 
DEROGATVM  ET  VOS  QVI  OB  PRAEDICTAS  CAVSAS 
NOBIS  SVPPLICES  E X T I T I S T I S'  E A QVAE  INPEN 
DIO  POSTVLASTIS  IMPETRATA  ESSE  GAVDE 
BIT1S 
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Vi  confeffo  il  vero  > qnanto  più  ho  efaminato  qnefto  Decreto 
tanto  meno  ho  faputo  perfoadermi  , ch’cflb  fia  un  legittimo  avanzo 
dell’  antichità  , e terno  forte  , che  i più  abbiano  a crederlo  fattura 
illegittima  de*  tempi,  o barbari  o moderni.  Pare,  è vero,  che  i Se- 
coli barbarici  dell’  Italia  non  avrebbeno  fapnto  immaginar  sì  bene  tan- 
te notizie  fpettanti  al  Secolo  quarto  del  Crifìianefimo  ; e che  non  con- 
vengano alla  rozzezza  d’  allora  le  lettere  dell’  Ifcrizione  , le  quali  mi 
fi  dicono  Romane , majufcole  e ben  formate  . Pare  altresì , che  ne* 
due  proflimi  paffati  Secoli  chi  avelie  voluto  formare  di  pianta  una 
tal  memoria  , per  decoro  e gloria  della  fua  Patria , avrebbe  facilmen- 
te faputo  e potuto  fare  di  meglio  . E però  fofpendo  il  giudizio  , nè 
mi  attento  a pronunziarlo  rifolutamente  lavoro  di  qualche  lalfario . 
Tuttavia  noi  lappiamo,  che  in  quefii  ultimi  Secoli,  ficcome  fono  ab- 
bondati i Fabbricatori  di  monete  o medaglie  antiche  per  farne  guada- 
gno olle  fpefe  de’  Corrivi , così  non  fono  mancati  Inventori  di  antiche 
Ifcrizicni  , con  fingerle  trovate  in  marmo  , o pur  fatte  da  Soro  inci- 
deie  re'  marmi  fieflì  , per  procacciar  gloria  a qualche  luogo  o paefe. 
Sono  fumolì  per  qucflo  Frate  Annio  da  Viterbo  , 1’  inghirami , l’ifcri— 
ziore  fellamente  attribuita  a Defidcrio  Re  de’ Longobardi , ed  efiftin- 
te  nella  lùddrtta  Città  ai  Viterbo.  Altre  limili  ne  ho  io  d’ A fedi  , 
forniate  per  far  divenite  Afcoh.no  L.  Fioro  lltorico  , e così  d’  altre 
Città , dtlle  quali  darò  conto  al  Pubblico  un  dì  , fc  arriverò  a dar 
fuori  la  Raccolta  da  me  fatta  di  Marmi  antichi  . Anche  Bevagna  vi- 
cina a Spello  ha  patito  di  un  tal  malore  . In  oltre  Taddeo  Donnola 
di  qcc’  Contorni  è opinione  di  non  pochi  , che  fi  dilettaffe  d’  un  sì 
miferabile  Audio  . Rapporta  eziandio  il  Giacobini  un’  Ifcrizione , il  cui 
marmo  veramente  cfilte  in  Foligno , pofta  a C.  Ber  no  Cilene  Mi  nuda- 
no , dove  fono  annoverati  ad  uno  ad  uno  i Quioded  Popoli  delP  Upt- 
hna  , fra’ quali  ancor  quello  di  Spello.  Jacopo  Spon  a braccia  aperte 
prela  una  tale  Ifcrizione  , la  inferì  nella  fua  milccllanea  ed  erudita 
antichità  alla  pag.  183.  Ma  nato  a me  folpetto  , che  un’altra  legitti- 
ma Ifcrizione  del  medefimo  perfonaggio  avelie  dato  motivo  di  finge- 
re qutfi*  altra , venni  pofeia  a feoprire , che  l’affare  era  pafiato  così, 
ed  cflère  quel  marmo  erudito  fattura  reccrte . Foligno  , come  fape- 
te , è lontano  da  Spello  folamcntc  due  miglia  . Mi  padano  per  mente 
qnefie  cole . Tuttavia  non  fogliono  famigliami  Impolìori  fepellirc  fe 
Ior  fatture  , perchè  lungamente  dopo  La  lor  morte  elicano  alla  luce  . 
Vogliono  elfi  viventi  godere  il  frutto  delle  proprie  invenzioni , e ve- 
derli compì nfaru  la  fpefa  d.l  marmo  e dell’Intagliatore  col  gufto  di 
fentire  applauditi  i loro  fuopofti  parti . Non  fo  farmi  a credere , che 
Spello  oggidì  nudrifea  tal  fotta  di  Gente.  Oltre  di  che  io  vo creden- 
do non  potere  noi  rendere  conto  di  tutto  ciò,  che  a noi  fc  mòra  tira- 
no ne’  libri  , e nelle  memorie  degli  antichi  •,  e avere  i Secoli  pofìe- 
riori  mutate  non  poche  parole  , che  erano  , o pur  vennero  credute  da 

f 2 loro 


Digitized  by  Google 


4 DISSERTAZIONE  SOPRA  UN’INSCRIZIONE 

loro  fconciatnre  o foUccifroi  nell’ opere  de'  medefimi  antichi -,  del  che 
non  polliamo  ora  chiarirei  per  difetto  degli  originali  tanto  tempo  fa 
periti  . Il  perchè  vi  verrò  io  bene  fponendo  tutto  ciò  , clic  ritiene 
me  dal  giodìcare  ufeito  della  Cancelleria  o fia  del  Concifìoro  di  Co- 
flantino  il  Grande  quello  Decreto  ; ma  fenza  volere  perciò  irremifli- 
bilmente  decidere,  ch’effo  fia  una  mera  Impoflura. 

E primierarotnte  chiunque  comincia  a leggere,  c’traova  qui  non 
poche  balconate  date  a Prifciano,  cioè  fconcordanze  e lòllecifmi , non 
fi  potrà  già  tenere  che  tofio  non  gridi  : dalli  al  Falfario  , dalli  al  Cer- 
retano , che  ci  vuol  vendere  lucciole  per  lanterne  . Diranno , che  non 
può  mai  convenire  , non  dirò  al  Secolo  di  Coftantino  , ma  a*  fooi  Mi- 
niftri  tanta  ignoranza  delia  lingua  latina.  Perciocché  quantunque  io 
que’  tempi , cd  anche  prima  , effa  lingua  folle  declinata  non  poco  dal- 
l’ antica  fua  purità  , e fi  odi  fiero  barbarifmi  c follecifmi  in  chi  la 
parlava  ; c quelli  fi  truovino  anche  nelle  Ifcrizioni  popolari  di  que’ 
tempi , ficcome  ho  provato  in  una  delle  Dificitazioni  , che  leggeranfi 
nelle  mie  Antiquitates  Italica  medii  avi:  Contuttociò  del  pari  lappia- 
mo, clic  almeno  i Dotti  confervavano  con  dignità  1’  idioma  latino  j 
c fpezialmcnte  ciò  avveniva  nella  Corte  , nel  Concifìoro  , e ne'  Ma- 
giftrati  degli  Augafìi . Vegganfi  tante  Ifcrizioni  , tanti  libri  allora  com- 
pofii,  c mafiimamente  fi  ofiervino  le  molte  leggi  d’ elfo  Coftantino, 
e de’ fuoi  Sncccffori  ne*  Codici  Tcodofiano  , e di  Giuftiniano  . Quivi 
è uno  ftile  latino  , d*  ordinario'  purgato  , Tempre  fpiritolo  , fuccinto  , e 
fugofo , e conveniente  alla  madia  di  que’  grandi  Monarchi  . Ma  qui 
talora  fi  defidera  la  Gramatica , fenza  poterli  intendere , come  sì  fat- 
ti errori  fi  pollano  tutti  attribuire  ai  folo  ignorante  Scarpellino  : il  che 
in  altre  Ifcrizioni  giallamente  per  loro  colpa  fi  créde  avvenuto . 

. In  fecondo  luogo  convien  confidcrare  i Riti  d’  allora  ; e qualora 
da  dfi.  noi  trovaflimo  difeorde  il  prefcntc  Decreto  , gran  fondamen- 
to fi  avrebbe  di  fofpettarlo  una  funzione  d’  altri  tempi  . Efaminiamo 
ora  a parte  a parte  tutto  il  refìo . 

$.  ì. 


E.  S.  R. 

Itttp.  Caf.  FI.  Conffantinut  Max.  Gtntt.  Santi.  Gtt.  ViFlor.  Triump. 
Aup.  iy  FI.  Conjlantinut  t?  FI.  Julius  Coujlamiur , 
iT  FI.  Cotiftatu  . 

QUelle  tre  Lettere  E.  S.R.  che  fi  leggono  fui  principio  , potreb- 
bono  fpiegarfi  Edicìum  Sacrunt  Rotti anunt . O pnre  Exetnplum  Sa- 
cri Refcripti . In  un’  altra  copia  a me  inviata  fi  legge  in  vece  di  que- 
lle tre  lettere  difiefamente  CAESAR  il  che  non  cammina  , oc  v'  ha 
che  fare  per  quanto  io  credo  . Corrifpondono  poi  alla  Storia  i titoli 
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dati  a Coftantino  di  MaJJìmo , Germanico , Satinati  co  , c Gotico  . Ma  Te- 
tterebbe da  vedere,  fe  quefto  lmperadore  ne’ fuoi  Referitti , Decreti, 
e Lettere  ufaflc  fomiglianti  Titoli  . Predo  Eufebio  Cefarienfe  fi  leg- 
gono varj  fnoi  Editti  e Lettere , dove  non  intitola  fe  fieffo  , le  non 
Vietar  Conjlantinus  Maximus  Auguftus  : Tuttavia  riferendo  eflo  Eufebio 
nel  lib.  IX.  cap.  X.  della  Storia  ccclefiaftica  una  Cottituzione  di  Mafli- 
ni  ino  Augufto  Predeceflore  di  Cottantino  con  quefto  Titolo  : Imp.  Cce- 
far  C.  Valerius  Maximinus  , Germanicut , Sarmaticus  , Pine  , Felix  , In- 
via ut  , Auguftus  ; vegniatno  a conofcere , che  non  difeorda  dallo  flile 
di  que’  tempi  il  titolarlo  di  Cottantino , fe  pure  non  fi  provafie , eh’ 
egli  per  modeftia  fi  foffe  allontanato  da  sì  fatto  ufo  . Anzi  quello  può 
fervire  a comprovare  1’  antichità  del  Decreto  . Sta  bene  nel  titolario 
Flavio  Giulio  Cojìanzo  . Potrebbe  chiedere  taluno  perché  i due  fuoi 
Fratelli  fiano  fedamente  appellati  1*  uno  Flavio  Collanti  no  , quando  an- 
ch*  egli  portava  il  nome  di  Flavio  Claudio  Coftantino  -,  e 1’  altea  Flavio 
Giulio  Coftante  . Ma  perciocché  fi  truova  qualche  Medaglia  , in  cui  fi 
legge  FI.  Cntftantinur  juniore,  e FI.  Conjlant , contuttocchè  ordinai  ia- 
mente  nell’ altre  fiano  cfprefli  tutti  i fuddetti  nomi:  perciò  1’  obbie- 
zione rimane  fenza  forza  . Quello  sì , che  qui  merita  maggiore  riflef- 
fìonc  , fi  è , come  i tre  figliuoli  di  Cottantino  il  Grande  entrino  an- 
eti’elfi  nel  Titolario  di  qnctto  Decreto  col  Padre  Augnilo  *,  quando  non 
erano  Augniti , e fidamente  portavano  1’  illuftre  titolo  di  Cefari  No'i- 
lijjimi  . E notili  ancora  , che  Collante  folamente  fu  dichiarato  Cejare  dal 
Padre  nell’  anno  335.  cioè  due  anni  foli  prima  della  fua  morte  . E 
certo  niuno  de  i tre  fuddetti  Fratelli  , vivente  eflo  lor  Padre , fidi  al- 
la dignità  d’  Augufto , cioè  di  Collega  nell’  Imperio . Ora  noi  abbiamo 
affaiffime  leggi  del  medefimo  Coftantino  , regiftrate  ne’  Codici  Teo- 
dofiano  e Giuftinianeo  , e le  più  d’effe  pubblicate  dappoiché  o uno, 
o due  , o tutti  e tre  i fuddetti  Figliuoli  di  lui  aveano  confeguita  la 
dignità  Cefarea  : e pure  il  folo  Cottantino  Augufto  è alla  tetta  di 
quelle  leggi  : come  dunque  hanno  qui  luogo  anche  i Figliuoli  fuoi  ? 
A quefto  fi  può  rifponderc  , trovarli  nel  Codice  Teodofiano  alcune  leggi 
date  da  Cojìanzo  Augujlo  , col  quale  è nominato  anche  Julianut  Ccejàr. 
Così  nel  lib.  2.  tit.  12.  la  fettima  porta  Imp.  Tbeodojius  Aug.  tf  Vale  tv 
tinianus  Cajàr . Però  fi  vede  , che  i Cefari  non  erano  fidamente  fuc- 
ceffori , ma  anche  partecipi  dell’  Imperio  . Oltre  di  che  v’  ha  qualche  leg- 
ge nel  Cod.  Teodofiano  con  qnefto  Titolo  Imp.  Conjlantinus  Aug. 
V Ccqfar,  come  la  1.  del  lib.  2.  tit.  22.  la  1.  del  lib.  3.  tit.  17.  la  1. 
del  lib.  4.  tit.  4.  ec.  il  che  par  fuffitientc  a giuftificare  anche  il  pre- 
fente  Decreto  , reftando  per  altro  in  ofenro  ciò  che  ho  detto  , cioè 
perchè  tante  leggi  di  Coftantino  , benché  date  in  tempo  che  v*  era 
più  d’  un  Cefare , portino  il  folo  fno  nome  ; e perchè  allora  che  v’e- 
rano  più  Cefari  , un  folo  Ccefar  fia  aggiunto  nelle  pochitfime  , che 
con  tale  compagnia  s’  incontrano  , e che  fon’  anche  dubbiofe  . Ma  quel- 
la 
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lo  eh’  io  non  faprei  già  falvare , confitte  nel  veder  qui  nominati  i tre 
Figliuoli  di  Coftantino,  fenza  che  fiano  appellati  anche  Cejari  : il  che 
non  fi  può  mai  credere  trafeurato  ed  omeflo  . Le  leggi  Ite  (le  , che 
ho  finora  addotto  in  difefa  di  quello  Atto  , voltata  faccia  , vengono 
a combattere  contra  del  medefimo  ; no  io  ho  Recipe  per  quella  ma- 
lattia . 

$■  1 1- 

Orini  .1  qui  ieri  , que  bumanì  generis  focietate  V.tentur  , pervi  gilium  curar  co- 
gitatinne  co  npk.ìimur . Sed  provi  funam  mfrarum  opus  maximus  el  , ut 
un'rjcJje  l Ir  et , qiat  iit  lumini  ir  ut  Proni  nei  arati , bae  Regionum  omnium 
Jpccies  *J“  forma  di  tinguifur , non  modo  digitate  prifìinam  teneant  , fied 
eiia.n  ad  meli  orari  Jfatum  beneficente:  mfirje  miniere  probeantur  . 

A Me  non  dà  faltidio  quel  foricele  t 'tentar , in  vece  di  focietate  n , o 
1 1 àa^iignitate  in  luogo  di  digiti tatem  , perchè  può  effe  re  lcidota  , 
o pire  non  edere  Hata  affai  offervata  una  linea  tirata  fopra  1’  E fi- 
nale , che  lleffe  in  luogo  dell’  M.  Dara  bensì  faltidio  a ciafcuno  In- 
tendente quel  pervigilium  cune  , che  dovrebbe  dire  pervigili  cune  cogi- 
tatione,  o p ruhilium  curar  tm  : fcSbene  anche  così  refta  infelice  il  fenfo, 
e paieva  che  più  lodo  s’  aveffe  a fcrivere  pereigilii  atra  C cogitati' ne  . Ma 
chi  potrà  inai  fofferire  quell’  opus  maximus  t I Fanciullini  alla  fcnola  per 
un  sì  fatto  Hrafalcione  parcrcbbono  la  mano  . Peggio  poi  fi  offerva  in 
quell’ altre  parole:  queir  in  luminibus  dijlinguitur . Potrebbe  forfè  dubi- 
tar taluno,  che  l’originale  dice  Ile  Quarum  luminit’ur  iTc.  ma  che  Io 
Searpellino  non  Capendo  ben  ltggcre,  imbrogliaffc  le  carte  . Si  può 
dar  pedaggio  per  altro  a quell’  Hac  in  vece  di  Ac . Simili  difetti  s’ 
incontrano  in  altri  marmi  . Lo  fteffo  dico  di  quel  Probeantur  , che  non 
il ià  qui  per  Probeantur,  ma  sì  bene  per  Provehantur  , trovandoli  trop- 
po fpeffo  appreffo  gli  antichi  1’  V confonante  mutato  in  B e il  B 
convcrtito  in  V confonante  . Ami  quello  errore , clic  non  fi  può  at- 
tribuire ad  alcun  de’  Moderni,  ferve  più  tofto  a comprovare  1’  antichi- 
tà deli*  Udizione , 

$.  1 1 I. 

Cwn  igitur  ita  ver  Tfici.e  adfiereretir  effe  ronjunctos  , ut  in  infittito  con* 
fuetudinir  prifcce  per  fingala!  annorum  vices  a Vobis  quoque  preedifiis  Sa- 
cerdote! creentur  , qui  apnt  Val  finii!  , Tufici.e  Civitate  , Ludos  Seleni - 
crt , il  Gladiatorum  munur  e.xbibeant  , 

IO  non  fo  cafo  di  qncl  Civitate  in  lnogo  di  Civitatem . Hi  ben  del 
pellegrino  qncl  Selenico c in  vece  di  Scenico!  % nè  il  Gvcco  vocabo- 
lo può  qui  fcrvirgli  di  fcnfa , quando  non  fi  voleffedirc  , che  fi  trat- 
tìffa  qui  di  B'.llerini  di  cordi , c foTe  Seleni  cor  in  vece  di  Schofnicoi  • M* 
ritrov  mdo  noi  più  lotto  Scenieorum  L'tdorum,  fi  vede,  clic  qui. fio  H di  p u 
c proceduto  dal  fola  fcirpcllo  d-li’Arteficc  ignorante  . Che  pofcia  i Sacer- 
doti 
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doti  creati  dal  Popolo  di  Spello  per  antica  confnetndine  dove  Aero  o- 
gni  anno  andare  a Vuìjìnia,  oggidì  Bcljena  , per  ricreare  i Bolli. refi 
con  Tragedie  , Commedie , o coi  Mimi , Pantomimi  , c limili  pub- 
blici folazzi , c colle  zuffe  de’  Gladiatori  : io  non  v’  ho  che  dire  . Gio- 
verà più  tofto  un  tal  rito  ad  autenticare  1*  antichità  di  quello  Editto, 
Capendo  noi , che  in  que’  tempi  ft  u fa  va  no  i Giuochi  Sacerdotali , cioè 
Giuochi , che  erano  foliti , o obbligati  i Sacerdoti  di  dare  al  Popolo 
nelle  Provincie  i e che  a tal  fine  fi  creavano  i medefimi  Sacerdoti  . 
Nel  Codice  di  Giuftiniano  la  legge  unica  de  peri  culo  Succffirum  pa- 
tenti t è conceputa  in  quelli  termini  : Si  de  proprio  fuo  patrimonio  mu - 
tierii  ed  i tiene  in  tu»  nomine  pater  tuur  repromìfit , ideoque  etiam  Sacerdote ut 
te  creari  impetravit  : onta  ero* at ionie  commiine  omnium  heeredum  ejut  effe , 
Praffee  Provìncia:  non  ignorabit  . Quel  Munrir  e. Ut  io  Cigni  fica  la  celebra- 
zione di  qualche  pubblico  fpcttacolo  di  Gladiatori.  Però  un  buon’o- 
dore d’  antichità  trafpira  da  quelle  parole  ; e certo  ne’  tempi  barba- 
ri non  fi  farebbe  potuto  penfare  a sì  fatte  ufanze  de’  tempi  Romani. 

§.  IV. 

Sed  propter  ardua  mammut , £?  difficultatet  itinerum  faltuofa , inpendio  ptm 
Jceretit  , ut  indulto  remedio  Sacerdoti  vejìro  ob  editionet  celebrandat  Vul- 
Jìnios  perdere  necejji  non  ejjèt. 

AVevano  dunqne  chiefìo  i Cittadini  di  Spello  , che  non  fuffe  in  ob- 
bligo al  loro  Sacerdote  il  portarli  a Bolfena  per  celebrar  que’  Giuo- 
chi , allegando  per  il'cufa  la  difficultà  del  viaggio  a cagione  de’  mon- 
ti e bofehi , pe’ quali  aveano  da  paffarc  . Se  voi.  Padre  rivcritiffiroo, 
avelie  caro  di  chiarirvi , non  dirò  di  que’  bofehi  , che  fono  impedi- 
menti mobili , ma  di  que’  monti , che  fogliono  dar  Tempre  fermi  , 
montate  a cavallo,  e andate  ad  offervare  qn.lle  difficultà:  ch’io  per 
me  non  mi  lento  di  muovere  un  patto  per  quello . Badate  intanto  a 
quel  JalttifJa , e aggiugnerteli  un  piede , perchè  zoppica  . Sarà  l’  Inta- 
gliatore , clie  non  ben  lette  faltufas . 

$■  V. 

Scili cet  ut  Civitati , cui  mine  Hifpellum  nome»  ejì , quamque  Flamini*  vice 
confinem  adque  continuum  ej)i  memorati  i , de  mjho  Cognomi  ne  nomen  da - 
remus  . 

QUì  troverà  taluno  dell’  improprietà  in  quel  Civitatì  , cui  nunc 
Hifpellum  nomen  ejl  . Scrive  Collantino  al  Popolo  di  Spello  : da 
quando  in  qua  dee  egli  dire  : La  Città , che  ora  fi  chiama  Spello  X 
S’  era  forfè  per  I’  addietro  chiamata  con  altro  nome  X Signor  nò , Pli- 
nio il  vecchio  , Plinio  il  giovane  , Silio  Italico  , Giovenale  , ed  altri 
Scrittori  altro  nome  che  quello  dianzi  hon  le  aveano  dato . E poi 
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fcrivendo  a i mede  fimi  Spellarli  , che  notr  ignoravano  il  nome  della 
lor  Città  , pire  che  abbia  dello  Arano  il  ricordar  loro  , che  quella  fi  noma 
Jfpello  . Ma  fi  potrà  rilpondere , che  Collant  ino  ripete  le  parole  del  lo- 
ro memoriale  , che  doveano  edere  concepute  in  tal  forma  , avendo  avu- 
to pan '-a  quel  Popolo,  che  Cofìantino  non  fapefic  , che  c’ era  nel  Mon- 
do nna  Città  chiamata  Spello  , e fituata  folla  Via  Flaminia  . Per  altro  fta 
bene  il  dirli  Spello  confine  ad  effa  Via  -,  e potrebbe  folo  talon  dubita- 
re , che  in  vece  di  Continuai n fi  avelie  a leggere  Contigua/n  . Del  Co- 
gnome ancora  parleremo  piu  abballo  . 

$.  VI. 

In  qui  Temphtm  Flavine  Genti s , opere  magnifico  nimirum  prò  amplitudine m 
nu neu patirmi s exurtere , ibidemque  bis  Sacerdos  , quem  anniverjarìa  vice 
Umbria  de  lifièt , JpeciacuUm  tam  Seenicorum  Ludorum  , q narri  Gladiato- 
rii m uneris  eabibere  . 

NOtifi  qui  prò  amplitudinem  in  vece  di  prò  amplitudine  ; ficcome  an- 
cora , che  que’  due  infinitivi  exurgere  ed  exbibere , non  hanno  ver- 
bo , che  li  regga  . Qui  dunque  vien  chiefta  licenza  di  poter  fabbri- 
care un  Tempio  io  onore  della  Famiglia  llavia,  cioè  di  quella  dello 
iìelTb  Coflantino  Auguflo  , ficcome  altri  n’ erano  in  Koma  , c altro- 
ve , in  onore  d’  Auguflo  , di  Ncrva  , Vefpafiano  , Tito  , Traiano  , A- 
driano  ec.  c che  il  Sacerdote  , il  quale  ogni  anno  farà  eletto  dall’  Umbria  , 
podi  celebrare  i Giuochi  Scenici  , e la  battaglia  de’  Gladiatori  . Pare- 
' va  di  fopra  , che  il  Sacerdote  venifife  creato  dal  Popolo  di  Spello  . 
Qui  fi  dice,  che  l’Umbria,  cioè  la  Provincia  tutta  ha  da  eleggerlo. 
Anzi  quali  nalce  fofpetto  , che  il  prefente  Decreto  , benché  riguardi 
il  decoro  di  Spello  , fia  fatto  a petizione  di  tutta  la  Provincia  , che 
concorrefic  ad  elegge  e Spello  , come  luogo  piu  proprio  per  sì  fatti 
fpi-ttacoli  . Durano  in  effetto  tnttavia  l'opra  terra  le  vcltigia  dell’An- 
fiteatro antico  di  quella  Città,  benché  probabilmente  folte  più  tofto 
Teatro  ; e andando  io  nel  1704.  da  Foligno  ad  Afiifi,  ben  mi  ricor- 
do d’averle  vedute.  Ma  non  ofo  determinare,  fe  fia  così  . E tanto 
meno,  perchè  nell’ Umbria  non  mancavano  altre  Città,  che  potea- 
no  difputare  il  paffb  a Spello  . 


ff.  VII. 

Mittente  per  T fida  ea  co'fuetudine , ut  indidem  freatur  Sacerdos  aput  Vili- 
fin  ios  , ut  Jilebat , editionum  ante  di:iarum  fpedacula  frequentare  . 

A Ncor  qui  troviamo  per  Tficia  , che  dovea  cfTere  per  ‘Tuficiam  . E 
/ \ qu  li’  ut  S eerd  s frequentare  , rollante  cosi  in  fofpefo  lenza  ver- 
bo , che  lo  foffcnti . Ma  fc  per  la  ditìicultà  del  viaggio  chiedeva  quel 
Popolo  , che  venule  difpenfato  il  Sacerdote  loro  dall’  andare  ogni  an- 
no 
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no  a B ifcna  (il  che  abbiamo  veduto  di  (opra  al  §.  fV.  ) come  poi 
torna  qui  a dire  clic  vuol  l'alvo  quell’  ufo  , e clic  il  Sacerdote  feguiterà 
ad  andarvi  ? Ma  le  vuol  rilponderc  , che  quell’  indidem  lì  riferifce  non 
all’Umbria,  nè  à Spello;  ma  sì  bene  alla  Tofcana  , che  dovea  Ic- 
goi  ar’  ad  eleggere  Sacerdoti  fuoi  proprj  , ed  inviarli  a boi  lena  per 
cuci  grande  affare.  Finquì  è la  petizione.  Succede  la  conccflionc. 

$.  Vili. 

P ecatiotii  , bac  desiderio  vefiro  facili*  acccjjit  nofier  adfenfus . Nani  Civitati  Hi - 
Jfello  ceternum  vucabolum  , mmenque  vtner.vulum  de  nofira  nane  u pai  torre  con - 
cejjimus  . Scili c et  ut  in  fojlerum  fradicia  Vrbs  Flavia  Confan  s vecetur. 

NOt’fi  quel  Vocalolum  in  vece  di  Voeabulum  . In  nna  Ifcri*iorc 
rapportata  dal  (Jrutero  fi  trnova  Colonia  ‘Julia  Hi/pellum  . Anche 
Plinio  Cenio.  e fa  menzione  di  quefta  prerogativa  di  Spello  . Che  quel 
Popolo  cercaffc  una  nuova  denominazione  lotto  Coftantino  il  Grande, 
io  non  v*  ho  difficoltà  vernai  a crederlo  : Altre  Città  c Colonie  fe- 
cero col  tempo  lo  fielìo  . In  Francia  la  Città  di  Coetanee  fi  trnova 
preffo  gli  antichi  appellata  Flavia  Confantia  , nome  eh’  ella  prefe  o da 
Coftanzo  Cloro  padre  di  Coftantino  il  Grande  , o pure  da  Cofianzo 
Augufto  figliuolo  d’ effo  Coftantino  . Truovafi  anche  chiamata  Con- 
fantina  Urbt . Cosi  Augufiodunum  Aeduorum  , oggidì  Autim  , ebbe  il  ti- 
tolo di  Flavia  . Laici o altre  Città  , che  portarono  il  nome  di  Con- 
fali tia  e di  Cofantina  . Che  fc  tal  un  chiedcffe , come  fia  detto  innan- 
zi : De  ntfro  Cognomini  Numeri  datemi* , egli  è da  avvertire  , die  ap- 
punto fecondo  1’  ufo  de*  Romani  quel  Confati*  ( e cosi  Confi antinus , e 
Confanti ’t)  era  tenuto  per  Cognome  . Sopra  che  nulla  di  più  dirò  , 
potendo  i bifognofi  d’  erudiziene  confultare  in  quefio  on  bel  Tratta- 
to del  ce'ebre  notti o SigonLo  . 

f.  IX. 

In  cij’is  premio  Aedcm  quoque  Flavice , hoc  eft  nofine  genti*  , ut  defideratit, 
magnifico  opere  ptrfici  vdumut , ea  obfervatione  perjcripta , ne  Aedi s n< ftro 
nomini  dedicata  , eujujquam  mmtagi/je  Juptfitioni*  fraudibas  felina) ut , 

QUel  Flavice  , loe  efl  nofirce  genti s , è una  fpiegazicne  pcco  conve- 
nevole , qtiafichc  alcuno  ignorafie  , che  la  Famiglia  f lavia  era 
quella  di  Coftantino  . S’ tffervi  anche  Perfcripta  in  vece  di  Precjrripta. 
Non  è già  errore  quell’  Aedi*  in  luogo  di  Aedo*  . Ve  n’ha  cLnip.i 
preffo  Vai  rone  ed  altri  . E qui  Aedes  lo  fieffo  è che  Templum , come 
fi  raccoglie  dal  §.  VI.  Ulàrono  in  fatti  i Romani  per  adulare  gl’lm- 
peradori  Pagani  di  alzar  Templi  in  loro  onore  , quafi  che  fodero  Dii; 
e deputavano  Sacerdoti  c Flamini  , come  appunto  fi  faceva  a’  loto  fal- 
lì Numi  . Però  fi  trnova  Aedes  Divi  Julii , del  quale  Imperatore  feri- 
vo Svetonto  nel  cap.  74.  Amplierà  fili  haitiano  fafigio  decerni  pqjjìts  ef  . 
Si  trnova  parimente  Templum  Divi  Pii  ; e Sparziano  Ieri  ve,  eh’  elio 
Antonino  Pio  Templum  Hadriano  prò  J’efulcro  apml  Ptitcolos  confi ituit , if 
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Flamine!  H Sodale: . Cosi  nelle  antiche  lfcrizioni  s’  incontrano  F lami- 
. nei  Au^ufialet  , Flumen  Tiberii  Cafiarii  Au^ufli  , Flumen  Divi  Augujli , 

Z)/i;/  Claudii  , Divi  Hadria'i  He.  Flaminiea  Divi  'Tra j ani , Dr^e  Pioti- 
tije  He.  Sactrdot  Divi  Ccefaris  , Saeerdot  Divie  Faufiina  , Swerdot  Flu- 
viali* He.  con  avvertire  , nondimeno  , che  quelli  Fluviali  non  pre- 
fero il  nome  dalla  Famiglia  Flavia  di  Coftantino,  ma  si  bene  da  Ve- 
/ fpafiano,  Tito,  c Domiziano,  che  tanto  dianzi  ìllultrarono  la  flefla 

Flavia  Famiglia.  Perciò  s’incontra  ne' marmi  antichi  Flumen  Divi  Titi, 
che  c lo  {tettò  che  dire  Fiume  n F lavili]  , o Fluviali s : il  clic  indi- 
ca ancora  alzato  un  Tempio  in  onore  di  Tito  . Di  più  non  vi  di- 
co di  quelli  Riti  Gentili , perchè  importa  più  il  dar  luogo  ad  una  dif- 
ficoltà matticela,  che  qui  informe:  cioè  come  mai  polla  crederli , che 
Coffa ntino  il  Grande  permett.lTc  , che  a fe  e a’  luoi  Figliuoli  folle 
eretto  un  Tempio  da  i Pagani,  e di  rito  Pagano.  Imperocché  quan- 
tunque troppi  fondamenti  ci  fianc  per  credere  quell’  inclito  Augufto 
folamenre  battezzato  nell’  ultima  fua  infermità  in  Nicomcdia  : pure 
' indubitatiffima  cola  è , eh’  egli  tanti  anni  avanti  abjurò  e dcteftò  il 

Paganefimo , e abbracciò  non  folo  col  cuore  , ma  pubblicamente , e 
in  faccia  dell’  Univerfo  , la  legge  finta  di  Cri  Ilo  ; e ficcomc  fondò 
moltiflime  Chiefe  a’ Criftiani  , cosi  li  ftudiò  di  demolire  quantiTem- 
pli  potè  de’  mcdelimi  Gentili  , con  abborrir  le  loro  fnpertìizioni , e 
fece  in  mille  occafioni  comparire  "una  foda  pietà  , e attaccamento  al 
vero  culto  di  Dio  , anche  con  -zelo  tale , che  ebete  pochi  pari  . Balla 
leggete  le  Storie  autentiche  d’  Eufcbio , di  Socrate  , e di  Sozomcno, 
per  tacere  tant'  altre  memorie . E che  occorre  di  più  , fe  anche  gli 
falli  Gentili  Zofimo,  Libanio , Filoftorgio,  Giuliano  P Apoftata,  ed 
nitri , ne  fan  piena  teftiroonianza  ? Pretendono  ancora  , e con  ragio- 
ne , il  Cardinal  Bsronio  , il  Gotofrcdo  , e il  Pagi  , che  nè  Coftanti- 
no, nè  i fnoi  f igliuoli , ammettrfTero  il  titolo  di  Pontefice  Mijfimo  : 
Tanto  erano  lontani  dall’  approvare , non  che  dal  gradire  ciò  che  fa- 
peva  di  Paganefimo  . Ciò  pollo , ci  comparifee  il  prefente  Indulto  sì 
forte  contrario  alla  Storia  , c alla  pietà  di  Coftantino  , eh’  io  non  fa* 
prei  trovare  pomello  per  qui  foftenerlo  ; e vo’  immaginando  , che 
quello  folo  baderà  a moltilfiroi  per  dichiararlo  un'  impoftura  . Nè  gio- 
verà il  dire , aver’  egli  aggiunta  quella  condizione  , cioè  obfervatione 
per/ cripta  , ne  Aedis  rofiro  nomini  dedicata,  eujijquam  contafirjje  fuperfii- 
' tinnii  fraudibus  polluatur . Perciocché  anzi  quello  può  fervire  a maggior- 

mente feoprire  , che  fia  finto  un  tale  Editto,  perchè  troppa  contra- 
rietà fi  truova  nel  vietare  la  SuperJUzioneitx  quello  pretefo  Tempio, 
il  che  vuol  dire  i Sagrifizj  j c nel  concedere  nello  fletto  tempo, 
che  quel  Tempio  fia  dedicato  da’  Pagani  all’  Imperadore  : elTcndo  ap- 
punto una  mafiima  fuperfìizionc  il  dedicar  Templi  a Creatura  alcu- 
na , perchè  qtiefìi  fon  dovuti  al  folo  Creatore  Dio  c Padron  noftro 
fnpremo  . E tanto  più  fi  trnova  ciò  incompatibile  colla  pietà  di  Co- 
ftantino  , da  che  , ficcome  ditti  di  Copra , quello  Decreto  fi  fupponc 
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fatto  negli  aitimi  due  armi  di  firn  vita  ( giacché  v’  entra  Collante  , 
dichiarato  Ccfare  folamente  nell’  anno  335.  ) cioè  quando  mòggi  or- 
ni ente  quel  gran  Monarca  , primo  fra  gl’  Impcrudoii  Criftiani  , ab- 
borriva  le  fuperiiizioni  de’  Gentili  . Anzi  abbiamo  da  una  legge  di 
Collante  e Collanzo  Augufti  l'uoi  f igliuoli  (effa  9 la  2.  del  tit.  10. 
lib.  1 6.  del  Cod,  Tcodof,  ) che  lo  Hello  Collantino  aveva  pubblicato  una 
CoHituzione  contra  la  ò'uperjiizione  c i Sa^rifizj  d*  efli  Gentili  . Facen- 
doci dunque  l’Autore  di  quello  Editto  vedere  Coltantino  fui  fine  del- 
la vita  Pagano  infieme  , c Crilliano  i empio  nello  fleflo  tempo  , c pio: 
troppo  difficilmente  fi  potrà  pcrfaadcrc  agl’  Intendenti  , che  quella 
Ita  fattura  legittima  di  que’  tempi . 

$■ . X.  . ; 

Confequenter  etiarn  cditìnmm  in  predici  a Civitatt  cxhìbendorum  vobis  licen- 
tiant  dedirnus  : fcilieet  ut  , ficuti  didimi  ejì  , per  vira  temperie  Jo~ 
Icmnitas  edithnum  Vuijinht  quoque  non  dferat . 

Sicché  in  quello  Editto  in  cui  avrete  ofTervato  quell’ exbi’endorum, 
non  folamcnte  fi  vuole , che  durino  in  liolfcna  i Giuochi  Sceni- 
ci , c li  combattimenti  de’ Gladiatori , ma  fi  concede  anche  a i Cit- 
tadini di  Spello  l’ introduzione  e ufo  de’  medefimi  nella  loro  Città  . 
Qui  fi  offervi  la  legge  1,  de  Gladiatonb.  nel  tit.  12.  lib.  15.  del  Cod. 
Tcodof,  pubblicata  in  Borito  dal  medefimo  Coltantino  nell’  anno  325. 
Cruenta  Jpeclacula  , dice  egli  , in  otto  civili  V domenica  quiete  t.on  pla- 
cet t-  Qtapropter  qui  omtiino  Gladiatore s tfj'e  probi/ ernus  , eos  qui  forte  de- 
lia or  mn  cauffa  batic  conditionem  adqtte  Jcntentiam  mercri  coijueverar.t , me- 
tallo mafie  facies  infervirt  Ve,  li  Cardinale  Baronio  da  quella  legge 
avea  inferito  , clic  Collantino  aveffe  proibito  i fanguinefi  e abbomi- 
nevoli  i'pettacoli  de*  Gladiatori , sì  fpontanci  , che  forzati , per  tutto 
il  Romano  Imperio  . Ma  Jacopo  Gotofredo  ne'  Comentarj  alla  medefi- 
ma  legge  foftiene  , edere  Hata  fatta  cotal  proibizione  (blamente  per 
la  Città  di  Berito  . Nulladimcno  forfè  che  il  Gotcfrcdo  s’  inganna  , e 
forfè  lufli He  tuttavia  la  fentenza  del  Baronio  . La  gran  ragione  , che 
quell’erudito  Contentatole  adopera  contra  del  Porporato  Annalifia  con- 
cile in  dimoftrarc , ciré  anche  dopo  Cofiantino  feguitò  l’  ufo  de’  Gla- 
diatori in  Antiochia , in  Italia , c in  Roma  lleffa  . Anzi  le  due  fufie- 
guenti  leggi  di  quel  medefimo  Titolo  , pubblicate  da  Coflanzo  Au- 
guHo  , e da  Arcadio  e Onorio , confermano  la  HelTa  verità  . Ma  non 
dovea  tacere  il  Gotofredo , che  al  pari  di  lui  anche  il  Baronio  Cape- 
va , nè  mancò  di  accennarlo , che  quell’  abufo , non  oliarne  la  leg- 
ge di  CoHanùno  , feguitò  a ptevakr  nella  pratica  . Seppe  .in  oltre  el- 
io Cardinale , clic  P argomentare  da  ciò  , come  poi  fece  il  Gotofredo, 
che  la  proibizione  Cofiantiniana  n,  11  dovea  clTerc  Hata  univerfale  , ma 
lolo  per  qualche  particolar  luogo , niuna  forza  avea  . Però  meglio  clic 
il  Gotofredo  pensò  non  aver  potuto  qtul  divieto  fermare  c abolire 
affatto  un  male  troppo  radicato  , invecchiato  , c che  piaceva  di  trop- 
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po  a i Popoli  nelle  Provincie  , e nella  fieffa  Hegina  delle  Città  Ro- 
ma . Giulio  è pertanto  il  penfare,  che  mancato  di  vita  Coltami  no , 
i fuoi  Succedi >r i non  poteffero  di  meno  di  non  cedere  alle  troope 
ili  anze  de’  Popoli  , c fegnitudero  a tollerar  1’  ubalo  contra  lor  voglia  . 
Veriflitno  è dunque , come  avvisò  il  Gotofredo  , ed  odcrvò  anche  il 
B ironio  , che  fi  truovano  da  lì  innanzi  i Gladiatori  ; pure  dee  repu- 
tarli nello  fiefio  tempo  fondata  opinione  , che  Cofiantino  ne  vietade 
rii  fpctracoli  n^n  Celo  in  Berito , ma  per  tutto  P Imperio  . Verifimil- 
«u  me  finch’ egli  vide  dipoi,  ninno  osò  di  praticarli  •,  e fidamente  ri- 
pudiarono , dappoiché  egli  cefsò  di  vivere  ; cioè  fatto  i fuoi  Figliuo- 
li e Succtduri , che  non  erano  sV  potenti  c temuti  , come  egli  era  . 
Ih  effètto  fi  badi  alla  legga  . Dice  : qui  omnino  Gladiatore  ejfi  probibe - 
tutu..  Quell’  omnitin  parla  chiaro,  cioè  vieta  drtpertutto  l*- abufo,  e non 
rifirigne  al  folo  Bcrito  il  divieto.  Anzi, oi'c rei  chiamare  una  povertà 
di  erudiziene  il  figurarfelo  rifìrettO’  a quella  Città  , perchè  la  legge 
è data  in  Belilo . Chi  mai  oferebbe  dire  , che  tante  leggi  date  fuori 
di  Roma  fodero  fatte  per  quel  folo  luogo,  dove  furono  ì'erittee  pub- 
blicate ? Aggiugni , che  Cofiantino'  indirizza  quella  legge  a Majfimo 
Prefetto  del  Pretorio , dignità  delle  primarie  della  Corte  Cefarca  , e la 
cui  autorità  era  ampliflima , e fi  ftendeva  per  tutto  l’ Imperio  , o al- 
meno per  tutta  l’Italia.  Ove  la  legge  foffe  fiata  unicamente  per  Bo- 
rito , fi  farebbe  indirizzata  o al  Governatore  della  Città  , o al  Duce  o 
Prcfide  della  Provincia.  Può  anche  dière  che  quell’ Editto  fode  Scrit- 
to Maximo  PF.  V.  e non  PF.  P.  cioè  al  Prefitto  di  Poma  -,  e non  al 
Prefitto  del  Pretorio  ; perché  circa  que’  tempi  fi  traeva  un  Majfimo  Pre- 
fitto di  Roma,  c non  è certo,  clic  quella  dignità  nell’ anno  3:5.  ve- 
rnile ammini firata  da  un  Severo , o da  altri . Il  che  fe  foffe  , tan- 
to più  fi  conofccrcbbe  intimata  a Ruma  fteffa  la  proibizione  de* 
Gladiatori.  Finalmente  vien  fofienurta  l’ opinion  del  Baronio  , e riget- 
tata quella  del  Gotofredo  , da  un’  Autore  contemporaneo  , ed  auten- 
tico , cioè  da  Eufcbio  Vcfcovo  di  Cefarca  , il  quale  nel  lib.  4.  cap.  25. 
della  Vita  di  Cofiantino  fcrivc  cosi  , in  lodando  la  pietà  di  quella 
grande  Anima  : Di  qui  è , eh'  egli  con  molte  leggi  e Óqflituzioni  proib't 
a Tutti  il-  farri  ficare  agl'  Idi  li  , il  corf altare  curifamente  gl'  Indovini , /’  al- 
zare Statue,  ii  fare  de'fegreti  Sagrifizj  , e finalmente  il  contaminar  le  Ot- 
ta coi fwguinofifpettacolt  de-'  Gladiatori  . Dice  non  una  Citta  , ma  le  Città 
licnmn*  Tcti  t inm  . però  con  pace  del  Gotofredo  P opinione  d.l  Baro- 
nio Ita  ferma  , e va  per  terra  la  iua  , benché  adottata  poi  fenza  al- 
tro cfame  dal  Pagi  nella  Critica  . E che  non  potdTcro  gli  Augufii  sbar- 
bicar sì  tolto  l’ inveterato  malore  , e foffero  forzati  a foffcrirlo , fi 
raccoglie  dalla  fudègnente  legge  di  Coftanzo  Aagufto,  data  nell’an- 
no 357.  in  cui  proibifee  il  follecitare  alcun  Soldato  o Palatino  a fa- 
re il  Gladiatore  , ut  hujui  legis  fiatino  Palatii  dignità t a Gladianrio  de- 
fedando nomine  vi ndìcetur.  Adunque  anche  Coffanzo  detcltava  c abbjr- 
riva  al  pari  di  fuo  Padre  la  pazza  e crudele  ufanza  de’ Gladiatori  , ma 
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noti  era  da  tanto  da  poterla  abolire.  Lo  fielTo  è avvenuto  de’  Duel- 
li fotto  i Cristiani  ; e il  medcfirno  accadde  anche  allora  per  Avelle- 
re k fupcrftizioni  del  Paganefimo  : al  che  furono  neCcfFaric  tante  leg- 
gi . Torniamo  ora  al  nofìro  Editto  . Coftantino  nell’  Anno  325.  ripro- 
vò e vietò  dapertutto  i Gladiatori  ; nè  sì  faggio  e piiffimo  Principe 
è da  credere  che  motalfe  da  lì  innanzi  opinione.  Ma  noi  il  troviam 
qui-  con  tanta  buona  grazia  , c sì  placidamente  concedere  al  Popolo 
di  Spello  i Gladiatori:  licenza  ancora , eli’ elfi  non  godevano  dianzi  j 
a chi  dunque  fi  potrà  dare  ad  intendere , che  quello  fia  un’  atto  ve- 
ramente ulcito  del  fuo  Concilierò , e non  già  una  funzione  de’ Seco- 
li fuflegnenti , o de’ tempi  moderni,  per  efaltare  Spello,  o Bolfena, 
amendue  Città  per  altro  una  volta  cofpicue , e ora  fcadute  dall’  alta 
loro  fortuna?  E notili,  che  quell’  Augulìo  sì  nimico  de’  Gladiatori  non 
lo  lo  ccncede  liberalmente  quella  facoltà  a Spello,  ma  eziandio  m olirà 
premura,  che  non  ceffi  un  così  indegno  fpettacolo  in  Bolfena 
tr,  , f $■  XI.. 

Uli  ertati  * Tfcia  Sacerdotìbus  memorala  celebrità!  exlibenda  cjl.  Ira  qui  fi- 
fe nec  Ver  tribù  t inflittiti!  flurimum  videbitur  detonaturi!  ; (X  vos  , qui 
ob  frjedieias  eaufas  mbis  Juppliees  extitiftis , ea  , qua;  inpendio  pojltdar 
fit , impetrata  ejjt  gaudebitis.  .. 

OUì  è creati  in  vece  di  creati s . E qui  è il  fine  dell’  Ifcrizione  , 
__  ma  con  un  confiderabil  difetto  , perchè  vi  manca  la  data  , il 
giorno,  il  mefe  , e l’anno:  cola  che  non  fi  dee  , nè  fi  può  fuppor- 
rc  trafeurata  da^Minillri  di  Coftantino  nel  formare  qacfto  Editto  . Ca- 
prina legge  del  Codice  Ttodofiano  è del  medefttno  Impcrador  'Co- 
ftantino, ìcritta  a f Lufitani,  o pure  a Baffo  Prefetto  del  Pretorio, 
clfendo  Confoli  Probiano  e Giuliano  , cioè  nell’  anrra  322.  Eccone  le 
parole  : Si  qua  pflbac  Edili*  , Jìve  Corflitutionef,  Jìne  die  U Co  Jalefue- 
rint  deprehetrfa , autdoritate  coreani  . Se  dunque  Coftantino  de  fi  ocra  va  , 
clic  quello  Indulto  aveffe  forza  , non  potea  di  meno  di  non  apporvi 
il  giorno  , e il  Gonfiale , o fia  l’ Anno  . E le  vel  ni  ile  , perchè  mai  un 
sì  importante  legno  di  legittimità  non ■ comparifce  in  quello  marmo?- 
Bada  una  tale  orriflione  per  dichiarar  la  Conoefltonc  priva  di  autori- 
tà . Ma  c’  è di  peggio:  accrcl'ce ancora  . per  non  dire  frgilla  i moti- 
vi giufti  di  giudicarlo,  o almeno  di  fofpcttarlo  un’ invenzione  di  qual- 
che Moderno  , per  farli  del  merito  con  Ifpello , o pure  con  Boluna  . 
Io  per  me  torno  a-  dire , quella  dccifiva  lentcnza  non  la  vo’  proferi- 
re , perchè  non  oftante  sì  gran  copia  d’ oppofizioni  r truovo  qui  non 
pochi  t> tritimi  d’  antichità  , fpezialmcnte  ove  lì  tratta  della  celebra- 
zion  de’ Giuochi  , dell’  iftituzione  de’  Sacerdoti , e della  denomin..zion 
nuova  data  a Spello  : Che  non  fon  cole  triviali . Reità  nondimeno  Tem- 
pre il  dubbio , che  qnalcuno  dopo  il  1500.  ftudiofo  de’  Riti  Romani 
poffa  aver  compiilo  di  pianta  tutto  1’  edilizio  . Ma  per  giudicarne  più 
Scuramente  converrebbe  ancora  mirar  co’  propri  occhi  il  marmo  , e 
cenfiderar  la  figura  delle  lettere  , la  patina  * ed  altre  minuzie , che 
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tutte  ajutano  in  cafi  tali  chi  è alquanto  pratico  d*  anticaglie  alla  (co- 
perta del  vero . Lalcerò  io  dunque  , eh’  altri  la  faccia  qui  da  Giudi- 
ce ; e verrò  più  tolto  dicendo  che  la  Città  di  Spello  , nofail  Colonia 
de’  Romani  ; quand’  anche  il  ptefente  Decreto  vcnilTc  creduto  merco 
adulterina,  tuttavia  non  Ira  Infogno  di  titoli  falft  per  comparire  illa— 
fi  re  e fplcndida  ne’  Secoli  antichi  . Mira  fi  ivi  tuttavia  gran  copia  di 
Marmi , e d’  altre  indubitate  Memorie  de’  tempi  Romani  , per  nulla 
dite  delle  veftigia  tuttavia  «vifibili  del  loro  antichiffimo  Anfiteatro , o 
per  dir  meglio  Teatro  . Di  tatti  ho  io  ftefTo  copia  , che  mi  ottenne 
tempo  fa  dall’  Abate  Ferdinando  Paffcrini  Cittadino  di  Spello  , e per- 
fom  di  gran  letteratura  e gentilezza  , il  celebre  pc’  fuoi  Libri  Dot- 
tor di  Medicina  Dionifio  Sancafiani  , oggidì  Medico  .di  Comacchio  . Se 
a Dio  piacerà  di  tntto  farò  parte  al  Pubblico  un  giorno  nella  mia 
Raccolta  d*  antiche  Ifcrizioni  . 

Ma  non  vo’  tralasciar  qui  una  d*  effe  Memorie  » perchè  coerente 
non  poco  all*  argomento  , che  ora  abbiam  per  le  mani  . Stava  una 
volta  predò  al  Teatro , oggidì  (la  incaftrata  nel  lato  deliro  della  por- 
ta del  Palazzo  pubblico  di' Spello  davanti  alla  Piazza  , la  Seguente  U 
.Scrizione  in  un  marmo  alto  (ci  palmi  Romani  , 
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Qui  abbiamo  di  molte  notizie  , dalle  quali  fem  brano  tolte  le  dif- 
jficnlta  finora  prodotte  contra  del  Referitto  Colìantiniano.  Cioè  com- 
pari fee  davanti  a noi  Cajo  Matrinio  Pontefice  della  Famiglia  Flavia  in 
Ifpcllo  . Adnnqne  ivi  era  Tempio  e Sacerdoti  in  onore  della  medefi- 
ma  Famiglia  . Coflui  s*  era  acqui  (lato  gran  merito  colla  Città  per  n- 
verle  dato  jl  piacere  di  un  copiofo  Spettacolo  di  Gladiatori , e di 
Giuochi  Teatrali  : giacché  edere  Muniti , editto  Munerìs , ile.  Significa- 
va appunto  il  combattimento  d’  e di  Gladiatori  . Ecco  lo  (ledo  , che 
Cofìantino  concedette  per  privilegio  alla  Città  di  Spello  . Quello  che 
c più  , troviamo  quella  Città  (òpranominata  : Urbana  Flavia  Confiditi: 
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e con  ciò  refta  verificato  in  on  Marmo  d’ indubitata  autenticità  il  ti- 
tolo di  FUt Via  Confi ant , conceduto  ad  effa  da  Coftantino  : Volete  non- 
dimeno , ch’io  ve  la  dica?  temo  forte  , che  qoefta  fenza  fallo  an- 
ta hi  ifi  ma  e legittima  lfcrizione  non  folamcnte  non  rifani , ma  finifca 
di  accoppare  il  povero  Decreto  Collant iniano  finora  difaminato . 

Primieramente  non  vo’  mettere  in  difputa , fe  1*  lfcrizione  di  Ma~ 
trìvio  fia  fatta  da’  Cittadini  di  Spello  . Vero  è , che  il  Fabbrctti  trcn- 
tacinque  anni  fono  net  Libro  delle  fue  ifcrizioni  rapportandola  alla 
pag.  105.  fcrilTe  , eh’  c fia  era  fiata  trovata  nel  territorio  di  Foligno, 
citando  un  mf.  di  Cafa  Chigi  , con  crederla  perciò  fpcttantc  al  Fo- 
ro di  Flaminio  , dalle  cdì  rovine  nacque  Foligno . Anche  a me  , tren- 
ta anni  fono,  il  fa  Monfignor  Marfigli  dottiflìmo  Vefcovo  di  Perugia 
inviò  quella  lfcrizione  con  affai  altre  di  quella  infigne  Città , con  di- 
re; , eh’  effa  una  volta  fi  trovava  avanti  la  Cbteja  di  S.  Pietro  fuor  di  Porta 
Venere  apprejfù  l ’ Anfiteatro , tome  era  notato  in  un  Libro  . Certo  è , che 
di  molti  Marmi  fi  poffono  contare  varie  traimi  grazio  ni  , e potrebbe 
effe  re  avvenuto  il  medefimo  di  quello . Ma  qui  non  ha  luogo  untai 
dubbio,  da  che,  per  quanto  ha  offervato  il  chiarillimo  Giuftiniano 
Pagliarini  nelle  Oflervaz.  lltor.  al  Quadriregio  del  Frizzi  Toni.  II.  pag. 
139.  tale  Periziane  fa  già  pubblicata  nel  1610.  da  tìitifto  Ricchio  nel- 
le lue  Primizie  Letterarie,  e di  Taddeo  Donnola  nella  fua  Apologia 
llampata  in  Foligno  nel  1643.  i quali  tanto  tempo  fa  aderirono  , che 
quel  marmo  anche  allora  , come  oggidì  , efifteva  nella  Città  di  Spel- 
lo . Nè  voglio  lafciar  di  dire , che  nella  copia  del  Fabbrctti  fi  legge 
CORREO  TORI  TVSC.  ET  VMB.  per  correzione  da  lai  fatta  ; per- 
ciocché veramente  nell*  originai  pietra  fi  legge  CORONATO  TVSC. 
ET.  UMB.  Il  che  parendo  anche  a me  cola  pellegrina  , pregai  un  Let- 
terato Amico  mio,  cioè  l’Avvocato  Vincioli  da  me  lopra  mentovato, 
dì  chiarirlcne  ; c me  ne  afiicurò  non  meno- egli,  che  il  fuddetto  A- 
batc  Pafferini  . Predo  il  Grutero  alla  pag.  89.  n.  11.  fi  truova  M.  An- 
tonini E quei  Romania , Sacerdos  Arae  Au^uJU  tifi  ri  Coronai  ut  Vaciae  . 
Però  Coronatili  fecondo  me  altro  non  lignifica  , che  Sacerdote  , il  qua- 
le portava  Corona  in  tefia  anche  fuori  de’  Sagrifizj  . Vedi  il  Reinefio 
Clalf.  1.  Infcript.  41.  Notili  ancora,  che  nella  copia  venutami  dal  fud- 
detto Avvocato  Vincioli  -fi  legge  VRJBÀNlAE  ma  nell'altra  dell’A- 
bate Pafferini  VRBANAE. 

Pofio  dunque  per  infallibile  , che  1’  lfcrizione  di  Matrinio  appar- 
tenga ad  Ifpello , refta  da  vedere  , fe  quefta  foffe  fatta  prima  o do- 
po di  Coftantino.  Se  dopo;  certo  è,  eh’ effa  comunica  una  gran  for- 
za e credito  all’  Editto  , di  cui  difputiamo  . Ma  i*  prima  : quello  va 
tutto  per  terra  , ed  è irtcmifibilmentc  un’  Impoftura  . Imperocché  reg- 
giamo , che  Coftantino  in  effo  Decreto  concede  come  cofa  nuova  la 
denominazione  di  Flavia  C<fiante  ad  Ifpello  j e pure  in  un  Marmo  de’ 
tempi  antecedenti  effa  Città  vien  decorata  co’  medefimi  titoli  . Co- 
me , direte  voi , può  mai  darli  , che  prima  di  Coftantino , Spello  fof- 
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fc  appellato  Flavia  Confati!,  fe  niuno  Iroperadore  avea  portato  quefto 
Nome  , e però  non  -uvea  potuto  comunicarlo  a Città  veruna  d’Italia; 
giacché  Coltanzo  padre  di  Co  franti  no  fu  Augulto  per  poco  tempo  , c 
fuori  d’ Italia  ; nc  Confantiu!  è lo  ite  fio  che  Co ‘fan:  ? Vcl  dirò . Quel 
(.onda m non  viene  dal  Nome  o Cognome  di  qualche  Augufio  , ma  b 
or,’ epiteto  glotiofo  dato  a Spello -inficine  con  Flavia  , che  noi  ora 
chiameremo  Cognome  dell’  Imperadore  . Così  ne’  marmi  fi  trnovu  Co- 
lonia Concordia  Ulpia  Trajana  Augufa  Frugifera  Hadrumetina , Colonia  Fe- 
lix A {falla  Nolana  , Julia  Felix  Ciaf  ira  Sueffa  , Julia  Felix  Capita  , Ce- 
ìonia  Viririx  Tartaro , Julia  Solatia , Marria  Ve.  L’appellazione  poi  di 
Flavia  farebbe  fiata  prefa  non  da  Coftantino , ficcome  accennai  di  Co- 
pra , ma  hen«ì  d i Vcfpafiano  , o da  Tito  , o da  Domiziano , che  fu- 
rano della  Famiglia  Flavia.  Di  quanto  io  dico  cecine  un’autentica  tefti- 
monianza . Rapporta  il  Gruferò  alla  pag.  417.  n.  1 1.  la  feguente  Ifcrizionc. 

CAIO  LA  ELIO  LEGATO 
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AVENTICVM.  HELVETIORVM  FOEDERATA 
PATRONO. 

Aventico  negli  Svizzeri  , oggidì  Avencbet , o pure  Wiflifpurg  , fi 
trnova  qnì  Colonia  . e Colonia  , appellata  fino  nc’  tempi  di  Nerva  e 
Traiano  Augnili.  Pia,  Flavia,  Conflati! , Emerita  : titoli  perciò  dati 
ad  ella  da  Vclpafiar.o  , o dall*  uno  de’ Cuoi  Figliuoli  Succ, fiori  neH’lm- 
pcrio  . Probabil  cola  è , che  nella  fìefia  guilà  da  uno  di  quegli  Au- 
gufii  a lidie  la  Colonia  di  Spello  'fofle  denominata  Flavia  Confai.!  . E 
le  , come  dilli  , l’ Ifcrizione  polla  a Cajo  Mauinio  appartenelTe  a'i 
tempi  avanti  Cofiantino,  la  conghiettnra  paflcrcbbc  ad  c fic; e nna  ve- 
rità irrefragabile.  In  quello  calo  poi  fi  verrebbe  anche  a conolcere, 
«he  qualche  moderno  , avendo  oficrvato , che  la  Colonia  di  Spello  in 
ella  Itcriziore  di  Matrinio  portavasi  titolo -di  Flavia  Confata  ; e im- 
maginardofi  derivata  cctal  denominazione  da  Flavio  Cm fante  figliuolo 
di  Cofiantino  , lenza  immaginarli  , ebe  il  Confant  fi  Ile  epiteto  d’ o- 
rore;  e che  Flavia  potefle  venire  da  Vefpafiano  , o da' Tuoi  Figliuo- 
li : bravamente  f .bbricafle  fu  tali  fuppofii  il  Decreto  di  Cofìanrno  , 
dicci  s’ c parlato  finora  . Se  pei  I*  Ifcrizione  di  Matrinio  fia  fiata  tom- 
pofia  prima  o dopo  di  Cofiantino,  io  nc  laf'ceiò  l’cfame  a ehi  più 
di  me  abbonda  d’  ozio  , e vuol  farli  a giufiificare  o cundennarc  deci* 
fi  vamentc 'eflo  Decreto  , dipendendo  in  fatti  du  tal  cognizione  il  pun- 
to dccifivo  deila  conti  ovcrfia  prclente  . A me  intanto  balìa  d’aveic 
accennato  quefio  poco  per  ubbidire  a’  vofìri  comandamenti  , refian- 
do  col  vivo  defiderio  di  potersi  in  cofc  maggiori  comprovare  quella 
vera  fiima  ed  amoie  , che  ho  per  voi  . Ma  uè  pur  voi  dimenticate 
g’  ara  arrci , ficcome  fate  per  voftra  bontà  . 


Oigitized  by  Googlei 


t 


• © "E  ' j ' 

POTU  VINI  C A LIDI 

• - . • . * - « 

D f S S E R¥  A ¥ l 0 

LUDOVICI  ANTONII  MURATORI 

■S  E R E N ISSIMI 

• , . • - . > ^ . . . . *• 

D U C I S MUT  INE 

bibliotsec^  nar'scTi, 

DOTTISSIMO  VIRO 

JOHANN!  BAPTIST^  DAV1NMO 

V ■ ' 

IIUSDIM  SERENISSIMI  D U C I S 

MEDICO. 

E certe  urgeo . atque  urgere  non  deGnam  , Dar  ini  fapien- 
finirne,  ut  quae  de  Pota  Vini  Calili  tam  iubiéèo  judicio  , 
ftyloquc  ad«.o  concinno  'jatu  commentata?  cs,  in  apaitum 
■diem  erompere  tandem  fino*  . Amo  Patriam  meum  , Ci- 
Vf-s  rneos  ; coram  gloriam  meam  poto  ; & quando  tot  Vi» 
ros  in  Arte  quoque  Medica  egregi os  noftra  astas  ac  regio  tolit , quo- 
rum nomai  per  exteros  «tiam  populos  fonat , Se  ad  fcras  astate*  per- 
mea bit  : patere,  ut  te  unum  ,qui  inter  primo*  es  , inglorium  am- 
pli)» non  fcram  . Quod  famen  importunarti  me  apad  te  praecipue  fa- 
«it , foci  eli  «tilitatis  , quam  in  humanum  gcnos  ex  lucubratione  bac 
tua  «ffl  «re  polle  oc  tu  quidem  , quamquam  modeliiffimus  Vir,  ne- 
ga ois  , Et  fané  non  tua  tampm  cauta  heic  agitar  , fcd  Kcipublicie  , ad 
colui  bonum  quicnmquc  fapìcntiam  ac  (ciré  faum  conferre  poteft  , 
òebet . Eufiiern  antan  Iti  mulo*  adhibebam  ego  proxime  praeteritis  an- 
ni* Chriflimo  Torto  noftro,  quem  a perficiendo  ac  erulgando  infigni, 
ac  utiliflirro  Libro  -de  peculiari  ufu  Cliinse  Chinie  , tum  conti  mtus 
firn»,  tam  ali*  ratiuncoiae  impediebant . Vinci  ille  fe  pafius  elt  : cu* 
tu,  una  cuna  .ilio  ud  tuendam  Principi*  noftri  ralctudinem  adfeitus, 
in  communc  quoque  commodum  ltudia  tua,  atque  experimenta  non 
conferà  ? At , inquies , grandia  non  promam  , Se  opellam  dabo  . Opellam 
LerCiC  , led  quae  pretio  iuo  Ipiffa  nonnullorum  volumina  1 iiperabit . Noti 
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cft  fapienris  e mole  ; feci  ex  militate  Libro»  se  ftiraare  . Medie  amen- 
ta retò  tara  panca  eestò  profutnra  habet  Ars  ve  tira  , nt  qui  qnam 
tantommodo , fivc  ad  diatant,  live  a-d  carattonem  , cxhibere  poflit  > 
innocenti»  natarse , & frn&us  non  contemncndi  , is  magna  pKetJet, 
cjufq  ne  libello»  plori»  fit  facicndus  , qnam  tot  incertorntri , atque  u- 
tinam  non  noxierutn  , apud  alio»  apparato».  - 

Potus  aotem  Calidi  ufus  qaantnm  poflit  ad  reparandam  homi- 
num  valetodincm  , panca  quidem  fed  illuftria  , per  te  faéta  experi- 
rnenta  jam  fatis  prodiderunt  . Sed  quo  ni  am  nova  Omnia  plerumque 
fofpeSa  funt  , atque  heic  ad verfam-  habemu»  tot  populoruin  confue- 
tudineni  : re 8c  factum  eli  , qood  tu  fimo!  oftenderis  , etiam  apud 
vetcres  id  ipfntn  in  more  pofitum  fuiffe  . Ncgabot  hoc  Mercuriali» 
avo  foo  intcr  Italos  Medico»,  pi-asftantiflhnus  •,  negabant  & alii . Ve- 
runi ca  congeflk  antiquorum  diéèa  e pena  crudi  ciani»,  fuse  Lipflus 
Lib.  x.  Cap.  IV.  Eleéèorum  , nt  omnem  ca  d*  re  d abita  rio  nem  fuliu- 
lerit.  Subinde  hane  fpartam  (ibi  quoque  adornandam . fufeipiens  c no- 
tiri»  Antonius  Pcrfiu»  , rem  plenios  confccit  Opufculo  , cui  titólus  Del 
ter  caldo  de  gli  Amichi,  edito  Veneti i»  Anno  15951.  in  quo  & Mcdi- 
cum , & Ernditum  co  fncccfla  agit , nt  dolendutn  fit , ej'u»  Libri  c- 
Xemplaria  aut  rara  nimiura  eflc,  aat  negleóta . Tum  hoc  idem  argo- 
mcntum  •Itala*  alter  illnftrarit , nempe  Vincentiu3  Jìatius  Libro  De 
Cali  do  , Frigido , oc  Temperato  Antiquorum  potu  , evalgato  Roma:  Anno 
1655.  ut  de  Extcris  taccata  . Agc  vero,  pauca  & in  banc  rem  adfer- 
rc  mihi  liceat . 

Fncre  olim  non  folum  in  afa,  fed  <5c  in  delicii»  , Potiones  Fri- 
gidaì ; fuCTnnt  & Calila: . De  frigidi»  non  eli  qui  dubitct  . Imo  Ge- 
lida etiam  , hoc  eft  per  nivem  aut  glaciem  finge  faci  a , araabatur  a 
rapiti»,  Plinio  , Atheuteo  , aliifquc  tcltibus . Martialcm  tantum  dabo 
Lib.  XIV.  Epigr.  1 17. 

Hoh  potare  nivem , fed  aquant  potare  rigentem 
De  nrve  , commenta  cji  ingenita  flit . 

Qpem  tamen  antiquiflimum  roorem  nollris  quoque  temporibus  vigenr 
tem  , miror  enr  vos  Medicina:  proce  re»  , uno  federe  inito  , atque  al- 
ti ori  voce  non  damneti»,  Se  e medio,  qoantum  vobis  fa»  eli  , aliquan- 
do  non  rollati» . Qui»  enim  vel  e M.-dicinae  tyronibo»  nefeiat , varia 
inde  & gravia  in  bominum  valetodincm , aut  illico  , aut  fenfim , c- 
manarc  incotnraoda  , quum  coatra  rtihil  certa:  militati»  afferri  pof- 
fit  ? 

Et  hoc  quidem  vetcribns  non  incompertom  , ncque  diflimulatam. 
Quare  compiare»  erant , qui  non  folnm  Gelida» , fed  & Frigida»  Po- 
tiones averfati , calidas  adoptarunt  . Ad  fanitatis  tntclam  primum  , 
ut  reor , excogitatns  huiufmodi  ufus  , in  delicia*  tamdcra  abiit , uti 
ex  Plauto , Mattiate  , alnfque  conftat . Sola  antera  Aqua  ad  ignem  ca- 
le fa<9a  contento»  olim  fuilTc  non  panco»  inique  credam  -,  attamen  ti- 
nnii 
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mal  contendo,  quarti  Caliti#,  aut  Calti#  mentio  opud  Antro  uos  oe- 
cnrrit , Aqaam  plerumque  figniócari  , non  qua  fòla  potarctur  , fcd 
qua  ad  Vinoni  merum  temperandmn  cequc  ittqne  c.tlcfaciendum  ud- 
hibcbatur.  Qui*  enini  puram  Aqnam  , licet  calef'aétatn  , in  deliciis 
babitam  facile  fibi  perfuadeat  , nifi  ad  iplam  acccfiifl'ct  aliquis  altc- 
rius  «ci , aut  liquori»  fapor*  Juvcnali  Sat.  V-  tneinoratur  Caliti# , Ce- 
lidxqtte  minifter.  Martialis  quoque  non  uno  in  loco , Arrianus  , Lucia- 
na* , Seneca  , atqne  alii  , Calidam  , leu  Caldani  expetiram  in  mcnl'a 
ajunt . At  ex  iftfin*  Martialis  Epigr.  XI.  Lib.  I.  confìat , Calidam  banc 
inmnfceri  folitam  Vino  . Illius  funt  verba  : 

farti  defecìjjet  portante/  Calda  mintftrot , 

Si  nnn  potare! , JSextiliane  , merum  . 

Quibus  -ex  verbis  edoccmnr  , Calidam  plcrumque  Vino  acfinniSam  , fi- 
rmilque  vulgarem  fuifie  olim  Vini  Aqua  fervente  calefatSi  ninni  , quan- 
do ad  conviva*  fere  omnes  extcnuebatur  . Audi  & Apultjom  LiB.  IL 
Metamor.  Calieri  , ait , Uni  jam  infiju  lattee  Jemipleni  , Jdam  lem  periati 
fuhftinentet , En  Calice*  Vino  temipienos,  expcdtantes  ex  lege  Tempe- 
ranti* Calidam  , quse  fnpeifurdcretur  , &e  gene  refi  laticis  fpiritum 
encrvarct . Et  re  vera  mox  meminit  idem  Se  ri  pf  or  Aqu#  Caliti#  defu- 
fer  irjeJÌ # \ fcqae  Vino , quod  lòrbillarat , madifatìum  fatetur  . Ite- 
rum  Martialis  Lib.  II.  Epigr.  1.  Libium  funm  alloquens,  ad  eumdera 
mortm  alludi t bis  verbis: 

Te  eonviva  legft  mixto  quineunee , /ed  ante 

Ineifiat  pofitui  quam  tepinjfè  ealix . . . 

tìoc  eft  , antequam  Vinum  Aqua  fervente  dilatasi  & mixtam  calice* 
primo,  tum  conviva*  calefaciat  atqne  crhilarat  , legenda*  eri*.  Hi- 
bemus  etiara  in  Antbologia  Grasca  Lib.  II.  Cap.XXXV.  Nicliarchi  E- 
■pigramma  in  Va* , quo  Aqua  calefit , mox  bibenda . Miiiarium  appel- 
labarrt  Veteres . 

Atqoe  hic  qnidetn  fait  illorum  temporam  freqaentior  afa*  . At- 
tamen  addo  , occorrere  in  antiquoraro  Librig  qa»  faadere  vidcantur 
nonndllos  extironifie,  ne  Baccbut  irafcerctor  , fi  in  Vinum  Aqnam 
infaderent , qoamvis  Calefadam  ; ac  proinde  ifto  , & quidem  mero, 
fcd  pria*  ad  ignem  fervefafio , libentius  ufo*  . Certe  nnlla  interdnm 
Caliti#  imtfiixta;  mentio  occnrrit , fed  unias  Vini.  Martialis Lib.XIV. 
Epigr.  V. 

Si  CetHdum  potai , ardenti  Myrrha  Falerno 
Convenit , & meìior  fit  fapor  inde  mero  . 

Nempe  Vinnm  fiervens  in  pocalis  Myrrhini*  ebibi  folcbat  , qno  , Se 
fapor  amara*  , & odor  fuavior  latici  infnfo  accederct  . Ùnum  au- 
tem  Merum  Poeta  beie  innuerc  videtnr  , Se  alibi  Lib.  X.  Epigr.  XIII. 
quam  ait  : * • 

Candida  Setini  ntmpant  eryjlalla  trientes  ; 

Intcrdum  enim  vitrei  calice*  fervore  Vini  calcfa&i  frangebantar  . A* 
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l»a  ctiam  caofa  ftiit , et»  MyrrhtBÌs  Cyathi»  uterentor  Antiqui  : riiè^ 
Jicct  quod  ebrictatem  fao  odore  arce  re  , aut  minuere  crcderentor  t 
In  banc  rem  egregie  ooncinunt , qu®  Atherraeus  Deipnos  Lib.  XI.  fia- 
be t . Me  quìdem , ftmt  cjus  verba  , non  htet  , fa: fitti  effe  jucundifibtta- 
fidilia  poetila  , ut  quat  ncbis  fretto  funt  advetla  ex  Copto.  SubaBa  rum  o- 
dmbus  lena  ta  cequuntur  . Arijioteles  Libro  De  temulentia  : Quat  (di  ttar, 
inquit-,  Rbodiacas  notai  nant  , ò"  vduptatis  grafia  afferunt  in  convivio  , e» 
t/uod  excaìfaclo  Vino  bibentes  ; mi  mtt  ut  inekrientur  effiriunt  . Et  infra  ; 
LIèm  in  ejusdem  Libri  alia  parte  fcribit , Rbodiacfls  ollulas  fieri  Mytrba  , 
od<  rati  junci  fiore  , croco , balfimo , cinnamomo  , amonto  rum  aratila  fi  miti : 
codia  . Vides  & heic  memorati-  V.itutm  calefadutn  . Utrom  hoc  Merum- 
foerit  igni  prius  admotum  , an  Aqua  fervida  oxcakftiétum , affirmare 
r.cn  anfini  . At  certe  quom  Suctonius  .,.  &.Aurelius  Vidtor  in  Vita  Ciato* 
dii  Tibcrii  Neronis  narrent,  ipGus  nome»  a joeulatoribos  lepide,  ac- 
falfe  inverfum  fui  Oc  , atque  corruptum  , ita  ut  appdiarctur  Caldiut 
Bib  ■ riut.  Mero  : aegre  fubfcribam  LipGo  putanti  , beie  agi  de  Vino  A- 
qoa  Calida  diluto.  Ncrapc  ridebatur  vinolento*  Impcrator , qood  Ma» 
ddedèarctur , ac  proinde  in  ebriotatem  abripi  fe  facile  Gneret . Si-  Vinont 
Calida  temperatimi  haoGflct , quod  valga  re  erat , tk  ab  ipGs  Sapienti- 
bus  ufnrpatum , minime  fe  irricfendum  prasbuiflet  . Et  fané  tempe- 
rare Vinum  non  eft  liominis  in  ebrietatem  proni  ..  Ea  vero-,  qu®- ta 
qnoqoe  attulifti  e Plauto  , ni!  de  Aqua  habent , Se  folum  fomffe  Vi- 
noni nobis  exhibent  ita  fifrvens  , ut  gutturi  amboTendo  fat  effet . Ine- 
bri, tot  ouicm  homires  ea  potione  : au<8or  cft  idem  Poeta  .. 

Std  quorfum  tot  verba  ? Ut  & ego  evincam  aucèoritate  atqne 
ufo  antiquorum  niti  , qoas  tu  do  Vini  Calidi  Potu  dilferuifti  . Da®  au- 
tem  capi®  fuifle  videntor  , cur  multi  Se  oliai  Culidas  potiones  frigi- 
di* pr®fcferrent  . Utoa  volaptatis  , alter  limitali*  - Ut  enitn-  Giiid® 
potiones  Thè,  Caffè,  Se  Coccolai®  temporibus  noftris  caro  emuntur. 
Se.  avide  hauriuntur , Gve  qood  deie&ent  , fi  ve  qujd  valetudini  pro- 
defTc  putentur  : ita  Se  vote  rum  non  pausi  Calcfaóti  Vóli  potnm  ama» 
runt , minime  quidero  gre. rum  piiuiis  hauftibus  , fcd  accedente  con- 
fuetudine  grati flimtun  . Apnd  Atherucom  Lib.  ili.,  nullo  pacèo  adduci 
quidam  poteft , ut  Caliti um  bibat , ejufque  verba  mox  adferam-.  Ea» 
dem  quoque  Scriptore  teli  e , Vinum  a.  multis  refrigerar!  ioli  tuia 
Strattis  docuit  in  Rcfrigcrantibus , cujùs  verba  base  luut  : 

Vinum  Ubere 

Calidttm  numquam  ir  voiet  , Jed  multa  magie 

In  puteo  refrigeratum  , aut  diluì :m  uive  - 
Contra  ex  Antiphanc  in  Aliptria  Fabula  Feminam  quamdam  idem  A- 
thena-us  prodocit , qo®  pctioncs  Frigidas  esecrata  , Calidas  tantum 
conqnirit . Ita  vero  illa  : 

Maxi  mani  Arjtocnam  parate  , demerfam  in  Aquae  ferve  nt  it  hb  etera. 

Ego  ccdepol , quae  libera  ac  mei  juris  fum  , Aquam  frigidaiti  numquam 
li! trita  . Rine 
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Hinc  intclligas  , comdem  morem  , qno  Se  nos  mimar  , fervaflc  Vete- 
ics  ad  caltfuciendam  Aqnam  ^ live  cti.vm  Vintim  , quibu*  utebantur 
ad  menfum  . Arytsenam  , hoc  cft  lagenularo  , live  aliud  vas  fióètfe  , 
Aqua  Vinovc  pienoni , iti  lebetem  Aqute  ostinanti*  demergebant , quo- 
ufque  & ipfum  ferveret . 

Calidas  vero  potiones  Ave  Aqoce  , Ave  Vini  , Sani  tati*  qooqne 
cauta  in  ufu  fniffe  clini  , tnni  ad  curando*  , tum  ad  prascavendos 
Mort»s  , to  fatis  ofiendifti  , oPcndam  Scego  . Lucnlcnta  font  in  liane 
rem  , qua*  (opra  laudato*  Athenacu*  adfert  ex  Eupolide  in  Eopul» 
ita  fcribentc  : 

Ahenum  rnlfacere  rnbit  aliquan , U Aquari 

Jube  fervrfrere  , vijc  tribù  S'  ut  auxiliemur  ; 

Quod  libi  , doftiflime  Davini , animo*  addidit , ut  Viri  Calidi  potum 
palam  commendandum-  fulcipercs , atqne  in  ufum  revocare*  , utili- 
tas  fbit  ctrtis  deperimenti*  a te  perfpeóia  r dum  tibi  fcllcitcr  adeo 
f ucce  flit  iilorum  curatio  , quorum  Vijcera  pravi*  affeéèionibus*  lnbora- 
bant  . Nona  vide*  non  ignotam  antiqui*  hunc  curationis  modum  , 
quandoq  aidem  Cali  da , eaqne  , ut  puto  , Vino  infufa  , Vifeeribut  ma- 
le affetti  cpem  ferebant . Attamen  , ut  hinc  dnbitationem  amovea- 
ptus;  audi  &.  Antiphancm  in  Omphale  , cujus  verba  fervavit  nnbw 
idem  Atlicrarus  Lib.  11L  Sunt  hominis  Calidas  potione*  pcrofi  Sa 
Eiigidas  tantum  amanti* 

Aquam  in  olla  mibi  qui  fervefaciat , neminetn  affi  e ere  ftiftìnebo  ; 

Non  enim  male  volto  : C Dii  foxint , ne  male  vaironi . Verum 

Sì  tonnina  cirro  ve  ut  rem , ÌX  umbilicum  cruciarent , 

Ailefi  aPberta'o  mibi  tirar  berta  emtut  annulla. . * 

Ideft annnlnm  mihi  comparabo  , cui  effe  virtù*  dicitur  hujufmodi' 
morbo*  depellendi  ; live  , ut  alir  legunt  upnd  Cafaubonum  , Medienti 
adeft  oftimus  mibi  dlqitus , qua  ad  vomitimi  provocato*  , ab- cjufmodi 
incommodo  levabor . Bene  fit  Iniic  potionwm  Calidarnm  inimico  , ut> 
qui  faltem  certos  no*  facit  , ipfnriim  ufuip  iis  potiflimom  foiffe  in 
honore  , quibus  ilia  dolerent , & valctudo.  parunv  profpere  proceder  et* 
Scilicet  animadverterant  eximii  illornm  temporum  Medici , quantum. 
vigori*  potui  Calido  infit,  ad  pigro*  Corporom  hnmore*  in  curfnm 
excitandos  ^ crodorve  concoqucndo*- , onde  pullulant  tot  hominunr 
morbi  . Animadverterunt  ctiam  , ad  influtionem  Stomachi  falutarem 
polle  effe  hunc  ulani  . Quod  qnam  nuper  kgiffem  apud  antiquum 
, Latinorum  Hippocratcm  , induxi  in  animum  , & ego  experiri  , am 
ita  le  ics  babertt , quando  ad  cetera  valetudini»-  mese  incommoda  i- 
fiud  quoque  ab  aliquot  menfibus  acce  flit  . Ecce  Ccmelii  Cclfi  verba 
Lib.  IV.  Cap.  V.  Cibit  dei  tuie  calidi  t opus  efl  , neque  infìatitibus  ; eodemque 
modo  Calidis  Pctùnibus  , primo  Aquts , pqft  , juki  rejedit  i ' flotto  , Vini  au~ 
Jleri . Ego  folo  fervente  Vino  , Aqoa  umcn  culmo  , hactenus  lum  u- 
l'os  » Se  in  pofterum  uti  pergam . Si  quidquam  prodcrit.poft  paucos 
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Ad  disponi  quod  atti  net  , hac  etiam  de  confa  oforpata»  otitt 
Calidas  Vini  aot  Aquse  potioncs  reor , ab  iw  faltera  , qui  ventricnl# 
parnm  ad  fua  munia  folicito  otebantar  . In  Libro  de  '(Ita  Contem- 
plativa longoni  fermenem  de  Thcrapeutis  habet  Hebneorntn  doritiffttrras 
Philo  . Qnid  foret  hoc  hohrinrim  genns  , Judari  ne  an  Chriftiani , difpnta* 
tar  adhoc  inter  Erudrtos . Sed  qnod  ccrtum  e fi , fobria  admodnm  , 
auftera  , & ab  omnibus  dclicìi;  aliena  fuit  illorum  vita.  Vinato  <1100 
attingebant , quippe  qood  habebant  prò  veneno  afferente  dementiam. 

' Aqua  vero  iimpifijjtma  fnebcl-aiur , multi;  Frigida , Calida  vero  bis  , qui 
inter  fentores  trattanti»  delicatiiu . En  ut  Stomacho  , vergente  in  feninm 
optate  , debilitato  opitulatentur  olim  vcl  hominnm  temperantiflimi  . 
fdqoe  fapientum  ufu  tritum  conjiccrc  licet  ex  Eurtapii  Sardiani  ver- 
bis  in  vita  Procerdìi  celeberrimi  Eloquenti»  Profefloris  Secalo  Ghri- 
ftiante  A'.rve  Quarto . qno  & ipfe  Bunapius  floruit . Qaura  in  Oallias 
accio»  Tuiflet  a Confiante  Cariare  ille  Oratirnm  facile  Princcps , mi- 
rabantnr  homines  fingularcm  ejm  temperantiam  , eumque  judicabùnt 
agettibus  veuuum , oc  ferreum  prtnfut , qw,d  interna  extrita  & objohta  u- 
tens  , atquc  incalceatus  , Galli  tot  bytmet  V f rigira  in  d/lieiat  eenverte- 
ret , Rbemmqut  tantum  mn  gheiatum  liberei  ■ qua  eerte  emione  totunt 
vite*  curriculum  exegrt  , Calidat  pettoms  numquam  txpertus . Qood  frigi- 
di Aqua , ac  poene  Gelida  uteretur  Proaerefius , ncque  Calidum  nm- 
qoam  potare t Vìr  tanto* , monftro  prosi mum  vidcbatnr  Eanapio  , ce- 
te rifque , quibns  ea  vivendi  ratio  nota  fuit  ..  Qaid  autem  aliud  hoc 
•eft , quam  tacite  innoere  , ufum  Calidi  Potns  fapientibos  fere  omni- 
bus fami  ti  arem  tunc  fui  fife , & non  alia  de  canfa  , quam  quod  Fri- 
" gidnm  biberc  Stomacho  noxinm  , aut  perioulofum  . Calidura  vero  u- 
tile  crederetor  ad  fallitati*  tntelam  - - ' - 

Qnare  jam  intelligas , cur  fintins  de  Pot.  Antiqnor.  Gap.  7.  & 9. 
in  hanc  fententiam  fcripferit , Aquam  ad  ignem  cakfudam  , ad  fatti - 
tatem  fhmo  infittutam  fuijt,  prjcbitam  bomiriibut  agri*  C infirmit  , 
fenibus  delkathribut , iifque , qui  iter  magni s in  frigoribus  fàrielant , de- 
inde  etiam  in  communem  ufum  deduttam  , potijjimum  al  Orientalibut  P*- 
fulit , ac  frigidi  temperamenti  bomhtibut , quorum  Stomacbus  Calti»  fomen- 
to egei  ut , iifque  etiam , qui  imheciUimbus  tibariis  utebantur  , ae  jejuni » 
carne m cajligabant . iterar»  autem  mem inerii , quum  Calda  in  antiquo- 
rura  Libris  occurrit , non  escludi  ufum  Vini , qnocnm  ipfa  pterum- 
que  miferebntur . Sed  quando  Oricntalium  Populorum  fida  eft  men- 
tir) ( quod  & tu  commemorafii  ) liceat  mini  in  hoc  idem  argnmen- 
tnm  derivare  , quee  Nicolaus  Trigamia;  e Societate  Jcfu  adfert  ex 
C-  mrnentariis  Matthsei  Riccii  , incomparabili!  nempe  illius  Viri  , qui 
primns , ut  ita  dicim  , Italia  Evangelio  aditum  aperuit  apnd  Sinas. 
Htec  habet  Scriptor  ille  de  Sinenfmm  Ritibus  Lib.  1.  Cap.  VII.  E spe- 
di t , Ch  ri  tuona;  : Pota  utuntur  ferventi , etiam  in  fummo  cefi  a , Uve  ille 
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Vintoti  fit , Jive  decoHio  Crk  ( hoc  cft  , ni  fallor  , hcrbae  The»  ) five 
sfyua . Et  Jane  videtur  id  Stornarlo  prodejè  non  parami  nani  & Sin*  fe- 
re diutur  iorit  Jio  t vita , iT  ad  annum  Jeptuqgefimum  , ae  f ape  oclo^eji- 
trtum  , virihus  non  admodnm  deflituuntur  . Hinc  quoque  evenire  arhitnr  , 
quod  Sin  orlon  nenia  eateulari  merito  laloret  , qui  nqfirot  Europaor  Sxpe 
torqttet , ex  eo  credo  , quod  perpetuo  Frigidum  potent . Novi  & ego  lau- 
dari in  Schola  vcftra  haufinm  Calila  ante  prandium  ad  diffipandam 
calculotum  ofticinam  r qood  & amico  meocontigit,  qui  poftquatn  ha-^ 
jufmodi  morbo  per  atiquod  tempns  laboraffct  , facili  hocco  remedio  » 
libcr  ita  evaGt , nt  nnflam  inde  moiefiiam  amplius  fenferit . At  quije 
ad  prarceotioncm  hnins  aliortimqne  morborum  , Calidum  potum  fua- 
dcat , roftris  temporibus  vix  invenias  . Et  tamen  nd  diastam  benflfc 
infìituendam  qnantnm  corrfcrre  poflit  hic  ufus , ex  uno  Sinenfium  e% 
Xeni  pio  fatis  clncet , Nationis  riempe  ad  miraculom  populofm  , ut  qua^f 
Earopaxis  Populos  numero  fuo  poene  ajqoare  videatur  , & Japponcn- 
fes , alialque  Nationes  in  eo  ritu  Gbi  confentientes  habet  . 

Certe  nolim  Gbi  perfuadcant  homine^  ^yiqi  Qilidi  jjptum  °“ 
mne3  morbos  inteRinos  tnm  curando*,  turft^.a>*n^k)s^,  Tlm  infitam 
habere  ; nolim  putent  omnibus  utilem  , nedum'  ncceflariuftì  ilLius  u- 
. fura  . Ut  circulatoris  efiet  tanta  polliceri  , ita  & credere  hominis  pa- 
rnm  cauti.  Tu  quoque  prò  tua  modeRia  ac  fapientia  non  omnibus 
ccmmcndafii,  fed  iis  férme,  qui  pravis  vifeerum  aflfeSionibus  labo- 
rant , Se  Stomachi  debilis  incommoda  fentiunt . Neqne  vero  decrunt, 
qui  pntcnt  , Frigiduoi  bibere  ( dum  abGnt  glacci  ac  niviè  venenat* 
delicise  ) multcrnm  limitati  utilius  , & praecipue  Stomacho  robutìo- , 

& fermento  valido  utentium  , atque  a; Rivo  potiGimum  tempore. 
Solicite  etiam  perpendendum  contendent,  an  Cai  idee  potiones  , dum 
ex  una  parte  profunt  , ex  altera  lasdcre  poffint  . Periculum  quippe 
fabefle  , ne  hinc  membranis  fibrifquc  Stomachi  obveniat  laxitas  & 
mollitics  quaadam  noxia  , totique  O Economie  corporis  incommoda 
alia  parcntur  . Nam  ut  ut  pleriqne  ad  balneortrm  ufum  nimis  fre- 
quenterò referant  , & de  Calore  immodice  dumtaxat  adhibito  fere 
omnes-  accipiant  , quod  Hippocratcs  vefier  ftatuit  Lib.  V.  Aphor.  XVI. 
iis  verbis  : Calidum  , oli  quii  fepittt  eo  utar.tr , hac  mala  adfert  , car- 
nium  effeminationem  , nervorum  htconrinentram  & e.  attamen  quem  vadem 
in  pofiernm  dabimus , nnllom  a continuato  Vini  Calidi  potu  homi- 
natn  faluti  detri  mentimi  creari  pofie  ? Frigi'dum  ipfum  ad  ventrico- 
li membranas  roborandas  , nimiumque  interdum  illius  ardorem  tem- 
perandum  , G non  certo  , faltcm  veriGmili  conjcdura  aptum  , & 
quandoque  neceGariom  credere  Jiceat  - Quod  fi  Calidom  potant  Si- 
nenfes,  centra  tot  alti  Populi  Frigidi*  tantum  potionibus  dcleCtantur, 

Se  bene  valcnt , & majori  fortafie  corporis  robore  frnnntar  . 

Vercm  lixc  nihil  te  abfìcrrere  debent , quin  ad  diaetam  quoque 
utilem  pntes  , aliifque  fuadcas  Vini  Cale  fèdi  ulani  . Snnt  eniro  de 
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Cua  inoommoda,  caqne  non  raro  graviora  , Fri^idcmi  bìbentibns , Hip- 
pocratc  ipfo  telìc  in  fobfaqoentibos  Aplioril'tuis  ; & quidquul  txc~ 
cittue  nos  conm  Calidi  potus  nfum  poffumu»  , id  toium  bona  Si- 
renfiam  valetudo , Se  longevità»  inane  effe  , ant  pani  pendendo  in 
fatis  oflcndit . Ceterum  habeo,  qood  ubi  fomirropere  gratolcr  Davi- 
ni  aroantiflia’e  , nempe  tuo  faltem  (indio  factum  «ffc  , ut  de  tff ca- 
ci virtute  Calidi  Vini  ad  curando»  qaofduin  («oc  indomito»  vilcevcm 
morbo»  vix  amplia»  fit  dubitando™  . Tua  lia?c  eft  indolirla , tua  r t 
/aui  , revocaffe  in  ni  uni  , qnod  Majoró  nolun  tamdin  , nec  line  col- 
jj  neglexeront  ; tibiqne  a cetc-is  Medici»  , imo  & ab  ipla  Kepo- 
p?ica , ìdcirco  grati®  haheod®  . Qnod  fopcreli  , in  publicnm  tua  pro- 
lire  iato  finito.  Difcent  alii , te  dnce,  exornarc  novi»  experrmentts 
*medinm  facile,  innocens , fuave,  ant  faltem  cxpJonre  , quonrqne 
•prcunduntur  cjus  viro*  . Hoc  non  minns  cruditiom  Schol»  , quam 
oublicte  rei.  condnccre  plrrimam  poteft . Vale. 

Motùuc  IV.  Hoa.  Martii  MDCCXX. 
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